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MEMORIE  ORIGINALI 

CRANI  PERUVIANI  ANTICHI 


DEL 


MUSEO  ANTROPOLOGICO  NELLA  UNIVERSITÀ  DI  ROMA 
Studio  di  G.  SERGI  e  L.  MOSCHEN 


I   crani  peruviani  antichi  che  descriveremo   sono  21;  sei  di  essi 
provengono  da  ignota  località  della  costa  peruviana  (N*  20,  28-31, 
24760)  ;  dodici  dalle  vicinanze  di  Lima  (N*  16-19,  21-27,  26179);  tre 
da  Ancon  (N*  32,205,206).  Il  cranio  di  Ancon  N«  32  fu  portato  dal 
signor  De  Amezaga;  quelli  coi  N*  205  e  206  dai  signori  dottori  Pa- 
tella e  Moscatelli.  Meno  due,  N^  24760  e  26769,    che  continuano 
a  far  parte  del  Museo  Preistorico  ed  Etnografico  di  Roma^  tutti  gli 
altri  furono  ceduti  dall'illustre  Direttore  di  quel  Museo,  prof.  L.  Pi- 
gorini,  che  qui  troviamo  favorevole  opportunità  di  ringraziare  pub- 
blicamente^ e  di  questo  e  di  altri  doni  e  cessioni  a  favore  del  nostro 
incipiente  Museo  antropologico. 

Tutti  questi  crani,  eccettuato  qualcuno,  come  si  vedrà,    portlino 
l'impronta  di  una  deformazione  artificiale  fronto-occipitale.*  Tipi  di 
brachicefali  americani,  e  specialmente  peruviani,  esistono  due  crani  : 
N^  16,  di  un  bambino  da  7  a  8  anni,  senza  alcuna  traccia  di  deforma- 
zione, e  N®  32  di  un  adulto,  anche  senza  indizio  alcuno  di  deformazione, 
e  che  è  quello  appunto  portato  da  Ancon  dal  signor  De  Amezaga. 
Non  pertanto  tutti  i  crani  mostrano  di  essere,  anche  colla   de- 
formazione, brachicefali,  eccettuato  il  N°  24,  il  quale,  per  la  com- 
pressione occipitale    eccentrica,  è  divenuto   asimmetrico,  ed  è  me- 
socefalo. Tutto  induce  a  credere,  dalla  forma  che  esso  ha,  dal  pic- 
colo diametro  trasversale,  che  anche   senza  deformazione   sarebbe 
stato   mesocefalo. 
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li  studi  anteriori  fatti  da  Mo 
messe  avanti,  tanto  sulla  i 
into  sulla  realtà  di  esse^  mess 
rimente  che  la  deformazione 
tificiali  del  Perù,  e  che,  oltt 
e  il  cranio  allungato,  stretta 
,  per  fasciatura  che  doveva  e 
ccipitale  e  deformare  enorme 
;ente  in  modo  mostruoso  la 

gata,  meno  in  casi  in  cui  la  e 
)  tempo,  doveva  necessariame 
\d  allungare,  invece,  Tantero- 
isultarne,  sarebbe  stato  bass 

ntropologo  americano,  quand 
luto  che  nei  peruviani  conv 
mio  lungo,  l'altro  con  crani 
di  due  razze,  che  avevano 
azza  dolicocefala  sarebbe  sti 
lino  dei  peruviani  antichi^  h 
nca,  e  quindi  la  ritenne  es 
ntica,  la  dolicocefala,  avesse 
iscente  la  lunghezza  natura] 
lon  tutti  i  crani  lunghi  fosse] 
lente  (1). 

ione,  però^  erano  gli  stessi 
entò  come  tipo  di  antichi  p 
ala;  perchè  fra  cinque  che  - 
chicefali,  quello  della  Tav.  1 
^sse  subito  un  allungamento  j 
a  un  indice  di  83.  In  altro 
I,  e  ammise  che  V  allungami 
za  peruviana  fosse  brachice; 


la,  Philadelphia,  1889,  pag.  96 
ancient  Peruvians  (cit.  dal  Da 
and  Gliddok,  Types  of  Mankin 
s  inedited  mss.).  —  Cfr.  ancori 


Digitized  by 


Google 


DEL  MUSEO    ANTROPOLOGICO   DI   BOMA  7 

rado  alcune  difficoltà  accampate  dallo  Tschudi  (1)  e  dal 
2)  e  da  qualche  altro,  nessun  dubbio  oggi  viene  a  meno- 
^  convinzione  che  quelle  due  forme  sopra  notate  siano  anche 
e  con  arte.  E  erronea  poi  V  affermazione  di  D' Orbigny, 
L  soli  maschi  si  praticasse  la  deformazione  artificiale^  aifer-  ^ 
le  che  vediamo  ripetuta  da  Nadaillac  (3)  senza  veruna  prova 
a  o  negativa;  anzi  tutte  le  prove  stanno  con  noi  a  dimostrare 
dnza  alcuna  distinzione  di  sesso,  i  crani  peruviani  sono  de- 
ti. 

lendo  ora  al  tipo  craniale  dei  peruviani,  dopo  l'affermazione 
»rton  di  un  tipo  unico  brachicefalo,  affermazione  seguita  dai 
niani,  Davis  anch'egli  volle  sostenere  che  gli  antichi  peru^ 
fossero  brachicefali,  e  che  nessuna  prova  esistesse  di  razza 
icefala  mescolata  a  quelli  ;  anzi  crede  che  dallo  studio  di  Wyman 
questione  sia  troncata  e  per  sempre  a  vantaggio  della  sua  opi- 

(4). 

Igrado  questa  affermazione  autorevole,  possiamo  dichiarare  che 
o  dolicocefalo  fra  i  peruviani  antichi  esiste, 
èva  ripresa  la  questione  il  Blake,  e  ammessa   l'esistenza  dei 
ipi  fra  i  peruviani  trovati  a  Chacota  (5).  Però,  dalle  sue  figure 
le  chiaramente  che  il  cranio  dolicocefalo  da  lui  ritenuto  nor- 

è  artificialmente  allungato  (6).  Il  Busk,  che  esaminò  a  Londra 
lezione  di  Hutchinson,  ammette  l'esistenza  di  pochi  crani  do- 
fali  fra  mezzo  al  maggior  numero  dei  brachicefali,  e  nei  pochi 
nati  e  misurati  che  presenta  in  una  tabella,  trovasi  uno  con 
3  cefalico  di  75.8  (7).  Il  Wilson  (8)  si  appoggia  a  Blake,  a 


Ueberdie  Uretnwohner  von  Perù  (MOller's  Archiv,  1884.  Berlin). — 
0  e  TsoHUDi,  Antiguedades  Peruanas^  Viena,  1851. 
Noies  on  a  collection  from  the  ancient  cemeteri/  at  the  Bay  of  Cha- 
Perù.  (Elenventh  Annual  Report  of  the  Peabody  Museum.  Cambridge 
1878). 

L'Amérique  préhistorique.  Paris,  1888,  pag.  517,  N^  1. 
Thesaurus  craniorum,  pag.  246-7  ;  Supplementi  pag.  56-7. 
Loc.  cit. 

Log.  cit,  e  pag.  299-302,  fig.  26-29. 

Remarks  on  a  Collection  of  i50  ancient  Peruvian  Skulls,  presented 
AfUhropological  Institute  by  T.  I.  Hutchinson  (Journal  of  Anthrop. 
Aprii  1873),  pag.  93  e  tab. 
Prehistoric  Man.  London,  1875,  3*  ediz.,  pag  142  e  seg.  Voi.  IL 
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>sservazioni  personali  pe 
i.  Anche  il  Prof.  Nicolucc 
inza  di  dolicocefali  fra  i 
ra  un  altro  caso  di  mesocc 
confermare  il  fatto,  contr 
la  questione,  valendoci  ( 
Uri.  Le  osservazioni  che 
)cefalia,  ma  anche  la  mes 
esistenza  di  un  tipo  peri 
ad  un  numero  soverchiai 


1005, 

79 

1495 

78 

1722 

78 

1723 

78 

1739 

74 

1743 

73 

961 

76.7 

964 

79.2 

967 

75.7 

969 

79.4 

Flower. . 

» 
Busk.... 
Wyman . 


BetziuB  A  ne 
Sergi  e  Mos 


riportano  gli  indici  cefa 
itto  il  nostro,  come  sopra 
'iportano  le  misure  delle 

collezione  Cliierchia.  Napoli 
khriften.  Stockholm,  1864, 
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a  cui  quelle  si  riferiscono,  sono  deformati^  lo  notano;  quando  non 
esiste  deformazione  non  fanno  alcuna  osservazione.  Il  Davis  mede- 
simo ai  N'  1739  e  1743,  con  indici  74  e  73,  aggiunge  in  nota,  do- 
licocefalo, indizio  sicuro  della  normale  forma  del  cranio.  Quelli  del 
Wyman  sono  presi  dagli  11  da  lui  scelti  nella  numerosa  collezione 
come  soli  non  deformati. 

Ai  crani  dolicocefali  su  indicati  bisogna  aggiungere  quelli  tro- 
vati dagli  autori  dei  Crania  Ethnica  nella  serie  parigina,  e  che  sa- 
rebbero 12  (1).  In  fine  è  utile  unire  la  serie  presentata  dal  Wilson, 
come  è  nella  tabella  seguente,  sebbene  la  dolicocefalia  di  alcuni^ 
per  un  indice  cefalico  troppo  basso^  dia  a  sospettare  di  una  defor- 
mazione. 

Tabklla  II  (£) 


LOCALITÀ 

Indice 
cefalico 

72.2 
*67.2 
*67.  1 
73.2 
76.4 
75.3 
72.  G 
79.4 

LOCALITÀ 

Perù 

Tt         

Indico 
cefalico 

Atacama 

>          

73.3 
70.0 

1»       

»        

70.8 

^        

v> 

*69.0 

p        

»        

*66.  6 

Arica 

%>        , 

*60  3 

» 

Titicaca 

79  4 

[^acliamHcba 

Tombe  reali 

76.4 

Non  includiamo  nella  tabella  i  crani  di  Nicolucci,  perchè  sodo 
deformati^  benché  possano  essere  stati  dolicocefali  come  tipi,  e  la 
stessa  riserva  facciamo  pei  crani  studiati  dal  Blake,  e  per  quelli 
studiati  dal  Wyman  e  riportati  nel  4^' Anniial  Report  del  Museo 
Peabody   (3). 

Ma  senza  dubbio  sono  molto  pochi  questi  crani  peruviani  antichi 
di  tipo    mesocefalo   e  dolicocefalo.    Non  potrebbe   essere   maggiore 


(1)  Crania  Ethnica,  pag.  474-5. 

(2)  Vedi  Wilson,  op.  cit.,  pag,  158.  Voi.  II,  tab.  IH. 

NB.  Gli  indici  segnati  con  asterisco  ci  danno  sospetto  di  essere  deformati. 

(3)  Sono  5  crani  trovati  a  Cajamarquilla  che  danno  un  indice   cefalico 
medio  di  55.6.  V.  Tab.  VI,  p.  16  del  Report,  1871. 

Archivio  per  l'Antrop.  e  la  Etnei.  1* 
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lero,  che  resta  larvato  dalle  varie  speci 
;o  probabile. 

;i  però  risultano  chiaramente  : 
^  esiste  un  tipo  mesocefalo  e  dolicocef 
jrù; 

\  il  tipo  predominante  è  il  brachicefa! 
i  dovremo  pensare  deirorigine  di  que 
to  come  Merton  avesse  ritirato  la  sui 
ma  razza  dolìcocefala^  rappresentata  da 
aista  degli  Inca;  non  è  quindi  più  ra 
vece^  emette  un'altra  opinione,  e  crede 
ebea  era  costituita  dalla  gente  a  tipo 
k  quella  dolicocefala  ;  e  questa  sua  opin 
mie  scoperte  presso  Chacota  dal  Blak 
lesto  fatte  sulla  struttura  scheletrica  de 
Wilson  :  «  Le  circostanze,  in  cui  è  sti 
iano  dolicocefalo,  mi  sembrano  analoj 
si  riferiscono  ai  long  barrows  della  I 
['idea  di  una  classe  patrizia  a  testa  lui 
9ichicefali,  che  costituivano  la  maggio 
*uviana.  Tale  è  la  relazione  di  razze  disi 
bilita  a  dare  origine  ad  un  processo  di 
;nata  a  trasformare  la  forma  della  test 

).   ^ 

razialamente  si  oppone  a  questa  sua 
Blake  medesimo,  il  quale  trova  altre 
tipi  che  egli  stima   dolicocefali  e  bra 
*utte  le  ossa^  appartenenti  al  tipo  era] 
sono  più  grandi^  più  pesanti,   e   me 
tipo   brachicefalo^  e  i  loro   processi 
)  mani  e  i  piedi   sono  più   grandi,  e  ] 
loro  maggior  muscolosità,  mostrando  ci 
al  lavoro  manuale,  contrariamente  a 
ossa  appartenenti  al   tipo   craniale    bi 
e  delicatezza  delle  mani,  e  per   le  ui 
i  formate  (2).  >► 

ON»  Op.  cit.  Voi  II,  pag.  151, 

Mh  Annual  Report  of  Peahody   Museun 

299-301. 
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Queste  osservazioni  che  contraddirebbero  le  vedute  del  Wilson, 
percliè  la  classe  patrizia  dovrebbe  essere  a  tipo  brachicefalo^  con 
ftomma  sorpresa  le  vediamo  riportate  da  lui^  ma  alterate  cosi  da 
far  dire  il  contrario  di  quello  che  ha  osservato  e  scritto  il  Blake. 
Il  Wilson  scrive  riferendo  il  luogo  di  Blake^  che  egli  mette  fra  le 
virgole  :  «  Le  ossa  degli  ultimi  (brachicefali)  mi  sorpresero,  perchè 
più  grandi,  più  pesanti  e  meno  arrotondate  di  quelle  dei  primi  (i 
crani  allungati),  e  per  la  maggior  grandezza  delle  mani  e  dei  piedi, 
che  mostrano  una  differenza  visibile  (1)  »  e  cosi  di  seguito.  £  poi 
aggiunge  di  suo;  «  Ricordando  che  i  riti  sepolcrali  della  nobile  <? 
reale  razza  degli  Inca  erano  accompagnati  da  sacrifici  umani,  nulla 
sorprende  che  crani!  delle  due  classi  distinte,  nobili  e  servi,  fos- 
sero stati  depositati  insieme  nello  stesso  sepolcro  (2).  »  È  vero  che 
le  osservazioni  del  Blake  furono  pubblicate  due  anni  dopo  la  terza 
edizione  dell'opera  di  Wilson  che  abbiamo  in  mano;  ma  le  notizie, 
come  fa  notare  l'Autore  (3),  furono  da  lui  ricavate  dalle  note  ori- 
ginarie del  Blake  stesso,  e  che  egli  trascrive. 

Nel  caso  che  ci  occupa,  dun  ][ue,  il  tipo  grossolano^  secondo  Blake, 
sarebbe  rappresentato  dai  dolicocefali,  il  delicato  dai  brachicefali. 
Cosi  si  rovesciano  le  conclusioni  del  Wilson,  e  non  se  ne  cava 
nessuna. 

Il  Prof.  Nicolucci,  infine,  crede  che  il  tipo  brachicefalo  sia  stato 
proprio  delle  genti  peruviane  prima  deirinvasione  degli  Inca;  il 
dolicocefalo  sarebbe  venuto  con  Manco  Capac  (4). 

L'ipotesi  del  Merton  (5)  di  un'invasione  messicana,  ripetuta  dal 
Nicolucci,  pare  cada  interamente  dopo  lo  studio  serio  del  Markham 
sulle  tribù  che  formarono  Tlmpero  degli  Inca  (6).  Oli  Inca  erano 
una  delle  famiglie  che  costituivano  la  popolazione  peruviana;  essi 
divennero  dominatori  dei  loro  affini  e  di  altre  nazioni  più  o  meno 
omogenee;  e  gli  Aymara,  su  cui  tante  favole  si  sono  dette,    erano 


(1)  Wilson,  Op.  cit.,  Voi.  II,  pag.  156-7. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  157. 

(3)  Op.  cit..  Voi.  II,  pag.  135  ;  «  And  I  bave  (scrive)  also  beea  favoured 
with  his  (Blake)  carefully  elaborated  notes  on  the  subject.  ^ 

(4)  Op.  cit.,  pag.  6. 

(5)  Crania  Americana,  pag.  113  e  seg. 

(6)  On  the  Oeo^raphical  Position  of  the  Tribe$  which  formed  the  Im- 
pire  of  Yncas  (Journal  oftheRoyal  Geogì^aphical  Society,  Lonàouy  1871. 
Voi.  41**). 
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li  Quichua,  di  nazione  affine  agli  Inca,  coi 
Qche  il  linguaggio.  Questi  Aymara  non  eb- 
sa,  ne  politica,  ne  civile,  come  farebbero  cre- 
gny  (1);  ma  soggetti  agli  Inca,  rimasero  loro 
ha  qualche  osservazione  a  fare  alle  conclu- 
na  non  dà   alcuna   prova,  ne  mette   innanti 

scaturisce  subito  una  conclusione  netta  e 
efalo  è  il  predominante  neirantico  Perù;  ma 
pò  dolicocefalo  e  mesocefalo  da  tempo  im- 
ezzi  o  indizi  di  riferirlo  ad  alcuna  delle  classi 
feriori.  Le  mescolanze  di  razze  sono  molto 
e  non  si  crede  e  in  ogni  parte  della  terra, 
tare  fino  ai  tempi  quaternari  ed  anche  ter- 
zze  pure  di  ogni  mescolanza. 


II 


è  composta  la  nostra  serie,  12  sono  maschili, 

mbino. 

mto  non    presentano    traccia  alcuna  di   de- 

N'  16  e  32);  tutti  gli  altri   sono   deformati 

ito  leggermente,  otto  alquanto  più,  ma  sempre 

nove  abbastanza  fortemente,  sebbene  mai  in 

Bino  le  traccio,  più  o  meno  profonde,  delle 
'essione  posteriore  corrisponde,  nel  maggior 
regione  occipitale  sopra-iniaca;  però  alcune 
ei  N*  17  e  25,  essa  è  sotto-iniaca.  La  contro- 
)arisce  quasi  sempre  meno  forte  della  pres- 
alora  appena  visibile;  è  limitata  alcune  volte 


m.  Paris,  pag.  141-150. 

SA,  Commentarios  reales.  Madrid,  1723.  Gap.  XI, 

/.  Londra,  1873,  Voi  II,  pag.  260. 
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e  bozze  frontali^  ma  talvolta  si  estende  al 
i  il  bregma  e  ad  oltrepassarlo, 
[ei  casi  prevale  T  appiattimento  nel  senso 
riluppo  compensativo  preponderante  nella 
'asversale  e  leggiero  in  quella  del  diametro 
15  però,  dove  la  pressione  posteriormente 
ircolarmente  sui  fianchi  del  cranio,  e  an- 
1  tutto  il  frontale  fin  presso  ed  oltre  il 
ro  grado  però  nel  nostro  caso,  una  depres- 
tro  verticale,  con  una  diminuzione  del  dia* 
randimento  del  longitudinale,  mostrandosi 
la  squama  occipitale  allungata  e   diretta 

e  i  due  non  deformati,  sono  simmetrica- 
i  altri  sono  plagiocefali,  leggerissimamente 
ite  deformati,  e  in  grado  vario,  mai  però 
no  subito  più  forti  compressioni, 
e,  alcuni  crani  presentano  delle  anomalie, 
ortuno  di  accennare  brevemente.il  N®  21 
oraria  che,  partendo  dall'asterio  di  sinistra, 
i  linea  irregolarmente  flessuosa  fitio  ad  in- 
dio stesso  lato  alla  distanza  di  18  mm.  dal 
to  sinistro,  dalla  porzione  superiore  della 
3,  lungo  67  mm.  nella  direzione  della  lamb- 
ii quale,  mentre  ha  la  base  all'asterio  si- 
fercolo  occipitale,  né  al  lambda,  e  non  oc- 
Iella  porzione  superiore  della  squama  dello 

ne  dell'occipitale  possiede  due  centri  di  os- 
mo  produrre  due  porzioni  ossee,  corrispon- 
ili  di  altri  vertebrati,  cosi  Tosso  in  parola 
1  rappresentante  delfinterparietale  sinistro, 
nella  estensione  dalla  invasione  delTinter- 
porzioni  ossee,  provenienti  dai  centri  di 
e  si  considerano  come  corrispondenti  alle 
aitale  di  altri  vertebrati  (1). 


e  Prelnter parietali  del  cranio  umano»  Roma, 
.ce.  Med.  —  Anno  XIT,  Voi.  II,  pag.  11. 
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Questo  processo  si  vede,  da  ambedue  i  lati,  nel  N®  25,  dove  è 
lungo,  a  destra,  mm.  6  ed  alto  8,  ed  a  sinistra  misura  mm.  5  in 
lunghezza  e   10  in  altezza. 

Nel  H^  20,  mostrasi  il  detto  processo  da!  solo  lato  sinistro,  ed  è 
lungo  ed  alto  mm.  8. 

2*^  Processo  frontale  del  temporale  incompleto,  che  non  raggiunge, 
cioè,  il  frontale,  e  quindi  non  separa  completamente  la  grande  ala 
dello  sfenoide  dal  parietale. 

Questa  anomalia  osservasi,  da  ambedue  i  lati,  nelN^  18;  il  pro- 
cesso è  lungo  a  sinistra  mm.  4,  e  a  destra  3.  Nel  pterio  destro  di 
questo  cranio  trovasi  combinato  col  detto  processo  anche  un  wor- 
miano,  lungo  8  mm.  e  largo  15,  applicato  al  frontale;  e  la  grande 
ala  viene  a  contatto  col  parietale  mediante  una  linguetta,  larga 
mm.  1.5,  che  passa  tra  il  processo  frontale  incompleto  della  squama 
temporale  ed  il  wormiano. 

3^  Wormiani  separanti  completamente  la  grande  ala  dal  pa- 
rietale. 

Nel  N^  17  esistono  wormiani  da  ambedue  i  lati;  a  destra,  trovasi 
un  solo  wormiano,  lungo  7  e  largo  5.5  mm.;  a  sinistra,  si  vedono 
due  wormiani  contigui,  diretti  dall'alto  in  basso  e  all'innanzi,  lunghi 
in  complesso  mm.  12.5. 

Mostransi  wormiani  da  un  solo  lato  in  due  crani.  Nel  N®  19  vi  è, 
a  sinistra,  un  wormiano  lungo  13  mm.  e  largo  4;  e  nel  N®  20,  a 
destra,  vedesi  un  wormiano  lungo  6  mm.,  mentre,  a  sinistra,  tro- 
vasi il  sopra  notato  processo  frontale  dol  temporale  completo. 

4?  Wormiani  non  separanti  interamente  il  parietale  dalla  grande 
ala.  Nel  N*  18,  un  wormiano  è  combinato  col  processo  frontale  del 
temporale,  dal  lato  destro. 

Nel  N^  21,  a  destra,  vedesi  un  wormiano  applicato  al  frontale, 
che  ha  la  larghezza  massima  di  3  mm.^  e  la  grande  ala  dello  sfe- 
noide si  congiunge  però  al  parietale,  mediante  una  linguetta,  larga 
all'estremità  2  mm. 

In  complesso,  presentano  delle  anomalie  ossee  nel  pterio  6  dei 
21  cranii  della  serie,  ossia  28,5  per  cento;  e  se  consideriamo  il  nu- 
mero delle  tempie,  ne  vediamo  10  anormali  su  42,  ossia  23.8  per 
cento. 

Una  speciale  importanza,  tra  le  diverse  anomalie  del  pterio  de- 
vesì  attribuire  al  processo  frontale  della  squama  temporale,  poiché 
questo  si  trova  presso  che  costantemente  nel  cranio  di  certe  scimmie, 
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trentino.  Atti  d.  S( 

ig.  9-10. 

hropologie  der  Ba\ 
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Tabella  III  (1). 


21 
22 
21 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
205 
206 
17 
iS 


DEFORMAZIONE 


^  I  Forte  . 
^  I  Forte  . 
^  \   Forte  . 

9 
9 


Leggera 

leggera 

Forte 

Forte 

Forte 

Nulla 

Leggera  

Leggera 

Leggeris.  sotto-iniaca. 
Leggera  


19 

1 

20 

? 

23 

? 

25 

? 

26 

? 

Leggera  . 


TEMPIA  DESTRA 


Anomalib 


Wormiano  (a) . 


— © 


B  O 

9  a 


2.5 
14 
13 
14 


5      21) 


Forte. 


Forte 

Leggera  sotto-iniaca. 

Leggerissima.    .     .     . 


Wormiano  (6) .     . 

Processo  frontale 
incompleto  e  wor- 
miano (a)  .     .     . 


Wormiano,    lungo 
6  mm.  (6)  .     .     . 


Processo    frontale 
compi,  lungo  6  m. 


Media 


12 
10      22 

ly 

19 
8.1 1 20.  1 


TEMPIA  SINISTRA 


Due  wormiani  {b). 

Processo    frontale 
incompleto. 


Wormiano,    lungo 
13  mm.  (6),     .     . 

Processo    frontale 
compi,  lungo  8  m. 


Processo    frontale 
coHJpl.,  lungo  5 m. 


11 
23 
2«3 
2G 
33 
24 
23 

21 

I 

I   ^^ 
I   1» 

23 

19 


I 


10 


22 

19 

10 
21 

18 
15 


S.8i21.1 


OSSERVAZIOSl 


{a)  Il  wormiano  separa  solo  in  parto  la  grande  ala  dello  sfenoido  dal  parietale. 
(6)  Vi  è  separazione  completa  del  parietale  dalla  grande  ala  e  quindi  manca  la  sutura  sfeno- 
parietale. 

La  sutura  sfeDO-parietale  ha  una  lunghezza  media  dì  mm.  8.1  a 
destra,  e  di  mm.  8.8  a  sinistra,  e  complessivamente  nelle  36  tempie 
una  lunghezza  media  di  8.5  e  una  massima  di  20.  Non  compren- 


(1)  Abbiamo  escluso  dalla  tabella  il  cranio  di  bambino,  e  ci  maDcanolc  mi- 
Mire  relative  ai  due  crani  conservati  nel  Museo  Preistorico;Etnografico  scilo 
i  numeri  24760  e  26179. 

Archivio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol.  2 
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della  media  i  crani  con  anomalie  del  pterio,  la 
alia  sfeno-parietale  nelle  26  tempie  normali  è  11.1. 
edia  della  grande  ala  dello  sfenoide  è  mm.  20.4 
..1  a  sinistra,  e  complessivamente  nelle  36  tempie 
sima  è  mm.  33,  e  la  minima  12. 
mfronto  presentiamo  la  tabella  IV,  che  comprende 
ndenti  prese  su  differente  serie  di  crani. 

Tabella  IV. 


SMPIE 

OSSERVATORI 

Lunghezza 

della  sutura  sfeno 

parietale 

lArghesza 

della  grande  ala 

dello  sfenoide 

E  SERIE 

• 

Meéii 

Missioa 

Hedii 

Mia. 

MiB. 

rberi . . . 
moderni 

ni 

rilippine 
JS 

antichi. 

Ranke(l) 

»           

>           

Virchow  (2)  . . . 
> 
> 
Sergi  e  Moschen 
» 

12.1 
8.5 

10.5 
1.9 
3.7 
5.1 

10.6 
8.5 

31 
17 
22 
7 
12 
12 
19 
20 

25.2 
21.5 
21.7 
17.6 
19.2 
23.8 
21.5 
20.7 

40 
28 
31 
22 
32 
30 
30 
33 

11 
17 
13 
10 
13 
16 
16 
12 

tabella  si  rileva  che,  tanto  la  lunghezza  della  sa- 
le, come  la  larghezza  della  grande  ala  dello  sfe- 
nelle  razze  inferiori  che  nelle  razze  europee,  rap- 
ii crani  della  Baviera. 

jrecedentemente  accennate,  dobbiamo  aggiungere 
i: 

30,  la  sutura  metopica  completa; 
I,  24  e  25,  la  fossetta  occipitale   mediana,   più  o 

(0,  delle  esostosi  ossee  sulla  parete  interna  del  ca- 
ne di  ambedue  i  lati,  tanto  sviluppate  da  otturare 
il  detto  canale,   meno  che  dal  lato   sinistro  nel 
presentano  una  grossezza  minore;  e  infine 

53-57. 
28-39. 
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dei  due  incisivi  laterali  nella  maBcella 
;li  alveoli  dei  canini  e  dei  due  incisivi 
iì,  ed  inoltre  separati  da  uno  spazio 
»lo  delPordinario  ;  vi  si  vedono  ancora 
erti  degli  altri  denti,  compresi  quelli 
sentano  di  anormale.  Devesi  notare  che 
slla  esistenza  dei  due  incisivi  laterali, 
i,  cosi  che  è  assolutamente  escluso  il 
alveoli  dei  due  incisivi  mancanti, 
ùccoli,  stretti  davanti,  tra  le  apofisi  or- 
ie,  e  larghi  posteriormente  cosi  in  alto, 
più  in  basso.  I  parietali  presentano  il 
ile  presso  il  margine  supero-posteriore 
bozze  parietali  hanno  sempre  un  forte 
pressione  sopra-iniaca,  una  di  esse  è 
più  0  meno  fortemente  schiacciata.  Le 
i  distinte.  La  vòlta  presenta  un  sol- 
mediano  nel  N^  32,  non  deformato, 
iti  in  vario  grado;  in  5  crani  mostra 
essità,  determinata  evidentemente  dalle 
li  (N*  18,  20,  29,  206),  di  cui  due  sono 
iati,  hanno  volta  piana,  e  differiscono 
lor  grandezza  dal  diametro  verticale. 
3zighi,  e  i  maschi  in  grado  maggiore, 
ino  sviluppo  moderato  o  piccolo  ;  e  le 
ramente  un  po'  marcate,  e  per  lo  più 
ite  del  cranio  adulto  non  deformato 
gente,  e  Toccipite  rappresenta  un  piano 
crani  maschili  deformati,  è  ora  quasi 
)ressa  ;  e  Toccipite  mostrasi  sempre  più 
ò  nel  N®  25  dove,  per  effetto  della  pres- 
^germente  a  guisa  di  cono.  Il  foro  oc- 
0.  Le  apofisi  mastoidee  robuste  e  lunghe, 
semplici,  ad  eccezione  della  lambdoidea^ 
i  complicata. 

Le  orbite  sono  quadrangolari,  ed  hanno 
ile,  ma  talora  alquanto  obliqua  verso  il 
sterne  sono  robuste  e  piegano  un  poco 
ile  del  frontale  è  larga  e  poco  promi- 
del  mascellare  stretta.  Il  mascellare  è 
si  zigomatica  molto  sviluppata  e  spor- 


pi 

VPH 

•_,'     -'•..'  i    . 

■'';;;J|^^H 

""^mÌ^^^I 

/'  -fl 

K  jMJ^^I 

^;^H 

'^H 

;;V^^H 

'''^  'ifl^^l 

'  '^^^^1 

jI^H 

'  «<va^H 

:--JB 

-  '.^^1 

"^-f^^^^l 

^.  «^^^^1 

;^| 

"'^M 

'l^^l 

<^1h 

"'  j^H 

■^1 

■  •'h^P 

'  ^'^B 
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ananzi,  la  quale,  con  una  gran  parte  della  faccia  ante- 
lalarCy  che  è  pure  diretta  aii'innanzi  e  all'infuori,  forma 
piano  parallelo  all'asse  trasversale  del  cranio,  da  cui  si 
si  ad  angolo,  rivolgendosi  indietro,  la  rimanente  porzione 
.  Le  ossa  nasali  sono  strette  e  in  alcuni  casi,  più  spesso 
femminili,  si  incontrano  sotto  un  angolo  molto  ottuso  e 
ti  verticalmente  in  basso  per  un  tratto  considerevole  o 
ramente,  cosi  che  il  naso  ha  dorso  piatto  ed  è  poco  o 
'gente.  La  spina  nasale  ha  di  regola  un  piccolo  sviluppa 
re  casi  corrisponde  al  N®  3  della  scala  del  Broca.  Il  mar- 
ore  della  apertura  nasale  è  quasi  sempre  spesso  ed  arro- 
in  8  crani  si  divide  in  due  labbra,  di  cui  Tanteriore  è 
:osi  che  sì  forma  una  fossetta,  ora  trasversale,  ed  ora  al- 
OBsa  prenasale).  Il  margine  laterale  della  stessa  apertura 
del  naso  è  pure  nella  sua  parte  inferiore  ottuso  e  come 

ire  craniometriche,  che  abbiamo  creduto  utile  di  prendere 
iella  serie,  sono  raccolte  in  una  tabella  finale.  Ne  rile- 
evemente  i  dati  principali. 

cita  interna  è  nei  12  crani  maschili:  media  1368,  mas- 
,  minima  1190;  negli  8  femminili  :  media  1269,  massima 
inima  1160;  e  la  media  delle  due  serie,  la  maschile  e  la 
è  1318  C.C.  Dei  crani  femminili,  i  '/,  hanno  capacità  in- 
c.  1300,  e  dei  maschili,  gli  •/„  hanno  capacità  comprese 
»  1400.  La  media  femminile  sta  alla  maschile  come  92.7 

*e  misure  della  capacità  vanno  d'accordo  con' quelle  degli 
,  e  tutte  insieme  attestano  che  la  capacità  craniale  dei 
antichi  è  molto  piccola. 

lo  del  pari  è  il  volume  del  cranio.  In  fatti,  la  cìrconfe- 
sentale  presenta  la  media  di  493.5  mm.  nella  serie  totale, 

maschi  e  di  490  nelle   femmine.    La   differenza   tra  la 
chilo  e  la  femminile,  non  rigorosamente  proporzionale  a 

passa  tra  le  medie  corrispondenti  della  capacità  interna, 
ntata  dal  rapporto  100:98.6.  In  7  crani  la  detta  circon- 
pera i  500  mm.,  e  in  due  casi  soltanto  oltrepassa  i  510, 
>13  e  519.  La  minima  è  447  mm. 

acipalmente:  Meigs,  Catalogne  of  Human  Crania,  Phil.,  1857, 
VMAN,  A  Report  of  Peabody  Museum,  IV,  pag.  14-15;  Qdatre-^ 
MY,  Crania  ethnica. 
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li  od  iperbrachicefali,  ad  eccezione  di  uno 
Falò,  con  indice  di  77.7.  Questo  cranio  è 
mato,  plagiocefalo,  e  presenta  ì  segni  evi- 
Qe  antero-posteriore  eccentrica,  essendo 
torno  alla  bozza  frontale  destra  e  lateral- 
teriormente  nella  regione  parieto-occipi- 
apressione  sembra  di  non  aver  accorciato, 
rmente,  il  diametro  longitudinale,  e  di  non 
e  il  diametro  trasversale,  e  di  aver  pro- 
si forte  sporgenza  della  porzione  destra 
iresterno  della  linea  mediana.  Quindi  de- 
mazione  artificiale  abbia  in  questo  caso 
e  cefalico  e  che  il  cranio,  se  si  fosse  svi- 
)be  stato  in  ogni  modo  mesocefalo, 
cefalici  dei  maschi  è  87.2;  quella  delle 
i  generale  88.0. 

ò  artificiale  ha  di  solito  una  grande  in- 
cosi sarà  utile  di  considerare  separata- 
lei  crani  non  deformati  o  che  lo  sono  in 
ihe  presentano  i  segni,  piìi  o  meno  mar- 
itero-posteriore  sopra-iniaca  o  sotto-iniaca. 
leformato  (N°  32),  l'indice  cefalico  e  83.3, 
>rmato  di  bambino  giunge  a  86.2. 
ontano  segni  appena  visibili  di  deforma- 
lere,  sedza  errore  sensibile,  come  svilup- 
e  cefalico  è  rispettivamente  83.3  e  84.4. 
liei  cefalici  dei  non  deformati,  compresi 
n  grado  minimo  è  84.4. 
pressione  sotto-iniaca  (N"*  25),  presenta 

cefalici  nei  15  crani  brachicefali  defor- 
-iniaca  è  90.7;  il  massimo  97.5;  il  mi- 
esenti  crani,  astraendo  dagli  effetti  della 
mente  brachicefali,  ad  eccezione  di  due^ 
esocefalo,  e  l'altro  (N.  30),  con  indice  ce- 
to molto  probabilmente  mesocefalo,  senza 

*  effetto  un  accorciamento  del  diametro 
essione  posteriore  cade  nella  regione  so- 
lente più  0  meno  notevole  del   diametro 
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3  la  pressione  posteriore  si  verifica  nella  regione  sotto- 
)  quindi  nel  primo  caso  la  deformazione  ingrandisce  sempre 
cefalico,  e  nel  secondo  caso  Io  diminuisce,  se  è  accompa- 
k  una  pressione  circolare  sui  fianchi,  che  accorci  il  dia- 
asversale  od  anche  solfante  ne  impedisca  l'aumento,  op- 
iia  Tindice  inalterato  o  Taumenta  anche  se,  mancando  la 
)  laterale  o  essendo  debolissima^  il  diametro  trasversale  può 
volta  aumentare. 

in  (1)  in  undici  crani,  non  deformati,  di  Ancon  e  dintorni, 
to  un  indice  cefalico  medio  di  81.9,  un  massimo  di  87.3, 
aimo  di  75.7.  Di  essi  tre  erano  mesocefali, 
rghezza  frontale  inferiore  è  piccola  nella  maggior  parte  dei 
(sendo  la  media  dei  maschi  94.7  mm.,  quella  delle  fem- 
.8,  e  la  media  generale  94.2. 

rghezza  biauricolare  (media  generale  mm.  120),  la  bima- 
152.2),  e  la  biasterica  (109,5)  appariscono  considerevoli, 
tto  se  si  tien  conto  della  piccolezza  generale  dei  crani, 
ce  verticale  presenta  nei  crani  maschili  la  media  80.0,  il 
81.9,  e  il  minimo  75.8;  nei  femminili  la  media  77.2,  il 
80.6,  e  il  minimo  71.7;  nella  serie  complessiva  è  78.G. 
rani,  che  hanno  la  deformazione  con  pressione  sopra-iniaca, 
no  la  media  79.4. 

edia  dei  quattro  crani  normali  o  quasi  normali  è  78.4. 
25,  con   marcata  pressione    sotto-iniaca,  ha  T  indice  71.7. 
seguenzH,   tutti   i  crani,'  deformati  e  non   deformati,   sono 
i,  meno  uno,  il  quale  deve  il  suo  basso  indice  verticale  alla 
zione  subita. 

ce  fronte-zigomatico  medio  è  84.3  nei  due  sessi;  nei  maschi 
nelle  femmine  85.7. 

reazione  di  quattro  crani,  dei  quali  due  sono  distintamente 
3opi,  con  indici  facciali  superiori  di  52.5  e  52.6,  e  due  altri 
ndice  di  50.4^  tutti  gli  altri,  ossia  17  crani  su  21,  sono 
sopi  superiori. 

ice  facciale  superiore  medio  è  nei  maschi  48.2,   nelle  fem- 
1.3,  e  presenta  i  minimi  41.9  e  44.8. 
notarsi  che  precisamente  nel  cranio  mesocefalo  si  ha  il  più 
dice  facciale  della  serie  41.9. 
edia  degli  indici  orbitarii  è  nei  maschi  86.7,  e  nelle  fem- 


7enth  Annual  Report  of  the  Peàbody  Museum.  Cambridge,  1879, 
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^hi  è  93.0  e  quello   delle  femmine 

lili  e  tutti  gli  8  femminili  ;  gli  altri 

sono  compresi  tra  38.8  e  53.5,  e 
limine  la  media  è  44.7,  il  minimo 
lia  dei  due  sessi  è  45.5. 
iggior   parte  leptorini,   cioè  6  ma- 
rini 4  maschi  e  2  femmine,  e  pia- 

e   palatino   (Virchow)  è    79.3.  Nei 
massimo   86.2,  e  il  minimo  67.8; 

il  massimo  104,  il  minimo  75.4. 
5  femmine;  mesostafilini  3  maschi, 
femmina. 

lasio    rispetto  al   margine  orbitale 

mportanza  come  carattere  di  razza, 

li  Thomas  (1). 

naschi  tra  106  e  113,  o  dà  la  media 

16  a  111,  e  la  media  è  108.6. 

8.8. 

li  3  maschi  e  1  femmina;  mesopici 

n  3  maschi  e  1  femmina. 

aascellare  rispetto  al  nasio  è  data 

101.5  per  le  femmine  e  97.7  per 
19.6.  Perciò  i  maschi  entrerebbero 
emmine  in  quello  dei  mesognati,  e 
ìsognata.  Dei  20  crani,  maschi  e 
gnati  9,  ortognati  7. 
ìdiante  il  goniometro  di  Ranke  con 
à  i  seguenti  risultati:  media  ma- 
erale  81°.9.  I  maschi  starebbero  sul 

le  femmine  sarebbero  prognate;  la 
gruppo  dei  prognati.  Per  questo  in- 

e  7  femmine,  e  ortognati  9  maschi 


pag.  832. 

Affìnities  ecc.  —  Journ,  Anthr,  Inst., 
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IKTORNO  A  DUE  CUBIOSI  OBKAIEim  PERSONALI  IK  QUARZO 

DE  OLI 

INDIGENI  DEL  BRASILE 


COMUHICAZIONB   DEL   DOTT.   PAOLO   RICCARDI 


Il  n""  207  del  catalogo  de. la  Parte  Etnografica  del  Museo  Civico 
di  Modena  porta  questa  indicazione: 

<  Collafuiy    con   semi,    con  pendaglio   cilindrico  di  qvxirzo,  de  gli 
«  indigeni  del  Brasile.  (Dono  del  comm.  dott.  L.  Bompani).  » 
Il  n.*  219  de  lo  stesso   catalogo  ha  poi  questa  indicazione: 
«  Pendaglio    cilindrico,  forato,    in    quarzo  (Maraquitang)  de  gli 
«  indigeni  del  Brasile.   (Proveniente  dal  gabinetto  di   Mineralogia 
«  de  la  R.  Università  di  Modena).  » 

I  due  oggetti  sopra  indicati^  e  che  descriverò  fra  poco  in  modo 
preciso,  hanno  lo  stesso  carattere  etnico  e  senza  dubbio  sono  de  la 
medesima  provenienza  (Brasiliana)  e  forse  egualmente  donati  dal 
modenese  comm.  Bompàni,  quantunque  del  secondo  non  si  faccia 
accenno  del  donatore,  e  si  trovasse  come  oggetto  mineralogico  nel 
Museo  Universitario. 

Fa  uopo  innanzi  tutto  notare  che  numerosa  e  relativamente  ricca 
è  la  collezione  brasiliana  etnografica  inviata  in  dono,  molti  anni 
sono,  dal  menzionato  signore,  ed  ora  giacente  e  ordinata  ne '1  Ci- 
vico Museo;  ma  fa  uopo  altresì  osservare  che  se  si  tolgono  pochi 
oggetti^  dei  quali  la  provenienza  è  precisata  co  '1  nome  ancora  de 
la  tribù,  per  tutti  gli  altri  la  provenienza  è  indicata  in  modo  ge- 
nerico, quantunque  sicuro;  onde  spetta  poi  al  cultore  de  V  Etno- 
grafia di  classificare,  studiare  e  con  molta  pazienza  ordinare  gli 
oggetti  a  seconda  del  popolo  o  de  la  tribii  brasiliana  ai  quali  ap- 
partengono. 


Digitized  by 


Google 


INTORNO    A    DUE    CURIOSI   ORNAMENTI 

iò  deriva  naturalmente  1'  enorme  dif&coltà  de  Io  studio  e 
linamento  scientifico  di  una  collezione  anche  di  origine  si- 
aa  di  provenienza  da  molteplici  tribù  di  uno  stesso  paese; 
amiglie,  popoli^  che  spesso  grandemente  si  differenziano  per 

costumi,  per  genere,  forma,  qualità,  di  ornamenti,  d'indu- 
di  armi,  di'  utensili  ecc.  ecc. 

IVO  appunto  pensando  a  la  forma  curiosa  e  originale  di  co- 
^Uana  con  pendaglio  (N.  207)  e  a  la  forma  simile  de  l'altro 
io  (N.  219);  allora  quando  mi  venne  sott' occhi  una  comu- 
le  del  chiarissimo  prof.  comm.  H.  E.  Giglioli,  fatta  a  la 
Italiana  d'Antropologia  (1),  la  quale  comunicazione  riguarda 

un  curioso  ornamento   personale  litico  usato  da  gli   Uau- 
'iànas  del  Kio  dos  Uaupès. 

;etto  del  quale  parlò  il  Prof.  Giglioli  è  un  cilindro  di  quarzo 
co,  lungo  12  centimetri,  co'l  diametro  di  3  centimetri,  forato 
;o  trasversale,  con  lunga  pazienza  da  gli  Uaupès  Tariànas; 

che    questi  indigeni  portano  appeso  al  collo,  e  su  'I  petto, 

più  prezioso  gioiello. 

:>(.  Giglioli  ebbe  l'oggetto  indicato  da  Kio  de  Janeiro  ne  '1 
e  1865;  e  non  seppe  mai  cosa  fosse;  quando  leggendo  la 
pera  di  Wallace  (2)  trovò  la  spiegazione  del  singolare 
ito. 

.ACE  afferma  che  il  foro  del  cilindro,  pe  '1  quale  passa  la 
la  che  lo  tiene  sospeso,  è  un  lavoro  di  anni;  ed  e  compiuto 
ndo  la  estremità  flessibile  de  la  giovine  foglia  di  banano, 
bia  e  acqua.  La  cordicella  di  sospensione  è  ornata  ai  due 
esce  dal  foro,  di  cinque  semi  neri;  e  a  le  estremità  con  le 
:ialle  e  rosse  de  l'uropigio  del  Pteroglosaus  aracaru  La  cor- 
scrive  il  Giglioli,  offre  in  sé  un  bello  esempio  de  l'abilità 
Jaupès.  «  Non  ho  veduto  in  alcun  museo  uno  di  questi  ca- 
ìstici  ornamenti  (3).  » 

Indro  poi  che  appartiene  al  capo,  o  tushaìui,  è  più  grande, 
)  ne  percorre  l'asse  maggiore  (Wallace). 


)nd.  Soc.  Ital.  Antrop.  31  marzo  1884.  {Arch,  p.   rAntrop.,  Fi- 

184,  p.  436). 

narrative  oftravels  on  the  Amazon  and  Rio  Negro, 

.  quando  però  il  Prof.  E.  H.  Giglioli  ebbe  scritta  quella  nota  ad 

fu  dato  di  vedere  parecchi  di  codesti  cilindri  brasiliani  forati  in 

i  sensi  (trasversale  e  longitudinale). 
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liarimenti^  vengo  a  la  descrizione  de  gli 
>  al  Museo  Civico  di  Modena. 

etnografico).  —  Ornamento  litico  de  gli 

press'a  poco  2  m.,  del  diametro  di  3  min. 
ite  foro,  a  un  cilindro  di  quarzo,  opaco, 
ngo  115  mm.,  e  ha  il  diametro  di  30  ram; 

porta  un  foro  nel  senso  del  diametro  tra- 
I  di  6  mm.  Il  foro  però  non  ha  la  stessa 
corso;  ma  è  più  largo  a  le  due  superfici 
entro  del  cilindro  ;  onde  la  figura  del  foro 
;oni  congiunti  al  vertice,  che  sarebbe  al 
forma  del  foro  adunque  ci  mostra  come 
nciata  la  perforazione  del  cilindro  da  le 
)08te,  a  lo  stesso  livello,  e  abbiano  avuto 
irsalmente  il  cilindro,  ne  '1  modo  chiara- 
,ACE,  senza  essere  obbligati  a  compiere  da 
rme  per  il  passaggio  del  rozzo  strumento, 
cita  dal  cilindro,  a  dritta  e  a  sinistra,  ha 
rte,  infilati  (del  diametro  di  8  mm.);  ai 
etti  di  piume  gialle,  rosse  e  anche  scure, 
pra,  fermati  con  spago;  e  altri  due  pen- 
denti sono  per  ogni  parte  de  la  cordicella 
ìtri  l'uno  da  Taltro. 

ornamento  litico  è  simile  a  quello  di  cui 
e  altresì  a  quello  descritto  dal  Giglioli; 

l'ultimo,  che  mentre  il  Giglioli  non  pos- 
5  il  cilindro  di  quarzo;  quello  del  Museo 
ire  la  cordicella,  i  semi^  i  pennacchietti  ; 
itte  le  parti  ed  ha  per  ciò  molto  interesse. 

Uno  grafico).  Ornamento  litico  {Maraqni-- 
SL  Brasile. 

arere,  ha  un  valore  etnologico  superiore 
sia,  quanto  l'altro,  completo  ;  ma  ne  esista 

zo,  opaco,  latteo,  di  forma  e  dimensioni 
Lunghezza  114  mm.;  diametro  trasversa 

enzia  dai  menzionati  cilindri  ornamentali 
foratura;  in  quanto  che  in  questo  cilin- 
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lo  vi  ò  il  foro  trasversale,  nel  terzo  superiore,  come  nei 
ma  vi  è  anche  nn  foro  longitudinale  (lungo  Tasse  del 
ome  ne  fa  menzione  il  Wallace,  accennando  ai  cilin- 
tano  i  capi  (y.  sopra).  Sarebbe  per  ciò  un  ornamento 
ìpo;  con  questa  differenza  da  ciò  che  ne  dice  Wallace 
il  foro  è  duplice,  trasversale  e  longitudinale.  Il  foro 
(del  diametro  di  6  mm.)  è  simile  in  tutto  a  quello  da 
to  per  l'oggetto  N.  207.  Il  foro  longitudinale  ha  lo  stesso 
30si,  gli  stessi  caratteri,  del  trasversale;  ciò  che  non  per- 
lure  di  supporre  che  non  sia  stato  compiuto  da  gli  stessi 
ne  la  stessa  maniera.  Il  foro  longitudinale,  del  diametro 
ò  a  doppio  cono,  coi  vertici  al  centro,  e  le  due  basi 
ircelo  superiore,  l'altra  nel  circolo  inferiore  del  cilindro. 
)ro  rotondo  perfetto;  ciò  che  mostra  da  un  lato  o  l'im- 
r  operaio,  o  la  rozzezza  de  gli  strumenti  ;  in  fine  da 
l'oggetto  si  arguisce  che  questo  foro  longitudinale,  si- 
Lsverso,  sono  stati  eseguiti  da  la  stessa  mano  e  con  li 
strumenti  primitivi.  Il  foro  trasverso  serve  naturalmente 
asione  de  T  ornamento  al  collo  de  l'indigeno;  mentre  il 
udinale  avrà  permesso  il  passaggio  di  altra  cordicella 
ornamenti. 

)ensiamo,  per  un  momento,   a  la  fatica,  al   tempo,  a  la 

he  deve  avere  avuto  l'operaio  brasiliano  onde  forare  un 

quarzo  con  uno  stelo  di  banano,  acqua  e  sabbia  (come 

allace),  è  naturale    che    presso  loro  il  cilindro    avesse 

importanza  e  maggior    valore,   quanto    più  lunga   era  la 

le  compiuta.  Con  ciò  si  spiega  come  e  perchè  il  cilindro 

le  dei  capi  fosse  forato  altresì  longitudinalmente;  mentre 

di  minore  importanza  solo  lo   fosse  in  modo   trasverso; 

Ei  breve  e  più    facile.  Io    non    so  se    di  fatto  il  cilindro 

le  litico  dei  capi  sia  in  generale  anche  più  grande  ;  nel 

0  non  lo  è;  anzi  è  uguale  a  l'altro  in  ogni  sua   dimen- 

che  del  resto  non  toglie  che  vi  siano  cilindri    litici  per 

i  grandi  de'comuni  cilindri. 

modo  io  credo  che  codesti  due  curiosi  ornamenti  per* 
qnsLTzo  de  gli  indigeni  del  Brasile,  meglio  forse  de  gli 
iriànas  del  Kio  Negro,  siano  importanti;  e  a  convincermi 
a  solo  è  stato  sufficiente  l'esame  de  gli  oggetti;  ma  al- 
rmazione  del  chiarissimo  Prof.  Giglioli  che  è  in  materia 
3mpetentÌ8sima. 
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Che  questo  oggetto  sia  eguale,  de  lo  stesso  carattere  etnico  < 
Taltro  (N.  207),  basta  esaminarlo  per  persuadersene;  come  poi  qt 
Bto  si  trovasse  nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  de  la  R.  Ui 
versila  di  Modena,  lo  si  spiega  facilmente.  Quando  or  sono  mo 
anni,  il  Comm.  Dott.  L.  Bompani  inviava  dal  Brasile  in  dono 
Musei  Universitari  e  al  Duca  di  Modena,  insetti,  uccelli,  pian 
ornamenti  di  selvaggi  ecc.,  allora  il  Museo  Civico  non  esiste v 
6  gli  oggetti  donati  erano  divisi  fra  i  diversi  Musei  Università 
Le  piante,  cioè,  e  i  semi,  le  radici  ecc.,  a  l'Orto  Botanico  (1);  | 
insetti,  gli  uccelli  ecc.  al  Museo  di  Zoologia;  una  testa  imbah 
mata  di  Parintintin  preparata  dai  Mundurucus  e  altri  oggetti  eti 
grafici  nel  Museo  di  Anatomia  Umana  ecc.;  forse,  credo,  dive; 
n^inerali  al  Museo  di  Mineralogia;  cosi  che  il  pendaglio  litico 
gli  Uaupès  (N.  219)  passò  come  oggetto  litico  di  uso  sconosciu 
a  far  parte  de  la  raccolta  dei  minerali. 

In  seguito  poi  a  la  fondazione  del  Museo  Civico  e  a  la  istit 
zione  di  una  raccolta  etnografica,  buona  parte  di  quegli  oggetti, 
specialmente  gli  etnografici,  passarono  mediante  cambi,  al  Ci  vi 
Museo  in  cui  ora  si  trovano. 

Ecco  adunque  spiegato,  Tesodo  di  quegli  oggetti  e  la  definiti 
loro  ubicazione  ne  '1  Museo  Civico  di  Modena. 

Ma  il  pendaglio  N.  219  portava  ne  la  indicazione  la  parola  ]k 
raquitang.  Questa  parola,  accompagnata  da  una  carta  antica,  ai 
nima,  di  cui  parlerò  più  avanti,  mi  ha  obbligato  ad  una  serie 
ricerche,  d'investigazioni,  de  le  quali  mi  è  necessario  fare   pare 

Maraquitang  poteva  essere  il  nome  de  la  tribù  a  la  quale  ] 
specialmente  aveva  appartenuto  T  oggetto.  Poteva  essere  ancora 
nome  indigeno  de  l'oggetto  ;  poteva  infine  essere  il  nome  de  la  n 
teria  (quarzo)  di  cui  era  fatto  il  pendaglio. 

Mi  era  per  ciò  cosa  necessaria  di  sciogliere  o  di  tentare  di  se 
gliere  questo  problema. 

Ad  onta  per  tanto  di  tutte  le  mie  ricerche,  non  trovai  una  tri! 
0  popolo  del  Rio  Negro,  o  de  le  vicinanze,  che  si  chiamasse  ik 
raquitang,  solo  il  Chiarissimo  Prof.  E.  H.  Giolioli  (di  che  fina 
lo  ringrazio)  mi  scrive  che  esiste  nel    Rio  Negro  superiore,   su 


(1)  Notizie  de  gli  aumenti  generosamente  procurati  all'Orto  Botati 
ed  ai  Musei  di  Storia  Naturale  e  di  Anatomia  ecc.  dal  signor  Dott.  Li 
BoxPANi,  modenese.  Modena,  Tip.  di  Ant.  e  Ang.  Cappelli,  1845. 
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lela  e  ne  '1  paese  de  gli  Uaapès,  un  piccolo 
I  ba  nome,  o  il  cui  popolo  ha  nome,  Mara- 
no sia  stato  trascritto  Maraquitang. 
a  manoscritta,  anonima,  che  forse  accompa- 
3on  la  sua  presenza  a  portare  un  po'di  luce 
isione  intorno  al  problema. 
,  la  carta  in  questione. 

Indiani  dell  America  si  chiama  Maraquitang 

sotto  l'acqua  da  un  fango  ossia  terra,  a  cui 

a  che   più  gli   piace:    dopo  che  la  suddetta 

'acqua  diventa  più  rigida  che  il  cristallo  di 

tante  con  gran  facilità  si  taglia  per    mezzo 

d  li  medesimi  indiani  danno  il  nome  di  Pita. 

queste  pietre  di  un  colore  verde  chiaro,    ed 

)  si   trova  solo   riel  fiume  Tapachosse.   Mon- 

l  suo  viaggio  al  Quito,  scendendo  per  il  fiume 

un  grande  elogio  a  queste  pietre^  a  le  quali 

nefritiche  per  la    virtù  da  lui  attribuita 

de  reni,  » 

mento  che  Maraquitang  non  sia  una  corra- 
ne di  Marabitànasy  resta  a  vedersi  se  è  il 
ui  è  fatto  il  pendaglio;  ma  la  pietra  è  di 
1  si  può  certo  formarlo  artificialmente;  dun- 
»er  ora,  che  Maraquitang  sia  forse  il  nome 
Je  ò  né  più  né  meno  che  quarzo  opaco  e 
itasiosa  de  l'anonimo  scrittore  altro  non  é 
operato  da  gl'indiani  Uaupès  per   forare  il 

,  e  come  fa  osservare  Wallace,  il  procedi- 
3  semplice  e  faticoso  ;  e  cioè  adoprano  la 
Dvine  di  banano  {Pita?)  de  Tacqua  e  de  la 
li  manterranno  il  quarzo  per  lungo  tempo 
ieranno  i  pezzi  di  quarzo  in  fondo  al  fiume, 
a;  e  in  parte  gli  indiani  cercheranno  di  te- 
cedimento  di  lavorazione;  per  ciò  il  Signor 
mo  autore  de  la  carta  sopraindicata  non 
atire  e  deformare  con  la  fantasia  la  semplice 
le  gli   Uaupès  del  Kio  Negro. 
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Ovvero  la  carta  anzidetta  non  intende  parlare  dei  cilindro  di  quarzo 
N.  219,  e  solo  per  errore  fu  da  qualcuno  accompagnata  a  l'oggetto 
(ciò  che  non  è  possibile  di  verificare)  e  allora   sia  per  non  detto, 
tatto  ciò  che  in  proposito  è  stato  scritto.  Allora  vuol  dire  che  Ma- 
raquitang  sarà  iin  altro  oggetto  fatto  con  melma,  sabbia,  fango,  di 
cui  non  esiste  traccia  ora  al  Museo  Civico;  e  il  N.  219  è  cilindro 
ornamentale  litico  ecc.  ecc.  Ovvero  Maraquitang  si  riferisce  di  fatto 
a  l'oggetto  indicato,  e  allora  io  ritengo  erronea  e  fantastica  la  de- 
scrizione   che    riguarda  la  formazione  e  la  foratura  del    cilindro; 
quantunque,  come  ho  già  fatto  osservare,  abbia  la  descrizione  certi 
punti  di  contatto  che  sotto  la  scorza  del  fantastico  e  de  l'esagerato 
rivelano  la  verità,  come  indicata  dal  Wallace. 

Può  anche  darsi  che  Maraquitang  sia,  come  mi  ha  indicato 
l'amico  chiarissimo  Prof.  E.  H.  Giglioli  un  errore  ne  '1  trascrivere 
Marabitànas;  e  allora  1'  oggetto  apparterrebbe  egualmente  a  gli 
Uaapès;  ma  più  propriamente  a  la  tribù  di  questo  piccolo  villag- 
gio brasiliano  posto  sul  Rio  Negro  superiore  a  la  frontiera  con  la 
Venezuela. 

In  conclusione,  ciò  che  a  parer  mio  sta  di  fatto  gli  è  che  i  due 
cilindri  di  quarzo  sono  senza  dubbio  de  la  medesima  natura,  dirò 
cosi,  etnica  e  amendue  appartengono  a  tribù  indigene  del  Brasile, 
e  forse  più  propriamente  a  gli  Uaupès  Tariànas  del  Rio  dos  Uau- 
pès.  Io  ora  nulU  dirò  intorno  a  le  tribù  costeggianti  il  Rio  Negro  ; 
che  tanto  il  Wallace,  quanto  il  Giglioli  ne  hanno  particolarmente 
trattato  ne' lavori  già  menzionati. 

Quantunque  ì  due  curiosi   oggetti  in   discorso  non  siano  soli  ne 
le  diverse  raccolte  etnografiche;   tuttavia  sono  ancora  abbastanza 
pregiati,  perchò  io  ne  tenessi  parola  e  ne  facessi  cenno  in  questo 
breve  studio  illustrativo  riguardante  la  raccolta  etnografica  brasi- 
liana esistente  ne'l  Civico  Museo  di  Modena. 


Archivio  per  T  Antrop.  e  1»  Etnol. 
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DI  ALCOHI  mniENTI  IMCALI DELA  UCROIIESIA  E  DELLA  lELAMA 

REGALATI 

AL  MUSEO  NAZIONALE  D'ANTROPOLOGIA  E  DI  ETNOLOGIA 
DAL  DOTT.  OTTO  FINSCH 

M£MORiA    BEL   CoMM.    ALESSANDRO   KRAUS    (figlio) 


Dopo  una  lunga  sosta,  eccomi  nuovamente  a  trattenervi  di  cose 
di  soggetto  musicale,  ben  lieto  questa  volta,  di  esser  stato  gentil- 
mente incaricato  di  illustrare  pochi,  ma  interessanti  strumenti  delle 
ìsole  della   Micronesia  e  della  Melanesia,  che   mai  finora  si  erano 
visti  qui  in  Firenze   non  solo,  ma  che  per  la  tendenza  purtroppo 
generale  degli  abitanti  di  quelle  isole  lontane,  di  abbandonare  tutto 
quanto  avevano  finora  di  caratteristico  e  di  speciale,  per  europeiz- 
zarsi, sono  doventati  di  una  rarità   grandissima  e  fra  pochi  anni, 
saranno  introvabili  anche  in  quelle  remote  contrade. 

E  valga  il  vero:  il  Finsch  parlando  delle  isole  della  Micronesia, 
asserisce  che  in  esse  quasi  ogni  originalità  è  scomparsa  e  che  sol- 
tanto in  alcuni  degli  atolli  settentrionali,  trovansi  tracce  dell' an* 
tica  maniera  di  vivere. 

Là  dove  risiedono  degli  Europei  come  a  Jaluit,  a  Ebou,  a  Na- 
merick;  a  Milli,  a  Madjnro  e  ad  Amo,  prevale  una  poco  interes- 
sante semi-civiltà.  Gl'indigeni  hanno  abbandonato  i  loro  antichi  co- 
stumi per  vestirsi  all'europea  e  delle  due  industrie  caratteristiche 
delle  isole  Marshall  quali  erano  la  fabbrica  delle  stuoje  e  la  co- 
struzione dei  migliori  e  più  veloci  canotti  di  tutto  il  Pacifico,  non 
è  rimasta  più  traccia. 

Il  Dimuggemuck  (fig.  1),  picchiotto  di  legno  duro  a  forma  di 
piccola  clava  (lungo  0,18,  grosso  0,032  ^  0,018  di  diametro)  pro- 
viene appunto  da  Jaluit,  che  è  Y  atollo  più  povero,  ma  più  impor- 
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che  forma  il  grappo  < 
^arnon,  o  re  di  questi  i 

suonare  strumenti  m 
>el  sesso,  ed  anche  in  < 
;li  uomini  si  avanzava 

e  di  bastoni;  le  donne 
sassi,  altre  invece  suo 

impartiti  dai  capi;  pr 
Sne  della  pugna, 
ne  anche  nelle  feste^  ne 
•e  di  qualche  vecchio 
a  forma  e  la  disposizione 
\  che  abbia  approdato 

disposte  in  due  file,  ] 
jemuck  nelle  destre,  ac( 
ritmicamente  sul  Dimm 

a  questo   spettacolo,  as 

ognuna  di  queste  sue 
esercizio  di  scherma. 
i  Melanesia  ed  incomin* 
plici,    troviamo   come 

ora  Neu-Pommem)  ui 
i,  largo  0,031,  grosso  0, 
bù  (lungo  0,205,  gross 
ìimuggemuck.  Ora  ancl 
tnune,  cedendo  il  passo 

delle  volte  sono  vecch 
ine. 

jono  i  due  Angremut  (i 
tìcialmente  e  indurito  s 
no  dei  quali  leggero  mo 
poco  ricurvo,  torrefatte 
la  figura  d'arco  di  cer 
L'altro  quasi  di  eguaL 
7J,  largo  0,11,  grosso 
al  lato  piano,  nel  cui  n 
bustione  più  perfetta  de 

poi  sono  due  pezzetti 
lunghi  0,24,  e  grossi  V 
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UAngremut  è  strumento  esclosivamente  virile  e  le  donne  non 
solo  non  debbono  suonarlo)  ma  non  è  loro  concesso  nmmeno  ve- 
derlo mai. 

L'isolano  della  Nuova  Bretagna,  di  notte  tempo,  dopo  scavato 
nella  sabbia  nna  fossetta  più  lunga  che  larga  e  finita  a  punta  alle 
due  estremità  (chiamata  aleane^  cioè  vulva)  vi  si  siede  sopra  colle 
gambe  stese;  dispostovi  poi  simmetricamente  a  traverso  i  due  An- 

gremutj  li  percuote  con  i  due  picchiotti  in  modo,  da  produrre  dei 

suoni  di  un  effetto  tutt'  altro  che  sgradevole,  a  quanto  ne  dicono  i 

viaggiatori  che  hanno  visitato  quelle  isole. 

10  credo  però  che  gran  parte  dell*  effetto  prodotto  dall'  Angre» 
mut  debba  attribuirsi  piuttosto  che  alla  sonorità  dell' istrumento, 
air  insieme  dell'  apparecchio  scenico,  cioè  all'  oscurità  della  notte, 
all'illuminazione  fantastica  ed  al  mistero  dal  quale  si  circonda  que- 
sta specie  di  cerimonia;  il  Finsch  stesso  ha  detto  che  questi  Angre- 
mut^  gli  furono  venduti  di  notte,  accuratamente  avviluppati  di  foglie, 
acciocché  le  donne  non  gli  avessero  a  vedere. 

I  suoni  che  producono  i  due  Angremut  da  me  esaminati  sono: 
Mi,  Sol  I  un  poco  acuto. 

Quasi  tutti  i  popoli  selvaggi  e  civili  del  mondo,  hanno  avuto  stru- 
menti crustici  di  legno  simili  aiV Angremut,  che  solo  ne  differiscono 
pel  numero  delle  stecche  sonore  e  pel  risuonatore  sul  quale  sono 
adattate. 

Anch'io  nella  mia  collezione  ho  di  questi  cosiddetti  xilorgani  pro- 
venienti da  paesi  lontanissimi  l'uno  dall'altro,  quali  l'Isola  di  De- 
sima  (fig.  15),  la  Birmania,  la  Boemia  ed  altri. 

Gli  uni  sono  disposti  sopra  una  cassetta  di  legno  oblunga,  che 
fa  da  cassa  armonica  (fig.  15),  gli  altri  come  la  Marimba  o  Ba- 
lafo  (fig.  14)  dei  negri  della  costa  occidentale  dell'Affrica  e  dei 
Caffiri,  hanno  sotto  ogni  stecca,  una  zucca  vuota  a  forma  di  cio- 
tola, di  grandezza  varia  a  seconda  della  varia  intonazione  delle 
\  stecche,  e  che  agisce  come  un  risuonatore. 

^  Non  solo  àéìV  Angreynut  degli  isolani  della  Melanesia  si  vantano 

gli  effetti  notturni,  ma  il  Maggiore  Laing  nella  descrizione  che  fa 
delle  cerimonie  funebri  in  onore  di  un  capo  dei  negri  di  Curanka, 
all'oriente  di  Sierra  di  Leone,  narra  come  dopo  i  canti  ed  i  suoni 
lamentevoli  che  avevan  djirato  per  tutta  la  notte,  egli  fosse  risve- 
gliato verso  r  alba  dai  suoni  gravi  di  un  gran  Balafo,  che  rimbom- 
bava nell'aere  tranquilla  in  un  modo  veramente  solenne. 

11  Mariner  dal  canto  suo  scrive  dell'antichissima  danza  notturna 
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isolani   delle  Tenga  (Polinesia)^  che  non  viene  eseguita 
capi  e  dai  matabulè,  che  sono  i  loro  consiglieri, 
lo  difficilissima  per  le  movenze  ma  soprattutto  per  il  canto, 
si  compone  di  dieci  o  dodici  capi  o  matabulè,  in  mezzo 
siede  un  uomo  che  batte  su  di  un  asse  di  circa  tre  piedi 
zsLy  con  due  bastoncini  che  tiene  uno  per  mano, 
ieve  sempre   cantare  in  tempo  col   suonatore  di  questa 
ngremui^  cosa  tutt' altro  che  facile,  poiché  i  colpi  dei  pic- 
K)  la  fine  della  danza^  si  succedono  con  una  velocità  ver- 
ini^ tutti  uomini,  fanno   in  pari   tempo   delle   evoluzioni 
coro,  con  delle  movenze  oltremodo  graziose, 
lanza  conforme  (a  loro  giudizio)  alla  dignità  ed  alle  abi- 
a  gente  ben  nata,  fa  parte  essenziale  ed  indispensabile 
sione  di  ogni  capo  e  di  ogni  matabulè. 
o  ha  dimostrato  sorpresa  nel   sentire  come  molte  delle 
ttteristiche  dei  popoli  della  Melanesia,  della  Micronesia  e 
lesia  si  sogliono  eseguire  di  notte,  ma  cosa  facciamo  noi 
paesi  cosiddetti  civili,  e  quanto  più  non  si  balla  di  notte 
rno? 

goh  (fig.  4),  parimente  della  Nuova-Brettagna  è  un  cru- 
da, composto  di  un  bastone  arcuato  torrefatto  (lungo  0,60^ 
2)  che  finisce  a  punta  alle  due  estremità.  Una  cordicella 
balibago  ritorto,  annodata  ad  un'  estremità  del  bastone 
ta  due  volte  intorno  all'estremità  opposta  e  fermata  poi 
apo,  venendo  cosi  a  formare  due  corde  parallele, 
tere  in  tirare  la  corda  stessa  si  preme  con  un  cappieito 
ed  una  delle  corde  e  tirando  questo  cappietto  più  o  meno 
intro  deir  arco  formato  dal  bastone,  sì  ottiene  maggiore 
tensione  nella  corda  medesima. 

era  pure  uno  strumento  muliebre  e  le  donne  di  laggiù  lo 
tenendone  un'  estremità  in  bocca^  la  cui  cavità  serviva 
irmonica  e  percuotendo  la  corda  con  un  bastoncello  di 
le,  simile  ad  un  fiammifero  svedese,^  tenuto  nella  mano 
otre  col  pollice  e  l' indice  della  mano  sinistra  regolavano 
ino  della  corda. 

li  altri  strumenti  di  cui  sopra  vi  ho  parlato,  ò  stato  ab- 

ed  un  indigeno  della  Nuova  Brettagna  disse  al  Finsch 

rso  :  Non  piìi  pagalo,  pagolo  morto,  lo  scacciapensieri  lo 
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I  me  fatta  a  suo  tempo  degP  istrumenti  por- 
*o  egregio  Presidente,  ebbi  occasione  di  diro 
si  trovi  già  lo  scacciapensieri,  eppure  a  quel 
testo  strumento  va  sempre  più  generalizzan- 
remo  Oriente.  Si  vede  che  col  crescere  della 
imentano  anche  i  mali  pensieri  da  cacciare  ! 
rammentarvi  come  il  medesimo  strumento 
Africa  presso  i  CaflPri,  ed  in  America  presso 
silo  ì  quali  anziché  di  una  cordicella  si  ser- 
(fig.  16)  che  io  posseggo,  di  una  sezione 
^poggiano  r  estremità  dello  strumento  sotto 
indiani  dell' Indostan  col  loro  Nyastaranga. 
uliebre  assai  interessante  della  Nuova  Bret- 
;.  5),  caduto  in   disuso    perchò   sopraffatto 

i  circa  0,06  di  diametro  con  un  foro  circo- 
laterali  prossimi  Tuno  all'altro  in  posizione 

o  strada  facendo  nell'  andare  al  lavoro  delle 

iella  mano  destra  e  cioè  applicando  l'indice, 

i  tre  fori  laterali  e  sostenendolo  col  pollice 

^ano  al  labbro  inferiore,  soffiando  dentro  al 

farebbe  in  un  flauto. 

fori  chiusi  un  lay  aprendo  il  foro  di  mezzo, 

fòri  laterali,  un  do  diesis,  aprendone  due, 

i  e  tre  un  fa  diesis  ;  suoni  che  costituiscono 

lica  come  quella  dei  Cinesi. 

lie  originali  della  Melanesia  che  suonavano 

9). 
}erìi  che  tutti  gli  strumenti  usati  in  Europa 
0  perfezionamenti  di  strumenti  extra-europei 
0  musicale  ò  stato  inventato  di  sana  pianta 
o  etnologo  ed  antropologo   mi  obbiettò  su- 

\  in  acconcio    rispondere  a  questa  sua  do- 

»gli  strumenti  labiali  abbiamo  il  piffero,  o 
%  a  bietta,  ed  il  flauto  propriamente  detto, 
arina  a  imboccatura  a  bietta  e  quella  a  foro 
ome  le  siringhe. 
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ri  paesi  dell'  estremo  Oriente  troviamo  de; 
gODO  a  questa  categoria, 
t  VA'Wuvu  che  vi  ho  or  ora  descritto,  e  il 
;o  antichissimo  dei  Cinesi^  fatto  di  terra 
,  colla  base  chiusa,  con  un  foro  circolare 
)ri  laterali,  tre  da  una  parte  e  due  dall'altra. 
u  e  produceva  dei  suoni  appartenenti  alla  a 
useo  imperiale  di  Rio  de  Janeiro  si  conser 
di  terra  cotta,  che  sono  le  ocarine  degli  In 
li  esemplari  più  antichi  di  ocarine  a  imbc 
ertamente  noverate  quelle  rinvenute  nelle 

Ciriki  nell'America  centrale.  Uno  di  qi 
sde^  ha  l'imboccatura  nella  coda  ed  alcu 
I  corpo  per  produrre  suoni  diversi  (fig.  li 
rina  scoperta  dal  Capitano  Wellock  nelle 
HrS'i'Nxmrud  e  da  esso  regalata  al  Museo  < 
ìty  di  Londra  è  di  terra  cotta,  di  forma 
ippresentare  una  testa  di  animale.  (Lunghe 
>  0,04  >  0,02).  (fig.  11). 
le  fori  circolari  equidistanti  dall'  imboccai 

fori  sono  chiusi,  un  mi  [>  se  si  apre  il  fc 
i  apre  quello  di  sinistra,  un  sol  se  si  apro 
forzando  il  fiato. 

Q  si  avessero  tanti  altri  esempi  da  citare 
isterebbe  a  dimostrare  come  esistessero  gi 
umenti,  quando  a  quelli  nemmeno  si  pensav 
te,  che  è  stato  sempre  tormentato  dall'ambi: 
3stro  di  quelli  dai  quali  ha  ereditato  invece 
ndo  a  parlare  di  qualche  strumento  port 
dagli  uomini,  troviamo  il  Kaur  (fig.  6)  fi 
!luova  Brettagna)  chiuso  ad  una  estremità  < 
i  della  Polinesia,  della  Melanesia  e  della  I 

fori  ovoidali  in  prossimità  di  questa  estr 
la  totale  di  questo  Kaur  è  di  0,385,  il  dii 
she  se  ne  ricavano  sono  un  sol,  un  do^  u 
roccatura  è  simile  a  quella  della  Qaeyna  \ 
iri  giapponese,  cioè  con  una  piccola  incisi 
io  superiore  dello  strumento, 
lani  della  Nuova  Brettagna,  mentre  hanno 
i  gli  altri  loro  antichi  strumenti  musicali, 
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antiche  abitadini,  talché  non  adoperano  più  nemmeno  i  due  legni 
a  sfregamento  per  accendere  il  fuoco  (risultato  che  ottenevano  in 
20  secondi)  pir^ferendo  i  fiammiferi  europei,  sì  sono  mantenuti  fe- 
deli al  KauTj  che  è  tuttora  il  loro  strumento  prediletto. 

Questa  testa  di  Buceros  ruficollia  (fig.  7)  scolpita  in  legno,  è  un 
ornamento  che  tengono  in  bocca  gli  abitanti  dell'isola  di  Tambra 
(Nuova  Irlanda  ora  Neu-Mecklemburg)  nei  loro  balli  caratteristici. 
Anticamente  gli  facevano  gli  occhi  di  opercoli  di  Turbo^  mentre 
questa,  come  le  altre  fatte  modernamente,  gli  ha  di  pezzi  di  vetro 
di  bottiglia. 

Le  maschere  da  ballo  singolarissime,  di  legno  o  fatte  colla  parte 
facciale  di  teschio  umano,  colle  parti  grottescamente  ricostruite  con 
un  mastice  particolare,  sono  doventate  assai  rare  ed  ora  ne  fanno  solo 
alcnne  per  venderle  alle  navi  da  guerra  di  passo  da  quei  paraggi. 

Last  bui  noi  least,  viene  uno  strumento  che  si  può  dire  il  più  univer- 
sale e  certo  uno  dei  più  antichi  di  quanti  se  ne  conoscano:  la  siringa. 

Questa  del  Finsch  proviene  dall'Isola  di  Sir-Hardy,  prossima 
alla  Nuova  Irlanda.  E  composta  di  otto  cannucce  di  bambù  sca- 
late, di  varie  lunghezze  e  diametri,  legate  insieme  (la  più  grande 
misura  0,185  di  lunghezza  e  0,008  di  diametro,  e  la  più  piccola  0,068 
di  lunghezza  e  0,0045  di  diametro)  in  modo  molto  ingegnoso  alle 
due  estremità  (fig.  8). 

I  suoni  che  dà  questa  siringa  sono  i  seguenti:  Si,  doj^,  mi,  /a|, 
5o!|,  si,  doj^,  mi,  che  costituiscono  una  scala  pentatonica,  base  fon- 
damentale delle  principali  melodie  dell'estremo  Oriente  e  di  alcuni 
paesi  a  noi  molto  più  vicini,  come  avrò  campo  di  dimostrare  in 
altra  occasione. 

Giacche  quest'oggi  non  vi  ho  fatto  sentire,  come  altre  volte,  il 
suono  degli  strumenti  da  me  illustrati,  non  voglio  prender  com- 
miato da  voi  senza  mettere  a  vostra  disposizione  anche  una  melo- 
dia originale  dei  Papuani  della  Melanesia  che  appunto  suonano  sulla 
siringa  (fig.  10). 

Essendo  composta  colle  note  che  produce  quella  siringa  che  ora 
vi  ho  presentato,  se  a  qualcuno  venisse  la  voglia  di  sentirne  l'ef- 
fetto vero,  non  avrebbe  che  a  provarsi  e  son  certo  che  cosi  facendo 
non  arriverebbe  ad  ingelosire  nessun  Papuano  e  mentre  non  sarebbe 
certo  esposto  alla  sorte  che  toccò  a  Marsia,  potrebbe  risparmiare  a 
noi  un  viaggio  alla  Melanesia  per  godere  di  cosi  gradito  divertimento. 

Firenze,  aprile  1886. 
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MISURE  DELLA  FORZA  MUSCOLARE  DELL'UOMO 

Nota  del  Prof.  G.  ZOJA 


Mano  mano  che  l' antropologia,  seguendo  il  valido  impulso  dato  dal 
Baffon,  si  esplicava  e  si  affermava  come  corpo  autonomo  di  dottrina, 
si  ricorse,  per  darle  carattere  sempre  più  spiccatamente  scientifico^ 
a  tatti  i  mezzi  che  ad  essa  offrivano  le  varie  discipline.  Fra  queste 
la  meccanica  occupa  senza  dubbio  un  posto  notabile^  poiché  spe- 
ciahaente  dagli  strumenti  di  precisione,  applicabili  al  corpo  umano 
ed  alle  sue  funzionali  estrinsecazioni^  V  antropologia  si  giova  per 
ergersi  sopra  basì  solide  e  progredire  sopra  più  sicuro  cammino. 

6H  strumenti  cosi  detti  antropometrici  sono  molto  numerosi  e  si 
moltiplicano  tuttodì,  ma  se  alcuni  raggiunsero  o  stanno  per  rag- 
giungere lo  scopo  cui  furono  dedicati,  ve  n'  hanno  altri  invece  che 
0  per  difetto  di  invenzione  o  di  costruzione  o  di  semplicità,  o  perchè 
sono  troppo  costosi  o  per  altro,  non  rispondono  o  rispondono  male 
ai  bisogni  sempre  crescenti  della  scienza  ed  ai  desideriì  e  alle  aspet- 
tazioni degli  studiosi,  si  che  non  pochi  di  questi  cadono  nell'oblio 
prima  ancora  di  aver  avuto  V  onore  di  larghe  prove. 

Fra  i  tanti  strumenti,  che  divennero  poi  comuni  nei  laboratorii 
scientifici,  uno  che  si  lasciò  desiderare  per  molto  tempo,  e  che  pure 
non  era  men  reclamato  di  altri,  si  era  quello  che  valesse  a  misu- 
rare la  forza  muscolare  sotto  il  punto  di  vista  unicamente  scien- 
tifico; lasciando  da  un  altro  canto  le  ricerche  del  lavoro  muscolare, 
il  quale  si  compone  di  elementi  più  complessi,  e  tende  con  caratteri 
spiccati  a  scopo  utilitario. 

Prima  di  possedere  questo  strumento  siamo  venuti,  come  è  noto, 
fin  proprio  alla  fine  dello  scorso  secolo,  quando  cioè  il  Buffon  e  il 
Gueneau  di  Montbelliard,  desiderosi  più  che  altri  mai  di  possedere 
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izze  facile  per  misurare  comparativamente  la  forza  muscolare 
t  nelle  diverse  età  e  nei  differenti  stati  di  salute,  si  rivolsero 
;nier  (*)  pregandolo  di  immaginare  una  macchina  portatile  la 
più  maneggevole,  e  meglio  congegnata  di  quello  che  non 
)  le  macchine,  allora  conosciute,  del  Graham,  perfezionata  dal 
lilliers  e  del  Leroy,  potesse  risolvere  la  quistione  che  li  occu- 
e  il  Regnier  dopo  molti  tentativi  e  non  poche  fatiche,  come 
esso  confessa,  giunse  a  costruire  lo  strumento  che  oggi  me- 
nte chiamasi  Dinamometro  del  Regnier, 
sti  descrisse  poi  in  una  breve  e  chiara  Memoria  (1)  Io  stra- 
da lui  inventato.  Io  illustrò  con  figure  molto  istruttive  e  in- 
le  norme  per  adoperarlo.  Ivi  poi^  deplorando  che  la  morte 
rapito  i  due  celebri  naturalisti  che  gli  avevano  dato  quel- 
rico,  proprio  nel  momento  in  cui  la  macchina  toccava  la  fine 
lua  costruzione,  confortò  la  sua  descrizione  coir  aggiungere 
Itato  di  alcune  esperienze  fatte  da  lui  sopra  V  uomo  e  sopra 
ilio.  Tale  scritto  torna  tanto  ad  onore  dell'  autore  quanto  a 
;gio  degli  studiosi. 

0  che  venne  conosciuto  il  Dinamometro  del  Regnier  e  il  ri- 
delle  sue  esperienze,  altri  fecero  successivamente  simili  espe- 
i  :  così  il  Chaussier  fece  uso  dello  strumento  del  Regnier  in 
in  numero  di  esperienze  (*)  ;  il  Péron,  durante  il  suo  viaggio 
rre  australi,  sottopose  a  questo  esperimento  molte  delle  varie 
zioni  da  lui  visitate  (9);  e  nello  stesso  tempo  e  in  occasioni 
fecero  il  Freycinet  e  varii  altri,  fra  i  quali  devono  essere 
Ati  gli  antropologisti  viaggiatori  sulla  fregata  Novara  (4). 
(uetelet  diede  poi  nuovo  e  più  vigoroso  impulso  a  tali  espe- 
pubblicando  egli  pure  il  risultato  delle  sue  (6)  ;  e  (7)  sempre 
tesi  e  interessanti  divennero  in  seguito  gli  esperimenti  del 
(11),  del  Tompson  (16),  del  Chassagne  e  del  Daily  (13),  del 
ird  (16)^  del  Manouvrier,  e  di  molti  e  molti  altri  nostri  con- 
*anei. 

esperienze  ormai  si  estendono  per  i  due  sessi  sopra  tutte  le 
9opra  razze  e  popoli    differenti,  ed  è  già  avanzato   anche  il 


igegnere  meccanico,  Ispettore  delle  armi  portatili,  creatore  e  primo 
^atore  del  Museo  di  Artiglieria  di  Parigi  (18). 
I  deplorevole  che  il   risultato   delle  esperienze  di  Chaussier  non  sia 
ubblicato  quantunque  promesso  nella  nota   1^  della  Memoria  del 
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lavoro  comparativo,  il  quale  coDdurrà  fra  non  lungo  tempo  senza 
dubbio  ad  importanti  conclusioni  scientifiche. 

Nelle  ricerche  antropometriche  l'America  occupa  certo  il  primo 
posto:  sono  centinaia  di  migliaia  le  osservazioni  ivi  raccolte.  L'In- 
ghilterra e  la  Germania  ci  forniscono  pure  ricche  statistiche  di  nu- 
merose misure  dell'  uomo.  La  Francia,  seguendo  1'  esempio  di  quelle 
nazioni,  favorisce  questi  studii  di  precisione,  e  le  sue  numerose  pub- 
blicazioni antropologiche  vengono  a  provarci  continuamente  che  tale 
studio  in  quel  paese  progredisce  pure  alacremente;  quantunque  il 
Topinard  (')  se  ne  mostri  ancora  malcontento.  Ma  se  il  Topinard 
si  lagna  della  sua  Francia,  che  dovremo  dir  noi  del  nostro  paese  ? 
Bisogna  confessarlo  a  dirittura,  noi  siamo  ancora  più  in  ritardo; 
tuttavia  non  vogliamo  non  riconoscere  che  anche  fra  noi  il  lavoro 
non  solo  è  bene  incominciato,  ma  le  raccolte  vanno  mano  mano 
sempre  più  dilatandosi  e  le  statistiche  facendosi  più  numerose,  onde 
confidiamo  che  l' amore  alle  ricerche  antropometriche  rinvigorito 
faccia  che  non  giungiamo  troppo  tardi  col  nostro  contributo. 

Non  tutti  i  rami  antropometrici  sono  egualmente  coltivati  ;  e  fra 
tutti  poi  quello  che  si  riferisce  alla  misura  della  forza  muscolare 
è,  specialmente  da  noi,  il  meno  avanzato;  e  si  che  il  dinamo- 
metro ora  si  presenta  sotto  un  aspetto,  il  quale  dà  caparra  di  un 
avvenire  fruttuoso,  poiché  esso  è  applicabile  tanto  nei  laboratorii, 
nei  viaggi,  nelle  scuole  e  negli  ospedali  per  scopo  scientifico,  quanto 
ai  soldati,  agli  operai  e  simili  per  intenti  utilitarii. 

Secondo  la  massima  parte  degli  autori,  dal  Regnier  (1)  in  poi,  la 
forza  muscolare,  misurata  col  dinamometro,  si  divide  in  due  cate- 
gorie, l'una  chiamata /orza  di  pressione  o  manuale^  e  l'altra /orza 
ài  trazione  verticale,  o  semplicemente  di  trazione^  o  renale. 

I  risaltati  ottenuti  variano  assai  nell'  una  e  nell'  altra  categoria, 
ma  per  diverse  ragioni,  che  qui  non  vogliamo  indicare,  assai  più 
nella  prima  che  nella  seconda,  e  però  i  dati  offerti  da  quella  sono 
meno  sicuri  dei  dati  di  questa. 

Nella  trazione  agisce  poi  simultaneamente  un  numero  assai  più 
considerevole  di  muscoli  che  nella  pressione.  Infatti  nella  pressione 
sono  impegnati  principalmente  i  muscoli  degli  arti  superiori,  e  quelli 
posti  attorno  alla  radice  degli  stessi  ;  nella  trazione  invece,  oltre  a 
questo  gruppo  muscolare,  sono  messi  in  attività  quelli  della  regione 
dorso-lombare,  della  doccia  vertebrale  e  degli  arti  inferiori,  e  an- 


(0  :Él^.  d'Anthrop.  génér.  Paris,  1885,  pag.  1138. 
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Cora  tutti  gli  altri  muscoli  che  valgono  o  a  consolidare  i  punti  d'ap* 
Doggio  delle  leve  sulle  quali  essi  agiscono^  o  a  produrre  altri  effetti 
ili  alla  coordinazione  della  contrazione  dei  muscoli  stessi. 
In  tutti  gli  sforzi  violenti  di  questo  genere  bisogna  tenere  la  po- 
zione più  conveniente  per  conseguire  il  maggior  grado  di  forza, 
insieme  evitare  gli  inconvenienti  eventualmente  legati  agli  sforzi 
edesimi.  Occorre  per  ciò  innanzi  tutto  far  la  scelta  degli  indi- 
dui  sui  quali  si  vogliono  istituire  le  esperienze^  escludendo  a 
rittura  i  male  conformati,  i  troppo  cagionevoli  di  salute,  e  special- 
ente  poi  gli  erniosi;  gli  aneurismatici,  i  cardiopatici,  i  tisici  avan- 
tìf  i  tendenti  all'  apoplessia,  e  via  dicendo^  poiché  nella  trazione, 
negli  sforzi  di  simil  genere,  V  individuo  sospende  la  respirazione 
J  momento  della  inspirazione  quasi  completa^  la  glottide  si  re- 
ringe  e  quasi  si  chiude^  e  insieme  ai  varii  gruppi  muscolari  sopra 
cordati;  si  contraggono  intensamente  i  muscoli  addominali,  il  dia- 
amma  e  tutti  gli  altri  che  coadiuvano  la  respirazione^  per  contri- 
lire  a  dare  e  a  mantenere  temporariamente  la  conveniente  fer- 
ezza  e  solidità  alle  pareti  del  tronco.  In  questo  stato  di  tensione 
uomo  non  può  durare  a  lungo,  perchè  oltre  alla  inevitabile  stan- 
lezza  che  succede  alla  contrazione,  vengono  perturbate  parecchie 
nzioni,  e  in  particolar  modo  la  respirazione  e  la  circolazione  (*). 
Per  questo  il  grado  massimo  di  forza  che  può  sviluppare  l'uomo, 
ene  rilevato  col  dinamometro  neir  esercizio  Ideila  trazione. 
Forse  si  potrebbe  ricavare  qualche  criterio  attendibile  sul  grado 
sviluppo  della  forza  muscolare  umana,  addizionando  i  risultati 
^lle  due  categorie  di  forze  (pressione  e  trazione),  attuate  dallo 
esso  individuo,  ma  conviene  meglio  che  questo  argomento  sia  trat- 
to a  parte  in  altro  luogo. 

Al  Dinamometro  del  Regnier  vennero  fatti  parecchi  appunti,  e 
roposte  e  attuate  varie  modificazioni,  e  per  ciascuna  di  queste  si 
voluto  ricordare  V  autore  della  modificazione  col  chiamare  a  di- 
ttura  tutto  lo  strumento  col  nome  del  modificatere,  anche  quando 
k  modificazione,  come  soventi  volte  si  rileva,  è  di  poco  momento. 
;ue8ta  usanza,  certamente  non  «qua,  come  per  altre  macchine,  è 
faticata,  ripeto,  anche  per  il  dinamometro  del  Regnier;  e  si  che 
suo  strumento  è  dai  meccanici  riconosciuto  come  il  piU  ingegnoso^ 
che  ha  servito  di  base  ai  nuovi  sistemi  (18). 


(')  BouBDON,  Des  efforts  en  general.  1820  (9).  —  Filippo  Lussana,  Fisìo- 
già  {Meccanica  animale),  Padova,  1879. 
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Ora  abbiamo  il  dinamometro  del  Balgaer  di  Ginevra^  del  Pon- 
celet,  del  Burq,  del  Duchenne  di  Boulogne^  del  Mathieu,  del  Ro- 
bert e  ColHn,  dell' Hamei ter  e  di  altri  ancora  (2),  (5),  (16),  (17), 
(18):  ma  pare  che  i  più  usati  sieno  quello  del  Regnier  (modificato) 
e  quello  dell'  Harneiter  (2). 

Non  v'  è  bisogno,  nò  è  mia  intenzione,  di  descrivere  qui  gli  stru- 
menti né  il  modo  di  adoperarli;  vi  sono   in  proposito  indicazioni 
sufficienti  e  illustrate  nelle  varie  opere  speciali  di  meccanica  e  nelle 
ben  note  istruzioni  antropologiche  degli  autori.  Passo  invece  ad  ac- 
cennare a  qualcuno  dei  principali  risultati  ottenuti  dalle  esperienze 
dinamometriche  appartenenti  alla  categoria  della  trazione. 

Per  ora  non  voglio  occuparmi  delle  differenze  che  si  osservano 
secondo  F  età,  secondo  il  sesso^  secondo  le  razze,  né  indagare  se  e 
quanto  possano  influire  sullo  sviluppo  della  forza,  l'eredità,  V adat- 
tamento, la  statura,  il  clima,  il  genere  di  nutrizione  e  di  vita,  la 
ginnastica,  la  destrezza  e  altre  condizioni;  queste  quistioni  trovano 
posto  in  altro  ordine  di  ricerche;  qui  desidero  soltanto  fissare  la 
mia  attenzione  suU'  adulto,  e  siccome  in  questa  età  dalle  mie  espe- 
rienze risulta  una  media  la  quale  non  si  scosta  di  troppo  da  quelle 
degli  altri  sperimentatori,  cosi  mi  pare  che  or  mai  questa  media 
si  possa  stabilire  in  modo  abbastanza  sicuro.  Ma  poiché  e  sopra  e 
sotto  alla  media  si  verificano  altri  casi  di  maggiore  o  minore  grado 
di  forza  muscolare,  i  quali  pure  devono  essere  ricordati;  per  di- 
sporre le  cose  colla  maggior  precisione  possibile,  bisogna  stabilire 
prima  di  tutto  una  nomenclatura  possibilmente  uniforme. 

Sotto  il  punto  di  vista  del  grado  della  forza  muscolare  gli  uomini 
sono  dal  popolo  divisi  in  quelli  di  forza  media,  ordinaria  (uomtnt 
ài  forza  comun^\  in  quelli  di  gran  forza,  di  molta  forza  (robusti, 
fortiy  gagliardi,  poderosi,  vigorosi),  e  in  quelli  di  poca  forza  (fiacchi, 
deboli).  Quando  poi  il  grado  di  forza  sviluppato  é  eccezionalmente 
grande,  allora  si  hanno  gli  uomini  di  moltissima  forza,  di  forza 
enorme,  straordinaria  (fortissimi,  robustissimi,  erculei)]  o  eccezio- 
nalmente debole  si  hanno  quelli  di  pochissima  forza  (debolissimi,  di 
nessuna  forza,  senza  forza,  invalidi). 

Questi  vocaboli  e  queste  espressioni  che  corrono  comunemente 
anche  nell'antropologia,  non  possono  avere  un  valore  uniforme, 
poiché  r  apprezzamento  é  diverso  a  seconda  dei  luoghi^  dei  popoli 
e  degli  individui;  e  cosi  fino  a  tanto  che  non  si  giungerà  a  dare, 
sia  pure  convenzionalmente,  un  valore  più  preciso  a  ciascuna  espres- 
sione, si  incontrerà  sempre  un  inciampo  al  progresso  di  questo  im- 
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Dtropometrìa.  Dacché  questa  ] 
stiche  sulle  misure  della  forza 
vato  il  tempo  di  conseguire  a 
a  più  determinata^  o,  se  non  al 
lavoro,  come  feci  per  le  stati 
e  pretensione  alcuna^  proponga 
to  della  loro  potenza  muscolar 
(*)  quelli  che  appartengono  a] 
media;  megdsteni  (•);  quelli  di 
di  forza  tenue.  Quelli  poi  che 
3  giungono  a  gradi  straordina: 
li;  formeranno  un  supremo  gru; 
mi  (')  ;  e  all'  opposto  quelli  di  1 
iranno  altro  gruppo  infimo,  al 
9  dsteni  (•). 

uatoria  della  forza   muscolare 
minima  alla  massima,  compre 
azionali;  posti  alle  due  estrem 

(suna  forza,  invalidi  ,- 

poca  forza; 
forza  comune; 

molta  forza; 

i  forza  straordinaria,  erculea, 
essere  suddiviso  in  tre  categori 

meno;  pertanto  vi  possono  € 
iper  e  gli  ipomegàsteniy  gli  tpe 
tome  nel  quadro  delle  stature. 
;iori  qui,  come  per  le  stature,  s 
n  gruppo  e  a  ciascuna  categor 


classificazione  delle  stature  del  ce 
A,  letta  al  E.  Istituto  Lombardo 
jennaio  1881.  (Bollettino  Scienti/ 

e  od-évog,  forza. 


■za.  —  Cfr.  aaO-svsla,  astenia. 
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una  cifra,  che  possa  soddisfare  al  bisogno^  o  almeno  incontrare  il 
favore  degli  esperimentatori. 

Qualunque  sia  per  essere  V  esito  del  saggio,  appoggiato  alle  sta- 
tistiche dei  variì  autori  ed  alle  mie,  parmi  non  molto  difficile  sta» 
bilire  un  valore  numerico  al  gruppo  di  mezzo  ;  meno  agevole  invece 
riesce  fare  lo  stesso  con  altrettanta  attendibilità  per  gli  altri  gruppi, 
mancando  quasi  del  tutto  i  dati  necessarii  nelle  tabelle  degli  au- 
tori. Tuttavia  all'appoggio  delle  esperienze  mie  proprie,  che  pub* 
blicherò  più  tardi,  tento  di  procurare  un  esponente  anche  a  questi 
altri  gruppi,  riservandomi  di  correggerlo  o  di  modificarlo  al  lume 
delle  fature  esperienze. 

La  divisione  delle  misure  tradotte  in  altrettanti  chilogrammi  non 
può  esser  fatta  per  tutti  i  gruppi  e  per  tutte  le  categorie  colle 
stesse  proporzioni,  perchè  i  risultati  delle  esperienze  non  sono  egual- 
mente noti  in  tutte  le  sezioni  più  sopra  indicate,  credo  però  che 
assegnando  al  gruppo  di  mezzo  {meaósteni)  l'estensione  da  100  a 
200  chilogrammi,  si  soddisfaccia  alle  esigenze  principali  della  clas- 
sificazione, poiché  in  tal  modo  si  abbracciano  i  risultati  medii  di 
tutti  gli  esperimentatori  (•).  Se  non  che  volendo  dividere  il  gruppo 
in  tre  parti,  mi  pare  che  convenga  lasciare  più  ampio  spazio  alla 
sezione  media  (50  chilogrammi),  e  meno  alle  due  categorie,  supe- 
riore e  inferiore  (25  chilogrammi  ciascuna). 

ÀI  gruppo  dei  più  robusti  assegno  150  chilogrammi,  suddivisi  da 
50  in  50  per  ciascuna  delle  tre  categorie;  e  ciò  per  distinguere 
bene  questo  gruppo  da  quello  che  gli  sta  sopra,  che  dev'  essere  se- 
gnalato per  la  sua  rarità. 

ÀI  gruppo  dei  deboli  conviene  per  necessità  assegnare  un'esten- 
sione minore  di  quella  fissata  per  gli  altri,  e  cioè  75  chilogrammi, 
25  per  ciascuna  categoria. 

Gli  uomini  robustissimi,  erculei,  e  che  spiegano  una  forza  straor- 
dinariamente elevata,  devono,  come  i  giganti  per  la  statura,  for- 
mare una  sezione  a  parte  degli  eraclesteni,  e,  questi  posti  sopra  i 
megasteni,  si  suddividono,  come  gli  altri  gruppi,  in  tre  categorie. 


C)  Dalle  tabelle  dei  diversi  autori  si  rileva  che  la  forza  renale  media  varia 
da  100  chilogrammi  (osservata  in  alcuni  Australiani)  a  190  (negli  Indiani  Iro- 
quois),  —  passando  attraverso  le  altre  medie  di  chilogrammi,  111,  130,  140, 
150,  160,  171  (rilevate  in  varii  paesi  di  tutte  le  parti  del  mondo  da  Regnier, 
Póron,  Preycinet,  Quoy  e  Gaimard,  Quetelet,  Gould,  Tompson,  Topinard 
ed  altri. 
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di  50  in  50  chilogrammi;  e  per  completare  il  < 
sezione  dei  più  deboli^  sforniti  quasi  affatto  di  i 
microsteni^  chiamati  asteni,  senza  alcuna  suddi^ 
ove  si  tratta  di  casi  addirittura  patologici. 

Adottate  queste  norme,  ecco  come  verrebbe  e 
generale  in  scala  graduatoria  dal  minimo  al  mi 


Astoni  .  .  . 
Microsteni 

Mesosteni 

Megasteni 

Eraclesteni 


l  Ipomigbosteni  . 


f  Iprrmecbosteni 
l  Ipomesosteni  . 


Ipermesosteni 
Ipomegasteni  . 


Ipeemegasteni 
Ipoeraclesteni  . 


Ipereraclesteni 


al  dis 
da  : 


» 

» 
» 
» 
» 

» 
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mOfflESTA  SULLE  SUPERSTIZIONI  IN  ITALIA 


P.  MANTEGAZZA 


Dietro  proposta  del  Prof.  Girolamo  Donati,  la  Società  italiana 
d'antropologia,  etnologia  e  psicologia  comparata  ha  deliberato  di 
tentare  una  larga  inchiesta  sulle  superstizioni  che  sussistono  tut- 
torà  nelle  diverse  provincie  d'Italia.  A  compiere  quest'opera  non 
può  bastare  il  buon  volere  di  pochi,  ma  si  deve  fare  appello  a 
tutti  coloro  che  per  la  loro  posizione  si  trovano  in  più  intimo  con- 
tatto colle  classi  meno  colte  della  società  e  fra  le  quali  natural- 
mente la  superstizione  trova  terreno  più  opportuno  per  nascere  e 
per  durare. 

Ecco  perchè  noi  ci  dirigiamo  anche  a  Voi,  pregandovi  di  voler 
raccogliere  nel  giro  del  paese  dove  dimorate  tutte  le  superstizioni 
tuttora  vive  nel  popolo,  sia  delle  città,  delle  borgate  o  dei  campi. 
Se  il  tempo  vi  fa  difetto  per  darci  un  elenco  completo  dei  pregiu- 
dizìi  popolari  del  vostro  paese,  noi  ci  contenteremo  anche  di  poche 
notizie  riguardanti  un  solo  gruppo  fra  i  molti  che  vi  presentiamo; 
e  mano  mano  queste  notizie  ci  saranno  inviate,  noi  le  andremo 
pubblicando  nel  nostro  Archivio  col  nome  del  cortese  collaboratore 
dei  nostri  studii.  Cosi  a  mano  a  mano  si  andrà  raccogliendo  un 
ricco  materiale,  che  ci  permetterà  forse  di  riassumere  in  un  solo 
lavoro  di  sintesi  tutta  quanta  la  storia  delle  superstizioni  in  Italia. 

Noi  dobbiamo  affrettarci  a  fare  questo  esame  di  coscienza  o,  di- 
remo quasi,  questa  confessione  generale,  perchè  la  civiltà  che  pro- 
gredisce con  moto  accelerato  (benché  non  armonico),  va  cancellando 
molte  superstizioni;  mentre  d'altra  parte  le  cresciute  e  più  rapide 
comunicazioni  vanno  rimescolando  il  bene  e  il  male,  togliendo  al- 


Digitized  by 


Google 


I:  INCHIESTA   SULLE   SUPERSTIZIONI   IN 

UDO  e  all'altro  il  colorito  locale,  per  fonderli 
aogenea.  Eppure  è  appunto  nelle  differenze  le 
Tcare  i  lineamenti  dei  singoli  paesi  e  i  fonti 
Ile  origini  delle  molteplici  stirpi  italiane. 
La  nostra  Società  in  altri  tempi  ha  già  apert 
i  caratteri  fisici  degli  Italiani,  che  riassunta  ài 
alita  sotto  gli  auspici  e  coli' opera  affettuosa 
illustre  direttore  della  nostra  statistica,  ha  da 
ivoli.  Ora  noi  vogliamo  sperare  che  anche  qu 
iportante  inchiesta  psicologica  non  abbia  a  ri 
tto. 

Nelle  superstizioni  di  un  popolo  vi  è  gran  pa 
le  religioni,  e  le  tradizioni  sovrappongono  ce 
veo  geologico  i  loro  strati  e  portano  le  loro  b 
odificano  a  vicenda^  lasciando  spesso  all'oscur 
la  natura  vera  della  roccia  che  più  tardi  ci  < 
ìv  discernere  in  questi  fatti  complessi  ciò  e 
aana  da  ciò  che  forma  il  tessuto  avventizio  ( 
li  0  importati  occorre  raccogliere  molti  e  m 
ssa  poi  ordinarli  e  classificarli  e  la  sintesi 
oile  dal  lavoro  analitico  ben  eseguito. 
A  ciò  riusciremo,  se  tutti  gli  studiosi  ci  verr 
3Ì  dal  canto  vostro,  nel  breve  o  nel  largo  g 
plorare,  vorrete  concorrere  all'opera  comune, 
prevenire  i  vostri  giudizii,  ma  a  porgervi  ur 
ir  intricato  labirinto  delle  superstizioni  pop 
lesto  Saggio  di  una  classificazione  di  esse. 

Saggio  di  una  classificazione  dei  pi 

/  Streghe. 
Gruppo  —  Superstizioni  re-  1  II  diavolo. 
ligiose,  I  I  santi  e  le  lo 

\  Gli  spiriti. 

(  Giorni  fausti  € 
Gruppo  —  Superstizioni  re-  i  Iettatura  e  iet 
lative  ai  buoni  e  cattivi  au-  \  Oggetti  che  pr 
gurii.  1       sfortuna. 

V  Atti  fausti  0  r 
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Segni   del    buono    o   del    cattivo 

temno 

3**  Gruppo  —  Superstizioni  me-  )  ti    r    •  *     ii»     j  *    j  n      x 

,     . ,        ^  <  Profezie  solrandamento  delle  sta- 

teorologtcne.  1         .     . 

^  '      gioni. 

Venti;  fulmini,  grandine,  piogge  etc. 

/  Esito  probabile  dei  raccolti. 
4**  Qrvpfo— Superstizioni  agri"  )  Sviluppo   delle   piante  e  del  be- 
cole.  I      stiamo. 

\  Pro^zioni  agricole. 

5^  Gbupfo  —  Superstizioni  relative  alla  caccia  e  aUa  pesca. 

Cose  e  azioni  che  provocano  Ta- 

6*  Gruppo  —  Superstizioni  amo-  )  ^  '    .     .    i  u 

<  Cose  e  azioni  che  provocano  1  an* 

tipatia  e  l'odio. 

Filtri  amorosi  ecc. 


rose. 


V  Gruppo  —  Superstizioni  re- 
lative alla  salutSf  alla  malat- 
tia e  alla  morte. 


Superstizioni  relative  alla  gravi- 
danza, al  parto  e  all'  allatta- 
mento. 

Superstizioni  relative  alla  morte  e 
alla  longevità. 

Superstizioni  relative  ai  rimedi!, 
alle  malattie  e  alle  virtù  cura- 
tive di  certe  persone. 


8®  Gruppo  —  Superstizioni  relative  al  giuoco. 

9*  Gruppo  —  Superstizioni  indeterminate  non  comprese  nelle  catego- 
rie  precedenti. 

Avvertenze 

1.  Neir  indicare  una  data  superstizione,  si  noti  con  molta  esattezza  il 
paese  in  cui  regna  e  si  disegni  al  possibile  la  zona  della  sua  diffusione. 

2.  Si  indichi  pure  in  quale  classe  sociale  si  trovi,  se  fra  i  contadini  o 
il  popolino  delle  città,  o  se  invece  sia  diffusa  a  tutta  la  gente  incolta. 

3.  Si  dichiarino  anche  le  superstizioni  già  morte  del  tutto  e  delle  quali 
rimane  soltanto  un  lontano  ricordo;  così  pure  si  indichi  se  esse  sieno 
morenti,  perchè  superstiti  soltanto  nei  più  vecchi  o  se  invece  sieno  in 
pieno  vigore. 
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MISURAZIONE  DI  50  SIRIENI  DELLA  VALLE  DELL' OB 

PER 


la  una  comunicazione  alla  Società  d'Antropologia  (i)  ho  già  parlato  bre- 
vemente dei  Sirieni,  esprimendo  l'opinione  che  essi  vadano  classati  fra  i 
Finni  germanizzati,  al  pari  dei  Finni  delle  coste  del  Baltico.  Facevo  inoltre 
risaltare  quale  idea  erronea  potrebbe  dare  il  vederli  classati,  nel  gruppo  dei 
Finni,  non  lontano  da  quei  popoli  che  si  sono  chiamati  Finni-ugriani  (gli 
Ostiacchi  ed  i  Vogùli)  coi  quali  non  presentano  antropologicamente  alcuna 
somiglianza. 

Per  confermare  questa  opinione,  e  per  permettere  il  confronto  con  gli 
Ostiacchi  di  cui  parlerò  nella  memoria  che  farà  seguito  a  questa,  pubblico 
le  misure  di  5o  Sirieni  prese  nel  villaggetto  di  Muji  (2). 

I  Sirieni  si  trovano  nel  Nord  della  Russia  europea,  negli  Urali  setten- 
trionali, ed  a  levante  di  questi  fino  sulle  sponde  dell' Ob.  Attraversano 
continuamente  gli  Urali  per  ragioni  di  commercio,  e  per  questo  il  loro  nu- 
mero nella  valle  dell'  Ob  è  variabile,  e  le  relazioni  di  quelli  che  vi  hanno 
dimora  fissa  con  quelli  d' Europa  sono  frequenti,  tanto  da  ritenere  proba- 
bile che  gli  uni  si  siano  poco  differenziati  dagli  altri. 

Muji  è  situato  sulla  sponda  sinistra  dell' Ob,  sotto  circa  65°  30'  di  la- 
titudine. È  uno  dei  centri  principali  dei  Sirieni  sulP  Ob.  Ivi  fa  capo  una 
delle  strade  frequentate  d'inverno  da  quelli  che  passano  dal  bacino  della 
Petscióra  a  quella  dell'  Ob  e  viceversa.  E  quindi  quasi  un  tratto  d' unione 
fra  i  Sirieni  d'Europa  e  queUi  d'Asia. 

A  Muji  mi  dissero  che  il  villaggio  contava  circa  200  Sirieni,  che  nella 
valle  dell' Ob  ve  ne  erano  circa  1000  fissi;  e  che  nell'  inverno  ne  venivano 
almeno  3ooo  per  ragioni  di  commercio. 

Nella  mia  memoria  sugli  Ostiacchi  e  sui  Samoiedi  avrò  occasione  di  ri- 
parlare varie  volte  dei  Sirieni  nei  loro  rapporti  con  questi  due  popoli.  Mag- 
giori notizie  su  di  loro  si  trovano  poi  nella  mia  narrazione  di  viaggio  (3). 

Ecco  le  misure: 


(i)  In  questo  Archivio,  Voi.  Xm,  pag.  528. 

(2)  Colla  lettera  j  esprìmo  il  suono  del  K  russo  e  del  j  francese. 

(3)  S.  SoMJOER,  Un'  Estate  in  Siòeria,  Loscher.  Firenze    1885,   pag.  198,   240  ecc. 

Archivio  per  TAntrop.  e  )a  Etnol.  ^ 
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18 

168 

28 

167 

^5 

152 

16 

153 

18 

«53 

16 

i5> 

17 

146 

16 

132 

17 

154 

20 

156 

22 

150 

16 

153 

«5 

158 

16 

150 

17 

154 

19 

141 

18 

161 

19 

155 

14 

141 

18 

157 

41 

155 

18 

153 

14 

>55 

52 

156 

N  Cd 

S6S 

189 

S7S 

188 

520 

«75 

560 

184 

S30 

178 

530 

173 

550 

183 

SSo 

«77 

S»S 

171 

535 

177 

530 

184 

580 

184 

535 

174 

545 

183 

520 

172 

S30 

179 

545 

179 

520 

178 

530 

177 

5*5 

182 

520 

174 

540 

178 

565 

190 

530 

«77 
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MUJI 


dest.grìg»  gial.  sin.  ca- 
stagno, sani 

grìgi  gialli  sani 

grìgi  sani 

grìgi  sani 

grìgi  gialli  sani 

grìgi  sani 

grìgi  sani 

grìgi  sani 

grìgi  sani 

castagni  sani 

grìgi  sani 

celes  ti  chiarì  sani 

celesti  sani 

grìgi  gialli  sani 

celesti  sani 

cast,  chiarì  sani 

celesti  sani 

grigi  sani 

grigi  malati 

celesti  sani 

celesti  sani 

cele'fft^  malati 


5  vivi    6  morti 


uiuicc  ucsiTU  uioiiu,  suMsiru  puvu  più  cunu 

Indice  dest  uguale  all'anulare,  sin.  poco  più  corto 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  destro  e  sinistro  uguali  agli  anulari 

Indice  destro  e  sinistrò  più  corti 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  destro  e  simstro  più  corti 

Indice  destro  uguale  all'anulare;  simstro  più  corto 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  dest.  uguale  all'anulare  ;  sin.  poco  più  corto 

Indice  destro  e  sinistro  uguali  agli  anulari 

Indice  destro  e  sinistro  uguali  agli  anulari 

Indice  destro  uguale,  sinistro  poco  più  corto 

Indice  destro  più  corto,  sinistro  molto 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  destro  e  sinistro  poco  più  corti 

Indice  destro  poco  più  corto,  sinistro  uguale 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  destro  e  sinistro  più  corti 

Indice  destro  molto,  sinistro  più  corto 

Indice  destro  uguale,  sinistro  più  corto 

Indice  destro  poco,  sinistro  più  corto 
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MISURAZIONE    DI    5( 

dia  di  20  uomini  adulti  (i 
nne  sopra  20  anni  di  m.  i 
)  seguente  mostra  che  le  sta 
e  m.  1,67,  e  per  le  donne 


ai  adulti 

i  sotto  i  20  anni) 

tri 

Numero  dei 

casi 

Statu 

2 

' 

4 

Totale  20 

Me 

lantoda  quelli  da  me  misu 
0  dunque  un  popolo  di  st( 
icchi  e  Samoiedi  fra  i  qual 
ì  veduti,  uomini  e  donne,  < 
Iti,  sani  —  per  tutte  quest 
i  Ostiacchi,  ai  quali  sì  mo! 
morale. 

elle  donne  specialmente,  mi 
pelle  è  bianco;  le  giovani 

legU  adulti  tutti  quelli  non  ini 
i  50,  ho  visto  che  si  impov< 
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Gli  occhi  sono  per  lo  più  aperti  e  infossati  come  i  nostri.  I  Sirieni  non 
sono  affetti  da  oftalmie  come  gli  Ostiacchi,  don  essendo  le  loro  dimore 
tane  affumicate  come  quelle  dei  loro  vicini.  Gli  occhi  scuri  fra  loro  sono  rari. 
Predominano  le  tinte  grigio-chiare,  come  lo  mostra  il  prospetto  seguente: 


nomini 

Donne 

Colore  degli  occhi 

N.o  dei  casi 

Colore  degli  occhi 

N.o  dei  casi 

Castagno 

Castagno  chiaro 

Gngio  giallastro  ......... 

I 

2 

6 

4 

Castagno 

Castagno  chiaro 

Grigio  giallastro 

Grigio 

Celeste 

I 
I 
4 

12 

6 

Grigio 

Cdeste 

26 

24 

I capelli  sono  abbondanti  e  spesso  ricciuti.  Il  colore  castagno  è  più  fre- 
quente nei  capelli  che  negli  occhi;  tuttavia  predominano  le  tinte  bionde,  le 
quali  spesso  tendono  al  rossastro  e  al  dorato  (i). 

L'età  porta  con  sé  la  calvizie  e  la  canizie. 


Uomini 


Donne 


Colore  dei  capelli 

N.o  dei  casi             Colore  dei  capelli 

N.°  dei  casi 

V'astac^no  scuro .  > .  • .      <  <  • 

6 
5 

X 

4 

2 
2 

6 

CastaPTio  scuro  ....... 

I 

Castagno 

Biondo  castagno 

Biondo  scuro 

Castagno 

Biondo  castagno 

Biondo 

5 
6 

4 
3 
5 

Biondo 

Biondo  rossastro 

Biondo  rossastro 

Biondo  chiaro 

Kondo  chiaro 

' 

26 

24 

(x)  Ho  preso  campioni  dei  capelli  che  figurano  in  questa  tabella.  Si  trovano  nel 
Museo  Antropologico  di  Firftize. 
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MISURAZIONE   DI   50   81&IEHI 

»  negli  uomini  al  di  là  di  25  anni  non  manca  mai;  talvolta  è 
iù  spesso  è  abbondante.  E  quasi  sempre  ricciuta  o  increspata. 
lei  Sirìeni  è  di  media  grandezza,  per  quanto  si  può  giudicare 
erenze  medie  di  mm.  563  per  gli  uomini  e  di  mm.  53o  per 
dalle  semìsomme  dei  due  diametri  orizzontali  (Topinard  Eie- 
i3). 


li  da  18  anni  in  là 

Donne  da  18  anni  in  là 

izzontale 

Numero  dei  casi 

Circoaferensa  orixxontale 
della  tesu 

Numero  dei  casi 

1 
3 

2 

6 
4 

2 

4 

2 

520 
530 

53S 
540 
545 

3 
2 

4 
2 
I 
I 

63 

Totale  24 

Media  530 

Totale  13 

14  a  17  anni  inclusivi 

.  Donne  da  14  a  17  anni  inclusivi 

izzontale 
a 

Numero  dei  casi 

Circonferenza  orizzontale 
della  tesu 

Numero  dei  casi 

I 
I 

520 

525 
530 

535 
545 
550 
560 

2 
I 
2 
I 
I 

3 
I 

72 

Totale    2 

Media  538 

• 

Totale  II 
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Gli  indici  cefalici  medi  di  82.44  per  gli  uomini  e  di  83.28  per  le  donne 
(escludendo  uomini  e  donne  sotto  i8  anni)  collocano  i  Sirieni  fra  i  sub-bra- 
chicefali, vicino  ai  limiti  della  brachicefalia  vera.  La  media  totale  dei  5o 
misurati,  senza  distinzione  di  sesso  e  di  età,  è  di  82.77. 


Uomini  da  18  anni  in  là 


Indice 
ceialometrico 


74.26 

77.77 
78.26 

79-  39 
80. 

81. 
82. 

83.15 

83.60 

83.68 

84. 

85. 

86. 

87,08 


Media  82.  44 


Nomerò  dei  casi 


:ì 


Dolicocef.  vero. .  i 
Sub-doliooce£. . .  i 

MesaticefL 2 


3 
3 
3 
I 

I 
I 

3 

2 
2 

X 


»  Sab-brachicef.. .  io 


Brachicef.  yeri  .  10 


24 


Uomini  da  14  a  17  anni  inclusivi 


76.84 
81.02 


Media  78.  93        2 


I      Sub-dolicocef. . . .  i 
I      Sub-brachicef.. .  •  i 


Donne  da  18  anni  in  là 


Indice 
cefifdometrico 


79.34 
79.89 
8a77 
82.02 

83- 05 
83.14 
83.61 
83.68 
84.06 
84.48 
85.22 
86.28 
87- 15 


Media  83.  28 


Numero  dei  casi 


Mesaticèf. 


Sub-bracliicef.. . .  4 


Brachicef.  veri  . .  7 


13 


Donne  da  14  a  17  anni  inclusivi 


78.53 
80.87 

81.96 

83.15 

84.78 

85. 

86.55 

87.21 


Media84.  II       1 


Mesaticèf. i 


*  Sab-brachicef.. . .  3 


•  Bnchioef.  veri . .  7 
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La  faccia  dei  Sirieni  è  talvolta  larga  e  un  po'  massiccia,  con  zigomi  grossi 
e  naso  piccolo,  ma  ben  formato  ;  rammenta  allora  quella  dei  Finlandesi  dal 
tipo  Tavastlandese  (i).  Questo  tipo  mi  è  sembrato  più  frequente  nelle 
donne  che  negli  uomini.  Talvolta  invece  hanno  il  viso  ovale,  gli  zigomi 
nient' affatto  né  grossi  ne  sporgenti,  il  naso  alto  e  lungo,  diritto  o  aquilino, 


Sirieni  del  Governo  di  Arcangelo 

gli  occhi  infossati,  infine  un  tipo  che  si  avvicina  più  a  quello  scandinavo 
che  a  quello  finno.  Questo  tipo  si  trova  più  spesso  negli  uomini  dalle  barbe 
folte  e  ricciute,  che  in  vari  casi  non  esiteremmo  a  chiamare  belli.  Le  donne 
giovani  sono  piuttosto  avvenenti,  quantunque  raramente  si  possano  dire 
belline.  Tutti  in  generale  fanno  T  effetto  d'essere  svelti  e  intelligenti,  come 


(i)  Vedi  in  questo  Archivio,  Voi.  XVI,  pag.  120. 
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e  ben  vestiti,  specialmente  quando  si  confrontano 
0  ai  quali  vivono. 

ì  riassumo  le  temperature  misurate  sotto  l'ascella, 
gran  valore  assoluto,  per  la  difficoltà  di  trovare 
le  del  quale  ci  si  possa  fidare  (i).  Però,  avendo  mi- 
lómetro  la  temperatura  degli  Ostiacchi,  dei  Samo- 
e  mie  misurazioni  hanno  valore  per  il  confronto 
isti  tre  popoli. 


aero  dei  casi 

Temperatura 

Numero  dei  casi 

2 

36.6 

1 

I 

36.7 

2 

5 

36.9 

I 

5 

37.0 

I 

2 

37.2 

4 

2 

37.3 

3 

» 

37.4 

2 

I 

37.5 

3 

4 

37.6 

2 

2 

37.7 

2 

I 

38.0 

2 

— 

38-  I 

I 

de  mi  sono  servito  era  stato  acquistato  da  una  buona  casa 
;  nella  mia  tabella  è  eseguita  la  correzione  di  3  decimi 
Non  ho  potuto  controllarlo  al  ritomo,  perchè  si  ruppe  in 
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Alokoi  Giuseppe.  —  La  maffla  nel  saoi  fattori  e  sue  manlfestaiioni.  Studio 
sulle  olaBBi  pericolose  della  Sicilia.  — Fratelli  Bocca,  Editori,  1887. 

L' Aniore  comincia  il  suo  interessante  stadio  col  riassumere  i  diversi  fat- 
tori che  diedero  luogo  alla  maffia  dal  1200  al  1870.  Egli  passa  in  rasse- 
gna i  tristi  effetti  del  sistema  feudale  che  per  quasi  settecento  anni  cor- 
rosero il  midollo  deUa  vita  deirisola,  trastullo  dei  suoi  conquistatori, 
dominatori  stranieri;  Arabi,  Normanni,  Hohenstaufer,  re  di  Spagna  e  Bor- 
boni. Parla  dei  tristi  effetti  economici  e  morali  del  latifondo  ed  accenna 
alle  riforme  agrarie  combattute  e  vinte  per  la  Bussia,  la  Germania  e  l'Ita- 
lia. 11  latifondo,  oltre  che  offre  un  sicuro  asilo  ai  briganti,  ò  pure  un  se- 
menzaio di  malandrinaggio.  Passa  in  rivista  le  relazioni  fra  contadini  e 
proprietarìi,  relazioni  che  sono  tutt*àltro  che  cordiali,  ed  è  appunto  in  esse 
ohe  si  trova  la  misura  dell* abbassamento  delle  classi  agricole,  6  gli  eccidii 
del  1848-1860  e  1866  furono  commessi  dai  contadini,  contadini  e  sempre 
contadini.  Eppure  quelle  genti  non  sono  dedite  al  giuoco,  ai  liquori;  nò  al 
vino.  Ci  fa  vedere  le  condizioni  brutte,  orrende  in  cui  si  trovano  gli  zol- 
fatai,  che  menano  una  vita  da  bestia  piuttostochò  da  uomo.  Analizza  i  fat- 
tori politico-amministrativi  e  quelli  fisici  ed  antropologici;  seguace  del 
prof.  Ferri,  ne  accetta  tutte  le  idee  e  tutte  le  teorie.  I  fattori  fisici  si 
riassumono  nel  clima,  natura  del  suolo  e  la  sua  viabilità,  le  stagioni,  la 
temperatura  annuale  e  le  condizioni  meteoriche,  la  produzione  agricola  ed 
altre  minori.  I  fattori  antropologici  si  riassumono  in  individuali  e  collet- 
tiyi;  gli  individuali  sono  le  anomalie  organiche  del  cranio»  del  cervello,  dei 
yiscerì,  la  costituzione  psichica  o*  tutti  i  caratteri  somatici  in  generale;  i 
collettivi  sono:  la  razza,  il  sesso,  Tetà,  lo  stato  civile,  la  classe  sociale  e 
l'educazione.  L'Autore  passa  in  rassegna  tutti  questi  attori  e  passa  quindi 
aUa  seconda  parte  della  sua  opera. 

La  seconda  parte  tratta  della  maffia  propriamente  detta,  dell'  omertà  e 
del  manuteogolismo.  La  maffia  ha  molti  punti  comuni  con  la  camorra  ed 
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ninose,  ma  nella  costituzione  differisce  essenzialmente, 
organica,  non  ha  statati,  nò  capi,  o  sottocapi  fissi  e 
di  maffia  viene  assimilato  ad  nn  carciofo  (cacocciiila) 
r  nome  dal  tntto,  e  gli  aderenti  dalle  foglie  (cosca). 
)1  brigantaggio  riassnmendone  per  sommi  capi  e  la  sna 
industrie. 

Qolte  volte  ai  briganti  im  carattere  politico,  un  co- 
(À  che  non  hanno  mai  avuto  e  che  non  possono  avere, 
volgarissimi  e  in  proposito  l'Autore  ci  dà  una  mono- 
jeone  che  è  molto  interessante  per  il  filosofo  ed  anche 
lesso  che  neirantropologia  entra  per  molto  la  psicolo- 
Igantaggio  ò  tutta  riposta  nel  terrore  che  incute  alle 
aconto  che  vi  trovano  il  malandrinaggio  ed  il  manu- 
ruttano  in  gran  parte  la  preda;  nelle  condizioni  pro- 
iell'agrioòltura  e  latifondo,  e  finalmente  neUa  insuffi- 
ità  dei  mezzi  usati  fino  ad  un  certo  tempo  nel  com- 
nisce  coirenumerare  alcune  idee  e  mezzi  di  riforma. 
^  interessante,  e  utile  non  solo  ali*  antropologo  e  [al 
alle  persone  colte  che  vogliono  essere  al  corrente  delle 
[ali. 

6.  Babboil. 
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MEMORIE  ORIGINALI 
OSTIACCHI  E  SAMOIEDI  DELL'  OB 


DI 


PREFAZIONE 


Questo  studio  sugli  Ostiacchi  e  sui  Samoiedi  è  il  frutto  delle  ricerche 
da  me  fatte  nel  1880  in  Siberia,  lungo  il  fiume  Ob. 

Disceso  il  Volga  da  Nijni-Novgorod  a  Kasan,  e  risalita  la  Kama  di  li 
fino  a  Perm,  traversando  i  paesi  abitati  dai  così  detti  popoli  finni  del 
Volga,  e  dai  Tatari  di  Kasan,  attraversai  colla  nuova  ferrovia  l'Urale, 
percorsi  in  vettura  i  3oo  chilometri  che  separano  Ekaterinburg  da  Tiu- 
smén,  e  da  questa  città  mi  recai  a  Tobólsk,  scendendo  i  fiumi  Tura  e 
Toból.  Da  Tobólsk  scesi  con  battello  a  vapore  Tlrtis  fino  al  suo  con- 
fluente coirOb,  a  Samàrova  (i). 

Fu  poco  sotto  questo  villaggio  che  incontrai  i  primi  Ostiacchi,  e  per 
più  di  due  mesi  vissi  continuamente  in  mezzo  ad  essi  e  ai  Samoiedi.  Il 
modo  di  viaggiare  in  quelle  regioni  mi  avrebbe  costretto,  anche  se  non 
lo  avessi  cercato  spontaneamente,  ad  essere  in  continuo  ed  intimo  contatto 
cogli  indigeni. 

Difatti  da  Samàrova  discesi  l'Ob  per  circa  mille  chilometri  sino  a 
Obdórsk  in  barca,  avendo  quasi  sempre  per  rematori  degli  Ostiacchi, 
uomini  o  donne,  che  si  davano  la  muta  ad  ogni  villaggio  che  incontravo. 
Da  Obdórsk  seguitai  ancora  a  discendere  l'Ob  fino  alla  sua  foce,  inol- 
trandomi quindi  nell'estuario  di  questo  gran  fiume,  o  mare  dell' Ob  che 
si  voglia  chiamare,  per  circa  1 5o  chilom.,  seguendo  la  costa  della  Peni- 
sola dei  Samoiedi  o  di  lalmal,  sempre  in  barca  con  rematori  ostiacchi  j 
o  samoiedi.  Per  ritprnare   a  Tobólsk  viaggiai  nel  modo  medesimo  che  ! 


,1 

(i)  11  }  corrisponde  al  x  russo  Q  francese);  Vb  al  m  russo  (seli  tedesco);  il  k  al  x  J 

rosso  (eh  doro  tedesco).  i 
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avendo  percorso  circa  2,600  chilometri  in  barca,  con 
be  si  rinnovavano  diverse  volte  al  giorno,  ed  avend  o 
zioni  di  pesca  o  villaggi  per  i  quali  passai,  ebbi  luogo 
jcenza  con  quei  popoli. 

KÌlsk  a  Orenburg,  attraverso  a  paesi  tatari,  kirghisi 
•mise  di  confrontare  con  questi  altri  popoli  siberiani, 
ti  oggetto  principale  dei  miei  studi. 
0  fra  gli  Ostiacchi  ed  i  Samoiedi,  cercai  di  raccogliere 
sportabili  usati  da  essi.  Questa  collezione  che  rap- 
co  tutta  r  arte  e  Y  industria  di  quei  popoli  primitivi, 
e  nel  museo  di  Antropologia  ed  Etnologia  di  Firenze, 
•agane  raccogliere  3y  crani  di  Ostiacchi  e  19  di  Ba- 
date in  appresso  le  misure;  anche  questi  si  trovano 
ze.  Potei  infine  prendere  le  misure  sul  vivo,  riferite 
li  i36  Ostiacchi  e  di  109  Samoiedi.  Di  quasi  tutti 
ti  presi  pure  un  campione  di  capelli. 

le  mi  si  potrà  fare  di  avere  in  alcune  parti  di  questo 
L  Ostiacchi  e  dei  Samoiedi  insieme,  mentre  in  altre  ho 
listinti  all'uno  e  all'altro  popolo,  risponderò  subito 
tudiati  separatamente  si  tu  perchè  mi  pareva  che  l' ar- 
se ;  e  quando  li  ho  riuniti  sotto  una  medesima  rubrica, 
sioni  e  perdita  di  spazio. 

I.  —  NOTIZIE  GEOGRAFICHE 

sografica.  —  Gli  Ostiacchi  detti  lugriani,  i  soli  dei 
occupano  il  bacino  dell'  Irtis-Ob,  incirca  dal  58°  al  67^ 
lórsk  al  nord  fino  verso  Narim  e  Tobólsk  al  sud  (2). 
solo  lungo  le  sponde  dell'  Irti»  e  dell'  Ob  stessi,  ma 
dei  loro  affluenti  di  destra  e  di  sinistra,  estendendosi 
ponente  assai  lontano  dalla  valle  maestra  ;  si  potrebbe 
lerali,  dagli  Urali  fino  al  versante  del  lenissei. 


ubblicato  uno  studio  in  questo  Archivio^  voi.  XI,  fase.  30. 
iseberickte  und  Britft,  pag.  iiq)*  si  possono  trovare  indicati  pre- 
confini  degli  Ostiacchi  al  sud. 
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Sulle  carte  etnografiche,  i  confini  degli  Ostiacchi  sono  portati  a  levante 
fino  molto  al  di  là  del  lenissei,  perchè  vi  si  includono  i  cosi  detti  Ostiac- 
chi del  lenissei,  i  quali,  al  dire  di  chi  li  visitò,  sono  un  popolo  assai  di- 
verso da  quello  di  cui  ci  occupiamo,  e  al  quale  fu  applicato  il  nome  di 
Ostiacchi  come  nome  generico  indicante  stirpe  indigena. 

A  sud  gli  Ostiacchi  lugriani  confinano  con  Tatari  e  in  parte  con  Russi, 
non  che  con  alcune  piccole  tribù  samoiede  che  colà  si  trovano  isolate 
dalla  massa  del  popolo  samoiedo,  e  che  facilmente  si  confonderebbero 
cogli  Ostiacchi;  a  nord  confinano  unicamente  coi  Samoiedi;  a  levante 
cogli  Ostiacchi  del  lenissei;  a  ponente  coi  Vogùli  e  coi  Siriéni. 

Lungo  rOb  e  Tlrtis  si  trovano  scaglionate  in  mezzo  agli  Ostiacchi 
delle  colonie  russe  ;  e  verso  la  parte  inferiore  del  corso  dell'  Ob,  si  trovano 
pure  fra  essi  colonie  siriéne. 

Inoltre,  verso  i  loro  confini  meridionali,  gli  Ostiacchi  vivono  tramez- 
zati a  Tatari,  allo  stesso  modo  che  ai  loro  confini  settentrionali  vivono 
misti  a  Samoiedi. 

Gli  Ostiacchi  sono  disseminati  sopra  una  immensa  area  di  terreno. 
Le  carte  etnografiche  che  includono  nel  numero  degli  Ostiacchi  anche 
quelli  del  lenissei,  assegnano  loro  un  dominio  che  non  è  lungi  da  un 
milione  di  chilometri  quadrati. 

Bisogna  ricordarsi  però  che  sulle  carte,  tutta  queir  area  è  assegnata  a 
loro  solo  per  esclusione,  perchè  non  è  occupata  da  altro  popolo.  In  realtà 
però  la  regione  nuda,  la  tundra,  è  solamente  attraversata  dagli  Ostiac- 
chi nelle  loro  migrazioni  periodiche,  e  la  regione  coperta  di  foreste  è  da 
essi  abitata  solo  nella  prossimità  immediata  dei  fiumi;  ed  anche  qui  gli 
Ostiacchi  si  trovano  solo  in  piccoli  gruppi  isolati  gli  uni  dagli  altri.  La 
massima  parte  dell'  area  assegnata  loro  si  deve  quindi  considerare  come 
deserta.  La  distribuzione  vera  degli  Ostiacchi,  nella  zona  da  essi  abitata, 
non  si  può  indicare  graficamente  per  mancanza  di  dati,  essendoché  non 
solo  è  ignoto  come  sia  distribuita  una  parte  della  popolazione  lungo  i 
fiumi,  ma  gli  stessi  corsi  di  questi,  segnatamente  degli  affluenti  di  destra 
dell'  Ob,  sono  appena  conosciuti  geograficamente. 

I  Samoiedi  settentrionali  occupano  la  vasta  zona  di  terreno  situata 
al  di  là  del  circolo  polare,  dalle  sponde  del  Mar  bianco  fino  a  vart  gradi 
ad  oriente  del  corso  inferiore  del  lenissei.  Non  starò  a  precisare  più  esat- 
tamente i  limiti  dei  Semoiedi  settentrionali  ;  solo  osserverò  che  una  gran 
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assegnata  loro  così  alF  ingrosso,  è  solamente  al- 
loro migrazioni,  mentre  una  parte  è  assolutamente 
:ro,  nelle  loro  migrazioni  si  estendono  anche  a  vari 
olo  polare. 

edi  settentrionali,  si  trovano,  sparse  in  partì  più  me- 
varie  piccole  tribù  isolate  che  i  filologi  (Klaproth, 
Ite  Castrén)  hanno  riconosciute  per  samoiede,  e 
te  come  avanzi  lasciati  da  questo  popolo  nella  sua 
[alle  regioni  altaiche  verso  il  nord, 
iperò  soltanto  dei  Samoiedi  che  ho  veduti,  cioè  di 
moiedi  settentrionali  che  s' incontra  nella  parte  in- 
Ob,  al  confine  settentrionale  degli  Ostiacchi.  Sono 

lugriani,  o  Obdoriani,  dalla  regione  che  abitano. 

aero  degli  Ostiacchi  lugriani  viene  valutato  appres- 
to (i).  Ben  inteso,  è  impossibile  una  statistica  esatta 
:osì  sparpagliate  ed  in  parte  erranti.  Le  sole  cifre 
rità  possono  fornire,  sono  quelle  che  si  riferiscono 
ai  che  pagano  imposte.  Ad  ogni  modo  gli  Ostiac- 
i  numeroso  fra  gli  indigeni  del  N.  O.  della  Siberia. 
:  è  una  delle  popolazioni  meno  dense  della  terra. 
li  Reclus,  vi  sarebbe  appena  un  uomo  per  ogni 
idrati. 

ìtistiche  più  attendibili,  ma  certo  assai  incomplete, 
>,ooo  a  i6,5oo.  Di  questi  circa  5,ooo  si  trovano 
Europa,  e  il  resto  in  Siberia. 

«atria  degli  Ostiacchi,  abbiamo  visto,  è  la  parte 
bacino  dell'  Irtis-Ob,  uno  dei  fiumi  più  colossali 
nente,  dove  si  avvicina  agli  Urali,  1'  area  occupata 


'.  Univ.,  voi.  VI,  pag.  673,  dice  che  secondo  i  censimenti  più 
a  23  o  25  mila,  comprendendovi  gli  Ostiacchi  del  lenissei. 
LO  censimenti  più  esatti  di  quelli  che  hanno  servito  di  base 
$45.  Io  stesso  non  potei  ottenere  alcuna  informazione  soddi- 
Governo  di  Tobólsk.  Non  so  comprendere  come  Mùller  {Ugr, 
Ila   fede   di    Schubert,    calcoli   il    numero   degli   Ostiacchi 


Digitized  by 


Google 


08TIAC0UI   E  SAMOIfiDI   DBLl'oB  75 

da  questo  popolo  è  una  immensa  pianura,  formata  da  alluvioni  quater- 
narie. Essa  si  può  dividere  in  due  regioni  :  quella  superiore,  o  regione 
forestale,  e  quella  inferiore,  o  regione  nuda. 

Queste  due  regioni,  quantunque  abbiano  caratteri  spiccati,  passano 
insensibilmente  l' una  nell'  altra.  Mentre  lungo  alcuni  fiumi  la  regione  fo- 
restale si  avanza  al  di  là  del  circolo  polare,  è  interrotta  ben  avanti  questa 
latitudine  da  isole  di  terreno  nudo;  e  in  vicinanza  deirUrale,  la  foresta 
cede  assolutamente  il  posto  alla  tundra,  anche  sotto  latitudini  più  basse. 

La  foresta,  nel  bacino  dell*  Irti^-Ob,  è  composta  per  la  maggior  parte  di 
alberi  a  foglie  acicolari  che  gli  danno  un  aspetto  particolare.  Queste  co- 
nifere sono  di  cinque  sole  specie:  due  abeti,  due  pini  ed  un  larice.  La 
betulla  è  essa  pure  abbondante,  ed  ha  una  non  piccola  importanza  nella 
economia  domestica  degli  Ostiacchi. 

Si  può  dire  che  questi  alberi  formano  una  unica  foresta,  poiché  salvo 
verso  settentrione  e  verso  gli  Urali,  non  è  interrotta  che  dai  corsi  dei 
fiumi  e  da  terreni  paludosi.  Questa  monotona  foresta  si  può  chiamare 
vergine,  poiché  é  appena  percorsa  dall'  uomo,  che  poco  si  allontana  dai 
corsi  d'acqua.  Verso  il  limite  meridionale  degli  Ostiacchi,  al  di  sopra 
della  unione  delP  Irti»  e  dell' Ob,  il  clima  consente  qualche  coltura  del  ter- 
reno. Al  di  sotto  del  6i°  di  lat.,  ogni  coltura  del  suolo  é  impossibile. 

Nell'immenso  solco  che  POb  si  é  scavato  in  mezzo  alla  pianura  si- 
beriana, e  che  esso  cuopre  di  una  rete  di  canali  che  raggiunge  una  lar- 
ghezza di  fin  5o  e  60  chilometri,  si  trovano  terreni  che  differiscono  da 
quelli  circostanti.  Sono  isole  prodotte  da  alluvioni  recenti,  che  mutano 
spesso  configurazione  per  le  corrosioni  delle  acque  e  per  nuovi  depositi. 
Sono  tutte  basse,  soggette  a  inondazioni,  e  coperte  di  prati  in  cui  predo- 
minano le  alte  graminacee,  o  di  boschi  di  salici  di  mediore  altezza. 

La  regione  nuda,  la  tundra,  é  in  parte  .umida  e  paludosa,  in  parte 
asciutta.  Nella  tundra  umida  predominano  gli  sfagni,  in  quella  asciutta 
campeggiano  altre  specie  dì  muschi  ed  i  licheni.  Sulla  tundra  vi  sono 
solo  pochi  piccoli  salici,  la  betula  nana  ed  altre  poche  piante  frutescenti 
ancora  più  piccole,  che  possono  fornire  all'  uomo  un  combustibile  appena 
sufficiente. 

I  terreni  d'alluvione  recente,  nel  letto  del  fiume,  si  continuano  press'  a 
poco  collo  stesso  carattere  anche  nella  regione  della  tundra,  al  di  là  del 
circolo  polare.  Fin  dove  sono  andato  nell'estuario  deli'Ob,  lungo  la 
sponda  sinistra  si  stendevano,  sopra  una  lunghezza  di  molti  chilometri, 
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terreni  bassi,  collegati  colla  terra  ferma  o  divisi  in  isole  da  bracci  del  fiume. 
Questi  terreni,  in  parte  inondati,  erano  coperti  di  prati  e  di  macchie  basse  di 
salici  e  di  alnastri.  È  per  lo  più  sopra  queste  terre  basse,  lungo  i  canali  e  bracci 
di  fiume,  che  abitano  durante  V  estate  i  pescatori  Samoiedi  e  Ostiacchi. 

La  gran  maggioranza  degli  Ostucchi  abita  la  prima  delle  due  regioni, 
la  forestale.  I  Samoiedi  settentrionali  invece  abitano  quasi  esclusivamente 
la  seconda,  la  tundra. 

Clima,  —  Tutto  il  paese  abitato  dagli  Ostiacchi  e  dai  Samoiedi  ha  un 
clima  rigoroso,  rigorosisissimo  nella  sua  parte  più  settentrionale.  L' Ob, 
nel  suo  corso  inferiore,  gela  di  solito  alla  fine  di  Ottobre,  talvolta  anche  al 
principio  di  questo  mese,  e  rimane  gelato  fino  alla  fine  di  Maggio.  Per 
sette  a  otto  mesi  il  terreno  rimane  coperto  di  neve.  Il  suolo  gela  a  grande 
profondità,  e  anche  nel  colmo  dell'estate  non  ne  dimoia  altro  che  uno 
strato  superficiale;  in  alcuni  punti  deUa  tundra,  durante  tutta  l'estate 
si  trova  ghiaccio  o  terra  gelata  a  pochi  centimetri  di  profondità. 

In  questa  parte  della  Siberia  non  si  giunge  agli  estremi  del  freddo  come 
più  ad  oriente  sulla  Lena  e  sulla  Jana;  tuttavia  a  Beriósof,  che  è  press' a 
poco  nel  centro  della  regione  che  ho  chiamato  media,  il  termometro  Cgr. 
scende  a  —  56°,  il  Dicembre  ed  il  Gennaio  hanno  temperature  medie  di 
—  21°  e  di  —  24°,  e  la  media  totale  dell'  anno  è  di  —  4°. 

Fatma  e  flora.  —  La  fauna  della  regione  forestale,  come  di  quella  nuda, 
è  caratterizzata  dalla  presenza  della  renna  e  di  varie  specie  di  animali 
dalle  pelli  preziose,  fra  cui  più  importanti  sono  gli  scoiattoli  detti  petiu 
gris^  gli  zibellini,  gli  ermellini,  le  volpi  di  vario  pelame.  L'orso  e  il  lupo 
vi  sono  frequenti.  L'alce  vi  si  trova,  ma  solo  nella  regione  boschiva  ;  l'orso 
bianco  invece  si  trova  solo  sulle  sponde  del  mare,  nel  dominio  dei  Sa- 
moiedi. Sono  abbondanti  nei  boschi  e  nella  regione  nuda  i  francolini,  le 
gélinotteSy  i  galli  di  monte.  Gli  uccelli  acquatici  anatre,  oche,  cigni,  co- 
Ijrmbus,  ecc.  vi  si  recano  ogni  anno  in  quantità  grandissime.  Le  acque 
sono  oltremodo  ricche  di  pesci. 

La  terra  produce  ben  poco  che  possa  essere  utile  all'uomo,  oltre  ài 
legno  adoprato  per  la  costruzione  di  case  e  barche,  e  per  la  fabbrica- 
zione di  vari  utensili.  Poche  piante  come  i  RubuSy  ì  Vacdnium,  il  Pru- 
nus  Padus,  danno  frutti  eduli.  La  più  importante  sotto  questo  riguardo 
è  il  Pinus  Cembray  abbondante  nella  regione  forestale,  e  che  produce  dei 
pinoli  eccellenti. 

La  fiora  in  generale  è  monotona;  la  foresta  è  composta  tutta  di  poche 
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specie  d* alberi;  nei  prati  che  cuoprono  i  terreni  alluvionali  bassi  nel 
fiume,  sì  ripetono  a  sazietì  le  medesime  fi3rme;  ma  più  monotona  an- 
cora è  la  nuda  tundra  colla  sua  eterna  alternanza  di  muschi  e  di  licheni. 

n.  —  NOTIZIE  STORICHE 

Il  nome  di  OstiaccM  non  si  trova  menzionato  nelle  cronache  russe 
avanti  il  secolo  XVI.  Tuttavia  dobbiamo  ammettere  che  i  Russi  cono- 
scessero questo  popolo  avanti  quell'epoca. 

Se  dunque  vogliamo  sapere  qualcosa  della  sua  antica  storia,  dobbiamo 
ricercare  con  quale  nome  venisse  anticamente  designato  dai  Russi. 

Tale  ricerca  è  stata  fatta  al  principio  di  questo  secolo  con  molta  eru- 
dizione dallo  storico  Lehrberg(i),  di  cui  riferirò  qui  le  conclusioni. 

Negli  antichi  documenti,  nelle  cronache  russe,  e  negli  ukasi  Imperiali, 
si  trova  nominato  il  paese  lugria,  Ugria  o  anche  lugoria.  Questo  nome, 
quantunque  non  abbia  più  da  molto  tempo  alcun  significato  nella  geo- 
grafìa politica  della  Russia,  pure  figura  ancora  nel  titolo  Imperiale.  Negli 
antichi  scritti  nei  quali  la  lugria  è  menzionata,  non  viene  mai  indicata 
chiaramente  la  sua  posizione,  tantoché  avanti  il  Lehrberg  gli  si  era  at- 
tribuita tutt' altra  giacitura  di  quella  che  questo  autore  crede  dovergli 
assegnare. 

Dall'  esame  critico  di  tutti  gli  antichi  documenti  nei  quali  parlasi  della 
lugria,  il  Lehrberg  giunge  a  definire  in  questo  modo  la  sua  posizione  : 
«  Si  estendeva  dal  56°  al  67®  grado  di  lat  bor.  ;  dall'  estremo  limite 
«  dell' Urale  settentrionale  ad  Est  al  di  là  dell' Ob,  fino  al  fiume  Nadym 
«  che  si  getta  nel  golfo  dell'  Ob,  e  fino  all'Àgan  che  si  getta  nell'  Ob 
a  al  di  sopra  di  Surgut;  gli  appartenevano  inoltre  i  paesi  lungo  Tlrtia 
«  inferiore,  lungo  la  Tavda,  la  Tura  e  la  Ciufsovaia;  a  Sud  aveva  per 
«e  confini  i  paesi  Tatari,  al  Nord  il  paese  degli  antichi  Samoiedi  ;  in  con- 
c  seguenza  era  una  porzione  non  indifferente  dell'Asia  di  Nord-Ovest, 
«  e  comprendeva  gran  parte  degli  attuali  governi  di  Tobólsk  e  di  Perm.  » 

La  lugria  così  definita  è  precisamente  la  regione  abitata  oggigiorno 
dagli  Ostiacchi  e  dai  loro  prossimi  parenti  i  Vogùli  ;  e  quindi,  siccome 
da  poi  che  abbiamo  notizie  di  quella  regione  non  pare  che  vi  sia  av- 
venuta sostituzione  di  popoli  (se  non  nella  sua  parte  più  meridionale 


(i)  UnUrsuchungen  sur  Erldukrung  der  alter en   Geschkhie  Jiusslands, 
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invasa  dai  Tatari),  nei  lugri  delle  antiche  cronache  dobbiamo  riconoscere 
i  popoli  che  oggi  si  chiamano  Ostiacchi  e  Vogùli. 

La  definizione  della  lugria  data  dal  Lebrberg  è  stata  dopo  di  lui  am- 
messa dal  Klaproth,  dal  Castrén  e,  con  modificazioni  più  o  meno  grandi, 
da  quasi  tutti  gli  scrittori  che  ne  hanno  parlato  e  che  tutti  hanno  ri- 
nrknr^er^'ttitf^  non-i;  ant-{/«k;  Tiim-i  fr\i  odiemi  Ostiacchi  e  Vogùli(i). 

dello  Schrenk  parleremo  poi  a  proposito 

degli  Ostiacchi,  vediamo  dunque,  colla 
chie  cronache  ci  dicano  dei  popoli  che 


:ria  si  trova  in  una  antica  cronaca  russa 
i  Novgorod  intrapresero  nel  io32  una 
ro,  ma  furono  sfortunati  perchè  vennero 

si  dovrebbe  intendere,  secondo  Lehrberg, 

;nte  quello  di  Waigaz,  conosciuto  ancora 

iaggio  della  gente  di  Novgorod  sarebbe 

Schrenk  ed  altri,  le  porte  di  ferro  sareb- 

2,   attraverso  il  quale  i  Russi  avrebbero 

per  via  di  terra,  ciò  che  è  assai  più  pro- 

»  hanno  fornito  ai  dotti  un  argomento 

noi  non  ci  fermeremo  a  questa  prima 

lugriani,  e  passeremo  a  quella  traman- 

frate  di  Kief,  Nestor,  il  fondatore  della 

nell'anno  1096,  un  ricco  mercante  di 


esso  adesso  che  la  lugrìa  fosse  in  regione  pros- 
la  vuole  estendere  più  a  levante,  chi  più  a  po- 
i  a  settentrione.  Hofmann,  per  esempio,  avendo 
Jrale  un  fiume  chiamato  lugra  in  russo,  e  lógra 
via  di  comunicazione  fra  Ostiacchi  e  Russo-Si- 
'  origine  del  nome  e  sul  modo  nel  quale  i  Russi 
nome  di  lugria,  dato  prima  alla  regione  cisura- 
poi  a  tutto  il  paese  transuraliano  occupato  dal 
e  della  lugra.  (Dtr  nórdlicfu  Ural  ecc.,  p.  47- $0). 
che  sembrano  rigettare  interamente  l' interpreta- 
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Novgorod  aveva  mandato  un  suo  servo  a  Petsciora,  paese  tributario  di 
Novgorod  (i),  e  che  di  là  quel  servo  era  andato  nella  lugria  dove  abi- 
tava un  popolo  che  parlava  una  lingua  propria,  ed  aveva  per  vicini,  al 
Nord  i  Samoiedi.  Da  questo  popolo  il  servo  del  mercante  di  Novgorod 
apprese  che  <c  da  circa  3  anni  succedeva  in  quel  paese  una  cosa  strana. 
Negli  alti  monti,  impraticabili  per  le  foreste  e  la  neve,  che  si  estendono 
molto  lontano  verso  il  Nord,  sino  al  mare,  si  udivano  rumori  e  grida  ; 
vi  si  abbattevano  gli  alberi  e  il  rumore  che  si  faceva  era  tale  che  pareva 
si  volessero  spaccare  i  monti.  Ancora  però  si  era  diradato  poco,  e  la 
gente  che  di  là  veniva  era  obbligata  di  far^  intendere  a  segni,  perchè 
parlava  una  lingua  incomprensibile  (una  lingua  muta).  Mostravano  di 
desiderare  specialmente  il  ferro,  e  se  potevano  ottenere  coltelli  ed  ac- 
cette, davano  in  cambio  pelliccie.  > 

In  questo  popolo  che  attraversava  i  monti  coperti  di  neve  e  si  faceva 
strada  abbattendo  gli  alberi  delle  foreste,  si  vogliono  riconoscere  gli  in- 
traprendenti Sirieni  e  i  loro  fratelli  i  Permiani,  che  si  aprivano  una  via 
attraverso  TUrale  per  venire  a  commerciare  coi  popoli  dell' Ob;  e  quella 
via  che  allora  si  apriva,  sarebbe  quella  stessa  che  esiste  ancora  col  nome 
di  via  dei  Sirieni,  ed  è  una  di  quelle  seguite  tutt'  ora  ogni  anno  da  questo 
popolo,  nelle  sue  migrazioni  dalla  Petsciora  alPOb. 

Dopo  che  quelli  di  Novgorod  ebbero  conosciuto  la  lugria,  ricca  di  un 
articolo  di  commercio  prezioso  quale  erano  le  pelliccie,  è  probabile  che 
quel  popolo  ardito  abbia  cercato  di  rendersela  tributaria. 

Non  si  trovano  notizie  del  come  e  del  quando  ciò  sia  avvenuto;  però 
nel  seguente  passo  di  una  cronaca  russa,  abbiamo  la  prova  che  la  lugria 
era  stata  tributaria  di  Novgorod  avanti  il  1187: 

«Nel  II 87  quelli  che  raccoglievano  il  tributo  per  Novgorod  vennero 
«  uccisi  non  solo  nella  lugria,  ma  anche  nel  Petsciora  e  nel  Savolotscie; 
«  caddero  cento  uomini  delle  migliori  famiglie,  e  p)er  molti  anni,  fin  tanto 
«  che  la  Repubblica  non  ebbe  ristabilito  la  sua  autorità  nei  Volost  del 
«  Nord,  fu  perduto  per  essa  il  tributo  della  lugria.  » 


(i)  Novgorod  la  grande,  quella  culla  dell*  Impero  russo,  era  già  allora  uno  Stato 
ricco  e  potente.  Quantunque  nominalmente  fosse  tributaria  dei  principi  di  Kief,  era 
quasi  indipendente,  ed  in  seg^uito  lo  divenne  ancora  più,  governandosi  a  forma  di  Re- 
pubblica, finche  nel  1477  venne  sottomessa  ai  Grandi-Principi  di  Mosca.  U  suo  esteso 
commercio  coli'  occidente  ci  spiega  il  grande  valore  che  doveva  annettere  a  ottenere 
dalle  regioni  transuraliane  le  preziose  pelliccie  che  ivi  abbondavano 
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dipendenza  non  i 
isueti  e  sottomesi 
li  considerava  ce 
n  esitassero  ad  0] 
tra  il  seguente  [ 
•ei,  le  truppe  d 
ivevano  preso  ur 
a  quale  trovavai 
i  loro  attacchi. 

principe  indigei 
cogliamo  argent 
iggete  i  vostri  s^ 
adunava  un  eser< 
snire  nella  città 

da  lui  e  vennei 
ielle  truppe  di 
la  medesima  so 
Lvevano  tra  loro 
cembre  gli  assed 
;ià  indebolite,  e 
fuggirono  ai  nei 
)e  nulla  di  quell 

giunsero  di  rit( 
Ite.  > 

1  si  lasciasse  scc 
glori  a  riconquis 

che  si  sono  coni 
sjovgorod  dovevi 
cioè  del  1264,  e 
ne  dei  Volost  d< 
li  Petsciora  si  ti 

i  Novgorod  dal 

tto  II  Grande),  e 

le  Novgorod  tra* 

sapere  che  qui 
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/^oguUti  (i)  e  lugriani.  Questo 
['imboccatura  del  Pelym,  pas- 
tina dove  fece  ricco  bottino  e 
discese  l' Irti»,  e  seguendo  l'Ob 
\  i  principi  lugriani  e  li  fece 
a,  neir  anno  seguente,  i  prìncipi 
l  Gran-Principe  per  fare  atto  di 
questi  principi,  ed  aggiunge  che 
:  per  suoi  sudditi,  impose  loro 
dò  nel  loro  paese, 
ia  di  una  prima  campagna  che 
;  aveva  fatto  intraprendere  con- 
dì assoggettarsi  Novgorod  (2), 
I  sottomissione  dei  prìncipi  lu- 
ino  poi  creduto  di  potersi  eso- 
e,  poiché  questi,  come  abbiamo 
ire  una  nuova  spedizione  contro 

nate  bastarono  a  consolidare  il 
,  poiché  troviamo  che  nel  1499 
per  combattere  i  lugriani.  La 
[geni  é  probabilmente  che  essi, 
isa  comune  coi  Tatari  che  come 
la  lugria  meridionale. 
Ita   una  descrizione  più  esatta 

principi  che  comandavano  le 
ta,  e  fatto  sapere  che  l'esercito 
cono  che  i  Russi  lasciarono  le 

giunsero  sulI'Urale  dopo  due 

Dita  i  Vogóli,  e  distinti  dai  lugriani, 
i  insieme  agli  Ostiacchi  sotto  il  nome 
1  Vogùli  non  è  dato  a  questo  popolo 
loi  vicini,  tranne  dai  Sirìèni,  che  li 
ssi  dovettero  imparare  questo  nome, 
id  nel  1477. 
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do  colle  scaqje  da  neve.  Nei  monti  stessi 
lei;  ne  uccisero  5o  e  presero  loro  200  renne, 
di'  Urale  e  giunsero  nella  pianura  al  luogo 

3  ai  Russi  dei  prìncipi  lugrìani  di  Obdor 
ina  venne  conquistata,  e  di  qui  seguitarono 
ipi)  colle  renne,  e  l'esercito  in  slitte  tirate 
icipale  s'impadroniva  di  altre  32  piazze 
i  oltre  a  mille  dei  più  ragguardevoli  abi- 
'  altra  parte  dell'  esercito  che  aveva  preso 
Ironì  di  8  luoghi  fortificati  e  di  altrettanti 
Principe  venne  riconosciuta,  tutto  il  paese 
osi  ripartirono  portando  con  sé  i  principi 
la  dell'  anno  1 5oo  tornarono  felicemente  a 

Vassilievich  (i5o5-i533),  pare  che  la  lu- 
tiale  che  rimase  soggetta  ai  Kan  di  Sibir, 
otto  il  dominio  dei  Moscoviti.  In  quell'epoca 
senso  della  parola  lugria.  La  regione  che 
portava  questo  nome,  per  facilitarne  l'am- 
i  diverse  provincie,  cioè  in  Obdoria,  o  re- 
^ndinia,  o  regione  lungo  il  fiume  Konda, 
significare  solo  le  regioni  lungo  la  Sygva 
;of,  in  provincia  di  Surgut  sull'Ob,  sopra 
ift,  e  in  provincia  di  Tiumén  o  di  Siberia. 

la  storia  delle  prime  incursioni  dei  Russi 
alla  sua  sottomissione  definitiva  allo  scettro 
l'influenza  che  vi  esercitarono  i  Mongolo- 


esteso  il  suo  dominio  sopra  gran  parte 
de  mongole  vittoriose  che  pareva  si  voles- 
To,  si  volsero  anche  verso  l' estremo  Nord, 
in  questa  direzione  nel  i242,  ci  ha  conser- 
iore italiano  Giovanni  di  Plano  Carpini, 
te  del  Gran  Kan  dei  Mongoli. 
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)  Cingis-Kan,  venisse  chiamato  a 

i  che  questi  divise  il  suo  esercito, 

apparteneva  nel  secondo  grado  » 

uppe  di  questo  principe  Baty  che 

idorono  in  Rossia,  doue  con  grande 

stelli  distrussero Partiti 

1  condussero  l'essercito  contra  li 

)  rimasero  morti Di  qui 

he  sono  infedeli:  e  superati  questi 
j  Bulgaria,  quella  del  tutto  ruino- 
L  li  Hastarchi(4),  cioè  TUngaria 
linarono  più  oltra  alli  Parossiti  (5), 
:o  piccolo  a  marauiglia:  onde  non 
quando  son  cotte,  pongono  la  bocca 
triscono  :  e,  se  pur  mangiano  qual- 

Di  qui  vennero  alli  Sogomedi(7), 
:  e  le  chase,  &  i  vestimenti  hanno 

paese  sopra  il  Mare  Oceano,  doue 
itto  hanno  forma  humana,  ma  li 


Cingis,  successe  a  suo  padre  in  Oriente, 
resto  del  suo  vasto  impero.  All'epoca 
figlio  di  Oktai,  e  i   frati  minori  italiani 

suo  ritorno  da  quella  spedizione  successe 
da  d'oro,  o  di  Kaptsciak. 
ini  si  rileva  da  quest'  altro  passo  della  sua 
iano,  &  ha  quattro  fiumi  grandi,  il  primo 
.  .,  il  terzo  Volga,  che  è  molto  grande, 


ediate  poi  la  Rossia  ha  li  Morduini  Byleri, 
rande  Ungaria,  poi  li  Parossiti   Samoedi, 

ibruquis),  probabilmente  i  BaBkfri  di  oggi, 
ibilmente  i  Pertassi,  una  parte  dei  Samoiedi 

fiumi  verso  le  cui  foci  abitavano. 

dato  origine  il  fatto  che  gli  abitatori  della 
ene  di  fumo  per  difendersi  dalle  zanzare. 
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:on  la  testa  d' huomo,  che  in  la  faccia  pt 

lauano,  come  huomini,  e  poi  latrauano 

:ono  in  Comania  (nel  Kaptsciak),  e  lì,  f 

tasti  (2). 

onto  non  si  fa  menzione  della  lugria;  n 

ietterò  attraversarla  per  andare  dalla  Bulg 

Fngaria  o  paese  dei  Baskiri  sino  ai  Samoi 

:iale. 

ande  Ungaria  Plano  Carpini  avrà  comp 

3ne  dei  Mongoli  nella  lugria,  la  quale  comt 
1  di  Novgorod  certo  da  un  secolo  e  fors( 
empo    avervi    scemato    il    prestigio   del 

quella  medesima  epoca  i  Mongoli  facev 
:asa  loro.  Però  non  pare  che  subito  dop 
ari  cercassero  di  stabilirvisi,  ma  tornarono 
»rda  aveva  preso  stabile  dimora.  Non  tai 

conquista  e  la  smania  di  locomozione  1 
[uieti  Mongolo-Tatari  ad  invadere  la  lugri 
tonale,  e  a  disputarne  il  dominio  ai  Russ 
ndiamo  dalle  cronache  siberiane,  che  già 

XIV  vi  era  un  Kan  di  Siberia  (3)  det 

e  le  foche  dell'  Oceano  Glaciale. 
tioni  et  Viaggi,  raccolto  già  da  M.  Gio.  Battista 
ione  accresciuto:  nel  quale  si  contengono  .... 
Qo  Senato   di  Venetia.  — -  In   Venetia  nella  Stai 

itato  si  trova  questa  intestazione  di  capitolo  che  s 
Dori,  e  il  modo  nel  quale  ottennero  le  loro  infoi 
uni  del  Signore  1247,  Papa  Innocentio  IIII  vo 
a  tanta  crudeltà,  che  usauano  verso  gli  huomini, 
1  ogni  luogo  si  pubblicasse  la  Cruciata,  mandò  t 
li.  Frati  Minori,  e  Predicatori.  Li  quali  preso  ca 
ennero  in  Tartaria,  scrivendo  diligentemente  il  l 
i  proprij  occhi  haueuano  veduto,  e  da  molti  Chris 
lente  inteso.  » 

rammentare  che  il  nome  di  Siberia  aveva  allora 
e  ha  oggi,  e  che  furono  i  Russi  i  quali  più  tardi 
eli' Asia  settentrionale,  il  nome  che  allora  era  ris 
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Oosotn,  di  discendenza  nogaia,  cioè  tatara,  e  di  religione  maomettana, 
il  cui  dominio  si  estendeva  sull'  Irtie,  il  Toból  e  la  Tura,  e  che  tra  i 
suoi  sudditi,  oltre  ai  Tatari  contava  degli  Ostiacchi  e  dei  Vogùli.  Que- 
sto Kan  tataro  regnava  dunque  su  parte  della  lugria  meridionale. 

Sotto  il  successore  di  questo  On  Kan,  sappiamo  che  fii  intrapresa  da 
quei  Tatari  una  campagna  più  a  settentrione  contro  gli  Ostiacchi  del- 
rOb,  campagna  che  ebbe  per  risultato  la  sottomissione  di  quegli  Ostiac- 
chi al  Kanato  siberiano. 

Il  Kanato  siberiano,  con  capitale  a  Tiumén  e  poi  a  Sibir  (o  Isker),  si 
mantenne  fino  all'epoca  di  lermak,  ora  potente  tanto  da  combattere 
vittoriosamente  contro  Kasan,  ora  invece  soggiogato  dai  Kan  di  Kasan  e 
dai  Moscoviti 

Già  abbiamo  visto  come  nelj  i483  il  Gran-Principe  di  Mosca,  Ivan 
Vassilievich,  si  fosse  impossessato  di  Sibir,  e  avesse  saccheggiato  quel 
Kanato,  senza  però  renderselo  tributario.  Questo  riesci  a  Ivan  IV  detto  il 
Terribile,  nel  i555,  dopo  che  ebbe  conquistato  Kasan.  A  questo  principe 
moscovita,  che  fii  primo  ad  assumere  il  titolo  di  Zar,  si  sottomise  lediger, 
allora  Kan  di  Sibir,  obbligandosi  a  pagare  allo  Zar  un  tributo  in  pelli 
di  zibellini  e  di  scoiattoli  (petit  gris)  (i). 

Dopo  di  ciò,  nel  iSyi,  l'influenza  russa  in  quella  regione  fu  di  nuovo 
scossa  per  opera  del  Kirghiso  Kutcium.  Questo  avventuriere  s' impossessò 
del  Kanato  di  Sibir,  uccidendo  lediger  e  ricusando  di  pagare  a  Mosca 
il  tributo  pattuito  con  questo  principe.  Ma  il  potere  di  Kutcium  Kan, 
quantunque  si  estendesse  rapidamente,  non  fu  di  lunga  durata. 

Nel  1 58o,  il  celebre  Ataman  dei  Cosacchi  del  Don,  lermak,  incominciò 
la  sua  memorabile  spedizione  al  di  là  dell' Urale,  e  nel  i58i  s'impossessò 
della  città  di  Sibir,  residenza  di  Kutcium  Kan. 

Nella  lunga  lotta  di  lermak  contro  Kutcium  Kan,  i  Vogùli  e  gli 
Ostiacchi,  sudditi  del  Kan  kirghiso,  combatterono  da  principio  di  buona 
0  di  mala  voglia  coi  loro  signori  tatari  contro  i  Cosacchi  russi,  e  come 
ci  racconta  lo  storico  Fischer,  furono  da  questi  assai  maltrattati. 


(i)  GU  uomini  paganti  tributo  nel  Kanato  di  Sibir  furono  allora  valutati  a  1700, 
dò  che  prova  quanto  fosse  piccolo  il  paese  che  aUora  portava  il  nome  di  Siberia. 
Ogni  uomo  doveva  pagare  una  pelle  di  zibellino  ed  una  di  scoiattolo.  Il  Lehrberg 
suppone  che  gli  uomini  paganti  tributo  fossero  tutti  Ostiacchi,  e  che  i  Tatari  fossero 
obbligati  solo  al  servìzio  militare  presso  ai  Kan  di  Sibir. 
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o  che  lermak  ebbe  disfatto  Kutciùm  Kan  e  si  fu  stabilito 
itale  Sibir,  ebbe  a  combattere  contro  gli  indigeni.  Nel  1 682 
lo  mandato  uno  dei  suoi  capi,  Bogdan,  con  5o  Cosacchi  a 
li  abitanti  delle  sponde  dell' Irtis  sotto  Tobólsk,  essi  tro- 
enza  non  solo  da  parte  dei  Tatari,  ma  anche  degli  Ostiac- 
insk  si  oppose  loro  un  principe  ostiacco  «  che  aveva  radu- 
00  uomini,  in  parte  Ostiacchi,  in  parte  Vogùli  del  fiume 
era  trincerato  in  una  grande  e  buona  fortezza  sopra  un 

•rni  diedero  l'assalto  alla  piazza,  senza  risultato,  e  comin- 
iperare  del  successo,  quando  una  spìa  ciuvàdcia  diede  loro 
ì  «  gli  Ostiacchi  erano  presi  da  gran  panico  :  avevano  posto 
tavola  il  loro  Dio  in  mezzo  ad  una  bacinella  piena  d' acqua, 
ó  intorno  ad  esso  del  grasso  e  dello  zolfo.  Gli  Ostiacchi 
orno  alla  tavola  in  continua  preghiera,  ricorrendo  alle  loro 
le  di  divinazione,  per  sapere  se  dovessero  arrendersi  ai  Co- 
ìrdurare  nella  difesa.  E  già  era  deciso  che  si  dovessero  ar- 

Cosacchi,  incoraggiti  da  questa  notizia,  rinnovarono  Tat- 
a  volta  s'impadronirono  della  fortezza,  mentre  gli  Ostiacchi 
[Uggivano  e  si  sparpagliavano  nelle  loro  rispettive  dimore, 
e  non  sia  detto  come  i  Cosacchi  di  Bogdan  trattassero  i 
ta  occasione,  se  ne  può  avere  una  idea  leggendo  come  quegli 
hi  avessero  punito  poco  avanti  certi  Tatari  ribelli,  t  I  capi 
icidati  in  vari  modi  :  alcuni  impiccati  per  i  piedi,  altri  fuci- 

Tatàri  rimasero  furono  costretti  a  prestare  il  giuramento  di 
andò  una  sciabola  intrisa  di  sangue.  Ad  ogni  uomo  fu  im- 
ributo  che  venne  tosto  riscosso  e  mandato  a  lermàk  in  Sibir, 
provviste  di  grano  e  pesci.  » 

suoi  Cosacchi  seguitarono  a  discendere  l' Irtis,  e  le  cronache 
i  combattimenti  che  ebbero  cogli  Ostiacchi  a  Katscievo, 
isi  la  divinità  Katscia,  e  a  Zingali  dove  gli  Ostiacchi  profìt- 

passo  in  cui  l' Irti»  è  stretto  e  dominato  da  ambe  le  parti 
le,  per  bersagliarli  dall'  alto  con  fi-eccie.  Battuti  gli  indigeni 
►ntri,  gli  altri  Ostiacchi,  che  Bogdan  trovò  seguitando  a 
&,  si  sottomisero  spontaneamente,  o  dopo  breve  resistenza. 
)iazza  ostiacca  suU'Irtis,  era  la  residenza  di  Samar,  il  più 
utti  i  principi  ostiacchi  dell' Irtis  e  dell' Ob.  I  Cosacchi  se 
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ue  impadronirono  per  sorpresa,  ed  uccisero  il  principe;  tutti  gli  Ostiac- 
chi  ivi  riuniti  fuggirono  o  si  sottomisero.  Bogdan  nominò  come  succes- 
sore di  Samar  un  altro  ricco  principe  ostiacco  che  si  era  sottomesso 
volontariamente  ai  Russi. 

I  Cosacchi  vincitori  passarono  allora  dall'Irtis  all'Ob,  ma  non  anda- 
rono oltre  alla  prima  piazza  ostiacca  su  questo  fiume,  piazza  detta  dai 
Russi  Bielogóri.  Qui  pure  esisteva  una  divinità  (una  Dea  seduta,  con  un 
bambino  nudo  in  collo)  per  la  quale  gli  Ostiacchi  avevano  un  culto 


Villaggio  di  Samaro  va 
Antica  residenza  del  principe  ostiacco  Samar 

speciale.  Allorché  i  G)sacchi  giunsero  davanti  a  Bielogóri,  gli  indigeni, 
presi  dallo  spavento,  interrogarono  la  Dea  per  sapere  cosa  dovessero 
fare.  Il  responso  fu  che  la  Dea  venisse  nascosta  in  luogo  sicuro  e  che 
tutti  gli  Ostiacchi  si  rimpiattassero  come  potevano;  ordine  della  Divinità 
che,  come  dice  lo  storico  Fischer,  fu  scrupolosamente  eseguito,  poiché 
corrispondeva  perfettamente  agli  istinti  paurosi  dei  suoi  adoratori.  Per 
questo  i  G>sacchi  non  trovarono  altro  in  Bielogóri  che  capanne  vuote, 
e  dopo  avervi  soggiornato  tre  giorni,  si  avviarono  al  ritorno. 
L'anno  seguente,  nel  i583,  lermak  stesso  si  recò  sull' Ob,  per  conti- 

ArchiTio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol.  9 
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lare  la  conquista  di  Bogdan,  ed  in  questa  spedizione  fece  ricco  bottino 
sottomise  a  tributo  vari  distretti  ostiacchi  suU'Ob,  al  disopra  della 
ingiunzione  di  questo  coU'Irtis. 

Nello  stesso  anno  però,  un  capo  tataro  sollevò  Tatari  e  Ostiacchi 
»ntro  i  Russi,  e  vari  Cosacchi  che  erano  andati  a  ricevere  dagli  Ostiac- 
li  il  tributo  pattuito,  vennero  da  questi  trucidati  a  tradimento. 
Nel  i585,  morto  lermàk,  il  voievóda  Mansurof,  che  comandava  quanto 
maneva  in  Siberia  delle  forze  russe  (ridotte  a  1 5o  uomini)  decise  di  ab- 
indonare  il  paese  e  di  tornare  in  Russia  attraversando  l'Urale  per  una 
ìUe  vie  più  settentrionali  adoperate  dai  Siriéni.  Durante  questa  ritirata 
)vette  svernare  sull'Ob  e  si  trincerò  appunto  in  quel  Bielogóri  di  cui 
)biamo  già  parlato;  qui  venne  aggredito  dagli  Ostiacchi  che  portavano 
)n  sé  la  loro  Dea  protettrice.  Le  cronache  raccontano  che  gli  Ostiacchi 
^sero  queir  idolo  al  piede  di  una  betula  e  gli  offersero  sacrifizi,  spe- 
mdo  di  vincere  i  Russi  col  suo  aiuto.  Ma  Mansurof  fece  puntare  un 
innone  sulla  Dea;  idolo  ed  albero  andarono  in  frantumi,  e  tale  fu  lo 
)avento  dei  poveri  Ostiacchi,  che  in  parte  fuggirono,  in  parte  si  sotto- 
isero  ai  G)sacchi,  e  vennero  con  doni  per  placare  la  loro  ira.  Pare  che 
i  seguito  a  questa  vittoria  si  sottomettessero  molti  Ostiacchi  e  Vogùli 
slla  sponda  sinistra  dell' Ob,  e  del  fiume  Sosva. 

Tuttavia,  gli  Ostiacchi,  sapendo  probabilmente  che  i  Cosacchi  di  ler- 
lak  agivano  più  per  conto  proprio  che  per  conto  dello  Zar,  in  nome 
si  quale  si  facevano  pagare  il  tributo,  si  decisero  di  mandare  al  sovrano 
loscovita  una  ambasciata  per  chiedere  protezione  contro  questi  avven- 
irieri.  In  ciò  si  vede  la  conferma  che  gli  Ostiacchi  di  quelle  regioni 
(revano  una  idea  esatta  dello  Stato  russo,  e  che  si  considerarono  sempre 
3me  sudditi  di  Mosca,  nonostante  le  rivoluzioni  prodotte  in  paese*  dalla 
resenza  dei  Mongolo-tatari,  e  dalla  costituzione  del  Kanato  di  Sibir. 

Fu  incaricato  di  questa  missione  il  principe  ostiacco  Lugui,  il  quale  si 
scò  a  Mosca  nel  1 586  e  riuscì  così  bene  nella  sua  missione,  che  lo  Zar  gli 
Dnsegnò  una  lettera  colla  quale  proibiva  al  comandante  cosacco  di  esi- 
ere  da  Lugui  e  dai  suoi  alcun  tributo  ne  dono.  Questa  magnanimità  dello 
lar  però  trovava  il  suo  correttivo  nella  fine  della  lettera  che  ordinava  agli 
)stiacchi  di  pagare  direttamente  il  loro  iassak  (tributo  in  pelli)  ad  un  im- 
legato  della  Corona  sul  fiume  Vym. 

Il  loro  tributo  veniva  fissato  a  280  pelli  di  zibellini  della  migliore  qualità, 
iiccome  il  cammino  dalla  Sosva,  dove  abitavano  questi  Ostiacchi,  al  Vym 
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pagarlo  solo  ogni  due  anni  (ma  allora 
cnperiale  consegnata  al  principe  Lugui, 
3  il  Fischer,  uno  dei  documenti  più  au- 
to storico  (metà  del  secolo  passato),  ve- 
li Ostiaccbi  di  Kunovat.  Non  so  se  esista 
vare  il  principe  ostiacco  di  Kunovat,  ed 
ta  sopra  pergamena  e  munita  di  un  co- 
antenato dall'  Imperatrice  Caterina  II, 
interiori  tra  cui  -probabilmente  anche 
a  di  questa  lettera  di  nobiltà  dei  prin- 
conferita  ad  un  altro  principe  ostiacco, 
lore  press'  a  poco  simile,  e  che  perciò 

o,  Noi  Ekaterina  Seconda  Imperatrice 
Mosca,  di  Kiev,  di  Wladimir,  di  Nov- 
m,  di  Siberia;  Sovrana  (Gosudarinia) 
lensk;  Principessa  di  Estonia,  Livonia, 
Perm,  Viatka,  Bolgaria  e  d' altri  paesi  ; 
i-Nóvgorod  (Nova  Goroda  Nisovskiia 
laroslav,  Bielosersk,  Udorsk,  Obdórsk, 
i  Dominatrice  (Povelitelnitza);  Sovrana 
ereditaria  e  Sovrana  (Obladatelnitza) 
a,  delle  terre  Cabardiane,  dei  principi 
ed  altri. 

a  tutti  e  ad  ognuno  che  ha  da  saperlo, 
olost  di  Obdorsk,  Governo  di  Siberia, 
NTB  chiesto,  di  confermare  le  lettere 
antenati,  nelle  quali  sta  scritto  :  nella 
in  gennaio  e  Tanno  71 14  (1606)  in 
Granduchi  Boris  Teodorovits  e  Vas- 
I  Russie  al  Principe  Mamruk,  figlio  di 
concesso  a  Mamruk  figlio  del  Principe 
vizi  da  esso  resi  reggendo  le  città  (ge- 
lo abbiamo  concesso  a  suo  padre  Prin- 
amruk  deve  amministrare  le  città  ed  i 
iccogliere  il  tributo  in  pelliccerie  del 
liere  questo  tributo  della  G)rona  e  la 
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lecima  sul  traffico,  come  lo  faceva  prima  di  lui  suo  padre  Principe  Vassili, 
portare  quel  tributo  e  quella  decima  a  Beriosof;  e  che  lui  Principe  Mam- 
uk  non  si  approprii  questo  danaro  della  Corona,  ma  lo  raccolga  con  equità 
per  intiero;  cerchi  di  scoprire  se  fra  gli  Ostiacchi  e  i  Samoiedi  vi  siano 
entimenti  di  ostilità  e  ribellione  e  ne  riferisca  ai  Voievodi  di  Beriosof.  » 
Iella  terza,  data  nell'anno  7187  (1679)  il  27  giugno,  regnante  il  Gran 


Il  principe  ostiacco  Taìscin 

3VRAN0  Zar  e  Granduca  Teodor  Alexeievits  Autocrata  di  tutte  le 
ussie  al  Principe  GUnda  figlio  di  Molikof  Obdorsky  della  città  (gorodok) 
i  Obdorsk  in  quel  di  Beriosof:  che  «  Abbiamo  concesso  al  Principe  Gonda 
[olikof  in  grazia  dei  servizi  resi  da  esso  GUnda,  da  suo  nonno  e  da  suo 
idre  e  abbiamo  ordinato  a  lui,  Principe  Gtinda  di  amministrare  e  sor- 
ìgliare  le  città  e  comuni  (volosti)  Obdoriani  ed  in  questi  i  tributari  e  la 
jnte  sottomessa  al  tributo,  di  raccogliere  questo  tributo  del  Sovrano  e  la 
ìcima  sul  traffico  come  per  il  passato,  come  facevano  i  suoi  bisnonni, 
)nno  e  padre  e  lo  stesso  GUnda  ha  fatto  avanti  questo  decreto  e  di  por- 
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tarlo  a  Beriosof.  >  In  conseguenza  di  che  il  Nostro  Senato  avendo,  per 
Nostro  Altissimo  ordine,  esaminato  queste  lettere  patenti,  Ci  ha  umi- 
lissimamente rappresentato  che  esse,  come  lo  provano  i  documenti  genea- 
logici trovati  presso  Taiscin,  sono  state  date  al  suo  avo  Principe  Mamruk, 
figlio  di  Vassili,  e  al  suo  bisnonno  Principe  GUnda  Molikof  ;  in  conferma 
di  che,  dalla  Cancelleria  voievodale  di  Beriosof,  in  data  i8  gennaio  1762, 
fii  consegnato  a  lui,  Taiscin,  un  Ukase  munito  di  sigillo.  E  per  questo  il 
Senato,  avendo  la  prova  certa  della  sua  vera  discendenza  dai  sullodati 
principi,  non  esita  a  concedergli  il  diritto  di  portare  il  titolo  di  Principe. 
Visto  tutto  ciò  Noi,  condiscendendo  all'  umilissima  supplica  di  lui,  Taiscin, 
confermiamo  le  lettere  concesse  negli  anni  7109  e  711 4  al  suo  avo  Mam- 
ruk Vassilief  e  nell'anno  7187  al  suo  bisnonno  GOnda  Molikof,  Principi 
Obdorsky,  coUe  prerogative  in  esse  contenute. 

t  Dato  in  Mosca  nell'anno  dalla  Nascita  di  Cristo  millesettecentoses- 
saot'  otto,  quattordicesimo  giorno  di  gennaio  e  del  Rbgno  Nostro  anno 
sesto. 

«  EKATERINA. 
«  n  Vice  Cancelliere 
<  Principe  Alessandro  Galitzin. 

«  Registrato  al  collegio  degli  Affari  Esteri  col  N°  1670.  » 

Non  ostante  questa  sottomissione  volontaria  degli  indigeni,  successero 
ancora  delle  ribellioni  parziali,  per  cui  il  governo  di  Mosca  stimò  neces- 
sario di  occupare  militarmente  il  paese,  costruendo  degli  ostroga^  ossia 
delle  piccole  piazze  forti,  circondate  di  palizzate,  e  mandandovi  guarni- 
gioni di  Cosacchi.  Così  in  seguito  ad  una  sommossa  dei  Vogùli  fu  edi- 
ficato Pelim  nel  iSpS,  e  nello  stesso  anno  Beriosof. 

Anche  dopo  questa  ribellione  però,  le  cronache  ne  ricordano  altre.  Nello 
stesso  anno  iSgS,  i  Russi  di  Beriosof  devastarono  il  paese  dei  Vogùli, 
istigati  a  ciò  dagli  Ostiacchi  che  accusavano  i  Vogùli  di  tradimento,  e, 
come  dicono  le  cronache,  sfogavano  così  il  loro  odio  contro  quel  popolo 
col  quale  avevano  rivalità  d'antica  data.  Gli  Ostiacchi  che  in  questa 
campagna  combatterono  coi  Russi  di  Beriosof,  1 2  anni  più  tardi  invece 
attaccarono  essi  stessi  questa  piazza  russa,  e  l'assediarono  per  lungo 
tempo. 

Verso  la  stessa  epoca  i  Russi  di  Beriosof  intrapresero  una  spedizione 
suU'Ob  inferiore  per  punire  gli  Ostiacchi  di  Voikar,  ribelli  anch'essi.  I 
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nissione  fecero  di  più  ; 
i  Samoiedi  più  prossin 
Beriosof  e  Pelim,  i  Russi 
rgut,  suirOb  al  disopra 

0  si  era  difeso  contro  i  ( 
za,  finché  un  cannone 
iperiorità  delle  armi  ru 
Cosacchi,  insieme  ai  p 
stiacchi  sul  corso  supe 
rim. 

possesso  di  tutto  il  c< 
da  Narìm  e  da  Toból 
ime  osserva  il  Fischer, 
come  gli  Ostiacchi,  en 
>be  voluto  per  ciò  gente 
a  venivano  mandati  col 

1  gli  Ostiacchi  ad  atti 
furono  nocive  tanto  ai 
Ionia  di  Cosacchi  che  si 
che  per  conto  del  goven 
IO  i  promisleni,  pur  spai 
accedeva  che  i  medesii 
verse  colonie  di  Cosacc 
ì  da  qualche  banda  di 

Mosca  per  implorare 
dalla  capitale  ai  capi  de 
pulato,  e  specialmente  d 
'dini  che  naturalmente 

ido  saputo  che  i  promia 
>ne  fra  il  Pur  e  il  Tas, 
une  piazze  fortificate,  d 
0  fecero  scendendo  V  Ob 


er  il  solito  autorizzati,  che  fi 
Ei  orientale;  pionieri  della  < 
e  senza  coscienza. 
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^  avanzandosi  di  là  verso  il  lenissei.  I  Samoiedi  di  quella  regione,  già 
^Wnguati  dai  promideni,  vedendo  giungere  nuove  bande  di  predoni  che 
w  loro  occhi  non  potevano  valere  meglio  dei  primi,  quantunque  rappre- 
sentassero l'ordine  costituito,  ebbero  questa  volta  il  coraggio  di  resistere, 
^  nel  1600  attaccarono  un  capo  di  Cosacchi  che  era  andato  colà  con 
*oo  uomini  per  costruire  un  ostrog,  fugarono  i  Cosacchi  uccidendone  3o,  e 
saccheggiarono  il  bagaglio.  L'anno  seguente  però  i  Russi  tornarono  con 
^^  uomini  e  fondarono  la  piazza  di  Mangasea  che  acquistò  poi  molta 
^portanza  per  il  commercio  in  quelle  parti. 

Nel  1607  S^^  indigeni,  eccitati  dai  loro  indovini  o  sciamani,  fecero  un 
^^^^  tentativo  di  ribellione.  Dimenticando  a  quanto  pare  i  loro  dissensi 
^testini,  si  riunirono  in  2000  uomini  circa,  fra  Vogùli,  Ostiacchi  e  Sa- 
Oloiodif  P^  distruggere  la  città  di  Beriosof  dove  si  percepiva  l'odioso 
iassalt.  Però  i  loro  progetti  furono  dai  Russi  sventati,  ed  ì  caporioni 
vennero  puniti  di  morte. 

E  di  nuovo  nel  1609,  Ostiacchi  e  Vogùli  si  unirono  ai  Tatari  per  ri- 
bellarsi contro  il  dominio  russo;  questa  volta  si  proponevano  di  di- 
struggere la  città  di  Tiumén;  ma,  come  nella  sommossa  precedente,  il 
tentativo  falli  ed  i  capi  furono  giustiziati. 

Nel  1616  vennero  ancora  trucidati  3o  Cosacchi  dagli  Ostiacchi  di  Sur- 
gut.  Questa  è  l'ultima  notizia  di  guerre  e  sommosse  tra  gli  Ostiacchi 
di  cui  dia  notizia  la  storia  siberiana  del  Fischer.  I>opo  di  ciò  pare  che 
la  macchina  amministrativa  funzionasse  un  poco  meglio  in  questa  parte 
della  Siberia,  e  che  gli  indigeni  non  avessero  più  velleità  di  sottrarsi  al 
tributo.  I  Russi  concessero  a  vari  principi  indigeni  delle  patenti  di  no- 
biltà, e  cosi,  con  un  pezzo  di  pergamena,  un  immenso  sigillo,  una  scia- 
bola d'^onore  ed  un  soprabito  di  panno  rosso  (forse  una  vecchia  livrea  di 
guardiaportone  di  Corte)  seppero  amicarseli,  e  trasformarli  da  capi  in- 
dipendenti in  principi  dell'Impero,  colle  funzioni  di  collettori  d'imposte 
per  il  governo.  Tuttavia,  ancora  dopo  il  i84o  vi  fu  una  sommossa  nella 
quale  gli  Ostiacchi  ed  i  Samoiedi  uniti  tentarono  di  saccheggiare  Obdórsk. 
Pare  però  che  questa  ribellione  avesse  per  movente  il  desiderio  di  far 
bottino,  piuttosto  che  un  risveglio  del  sentimento  d' indipendenza. 

Da  quanto  abbiamo  visto  dunque,  appare  che  quelli  di  Nóvgorod  co- 
noscevano la  lugria,  il  paese  degli  Ostiacchi,  forse  fin  dal  principio  del 
secolo  XI;  essi  certo  vi  levarono  tributo  dal  secolo  XII  fino  al  1477, 
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Nóvgorod  cadde  sotto  il  potere  di  Mosca.  Da  quest'epoca  in  poi 
ia  pagò  tributo  a  Mosca  fintanto  che  non  venne  definitivamente 
rata  nell'Impero  russo,  cioè  fino  alla  fine  del  secolo  XVI. 
nte  questo  lungo  periodo  di  tempo  i  Russi  però  non  vi  si  stabi- 
fnai  in  modo  permanente.  Essi  si  contentarono  di  levarvi  il  tri- 
ediante  degli  esattori  che  vi  si  recavano  appositamente.  Gli  indi- 
ìtarono  spesso  di  liberarsi  da  quel  tributo,  e  a  diverse  riprese  i 
li  Nóvgorod  e  più  tardi  quelli  di  Mosca  doverono  mandare  delle 

armate  in  lugria  per  mantenerseli  tributari;  queste  ribellioni 
sro  specialmente  dal  XIII  al  XVI  secolo,  quando  cioè  i  Mongolo- 
furono  padroni  di  una  parte  della  Russia  d'Europa  e  si  furono 

anche  nella  lugria  meridionale. 
:orporamento  definitivo  del  paese  dei  Vogùli,  degli  Ostiacchi  e 
noiedi  lugriani  nell'Impero  Russo,  e  lo  stabilimento  fra  essi   di 

russe  militari  e  commerciali,  data  dalla  fine  del  secolo  XVI. 
e  tentativo  di  ribellione  fi"a  quei  popoli  però  avvenne  ancora  più 
ipetendosi  per  l'ultima  volta  poco  avanti  la  metà  dì  questo  secolo. 

chi  commerci.  —  Vi  sono  alcuni  altri  documenti  che  provano 
1  antico  la  regione  di  cui  ci  occupiamo  fosse  conosciuta  anche  in 
esi,  per  la  sua  ricchezza  in  pelliccie,  e  come  vi  andassero  a  com- 
'è in  modo  pacifico  diversi  popoli  anche  lontanissimi. 

un  passo  dei  viaggi  di  Marco  Polo,  dove  è  descritto  un  paese 
le  facilmente  si  riconosce  la  lugria,  e  che  prova  come  i  Tatari  espor- 
di  là  le  preziose  pelliccie  fin  dall'  epoca  in  cui  viaggiava  l' ardito 
ino  (dal  1270  al  1295). 

rterò  il  passo  di  Marco  Polo  in  parte  nell'italiano  di  Ramusio,  in 
[all'ultima  edizione  inglese  del  colonnello  Yule,  che  per  essere  la 
ente,  e  pubblicata  da  persona  tanto  dotta  in  cose  orientali,  può 
rarsi  come  la  migliore: 

i,  che  s'ha  scrìtto  a  bastanza  delle  prouincie,  &  terre  dell'India  mag- 
,  che  sono  appresso  il  Mare,  &  d'alcune  regioni  di  popoli  d'Ethiopia, 
Loi  chiamiamo  India  mezzana,  auanti  che  facciamo  fine  al  libro 
lerò  a  narrare  d' alcune  regioni,  che  sono  vicine  alla  Tramontana 
quali  io  lasciai  di  dire  nei  libri  di  sopra.  Per  tanto  è  da  sapere 
elle  parti  vicine  alla  Tramontana,  v'habitano  molti  Tartari,  e' hanno 
ominato  Caidu  (Concbi  in  Yule)  il  quale  è  della  stirpe  di  Cingis 
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(Can,  Sl  parente  prossimo  di  Cublai  gran  Can.  Non  è  subdito  ad  alcuno. 
«Questi  Tartari  osseruano  V  usanza  &  modi  de  gli  antichi  suoi  predeces- 
«  sori,  et  vengono  reputati  veri  Tartari.  » 

^.Dovete  sapere  che  essi  fanno  un  dio  di  feltro  e  lo  chiamano  Natigai; 
,  e  gU  fanno  anche  una  moglie;  e  dicono  poi  che  queste  sono  le  due 
^^(Uvimtà  della  terra,  che  proteggono  i  loro  greggi  e  tutti  i  loro  beni 
^terrestri.  A  queste  figure  rivolgono  le  loro  preghiere,  e  quando  man- 
,,  giano  un  buon  pranzo  fregano  la  bocca  ai  loro  dei  colla  carne,  e  fanno 
^  molte  altre  stupide  cose.  „ 

«e  Et  questo  Re  col  suo  popolo  non  habita  in  castelli,  in  fortezze,  in 

«  città,  ma  sta  sempre  alla  campagna  in  pianure,  &  valli,  &  nelle  foreste 

«  dì  quella  regione  che  sono  in  grandissima  moltitudine.  Non  hanno 

«  biade  di  sorta  alcuna,  ma  viuono  di  carne  &  latte,  &  in  grandissima 

«  pace.  Perchè  il  loro  Re  non  procura  mai  altro  (al  quale  tutti  obedi- 

*  scono)  se  non  di  conseruarli  in  pace,  &  unione,  ch*è  il  proprio  carico 

(i  di  Re.  Hanno  moltitudine  grande  di  caualli,  buoi,  pecore,  &  altri  ani- 

a  mail.  Quivi  si  trovano  orsi  tutti  bianchi,  grandi,  &  longhi  la  maggior 

«parte  venti  palmi  (i).  Hanno  volpi  tutte  nere  &  molto  grandi,  et  asini 

(tsaluatid  in  gran  copia,  &  alcuni  animali  piccoli,  chiamati  Rondes, 

1  c'hanno  la  pelle  delicatissima  ch'appresso  di  noi  si  chiamano  zibellini. 

«  Item  vari  arcolini  &  di  quelli,  che  si  chiamano  Sorzi  di  Faraon,  & 

«ve  n'è  tanta  copia,  eh' è  cosa  incredibile,  &  questi  Tartari  li  sanno 

«  pigliar  così  destramente  ch'alcuno  non  può  scampar  dalle  lor  mani.  » 

^^  E  dovete  sapere  che  questo  Re  possiede  una  vasta  pianura  in  una 

,,  grande  vallata  fra  due  montagne,  che  è  del  tutto  impraticabile  per  i 

a  cavalli  perchè  piena  di  laghi  e  fontane  che  la  inondano,  e  per  il  gran 

„  freddo   sta    quasi  continuamente  ghiacciata,  eccettuato  alcuni   mesi 

,,  d'estate,  e  allora  vi  è  tanto  fango  che  più  difficilmente  vi  si  può  pas- 

,. sarea  quel  tempo,  che  quando  v'è  il  ghiaccio.  Questa  pianura  si 

..estende  per  i3  giorni  (i4  in  Ramusio)  di  cammino  ed  è  disabitata 

„  come  un  deserto.  „  —  «  Et  però,  detti  popoli,  acciochc  li  mercanti  pos- 

<sano  andare  a  comprar  le  loro  pelli,  eh' è  la  sola  mercantia,  che  si 


(i)  Qui  evidentemente  per  errore  viene  riportato  come  abitante  il  paese  di  questi 
Tatari  nn  animale  che  si  trova  solo  più  al  Nord,  là  dove  non  si  trovano  più  i  cavalli, 
buoi  e  pecore  dei  quali  è  parlato  avanti,  né  gli  asini  selvatici  di  cui  parla  dopo.  È  pro- 
babile che  questi  Tatari  avessero  pelli  di  orsi  bianchi  acquistate  dai  loro  vicini  del  Nord. 
Lo  stesso  si  dica  delle  volpi  nere. 

Arohivio  per  r  Antrop.  e  la  Btnol.  10 
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e  troui  appresso  di  loro,  s' hanno  ingegnato  di  far  che  questo  deserto  si 
[  possa  passare  in  questo  modo,  che  in  capo  d'ogni  giornata  v'hanno 
e  fabricate  case  di  legname  alte  da  terra  dove  comodamente  vi  possano 
t  star  le  persone,  che  riceuono  i  mercanti,  &  che  poi  li  conducono  la 
i  seconda  giornata  all'altra  posta,  o  nero  casa,  <&  così  di  posta  in  posta 
X  se  ne  vanno  fino  alla  fine  di  detto  deserto.  Et  per  esser  li  ghiacci  grandi, 
K  hanno  fatto  una  sorte  di  carri,  che  quelli,  ch'habitano  presso  di  noi 
K  sopra  monti  aspri,  &  inaccessibili,  li  sogliono  usare,  &  si  chiamano 
K  tragule,  che  sono  senza  ruote,  piani  nei  fondi,  &  si  vengono  alzando 
I  dai  capi  a  modo  di  un  semicirculo,  et  scorrono  per  sopra  la  ghiaccia 
t  facilmente.  Hanno  per  condurre  dette  carrette  preparata  una  sorte  di 
li  animali  simili  a  cani,  &  quasi,  che  si  possono  chiamar  cani  grandi 
K  come  asini,  fortissimi,  et  usati  a  tirare,  dei  quali  ne  ligano  sotto  al 
a  carro  sei  a  due,  a  due,  &  il  carrettiere  li  gouerna,  &  sopra  detto  carro 
a  non  vi  sta  altro,  che  lui,  &  il  mercante  con  le  dette  pelli.  »  —  ,,  In 
j  ognuna  delle  dette  case  di  posta  tengono  4o  di  questi  cani  per  le  mute.  „ 
«  Et  camminato,  eh'  hanno  una  giornata,  mettono  giù  il  carro,  &  li  cani, 
K  &  a  questo  modo,  di  giorno  in  giorno  mutando  carri,  &  cani,  &  così 
K  passano  detto  deserto  conducendo  fuori  la  mercantia  di  dette  pelli,  che 
a  poi  si  vendono  in  tutte  le  parti  nostre.  » 

^^  La  gente  che  abita  nelle  vallate  e  nelle  montagne  che  si  trovano 
,  dopo  quei  tredici  giorni  di  cammino  sono  grandi  cacciatori,  e  prendono 
^  una  gran  quantità  di  piccoli  animali  preziosi,  che  sono  per  essi  una  gran 
,j  sorgente  di  guadagno.  Tali  sono  gli  zibellini  (i),  il  vair  (2),  l'arcolino, 
^  la  volpe  nera,  e  molti  altri  colle  cui  pelli  si  fanno  le  più  preziose  pel- 
^  Uccie.  Adoprano  per  prenderli  trappole  dalle  quali  non  possono  sfuggire, 
jj  Ma  in  quella  regione  il  freddo  è  tale  che  tutte  le  abitazioni  di  quel  po- 
^^  polo  sono  sotterranee,  ed  essi  vivono  sempre  sotto  terra.  „ 

^^  Ancora  più  al  Nord,  e  molto  al  di  là  del  regno  del  quale  ho  par- 
^^lato,,  €  v'è  un'altra  regione  che  s'estende  fino  nell'estreme  parti  di 
«  Settentrione  laqual  è  chiamata  dall'oscurità,  perchè  la  maggior  parte 
a  de'  mesi  dell'  inuerno  non  v'  apparisce  il  sole,  &  V  aere  è  tenebroso,  ò  al 


(i)  Nel  Ramusio  è  detto:  <  Perche  la  pelle  zlbellina,  s'ella  è  tanta,  che  sia  abba- 
«  stanza,  per  un  paro  di  veste,  vale  due  mila  bisanti  d'oro  s'ella  è  perfetta;  ma  s'ella 
«  è  commune,  ne  vale  mille,  e  li  Tartari  la  chiamano  regina  delle  pelli,  et  gli  animali 
«  si  chiamano  Roftdes  della  grandezza  d' una  fuina.  » 

(2)  Probabilmente  lo  scoiattolo  detto  petit-gris:  in  Ramusio  sono  detti  vari. 
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«  modo  che  gli  è  auanti,  che  si  faccia  Talba  del  giorno,  che  si  vede  &  non 
«  si  vede.  Gli  huomini  di  queste  regioni  sono  belli,  &  grandi,  ma  molto 
«  pallidi.  Non  hanno  Re  ne  Principe,  alla  cui  jurisdittione  siano  sotto- 
«  posti.  Ma  viuono  senza  costumi,  &  a  modo  di  bestie.  Sono  d'ingegno 
«  grosso,  &  come  stupidi.  Li  Tartari  spesse  fiate  vanno  ad  assaltare  detta 
«  regione,  rubbandoli  il  bestiame,  &  li  vanno  ne'  mesi,  eh'  hanno  questa 
e  oscurità,  per  non  esser  veduti,  &  perchè  non  saperiano  tornare  a  casa 
I  con  la  preda,  però  caualcano  caualle  che  habbiano  poledri,  quali  me- 
«  nano  seco  fino  ai  confini,  &  li  fanno  tenere  alle  guardie  nell'entrare  di 
•  detta  regione.  Et  poi,  che  hanno  rubbato  in  quelle  tenebre,  &  vogliono 
«  ritornare  alla  regione  della  luce,  lasciano  le  briglie  alle  caualle,  *che  pos- 

<  sano  andare  liberamente  in  qualunque  parte  le  vogliono.  Et  le  caualle 
«sentendo  l'usta  de' poledri  se  ne  vengono  al  dritto,  doue  li  lasciarono. 
«  Et  a  questo  modo  ritornano  a  casa.  » 

t  Gli  habitatori  di  questa  regione  delle  tenebre  pigliano  la  state  (che 
«  hanno  di  continuo  giorno,  &  luce)  gran  moltitudine  di  detti  armellini, 
«  vari,  arcolini,  volpi,  &  altri  simili  animali,  che  hanno  le  pelli  molto 
«  più  delicate,  &  preciose,  &  di  maggior  valore,  che  non  sono  quelle 
«dei  Tartari,  quali  per  questa  causa  le  vanno  a  rubbare.  Detti  popoli 
«conducono  la  state  le  loro  pelli  a' paesi  vicini  dove  si  vendono,  &  ne 
«{anno  grandissimo  guadagno.  Et  per  quello  che  mi  fu  detto  vengono 

<  di  dette  pelli  fino  nella  prouincia  di  Rossia,  della  quale  parleremo  met- 

<  tendo  fine  al  nostro  libro.  » 

Il  racconto  di  Marco  Polo  termina  qui,  nell^edizione  di  Ramusio,  con 
una  breve  descrizione  della  Russia. 

Nel  passo  citato  è  impossibile  il  non  riconoscere  che  le  genti  che  abi- 
tano nelle  vallate  e  nelle  montagne  al  di  là  della  grande  pianura,  sono 
gli  Ostiacchi  ed  i  Vogùli  e  che  la  regione  delle  tenebre  ancora  più  al 
Nord  è  il  paese  abitato  dai  Samoiedi.  Non  è  da  meravigliarsi  che  nel 
racconto  si  trovi  del  favoloso  e  dell'  inesatto,  se  si  considera  che  prima 
di  giungere  a  Marco  Polo  era  passato  di  bocca  in  bocca,  e  che  non  ab- 
biamo neppure  il  racconto  originale  del  viaggiatore  veneziano.  Si  vede, 
per  esempio,  che  non  aveva  un'  idea  esatta  dell'  estensione  del  regno  del 
Kan  tataro  che  chiama  Caidu.  Nell'edizione  di  Ramusio  parrebbe  cre- 
desse che  questo  regno  si  estendeva  fino  al  paese  delle  tenebre.  Però  il 
paese  ricco  di  pelliccie,  che  si  trova  nei  monti,  al  quale  i  Tatari  (nel 
crd  paese  vi  è  l' asino  selvatico,  abbondano  i  cavalli,  i  bovi  e  le  pecore) 
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giungono  dopo  avere  traversato  grandi  pianure  gelate  o  pantanose,  che 
ai  settentrione  confina  col  paese  delle  tenebre,  ove  gli  abitanti  vivono 
sotto  terra  (i)  e  al  quale  si  giunge  con  slitte  tirate  da  cani (2),  non  può 
essere  altro  che  la  lugria  quale  la  definisce  Lehrberg.  Lo  conferma  anche 
il  fatto  che  Marco  Polo  descrive  la  Russia  limitrofa,  subito  dopo  avere 
parlato  di  quel  paese. 

Allo  stesso  paese  si  deve  applicare  senza  dubbio  il  seguente  passo 
della  Descrizione  deUa  terra  (terminata  nel  i32i)  dello  scrittore  arabo 
Abulfeda,  citato  da  Lehrberg. 

0  Al  Nord  dei  Russi  vi  sono  quei  popoli  che  commerciano  coi  fore- 
stieri senza  essere  presenti  essi  stessi.  Ciò  si  fa  nel  modo  seguente  come 
lo  descrive  qualcuno  che  vi  è  stato,  e  che  dice  che  quei  popoli  sono 
vicini  alle  coste  dell'Oceano  del  Nord.  Quando  le  carovane  giungono 
alle  loro  frontiere,  esse  aspettano  che  gli  indigeni  ne  siano  informati. 
Quindi  ogni  mercante  mette  le  sue  mercanzie  contrassegnate  in  luogo 
conosciuto  e  a  ciò  destinato.  Dopo  che  i  mercanti  sono  ritornati  nelle 
loro  dimore,  vengono  gli  indigeni,  depongono  nello  stesso  luogo  i  pro- 
dotti del  paese  consistenti  in  pelli  di  donnole  scite,  di  volpi,  ed  altre 
simili  cose,  e  poi  ritornano  alle  loro  abitazioni.  Tornano  allora  i  mer- 


(i)  Gli  Ostiaccbi  hanno  ancora  oggi  delle  abitazioni  per  F  inverno  in  parte  scavate 
nella  terra,  quantunque  non  si  possano  dire  del  tutto  sotterranee.  Pare  che  gli  antichi 
Ciudi  della  Petsciora  avessero  abitazioni  veramente  sotterranee.  Anche  Nordenskjóld  ha 
trovato  deUe  antiche  abitazioni  completamente  sotterranee  sulla  costa  dell'Oceano  Gla- 
ciale in  regioni  più  orientali.* 

(2)  V  uso  di  far  tirare  le  slitte  ai  cani  si  trova  ancora  tra  gli  Ostiacchi  settentrio- 
nali e  fra  i  Samoiedi,  ma  cade  ora  in  disuso.  Vi  sono  però  dei  documenti  storici  che 
provano  che  era  prima  generalmente  usato  anche  dagU  Ostiacchi  meridionali. 

In  quanto  alla  favola  della  grandezza  dei  cani,  ripetuta  anche  da  altri  antichi  scrit- 
tori come  da  Ruysbròck  (Rubruquis)  e  dall'  arabo  Ibn  Batuta,  che  non  li  avevano  visti, 
ma  solo  ne  avevano  sentito  a  parlare,  ha  forse  avuto  origine  dalla  credenza  che  non 
avrebbero  potuto  fare  tanto  lavoro  se  non  fossero  stati  più  grandi  dei  nostri.  I  cani 
che  ho  veduti  sull'  Ob  inferiore  e  sono  adoprati  come  animali  da  tiro,  sono  piuttosto 
piccoli.  Forse  anche  è  stata  fatta  confusione  coli'  altro  animale  adoprato  nelle  r^oni 
settentrionali  per  tirar  la  slitta,  cioè  la  renna.  Questa  è  1'  opinione  dell'  editore  della 
edizione  di  Ramusio  del  1574,  che  mette  in  nota:  «  Questi  animali  che  tirano  queste 
e  carrette  sono  Rangiferì  come  dice  il  Reuerendo  Domino  Olano  Gottho  nel  suo  libro.  > 
È  possibile  che  Marco  Polo  avesse  sentito  dire  che  le  slitte  venivano  tirate  da  cani,  e 
da  altri  gli  fosse  stato  detto  che  nei  paesi  di  Settentrione  le  slitte  erano  tirate  da  ani- 
mali grandi  come  asini,  e  che  credendo  che  si  trattasse  sempre  dello  stesso  animale, 
ne  avesse  dedotto  che  i  cani  erano  grandi  come  asini.  Ancora  adesso  suU'  Ob  inferiore 
si  adoprano  negli  stessi  luoghi  ora  renne  e  ora  cani  come  animali  da  tiro. 
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canti,  e  quelli  a  cui  piacciono  prendono  i  prodotti  sciti,  quelli  a  cui  non 

!  pacdono  lasciano  le  loro  merci  fintanto  che  non  sono  contenti  dalle  due 

'  parti,  dopo  di  che  se  ne  tornano  via.  j> 

I  Circa  un  secolo  dopo  Abulfeda,  un  altro  scrittore  arabo,  il  geografo 

Bakui,  in  due  punti  diversi  parla  di  paesi  nei  quali  facilmente  si  rico- 

i  nosce  il  paese  degli  Ostiacchi,  la  lugrìa  : 

[  e  Uaisua  o  Ualsu  è  un  paese  al  di  là  dei  Bolgari,  distante  3  mesi  da 

I  questi  II  giorno  vi  è  molto  lungo,  e  ad  esso  segue  una  notte  ugualmente 

lunga.  Quando  i  Bolgari  vi  vanno  per  commerciare,  depongono  le  loro 
mercanzie  in  un  luogo  dove  le  lasciano  per  qualche  tempo.  Quindi  tor- 
nano, e  trovano  vicino  alle  loro  merci  quello  che  gli  indigeni  vogliono 

I  dar  loro  in  cambio  ;  se  sono  contenti  lo  prendono  ;  se  no  lo  lasciano  lì, 

e  a^ttano  una  aggiunta.  Il  venditore  e  il  compratore  non  si  vedono 
mai,  come  avviene  anche  nelle  regioni  del  Sud,  nel  paese  dei  Negri.  Gli 
abitanti  di  Ualsu  non  vanno  nel  paese  dei  Bolgari  perchè  nell'estate  vi 
morirebbero.  > 

L' altro  passo  del  Bakui  è  questo  :  «  lura  è  un  paese  vicino  al  mare 
«delle  tenebre.  Nell'estate  il  giorno  vi  è  molto  lungo;  cosicché  il  sole 
«  non  vi  tramonta  per  più  di  4o  giorni.  » 
«  Le  tenebre  sono  vicine,  quei  popoli  vi  vanno  col  lume  ;  non  seminano, 

>  ma  hanno  grandi  foreste  ;  vivono  di  pesce  e  di  caccia.  Per  giungere  da 

>  loro  bisogna  passare  per  un  paese  ove  la  neve  non  strugge.  Si  dice  che 

<  i  Bolgari  vi  portino  a  vendere  delle  sciabole.  Gli  abitanti  del  paese  vi- 

<  sitano  il  mare  delle  tenebre  per  prendervi  dei  pesci  grandissimi,  i  quali 
«  vengono  inseguiti  da  altri  pesci  più  grandi  ancora,  finche  arrenano  sulla 
e  spiaggia  da  dove  non  possono  più  tornare  indietro. 

t  La  gente  va  con  battelli  ad  impossessarsene,  li  tagliano  in  pezzi,  e  di 
«questa  pesca  vivono (i).» 

Il  barone  Herberstein,  che  fu  ambasciatore  imperiale  a  Mosca  negli 
anni  i5i6  e  i526  e  scrisse  poi  nel  i549  un'opera  contenente  le  notizie  che 
aveva  ottenute  sulla  Russia,  parla  esso  pure  del  commercio  che  si  faceva 
in  un  paese  nel  quale  si  può  facilmente  riconoscere  la  lugria.  Ecco  il 
passo  citato  da  Lehrberg  : 

«  Si  dice  che  alla  gente  della  Lukomiria  succeda  qualcosa  di  tanto 


(i)  Qaei  pesci  grandissimi  sono  senza  dubbio  le  balene  che  arrenano  sulle  coste  del- 
r  Oceano  Glaciale. 
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aordinario  ed  incredibile,  che  pare  una  favola.  Si  dice  che  essi  muoiono 
;ni  anno  il  27  di  novembre,  giorno  di  San  Giorgio  per  i  Russi,  e  che 

primavera  seguente,  per  lo  più  il  24  aprile,  rivivono  come  le  rane. 
)n  questa  gente  commerciano  anche  i  Grustinzi  e  i  Serponovzi  in  un 
3do  particolare  ed  insolito.  Difatti,  quando  viene  l'epoca  nella  quale 
aoiono  o  si  addormentano,  essi  depongono  le  loro  merci  in  un  luogo 
terminato:  i  Grustinzi  ed  i  Serponovzi  vanno  a  prendere  quelle  merci, 

al  loro  posto  lasciano  quello  che  hanno  portato  con  sé  per  cambio. 
Liando  quelli  si  risvegliano,  se  credono  di  non  aver  avuto  abbastanza 

cambio  della  loro  merce,  domandano  che  venga  loro  resa,  ciò  che  dà 
igine  spesso  a  delle  dispute  e  a  delle  guerre  tra  loro.  » 
Altrove  Herberstein  racconta  come  il  tributo  che  gli  lugriani  pagavano 
Mosca  consistesse  in  pelliccie,  perchè  in  quel  paese  abbondavano  gli  ani- 
ali  da  pelliccia  ;  ma  che  inoltre  venivano  portate  in  lugria  per  mezzo 
i  Grustinzi  e  dei  Serponovzi  diverse  altre  mercanzie,  specialmente  perle 
pietre  preziose  ;  che  questi  articoli  non  venivano  solo  dalle  sponde  dei- 
Oceano  vicino  alle  foci  della  Dvina,  ma  anche  dal  lago  Kitai,  dal  quale 
i  origine  rOb(i),  e  che  dalla  lugria  quegli  articoli  preziosi  giungevano 

10  a  Mosca.  Della  gente  che  portava  questi  articoli  preziosi  dalla  parte 
He  sorgenti  dell' Ob,  Herberstein  dice: 

«  Ab  hoc  lacu  (il  lago  Kitai)  plurimi  homines  nigri,  communis  ser- 
onis  (della  lingua  tatara)  expertes  veniunt:  merces   varias,  imprimis 
item  uniones,  lapides  preciosas,  secum  afferentes,  quas  populi  Grustinzi 
Serponowtzi  mercantur.  » 

11  Lehrberg  prova  che  questi  Grustinzi  e  Serponovzi  che  compravano 
perle  e  le  pietre  preziose  dagli  uomini  scuri  e  le  portavano  nella  lu- 

ia,  erano  popoli  Tatari  che  vivevano  lungo  TOb,  da  Narim  fin  verso 
sua  sorgente.  Negli  uomini  dalla  pelle  scura  egli  ravvisa  gente  del- 
Vsia  meridionale  che  veniva  in  carovane  (plurimi)  probabilmente  dal 
3kara,  come  di  là  ancora  nel  secolo  scorso  delle  carovane  portavano 
etre  preziose  e  perle  dalle  Indie  fino  a  Tomsk  e  Tobólsk,  come  ho 
sto  ancora  oggi  carovane  del  medesimo  paese  giungere  ai  confini  della 
eppa  kirghisa,  a  Orenburg  e  a  Troizk. 


(i)  La  carta  annessa  all'  opera  di  Herberstein  fa  escire  1'  Ob  da  un  gran  lago  im- 
aginario.  Il  nome  di  Khitai  che  gli  dà,  prova  che  lo  poneva  in  Cina;  di  fatti  1'  Ob 
i  le  sue  sorgenti  sui  confini  dell'  Impero  Celeste,  in  un  lago  relativamente  piccolo, 
ìtto  Altin-Nor. 
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Abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare  due  Italiani,  Plano  Carpini  e 
Marco  Polo,  che  fin  dal  secolo  XIII  ci  hanno  trasmesso  delle  notizie 
sulle  lontane  regioni  delle  quali  ci  occupiamo;  ne  troviamo  altri  due 
che  ci  forniscono  in  tempi  meno  remoti  qualche  notizia  sui  commerci 
della  lugria. 

n  primo  di  questi  è  Giulio  Pomponio  Sabino  (morto  nel  1497),  che 
nei  suoi  Commentarti  sopra  Virgilio,  racconta  come  seppe  da  Russi  che 
viaggiavano  in  Italia,  che  gli  Ungari,  o  Ugri  che  vivevano  nell'estremo 
nord  della  Russia,  non  lungi  dalle  coste  del  Mare  Glaciale  non  posse- 
devano metalli,  ma  in  compenso  avevano  dei  zibellini,  e  quattro  specie 
di  eccellenti  scoiattoli;  che  commerciavano  non  solo  coi  loro  vicini  im- 
mediati, ma  anche  coi  ZaulocensL 

L'altro  è  Paolo  Giovio  che  ebbe  in  Roma,  verso  il  i522,  i  seguenti 
ragguagU  dall'ambasciatore  russo  Dimitrii  Gerafsimowitsch : 

«  Nella  Dvina  si  getta  il  Jug  ;  là  dove  questi  due  fiumi  si  uniscono 
vi  è  un  celebre  mercato  chiamato  Ufstiug,  distante  600  miglia  dalla  ca- 
pitale Mosca.  I  popoli  del  nord,  i  Permi,  i  Pecerri  (quelli  della  Petsciora), 
gli  lugri  (evidentemente  gli  Ostiacchi),  i  Vogulici  e  i  Pinnagi  portano  a 
Ufetiug  delle  pelli  preziose  di  martore,  zibellini,  lupi  cervieri,  volpi  bian- 
che e  nere,  che  essi  scambiano  con  ogni  specie  di  merci.  Le  pelli  di 
zibellino  le  più  stimate,  quelle  cioè  che  sono  grigie  solo  all'estremità 
dei  peli  più  corti,  colle  quali  ora  si  foderano  gli  abiti  dei  principi,  e  che 
foggiate  a  forma  dell'animale  vivo  avvolgono  il  collo  delicato  delle  donne, 
vengono  portate  dai  Permi  e  dai  Pecerri  :  ma  questi  le  ricevono  da  altri 
popoli  ancora  più  lontani,  che  vivono  sulle  sponde  dell'  Oceano.  I  Permi 
ed  i  Pecerri  poco  avanti  i  nostri  tempi  sacrificavano  agli  idoli  come  i 
gentili,  adesso  però  adorano  Cristo.  Per  giungere  ai  Vogulici  e  agli 
lugri  bisogna  passare  sopra  alte  montagne,  che  sono  forse  i  monti  iper- 
borei degli  antichi,  d 

Da  quanto  abbiamo  riportato,  dalla  pag.  94  fin  qui,  si  vede  che  sino 
dal  tempo  di  Marco  Polo,  nella  seconda  metà  cioè  del  secolo  XIII,  la 
lugria  era  conosciuta  fino  nelle  parti  dell'Asia  dove  il  gran  Veneziano 
attinse  le  sue  notizie,  che  era  visitata  da  mercanti  di  molti  paesi  lon- 
tani, attirati  dalla  sua  ricchezza  in  pelliccie,  e  che  queste  si  spargevano 
già  per  il  mondo  civile.  (Abbiamo  visto  prima  che  le  pelliccie  della  lugria 
erano  esportate  in  occidente  ancora  due  secoli  avanti  per  opera  dei 
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Russi  di  Novgorod).  Vediamo  pure  che  fin  d' allora,  oltre  al  commercio 
pacifico  che  poteva  arricchire  i  popoli  della  lugria,  la  gran  copia  di  pel- 
Uccie  che  possedevano  valeva  loro  delle  incursioni  da  parte  dei  Tatari 
che  si  spingevano  fino  nel  paese  delle  tenebre  (la  lugria  settentrionale), 
per  derubarli,  e  che  quindi  i  poveri  lugriani  erano  già  svaligiati,  a  mez- 
zogiorno dai  Tatari  come  a  ponente  dai  Russi. 

Dagli  scrittori  arabi  Abulfeda  e  Bakui,  sappiamo  che  nel  XIV  e  XV  se- 
colo gli  lugriani  seguitarono  a  commerciare  con  popoli  lontani,  e  che 
vi  venivano  anche  i  Bolgari(i}.  L' Herberstein  ce  li  mostra  al  principio 
del  secolo  XVI  in  rapporto  coi  Buchari,  e  per  mezzo  loro  con  gente  di 
paesi  ancora  più  meridionali  dai  quali  ricevono  perle  e  pietre  preziose, 
che  dalla  lugria  vengono  poi  portate  a  Mosca;  per  cui  in  quell'epoca  la 
lugria  ci  appare  anche  come  un  intermediario  per  il  conmiercio  fra  i 
Russi  e  i  popoli  dell'Asia  meridionale.  Infine  Giulio  Pomponio  e  Paolo 
Giovio  ci  fanno  sapere  che  verso  la  medesima  epoca  erano  in  rapporti 
commerciali  pacifici  col  gran  mercato  di  Ufstiug  per  mezzo  dei  loro  vicini 
nordici  i  Permiani  e  i  popoli  della  Petcióra. 

Questi  commerci  coi  Permiani  e  coi  popoli  della  Petcióra,  i  cui  discen- 
denti odierni  sono  i  Siriéni,  devono  essere  stati  assai  importanti  e  d'an- 
tica data.  È  senza  dubbio  per  mezzo  di  questi  antenati  dei  Siriéni  che  i 
Russi  conobbero  la  lugria  e  furono  invogliati  a  sottometterla  a  tributo. 
L'esistenza  di  molti  nomi  d'origine  siriéna  sulI'Ob,  sono  testimoni  di  an- 
tiche relazioni  dei  Siriéni  colla  lugria  —  secondo  alcuni  anzi,  proverebbe 
che  la  lugria  fu  abitata  una  volta  da  quel  popolo. 

Infine  si  può  concludere  che  non  ostante  le  incursioni  dei  Russi  che 
cominciarono  nell'XI  secolo,  e  quelle  dei  Mongolo-Tatari  che  datano  dal 
secolo  XIII,  gli  lugriani  seguitarono  sempre  a  commerciare  coi  loro  vicini 
e  direttamente  o  indirettamente,  anche  con  popoli  lontani. 

Archeologia.  —  Le  parti  meridionali  della  Siberia  sono  seminate  di 
kurgani,  ossia  di  tumuli  di  varia  origine.  Dalla  parte  dell' Urale  opposta 
a  quella  dove  abitano  gli  Ostiacchi,  nel  settentrione  della  Russia  d'Eu- 
ropa, si  trovano  numerosi  avanzi  dei  popoli  Permiani  o  di  popoli  che 


1 


(i)  I  Bulgari  (o  Bolgari)  delle  rive  del  Volga  erano  celebri  per  il  loro  spirito  com- 
merciale. Essi  formarono  uno  stato  fiorente  e  indipendente,  avanti  che  venissero  assoggettati 
al  dominio  della  Grande  Orda  (o  Kaptsciak).  Conservarono  però  una  certa  autonomia 
finchè  alla  fine  del  secolo  XV  furono  assoggettati  ai  Grandi-Prìncipi  di  Mosca. 
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li  hanno  preceduti.  Negli  Urali  stessi  si  conoscono  molte  traccie  di  la- 
vorazione ed  escavazione  di  metalli,  attribuite  al  popolo  mitico  dei  Ciudi, 
certamente  un  popolo  permiano.  —  Nel  paese  degli  Ostiacchi,  se  si  eccettua 
la  sua  parte  più  meridionale,  non  si  sono  fatte  ricerche  archeologiche  ; 
ma  i  pochi  viaggiatori  che  vi  sono  stati  non  hanno  veduto  ne  tumuli» 
come  nella  Siberia  meridionale,  né  abitazioni  Ciude  come  nel  paese  della 
Petcióra.  Esistono  però  delle  eminenze  di  terra,  talvolta  con  traccie  di  fosso 
intorno,  che  si  sogliono  considerare  come  ruderi  dei  gorodòk  o  antiche 
fortezze  ostiacche  di  cui  parlano  le  cronache. 

Quantunque  primitive   siano  quelle  fortificazioni,  pure   sono  disposto 
a  credere  che  erano  ancora  troppo  complicate  per  essere  opera  dei  soli 
Ostiacchi.  Al  Castrén  fu  detto  dai  vecchi  Ostiacchi  che  tali  rialzi  di  ter- 
reno erano  opera  degli  antichi  Ciudi,  il  popolo  mitico  al  quale  si  attri- 
buiscono tutte  le  reliquie  archeologiche  in  quelle  parti  della  Siberia  e 
nel  settentrione  della  Russia  d'Europa.  Il  Castrén  però  sospetta  che  fos- 
sero opera  degli  stessi  Ostiacchi  quando  erano  in  condizioni  più  fiorenti 
d'ora.  Il  Sj^rén  invece  crede  che  fossero  opera  dei  Siriéni.  A  me  pare  che 
possono  essere  opera  dei  Tatari  che,  come  abbiamo  visto,  si  spinsero  assai 
avanti  nella  lugria,  e  che  le  possono  avere  costruite  per  difendervisi  contro 
gli  indigeni.  Abbandonate  dai  Tatari,  saranno  state  adoprate  dagli  Ostiac* 
chi  nel  modo  nel  quale  le  avevano  viste  adoprate  dai  loro  primi  oppres- 
sori. Nei  ruderi  della  antica  Isker  o  Sibir  (i)  abbiamo  un  esempio  di 
piazza  fortificata  nella  lugria  meridionale,  che  sappiamo  essere  stata  co- 
struita dai  Tatari,  e  nella  quale  insieme  a  questi  abitarono  i  vassalli 
ostiacchi. 

Il  Poliakof  dice  di  avere  trovato  a  Malo  Atlim  —  là  dove  c'è  un  go- 
rodòk che  mostra  le  traccie  di  un  fosso  di  circonvallazione  —  insieme 
ad  avanzi  di  renne,  di  alci  e  di  pesci,  dei  cocci  di  argilla,  e  degli  utensili 
fatti  con  ossa  e  corna  di  renne;  e  dice  di  avervi  trovato  pure  delle  scorie  di 
ferro  che  provano  come  li  si  lavorasse  questo  metallo.  Se  non  v'  è  errore 
in  questa  asserzione,  troveremmo  qui  un  esempio  di  lavorazione  di  me- 
tallo che  rammenta  quella  dell' Urale  -attribuita  ai  Ciudi  (2).  Invece  di 
concludere,  come  il  Poliakof,  che  gli  Ostiacchi  possedevano  un  grado  di 

(i)  ^^lsitata  1 50  anni  &  da  Muller  e  Gemelin,  e  descritta  da  quest'  ultimo,  fu  visitata 
di  poi  con  scopo  archeologico  dal  signor  Znamensky;  vedasi  S.  SommIer,  Un'estate  in 
Siberia,  p.  90,  e  a  p.  83  una  carta  topografica. 

(2)  Bisogna  avvertire  però  che  le  miniere  ciude  dell' Urale  erano  di  rame. 

Archivio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  11 
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civiltà  relativamente  avanzato  quando  i  Russi  vennero  ad  arrestarli  nel 
loro  naturale  sviluppo,  saremmo  piuttosto  disposti  a  credere  che  ivi 
fosse  stata  anticamente  una  colonia  di  altro  popolo. 
J.  R.  Aspelin,  trattando  della  civiltà  preistorica  dei  popoli  Permiani  (i), 


Punte  di  freccie  in  ferro  trovate  a  Sibìr  ed  a  Ciuvàds  da  M.  Znamensky 

dice  che  nell'estremo  N.  E.  della  Russia  d'Europa,  cioè  nelle  regioni  pros- 
sime al  versante  occidentale  degli  Urali,  non  si  è  trovata  alcuna  antichità 
dell'età  della  pietra,  e  che  non  ne  sono  state  trovate  neppure  nella  Si- 
beria occidentale;  e  ne  conclude  che  quelle  regioni  furono  colonizzate  solo 


(i)  Dt  la  civilisation  préhistoriquc  des  peupUs  permiens^  pag.  5. 
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durante  l'epoca  del  bronzo.  Tuttavia  non  pare  che  si  possano  accettare 
queste  conclusioni  dell'Aspelin,  poiché  il  Prof  Ahlqvìst,  nel  viaggio  che 
fece  per  studiare  le  lingue  ostiacca  e  vogùia,  ha  trovato  utensili  di  pietra 
sulle  sponde  del  fiume  Sosva  (che  si  getta  nell'  Ob  presso  Beriosof ).  Ed 


[HI 


% 


Punte  di  freccie  in  osso  trovate  da  M.  Znamensky  a  SibCr  e  sul  capo  Ciuvàds 

anche  il  signor  Ujfalvy  ebbe  una  serie  di  19  oggetti  di  pietra  trovati  presso 
Samarova,  nel  letto  dell'Irtis.  L'Ujfalvy  dice  che  questi  oggetti  sono  per- 
fettamente simili  a  quelli  trovati  in  Carelia  e  in  Finlandia.  Secondo  lui, 
altri  oggetti  di  pietra  sarebbero  stati  trovati  anche  presso  Tobólsk  (i). 


(i)  Ujfalvy,  Lts  Bachkirs  etc,  p.  146. 
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Infine  il  signor  Znamensky  mi  annunzia  in  una  lettera,  di  avere  trovato 
presso  a  Tobólsk  una  punta  di  freccia  in  pietra. 

Nella  parte  meridionale  della  lugria  sono  state  trovate  reliquie  archeo- 
logiche. Ma  a  causa  della  presenza  per  lungo  tempo  in  quelle  regioni 
dei  Tatari,  sarebbe  difficile  stabilire  quanto  spetti  al  popolo  dominatore 
•  quanto  al  vassallo. 

Nei  primi  tempi  della  conquista  russa  si  sarebbero  potuto  certamente 
raccogliere  nella  lugria  oggetti  interessanti  per  illustrare  il  commercio 
che  gli  Ostiacchi  avevano  con  popoli  lontani.  Ma  i  primi  coloni  non 
si  saranno  preoccupati  d'  altro  che  di  cavarne 
qualche  profìtto  se  erano  di  metallo,  di  distrug- 
gerli se  erano  oggetti  del  culto  pagano.  Già  Strah- 
lenberg,  nel  lySo,  deplorava  che  non  si  fossero 
raccolti  tali  oggetti.  Egli  parla  di  idoli  tolti  agli 
Ostiacchi  dell'Irti»  e  dell' Ob  quando  furono  bat- 
tezzati, idoli  di  metallo  alti  mezzo  metro,  e  fatti 
con  molta  arte.  Secondo  lui,  come  secondo  Bern- 
hard Mailer  che  parla  di  questi  medesimi  idoli 
difrbcciaTbronzo       ^^^  ^720,  gli  Ostiacchi  stessi  dicevano  di  averli 
TROVATA  SUL  Capo  Ciuvàds  ereditati  dai  Ciudi  che  avevano  abitato  colà  avanti 
DA  M.  Znamensky         Jq^  «  cosa  probabile,  osserva  lo  Strahlenberg,  poi- 
ché gli  Ostiacchi  sono  troppo  stupidi  per  fere  simili  lavori,  ed  i  loro  altri 
idoli  non  sono  che  pezzi  di  legno  rozzamente  scolpiti,  e  pietre,  rivestiti 
di  ogni  genere  di  cenci.  » 

Lo  Strahlenberg  dà  anche  la  figura  di  una  placca  di  bronzo  con  ca- 
ratteri cufici,  che  dice  essere  stata  oggetto  di  culto  per  gli  Ostiacchi 
di  Samarova  perchè  vi  erano  rappresentati  sopra  animali  da  essi  adorati. 
Bernhard  Mtiller  dice  pure  che  gli  Ostiacchi  avevano,  oltre  alle  divinità 
rozze  foggiate  da  loro,  delle  figure  di  bronzo  rappresentanti  una  donna 
col  braccio  steso,  oppure  animali  come  oche  e  serpenti,  e  crede  che  fos- 
sero venute  a  loro  dai  Cinesi. 

Molti  documenti  antichi  parlano  di  una  vecchia  d'oro  «  Aurea  Anus,  » 
Slata  Babà,  o  Zolotàia  Babà  «aurea  vetula,  idolum  quod  hujus  partis 
incolae  adorant  »  che  sarebbe  stata  una  immagine  molto  venerata  dagli 
Ostiacchi,  e  che  dobbiamo  supporre  fosse  d'origine  cristiana;  già  abbiamo 
visto,  a  pag.  87  come  le  cronache  siberiane  facciano  menzione  di  una 
tale  divinità  adorata  a  Bìelogori.  Tutte  queste  immagini  venivano  certa- 
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mente  da  altri  paesi.  Saranno  state  per  la  maggior  parte  distrutte  dai 
Russi;  forse  però  se  ne  potrebbero  ancora  trovare  alcune  in  paese. 

Pare  certo  inoltre,  da  quello  che  la  storia  ci  insegna,  che  se  si  facessero 
ricerche  nei  luoghi  che,  come  Lupina,  furono  antichi  centri  di  commercio 
dei  lugriani,  si  troverebbero  oggetti  permiani  venuti  da  ponente,  di  làdagl* 
Urali,  e  oggetti  venuti  da  mezzogiorno  per  la  trafila  dei  Tatari.  Le  scoperte 
archeologiche  nella  Siberia  occidentale  hanno  indotto  TAspelin  a  credere  che 
la  via  seguita  dal  commercio  fra  la  Permia  e  l'Oriente  fosse  lungo  Tlr- 


p  ,  ^^LO,  PUNTERUOLO  E  TESTA  d' ASCIA  TROVATI  SUL  CaPO  CIUVÀDS  DA  M.  ZnAMENSKV 

tìft(0-  La  conseguenza  ne  sarebbe  che  nella  lugria  posta  sopra  questa  via 
maestra,  si  dovrebbero  trovare  oggetti  provenienti  da  quei  commerci. 
Nella  lugria  meridionale  si  sono  cominciate  a  fare  ricerche  archeolo- 
giche, i  cui  risultali  però  non  furono  ancora  pubblicati.  Speriamo  che 
alla  esposizione  uraliana  che  si  terrà  quest'anno  a  Ekaterinburg,  si  possa 
esaminare  il  materiale  raccolto  in  quegli  scavi. 


(i)  Questo  autore  dice  di  avere  l  disegni  o  le  descrizioni  di  almeno  40  vasi  d'ar- 
gento trovati  fra  la  Kama  e  TOb.  (Sur  les  formes  qui  caractérisent  le  graupe  /ttmo-ou' 
grm  pendant  Vàge  de  la  pierre,  p.  3). 
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Nelle  vicinanze  di  Tobólsk,  sul  capo  Ciuvads,  dove  lermak  vinse  la 
battaglia  che  decise  delle  sorti  di  Kutscium  kan  e  nell'antica  Sibir,  il  si- 
gnor Znamensky  ha  raccolto  un  numero  considerevole  di  oggetti  di  cui 
do  qui  le  forme  più  caratteristiche.  Sono  in  parte  di  ferro,  in  parte  d'osso. 
Una  testa  di  freccia  è  di  bronzo. 

Questi  oggetti  sono  le  armi  e  gli  utensili  dei  Tatari,  degli  Ostiacchi  e 
dei  Vogùli  che  combatterono  contro  lermak.  Le  armi  di  osso,  secondo 
ogni  probabilità  erano  dei  Vbgùli'  e  degli  Ostiacchi,  i  quali  ancora  oggi 
hanno  freccie  con  punte  di  osso. 

Cerchiamo  adesso  di  rappresentarci,  colla  scorta  delle  notizie  storiche 
che  possediamo,  e  delle  scarse  memorie  del  passato  che  si  trovano*  nel 
loro  paese,  quale  fosse  l'ordinamento  sociale  e  il  grado  di  civiltà  dei  Vo- 
gùli e  specialmente  degli  Ostiacchi  avanti  la  loro  incorporazione  neir  Im- 
pero russo. 

Vediamo  che  erano  divisi  in  tribù,  governate  ognuna  da  capi  che 
i  Russi  chiamano  KnSsetz  (principotti).  Questi  capi  pare  che  non  ri- 
conoscessero alcuna  autorità  superiore,  e  che  facessero  causa  comune 
solo  nelle  grandi  occasioni.  In  varie  circostanze  è  fatto  menzione  di 
guerre  e  discordie  fra  loro,  o  almeno  fra  Ostiacchi  e  Vogùli.  Pare  che 
vivessero  disseminati  per  il  paese,  ma  che  avessero  anche  dei  villaggi 
che  i  Russi  chiamano  gorodók  o  goroditscie,  i  quali  spesso  erano  forti- 
ficati. Della  natura  di  tali  fortificazioni  ce  ne  possiamo  fare  una  idea 
quando  vediamo  5o  Cosacchi  impadronirsi  in  una  sola  campagna  di  vari 
gorodók,  uno  dei  quali  era  difese  da  2000  uomini  1 

Secondo  le  notizie  delle  cronache,  anche  fatta  la  parte  dell'esagerazione 
probabile  nei  racconti  dei  primi  voivodi  russi  che  andarono  a  conquistare 
la  lugria,  e  dei  Cosacchi  di  lermak,  i  quali  avranno  gonfiato  il  numero 
dei  nemici  ed  esagerata  la  resistenza  che  incontrarono,  per  crescere  me- 
rito e  gloria  a  se  stessi  (i),  pare  che  il  paese  dovesse  essere  più  popolato 
e  più  prospero,  se  non  più  civile  di  adesso. 

Nella  campagna  del  1499  si  parla  di  32  piazze  forti  conquistate,  oltre 
ad  altre  già  prese  avanti,  e  di  1000  prigionieri  ragguardevoli  tra  cui 


(i)  Le  cronache  siberiane  che  ci  fanno  conoscere  le  gesta  di  lermak  e  dei  suoi  se- 
guaci furono  scritte  per  ordine  del  primo  vescovo  di  Tobólsk  che  fece  raccogliere  e 
mettere  in  iscritto  i  racconti  dei  Cosacchi  superstite 
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So  principi.  In  una  c^ta  generale  della  Russia  del  1599  (i)  sono  enume- 
rate, nella  regione  corrispondente  alla  lugria  di  Lehrberg,  46  piazze  che 
vengono  per  la  maggior  parte  chiamate  città.  Molte  delle  piccole  colonie 
ostiacche  sulPOb,  dove  non  ho  visto  altro,  adesso,  che  poche  capanne  e 
nessuna  traccia  di  fortificazione,  portano  nomi  che  hanno  desinenza  in 
koTy  che  in  sìriéno  significa  città  o  piazza  fortificata. 

Al  tempo  di  lermak  vediamo  gli  Ostiacchi  armati  per  la  guerra  come 
lo  sono  oggi  per  la  caccia,  di  archi  e  freccie  con  punte  di  osso  e  forse 
anche  di  ferro. 

Con  simili  armi  è  naturale  che  potessero  opporre  poca  resistenza  ai  Co- 
sacchi di  Jermak.  Del  resto  sebbene  sembra  che  fossero  abbastanza  bat- 
laglieri, le  cronache  non  ce  li  rappresentano  come  molto  valorosi. 

La  prosperità  relativa  dì  questi  indigeni  avanti  l'arrivo  di  lermak  si 
spiega  per  il  commercio  del  quale  abbiamo  trovato  le  prove  in  antichi 
scrìtti.  Dopo  r  arrivo  dei  Russi,  per  sodisfare  la  rapacità  dei  promisleni 
e  dei  Cosacchi,  dovettero  dedicarsi  alla  caccia  con  più  zelo  di  prima,  e 
la  consegueiìza  ne  fu  che  le  loro  foreste  s*  impoverirono  di  selvaggina. 

Al  tempo  stesso  impoverivano  anche  gli  indigeni,  perchè  dovevano  pa- 
gare come  tributo  quasi  tutto  quello  che  prima  era  per  loro  articolo  di 
commercio.  Ed  è  probabile  che  alla  diminuzione  della  prosperità  tenesse 
dietro  anche  una  diminuzione  della  popolazione. 

Chi  scrisse  degli  Ostiacchi.  —  In  molti  libri  si  parla  degli  Ostiac- 
chi, al  punto  di  vista  storico,  etnografico  e  linguistico.  Un  elenco  dei 
principali  di  questi  libri  si  troverà  nelle  notizie  bibliografiche  in  fondo 
a  questa  memoria.  Qui  voglio  accennare  solo  ai  viaggiatori  che  ne  visi- 
tarono il  paese,  e  dei  cui  scritti  si  sono  serviti  tutti  quelli  che  ne  par- 
lano più  o  meno  diffusamente  in  lavori  speciali  o  generali. 

Nel  1720  fu  pubblicato  un  libretto  d'un  ufficiale  svedese  che  fu  prigio- 
niero russo  in  Siberia.  Non  è  detto  dove  egli  fosse  prigioniero,  ma  pare 
che  vivesse  qualche  tempo  fra  gli  Ostiacchi  di  cui  dà  notizie  particola- 
reggiate (2). 


(i)  Questa  carta  non  esiste  più,  ma  ne  rimane  una  descrizione  con  data  del  1627. 
(2)  Johann  Bernhard  Moller,  Leóm  und  GewohnheiUn  der  Ostiacken  ecc.  Ber- 
lini 1720. 
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tro  ufficiale  svedese,  stato  i3  anni  prigioniero  in  Siberia,  nel 
3  pubblicato  nel  1780  parla  pure  degli  Ostiacchi  coi  quali  venne 
tto(i). 

725  lo  scienziato  Messerschmidt,  nel  suo  viaggio  in  Siberia,  vi- 
>  medio,  e  raccolse  notizie  intorno  agli  Ostiacchi. 
no  naturalista  che  visitò  il  paese  degli  Ostiacchi  fino  al  suo 
limite  settentrionale  fu  Suief,  che  andò  nel  1771  fino  al  principio 
ario  dell'  Ob.  Le  sue  osservazioni,  le  prime  esatte  ed  estese  che 
IO  intorno  a  questo  popolo,  furono  redatte  dal  Pallas  (2). 
i  percorse  l'Ob  fino  a  Obdórsk  nell'inverno  1828-29.  Scopo  del 
gio  era  lo  studio  del  magnetismo  terrestre.  Tuttavìa  la  sua  nar- 
di viaggio  contiene  notizie  molto  esatte  ed  importanti  sugli  in- 
el  paese  da  lui  attraversato  (3). 

ski,  mandato  dal  governo  per  una  ispezione  medicale  da  To- 
Obdórsk,  pubblicò  nel  i833  una  relazione  di  viaggio  in  russo, 
iene  molte  informazioni  sugli  Ostiacchi  (4). 
ogo  finlandese  Castrén,  recatosi  a  Obdórsk  attraverso  TUrale, 
)  gli  Ostiacchi  e  risali  quindi  TOb  nel  i844.  In  un  secondo 
nel  i845  si  trattenne  fra  gli  Ostiacchi  dell' Irtis  e  dell' Ob  medio 
liarne  i  dialetti.  Gli  scritti  di  questo  dotto  linguista,  e  perspicace 
ore  contengono,  oltre  allo  studio  della  lingua  ostiacca,  molte  in- 
tissime  osservazioni  sugli  Ostiacchi  fra  i  quali  soggiornò  (5). 
544  un  altro  filologo,  il  Reguly,  ungherese,  che  ricercava  colà 
li  del  suo  popolo,  come  Castrén  vi  cercava  gli  anelli  di  con- 
le  fra  i  Finlandesi  ed  i  popoli  dell'Aitai",  si  recò  nell'Urale  set- 
ale,  per  studiare  la  lingua  dei  Vogùli  e  degli  Ostiacchi  (6). 


ILIPP  Johann  von  Strahlenberg,  Dcls  Nord  und  Òstliche  Theil  von  Europa 

ecc.  Stockholm,  1720. 

S.  Pallas,  Rtist  durck  verscMedene  Provinzen  dts  Russischm  Reichcs,  Frankfurt 
r.  m  Theil,  1778. 

►OLPH  Erman,  Reise  um  dk  Erde  ecc.  Berlin,  1833. 
ssanto  nel  Journal fùr  die  neuestm  LandSi  Seereisen,  voi.  27,  p.  89.  Berlin,  1834. 

narrazione  del  suo  primo  viaggio  in  paese  ostiacco  si  trova  nel  volume  inti- 
tisen  im  Norden  (tradotto  dallo  svedese  da  Henrik  Helms).  Lipsia,  1853. 
del  secondo  viaggio  porta  il  titolo  di  Reisebefichte  und  Brìi/e,  Pietroburgo,  1856. 

delle  altre  opere  in  cui  Castrén  parla  degli  Ostiacchi,  si  trovano  nelle  notizie 
[che  in  fondo  a  questa  memoria. 

Baer  &  Helmersen  BcUrdje  zur  Kmntniss  des  Russischen  RHchis^  IX,  l  Halb- 
220-269. 
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Hofmann  che  negli  anni  i847-5o  visitò  i'Uraie  settentrionale,  coi  suoi 
compagni  Kowakky  e  Strashewsky,  e  scese  T  Ob  da  Beriosof  fino  alla 
,  foce  del  Voikar,  parla  pure  degli  Ostiacchi  fra  i  quali  viaggiò  (i). 

D  Dr.  Ahlqvist  visitò  il  pae&  degli  Ostiacchi  per  studiarne  la  lingua,  in- 
sieme a  quella  dei  Vogùli,  negli  anni  1 858-59  e  1877  ed  oltre  rilavori  filolo- 
gici pubblicò  una  narrazione  di  viaggio  con  molte  note  etnografiche  (2). 

Nel  1876  il  zoologo  Poliakof  si  recava  alla  foce  dell' Ob  per  incarico 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  e  pubblicava  una  narrazione  di 
viaggio  in  russo,  dedicata  in  parte  agli  Ostiacchi  dell' Ob  inferiore  (3). 

N*ello  stesso  anno  una  spedizione  composta  dei  Dr.  Finsch,  Dr.  Brehm 
e  Conte  Waldburg-Zeil  scendeva  POb  fino  all'imboccatura  della  Sciutscia 
sotto  Obdórsk,  ed  il  Dr.  Finsch  pubblicava  quindi  ampie  notizie  etno- 
grafiche intomo  agli  Ostiacchi  (4). 

Nell'anno  in  cui  mi  recavo  io  alla  foce  dell'Ob,  vi  andava  pure  il  si- 
gnor C.  Hage  che  pubblicò  una  narrazione  che  contiene  alcune  osser- 
vazioni sugli  indigeni  (5). 

Credo  di  avere  cosi  citato  tutti  quelli  che  hanno  parlato  de  visu  degli 
Ostiacchi  settentrionali.  Nessuno  di  essi  però  aveva  per  scopo  speciale 
il  loro  studio  al  punto  di  vista  antropologico. 

Storia  dei  Samoiedi  —  Non  traccierò  la  storia  della  frazione  dei  Sa- 
moiédi  Obdoriani  come  la  ho  fatto  per  gli  Ostiacchi,  perchè  essa  si  con- 
fonde in  parte  con  quella  degli  lugriani  che  abbiamo  esposta.  Secondo 
Schrenk,  l'antica  lugria  non  avrebbe  avuto  al  nord  i  confini  che  le 
assegna  Lehrberg,  ma  si  sarebbe  estesa  fino  alle  coste  del  Mare  Glaciale, 
comprendendo  il  paese  abitato  da  quei  Samoiedi  che  formano  oggetto  del 
nostro  studio.  Del  resto  nei  passi  di  antiche  cronache  che  abbiamo  rife- 
riti, si  parla  anche  dei  Samoiedi. 

La  prima  menzione  di  questo  nome  si  trova  nelle  cronache  del  frate 
Nestor,  e  data  dal  1096. 


(1)  Dr.  Ernst  Hofmann,  Der  nórdliche  Ural  und  das  Kùstmgtàirge  Pae-Chd,  SL 
Petenbni^,  1856. 

(2)  Dr.  AUGUST  Ahlqvist,  Unter  Wogulen  und  Ostjakm,  Helsingfors,  1883. 

(3)  H.  C.  noAEKOBii,  nHCb¥A  H  OTHETM  0  i^yTBiHBCTBiH  Bii  ^OAHHy  p.  ObB.  Pie- 
troburgo, 1877. 

(4)  Dr.  Otto  FmscH,  Rtise  nach  West-Siòirien  im  Jakre  1876.  Berlin,  1879. 

(5)  Hage  C,  Obfloden  (estratto  dal  Gtografisk  Tidskrìft,  Copenaga,  1880). 

ArchÌTio  dell^Aotrop.  e  la  Etnol.  12 
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Essi  furono  spesso  ostili  ai  Russi,  i  quali  li  sottomisero  a  tributo  nello 
stesso  modo  che  gli  Ostiacchi,  fondando  nel  loro  paese  qua  e  là  delle  pic- 
cole piazze  fortificate.  Gii  attacchi  a  cui  per  molto  tempo  furono  esposti 
i  Russi  anche  in  Europa,  pare  che  venisseVo  principalmente  da  parte  dei 
Samoiedi  transuraliani,  forse  perchè  sottomessi  più  tardi  al  dominio  russo. 
Essi  venivano  di  là  dagli  Urali  fino  a  Pustozersk  sulla  Petciora,  dove  si 
ricorda  l' ultimo  loro  attacco  nel  1746.  Anche  fra  di  loro  i  Samoiedi  erano 
spesso  in  guerra,  segnatamente  i  transuraliani  coi  cisuraliani. 

Il  primo  navigatore  dell'  Europa  occidentale  che  visitasse  le  loro  coste 
fu  Stephen  Burrough  nel  i556.  Ad  esso  tennero  dietro  altre  spedizioni 
(nei  primi  due  secoli  di  Inglesi,  Olandesi  e  Danesi)  che  diedero  notizie 
esatte  sui  Samoiedi. 

I  Samoiedi  cisuraliani,  come  è  naturale,  furono  conosciuti  prima  di 
quelli  transuraliani,  ed  è  molto  più  ricca  la  letteratura  che  ne  parla. 

III.  —  NOME  E  DIVISIONE 

Nome.  —  Ostiacchi,  o  meglio  Ostìaki,  è  il  nome  che  i  Russi  danno 
oggigiorno  al  popolo  del  quale  ci  occupiamo.  I  Tatari  li  chiamano 
Ùétàk. 

I  Samoiedi  li  chiamano  Habiiy  secondo  Schrenk,  e  Tahe  secondo 
Pallas  ;  però  dal  contatto  coi  Russi  è  venuto  T  uso  anche  tra  i  Samoiedi 
di  chiamarli' O^f/iifti,  col  quale  nome  li  ho  sentiti  designare  da  essi.  I 
Sirieni  chiamano  gli  Ostiacchi  lògrajass  (singolare  Iògra\  d'onde  senza 
dubbio  il  nome  di  lugri.  I  Voguli  finalmente  danno  a  loro  e  a  sé  stessi 
un  solo  e  medesimo  nome,  quello  di  Mansi. 

Da  sé  stessi  gli  Ostiacchi  non  si  danno  alcuno  di  questi  nomi,  eccet- 
tuato quello  di  Mansi  col  quale  chiamano  sé  stessi  gli  Ostiacchi  di  Lupina. 

Essi  da  sé  si  danno  i  nomi  di  AS'iak(i\  che  significa  uomini  dell'Ob 
(As=Ob  o  gran  fiume,  e  iak  plurale  di  feo=uomo)  e  di  kanda,  kondo^ 
kondi  oppure  kanda-ko  o  Chanda-chui,  e  plurale  handa-iaky  uomini 
della  Konda  (grande  affluente  di  sinistra  delPIrtis).  Secondo  Falk  (in 
Mailer,  Ugr.  Voltst.  3oi)  si  chiamerebbero  ancora  Tiu-Kum^  cioè  gente 
delle  paludi. 


(i)  Rammento  che  la  lettera  li  rappresenta  il  suono  del  x  russo  e  del  eh  duro  in 
tedesco. 
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Intorno  all'  origine  del  nome  Ostiaki  vi  sono  due  opinioni.  Klaproth, 
Ahlqvist  ed  altri  lo  fanno  derivare  dal  nome  indigeno  di  As-iak.  Altri 
credono  che  venga  dal  nome  di  Ùstdk  o  Istaki  che  i  Tatari  davano  in 
genere  a  tutti  i  popoli  che  soggiogarono  in  Siberia;  nome  equivalente  a 
uomini  rozzi  o  selvaggi,  impiegato  come  la  voce  barbari  dai  Romani  e 
Ciudi  dagli  antichi  Russi. 

Io  opino  per  la  seconda  etimologia,  perchè  è  più  facile  che  i  Russi 
abbiano  imparato  il  nome  di  quel  popolo  dai  Tatari  dominatori  nel 
Kanato  di  Sibir  che  dagli  Ostiacchi  stessi;  e  specialmente  perche  tro- 
viamo questo  nome  dato  non  solo  agli  As-iak,  cioè  alla  gente  deirOb, 
ma  anche  a  popoli  distanti  e  diversi,  come  a  varie  tribù  Samoiedi,  a 
una  parte  degli  indigeni  lungo  il  lenissei,  e  fino  ai  Baskiri. 
Ecco  come  si  può  ricostituire  la  storia  del  nome  degli  Ostiacchi: 
I  popoli  Permiani   conoscevano  gli  Ostiacchi  col  nome  di  fógra  o 
Jfigraiass,  sotto  il  qual  nome  i  Sirieni  li  conoscono  ancora.  I  Russi  che 
prima  ne  sentirono  parlare  dai  Sirieni  accettarono  quel  nome  trasfor- 
mandolo in  lugrì.  Più  tardi  i  Russi  sentirono  anche  il  nome  di  Vagol 
applicato  dai  Sirieni  ad  un  popolo  vicino  ed  affine  agli  Ostiacchi,  e  cor- 
rompendolo in  Vogulitzi  e  Voguli(i),  lo  adoprarono  spesso  nel  mede- 
simo senso  che  lugri,  per  designare  Ostiacchi  e  VogùlL  II  nome  di  Ostiaki 
comparisce  più  tardi,  quando  cioè  i  Rus^  entrarono  nella  lugria  per  il 
Kanato  di  Sibir  e  sentirono  a  parlare  degli  Ostiacchi  dai  Tatari  ivi  do- 
minatori che  li  chiamavano  UatMk  o  Istaki,  nome  che  i  Russi  trasfor- 
marono in  Ostiaki.  Allora  per  qualche  tempo  i  tre  nomi  di  lugri,  Vogùli 
e  Ostiaki  furono  adoprati  indistintamente;  ma  ben  presto,  i  Russi  im- 
parando a  conoscere  meglio  e  a  distinguere  i  Vogùli  e  gli  Ostiacchi, 
questi  due  nomi  presero  il  significato  che  hanno  conservato  tutt'ora,  e 
sparì  il  nome  più  antico  di  lugri.  Può  darsi  che  la  somiglianza  di  As-iak 
con  Ostiakf  contribuisse  ad  impedire  che  i  Russi  cambiassero  ancora 
una  volta  nome  a  questo  popolo. 

Il  nome  dei  Sakoibdi  si  trova  già  nelle  cronache  russe  del  1096  (vedi 
pag.  79);  lo  ritroviamo  nel  1 246  in  Plano  Carpini,  sotto  la  forma  di  Sogo- 
medi  e  Samoedi. 


(i)  La  prima  menzione  del  nome  Vogùli  rimonta  al  1455  (Sjdgrén,  p.  308). 
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Sulla  origine  di  questo  nome,  che  in  russo  significa  mangiatore  di  sé 
stesso,  si  trovano  molte  e  varie  versioni.  Fin  dal  1 549  troviamo  nella  ce- 
lebre opera  di  Hert>erstein  che  Samoiedo  significa  mangiatore  di  se  stesso; 
e  nel  1 588  Fambasciatore  inglese  Giles  Fletcher,  ripetendo  lo  stesso,  dice  che 
era  opinione  dei  Russi  che  in  tempi  allora  già  passati,  i  Samoiedi  fossero 
cannibali;  ma  avverte  che  i  Samoiedi  stessi  ripudiavano  questa  versione, 
e  dicevano  che  la  voce'  saytoie  vuol  dire  autoctono.  Schrenk  dà  la  mag- 
gior parte  delle  etimologie  più  o  meno  fantastiche  che  vennero  proposte 
per  far  derivare  il  nome  di  Samoiedi  dalla  lingua  di  quel  popolo  stesso  o 
dei  popoli  vicini,  e  conclude  collo  schierarsi  dalla  parte  di  quelli  che,  come 
Schlòtzer,  ammettono  quello  che  sembra  più  naturale,  cioè  che  Samoied 
sia  proprio  di  origine  russa,  e  che  i  Russi,  che  prima  conobbero  quel  po- 
polo, lo  abbiano  chiamato  antropofago  perchè  inorriditi  di  vederli  man- 
giare sempre  crudi  la  carne  e  il  pesce. 

Fatto  sta  che  i  Samoiedi  non  si  danno  né  si  sono  mai  dato  tal  nome. 
Nella  loro  lingua  si  chiamano  Hasovó  o  Nenézi.  Nella  regione  dell'  Ob  ho 
sentito  impiegare  solo  il  primo  di  questi  nomi.  Il  secondo  pare  si  usi  più 
frequentemente  a  ponente  della  Petciora.  Secondo  Schrenk  né  l'uno  né  l'al- 
tro di  questi  due  nomi  significa  uomo,  come  è  stato  asserito. 

Gli  Ostiacchi  settentrionali  chiamano  i  Samoiedi  Orghoi  o  Or-ko,  plur. 
Or-iak  (d'onde  Schrenk  e  Ahlqvist  credono  che  possa  esser  venuto  il  nome 
di  lugri).  Gli  altri  Ostiacchi,  come  i  Vogùli,  li  chiamano  lergan-ìafc  lorran- 
kum  (Moller  U.  V.)  lerun-ko,  lerun-iak (Pallas)  o  loriniak  (Ahlqvist).  I 
Tungusi,  confinanti  con  i  Samoiedi  a  levante,  li  chiamano  Dschandal. 

Divisione.  —  Abbiamo  già  detto  che  escludiamo  dal  nostro  studio  i  cosi 
detti  Ostiacdiidellenissei,  che  pare  non  abbiano  niente  che  fare  con  quelli 
dell'  IrtÌB-Ob,  e  che  ci  occupiamo  unicamente  di  questi,  cioè  degli  Ostiacchi 
lugriani. 

Il  nome  della  lugria,  che  ha  perduto  oggi  il  suo  significato  geografico, 
è  rimasto  attaccato  ai  popoli  che  abitano  quella  regione,  e  si  è  anche  esteso 
ad  altre  genti  che  si  suppone  ne  siano  provenute,  talché  i  nomi  di  stirpi  iu- 
griane,  o  ugnane,  e  finno-ugriane,  è  comunemente  adoperato,  in  senso  più 
o  meno  esteso,  in  antropologia,  in  etnografia,  in  archeologia  e  in  lin- 
guistica. Comunque  ne  sia  dell'opportunità  di  applicare  quel  nome  ad  altri 
popoli,  non  v'è  dubbio,  per  quello  che  abbiamo  visto  della  loro  storia, 
che*ai  nostri  Ostiacchi  si  convien  l'appellativo  di  lugriani. 
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Gli  Ostiacchi  lugriani  si  possono  dividere  in  molti  modi  diversi,  secondo 
il  criterio  che  si  adopra.  Lascieremo  da  parte  la  divisione  politicalo  meglio 
amministrativai  che  trovasi  particolareggiatamente  citata  da  Castrén  colla 
statistica  delle  varie  frazioni  (i). 

I  filologi  hanno  distinto  negli  Ostiacchi  lugriani  due  grandi  gruppi  :  gli 
Ostiacchi  meridionali  ed  i  settentrionali.  I  primi  sono  quelli  che  si  tro- 
vano lungo  rOb  e  l'Irti»  ed  i  loro  aiBuenti,  al  di  sopra  della  congiun- 
zione di  questi  due  fiumi.  I  secondi,  i  più  numerosi,  sono  quelli  delle  sponde 
deirOb  e  dei  suoi  affluenti  al  di  sotto  di  quel  punto.  Accetterò  questa 
divisione,  non  foss'  altro  perchè  avendo  viaggiato  solamente  fra  gli  Ostiac- 
chi al  disotto  del  confluente  dell'Irtis  coU'Ob,  non  posso  fere  il  confronto 
fra  questi  ed  i  loro  fratelli  che  si  trovano  più  in  alto  su  questi  fiumi. 

Intorno  agli  Ostiacchi  meridionali  noterò  che  Castrén  li  divide  in 
Ostiacchi  dell' Ob  e  Ostiacchi  dell'Irtis  che  hanno  dialetti  diversi.  Il  solo 
viaggiatore  che  ci  abbia  dato  informazioni  particolareggiate  su  di  essi  è 
Castrén. 

Gli  Ostiacchi  settentrionali  alla  loro  volta,  possono  dividersi  in  vari 
modi.  Essi  si  sogliono  designare  col  nome  degli  affluenti  dell'  Ob  lungo 
i  quali  vivono,  e  così  probabilmente  si  vengono  a  raggruppare  insieme 
quelli  che  hanno  più  afiìnità  fra  loro,  poiché  i  contatti  e  gli  incrocia- 
menti  avvengono  lungo  i  fiumi,  la  via  usuale  di  locomozione.  Ma  questa 
divisione  porta  naturalmente  ad  un  grande  frazionamento. 

Considerando  il  modo  di  vivere  dì  questi  Ostiacchi,  essi  si  possono  di- 
videre in  pescatori  e  in  pastori.  Una  tale  divisione  però  è  difettosa  pcr- 
diè  dappertutto  lungo  i  fiumi  vi  sono  Ostiacchi  pescatori  anche  là  dove 
sono  le  renne  domestiche.  Spesso  una  parte  della  famiglia  si  dedica  alla 
pesca,  mentre  il  resto  custodisce  le  renne;  e  lo  stesso  Ostiaqpo  può  essere 
pastore  in  inverno,  e  pescatore  in  estate. 

Considerando  Y  aspetto  e  in  parte  anche  i  costumi  degli  Ostiacchi  ho 
creduto  di  poter  distinguere  in  essi  tre  modificazioni  del  tipo  fondamen- 
t^e,  dovute  al  contatto  ed  incrociamento  con  Tatari,  Siriéni  e  Samoiedi. 
Ma  di  questo  parlerò  più  oltre. 

Lingubticamente  si  possono  distinguere,  come  fa  Castrén,  in  Ostiacchi 
Koodiniani  e  Obdoriani,  aventi  per  centro  i  primi  Kandinsk  (o  Kandinsky 
QKmastyr),  i  secondi  Obdórsk,  e  per  linea  di  separazione  press'  a  poco  la 


(i)  Xàseò.  &  Br,y  pag.  125-6. 
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latitudine  di  Beriósof  (r).  A  questa  divisione  corrisponde  quella  adoprata 
usualmente  dai  Russi  di  Ostiacchi  Verkovie  e  Nisovie,  cioè  superiori  ed 
inferiori.  Questa  divisione  ha  un  valore  etnografico,  oltre  che  per  la  dif- 
ferenza di  dialetto,  anche  perchè  al  nord  dì  Beriósof  si  entra  nella  re- 
gione dove  è  frequente  la  renna  domestica,  e  dove  si  fa  sentire  nel  ve- 
stiario e  nel  modo  di  vivere  degli  Ostiacchi  anche  pescatori,  P  influenza  di 
questo  animale  prezioso  per  gli  abitatori  delle  regioni  settentrionali 


'  li 


I  Samoiedi  settentrionali  si  dividono  in  un  gran  numero  di  tribù  e 
famiglie  che  hanno  ognuna  nomi  speciali.  Schrenk  (voi.  I  pag.  626)  dà 
molti  di  quei  nomi  per  i  Samoiedi  cisuraliani;  e  Middendorf  per  quelli 
orientali.  Occorrerebbe  una  cognizione  più  perfetta  di  queste  tribù  per 
raggrupparle  in  ordine  naturale.  Per  ora  hanno  tentato  di  farlo  solo  i 
filologi.  Il  Castrén  divide  tutti  i  Samoiedi  secondo  la  loro  lingua  in  3 
grandi  rami:  1°  i  Samoiedi  luraki,  2°  i  Samoiedi  Tawgy,  3°  i  Samoiedi 
Ostiacchi  ;  ed  a  questi  tre  grandi  gruppi  ne  aggiunge  due  altri  più  pic- 
coli; i  Samoiedi  del  lenissei,  ed  i  Samoiedi  Kamassinzi. 

Nel  primo  grande  gruppo  dei  Samoiedi  luraki  (2),  sono  compresi  tutti 
quei  Samoiedi  settentrionali  che  abitano  fra  il  Mar  Bianco  ed  il  lenissei. 
È  dunque  a  questo  gruppo  che  appartengono  quelli  di  cui  ci  occupiamo 
in  questo  studio  e  che  più  precisamente  chiamiamo  con  Schrenk  e  Pal- 
las,  Samoiedi  Obdorìani,  o  lugriani. 


IV.  —  CARATTERI  FISICI  DEGLI  OSTIACCHI 

È  nella  descrizione  dei  caratteri  fisici  che  la  nostra  conoscenza  degli 
Ostiacchi  presentava  la  maggiore  lacuna.  I  viaggiatori  che  ne  hanno 
studiato  la  lingua  ed  i  costumi,  scrissero  poco  del  loro  corpo;  non  ce 
ne  hanno  dato  alcuna  misura. 

V  è  però  qualcosa  di  peggio  che  la  mancanza  di  descrizione,  ed  « 


(1)  n  Dott.  Ahiqvist  dìstingae  negli  Ostiacchi  sotto  il  confluente  dell*Irt(B  e  dell'Ob 
tre  dialetti  anziché  due  come  Castrén,  aggiungendo  ai  dialetti  Kondiniani  e  Obdoriani 
uno  intermedio  che  chiama  Beresoviano. 

(2)  lurak  è  il  nome  di  una  tribù  che  Castrén  prende  per  tipo  estendendo  il  suo 
nome  a  tutto  il  gruppo. 
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una  descrizione  falsa.  L'eminente  viaggiatore  Pallas,  al  quale  dobbiamo 
le  prime  notizie  particolareggiate  sugli  Ostiacchi,  descrive  assai  breve- 
mente e  poco  esattamente  il  loro  aspetto.  Fra  le  altre  cose  egli  dice  che 
i  loro  visi  non  hanno  nulla  di  caratteristico;  che  però  sono  brutti  e  che 
a  renderli  tali  contribuiscono  i  loro  capelli  generalmente  rossicci,  e  ten- 
denti al  chiaro  (gemeiniglich  ròtliche  oder  ins  belle  fallende  Haar)  (i)  che 
cadono  giù  arruffati  dal  capo  degli  uomini.  L'edizione  francese  del  Pallas, 
che  è  quella  più  diffusa,  ha  già  dato  alle  parole  dell'autore  una  interpre- 
tazione alquanto  diversa,  dicendo  «  Leur  chevelure  communément  rou- 
geàtre  ou  d^un  blond  dorè Its  rend  encore  plus  laidrf.  »  (Voi.  IV,  p.  52)  (2). 

Le  parole  poco  esatte  di  Pallas  già  un  poco  falsate  nelP  edizione  fran- 
cese, hanno  fatto  credere  che  la  caratteristica  massima  degli  Ostiacchi 
fosse  il  colore  dei  capelli  che,  per  fare  più  senso,  o  per  servire  alla  dimo- 
strazione di  teorie  preconcette,  in  opere  posteriori  fu  detto  addirittura 
rosso.  Così  vediamo  il  Dottor  Topinard  fondarsi  sopra  questo  supposto 
color  rosso  dei  capelli  negli  Ostiacchi  e  nei  Finni  per  provare  la  paren- 
tela di  questi  popoli  con  gente  dai  capelli  rossi  e  dagli  occhi  verdi  di 
cui  ci  parlano  antichi  autori  cinesi  e  che  abitavano  nel  centro  e  nel 
nord  delPAsia  (3). 

In  quanto  all'errore  di  Pallas,  che  non  trova  nulla  di  caratteristico 
nel  viso  ostiacco,  e  definisce  inesattamente  il  colore  dei  capelli,  bisogna 
ricordarsi  che  egli  stesso  non  conobbe  quel  popolo,  e  n'ebbe  la  descri- 
zione soltanto  dallo  studente  Suief. 

La  descrizione  migliore  che  abbiamo  degli  Ostiacchi,  è  quella  del  Dot- 
tor Finsch.  Questo  autore  però  dice  (pag.  5o2)  che  a  lui  non  fu  possi- 
bile misurare  né  anche  uno  degli  indigeni  dell'  Ob  inferiore,  perchè  ave- 
vano una  gran  paura  della  coscrizione;  e  Reclus  ripete  la  stesso  (680). 
Ciò  prova  come,  quando  si  viaggia  in  un  paese  di  cui  non  si  conosce 


(1)  Edizione  tedesca.  Frankfurt*  &  Leipzig,  bey  lohann  Georg  Fieischer,  1778.  Voi.  Ili, 
pag.  26. 

(2)  Abbiamo  nn  esempio  delle  alterazioni  che  subisce  una  espressione  passando  da 
una  lingua  all'altra,  nel  veder  le  parole  originali  di  Pallas  €  ins  helle  fallende  Haar  » 
diventare  per  Wirchow  (Ber liner  Gesellsch.  fùr  Anihr,  Eth,  &  Urgesch,,  21  Juli  1877, 
P^«  59)  *  goldigweisses  Haar  »  (capelli  bianco-dorato)  (I);  e  questo  perchè  l'eminente 
antropologo,  invece  di  attingere  alla  fonte  prima,  ha  preso  la  descrizione  di  Pallas  in 
Prichard,  ritraducendo  da  una  traduzione  di  seconda  mano. 

(3)  Dr.  Paul  Topinard,  V Anthropclogie,  Paris,  1876,  pag.  491-494. 
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Siberia  che  sono  qui  riprodotti  in  parte,  sono  i  soli  ritratti  attendibili 
che  si  abbiano  di  Ostiacchi  lugriani(i). 

Le  misure  contenute  nelle  seguenti  tabelle  furone  da  me  prese  durante 
tutto  il  viaggio  in  paese  ostiacco,  cominciando  quasi  dai  primi  Ostiac- 
chi che  ebbi  per  rematori,  a  Malo  Atlim,  e  seguitando  fino  sotto  Obdórsk, 
cioè  dal  grado  62  di  latitud.  fino  oltre  al  Circolo  polare.  Rappresentano 
dunque  tutto  il  gruppo  degli  Ostiacchi  settentrionali,  cioè  i  Kondiniani 
insieme  agli  Obdoriani. 

Nelle  mie  tabelle  i  nomi  sono  scritti  nel  modo  che  meglio  mi  pareva 
corrispondere  alla  pronunzia  che  davano  loro  gli  Ostiacchi,  o  i  miei  in- 
terpreti. È  certo  che  spesso  saranno  poco  esalti  e  che  lo  stesso  nome  si 
troverà  talvolta  scritto  in  modi  diversi.  Del  resto  i  nomi  degli  Ostiac- 
chi battezzati  non  sono  altro  che  nomi  russi  storpiati  dagli  indigeni. 

AI  numero  degli  anni  segnato  nella  seconda  colonna,  andrebbe  quasi 
sempre  aggiunto  un  punto  d' interrogazione,  perchè  nella  maggior  parte 
dei  casi  gli  Ostiacchi  davano  una  risposta  a  caso,  o  dicevano  di  non  sapere 
quale  età  avessero,  per  cui  dovevo  segnarla  a  mio  giudizio,  con  una  ap- 
prossimazione che  spesso  sarà  stata  anche  abbastanza  lontana  dal  vero. 
Per  i  giovani  talvolta  potevo  aver  una  risposta  abbastanza  esutta  dal  padre 
o  da  qualche  parente  presente. 

Per  la  statura,  a  tutti  gli  Ostiacchi  misurati  cogli  stivali,  che  sono  i  più, 
ho  levato  nelle  tabelle  un  centimetro,  ciò  che  corrisponde  presso  a  poco 
allo  spessore  degli  stivali  senza  tacco  che  usano,  e  al  po' di  fieno  che  ci  met- 
tono dentro  in  guisa  di  calza. 


(i)  Va  fetto  eccezione  per  due  incisioni  rappresentanti  Ostiacchi  nella  opera  Z>j  Ba- 
ckkirs  di  Uj/àtvy  (pag.  102  e  pag.  118)  specialmente  per  la  prima,  dove  nna  donna 
dal  tipo  caratteristico,  è  una  delle  due  da  me  figurate  a  pag.  1 1 8.  Nella  NowvelU  Géo- 
graphie  unh/erselle  di  RbcluSi  voi.  VI  pag.  681,  P  uomo  e  la  donna  chiamati  Ostiacchi, 
sono  vestiti  alla  foggia  samoieda. 
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kdantl       1  malati 


g^l  SCIITI 
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iondi 


>boiidaxiti 


n  nen 

>Ddantì 


castagni 


castagni  scuri 


castagni  verdastri 
inalati 


castagni  scuri 
molto   obliqui 


castagni  scuri 


a  rìffessi  j    (castagni    chiari 
istri  /  inalati 


casta  gn  i 


^-gi    /     csLStSLS^i    gial'i 


'^cbUrì,  grigi  l    celesti  gi-llastri 

ricanti 


2  vivi    5  morti 
vedovo 


—      4  morti 


2  vivi    4  morti 


scapolo 


scapolo 


scapolo 


scapolo 


3  vivi    5  morti 


scapolo 


ammogliato  senza 
figli 


2    VIVI  


Poca  barba  bionda  al  mento  e  al  labbro  su- 
periore. Viso  triangolare.  Mento  piccolo. 
Zigomi  molto  sporgenti.  Naso  assoluta- 
mente piatto  alla  radice. 

Indice  destro  molto  più  corto;  sinistro  poco 
più  corto.  Pochi  peli  biondi  al  labbro  e  al 
mento.  Naso  piccolo  basso. 

Indice  dest.  immensam.  più  corto;  sin.  più 
corto.  Pochi  peli  biondi  al  mento  e  al 
labbro  sup. 

Indici  più  corti.  Naso  schiacciato  alla  radice, 
ridotto  quasi  alla  piccola  punta.  Tipica- 
mente ostiacco.  Marcato  di  vainolo.  Ti- 
gnoso. 

Indici  poco  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro 
sup.,  del  resto,  glabro  sulla  faccia.  Alcuni 
capelli  biacchi,  probabilmente  per  effetto 
della  tigna. 

Indici  più  corti.  Dest.  molto;  sin.  non  molto. 
Viso  glabro.  Alcuni  capelli  bianchi,  pro- 
babilmente per  la  causa  suddetta. 


Indici  quasi  uguali  agli  anulari. 


Indici  quasi  uguali  agli  anulari.  Barba  rada 
del  colore  dei  capelli. 

Indici  molto  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro 
sup.,  del  resto,  glabro  sulla  faccia. 

Indici  assai  più  corti.  Barba  nera  molto  rada. 
Calvizie  incipiente. 

Indici   più   corti.  Barba   grigia   abbondante. 
Tipo  poco  ostiacco. 
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SI    oen  ST^gi 
Iti  a.l>bondanti 


e  all'estrem. 


lìdi  S'^S^  ^^^ 
»  l>ÌAo.  dorè 

luti 


LmgBÌ  q.   nen 
diritti 


qaasi  neri 


castagni 


grigi  castagni 


celesti 


castsigni 


castagni 
nn  poco   obliqui 


castagni 
i  ùbondMuti  I      castAgri&i  scuri 


\i  neri 


east A£:zii   scuri 
oa    poco    obliqui 


maritata  senza 
figli 


2  vivi     7  morti 


2  vivi  IO  morti 
da  due  mogli 


3  vivi    2  morti 
5  vivi    2  morti 

ragazza 

ragazza 


Indici  quasi  uguali  agli  anulari.  Viso  ma- 
schile. Mani  piccolissime.  Suo  marito  la 
pagò  50  rubli. 

Indici  quasi  uguali  agli  anulari.  Barba  nera 
ricciuta  piuttosto  folta.  Tipo  poco  mar- 
cato. Robusto. 

Indice  dest.  molto  più  corto;  sin.  quasi 
uguale.  Pochi  peli  biondi  al  labbro  sup., 
pochissimi  al  mento.  Mani  molto  piccole. 

Indici  più  corti  degli  anulari.  Pochissimi  peli 
al  labbro  sup.  e  al  mento.  Zigomi  molto 
sporgenti.  Naso  completamente  schiacciato 
idla  radice.  Molto  tipico. 

Indice  dest.  più  corto;  sin.  quasi  uguale. 
Poca  barba.  Mano  sinistra  storpiata. 

Indici  poco  più  corti.  Poca  barba  al  mento 
e  al  labbro  sup.  Zigomi  molto  sporgenti. 
Viso  triangolare,  tipico.  Marcato  di  vainolo. 

Indici  poco  più  corti.  Mammelle  pendenti. 
Viso  triangolare.  Zigomi  sporgenti.  Fronte 
ristretta  in  alto. 

Indice  dest  quasi  uguale  all'anulare.  Indice 
sin.  un  poco  più  lungo  dell'  anulare.  Naso 
a  spina  bassissima,  ridotto  quasi  alla  punta 
anch'  essa  piccola.  Zigomi  molto  sporgenti. 
La  fronte  si  ristringe  in  alto.  Mammelle 
pendenti.  Mani  e  piedi  piccini.  Somiglia 
molto  al  N.  20  nel  tipo  e  nelle  misure. 
Tipo  mongolico  marcatissimo. 
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Cmpeilt 


stagni  chiari 


Occhi 


cast,  molto  obliqui 


castagni  scuri 


«stmgoi  grìgi      I     grigi   giallastri 
«bbondanti 


«stagni 

Castagni  grigi 
^ndi    castagni 

t.  molto  scuri 


i 


grigi   castagni 
un  poco  obliqui 

malati  non  li  apre 
castagni 

castagni 


abbondanti   i     grigi   castagni 


fesc  abbond.  /      castagni  scuri 
aircstremiti  j  un    poco    obliqui 


1  grigi 
li  foltissimi  I 

l  se.  abbond. 


grigi 


inalati 


castagni 
un    poco    obliqui 


cast,  sani  obliqui 


Numero  dei  figli 


—      I  morto 


5  vivi    3  morti 
vedovo 


scapolo 

—      3  morti 
scapolo 

:  vivo    6  morti 


ammogliato  senza 
figli 


2  vivi    5  morti 


—      2  morti 


—     I   morto 


I    VIVO  — 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


Indici  poco  più  corti.  Punta  barba.  Naso 
basso,  largo.  Faccia  piatta,  profilo  diritto. 
Tipico. 

Indici  molto  più  corti.  Barba  abbastanza  folta. 


Indici  più  corti  degli  anulari.  Barba  come 
sopra.  Poco  tipico. 

Indice  dest  molto  più  corto;  sin.  più  lungo 
dell'anulare.  Punta  barba. 

Indici  molto  più  corti. 

Indice  dest.  più  corto  ;  sin.  quasi  uguale  al- 
l'anulare. 

Indice  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 
Mammelle  pendenti  come  sacco  vuoto. 
Mani  molto  piccole.  Viso  triangolare.  Naso 
piatto  allargato,  sporge  solo  la  piccola 
punta.  Tipicissima,  bruttissima. 

Indici  molto  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro 
sup.  e  al  mento.  Poco  tipico.  Quasi  punti 
peli  all'ascelle.  Non  magro. 

Indice  dest.  più  corto  ;  sin.  molto  più  corto. 
Pochi  peli  al  mento  e  al  labbro  sup.  Poco 
pelo  sotto  le  ascelle.  Piuttosto  magro.  Punto 
pelo  sul  petto. 

Indici  poco  più  corti.  Punto  pelo  sotto  le 
ascelle  e  sul  petto.  Magro. 

Indici  molto  più  corti.  Poca  barba  bionda 
al  mento  e  al  labbro  sup.  Tipico.  Punto 
pelo  ascelle  e  petto.  Magro. 

Indice  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 
Pochissima  lanugine  al  mento  e  al  labbro 
sup.  Ha  una  croce  tatuata  in  azzurro  con 
polvere  alla  mano  destra.  Porta  i  capelli 
lunghi  legati  sotto  il  mento. 
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I  CapeWi 


Ocelli 


en  un  poco  \       castagni   sani 
I  abbondanti 
poco  ricciuti 


(ài  calvo  in  j       grigi  obliqui 
per  rogna 


Numero  dei  fìgli 


ai  crespi 
biondi 
abbondanti 

.  scurì  abbond. 


con  reflessi 
ssi  dorati 


al>bondanti 
abbondanti 

castagni 
tgoi  grìgi 


grigi  cel.  nn  poco 
obliqui  sani 

grigi  giallastri 
cast,  obliqui  malati 


castagni  sani 


cast,  un  poco  obi. 
malati 


castagni  scuri 


2  Vivi    3  morti 

ammogliato  senza 
figli 

amm.  senza  figli 

scapolo 

? 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


quasi  neri  obliqui 
malati 


castagni 


castagni  /  cel.  grigi  un  poco 

obliqui,    malati 


L  chiari  ricciuti/  S^^S^        ^ 

un  poco  obliqui 

ÌM^fio  per  l'Antrop.  «   1»  «^n»» 


amm.  senza  figli 


1    VIVO  — 


I    VIVO 

vedovo 


scapolo 
anun.  senza  figli 

I  vivo        — 
scapolo 


Indici  poco  più  corti.  Barba  castagna,  grigia 
pochissimo  sulle  gote,  un  pò*  più  al  mento 
e  al  labbro  sup. 

Indici  più  corti  degli  anulari.  Viso  glabro. 
Tipico. 

Iodici  più  corti.  Punta  barba. 

Indici  poco  più  corti.  Punta  barba. 

Indici  quasi  uguali  agli  anulari.  Solo  pochi 
peli  al  labbro  sup. 


Indici  molto  più  corti.  Barba  rada  e  corta 
anche  sulle  gote. 

Indici  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro  sup. 
Marcato  di  vaiuolo.  Capelli  abbondanti 
lunghi  fino  alla  cintura.  Li  tiene  sciolti 
sulle  spalle;  ma  sudici  ed  anufiati  for- 
mano ciuffi  serpentiniformi. 

Indici  molto  più  corti.  Peli  nascenti  sul  lab- 
bro sup. 

Indici  poco  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro, 
pochissimi  al  mento.  Pelle  un  pò*  rossiccia. 
Una  gamba  storpiata. 


Indici  molto  più  corti.  Punta  barba. 

Indici  molto  più  corti.  Barba  grigia  al  mento 
e  al  labbro  sup. 

Indici  molto  più  corti.  Poca  barba  al  labbro 
e  al  mento. 

Indici  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro  sup.  più 
chiari  dei  capelli. 
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Capelli 


Occhi 


Numero  dei  figli 


Rapporto  dell' indice  coU'-anulare 
e  note  diverse 


quasi  Ben 


g«^«S» 


|L  an  poco  gTÌgilcast.  chiari  un  poco 
(rizie   incipiente I     obliqui   inalati 


castagni 


castagni  chiari 


[  qpasi  neri        l    castagni!  chiari 
un  poco  obliqui 


qumsi  nen 


al>l>ozidanti 


ta^ni 


grigi  gialli 
cieco  da  un  occhio 


grigi  castagni 

castagni  scuri 
gr.  gialli  malati 


castagni  |       grigi  celesti 

obliqui  inalati 


biondi 


gngi  sani 


[  abbondanti /         celesti  sani 


i  Cairo  per  j        S^^&  malati 
rogna 

Di  ncari     /ffr.  un  poco  obliqui 
molti 


malaticci 


B»pni  scuri       \  cast,  «n  poco  obi. 
Kdanti  cieco  da  un  occhio 


4  vivi    2  morti      Indici  poco  più  corti.  Poca  barba. 


3  vivi    4  morti      Indice  dest.  più  corto;  sin.  poco  più  corto. 
Quasi  punta  barba.  Grasso  e  grosso. 


-^  2  morti  Indice  dest.  poco  più  corto;  sin.  molto  più 
corto.  Pochi  peli  biondi  al  mento  e  al 
labbro  sup. 

3  vivi         —  Indice  dest.  poco  più  corto.  Mano  sinistra  stor- 

piata. Pochi  peli  chiari  al  mento  e  al  lab- 
bro sup. 

scapolo  Indici  poco  più  corti.  Poca  barba  al  mento 

e  al  labbro  sup. 


4  vivi    3  morti      Indice  dest.  molto  più  corto  ;  sin.  poco.  Barba 
abbastanza  folta. 


4  vivi         —  Indici  più  corti.  Poca  barba. 

2  vivi    6  morti      Indici  quasi  uguali  agli  anulari.  Barba  bionda 
al  mento  e  al  labbro  sup.  Tipico. 

4  vivi         —  Indici  poco  più  corti.  Barba  poco  folta.  Poco 
tipico. 

I  vivo  I   morto      Indice  dest.  più  corto;  sin.  poco  più  corto. 
Barba  poco  folta. 

scapolo  Indici  più  corti. 

5  vivi     5  morti      Indici  più  corti.  Barba  abbastanza  folta. 

3  vivi         —  Indici   più  corti.  Pochi  peli  al  mento  e  al 
labbro. 

scapolo  Indici   molto  più   corti.    Punta   barba.  Viso 

massiccio.  Naso  piccolo,  diritto,  non  schiac- 
ciato. Pelle  giallastra  un  po'  rossastra.  Lab- 
bra grosse  salienti.  Grasso.  Tipo  più  sa- 
moiedo  che  ostiacco.  Marcato  di  vaiuolo. 
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i  Marcof  Sciulis.  Misurato  a  Sciuri-      ^  60 
skia. 


m  Nicolaief  Sciulis.  Misurato  a  Sciu-   ;   ^  30 
irskia. 


>TÌ  Kirilof  Vosielof.  Misurato  a  Sciu- 
irskia. 


è  25 


Maximof  IgDatiei  Misurato  a  Sciu-       ^  45 
irskia. 


Nicolaieva  Kortokanova.  Prime  iurte 
RÌDgamskii. 

:ia  Ivanova  (non  sa  il  nome  di  fa- 
glia). Prime  iurte  di  Riogamskii. 

lelcsievna  Kiersina.  Prime  iurte  di 
igamskii. 

na  Filipova  Mokatova.  Prime  iurte 
Riogamskii. 


9  40 
9  35 


Qa  Tichonova  Mokarova.  Prime  iurte      9  35 
RÌDgamskii.  1 

Nagarova  Sciulghieva.  Prime  iurte      9  50 
Ringamskii. 

I 
,  Costantinof  Ninnivai.  Prime  iurte       è  4© 
Ringamskii.  1 

)r  LeoDtief  Mokarof.  Prime  iurte  di   |   ^  50 
igamskii.  j 


lì  Alganof  (non  sa  il  nome  del  pa- 
)  di  Vandieias. 


è  40 


1-57 

1.61 
1.39 

1.58 

I.31 
1.37 
I.  42 

'53 

1.50 
1.45 
1.39 
I.  60 

1.58 


ì 

l 

e 

565 

C 

570 
550 

590 

520 

510 

520 

580 

550 

550 

560 

580 

550 
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.^C»  abbondati  ti  l cast,  ciliari  un  poco 
^«sttosto  rìgidi      \      oY>liqu.i   inalati 


t.  semi  a!\>bond.l      castagni  sani 


^^Di^dt  castagni    I    grigi  gialli  sani 


\\aiondi  cbiari       I  grigi  molto  obliq. 
f  malati 


tagni 


castagni 


castagni 


castagni  obliqui 
malaticci 


grigi  castagni 


gr.  cast.  m.  obliqui 

li  tiene  sempre 
chiusi  benché  sani 


agni,  qualche      castagni  cisposi 
ipello  bianco 


castagni  /  cast,  scuri  molto 

obliqui 


li  chUri    I  casfagTii  cisposi 


casUgDt  lcm,st.   obliq.  malati 

ni  scurì     /^Hfiri  ei**"i  ^Wiquì 

I         celesti   chiari 

inondi  f 

\>paH  ragtimi 


I  vivo  3  morti 


scapolo 


ammogliato  senza 
figli 


2    VIVI  — 

vedova 


3  vivi    I   morto 

ragazza 

ragazza 

mar.  senza  figli 

I  vivo   6  morti 

amm.  senza  figli 

4  vivi    2  morti 


Rapporto  dell'indice  coH'anulare 
e  note  diverse 


Indice  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 
Poca  barba;  pochissima  sulle  gote.  Zigo- 
mi grossi  e  massicci.  Tipo  intermedio  fra 
Tosliacco  e  il  samoiedo. 

Mani  storpiate.  Pochi  peli  al  labbro  sup. 


Indici  poco  più  corti.  Punta  barba.  Viso  da 
bambino.  Naso  completamente  schiacciato. 
Viso  largo. 

Ind.  dest  poco  più  corto;  sin.  molto.  Labbra 
grosse  proemineuti.  Grasso.  Tipo  più  sa- 
moiedo. 

Ind.  più  corti.  Naso  schiacciato.  Palpebre 
grosse  a  fior  di  testa.  Tipica.  Gobba. 

Ind.  quasi  eguali  agli  anulari.  Poco  tipica. 
Mano  piccolissima  e  bellina. 

Ind.  molto  più  corti.  Faccia  larga,  piatta. 
Molto  mongolica. 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  uguale  all'anu- 
lare. Molto  mongolica.  Tipo  molto  masco- 
lino. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto.  Viso 
molto  mongolico. 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  quasi  uguale 
all'anulare.  Viso  piatto  molto  mongolico. 

Ind.  quasi  uguali  agli  anulari.  Pochi  peli  al 
labbro  sup. 

Ind.  più  corti.  Pochissimi  peli  al  mento  e  al 
labbro  sup. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  poco  più  corto. 
Barba  rossa  folta.  Evidentemente  un  me- 
ticcio di  Russo  o  di  Sirieno. 
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Capelli 


Occhi 


Nomerò  dei  figli 


) 


X.  abbondanti  1        IT^^S'   gi^Hi 
^t.  scurì  grìgi  \     castagni   sani 
grigi  gialli 


ì 


J»!  UD    poco 

ricciati 


biondi 


Tqaasx  neri 


grigi  gialli  malati 
no  a  li  può  tenere 
aperti. 


grigi  sani 
i  ricciotf  /  grigi  gialli  sani 
it.  molto  scurì       quasi  neri  sani 
quasi  neri  grigi  chiari  sani 


biondi 
Wodi 

^^^^tflgoi 


castagni  sani 


grigi   sani 


grigi  sani 


castagni  sani 


grigi    grialli  sani 


CAStAgm 


scapolo 
3  vivi    4  morti 

1  vivo    3  morti 

2  vivi    I   morto 

scapolo 
amm.  senza  figli 

2  vivi  IO  morti 
I  vivo  2  morti 
I  vivo  4  morti 

3  vivi    3  morti 

scapolo 

scapolo 

I  vivo   3  morti 

4  vivi         — 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


Ind.  quasi  uguali  agli  anulari.  Punta  barba. 


Ind.  dest.  poco  più  corto  ;  sin.  più  corto.  Po- 
chi peli  al  mento  e  al  labbro  snp. 


Ind.  uguali  agli  anulari.  Punta  barba.  Mar- 
cato di  vaiuolo. 


Ind.  più  corti.  Pochissimi  peli  al  labbro  sup. 
Sopracciglia  bionde  molto  chiare,  quasi 
bianche.  Quasi  albino. 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  molto.  Barba 
abbondante. 

Ind.  molto  più  corti.  Quasi  punta  barba,  punta 
sulle  gote. 

Ind.  più  corti.  Pochissima  barba  al  mento  e 
al  labbro  sup. 

Ind.  dest.  più  corto  ;  sin.  poco  più  corto.  Poca 
barba  al  labbro  sup.  e  al  mento. 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  uguale  airanu- 
lare.  Poca  barba  al  mento  e  al  labbro  sup. 

Ind.  più  corti.  Pochissimi  peli  al  labbro  sup. 
e  al  mento. 


Ind.  uguali  agli  anulari.  Punta  barba. 


Ind.  quasi  uguali  agli  anulari.  Punta  barba. 
Marcato  di  vaiuolo. 

Ind.  dest.  uguale  all'anulare;  sin.  un  poco 
più  corto.  Poca  barba  al  mento  e  al  lab- 
bro sup. 

In<l.  più  corti.  Punta  barba. 
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>va.  Misurata  alle  iurte  di 


sa  dire   altri   Domi)  delle 
Dski.  Misurata  alle  iurte  di 


va.  Iurte  di   Sob 
Iurte  di  Sob  . . . 


ntief  Semiooof  fratello  del 
di  Sob. 

Tornof.  Iurte  di  Sob 


ief  Semionof  fratello    del 
di  Sob. 

\i  Nielikof,  Iurte  di  Sob . . . 
rof  Ccraskof.  Iurte  di  Sob. 

ider  SemÌDof.  Luìmas .... 

(androf  Semionof.  Luìmas. 


eicf  Tierling   fratello   del 
urato  a  Obdorsk. 


eief   Tierling   fratello   del 
rato  a  Obdorsk. 


urzief.  Misurato  a  Obdorsk. 


orozof.  Misurato  a  Obdorsk. 


9  40 
9  20 

9  30 
t  60 

i  30 

t  30 

t  55 
t  25 

é>  85 

t  20 
t  19 

è  40 

t  25 

t  19 


.46 
.38 

.44 
•  50 
.60 

.56 

•59 

.54 
.60 

.47 

.56 
•54 

.56 

.67 

.54 


540 
520 

560 

550 
560 

570 

580 

550 
550 

580 

570 
555 

570 
560 
550 


(82 

142 

174 

146 

182 

145 

197 

144 

194 

154 

186 

154 

204 

156 

188 

150 

186 

154 

175 

142 

192 

151 

197 

147 

192 

152 

192 

153 

185 

147 

78.02   37. 


83.91 

79.  67 
73-09 


37.. 
37. 

37- 


79.38    3T^ 


82.  79 
76.45 

79.  78 
82.79 

81.  14 

78. 
74. 

79- 

79- 

79- 


37- 
36- 

37- 
37- 

37-! 


Digitized  by 


Google 


l'Ofe 


08TIA0CHI   S  SAMOIEDI   OfiLL  OB 


135 


apèUi 


Occhi 


Numero  dei  figli 


Rapporto  dell'indice  coU'analare 
e  note  diverse 


^castagni  I      castagni  sani 


castagni        \  cast,  obliq.  sani 


castagni  sani 

castagni  chiari 

grigi  sani 


stagni 


tstagni 
per  la  rogna 


cmstagni 


grigi  sani 

grigi  gialli  sani 

castagni  sani 
celesti  sani 


1  calvo         castagni  sani 


grìgi  sani 


i  scori       I     castagni  sani 


cutagni 


csstagni 


castagni  sani 


castagni  sani 


ca9t.  obliq.  sani 


2  viri   IO  morti 
mar.  senza  figli 

—  5  morti 

—  4  morti 
I  vivo  6  morti 

—  4  morti 

—  3  morti 

I  vivo        — 
amm.  senza  figli 

scapolo 

scapolo 
scapolo 

3  vivi    2  morti 

scapolo 


scapolo 


Archivio  per  r  Antrop.  e  la  Etnol. 


Ind.  molto  più  corti. 


Ind.  ugnali  agli  anulari. 


Ind.  quasi  uguali  agli  anulari. 


Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  quasi  uguale 
all'anulare.  Punta  barba. 

Ind.  più  corti.  Pochissimi  peli  al  labbro  sup. 
e  al  mento. 


Ind.  quasi  uguali  agli  anulari.  Pochi  péli  al 
mento  e  al  labbro  sup. 

Punta  barba. 


Ind.  molto  più  corti.  Poca  barba  al  mento 
e  al  labbro  sup. 


Ind.  dest  molto  più  corto;  sin.  poco.  Poca 
barba  al  mento  e  al  labbro  sup. 


Ind.  poco  più  corti.  Punta  barba. 
Idem. 

Idem. 


Ind.  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 
Punta  barba. 


Ind.  molto  più  corti.  Punta  barba. 
15 
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1.48 
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1.55 

?3o 

1.50 
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1.36 

?  40 

1.50 

940 

1.39 

9  *S 

I.4I 

i6o 

1.60 

930 

1.44 

930 

1.48 

35 

1.42 

930 

I.4I 

960 

».33 
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CapeUi 

Occhi 

Nomerò  dei  figli 

Rapporto  dell'indice  coll'antilare 
e  note  diverse 

j 

icasta^:ni 

neri  oliliqui  sani 

5  vivi   IO  morti 

Ind.  dest.  ugnale  all' anulare;  sin.  molto  più 
corto.  Poca  barba  al  mento  e  al  labbro  sup. 

cas\aLg;iÀ           \      cajst&gni  sani 

4  vivi    3  morti 

Ind.  poco  più  corti. 

^    ca&\&^p\         \          grigi  sani 

I  vivo   5  morti 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  molto.  Punta 
barba. 

fl     castagni                  grigi  sani 

3  vivi    6  morti 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 

m      biondi 

celesti  malati 

I  vivo  I  morto 

Ind.  quasi  uguali  agli  anulari. 

F    castagni 

castagni  malati 

3  vivi    2  morti 

Ind.  dest.  uguale;  sin.  un   poco  più   corto 
deir  anulare. 

castagni 

castagni  malati 

S  vivi   IO  morti 

Ind.  quasi  uguali  agli  anulari. 

biondi 

castagni  sani 

mar.  senza  figli 

Ind.  dest.  un  poco  più  lungo  dell'anulare; 
-  sin.  un  poco  più  corto.  Sifilitica. 

biondi  grigi 

celesti  malati 

senza  figli 
(ha  2  \nogli) 

Ind.  più  corti.  Punta  barba.  Ha  due  mogli 
vive.  Una  vecchia  ed  una  giovane  sposata 
al  modo  ostiacco. 

neri               1           castagni 

/cieco  da  un  occhio 

3  vivi    3  morti 

Ind.  quasi  uguali  agli  anulari. 

cri  grìgi  molto  ì    castagni  malati 
calva             / 

ragazza 

Ind.  poco  più  corti. 

Mtgnl  calva     /  gr.  gialli  malati 

3  vivi   I  morto 

Ind.  molto  più  corti. 

^^i  grigi      l      castagni  actiri 

/ 

—      2  morti 

Ind.  più  corti. 

r^i  grigi      1  fiT-  <=«!•  obUmal. 

I  vivo   4  morti 

Mani  storpiate. 

ri  abbondanti 

fiT' 

i^  cel.  malati 

4  vivi         — 

Mani  storpiate.   Barba   abbastanza  folta    ma 
solo  al  mento  e  al  labbro  sup. 
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Oociti 


grigi  gÌAlIastrì 

XAalAti 


Numero  dei  figli 


inondi  semi       \     grigi  giallastri 
malati 

1    neri  grigi  1    castagni  malati 

\  \ 

^matagni  chiari    Igr.  cel.  scori  sani 


castmgni 


castagni  grigi 
Élro  per  la  rogna 

castagni  grìgi 
■n  poco  ricciuti 

beri  abbondanti 


Manchi  calvo 


cel.  obi.  malati 


grigi  cast,  obliqui 
cieco  da  un  occhio 


castagni  malati 


castagni 
cieco  da  un  occhio 


grigi  giallastri 
malati 


scuri  wigidi  /cast,  chiari  obliqui 


intigni  scari      1       castagni  sani 


f:astMgni 


ca.st.  obi.  sani 


arnm.  senza  figli 


2  viri    6  morti 


—     IO  morti 


scapolo 


2  viri         — 


3  vivif  non  ricorda 
il  num.  dei  morti 


3  vivi    IO  morti 


5  vivi    4  morti 


2  VIVI  — 


ragazza 


3  vivi    3  morti 


2  vivi    I  morto 


1^.  abbondanti  /      cast.  obi.  sani 
'^ttosto  rigidi 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


Ind.  destro  molto,  sinistro  poco  più  corto. 
Barba  abbondante,  meno  sulle  gote  bionda. 
Tipo  più  sirìeno  che  ostiacco,  quantunque 
neghi  di  avere  sangue  sirieno  nelle  vene. 

Ind.  poco  più  corti.  Poca  barba,  pochissima 
sulle  gote. 

Ind.  poco  più  coni.  Barba  poco  abbondante. 
Poco  tipico. 

Ind.  dest.  quasi  uguale  all'  anulare;  sin.  molto 
più  corto.  Punta  barba. 

Destra  storpia.  Ind.  sin.  poco  più  corto  del- 
l'anulare. Barba  bionda  al  mento  e  al  lab- 
bro sup.  Dice  di  non  essere  battezzato. 

Destra  storpia.  Ind.  sin.  più  corto  dell'anu- 
lare. Barba  rada.  Sifilitico.  Non  battezzato. 


Ind.  più  corti.  Barba  abbastanza  folta. 


Ind.  dest.  un  po'  più  lungo  dell'anulare; 
sin.  quasi  uguale.  Barba  rada.  Naso  lungo, 
a  gobba.  Tipo  N.  Americano. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  quasi  uguale  al- 
l' anulare.  Barba  bianca  abbondante. 

Ind.  dest  più  corto;  sin.  più  lungo  dell'anu- 
lare. Tipo  samoiedo. 


Ind.  uguali  agli  anulari. 


Ind.  poco  più  corti  degli  anulari. 


Ind.  dest.  poco  più  corto.  Mano  sin.  storpia. 
Barba  nera  rada. 
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Sei 


e  Patita 
vennero  misurati 


è  batteziato,  quindi 
le  del  padre).  Puikova. 

i^ortakanof,    fratello 
a  Puikova. 


:ortakanof,  fratello  del 
^uikova. 


a  Puikova 


,  a  Nanghi  (estuario), 
edo  e  madre  ostiacca. 

ski  iurti.  Mis.  a  Kale- 


fipte  o,  Harotundhó  (e- 


eriosof. 


eriosof. 


S 

•w 

il 

ò  30 

1.54 

540 

i  20 

1.S8 

555 

è  «9 

1.65 

565 

Ì40 

1.46 

540 

Ì49 

'•SS 

585 

?  7 

1.05 

— 

?  SO 

1.40 

540 

i  16 

— 

— 

è  30 

— 

— 
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pi.  mbbonidanti 


>bondaiiti 
ricciiitì 

tbondonti 
ricciuti 

Ili  scori 


Al  scori 


istttgni 


cast,  chiarì  inalati 


cast,   scurì  obliqui 
sani 


gns^  celesti 
cast,  scnrì  inalati 

cast,  scurì  sani 
grigli  inalati 

castag;iii  scuri 
celesti 


2  rìvi        — 

amm.  senta  figli 

2  vivi    I  morto 

3  vivi    3  morti 


4  vivi     S  morti 


Xnd.  più  corti.  Barba  castagna  ricciuta  ab- 
bondante al  mento  e  al  labbro  top.,  rada 
sulle  note. 

Ind*  molto  più  corti. 


Destra  storpiata.  Ind.  sin.  molto  più-  corto. 
Barba  nera  abbondante. 

È  fidansata  di  nn  uomo  di  50  anni  e  si  deve 
maritare  questo  inverno.  Il  marito  ha  già 
nn'  altra  moglie. 

Indici  molto  più  eorti  £  ostiacca,  maritata 
a  «B  tamoiedo.  Non  parla  più  la  lingua 
ostiacca  e  veste  alla  samoieda.  Il  suo  in- 
dice cefalico  farebbe  credere  che  v*  è  molto 
sangue  samoiedo  nelle  sue  vene. 
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i  crai^  Ostiacchi.  —  Avanti  di  procedere  n 
fisici  degli  Ostiacchi,  darò  la  descrizione  e 
ìsto  popolo. 

reti  pagani  di  Pugorski  e  di  Muji,  raccolsi  36 
in  tombe  che  potevano  essere  samoiede  com^ 
ani,  uno  dei  quali  non  esito  a  battezzare  pei 
i  figurare  nelle  seguenti  tabelle  insieme  agli 
3orta  il  numero  di  catalogo  2774.  Di  Pugorski 
J-20-21.  Gli  altri  33  sono  di  Muji. 


Ragazza  ostiacca  di  NaoCm 

mi  sono  tutti  di  adulti  o  vecchi, 
ire  le  serie  dei  crani  &  e  9  sono  stato  moli 
sso  notato  sul  posto,  secondo  il  vestiario  e 
)mba,  in  vari  casi  era  in  opposizione  manife 
il  cranio.  Mi  sono  finalmente  deciso  ad  am 
fossi  caduto  in  errore  nel  prender  le  note  ;  e 
n  sesso  diverso  da  quello  notato  sul  posto,  ag 
interrogazione  dopo  il  segno  del  sesso, 
oltre  a  questi  6  crani,  ve  ne  sono  vari  altri 
5,  sarebbero  rimasti  molto  dubbii,  e  che  pr 
ssegnati  dubitativamente  a  sesso  diverso  da 
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adesso  figurano.  A  causa  di  questa  incertezza,  annetto  più  importanza 
alle  misure  di  tutta  la  serie  in  complesso,  senza  distinzione  di  sessi,  che 
a  quelle  dei  due  sessi  separati. 

Ho  preso  le  misure  secondo  le  «  Instructions  craniologiques  »  di  Broca, 
salvo  la  modificazione  nella  posizione  dei  tourillons  nel  goniometro  late- 
rale, indicata  dal  Sig.  Regalia  (in  questo  Archivio^  voi.  XII,  p.  19). 

Faccio  precedere  alle  tabelle  la  descrizione  linneana  del  cranio  ostiacco, 
quale  la  dettò  il  mio  illustre  maestro  prof.  Mantegazza,  dopo  un  attento 
esame  del  materiale  da  me  portato. 

Cranio  Ostiacgo 

«  Cranio  di  mezzana  grandezza,  dolicocefalo,  d'un  bell'ovale,  basso,  tal- 
«  volta  un  poco  a  tetto,  con  attacchi  muscolari  deboli  e  suture  complicate. 
«  Apofisi  mastoidea  poco  pronunciata,  fronte  stretta  e  alquanto  fuggente 
«  all'  indietro.  Foro  occipitale  alquanto  più  indietro  che  nelle  razze  supe- 
«  riori.  Caratteri  sessuali  stranamente  mcerti. 

«  Orbite  grandi.  Ossa  nasali  molto  piccole,  per  lo  più  schiacciate,  cogli 
«  spazi  interorbitarii  abbastanza  grandi.  Spina  nasale  come  nelle  razze 
a  alte.  Faccia  larga  ma  non  larghissima,  con  zigomi  discretamente  spor- 
«  genti.  Prognatismo  alveolare  talvolta  assai  marcato,  arcate  dentali  pa- 
t  raboliche  con  denti  ottimi. 

«  Osso  mascellare  discretamente  sviluppato,  con  mento  poco  sporgente 
«  e  subrotondo. 

«  Aspetto  della  faccia  leggermente  mongolico.  Forma  generale  del 
<  cranio  diversa  da  quella  d'ogni  tipo  europeo.» 
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Segue 


N.<>  di  Catalogo  dei  Crani . 
Sesso 


Cranio  cerebrale 

[Rapacità  !n  cm.  e 

Antero-posteriore  massimo .  . 


^  V  Trasverso  massimo 

2  j  Frontale  minimo 

Basilo-bregmatico 

Linea  naso-basilare 

[ndice  ce&lico  orizzontale 

»         »  verticale 

*         *           trasverso-verticale . 
Frontale  totale  . 
Parietale I     o 


5;  \  Occipitale \     « 

J  j  Fronto-occipitale 


Sopraurìcolare  (trasversa) 
Orizzontale  totale 


Faccia 
^(  Biorbitale  estema. 


A  Biorl 
(  Bizig 


^  (  Bizigomatica . 

Altezza  totale 

[ndice  faciale 

Larghezza , 

Altezza. 

Indice  orbitario 

Linea  N  S 

Linea  n  n 

Indice  nasale 

Ingoio  faciale  ofrio-spino-auricolare. . 
Id.  ofrio-aveolo-aurìcolare  . 
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2751 

t 
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I3S0 

1440 

190 
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"33 

138 

92 

95 

129 

133 

106 

103 

70.00 

71.87 

67.89 

69.27 
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96.37 

123 

130 

120 

134 
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381 

280 
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516 
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104 

105 

«32 
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lOI 

99 

76.31 

72.26 

42 

44 

34 

35 

80.95 

79.54 

54 

52 

27  Vt 

25 
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48.07 

69 

77 

62 

69 
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& 
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133 

94 
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73.47 
69.61 
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121 
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364 
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499 

105 
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69.  29 

40 

32 
80.  00 
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26 
55.92 

75 
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71.42 

68.68 

96.15 
^23 
120 

105 
348 
270 

499 

102 

128 

88 

68.75 

37 

34 

91.89 

46  i/, 

23  Va 
50.55 
72 
65 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


08TIAG0HI  E   8AH0IBDI   DBLL' OB 

delle  dimensioni  e  indici  dei  crani  ostìacchi 

DEL   PROSPETTO   PRECEDENTE 


Uomini  e  X>oniie 


Uomini 


.5 

1 

1 

1332 

loSo 

184 

173 

136 

124 

94 

84 

123 

"5 

99 

88 

74.03 

68.58 

67.09 

63.73 

90.73 

83.44 

126 

112 

120 

107 

117 

lOl 

363 

336 

284 

263 

509 

474 

104 

95 

131 

121 

95 

83 

72.33 

65.  12 

40 

37 

34 

31 

84.75 

75.61 

50 

45 

26 

22 

51.57 

43.63 

73 

68 

64 

60 

1 


1620 

196 

148 

lOl 

"34 

109  I 

79.33 

71.50 

102.  28I 

"39 
"36 
136 
386 
307 
541 

III 

141 

108 

79.07 

44 

38 

92.50 

56  Vi 

31 
60.78 

77 
69 


1407 

187 

139 

95 

126 

100 

74.01 

67.04 

90.71 

129 

122 

119 

370 

289 

518 

106 

133 

97 

72.98 

40 

34 

84.32 

5» 
26 
50.82 
73 
65 


g 

'S 


1185 
179 

91 

120 

94 

68.58 

63.83 

83.44 

"5 
107 
107 

35» 
279 

499 

lOI 

126 

88 

65.18 

37 

31 

78.05 

46  x/a 

22 

43.63 
68 
61 


X>onne 


1620 
196 
148 
lOI 

»34 
106 

79.3; 

71.  5< 
102.  2! 

139 
134 
136 
386 
307 
541 

III 
141 

108 

76.59 

44 

38 

92.50! 
56  x/, 

31 
60.78 

77 
69 


1223 

179 

133 

91 

120 

97 

74.07 

67.15 

90.75 

122 

117 

1*5 

353 

277 

496 

lOI 

127 
91 

71.33 
39 
33 

85.38 
49 
26 

52.63 
72 
64 


ef 

a 


1080 

173 
124 

84 

"5 

88 
70.81 

63.73 

84.05 

112 

108 

lOI 

336 
263 
474 

95 
121 

83 
65.  12 

37 

75.61 
45 
23 

45.09 
69 
60 


S 


1280 

185 

138 

99 

131 

109 

77.53 

71.  «9 

99.24 

136 
130 
372 
2«4 
510 

107 

137 

102 

79.07 

41 

36 

91.89 

53  V. 

30  «/t 

58.89 

75 
66 
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Nomenclatura  degli  indici  cefalici  e  nasali  dei  crani  ostiacchij  &  e  $  insieme 


Indice  cefalico 


68.  58 
70. 
71- 
72. 
73. 
74- 
75- 
76. 

D»77.a77.  77 
79.33 


Numero  dei  casi 


Indice  nasale 


I 
3 
7 
4 
3 
3 
6 

5 


Dolicocefali . .  .21 


Snb-doHcoce£. .  1 5 


4  ; 

I      Mesadcefaii.  . . . 


Media     74. 03 
Variaz.  io.  75 


43.63 

44. 

45. 

48. 

49. 

50. 

51. 

52. 

53. 

55. 

57. 

58. 

60.  78 


Media     51.  57 
Varias.    17.  15 


Numero  dei  casi 


L.eptorrini ^ 


I 

3 

I 

4 
3 
5    )  Ikl esorrini , 

5 
3    I 

2 


.20 


Platirrini u 


Prendendo  la  serie  in  complesso,  senza  distinzione  di  sessi,  vediamo 
prima  di  tutto  che  i  miei  3y  crant  formano  una  serie  molto  omogenea, 
dalla  quale  possiamo  concludere  che: 

Il  cranio  ostiacco  ha  una  capacità  assai  piccola. 

È  eminentemente  dolicocefalo,  essendovi  nella  serie  di  3j  uno  solo  che 
giunge  alla  mesaticefalia,  nessuno  che  la  oltrepassi.  (Si  vedrà  che  le  mi- 
sure sul  vivo  danno  un  indice  assai  meno  dolicocefalo;  ma  si  vedrà  pure 
come  io  ritenga  che,  per  la  località  dove  furono  raccolti,  questi  crani 
rappresentano  il  tipo  ostiacco  più  puro). 

È  molto  basso  in  proporzione  della  sua  lunghezza,  non  essendovi  nep- 
pure un  cranio  nella  serie,  il  cui  indice  verticale  giunga  alla  mesosemia. 

È  basso  anche  in  proporzione  della  sua  larghezza,  non  ostante  che 
questa  sìa  piccola,  il  suo  indice  trasverso-verticale  medio  collocandolo 
tra  i  microsemi,  e  due  soli  dei  37  crani  essendo  megasemi. 

L'indice  nasale  medio  è  mesorrino,  più  vicino  ai  platirrini.  Il  gruppo 
dei  mesorrini  è  il  più  numeroso;  vengono  poi  i  platirrini,  in  una  forte 
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linea,  con  5  casi  sopra  36,  veng 
che  il  cranio  ostiacco  è  mesori 

)  l'indice  faciale  dei  miei  Ostiac< 
i  Eléments  d'Anthrcpologie^  pag. 
>  alto,  non  ostante  una  grande  1; 
rebbe  concludere  che  l' altezza  di 
nolto  grande.  E  lo  è  difatti  per 
srminandolo  secondo  il  minimo  d 
ni  ostiacchi  le  curve  temporali  s\ 
ofrio  di  solito  è  situato  assai  j 
iene  esagerata.  Per  questo  i  mie 
1  quelli  indicati  dal  Topinard.  £ 
il  diametro  frontale  minimo,  a\ 
^mandato  dal  Topinard  (p.  824) 
i  basso. 

sosemo,  più  vicino  ai  microsemi 
mgoli  faciali,  che  ho  misurati  ce 
li  misurati  nello  stesso  modo  nei 
D  sensibilmente.  Se  li  confrontiai 
e  da  me  sopra  i6  crani  lapponi  ( 
nendo  conto  della  correzione  da  fai 
fourillons  posti  come  è  indicato  i 
due  angoli  faciali  sono  di  alcuni 
ei  Lapponi. 

lavoro  pubblicato  in  qaesVArchh 
e  ìperostosi  che  sono  assai  frequei 
Lcchi,  e  che  sono  forse  prodotte  e 
1  par.  patologia).  Noterò  pure  ci 
Ielle  alterazioni  prodotte  da  mala 

nio  ostiacco,  farò  ancora  alcune 
anno  parlato. 

fin  ora  studiata,  era  quella  di  i; 
dal  prof.  Virchow  (i).  Il  più  grav 

Anikrop,  Eih.y  ecc.  Sitzung  vom  2i  li 


Digitized  by 


Google 


08TIACGH1   E  aAMOIEDI   DELl'oB  151 

trarne  conclusioni  era  che  il  raccoglitore,  pur  dicendo  che  probabilmente 
sono  tutti  Ostiacchi,  ammette  la  possibilità  che  tra  essi  vi  siano  dei  Sa- 
moìedi  (Finsch,  499).  E  di  fatti,  colla  scorta  delle  misure  che  ho  date 
qui  di  crani  sicuramente  ostiacclii,  e  di  quelle  che  darò  dopo  di  crani 
samoiedi,  è  facile  riconoscere  che  vi  sono,  nella  serie  del  I^insch,  dei  veri 
Samoiedi,  e  degli  Ostiacchi  della  regione  dove  questi  sono  incrociati  con 
Samoiedi.  Se  il  Virchow  avesse  saputo  che  i  Samoiedi  sono  leptorrini 
e  molto  brachicefali,  mentre  gli  Ostiacchi  sono  mesorxino-platirrini  e  do- 
licocefali, che  i  crani  samoiedi  hanno  capacità  cerebrale,  altezza  basilo- 
b-egmatica  e  indice  orbitario  maggiori  degli  Ostiacchi,  non  avrebbe  esi- 
tato a  proclamare  come  certo  quello  che  solo  dubitò  potesse  essere,  cioè 
che  ì  12  crani  raccolti  da  Finsch  sulla  Sciutscia  sono  di  veri  Samoiedi, 
ed  i  5  raccolti  sull'Ob  sono  di  Ostiacchi  incrociati  in  parte  con  Samoiedi. 
Gli  indici  medi  paragonabili  del  gruppo  di  crani  della  Sciutscia  combi- 
nano molto  bene  coi  miei  di  Samoiedi.  Gli  indici  del  gruppo  di  crani 
dell'  Ob  combinano  meno  bene  coi  miei  indici  di  Ostiacchi,  appunto  per- 
chè i  miei  crani  provengono  da  luogo  dove  gli  Ostiacchi  sono  più  puri, 
e  quelli  di  Finsch  invece,  dalla  regione  dei  massimi  incrociamenti  con 
Samoiedi;  questi  ultimi  rappresentano  quindi  una  forma  intermediaria  e 
con  variazioni  maggiori,  prevalendo  ora  la  forma  ostiacca  ed  ora  la  sa- 
m(Meda,  ed  includendo  per  esempio  un  iperplatirrino  (forma  ostiacca)  ed 
iin  leptorrino  (forma  samoieda). 

I  due  crani  di  Tiumén  descritti  dal  Virchow  nel  lavoro  citato,  secondo 
le  loro  misure  si  ravvicinano  assai  ai  miei  Ostiacchi,  e  probabilmente 
appartengono  a  questi  o  ai  loro  prossimi  parenti  i  Vogùli. 

Nel  Crania  Ethnica  (pag.  482),  Quatrefages  e  Hamy,  parlando  dei  crani 
di  Finsch  e  considerandoli  tutti  come  di  Ostiacchi,  fanno  risaltare  la 
grande  variabilità  di  quei  crani.  Adesso  che  abbiamo  chiarito  come  sìa 
ccHnposta  quella  serie  di  crani,  non  abbiamo  luogo  di  meravigliarci  delle 
differenze  che  presentano. 

Nd  Crania  Ethnica  sono  date  pure  le  misure  di  due  crani  detti  ostiac- 
chi, conservati  nel  Muséum  di  Parigi,  e  di  uno  di  essi  è  dato  il  disegno.  Già 
avevo  visto  a  Parigi  quei  due  crani,  ed  avevo  riconosciuto  al  primo 
aspetto  che  non  erano  di  Ostiacchi,  ma  bensì  probabilmente  di  Samoiedi. 
Le  misure  date  dagli  autori  del  Crania  Ethnica  di  fatti  li  allontanano 
essenziaknente  dai  miei  crani  ostiacchi,  e  li  ravvicinano  ai  Samoiedi. 
Specialmente  quello  di  cui  è  dato  il  disegno,   per  lo  sviluppo  delle 

Arehirio  p«r  VAntrop.  •  la  Etnol.  1*7 
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irietali,  ha  la  forma  sub-triloba  frequente  fra  i  Samoiedi  (Vedi  Ta- 
L' altro,  di  forma  più  globosa,  trova  pure  il  suo  riscontro  nella 
e  di  Samoiedi. 

lue  crani  provengono  da  soldati  dell*  esercito  russo,  morti  l' uno  a 
tz,  r  altro  in  uno  spedale  di  Parigi  nel  1 8 1 5,  soldati  che  saranno  stati 
tiacchi  perchè  inscritti  sui  ruoli  con  quel  nome.  Ora  chi  è  stato 
a  sa  come  il  significato  di  Ostiàki  sia  assai  elastico,  e  come  sotto 
snominazione  siano  comprese  varie  tribù  samoiede  del  corso  medio 
Nel  paese  degli  Ostiacchi  ugriani  non  è  mai  esistita  la  coscrizione. 
L  samoiede  generalmente  chiamate  Ostiaki  invece,  abitano  regioni 
idionali  dove  credo  che  vi  sta  la  leva.  E  quindi  secondo  ogni 
ita  a  Samoiedi  di  queste  tribù  che  appartengono  i  due  crani 
Iti  a  Parigi  col  nome  di  Ostiacchi. 

t.  Topinard,  negli  Elémenis  (pag.  4o5),  cita  Tindice  ceEedico  medio 
per  4  Ostiacchi  studiati  dal  Prof.  Bogdanof.  Non  so  quale  sia 
i  di  quei  crani,  i  quali  per  la  loro  brachicefalia  non  concordano 
:oi  miei,  e  se  sono  dell' Ob,  provengono  probabilmente  dalla  rc- 
ove  sono  misti  Ostiacchi  e  Samoiedi. 

.  Ujfalvy,  nella  sua  opera  Les  Backkirs  ecc.,  pubblica  le  misure, 
i  lui  e  dal  Sig.  De  Mainof,  di  quattro  crani  ostiacchi  conservati 
lemia  delle  Scienze  di  Pietroburgo.  Non  ne  dice  l'origine,  ma  sup- 
lebbano  essere  quelli  raccolti  dal  Sig.  Poliakof  nel  suo  viaggio 
e  da  me  visti  a  Pietroburgo  nel  i88o,  avanti  che  andassi  sul- 
ista  vedere  gli  indici  cefalici  di  quei  quattro  crani,  che  variano 

a  88.1 5,  per  dire  con  sicurezza  che  non  sono  tutti  e  quattro  di 
li,  e  che  se  realmente  provengono  dall'Ob  inferiore,  furono  rac- 

sepolcreti  dove  vengono  sepolti  insieme  Ostiacchi  e  Samoiedi, 
rviene  appunto  a  Obdórsk  e  in  altri  luoghi  vicini.  —  Sono  queste 
che  probabilmente  hanno  fatto  dire  ai  signori  Hovelaque  e  Hervé 
d^Anthropologiej  pag.  44 1),  che  il  cranio  ostiacco  è  talvolta  gio- 
cosa che  si  può  applicare  al  cranio  samoiedo,  ma  certo  non  a 
(stiacco.  Non  essendo  ammissibile  che  quei  crani  siano  tutti  di 
li,  non  ha  verun  valore  la  media  di  78.91  che  T  Ujfalvy  dà  per 
ndice  cefalico.  Ci  contentiamo  di  osservare  che  due  tra  essi  hanno 
cefalico  di  73.91,  e  quindi  per  la  loro  dolicocefalìa  rientrerebbero 
Irò  degli  indici  cefalici  ostiacchi. 
ibbiamo  ritenere  che  tra  i  quattro  Ostiacchi  del  Museo  di  Pie- 
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troburgo  vi  è  almeno  un  Samoiedo,  dobbiamo  invece  supporre,  per  le 
misure  che  ne  dà  il  Sig.  Ujfalvy,  che  i  sette  crani  dello  stesso  museo,  detti 
samoiedi,  appartengono  in  parte  a  Ostiacchi,  se,  come  crediamo,  fanno  essi 
pure  parte  della  collezione  del  Sig.  Poliakof  (una  nota  dice  di  due  di 
essi  che  provengono  da  Obdórsk  ed  ammette  la  probabilità  che  siano  di 
Ostiacchi). 

In  conclusione,  fin  adesso  non  era  stata  data,  che  io  sappia,  alcuna  mi- 
surazione  di  crani  che  con  certezza  si  potessero  dire  di  Ostiacchi,  e  se  al- 
cuni dì  quelli  detti  Ostiacchi  lo  sono  veramente,  come  è  probabile,  furono 
studiati  in  serie  contenenti  crani  d'altro  popolo,  ciò  che  toglie  ogni  valore 
alle  considerazioni  fondate  sulle  medie  di  quelle  serie. 

Statura  e  corporatura.  —  Dalle  mie  tabelle  risulta  che  la  statura 
media  di  pS  uomini  adulti  (esclusi  quelli  sotto  ai  20  anni)  da  me  mi- 
surati, è  di  m.  1.563  (i).  Gli  estremi  sono  molto  lontani:  1.39  e  1.74. 
La  metà  hanno  stature  fra  m«  i.56  e  m,  1.62.  Al  di  sopra  di  m.  1.62 
abbiamo  solo  io  casi,  mentre  ne  abbiamo  34  al  di  sotto  di  m.  i.55. 
Adottando  la  divisione  delle  stature  di  Topinard  {EIémentSj463\  avremmo 
sopra  95  individui:  70  di  statura  piccola,  19  sotto  la  media,  4  al  disopra 
della  media  e  2  di  grande  statura. 

La  statura  media  di  27  donne  adulte  (escluse  quelle  sotto  20  anni)  (2)  è 
di  m.  1 .44i.  Gli  estremi  sono  m.  i .  3 1  e  m.  i .  53.  La  metà  di  esse  ha  sta- 
tura inferiore  a  m.  i  .45.  Secondo  la  divisione  di  Topinard,  avremmo  sopra 
27  donne:  6  di  statura  piccola,  19  al  di  sotto  della  media,  2  al  di  sopra 
della  media,  e  nessuna  di  statura  grande. 


(i)  Per  sodls&re  alle  maggiori  esigenze  di  esattezza,  ho  voluto  vedere  quale  difTe^ 
renza  otterrà,  esdodendo  dalla  serie  gli  uomini  inferiori  ai  2$  anni  e  quelli  superiori 
ai  Sa  Dalla  serie  cosi  ottenuta  non  vengono  esclusi  i  minimi  che  spettano  a  uomini 
di  25  e  di  40  annL  Viene  invece  escluso  il  massimo  di  m.  !<  74,  che  spetta  ad  un  gio- 
vane di  21  anno.  La  media  poi  non  è  sensibilmente  alterata,  venendo  ad  essere  m.  i.  566 
mvece  di  m.  i.  563.  Mi  credo  dunque  giustificato  nel  non  escludere  altro  che  quelli  sotto 
20  annL 

(2)  Se  non  ci  si  contenta  di  togliere  le  donne  Inferiori  ai  20  anni,  nia  si  tolgono 
pure  quelle  superiori  ai  45,  non  si  esclude  il  minimo  di  statura  che  spetta  ad  una  donna 
di  40  annL  Però  la  media  delle  23  donne  rimanenti  si  alza  a  m^  i.  4^0,  mentre  quella 
delle  27  donne  è  di  m.  i.  441.  Ho  creduto  pierò  di  dovere  preferire  la  serie  di  27  donne 
per  F  incertezza  della  età  assegnata  da  me  a  occhio,  e  perchè  ddle  4  che  verrebbero 
csdase^  una  sola  (No  ti 6)  giudicai  che  fosse  superiore  ai  50  anni< 
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echi  da  20  anni  in  là 

Donne  ostiacche  da  20  anni  in  là 

i 

Numero  dei  casi 

Statura 
in  centimetri 

Numero  dei  casi 

149 
154 
»59 
164 
169 

2 
I 

'3 
18 

27 
28 

4 

I 
I 

Minima    131 

133 

Da  135  a  139 
*    140  a  144 
»    145  a  149 

150. 

Massima  153 

I 

4 
7 
8 

4 

2 

\ 

Totale  95 

Media  i.  441 

Totale  27 

li  sono  dunque  fra  i  popoli  più  piccoli, 
egli  uomini  è  di  circa  3  centimetri  superiore  a  quella  dei 
iparte,  Mantegazza  e  Sommier)  (i).  La  statura  media  delle 
e  è  inferiore  anche  a  quella  delle  Lapponi;  tuttavia  P estremo 
ra  osservato  nelle  donne  lapponi  non  si  ritrova  nelle  mie 

L  nella  statura  media  fra  uomini  e  donne,  è  di  12  centimetri, 
>pinard  è  la  differenza  normale. 

i  sono  per  lo  più  di  forme  esili,  ed  hanno  braccia  e  gambe 
>n  esageratamente.  Sono  generalmente  magri  ed  hanno 
ito.  Questo  si  potrebbe  attribuire  più  alia  vita  che  &nno 
ttere  di  razza,  se  non  si  vedessero  accanto  a  loro  i  Sa** 
L  vivono  in  uguali  condizioni,  presentare  un  aspetto  assai 

tra  gli  Ostiacchi,  il  non  avere  da  faticare  e  il  potere  sa- 
'no  l'appetito,  può  produrre  eccezionalmente  la  pinguedine. 
3  fra  loro  un  uomo  realmente  grasso,  anzi  un  po'  obeso, 

ieat^ArcAhic,  voi.  XVI,  p.  158. 
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era  il  prìncipe  di  Kunovat,  il  quale  mangiava  il  pro- 
;  della  caccia  dei  suoi  sottoposti.  Anche  Finsch  dici 
olo  individuo  grasso  fra  gli  Ostiacchi,  ed  era  un  ni* 

tra  gli  Ostiacchi  gente  abbastanza  robusta  e  di  appa- 

ma  mi  pare  che  in  generale  in  quei  casi  si  trattasse 

ati  con  Samoiedi  o  con  Sirìéni. 

ninare  degli  Ostiacchi  è  un  po'sciancato,  come  osser- 

^giore  nei  Lapponi. 

le  mammelle  piccole,  e  che  diventano  presto  pendenti, 

ì  sono  piuttosto  piccoli  ;  sono  particolarmente  piccole 
le.  I  piedi  sono  in  generale  ben  formati,  non  essendo 
iture  che  sono  larghe  e  morvide. 
oporzione  fra  1* indice  e  l'anulare  della  mano;  ne  ri- 


Indice  più  breve  dell*  anulare 

limi 

Destra  (i) 

Sinistra  (a) 

172  mani 

In  13  individui 

In  9  indlYidai 

i  due  degli  indindai  U  cui  dettn  figura  in  quetu  coloane,  ertao  più  o 

inno  in  altre  colonne. 

tre  degli  individui  U  cui  ilniitra  figura  in  questa  colonne,  erano  più  o 


ye  uguale 

0  quasi  uguale  all'anulare 

inni 

Destra 

.  Sinistra 

38  mani 

In  6  individui 

In  IO  Individat 

Indice  più  lungo  dell'anulare 

lani 

Destra 

Sinistra 

BO 

In  3  individui 

In  3  individui 
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n  colore  detta  peUe  è  di  un  bianco  opaco,  tendente  talvolta  al  gialla- 
stro, talvolta  anche  un  po'  scura,  ma  sempre  a  tinte  fredde,  differente  in 
questo  dai  Samoiedi.  Non  si  vedono  quasi  mai  gote  colorite,  neanche  nelle 
donne  e  nei  bambinL  I  visi  e  le  mani  sono  spesso  abbronziti,  e  sempre 
resi  più  scori  da  uno  strato  di  sudiciume  inevitabile  tra  gente  che  non 
si  lava  mai. 

n  colore  il^U  occhi  predominante  è  il  castagno  più  o  meno  scuro.  Gli 
occhi  scurissimi  sono  relativamente  pochi.  Anche  gli  occhi  celesti  e  real- 
mente chiari  tono  rari.  In  generale  nelle  donne  gli  occhi  sono  più  scuri 
che  negli  uomini. 


Uomini  ostiacchi 


Colore  degli  occhi 

Nero 

Quasi  nero 

CttUgno  scoro . . 

Castagno 

Castagno  chiaro  . 

»       giallo . . 

»       grigio. . 

•  verdas.. 
Grigio  giallastro. 

Grigio 

Grigio  chiaro. . . . 
Celeste  giallastro. 
Celeste  grigio  . . . 

Celeste 

Celeste  chiaro  . . . 


Numero  dei  casi 


Molto  scttro.    15 
Scuro 31 

Intermedio. .    44 


I 

2 
12 

7 

I 

6 

1 
«4 
«5 

I 

2 

6  \  Chiaro 16 

6 

1  / 


Donne  ostiacche 


Colore  degli  occhi 

Nero 

Quasi  nero 

Castagno  scuro  . . 

Castagno 

Castagno  chiaro. . 
Grigio  castagno. . 
Grigio  giallo  .    . . 

Grigio 

Celeste 

Grigio  celeste. . . . 


Totale  106 1 


Nnmero  dei  casi 


Chiaro 2 


Totale  31 


Colore  dei  capelli.  —  Pallas  scrisse  che  gli  Ostiacchi  hanno  capelli 
rossicci  tendenti  al  chiaro;  d'onde  poi  venne  la  versione  che  avevano 
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:apelli  rossi.  Castrén  invece  scrisse  che  la  maggioranza  ha  capelli  neri, 
londe  la  versione  di  Reclus  che  li  dice  tutti  neri.  Tant*  è  vero  che  e  difB- 
:ile  ripetere  quello  che  hanno  detto  altri  senza  alterare  ed  esagerare. 

Il  fatto  sta  che  la  maggioranza  degli  Ostiacchi  non  ha  i  capelli  ne  ros- 
àcei né  neri.  Basta  guardare  la  tabella  dove  ho  raggruppato  il  colore  dei 
:apelli  di  io4  uomini  e  di  3i  donne,  per  convincersi  che  il  colore  di  gran 
unga  predominante  è  il  castagno  più  o  meno  scuro.  Il  nero  assoluto  vi  è, 
na  in  minoranza,  come  vi  è  pure  il  biondo  in  un  numero  ristretto  di  in- 
lividui.  Abbiamo  a  contatto  cogli  Ostiacchi,  e  che  s'incrociano  con  loro, 
lue  popoli,  i  Siriéni  ed  i  Samoiedi,  V  uno  con  prevalenza  di  biondi,  V  altro 
li  neri,  all' incrociamento  coi  quali  si  possono  attribuire  negli  Ostiacchi 
1  colore  nero  assoluto,  ed  il  biondo,  se  questi  colori  non  si  vogliono 
:onsiderare  come  variazioni  normali. 


1 


Uomini  ostiacchi 


Colore  dei  capelli 


^cro 

^uaai  nero 

[Castagno  scuro  . . 

[Stagno 

i^t.  a  rifl.  rossast. 
[Castagno  chiaro  . 
Biondo  castagno  . 
Biondo  scuro .... 

Biondo 

Biondo  chiaro  . . . 


Numero  dei  casi 


Nero  o  molto 


^^  i      scuro 38 

14  ) 

Scuro 41 


Intermedio. . .  12 


Chiaro 13 


ToUle  104 


Donne  ostiacche 


Colore  dei  capelli 


Nero 

Quasi  nero. . . . 
Castagno  scuro 

Castagno 

Castagno  scuro 
Biondo. 


Numero  dei  casi 


4  J 

f  Nero  o  molto 
'  i      scuro IO 

SJ 

18     Scuro 18 

1  Intermedio. . .    i 

2  Chiaro 2 


Totale  31 


Se  dividiamo  gli  Ostiacchi  da  me  misurati  in  tre  gruppi,  uno  sopra 
ì  Beriósof,  V  altro  da  Beriósof  a  Obdórsk  (incl.)  e  il  terzo  sotto  Obdórsk, 
:roviamo  che  sopra  3o  individui  nel  primo  gruppo,  2  soli  hanno  capelli 
:he  chiamo  chiari.  Nel  secondo  gruppo  sopra  96  ne  abbiamo  i3.  Nel  terzo, 
iopra  1 1  non  ne  abbiamo  nessuno.  La  proporzione  dei  biondi  è  dunque 
naggiore  nel  gruppo  centrale,  dove  appunto  avvengono  contatti  fra  Ostiac- 
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chi  e  Siriéni.  Neil'  ultimo  gruppo,  che  corrisponde  alla  regione  dei  massimi 
incrociamenti  con  Samoiedi,  non  solo  non  vi  è  alcun  caso  di  colore  chiaro, 
ma  neppure  di  colore  intermedio.  Se  raggruppiamo  nello  stesso  modo  gli 
occhi,  vediamo  li  pure  che  i  colori  intermedi  e  chiari  sono  molto  più  fre- 
quenti nel  gruppo  centrale,  sotto  Y  influenza  siriéna. 

Dalle  mie  tabelle  si  vede  che  nei  capelli,  le  tinte  chiare  sono  più  rare 
nelle  donne  che  negli  uomini.  Lo  stesso  abbiamo  osservato  per  gli  occhi. 

Ho  preso  campioni  dei  capelli  di  quasi  tutti  gli  indivìdui  che  figurano 
nelle  mie  tabelle,  in  modo  che  chi  volesse  controllare  il  mìo  apprezza- 
mento dei  colorì,  lo  potrà  sempre  fare  venendo  al  Museo  Antropologico 
di  Firenze. 

Verso  la  loro  punta  i  capelli  castagni  prendono  non  di  rado  una  tinta 
un  po' rossiccia,  per  effetto  dell*  aria,  dell'acqua  e  del  sole.  È  forse  questa 
sfumatura  rossiccia  delle  punte  dei  capelli  che  ha  dato  origine  alla  espres- 
sione rossicci  di  Pallas. 

Il  sistema  pilifero  è  poco  sviluppato,  salvo  nei  capelli  che  sono  in  ge- 
nerale abbondanti  e  possono  diventare  lunghi.  Nei  casi  nei  quali  ho  esa- 
minato le  ascelle,  ho  trovato,  meno  rare  eccezioni,  che  uomini  e  donne 
vi  avevano  poco  o  punto  pelo.  Anche  sul  petto  gli  uomini  hanno  rara- 
mente un  po' di  pelo. 

Le  sopracciglia  sono  in  generale  larghe,  poco  marcate;  abbastanza 
folte  presso  il  naso,  sono  rade  dal  Uto  esterno  dove  si  allargano  assai. 

Gli  uomini  hanno  poca  barba;  talvolta  non  ne  hanno  punta.  Di  solito 
hanno  pochi  peli  radi  e  corti  sul  mento  e  sul  labbro  superiore  ;  ne  hanno 
raramente  sulle  gote.  Tuttavia  vi  sono  delle  eccezioni,  ed  ho  notato  al- 
cune volte  barbs  abbastanza  folte;  ma  probabilmente  era  in  individui 
incrociati  con  Russi  o  con  Siriéni,  e  difatti  le  ho  notate  più  spesso  in 
individui  biondi.  Il  colore  della  barba  è  in  generale  più  chiaro  di  quello 
dei  capelli;  spesso  è  biondo  come  si  vede  dalla  mia  tabella  generale. 

I  capelli  sono  quasi  sempre  morvìdi.  Solamente  nella  regione  dove  sono 
frequenti  gli  incrociamenti  coi  Samoiedi,  sono  talvolta  un  po'  rigidi  ;  ed 
in  questi  casi  sono  anche  neri.  Sono  generalmente  ondulati;  talvolta 
accennano  a  formare  dei  riccioli  alla  loro  estremità,  specialmente  nei  bam- 
bini. Ho  visto  alcuni  Ostiacchi  coi  capelli  veramente  ricciuti,  quasi  cre- 
spi^ Mi  è  sembrato  che  fosse  in  quelli  dove  poteva  esservi  incrociamento 
con  Siriéni. 

Archivio  per  V  Antrop.  e  la  Etnol.  18 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


OSTlACCHt   fi  SAM0I£DI   BELL*  OB  161 

Negli  uomini,  che  li  hanno  sempre  lunghi  e  spesso  sciolti,  i  capelli 
si  agglomerano  di  solito  in  lunghi  ciuffi  come  in  tante  code,  che  pendono 
talvolta  fino  alla  cintura  e  volano  al  vento,  somigliando  ai  serpenti  della 
testa  di  Medusa. 

La  canizie  non  si  può  dire  rara  fra  gli  Ostiacchi,  sebbene  giunga  ra- 
ramente ad  essere  completa.  Sopra  to4  uomini  in  cui  ho  notato  il  colore 
dei  capelli,  in  6  casi  li  ho  trovati  un  po' grigi,  in  io  casi  grigi,  ed  in 
uno  bianchi.  Sopra  3i  donne  ne  ho  trovate  tre  coi  capelli  grigi  e  una 
con  pochi  peli  bianchi.  Spesso  i  capelli  grigi  a  chiazze,  erano  conse- 
guenza della  tigna. 

Si  trovano  pure  degli  Ostiacchi  più  o  meno  calvi;  non  di  rado  lo  sono 
a  chiazze  irregolari,  ciò  che  prova  che  in  quei  casi  la  calvizie  è  effetto 
della  tigna. 

Sopra  io4  uomini  notati  nelle  mie  tabelle,  ve  ne  sono  2  calvi,  uno  con 
calvizie  incipiente,  e  5  evidentemente  calvi  per  tigna.  Sopra  3i  donne 
ho  notato  due  calve.  Ho  osservato  ancora  vari  altri  casi  di  calvizie  in 
gente  che  non  ho  misurata  e  che  quindi  non  figura  nelle  mie  tabelle. 

La  testa.  —  Le  tabelle  seguenti  mostrano  il  riassunto  delle  misure  della 
testa  da  me  prese  sul  vivo  negli  Ostiacchi  (senza  riduzione)  (i). 


Uonjini  106 

Donne  30 

Media 

Minima 

Massima 

Media 

Minima 

Massima 

CìrconfereDza  orizzontale  totale. . . . 

568 

530 

600 

540 

505 

580 

Diametro  antero-poBt.  massimo  .... 

192 

172 

205 

185 

172 

199 

Diametro  trasverso  massimo 

152 

138 

169 

146 

138 

160 

Indice  cefalometrico 

79.28 

71.87 

86.18 

79.01 

73-09 

88.95 

(i)  Nel  compilare  le  tabelle,  non  ho  escluso  nessuno  dei  misurati,  essendo  due  soli 
in  età  che  forse  si  dovrebbe  escludere  (14  e  15  anni)  e  questi  due  non  presentando 
delle  minime  nelle  dimensioni. 

(2)  Credo  che  sarei  stato  pienamente  giustifìcato  togliendo  dalla  mia  serie  questa 
donna  con  indice  talmente  alto  che  corrono  5  unità  fra  esso  e  quello  che  più  gli  si 
avvicina,  e  che  alza  la  media  dell'  ind.  cef.  nelle  donne  di  o.  34.  Quest'  indice  di  quasi 
89,  non  raro  fra  i  Samoiedi,  ma  affatto  anormale  fra  gli  Ostiacchi,  e  le  note  prese  su 
quella  donna  (v.  pag.  140  tabella  gen.  N.  137)  permettono  di  ritenere  che  essa  fosse 
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etrico  di  Ostiacchi  (e 
106  Uomini 

Nuroer 


2  , 

Dolicocefali. . 
2  " 


7  )  Sub-dolicocefali  . 
H  ) 
27      Mesatlcefali 


13  /  Sub-brachicefali... 


IO 

2 


Brachicefali  veri . . 


30  donne 


Dolicocefali . 


Sub-dolicocefali. . . . 
Mesatlcefali 


Sub'brachicefali.  .  .  . 
Brachicefali  veri . . 


)  che  avesse  più  sangue  sai 
erie  di  Ostiacchi,  è  per  ev 
zifre  a  modo  mio.  Non  pò 
dice  cef.  medio  delle  don: 
rivo  in  ^  e  9  Ostiacchi  si  i 
e  così  gli  indici  cefalici  s 
i  dei  crani. 
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Una  cosa  che  colpisce,  è  la  differenza  notevole  che  c'è  negli  Ostiacchi 
fra  gli  indici  cefalici  sul  vivo  e  quelli  dei  crani;  differenza  che  non  si 
cancella  anche  se  si  vogliono  togliere  agli  indici  cefalometrici  due  unità 
per  dedurre  V  indice  cefalico. 

n  seguente  prospetto  melte  meglio  in  evidenza  questa  differenza. 

Ostiacclii 


Indice  cefalico 

136  vivi  è  e  ? 

37  craot  i  e  9 

68 
70 

7« 
72 

73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 
80 
81 
82 

83 
84 

85 
86 
88 

I 
2 

4 
8 

9 
9 

16 

14 
16 

17 
16 
II 

3 
7 

I 
I 
I 

I 

Media 

79.22 
71.87 

88.95 
17.08 

74.03 
68.58 

79.33 
10.75 

Mìnima 

Massima.  -  t 

VariazioDe 

A  questa  discrepanza  nelle  misure  sul  vivo  e  sui  cran?,  avrà  certamente 
contribuito  T  abbondanza  dei  capelli,  lunghi  ed  arruffati,  che  aumenta  il 
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trasverso  da  due  lati,  mentre  aumenta  quello  ant.-post.  da 
lolo;  ciò  che  influisce  tanto  più  sull'indice,  in  quanto  che  Tau- 
)rta  sulla  cifra  minore.  Ma  la  dififerenza  è  troppo  grande  per 
iegata  da  questo  solo,  e  deve  certamente  ricercarsi  nel  fatto, 
;i  crani  provengono  tutti,  meno  4,  da  uno  stesso  sepolcreto,  dove 
ohi  soltanto  Ostiacchi  di  un  ristretto  territorio,  mentre  le  mie 
ul  vivo  sono  prese  sopra  Ostiacchi  di  tutte  le  tribù  comprese 
i  lat.  e  il  circolo  polare.  Muj,  dove  furono  presi  i  crani,  mi  pare 
sere  località  dove  poco  facilmente  avvengono  incrociamenti  di 

con  Samoiedi,  e  dove  non  può  essersi  esercitata,  in  antico,  T  in- 
itàra  di  cui  vedonsi  le  tracce  più  in  alto  suU*  Ob.  Credo  dunque 

crani  provengono  da  Ostiacchi  di  sangue  assai  puro. 
ì  lo  fa  credere  anche  il  fatto  che  i  popoli  vicini  coi  quali  gli 
i  possono  incrociarsi,  sono  tutti  brachicefali,  e  che  quindi  un  ec- 
dolicocefalia,  come  lo  vediamo  nella  serie  dei  cran!,  non  possa 
odotto  da  incrociamenti.  Lo  fa  credere  anche  il  fatto  che  la  va- 
negli  indici  è  minore  nella  serie  dei  crani  che  sul  vivo,  mostrando 
laggiore  omogeneità  di  tipo. 

dovrebbe  concludere  che  il  popolo  ostiacco,  dolicocefalo  in  origine, 
itato  mesaticefalo  per  incrociamenti.  Le  mie  misure  sul  vivo 
iterebbero  la  media  del  popolo  ostiacco  quale  è  adesso,  quelle 
i  mostrerebbero  quale  fu  quel  popolo,  e  quali  sono  ancora  i  suoi 
ntanti  più  puri. 

)  qui  come  gli  indici  cefalometrici  presi  dal  sig.  Malief  sopra 
ili,  si  avvicinino  assai  a  quelli  dei  miei  Ostiacchi  (media  77.31, 
,  min.  74)  (i)  e  confermino  la  parentela  dei  due  popoli. 

ccia.  —  Gli  Ostiacchi  hanno  la  fronte  poco  sfuggente,  non  alta, 
a,  restringentesi  in  alto.  Le  arcate  sopracigliari  sono  talvolta  assai 
Hanno  la  faccia  piatta,  gli  occhi  poco  infossati,  gli  zigomi  piut- 
•ghi  e  proeminenti.  Quest'  ultimo  carattere  però,  che  noteremmo 
Ila  maggior  parte  degli  Ostiacchi  se  li  vedessimo  in  mezzo  a  noi, 
isce  in  Siberia  dove  vi  sono  altri  popoli  che  lo  presentano  in  un  modo 
i  spiccato,  e  fra  gli  altri  i  loro  più  prossimi  vicini  i  Samoiedi. 
Ito  è  piuttosto  stretto,  di  mezzana  lunghezza  e  non  fuggente. 


Maaieba  OTHBTi»  0  BorY^bCRofi  BiicnEAHi^iH.  Kasan,  1873. 
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'  essere  il  mento  alquanto  stretto  e  gli  zigomi  larghi,  il  viso  ha  spesso 
i  forma  un  po'  triangolare;  non  in  modo  marcato  però  come  nei  Lap- 
li  che  hanno  il  viso  assai  più  corto, 
/isto  di  profilo  il  loro  viso  presenta  quasi  una  linea  diritta,  essendo 

dovuto  specialmente  alla  poca  sporgenza  del  naso  e  al  non  essere 
ggente  il  mento.  Questo  si  vede  benissimo  nei  ritratti  di  profilo  nel- 
pera  di  Finsch  (pag.  5o4). 

Gli  occhij  raramente  sani,  sembra  che  fuggano,  la  luce;  sono  piccoli, 
ia  poco  aperti,  brutti  e  senza  espressione.  Non  posso  concordare  con 
:lus  il  quale  dice  che  «  brillent  d'un  sinistre  éclat.  »  L'apertura  è  a  forma 
fessura  lineare  (quello  che  i  Tedeschi  chiamano  geschlitjt).  Veramente, 
jichè  lineare,  l'apertura  dell'occhio  si  dovrebbe  dire  triangolare,  poi- 
1  è  un  po' più  larga  dal  lato  interno  che  dall'esterno.  L'essere  però 
rio  delle  palpebre  (specialmente  della  superiore)  diritto,  invece  che  curvo 
ne  in  noi,  e  la  distanza  fra  palpebra  e  palpebra  piccola  anche  verso  il 
)  interno,  dà  all'  apertura  l' apparenza  lineare.  Però  gli  occhi  ostiacchi 
1  presentano  quanto  quelli  samoiedi  i  caratteri  mongolici  di  avere  il 
rgine  ciliare  rovesciato  in  dentro,  e  di  essere  bridés,  cioè  di  avere  alla 
pebra  superiore  una  piega  che  nasconde  la  caruncola.  Quantunque  le 
pebre  non  siano  grosse  e  gonfie  come  nei  Samoiedi,  pure  l' occhio  non 
)are  infossato.  L' abitudine  di  tenere  gli  occhi  chiusi  più  che  sia  pos- 
ile per  difesa  contro  il  fumo,  il  bagliore  della  neve  e  le  zanzare,  contri- 
sce  probabilmente  a  dare  all'apertura  dell'occhio  la  sua  forma  lineare; 

ne  è  causa  in  parte  anche  la  forma  delle  palpebre, 
^'occhio  è  in  generale  un  po' obliquo  negli  Ostiacchi.  Spesso,  mentre 
rizzontale  la  palpebra  superiore,  l'inferiore  è  obliqua,  essendo  l' aper- 
a  più  larga  verso  l' angolo  interno  che  verso  l'esterno.  Ho  però  notato 
fipre,  vedendo  assieme  Ostiacchi  e  Samoiedi,  che  nei  primi  gli  occhi 
no  assai  meno  obliqui  che  nei  secondi. 

La  bocca  è  larga.  Le  labbra  sono  talvolta  un  poco  grosse  e  sporgenti, 
che  questo  carattere  però  è  sempre  meno  marcato  assai  che  fra  i  Sa- 
iedi,  e  spesso  (credo  negli  Ostiacchi  più  puri)  le  labbra  sono  sottili  an- 
lè  grosse.  Talvolta,  se  sono  un  po'  sporgenti,  non  è  per  essere  grosse  e 
nide  come  nei  Samoiedi,  ma  perchè  il  cranio  presenta  un  certo  grado  di 
^gnatismo  alveolare  o  dentare.  La  bassezza  del  naso  pure  può  contri- 
re  a  fare  sembrare  sporgenti  le  labbra. 
Identij  piuttosto  piccoli,  sono  generalmente  sani  e  belli.  Tuttavia  i  vec- 
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chi  li  perdono,  ma  a  quanto  pare,  più  spesso  per  periostite  e  forse  per  scor- 
buto (?)  che  per  carie,  come  si  vede  anche  dai  miei  crani  dove  non  v'è 
quasi  alcun  esempio  di  carie,  mentre  si  osservano  molte  mascelle  con 
pochi  denti  e  cogli  alveoli  riassorbiti.  I  denti  sono  quasi  sempre  regolar- 


OSTIACCHI  DI  OBDÓRSK 


mente  disposti  in  mascelle  spaziose.  Negli  adulti  e  nei  vecchi  sono  spesso 
molto  consumati,  cosa  che  sembra  strana  in  gente  che  si  ciba  principal- 
mente di  carne  e  di  pesce. 
Il  naso  è  la  parte  più  caratteristica  del  viso  ostiacco.  In  generale  è 

Arohiyio  per  r  Antrop.  e  la  EtnoL  1^ 
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corto,  e  visto  di  profilo  presenta  una  linea  concava.  La  radice  ne  è  bas- 
sissima, cosicché  talvolta  di  profilo  si  vede  la  palpebra  del  lato  opposto. 
Nella  parte  mediana  pure  è  schiacciato,  largo  e  dilatato  in  modo  da  non 
presentare  contorni  e  da  confondersi  colle  gote.  Per  questo  dì  profilo  gli 
zigomi,  quantunque  non  esageratamente  grossi,  sono  quasi  affioranti. 
Da  questo  risulta  che  il  nasa  sembra  spesso  ridotto  alla  sola  puata  che 
s'innalza  in  mezzo  al  piano  della  faccia,  interrompendo  appena  la  linea 
diritta  del  profilo.  Questa  punta  è  bassa,  larga,  di  apparenza  talvolta  un 
po'  triloba  per  la  punta  che  s' innalza  fra  le  due  ali  allargate;  ed  in  conse- 
guenza Fapertura  delle  narici,  che  è  piuttosto  grande;  è  tonda  anziché  ovale. 

Dalla  descrizione  che  ne  ho  fatta,  potrebbe  sembrare  che  il  naso  ostiacco 
fosse  un  naso  mongolico;  e  difatti  ha  di  comune  con  esso  la  grande 
depressione.  Ma  ne  differisce  però  assai,  specialmente  dal  naso  samoiedo 
che  è  mongolico  e  che  quantunque  molto  basso  non  é  ridotto  alla  sola 
punta,  ma  ha  la  canna  marcata,  e  non  ha  le  ali  delle  narici  allargate. 

Tutt*  insieme  il  naso  ostiacco  fa  spesso  l' effetto  di  un  naso  patologico 
atrofico,  come  si  vede  in  gente  sifilitica. 

Mancanza  di  caratteri  sessuali  nel  viso,  —  Una  cosa  che  ho  notata 
varie  volte  sul  mio  taccuino,  e  che  fu  osservata  pure  dal  Finsch,  é  che  vi 
erano  poche  caratteristiche  sessuali  nel  viso^  avendo  talvolta  le  donne  visi 
maschili,  e  gli  uomini  visi  femminili,  e  questo  naturalmente  più  spesso  nelle 
donne  vecchie  e  negli  uomini  giovani.  La  scarsezza  della  barba  aumenta 
questa  somiglianza,  colla  quale  concorda  anche  la  voce  femminile  degli 
uomini. 

G>n  questa  somiglianza  dei  sessi  nel  vivo  va  d'accordo  la  difficoltà  di 
distinguerli  nei  crani  Mettendo  a  catalogo  col  Prof  Mantegazza  e  il  Sig.  Re- 
galia i  37  crani  di  Ostiacchi  da  me  presi  in  sepolcreti  suirOb,  siamo  stati 
molto  spesso  esitanti  ad  assegnare  loro  un  sesso,  e  spesso  la  nostra  dia- 
gnosi non  andava  d*  accordo  colla  indicazione  del  sesso  che  avevo  presa 
sul  posto  per  ogni  cranio,  estraendolo  dalla  tomba,  dove  gli  abiti  ed  og- 
getti sepolti  col  morto  permettevano  di  riconoscerlo  con  certezza.  Lo 
stesso  preciso  é  avvenuto  al  Virchow  quando  ha  studiato  i  crani  ostiac- 
chi e  samoiedi  portati  dal  Finsch.  L'illustre  antropologo  di  Berlino,  gui- 
dato dagli  usuali  criteri  craniologici,  ha  corretto  in  più  d'un  caso  il  sesso 
indicato  dal  Finsch,  contro  di  che  questo  viaggiatore  si  ribella  (pag.  498), 
affermando  che  non  può  avere  sbagliato  notando  il  sesso  sul  posto.  Le 
mie  misure  sul  vivo  confermano  questa  somiglianza,  mostrando  poca 
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differenza  negli  estremi^  quantunque  le  medie  differiscano  abbastanza. 
Per  una  strana  coincidenza  i  minimi  dei  due  diametri  antero-post.  e 
trasverso  mass,  sono  esattamente  gli  stessi  nella  serie  degli  uomini  ed 
in  quella  delle  donne. 

Oltre  agli  Ostiacchi  del  tipo  che  ho  cercato  di  descrìvere,  se  ne  tro- 
vano  che  sono  evidentemente  modificati  dall' incrociamento  coi  Samoiedi, 
e  che  presentano  somiglianza  con  questi,  tanto  che  passando  alla  regione 
dove  vìvono  insieine  questi  due  popoli,  si  vede  tra  l' uno  e  l'altro  una  tran- 
sizione graduale  ed  insensibile.  Ho  creduto  poi  di  distinguere  un  tipo 
ostiacco  modificato  da  incrociamenti  con  Siriéni,  ed  un  altro  ancora 
prodotto  dall' incrociamento  con  Tatari.  Non  è  cosa  facile  però  il  porre 
i  limiti  fra  questi  vart  tipi  e  il  descrìverli. 

Oltre  poi  a  queste  modificazioni  del  tipo  ostiacco  per  incrociamenti 
più  o  meno  fieicili  a  rintracciare,  ho  notato  ancora,  tra  gli  uomini,  un 
tipo  aberrante  assai  strano,  che  mi  richiamò  alla  mente  i  ritratti  di 
Pelli  Rosse  dell'America  settentrionale  :  naso  a  gobba  alto  e  lungo,  a  punta 
prolungata  all'  ingiù,  naso  che  segue  la  linea  della  fronte  la  quale  è 
molto  sfuggente;  viso  lungo  ed  angoloso,  occhi  non  obliqui,  pelle  un 
po'  bruna,  tendente,  sul  viso,  al  rosso  rame,  faccia  tutt'  insieme  diversis- 
sima dal  tipo  comune  degli  Ostiacchi  e  dei  Samoiedi.  Tali  tipi  sono  piut- 
tosto rari,  ma  ne  ho  notati  fra  i  Samoiedi  come  fra  gli  Ostiacchi,  da 
Berìosof  fino  all'  estuario  dell' Ob.  Anche  Finsch  ha  notato  la  somiglianza 
di  alcuni  Ostiacchi  cogli  Indiani  dell'America  del  Nord. 

Lo  spiegare  la  presenza  in  quella  regione  di  un  tipo  tanto  diverso  da 
quello  ostiacco  come  da  quello  samoiedo,  non  è  cosa  facile,  ed  è  meglio 
non  fare  ipotesi  là  dove  non  si  ha  alcun  elemento  per  avvalorarle.  Po- 
trebbe darsi  che  si  trattasse  semplicemente  di  una  somiglianza  fortuita 
prodotta  da  ìncrociamento  coi  Siriéni  (?).  Non  ricordo  di  avere  osservato 
questo  tipo  in  alcuna  donna,  né  Ostiacca  né  Samoieda. 

Tutt' insieme^  si  può  dire  che  gli  Ostiacchi,  per  il  tipo,  sono  ben  di- 
stìnti dai  popoli  che  li  circondano,  meno  che  dai  Vogùli  i  quali  non 
sono  altro  che  una  frazione  dello  stesso  popolo.  Distinti  dai  Tatari,  neri 
e  a  tipo  mongolico,  dai  robusti  e  barbuti  Russi,  dai  Siriéni  robusti, 
grandi,  barbuti  e  più  chiari  di  occhi  e  di  capelli,  non  sono  meno  distinti 
dai  Samoiedi,  mongolici,  neri,  massicci,  brachicefali^  quantunque  per  ì 
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molti  incrociamenti  vi  sia  un  territorio  nel  quale  si  passa  g 
dal  tipo  ostiacco  a  quello  samoiedo. 

Se  mi  si  domandasse  quanto  vi  sia  del  tipo  mongolico  neg 
dovrei  rispondere  che  in  molti  i  quali  hanno  nelle  loro  vene  sì 
o  samoiedo,  vi  sono  caratteristiche  mongoliche  ben  marcate 
quelli  che  ho  considerati  come  tipici,  del  mongolico  v'  è  asj 
poi  quel  poco  venga  da  antica  parentela  colla  razza  mongc 
crociamenti  con  Tatari  o  con  Samoìedi,  è  difficile  a  dire. 

In  favore  di  un'  antica  parentela  coi  Mongoli  sarebbe  il 
donne,  di  solito  più  fedeli  custodi  del  tipo,  sembrano  più 
uomini  mostrare  caratteristiche  mongoliche.  Anche  nei  ban 
duto  di  notare  più  spesso  tratti  mongolici. 

Si  sa  che  in  generale  ì  bambini,  nei  diversi  popoli,  si  tb 
più  degli  adulti,  e  per  questo  di  loro  si  è  tenuto  poco  cont 
vere  i  caratteri  di  una  razza.  A  me  sembra  però  che  il  lor 
rebbe  di  grande  importanza  per  rintracciare  le  origini  di  i 
specialmente  si  dovrebbe  notare  a  quale  età  compariscano  ir 
caratteristici  del  loro  popolo,  e  osservare  se  in  qualche  I 
sviluppo  rammentino  il  tipo  di  un  altro  popolo. 

Se  si  ammette  la  teoria  dell'evoluzione,  ne  viene  di  cons 
i  bambini  di  popoli  che  hanno  origine  comune,  si  devono 
fra  loro  più  degli  adulti,  e  che  la  differenziazione  nel  tipo  dev 
cogli  anni.  Quella  somiglianza  dei  giovani  dovrebbe  durare  fin( 
tanto  più  avanzata,  quanto  meno  tempo  è  che  si  sono  divisi  i 
appartengono  ;  e  dall'  età  in  cui  svanisce  questa  somiglianzà 
trarre  un  criterio  per  determinare  l'epoca  relativa  in  cui  qi 
sono  divisi. 

Mi  spiego  con  un  esempio.  Ammettiamo  per  un  momento  che  i  lap- 
poni, i  Buriati,  i  Samoiedi  e  gli  Ostiacchi  discendano  da  un  medesimo 
cespite.  I  giovani  di  questi  quattro  popoli  si  rassomiglieranno  fìno  a  una 
certa  età.  Se  vediamo  che  i  primi  a  prendere  un  tipo  diverso,  ci 
sono  gli  Ostiacchi,  a  una  età  alla  quale  i  giovani  degli  altri 
presentano  ancora  differenza,  dovremo  ammettere  che  gli  Ostiac 
stati  i  primi  a  staccarsi  dallo  stipite  comune,  i  primi  a  subire  i 
zioni  per  diverso  ambiente  e  condizioni  di  vita  mutate.  Se  seguitando  a 
svilupparsi,  i  giovani  dei  Lapponi  cambiano  tipo  prima  di  quelli  d^li 
altri  due  popoli,  ne  dedurremo  che  dopo  gli  Ostiacchi  furono  i  Lapponi 
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che  si  Staccarono  dal  cespite,  mentre  i  Samoiedi  e  i  Boriati,  nei  quali 
più  lungamente  perdura  la  somiglianza,  si  divisero  V  uno  dall'  altro  solo 
in  tempi  più  recenti. 

Sono  stato  condotto  a  fare  questa  osservazione  dall' aver  notato  in 
molti  casi  una  somiglianza  marcata  fra  i  giovani  in  popoli  della  Siberia 
di  cui  gli  adulti  differivano  assai.  Ricordo  pure  di  avere  visto  fra  i  Lap* 
poni,  dei  ragazzetti  con  un  tipo  mongolico  assai  più  marcato  che  negli 
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adulti.  L' esempio  che  ho  immaginato  qui  è  ben  inteso  uno  schema  ar- 
tificiale, e  non  si  troverà  mai  un  caso  cosi  semplice  e  che  permetta  di 
arrivare  a  conclusioni  «icure.  Tuttavia  vorrei  avere  richiamato  V  atten- 
zione dei  viaggiatori  sullo  studio  del  tipo  nei  giovani,  che  potrebbe  for- 
nire un  elemento  nuovo  nelle  ricerche  tanto  difficili  delle  origini  dei 
popclì. 

Si  e  parlato  di  un  odore  speciale  degli  Ostiacchi;  e  di  fatti  la  loro  vi- 
cinanza potrebbe  produrre  nausea  in  una  persona  dall'olfatto  troppo 
delicato.  Ma  non  si  tratta  di  odore  loro  speciale,  bensì  di  quello  detf  ofio 
di  pesce  di  cui  é  imbrattata  la  loro  pelle  e  sono  intrisi  i  loro  abiti,  dei 
detriti  di  sostanza  organica  in  putrefazione  che  rimangono  aderenti  alle 
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loro  pelliccie,  e  del  fumo  nel  quale  vivono  entro  le  loro  capanne,  ai  quali 
odori  si  aggiungono  quelli  del  sudore  e  di  epidermidi  ed  epiteli  decom- 
posti che  non  vengono  mai  portati  via  dal  lavaggio. 

La  voce  degli  uomini  Ostiacchi  è  stridula,  e  di  un  diapason  alto  quasi 
quanto  quella  delle  donne.  Questa  particolarità  degli  uomini,  di  avere  voce 
acuta  e  quasi  femminile,  l' ho  notata  ugualmente  fra  i  Lapponi. 

V.  —  CARATTERI  FISIQ  DEI  SAMOIEDI 

Il  fisico  dei  Samoiedi,  da  quelli  del  lenisse!  di  cui  scrisse  Middendorf, 
fino  a  quelli  della  Russia  europea  descritti  da  molti,  ci  era  conosciuto 
meglio  di  quello  degli  Ostiacchi.  Sui  Samoiedi  della  penìsola  di  Kanin 
poi,  abbiamo  un  importante  lavoro  antropologico  del  Sig.  Zograf  (i);  ed 
alceni  Samoiedi  portati  in  giro  per  le  città  d'Europa  furono  ripetuta- 
mente studiati  antropologicamente  (2). 

I  Samoiedi  che  figurano  nelle  seguenti  tabelle,  sono  stati  tutti  misurati 
da  me  nell'  estuario  dell'  Ob,  salvo  4  misurati  a  Obdórsk  e  due  a  Muji. 
Erano  per  lo  più  gente  rimasta  in  estate  sulle  coste,  per  pescare,  ma 
appartenente  a  famiglie,  o  per  lo  meno  a  tribù,  che  stavano  allora  a  pa- 
scolare le  renne  negli  Urali  o  sulle  coste  del  mar  di  Kara,  e  che  d' ki* 
verno  tornavano  nella  valle  dell' Ob  ad  unirsi  a  quelli  che  vi  avevano 
passato  Testate.  Erano  duiique  appartenenti  a  quella  frazione  di  Secmoiedi 
settentrionali  che  più  propriamente  si  chiamano  Obdoriani.  Alcuni  però 
erano  Samoiedi  del  Kasttim  (fiume  che  si  getta  nell'  Ob  di  faccia  a  Be- 
rìosoO,  discesi  costà  per  la  stagione  della  pesca. 

Per  i  Samoiedi,  come  per  gli  Ostiacchi,  ho  dovuto  quasi  sempre  se- 
gnare l'età  secondo  il  mio  apprezzamento. 

Per  la  ortografia  dei  nomi  rimando  a  quanto  ho  detto  per  gli  Ostiacchi. 

Dalla  statura  misurata  ho  tolto  i  cent.,  come  corrispondente  allo  spes- 
s<M-e  della  calzatura. 


(i)  AHTPOflOXorHVECXiit  OHSPKi»  CÀMOt^OBi»  H .  H) .  3orpA«A.  Mosca,  1878.  Larga- 
\  riassunto  nella  Revue  tt AtUkropohgUy  1 5  Janvier  et  1 5  Avril  1881 . 

(2)  F.  M&LLKR  E  SzoMBATHY,  MUtìuHungm  der  AnthropoL  Gtselhch,  in  Wien, 
Band  XVI,  1886. 

J.  KOLLMAHN,  BeUrdgt  zur  Rassen-Anatomie  der  Indianer^  Samojeden  und  AustralUr. 
Verhandl.  der  Naturforscher  Gesellsch.  in  Basel,  VII  Th.,  Heft  3.  Basilea,  1884. 
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Feodosia  Pallieva  di  Nadim.  Misurata  a 
Obdorsk. 

lefrem  Semionof  Seinakof  (fratello  del 
n.  3).  Iurte  di  Lapinski  (?).  Misurato  a 
Obdorsk. 

Taitania  Semionova  Sainakova  di  La- 
pinski (?).  Misurata  a  Obdorsk, 

Maria  Stiepanova  Katangieva  del  fiume 
Kasiiim  (?).  Misurata  a  Obdorsk. 

Andrei  Pakomu.  Non  sa  il  nome  del 
padre.  Mis.  a  Obdorsk. 


ledieiko  Somu.  Misurata  a  Puikova  mi- 
nore (estuario). 


Anna  Acikei.  Mis.  a  Puikova  min. 


8 
9 

IO 

II 

12 
>3 


Oliona  Marngova.   Mis.  a   Ihiikova   min. 
Caterina  Matiu.  Mis.  a  Puikova  min.  . . . 

Ihgne  lele.  Mis.  a  Puikova  min 

Kos  Lis,  rematore  preso  a  Neuta  (estuario). 

Uasna,  rematore  preso  a  Neuta. 

lanko  Omorkoi  rematore  preso  a  Neuta. 


?  40 

421 

?  15 

?40 

i  30 

?  50 

?  40 

9  45 

?3o 

?2S 

Ì3o 

4  SO 

i  30 

1.36 
1.54 

1.35 

«43 
I  64 

1.42 

'•31 

? 
1.39 

1.41 
I  58 

1.51 
1.51 


530 
525 

550 

530 

540 
550 

550 
600 

585 
595 


179 
194 

183 

172 

172 
173 

178 
202 

187 
»9S 


153 


161 


150 


146 


8$.  47 


82.9»  : 


81. 


84. 


156 

90- 

143 

82. 

•S« 

85. 

16S 

81. 

164 

87. 

158 

81. 
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'Ob 


«lU 


Occhi 


I  scun  grìgi  ì 


liibbondanU 
rìgidi 


rig:ìdi 


n  bianchi 
.  dal  anclic. 


rig^idi 


li  rì^^di 
Kcap.bianco 


[  rigidìss. 

dorati 
^  per  la  tigna 


grigi  gialli 
obliqm  inalati 


neri  sani 


quasi  neri  sani 


castagni  scuri 


cast,  scuri 
molto  obliqui 


cast,  obliqui  scori 


cast  obliqui  malati 


cast,  obliqui  malati 

cast,  scurì 
poco  obliqui 


grigi  celesti 
legg.  obliqui  sani 


_  i  scurì     f    castagni  chiari 
^^P^  I  molto  obi.  malati 

ni         Ig"'^  c®l*  poco  obi 
LpermaJat 


Numero  dei  figli 


I  vivo  I  morto 


scapolo 


ragazza 


3  vivi    5  morti 


2  morti 


—      5  morti 


5  rìvi    1  morto 


2  VIVI  — 

3  vìvi    4  morti 
ha  dae  mogli 


ammogliato  senza 
figli 

4  viri    3  morti 
ha  due  mogli 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


Aiebivio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol. 


Indice  destro  più  corto  dell'  anulare.  Mano 
sinistra  storpia. 


Indici  molto   più   corti.    Baffetti    incipienti. 
Marcato  di  vaiuolo. 


Ind.  dest  poco  più  corto;  sin.  più  corto  del- 
l' anulare. 


Indici  poco  più  corti.  Pelle  molto  scura. 
Aria  stupida. 

Ind.  dest.  quasi  uguale  all'anulare;  sin.  più 
corto.  Poca  barba  nera  al  mento  e  al 
labbro  sup.  Pelle  piuttosto  scura.  (Battez- 
zato). 

Indici  poco  più  corti.  Viso  molto  mascolino. 
Zigomi  immensi.  Naso  senza  radici,  corto, 
ritto.  Fronte  stretta.  (Non  battezzata). 

Indici  poco  più  corti.  Zigomi  immensi  tanto 
che  il  rìso  sembra  largo  quanto  è  lungo 
e  quasi  circolare. 

Indici  uguali  agli  anulari. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  poco  più  corto 
dell'anulare.  Zigomi  grossi  massicci.  Viso 
triangolare. 

Ind.  uguali  agli  anulari.  (Non  battezzata). 

Ind.  sin.  molto  più  corto.  Mano  destra  stor- 
pia. Pochi  peli  al  mento  e  al  labbro  sup. 
del  colore  dei  capelli.  (Non  battezzato). 

Indici  molto  più  corti.  Pochi  peli  al  labbro 
sup.  e  al  mento.  (Non  battezzato). 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 
Barba  rossa  abbastanza  abbondante  anche 
sulle  gote.  Punto  tipico.  (Non  battezzato). 


20 
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Sit,  rematofe  preso  a  Neuta.  . . . 


li,  rematore  preso  a  Neuta. 


Ei  Paitia.  Mis.  a  Paikova  min. 


oa  Uettn.  Mis.  a  Paikova  min.  . . . 

>  lei  (della  medesima  famig^  del 
io).  Mis.  a  Puikora  min. 

li  ftanguda.  Mis.  a  Paikova  min. . 


Stiepanof  lek  (fratello  del  n.  21). 
acato  a  Puikova  min. 


Stiepanof  lek  (fratello  del  n.  20}. 
.  a  Puikova  min. 


ledaitat.  Mis.  a  Puikova  min. 


mdia.  Mis.  a  Puikova  magg.  (estuario) 


lediu.  Mis.  a  Puikova  magg. 


Soumboi.  Mis.  a  Puikova  magg. 


*45 

1,48 

Ì3o 

1.50 

?3S 

'•47 

?4S 

I-3S 

?20 

1.44 

i6o 

"53 

i2o 

1.41 

425 

>-S5 

Ì4o 

1.51 

i  SO 

1.64 

i6o 

«•53 

ÒSO 

1.56 

560 

545 

520 
550 

585 

535 
560 

565 
570 

570 
585 


179 
180 

«73 
186 

201 

174 
190 

183 
187 

189 
194 


158 

155 

148 
151 

156 

156 
'55 
160 

157 

«59 

168 


88.26  : 
86.11  : 

85.55 
81. 18 

77.60  j 

89.65  ì 
81. 5«  2 
87.11 1 
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CapdU 


Occhi 


castagni  scuri 
un  poco  obliqui 


scurì       )     grigi  castagni 


i  scurì       cast.  obi.  malati 


u  sevi 
atì  ng;idi 

abbondanti 

i>lto  rìgidi 

^nerì  grigi 
iper  ▼ecchiaii 


fiasi   nexi 


\  quasi  nerì 


.q« 


casL  chiarì  sani 
quasi  nerì  obL  sani 

grigi  celesti  nalati 
castagni  sani 


castagni  scuri 
molto  obliqui  sani 


grigi  castagni 
obliqui  sani 


rì  molto  grigfi  f    castagni  malati 


►  scoro  grigìj  grìg*  g»*^^ì  malati 


qn» 


nen 


cast,  scuri  malati 


Numero  dei  6gli 


I  vivo    3  morti 


ammogliato  senza 
figli 

2  rìvo    4  morti 


I  rìvo    3  morti 


2  rìrì    S  morti 


scapolo 


1    VIYO  — 


4  rìvi    3  morti 


2  rìvi    2  morti 


4  rìrì    5  morti 


2  rìvi    3  morti 


Rapporto  dell'indice  coU'anulare 
e  note  diverse 


Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  pia  corto. 
Naso  a  gobba  e  prolungato.  Zigomi  meno 
esagerati  che  nella  maggior  parte.  Tipo 
che  rammenta  un  indiano  del  Nord  Ame- 
rica. (Non  battezzato) 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  ugnale  all'anulare. 
Punta  barba.  (Non  battezzato). 

Ind.  sin.  poco  più  corto.  Mano  destra  storpia. 
(Non  battezzata). 

Indici  poco  più  corti.  (Non  battezzata). 

Ind.  dest.  uguale;  sin.  poco  più  corto  del- 
l'anulare. (Non  battezzata). 

Ind.  dest.  uguale;  sin.  poco  più  corto  del- 
l' anulare.  Barba  anche  sulle  gote  ma  poco 
abbondante.  Poco  tipico. 

Indici  quasi  uguali  agli  anulari.  Pochissimi 
peli  nascenti  al  labbro  sup.  (Malato). 

Ind.  dest.  quasi  uguale  all'anulare;  sin.  poco 
più  corto.  Punta  barba.  Pelle  molto  scura. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  poco  più  corto. 
Pelle  scura. 


Indici  molto  più  corti.  Barba  al  mento  e  al 
labbro  sup.  (È  battezzato  e  si  ricorda  di 
avere  anche  il  nome  cristiano  di  Ivan). 


Ind.  dest.  uguale  all'anulare;  sin.  un  poco 
più  corto.  Barba  abbondante  al  mento  e 
al  labbro  sup.;  pochissima  sulle  gote.  (Non 
battezzato). 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  più  corto.  Barba 
rasata  al  mento  e  al  labbro,  poca  alle  gote. 


(Non  battezzato). 
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aS 


i.  a  Pttikova  magg. 


a   Puikova  magg. 


uikova  magg. 


likova  magg. 


Puikova  magg.  . .  . 


likova  magg. 


Puikova  magg.  . . 


Puikova  magg. 


ikova  magg. , 


a   Puikova  magg. 


Puikova  magg.  . . . 


425 

1.46 

440 

«•57 

Ò4S 

1.51 

i  22 

1.44 

i  25 

1.46 

4  40 

1.56 

i  20 

1-54 

4  «9 

1-57 

4  19 

1.52 

i  20 

1.48 

4  so 

1-47 

565 


570 


565 


580 


580 


565 


540 


570 


550 


570 


550 
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apelli 


Occhi 


Numero  dei  figli 


(il  diclUì 


quasi  nen 


castagni 


castagni  sani 


Icasti  molto  obliqui 
è  losco 


castagni  sani 


castagni  scurì  sani 


grHgi  gialli  sani 


.  an  poco  noe. 


grìgi  malati 


scuri      grigi  gialli  obliqui 
sani 


scuri 


castagni  sani 


castagni  scnri 
molto  obliqui  sani 


'  (^stagni 
^  scurì  rìgidi   /      castagni  sani 


nen 


castagni  malati 


ammogliato  senza 
figli 


3  VIVI         — 

scapolo 

scapolo 

scapolo 

4  morti     2  vivi 

I  vivo         — ' 

scapolo 
scapolo 


ammogliato  senza 
figli 


4  vivi    4  morti 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


Ind.  desi  poco  più  corto  ;  sin.  più  corto. 
Pochi  peli  sul  viso  che  si  strappa.  (Il  nome 
che  ci  dice  è  pagano,  essendo  battezzato 
ha  inoltre  un  nome  crìstiano). 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 
Pochissima  barba.  Marcato  di  vaiuolo. 
(Nome  pagano  ma  è  battezzato). 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  molto  più 
corto.  Pochi  peli  neri  al  mento  e  al  labbro 
sup.  Naso  storto.  Ha  traccie  di  sifilide. 
(Nome  pagano  ma  è  battezzato). 

Ind.  dest.  più  corto  ;  sin.  poco  più  corto.  Po- 
chissimi peli  nascenti  al  labbro  sup.  Naso 
a  gobba  e  prolungato;  tipo  aberrante.  (Nome 
pagano  ma  è  battezzato). 

Ind.  dest.  poco  più  corto  ;  sin.  molto  più 
corto.  (Battezzato). 

Ind.  dest.  uguale  all'anulare;  sin.  molto  più 
corto.  Poca  barba  ricciuta  chiara  al  mento 
e  al  labbro  sup.  Viso  lungo,  naso  mar- 
cato. Punto  tipico.  (Battezzato). 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 
Pelle  rossa,  scura.  Punta  barba. Voce  acu- 
tissima. (Battezzato). 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 
Punta  barba.  (Non  battezzato). 

Indici  molto  più  corti  degli  anulari.  Punta 
barba.  Pelle  giallo-rossa.  (Non  battezzato). 

Indici  poco  più  corti.  Punta  barba.  Labbro 
sup.  ipertrofico,  molto  più  sporgente  del 
naso.  (Non  battezzato). 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  uguale  airanu- 
lare.  Poca  barba.  Naso  lungo.  Viso  lungo. 
Zigomi  meno  massicci  che  nei  più.  Tipo 
indiano  Nord  America.  (Battezzato). 
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>ii^oi> 


^     Ckpdli 


qiiasi  nen 


^Mmdi  dorati 


quasi  nen 


castagni 


castagni 
castagni 
ctttagni 


Occhi 


^gi  gialli  malat 


cast  scari  sani 


castagni  scari 
molto  obliqui  sani 

cast  chiari  sani 


castagni  obliqui 
malati 


grigi  gialli 


cast  molto  obliqui 
sani 

castagni  malati 


castagni  sani 

castagni  sani 

castagni  scurì  sani 

castagni  sani 

cast,  chiari  oblfqni 

sani 

cast  obliq.  sani 

cast  scurì  obliqui 


Numero  dei  figli 


3  TÌvi    2  morti 
scapolo 

scapolo 
scapolo 

scapolo 

scapolo 

2  vivi    3  morti 

scapolo 

mar.  senza  figli 

3  vìvi        — 

mar.  senza  figli 

4  vivi  4  morti 
3  vivi  3  morti 
3  vivi  2  morti 
mar.  senza  figli 


Rapporto  deirindiee  coH'anuIare 
e  Bote  diverse 


Ind.  uguali  agli  amlari*  Pochissimi  peli  corti 
al  mento  e  labbro  sup.  (Battezzato). 

Ind.  dest  poco  più  corto  ;  sin.  più  corto.  Po« 
chissima  barba  nascente  al  labbro  sup. 
(Battezzato). 

Ind.  dest.  più  corto  ;  sin.  moltow  Punta  barba. 
(Non  battezzato). 

Ind.  dest.  più  corto.  Mano  sin.  storpia.  Punta 
barba.  Labbra  ipertrofiche.  Viso  tipico  ma 
colore  dei  capelli  aberrante.  (Non  battez- 
zato). 

Ind.  dest.  più  corto  ;  sin.  molto.  Punta  barba. 
Labbro  inf.  quasi  ipertrofico,  pendente. 
Nasino  infossato  tra  le  sporgenze  carnose 
della  regione  malare.  (Battezzato). 

Ind.  dest  poco  più  corto  sin.  uguale  all'  anu- 
lare. Pochi  peli  al  mento  e  labbro  sup. 
(Battezzato). 

Ind.  molto  più  corto.  Punta  barba.  Marcato 
di  vainolo.  (Battezzato).    . 

Ind.  molto  più  corti.  Pochissimi  peK  al  labbro 
sup.  e  al  mento. 

Ind.  uguali  agli  anulari. 

Ind.  dest.  aguale  all'analare;  sin.  più  corto. 

Ind.  dest  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 

Ind.  più  corti. 

Ind.  molto  più  corti. 

Ind.  più  corti. 

Ind.  molto  più  corti. 
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spelli 


castagni 
[  castagni 


Occhi 


Ili  grigi     I    castagni  chiari 
obliqui  inalati 


stagTii 
\aA  neri 

BtagTÙ   scori 
castagni 

inerì,  nn  pò 

pi  ma  morvidi 


castagni 

f  Bollo  scori 


castagni  scuri 
molto  obliqui 

grigi  gialli 


cast,  scori  molto 
obliqui  sani 

cast,  scuri  molto 
obliqui  sani 

cast  obliqui  malati 


cast,  chiari  sani 
castagni  chiari 

castagni  chiari 

cast,  molto  scuri 
sani 

cast,  molto  scuri 

molto  obliqui 
cieca  da  un  occhio 

cast,  molto  scuri 
molto  obi.  sani 


Rapporto  dell'indice  coll'anulare 
e  note  diverse 


<)iasi  neri        f  cast,  scori  obliqui 


I  VIVO   2  morti 


ammogliato  senza 
figU 

ammogliato  senza 
figli 

3  vivi    3  morti 


1  vivo  I  morto 

scapolo 

2  vivi    2  morti 

2  vivi    6  morti 

I  vivo    3  morti 

maritata  senza 
figli 

I  vivo  2  morti 


maritata  senza 
figli 


filasi  neri  ÉT*S*  gialli  obliqui  |  sc^apolo 


castagni  scuri      ammogliato  senza 
figli 


1^2  nen 

Archivio  dell' Antrop.  e  la  Btnol, 


Ind.  sin.  molto  più  corto.  Mano  dest.  storpia. 
Quasi  punta  barba  rasata.  (Battezzato). 

Ind.  molto  più  corti.  Barba  abbondante  ra- 
sata. (Battezzato). 

Ind.  dest.  poco  più  corto;  sin.  uguale  all'anu- 
lare. Poca  barba.  Era  starcinà  di  Kasfm. 


Ind.  dest.  molto  più   corto;  sin.  più  corto. 
Pochi  peli  al  labbro  sup. 

Ind.  dest.   più   corto;   sin.  poco    più  corto. 
Pochissima  barba. 


Ind.  molto  più  corti.  Punta  barba.  Marcato 
di  vaiuolo. 


Ind.  molto  più  corti.  Piccolissimi  baffetti. 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  poco  più  corto. 
(È  battezzata  ma  è  sciamana). 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 

Ind.  poco  più  corti  degli  anulari. 

Ind.  quasi  uguali  agli  anulari. 


Ind.  dest.  più  corto  ;  sin.  molto  più  corto.  (Non 
battezzata). 

Ind.  più  corti. 


Ind.  dest.  molto   più  corto  ;  sin.  poco   più 
corto.  Punta  barba. 


Ind.  poco  più  corti.  Poca  barba  al  mento  e 
al  labbro  sup. 
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misurati 


ugor 

•ugor 

»ugor 

ìò  (estuario) 

inghò 

» 

lò 

isinghi).  Mi- 

a  laranghò. 

a  laranghò. 

a  laranghò. 
Mis.    a  la- 

jhò 

aranghò  . . . 


à  40 

à  70 
1 30 

è  20 
t  40 

9  35 
?  45 

9  70 

9  60 
9  55 

è  30 

i  30 


1.48 
1.51 

1.55 

1.48 

1.54 
I.  62 

1.53 

'.54 
1.41 

1.49 

1.49 
1.35 

1.43 
I.  60 
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roi> 


elìi 


Occhi 


castagni 
I  rossicci 


g"g» 


abbondanti  Icast.  scuri  obliqui 


P«Q  poco  grigi 


grìgi  gialli  sani 


nm  poco  grigi         castagni  sani 
>n.clanti 


cast,  obliqui  sani 


gngi  quasi 
icbi  duri  rìgidi 


castagni  scuri 
molto  obliqui  sani 


castagni 

castagni  scuri 
obliqui  sani 

castagni 

cast,  scuri  sani 

grigi  gialli  sani 
quasi  neri  malati 


cast,  scari  malati 


castagni  scuri  sani 


Numero  dei  figli 


I  viro    2  morti 
scapolo 

3  rivi    2  morti 

—  6  morti 

scapolo 

ammogliato  senza 
figli 

ammogliato  senza 
figli 

—  3  morti 
3  viri    3  morti 

I  vivo    3  morti 

3  vivi    2  morti 

—  6  morti 

scapolo 


ha  due  mogli 
5  vivi    4  morti 


Rapporto  dell'indice  coli' anulare 
e  note  diverse 


Ind.  molto  più  corti. 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 
Punta  barba. 

Ind.  dest.  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 
Barba  al  mento  e  al  labbro  sup.,  poca  sulle 
gote. 

Ind.  molto  più  corti.  Poca  barba  al  mento 
e  al  labbro  sup.,  pochissima  sulle  gote. 

Ind.  più  corti.  Pochissimi  bafletti  neri. 

Ind.  molto  più  corti.  Piccolissimi  baffetti  in- 
cipienti. 

Ind.  molto  più  corti.  Barba  abbastanza  ab- 
bondante, poca  sulle  gote. 


Ind.  molto  più  corti. 

Ind.  dest.  molto  più  corto.  Mano  sinistra 
storpia.  Ha  macchie  di  crusca.  (Non  bat- 
tezzata). 

Ind.  sin.  uguale  all'anulare.  Mano  destra 
storpia.  (Non  battezzata). 

Ind.  molto  più  corti. 

Ind.  poco  più  corti. 


Ind.  molto  più  corti.  Barba  rada,  pochissima 
sulle  gote. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 
Poca  barba  al  mento  e  al  labbro  sup. 
(Battezzato). 
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Google 


rlie  del  D.  80.  Mis.  a  laranghò  . . .  . 


y\ìe  del  d.  80.  Mis.  a  laranghò . . . 


;lie  di  ladaiko  Voinuitta  (d.  84).  Mis. 
laranghò. 

liko  Voinuitta  (marito  del  n.  83).  Mis. 
laranghò. 


a  Tai inetta.  Mis.  a  laranghò 


cipapa  Serotetta.  Mis.  a  laranghò  . .  . 


ia   (moglie   di   Haccipapn   Serotetta) 
[is.  a  laranghò. 


Miezali.  Mis.  a  Laiu  (estuario)  . 


ti  Tien.  Mis.  a  Laiu 


ju  Tien.  Mis.  a  Laiu  , 


tri  Optikatien.  Mis.  a    Laiu  .  .  . . 


ta  Tatibè  (significherebbe  sciamano), 
dimorante  a  Harotundhò,  chiamato  da 
li  Nipta  (estuario). 


Dkko   Tatibè   (fratello  del   suddetto), 
[is.  a  Harotundhò. 


?  25 
9  25 
9  40 
t  40 
i  28 

i  35 
9  20 

t  55 
t  50 

t  20 

i  "5 


1.41 


54 


1.44 


1.50 


1.59 


1.56 


I.  40 


1.58 


1.52 


1-43 


1.44 


à  60      I.  60 


t  40      I.  59 


540 

181 

146 

550 

183 

152 

550 

179 

15» 

570 

187 

167 

540 

179 

153 

530 

176 

148 

540 

169 

148 

560 

192 

157 

580 

196 

155 

540 

170 

153 

565 

192 

156 

580 

193 

161 

570 

191 

161 

80.66 
83.06 

84.35 

89.  30 
85.47 

84.09 
87.57 

81.  77 

79.08 

90.  00 

81.  25 
83-4^ 

84.  29 
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Occhi 


&i  scuti     1      castagni  scurì 
\inolto  obliqui  sani 

Ecaakagni  \     grigi  castagni 


i  neri         castagni  scari  sani 


laasi  neri 


castjigiii 


agni  scori 


castagni  scuri  sani 


castagni  scurì 
cieco  da  un  occhio 


castagni  scuriss. 
cieco  da  un  occhio 


cast,  scuri  molto 
obliqui 

cast,  scuri  malati 


neri  {castagni  scuri  sani 


scuri     I        gl'i  gì  celesti 


I  diritti  rìgidi     cast,  scuri  obliqui 


castagai 


castagni 


grigi 


Numero  dei  figli 


3  vivi    I   morto 


2  vivi    3  morti 


1  VIVO  — 

vedovo  senza  figli 

—  I   morto 

—  I  morto 
5  vivi    4  morti 

5  vivi    I   morto 

scapolo 
scapolo 

2  vivi    9  morti 


grigri  gialli         3  vivi         — 


Rapporto  dell'indice  coiranulare 
e  note  diverse 


Ind.  molto  più  corti.  (Battezzata  col  nome  di 
luliana). 

Ind.  come  sopra.  Poco  tipica.  (Battezzata  col 
nome  di  Maria). 

Ind.  come  sopra. 


Ind.  come  sopra. 


Ind.  poco  più  corti.  Tipo  indiano  del  Nord 
America. 


Ind.  più  corti.   Poca  barba   al   mento  e   al 
labbro  sup.  Pare  un  cinese. 

Ind.  dest.  più  corto;  sin.  molto  più  corto. 


Ind.  molto  più  corti.  Quasi  punta  barba.  Viso 
lungo.  Naso  prolungato.  Pelle  scura.  Tipo 
indiano  del  Nord  America.  (Non  battezzato). 

Ind.  dest.  più  corto  ;  sin.  quasi  uguale  all'  anu- 
lare. Poca  barba  al  mento  e  al  labbro  sup. 
Marcato  di  vainolo.  (Non  battezzato). 


Ind.  molto  più  corti.  Piccolissimi  bafletti  na- 
scenti biondissimi.  (Non  battezzato). 

Ind.  dest.  molto    più    corto.    Mano    sinistra 
storpia.  (Non  battezzato). 

Ind.  più  corti.  Punta  barba. 


Ind.  dest.  molto   più  corto  ;   sin.  più  corto. 
Punta  barba. 
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rlis.  a  Muji. 
loieda  kol- 


è  20 

»-53 

560 

?  15 

1-35 
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Dapcm 

Occhi 

Numero  dei  figli 

Rapporto  dell'indice  coU'anulare 
e  note  diverse 

tagni  calvo          grìgi   castagni 

2  vivi    6  morti 

Ind.  molto  più  corti.  Poca  barba  al  mento  e 
al  labbro  sup. 

neri                    castagni  scuri 

scapolo 

Ind.  molto  più  corti.  Punta  barba. 

nasi  bianchi 
BÌliti  dal  fumo 

castagni 

2  vivi     7  morti 

Ind.  uguali  agli  anulari. 

B  castagno  ì 

neri 

grigi  castagni 

3  vivi         — 

Ind.  dest.  poco  più  corto  ;  sin.  molto  più  corto. 
Poca  barba  al  mento  e  al  labbro  sup. 

neri 

castagni 

3  vivi    4  morti 

Ind.  molto  più  corti.  Poca  barba  al  mento  e 
al  labbro  sup. 

neri 

castagni  obliqui 

scapolo 

Ind.  come  sopra.   Punta  barba.   Marcato  di 
vaiuolo. 

stagni   grìgi 

castagni  chiari 
obliqui  malati 

2  vivi    6  morti 

Ind.  come  sopra.  Tipo  ostiacco.  (Battezzata). 

Stagni  scuri 

grigi  gialli  sani 

I  vivo  6  morti 

Ind.  più  corti.  (Battezzata). 

castagni 

grigi  gialli  sani 

3  vivi         — 

Ind.  molto  più  corti  (non  battezzata). 

'  castagni 

castagni  sani 

2  vivi    3  morti 

Ind.  più  corti.  Di  padre  ostiacco  e  madre  sa- 
moieda.  Non  sa   più  parlare   l' ostiacco  e 
veste  alla  samoieda. 

istagni  chiari 

castagni  malati 

2  vivi     9  morti 

Ind.  dest  molto  più  corto;  sin.  più  corto. 

qnasi  neri 

cast,  malati  obi. 

3  vivi    4  morti 

Ind.  come  sopra. 

castagni 

cast,  scurissimi 

? 

Ind.  molto  più  corti. 

tstagni  chiarì 

cast,  chiari  sani 

scapolo 

Ind.  come  sopra.  Pochissima  barba  chiara  al 
mento  e  al  labbro  sup.  (Battezzato). 

neri  duri                  castagni  scuri 
obliqui  sani 

scapolo 

Ind.  molto  più  corti.  Punta  barba. 

neri 

ì 

::astagni  scuri  sani 

ragazza 

Ind.  uguali  agli  anulari. 
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di.  —  Come  ho  fatto  per  gli  Ostiacchi,  avanti 
ì  prese  sul  vivo  faccio  seguire  quelle  dei  crani, 
juì  le  misure,  i8  sono  stati  da  me  raccolti 
li  sulla  sponda  sinistra  dell'estuario  defl'Ob, 
lersalé,  e   nove  (N^  2764-2472)  a   i£aman- 
ina  all'altra.  In  questi  sepolcreti  i  miei  bar- 
lon  erano  sepolti  altro  che  Samoiedi. 
(N®  2773)  fu  da  me  raccolto  ad  Obdórsk,  in 
sepolti  Ostiacchi  come  Samoiedi.  Il  suo  tipo 
narcato,  che  non  esito  a  collocarlo  nella  serie 
ioti   ho  esitato  a    mettere  nella   serie  degli 
accolto  nello  stesso  luogo.  I  crani   ostiacchi 
ione  rappresentano  due  tipi  così  distinti,  che 
56,  salvo  pochissime  eccezioni,  si   possono 
con  la  massima  facilità.  Se  per  tre  o  quattro 
da  farne  meraviglia,  poiché,  come  vedremo, 
:chi  e  Samoiedi  sono  frequenti,  e  quindi  de- 
tipo intermediario;  ma  in  quanto  al  N®  2773 
•  dubbio  che  sia  Samoiedo. 
1  sesso  ho  incontrato  in  vari  casi  la  medesima 
i.  I  due  numeri  2yS6  e  2769,  segnati  sul  posto 
nto  femminili  che  li  metto  nella  serie   delle 
ietto  fra  i  maschi  il  cranio  2767  segnato  come 
in  questi  casi  abbia  sbagliato  T  indicazione 
:i  sono  pure  1  numeri  2757  e  2758,  ai  quali 
sesso  notata  sul  posto.  Negli  altri  l'indica- 
dei  crani. 
be  il  Prof  Mantegazza,  da  me  pregato,  det- 
>: 


Cranio  Samoiedo 

ndezza,  brachicefalo,  sub-poliedrico,  con  at- 

Fronte  poco  larga  e  sfuggente  all' indietro. 

mastoidea  mediocre.  Cranio  piuttosto  basso. 

Dcri.  Foro  occipitale  alquanto  più  indietro  che 
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e  nelle  razze  superiori.  Caratteri  sessuali  poco  più  chiari  che  nel  cranio 
e  ostiacco. 

•  Orbite  molto  grandi  e  spesso  rotonde;  non  di  rado  coli* asse  massimo 
e  diretto  dall'interno  all'esterno  e  dall'alto  al  basso  e  col  margine  este- 
e  riore  inferiore  molto  allargato. 

e  Grande  lo  spazio  interorbitario,  ossa  nasali  molto  piccole  e  naso  schiac- 
«  ciato,  con  apertura'  nasale  larga  in  basso.  Faccia  molto  grande  e  molto 
«  larga,  ma  che  non  si  ristrìnge  come  nel  Lappone,  dirigendosi  verso  il 
«  mento,  che  è  largo  e  talvolta  sporgente.  Prognatismo  alveolare  e  den- 
c  t^le  spesso  molto  marcato. 

«  Osso  mascellare  molto  sviluppato. 

<  Arcate  dentali  paraboliche  con  ottimi  denti. 

«  Faccia  molto  mongolica.  Aspetto  generale  del  cranio  che  si  avvicina 
e  alquanto  a  quello  del  teschio  lappone,  ma  più  rozzo  e  più  forte.  » 
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Catalogo  dei  Crani 

Cranio  cerebrale 

in  cm.  e 

ero-posteriore  massimo 

sverso  massimo 

Diale  minimo 

ilo-bregmatico 

iso-basilare 

(falico  orizzontale 

»  verticale 

»  trasverso-verticale . .  . . 

[ìtale  totale.  . 

elale 

ipitale i     g 

Dto-occipitale 
rauricolare  (trasversa)  , 
:zoDtale  totale , 


Faccia 
'bitale  esterna. . 

gomatica 

toUle 

iciale 

^hezza 


izza 

ce  orbitario 

ja  N  S 

iSL  n  n 

ice  nasale 

aciale  ofrio-spino-auricolare. . 
ofrio-.ilveolo  auricolare. 


2755 

2757 

2768 

2763 

2764 

t 

Ò 

t 

t 

t 

1440 

1530 

1540 

1475 

1430 

166 

169 

180 

186 

194 

146 

151 

148 

'5' 

143 

97 

94 

98 

102 

88 

'^^ 

132 

129 

126 

132 

93 

93 

105 

102 

«03 

87.  95 

89.35 

82.22 

81.18 

73.71 

75.90 

78.  10 

71.66 

67.74 

68.04 

86.30 

87.41 

87  16 

83.44 

92.30 

124 

'34 

120 

121 

127 

114 

116 

106 

124 

'23 

109 

108 

126 

117 

125 

347 

358 

352 

362 

375 

307 

320 

302 

302 

295 

493 

506 

520 

534 

537 

103 

105 

109 

106 

»33 

131 

139 

144 

84 

89 

96 

107 

63.  15 

67.94 

69.06 

74.30 

37 

39 

42 

43 

34 

35 

38 

36 

91.89 

89.74 

90.47 

83.72 

46 

47 

49  'A 

57 'A 

22  i/a 

26 

24  'A 

27 

48.90 

55.32 

49.50 

46.96 

75 

76 

71 

69 

67 

65 

63 

61 
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«4.  39 

81.  08 

71.67 

69.76 

S4.93 

85.  99 

"3 

123 

102 

122 

I2S 

116 

350 

3^1 

292 

305 

504 

530 

108 

108 

139 

145 

94 

108 

67.62 

74^.4.8 

37 

39 

33 

38 

89.  19 

97-  43 

50 

57   V« 

26 

27 

52-  00 

46.  9^ 

? 

68 

? 

63 

80.  20 

80.90 

83.62 

8X.61 

83.03 

86.33 

91.  08 

83.73 

90.30 

70.31 

71.35 

71-93 

72.41 

68.48 

68.94 

72.61 

76.50 

— 

87-66 

88.19 

86.01 

88.73 

82.48 

79.85 

79.72 

91.36 

— 

121 

"5 

126 

"3 

120 

117 

125 

X2I 

"5 

142 

129 

103 

118 

100 

112 

103 

120 

105 

118 

107 

"5 

114 

98 

105 

106 

III 

127 

381 

351 

344 

345 

318 

334 

334 

352 

347 

315 

302 

299 

292 

268 

291 

305 

306 

305 

545 

506 

496 

501 

477 

474 

471 

487 

494 

109 

100 

105 

no 

XOI 

89 

93 

94 

99 

'45 

128 

134 

137 

131 

107 

115 

116 

121 

94 

89 

95 

95 

100 

69 

77 

72 

75 

64.82 

69.53 

70.89 

69.34 

76.33 

64.48 

66,  95 

62.06 

61.98 

40 

38 

40 

43 

40 

34 

38 

36 

34 

35 

35 

34 

36 

35 

29 

33 

32 

32 

87-50 

92.  IO 

85.00 

83.72 

87.50 

85.29 

86.84 

88.89 

94.12 

? 

49 

49 

52  V» 

52  'A 

40 

42 

42  Va 

41 

? 

21 

26 

24 

22  i/a 

21 

22 

22 

22  x/a 

? 

42.85 

53.06 

45.71 

42.84 

52.  50 

52.38 

51.76 

54.88 

? 

71 

75 

67 

69 

83 

81 

82 

80 

66 

64 

69 

61 

61 

76 

73 

76 

71 
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XTomlni 

X>onne 

Bambini 

Ifedia 

MìnsiBA 

Biassima 

Media 

Minima 

Biassima 

Media 

Minima 

Massima 

.S4S0 

.  1375 

1675 

1324 

1040 

«5«5 

179 

166 

194 

172 

165 

.    «78 

«47 

«43 

154 

141  'A 

«37 

144 

95 

88 

103 

92 

90 

94 

1^9 

124 

'35 

122 

««3 

127 

99 

93 

105 

97 

94 

100 

H-so 

73-71 

89.35 

82.29 

80.90 

83.62 

87.86 

83.73 

91.08 

|s.oo 

67.74 

78.10 

71.04 

68.48 

72.41 

72.68 

68.94 

76.50 

^7.33 

83-44 

92.30 

86.35 

82.48 

88.73 

83.64 

79.72 

91.36 

S24 

120 

«34 

I«8  Va 

««5 

126 

ti9 

ioa 

HZ 

112  'A 

100 

129 

:.  115 

95 

126 

108  Va 

98 

115 

-  359 

34^ 

381 

339  Va 

318 

35« 

30» 

«90 

3ao 

290 

968 

309 

5«7 

m 

545 

495 

477 

506 

107 

«03 

109 

104 

100 

no 

«39 

«31 

«45 

132  Va 

128 

137 

.     96 

84 

108 

95 

89 

100 

1^5» 

63-15 

75.  «8 

71.  5* 

69.34 

76.33 

63.87 

61.98 

66.95 

[4. 

37 

43 

40 

39 

43 

» 

33 

38 

35 

34 

36 

t 

■8.76 

S3-72 

97.43 

87.08 

83.  72 

92»  «o 

88.78 

85.39 

94.12 

5« 

46 

57  «/• 

51 

49 

5a»/« 

25 

2%  »/• 

•7 

n 

21 

26 

l»-93 

45.  »9 

55.3» 

46.  II 

42.84 

53.06 

52.88 

$«.76 

54.88 

73 

d8 

77 

70  Va 

67 

75 

61 

67 

64 

61 

69 
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enclatura  degli  indici  cetàlici  b  nasali  dei  crani  gamoiedi 


Numero  dei  casi 

Indie»  nasale 

Numero  dei  casi 

1       Dolicocefalo...    i 

:) 

l  Sub-brachicef...    9 

;l 

>  Brachiccf.  veri  .    5 

I    ' 

42.84 

45. 
46. 

48. 
49. 
52. 
53- 
55.32 

2    j 

2  >  Leptorrioi 7 

3  ] 

■) 

I    /  MesorriDi 3 

1  Platirrini 2 

1 

Media     47. 99 
Variaz.    12.48 

i  del  cranio  samoiedo  (i439  e.  e.)  in  una  serie  che  contiene 
onne,  lo  collocano  fra  i  crani  di  mezzana  grandezza.  Con- 
:ranio  ostiacco  con  quello  samoiedo,  si  vede  che  la  capacità 
10  è  inferiore  di  107  e.  e.  alla  capacità  del  cranio  ostiacco. 
le  probabilmente  maggiore  dei  maschi  nella  serie  dei  Sa- 
può  cancellare  che  in  piccola  parte  questa  differenza.  Devo 
!  che  la  capacità  media  della  mia  serie  di  Samoiedi  si  trova 
28  e.  e.  dal  cranio  N^  2769,  che  ha  una  capacità  anormale 
essendo  sub-microcefalo,  anderebbe  forse  escluso  dalla  serie, 
re,  tanto  sul  vivo  come  sul  cranio,  la  circonferenza  oriz- 
!,  e  la  somma  dei  diametri  ant.-post  e  trasv.  mass.,  sono 
nei  Samoiedi  e  negli  Ostiacchi.  La  capacità  minore  del 
:o  è  dunque  dovuta  alla  sua  altezza  un  poco  minore  ed  alla 
i  po'  a  tetto,  per  cui  viene  ad  essere  stretto  in  alto,  mentre 
oiedo,  nel  quale' sono  molto  sviluppate  le  gobbe  parietali, 
fiante  e,  nella  sua  parte  posteriore,  è  largo  in  alto  quasi 
sso.  (Vedi  Tavola  II). 

noiedo  è  brachicefalo.  Includendo  i  4  crani  di  bambini  ed  esclu- 
64,  possiamo  formare  una  serie  di  18  crani,  molto  omogenea 
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per  gli  indici  cefalici  tutti  brachicefali,  che  vanno  senza  saiti  da  80.20 
a  91.08.  Il  N°  2764,  col  sub  indice  di  73.71,  forma  come  una  stonatura 
nella  serie,  ed  anche  per  i  suoi  altri  caratteri  differisce  tanto,  che  volen- 
tieri, lo  avrei  escluso,  se  non  avessi  temuto  di  lasciarmi  trascinare  dalla 
tendenza  naturale  di  rendere  più  spiccati  i  caratteri  differenziali  fra  i  due 
popoli  che  studio.  Siccome  però  alcuni  Ostiacchi  vivono  insieme  ai  Sa- 
moiedi  anche  nella  regione  dove  presi  quei  crani,  è  facilissimo  che  quan- 
tunque proveniente  da  sepolcreto  samoiedo,  il  cranio  N^  2764  appartenga 
ad  un  Ostiacco,  o  per  lo  meno  ad  un  meticcio.  Poiché  per  scrupolo  lo 
lascio  nella  serie  dei  Samoiedi,  faccio  osservare  almeno  che  togliendolo, 
l'indice  cefalico  medio  negli  adulti  diverrebbe  84. 00,  ed  includendovi  i 
bambini,  verrebbe  ad  essere  84.  i3;  il  minimo  sarebbe  80.20,  e  la  varia- 
zione negli  adulti  sarebbe  di  9.1 5  invece  di  i5.64. 

Il  cranio  samoiedo  è  basso  in  confronto  della  sua  lunghezza,  e  bas- 
sissimo in  confronto  della  larghezza.  Tuttavia,  in  confronto  della  semi- 
somma  dei  due  massimi  diametri  orizzontali,  è  meno  basso  del  cranio 
ostiacco.  I  suoi  indici  medi  verticale  e  trasverso-verticale  sono  entrambi 
microsemi.  Togliendo  il  N^  2764  che,  come  ho  detto,  probabilmente  non 
è  samoiedo,  nessuno  dei  i4  indici  trasverso- verticali  esce  dalla  micro- 
semia. 

L' indice  nasale  medio  è  sui  confini  fra  i  microsemi  ed  i  mesosemi. 
Il  numero  dei  microsemi  però,  nella  serie,  è  maggiore  della  somma  dei 
meso  e  megasemi.  Ne  dobbiamo  quindi  concludere  che  il  cranio  samoiedo 
è  piuttosto  leptorrino. 

L*  indice  faciale  e  meno  alto  che  fra  gli  Ostiacchi,  per  essere  la  lar- 
ghezza della  faccia  in  media  maggiore,  mentre  l'altezza  è  quasi  la 
stessa.  Tuttavia  quest*  indice  ha  una  altezza  che  non  sembra  andare 
d'accordo  colla  grande  larghezza  bizigomatica.  Causa  ne  deve  essere 
r  avere  io  forse  collocato  l' ofrio  troppo  alto  come  per  gli  Ostiacchi  (V.  os- 
servazione in  proposito  a  pag.  i3o). 

L' indice  orbitario  medio  è  mesosemo,  vicino  al  limite  dei  megasemi. 
Dunque,  anche  per  T  altezza  un  po'  maggiore  delle  orbite,  il  cranio  sa- 
moiedo differisce  da  quello  ostiacco. 

Gli  angoli  faciali  sono  press'  a  poco  gli  stessi  che  nel  cranio  ostiacco. 

L'insieme  delle  misure  rivela  una  profonda  differenza  fra  il  cranio 
samoiedo  e  quello  ostiacco.  Questa  differenza  si  vede  anche  confrontando 
le  figure  che  ne  do  nelle  tavole  I  e  IH,  che  rappresentano  i  due  tipi 
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dty  e  nella  tavola  II,  in  cui  ho  fotografato  insieme,  visti  di  sopra  e  di 
tro,  due  dei  crani  più  tipici  delle  due  serie. 

[  nove  crani  samoiedi  studiati  dal  Sig.  Bogdanof  hanno  degli  indici 
di  che  si  avvicinano  assai  ai  miei:  cefalico  82.89;  verticale  72.96; 
sverso-verticale  88.68;  nasale  49.79;  orbitale  87.71  (i). 
[lo  già  detto  a  pag.  i53  cosa  si  debba  pensare  di  una  parte  almeno 
i  crant  detti  samoiedi  del  Museo  dell'Accademia  della  Scienze  di  I^e- 
iburgo,  due  dei  quali  presentano  indici  cefalici  che  sembrano  troppo 
5si  per  essere  di  Samoiedi  (77.22  e  76.13)  (2).  Sono  essi  che  fanno 
e  agli  autori  del  Crania  Ethnica  che  il  tipo  del  cranio  samoiedo  è  molto 
riabile,  e  rivela  grandi  mescolanze  etniche.  Questo  prova  quanto  pos- 
10  indurre  in  errore  i  crani  con  indicazioni  inesatte. 
[1  cranio  samoiedo  del  R.  G)llege  of  Surgeons  di  Londra,  descritto  dal 
;.  Busk  invece,  presenta  le  caratteristiche  del  cranio  samoiedo  quasi 
igerate,  ma  per  tutti  i  suoi  indici  entra  nel  quadro  dei  miei  crani 
[noiedi  (ind.  cef.  88.20;  ind.  vert.  70.22;  ind.  nasale  42.85;  ind.  or- 
ario 87. 5o).  Gli  altri  due  crani  samoiedi  del  Museo  di  Londra  hanno 
liei  cefalici  di  84.9  e  79.0.  Tutti  e  tre  provengono  da  Mesen,  quindi 
partengono  a  Samoiedi  cisuraliani,  come  quelli  studiati  dal  profes- 
re  Bogdanof,  che  furono  raccolti  dal  Sig.  Zograf  nella  penisola  di  Kanin. 

Statura  e  corporatura.  —  La  statura  media  dei  62  uomini  samoiedi 
ventanni  in  su,  da  me  misurati,  e  di  m.  i .  54o,  inferiore  quindi  ancora 
juella  degli  Ostiacchi  (m.  i .  563),  e  con  estremi  meno  lontani  :  m.  i  .4i 
n.  1.71  (invece  di  m.  1.39  e  m.  1.74  negli  Ostiacchi).  La  metà  degli 
mini  misurati  ha  statura  compresa  tra  m.  i .  5 1  e  m.  i .  58.  Secondo  la 
menclatura  di  Topinard  si  dividerebbe  cosi:  52  piccoli,  7  sotto  la  media, 
sopra  la  media  e  i  grande. 

La  statura  media  di  36  donne  Samoiede  è  di  m.  i  .4i4,  inferiore  a  quella 
Ile  Ostiacche  (m.  i.44i).  Gli  estremi  sono  m.  i.3i  e  m.  i.54,  quasi 
:uali  a  quelli  delle  Ostiacche.  Dividendole  secondo  Topinard,  sarebbero 
piccole,  18  sotto  la  media,  3  sopra  la  media  e  nessuna  grande. 


(1)  ^EPSOÀ  CÀMOlij(OBi>,  riassunto  nella  lievue  (t Anthropologie^  i$  avrìl  1882. 

(2)  Nelle  misure  date  dall'Ujfalvy  vi  è  un  indice  ce£dico  di  72.  33,  che  è  sbagliato 
ira  corretto  in  82.  53. 
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Anche  i  Samoiedi  dunque  sono  fra  i  popoli  più  piccoli;  gli  uomini  sono 
appena  da  i  a  i  '/a  cent,  più  alti  dei  Lapponi,  e  le  donne  sono  da  3  a  5  cent, 
più  piccole  delle  Lapponi  (i). 

Erman,  che  vide  pochi  Samoiedi  sotto  Obdórsk,  dice  che  mentre  le  donne 
erano  piccine,  gli  uomini  raggiungevano  stature  elevate.  Questo  prova 
quanto  bisogni  diffidare  della  memoria  o  delle  impressioni  non  controllate 
da  misurazioni  esatte. 

La  differenza  fra  la  statura  media  degli  uomini  e  delle  donne  è  di  centi- 
metri 12  «/a»  press'  a  poco  la  stessa  che  negli  Ostiacchi. 


Uomini  samoiedi 

esdiisi  quelli  aotto  ao  anni  (9) 


Statura 
in  centimetri 


Mìnima     141 

143  «  144 

Da  146  a  149 

»    150  a  154 

•    155  a  159 

»    160  a  164 

166  e  169 

Massima  171 


Media  i.  540 


Nomerò  dei  casi 


I 
4 

IO 

20 
17 

7 

3 

z 


Totale  62 


Donne  samoiede 

tschise  qnéUft  sotto  90  anni  (a) 


Statura 
in  centimetri 


Minima     131 

134 

D*  135  a  «39 
»    140  a  144 

»    146  a  148 

153 

Massima  1 54 


Media  1.414 


Numero  dei  casi 


1 

2 

12 

13 

5 

I 
2 


Totale  36 


Le  qifre  date  dal  Sig.  Zograf  per  la  statura  dei  Samoiedi  da  lui  studiati, 
è  notevolmente  superiore  alla  mia  (i .  5gS  per  17  uomini  sopra  26  anni,  e 
1 .487  per  9  donne  sopra  2 1  anno).  Ciò  proviene  senza  dubbio  dal  fatto  che 
i  Samoiedi  di  Kanin  sono  assai  meno  puri  di  quelli  Obdoriani. 


(1)  Reclus  (AsU  Russe^  pag.  624)  seguendo  Middendorf,  dice  clie  in  generale  tutte 
le  specie  animali  della  Siberia  sono  di  dimensioni  maggiori  delle  specie  congeneri  in 
Emt>pa.  Si  vede  che  gli  uomini,-  almeno  gli  Ostiacchi  e  i  Samoiedi  fanno  eccezione  a 
questa  regola. 

(2)  Non  escludo  gli  uomini  sotto  i  25  anni  e  sopra  i  50,  ne  le  donne  sopra  i  45 
anni,  perchè  facendolo  impoverirei  le  serie,  senza  cambiare  sensibilmente  le  medie. 

Arcbirio  per  TAntrop.  e  la  Einol.  23 
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Se  in  statura  i  Samoiedi  sono  un  poco  inferiori  agli  Ostiacchi,  sono  assai 
superiori  ad  essi  in  tarchiatura  ed  in  muscolatura.  Mentre  i'Ostiacco  in 
generale  fia  l'effetto  d'essere  mai  nutrito,  debole,  patito,  il  Samoiedo 
invece  sembra  robusto,  sano  e  ben  nutrito.  In  esso  colpisce  una  certa  mas- 
siccezza  di  forme  che  si  riscontra  in  altri  popoli  mongolici.  Gli  individui 
grossi  e  grassi  non  sono  rari. 

Nelle  donne  samoiede,  come  nelle  Ostiacche,  le  mammelle,  non  molto 
sviluppate,  sono  presto  pendenti. 

Mani.  —  Il  seguente  specchietto  riassume  le  mie  osservazioni  sul  rap- 
porto fra  l'indice  e  l'anulare  in  uomini  e  donne  samoiedi. 


Indice  più  breve  dell'anulare 


In  ambe  le  mani 


In  80  individui  -^160  mani 


Destra 


In  IO  individui  (i) 


Sinistra 


In  II  individai  (2) 


(1)  Le  mAni  sinistre  di  quattro  degli  individui  di  cui  U  destra  figura  in  questa  colonna  erano  storpie, 
e  quindi  non  figurano  in  altra  colonna. 

(a)  Le  mani  destre  di  quattro  degli  indÌTidui  che  figurano  in  questa  colonna  erano  storpie. 


Indice  ugu€tle 

0  quasi  ugnale  all'anulare 

In  ambe  le  mani 

Destra 

Sinistra 

In  8  individui  —  16  mani 

In  7  individui 

In  6  individui 

In  nessun  caso  ho  trovato  l'indice  più  breve  dell'  anulare. 

Il  colore  della  pelle  è  assai  diverso  da  quello  degli  Ostiacchi;  è  gialla- 
stro, e  sulle  parti  scoperte,  specialmente  nella  regione  zigomatica,  è  deci- 
samente tendente  al  rosso  rame  (forse  per  il  colore  del  sangue  che  si 
vede  attraverso  alla  pelle  gialla  ?). 

Colore  degli  occhi.  —  Predominano  gli  occhi  scuri  e  molto  scuri  ; 
quelli  chiari  sono  in  gran  minoranza. 

Nelle  donne  samoiede,  come  in  quelle  ostiacche,  vediamo  che  la  pro- 
porzione degli  occhi  scuri  e  scurissimi  è  maggiore  che  negli  uomini  ed  è 
minore  quella  degli  occhi  chiari. 
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Uomini  samoiedi 


egli  occhi 


[>  scuro . 

> 

0  chiaro 
3  grigio, 
[iallastro 
astagno, 
grìgio  . . 


Numero  dei  casi 


!  Molto  scuro.    25 

18     Scuro 18 

5 
4 
9 
3 


Intermedio..    21 


Donne  samoiede 


Colore  degli  occhi 


Nero 

I  Quasi  nero 

Castagno  scuro  . . 

Castagno 

Castagno  chiaro. . 

Castagno  grigio. . 
I  Grìgio  giallastro  . 


4     Chiaro 4 


Totale  68 


Numero  dei  casi 


3  /  Molto  scuro .    20 

16  ) 

1 1      Scuro II 

5 

I  >  Intermedio. .    io 

4  . 


Totale  41 


ire  del  capelli.  —  Come  lo  mostra  la  seguente  tabella,  la  mag- 
ia di  tinte  scure  e  molto  scure  nei  ca[>elli  è  ancora  maggiore  che 
echi.  I  colori  chiari  e  intermedi  sono  più  rari  nelle  donne  che  negli 


Uomini  samoiedi 


lei  capelli 


sro 

0  scuro .  . 

3 

)  chiaro. . 
scuro. . . . 
castagno . 
dorato . . . 


Numero  dei  casi 


Donne  samoiede 


Colore  dei  capei! 


27 

12  \  Molto  scuro.    48 

9 
14      Scuro 14 

1  \ 

2  >  Intermedio.        4 

1  j 

2  Chiaro 2 


Nero 

Quasi  nero. . . . 
Castagno  scuro 
Castagno . .    . . 
Castagno  chiaro, 
Biondo  scuro 


Totale  680 


Numero  dei  casi 


14 
6  \  Molto  scuro.    27 

7 
1 1      Scuro II 


'ì 


Intermedio. .      2 


Totale  40 
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Sistema  pilifero.  —  I  capelli  dei  Samoiedi  sono  in  generale  più  rìgidi  di 
quelli  degli  Ostiacchi,  quantunque  non  raggiungano  il  massimo  di  rigidezza 
delle  razze  mongoliche.  Non  sono  mai,  9  quasi  mai,  né  ricciuti  né  ondulati; 
se  ve  n'  è  qualche  esempio,  é  certo  in  individui  meticci.  Sono  abbondanti  ; 
ma  gli  uomini  non  li  lasciano  crescere  lunghi  come  gli  Ostìacchi. 

Capelli  bianchi  si  vedono  anche  tra  i  Samoiedi.  Ne  ho  notati  più  nelle 
donne  che  negli  uomini,  ma  non  si  può  stabilire  un  confronto,  non  es- 
sendovi uniformità  nelle  età. 

La  calvizie  si  trova  pure,  ma  più  rara  che  tra  gli  Ostiacchi,  credo 
perchè  è  meno  frequente  fra  essi  la  tigna. 

Gli  uomini  hanno  meno  barba  ancora  degli  Ostiacchi.  In  generale  non 
ne  hanno  punta,  o  hanno  pochi  peli  corti  al  labbro  superiore  e  al  mento. 
Quei  pò*  di  peli  che  hanno,  non  di  rado  rasano  o  epilano.  I  peli  della 
faccia  hanno  raramente  il  colore  Biondo  frequente  negli  Ostiacchi. 

V'è  però  qualche  Samoiedo  con  tutta  la  barba;  in  quei  casi  é  per- 
messo supporre  che  si  abbia  dinanzi  un  metìccio  di  Siriéno  o  di  Russo.  Uno 
dei  pochi  che  vidi  con  barba  abbondante  era  anche  uno  dei  pochi  biondi. 

Le  sopracciglia  sono  estese  e  poco  folte.  Le  ciglia  sono  scarse. 

In  vari  casi  ho  osservato  le  ascelle  senza  peli  affatto. 

La  testa.  —  Nelle  seguenti  tabelle  sono  riassunte  le  misure  da  me 
prese  sul  vivo  nei  Samoiedi  (senza  riduzione): 


66  Uomini 

•adusi  qndU  ietto  i8  a. 

1         38  Donne 

Media 

Minima 

Massima 

Media 

Minima 

Massima 

Circonferenza  orizzontale  totale 

Diametro  antero-post.  massimo. . . . 

Diametro  trasverso  massimo 

Indice  cefalometrico 

562 

187 

158 

84.44 

77.60 

600 

204 

168 

91.25 

541 

179 

150 

83.90 

500 

168 

140 

77.54 

560 

189 

158 

90.70 

2  À  fra  15  e  18  anni 

3  9  fra  15  e  18  anni 

Media 

Minima 

Massima 

Media 

liinima 

Massima 

Circonferenza  orizzontale  totale. . . . 
Diametro  antero-post.  massimo .... 

Diametro  trasverso  massimo 

Indice  cefalometrìco 

560 
190 

156  l|^ 
82.38 

555 

188 

156 

81.25 

192 

157 

83.51 

522 

177 

147 
82.91 

510 

173 

138 

77.53 

535 

180 

152 

87.86 
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Indice  cefalòmetrico  di  Samoiedi  senza  ridanone 


Uomini  da  18  anni  in  là 


Indice 


[inimo    77.  60. . . 
Da  79.  01  a 
80.  01  a 
81.01  a 

82.  01  a 

83.  34  a 
84  01  a 
85.01  a 
86.  01  a 
87.01  a 
88.01  a 

89.  01   a 

90.  06. . . 
91.01. . . 

[assimo  91.  25. . . 


33 


dia  84.  44  brachicefali  veri 


I 

5 
2 

7 
10 

7 

IO 

6 

2 
6 
2 

5 

1 

I   I 

t 

»  /' 


Numero  dei  casi 

Sab-dolicocefalì i 

Mesaticefeli 5 

Sab-brachicefali  . .    19  ' 

Brachicefali 60 


Brachicefali  veri , .    41 


Donne  da  18  anni  in  là 

1  Sub-dolicocefali i 

>  Mesaticefali 4 

3) 

2  \ 

4  [  Sub-brachicefali. . .      9  \ 

3)  i 

"*  \  >  Brachicefali 33 

6  '  ^ 

6[ 

4  )  Brachicefali  veri  . .    24  / 

I 
I 
2 


.mimo    77.  54. . . 
78.  26. . . 
Da  79.  01  a  80. 

•  80.  01  a  81 
»  81.  01  a  82, 
»    82.  01  a  83, 

•  83.  34  a  84. 

•  84.  01  a  85 

•  85.  01  a  86. 

•  86.01  a  87, 
87.  57. . . 
89.  28. . . 

[assimo  90.  70. . . 
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dia  83.  90  brachicefali  veri 


[1  seguente  prospetto  (>ermette  di  paragonare  più  facilmente  1*  indice 
Falico  sul  vivo  e  sui  crani.  Ho  ripetuto  qui  le  serie  d'indici   cefalici 
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ostiacchi,  per  mostrare  quanto  differiscano  da  quelli  samoiedi,  non  ostante 
ì  frequenti  incrociamenti  fra  questi  due  popoli. 

Indice  cefalico 


Indice 

Samoiedi 

Ostiacchi 

^^^ 

1044  e?  vm 

adulti  scnxa  correzione 

15  crani  i  e  9 

136 vivi  4e? 

37  crani  i  e  ? 

68 



... 

.. 

, 

70 

— 

— 

— 

3 

71 

— 

— 

I 

7 

72 

— 

— 

2 

4 

73 

— 

I 

4 

3 

74 

— 

— 

8 

3 

75 

— 

— 

9 

6 

76 

— 

— 

9 

5 

77 

2 

— 

16 

4 

78 

I 

— 

14 

— 

79 

8 

— 

16 

I 

80 

4 

2 

17 

— 

81 

II 

4 

16 

— 

82 

9 

2 

II 

— 

83 

14 

2 

3 

— 

84 

17 

2 

7 

— 

85 

12 

— 

I 

— 

86 

6 

— 

I 

— 

87 

7 

I 

— 

— 

88 

2 

— 

I 

— 

89 

5 

I 

— 

— 

90 

4 

— 

— 

— 

91 

2 

— 

— 

Media 

84.24 

82.45 
73.71 

79.22 

74.03 
68.58 

Minima 

77.54 

71.87 

Massima 

91.25 

89.35 

88.95 

79.33 

Variazione 

13.71 

15.64 

17.08 

10.75 

Vediamo  una  grande  concordanza  fra  le  serie  degli  indici  sul  vivo  e 
sul  cranio  nei  Samoiedi,  specialmente  se  vogliamo  escludere  l' indice  più 
basso   nei  crani  (73.71)  (vedi  le  ragioni  a  pag.    197)  ciò  che  porta  la 
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media  dei  crani  samoiedi  a  83. oo,  e  la  variazione  a  9.1 5.  È  naturale 
che  la  serie  dei  vivi  dia  delle  variazioni  maggiori,  perchè  è  più  nume- 
rosa. L' una  e  V  altra  serie  ci  dicono  che  i  Samoiedi  hanno  un  grado 
abbastanza  alto  di  brachicefalia.  Siccome  tra  i  Samoiedi  Obdoriani,  ai 
quali  si  riferiscono  queste  misure,  avvengono  frequenti  incrociamenti 
cogli  Ostiacchi,  il  cui  tipo  abbiamo  visto  è  dolicocefalo,  dobbiamo  am- 
mettere che  nelle  mie  tabelle  di  Samoiedi  figurano  dei  meticci  che  ab- 
bassano la  media  dell'  indice,  il  quale,  nel  tipo  samoiedo  puro,  dovrebbe 
essere  ancora  più  alto. 

Le  misure  prese  sul  vivo  dal  Sig.  Zograf  in  48  Samoiedi  di  Kanin,  mo- 
strano neir  indice  cefalico  variazioni  maggiori  (da  y4  a  92),  e  medie  un 
poco  più  basse  (i  82.57  -  ?  82.37),  ciò  che  va  d'accordo  con  quanto  ci 
dice  il  Sig.  Zograf,  che  cioè  quei  Samoiedi  sono  molto  incrociati. 

I  Samoiedi  misurati  a  Vienna  dal  Sig.  Szombathy  hanno  per  indice  ce- 
falico medio;  due  uomini  86.2;  due  donne  91.1.  Le  fotografie  che  ac- 
compagnano quelle  misure  mostrarono  un  tipo  che  concorda  con  quello 
dei  Samoiedi  Obdoriani. 

La  faccia.  —  La  fronte  dei  Samoiedi,  non  larga,  né  alta,  forma  un 
arco  regolare  un  poco  sfuggente. 

La  bocca  è  grande  e  molto  sporgente,  in  parte  per  il  prognatismo  al- 
veolare e  dentario,  ma  più  ancora  per  la  grossezza  delle  labbra,  carnose 
e  tumide,  tanto  da  sembrare  talvolta  ipertrofiche,  e  che  sporgono  s(>esso 
più  in  fuori  della  punta  del  naso.  Per  questo  il  prognatismo  colpisce  più 
nel  viso  che  nel  cranio  samoiedo.  Gli  angoli  della  bocca  sono  si)esso 
abbassati. 

H  mento  è  piuttosto  piccolo,  rotondo,  un  poco,  e  talvolta  molto,  sfug- 
gente a  causa  di  prognatismo  dentario,  e  per  la  grossezza  delle  labbra. 

Gli  pgomi  sono  larghi,  grossi  e  sporgenti,  non  solo  perchè  tali  sono 
nel  cranio,  ma  anche  perchè  è  grande  lo  sviluppo  delle  parti  carnose  o 
adipose  in  quella  regione;  per  cui  non  si  vede  la  proeminenza  dell'  ar- 
cata ossea  come  negli  Ostiacchi,  più  magri  dei  Samoiedi,  ma  appare 
grossa  e  grassa  tutta  la  regione  superiore  delle  gote,  come  in  alcuni  mon- 
goli puri,  per  esempio  nei  Buriàti.  In  conseguenza,  la  faccia  appare  spesso 
rotonda. 

II  Sig.  KoUmann  esaminando  alcuni  Samoiedi  che  furono  condotti 
in  giro  ptr  le  città  d'Europa,  nota  come  abbiano,  sopra  l'osso  malare,  un 

Archivio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  24 
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netto  adiposo  che  si  estende  verso  la  palpebra  inferiore,  penetrando 
sa;  e  chiama  quel  cuscinetto  pcmniculus  supramalaris.  Non  posso 
litro  che  confermare  questa  osservazione.  Ho  spesso  notato  che  lo 
ppo  delle  parti  molli,  sopra  Tosso  malare  e  la  porzione  sotto  orbi- 
dei  mascellare,  era  tale  che  tastando  col  dito,  non  si  sentiva  il 
;ine  osseo  dell'orbita  come  facilmente  si  sente  in  noi.  E  questo  svi- 
)  adiposo  che  contribuisce  a  rendere  grasso  e  grosso  V  alto  della  gota, 


Samoiedo 

ide  gonfia  la  palpebra  inferiore,  producendo  l' introflessione  del  mar- 
cigliare.  Più  d'una  volta  ho  notato  nel  mio  taccuino  che  l'alto 
i  gota  era  talmente  grosso  e  saliente,  che  formava  una  vera  palla, 
la  dair  arcata  zigomatica  al  naso,  e  limitata  in  basso  dalla  ruga  che 
irte  dalle  narici;  e  che  allora  il  nasino  basso  si  trovava  per  cosi 
infossato  fra  quei  guancialetti  cicciuti  {corùe  chiamavo  queste  spor* 
e,  non  conoscendo  la  loro  denominazione  molto  appropriata  dì  jwif 
[/  supramalares). 
li  occhi  sono  della  forma  mongolica  classica.  Hanno  le  palpebra  grosst 
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e  gonfie,  che  giungono  al  livello  delle  grosse  gote,  per  cui  gli  occhi 
sembrano  sepolti  nell'  adipe.  La  piega  della  palpebra  superiore  nasconde 
il  margine  ciliare  e  la  caruncola;  le  ciglia  stesse,  che  sono  scarse  e  corte, 
rimangono  spesso  nascoste,  nella  palpebra  inferiore  come  nella  superiore. 
L'apertura  palpebrale  è  stretta  e  l'obliquità  ne  è  più  marcata  che  negli 
OstiacchL 

I  denti  sono  generalmente  sani,  piuttosto  grandi,  ben  ordinati  in  spa- 
ziose mascelle;  coir  età  diventano  consumati.  Gli  incisivi  sono  per  Io  più 
impiantati  obliquamente,  producendo  spesso  un  prognatismo  dentario 
assai  marcato. 

II  naso  samoiedo,  quantunque  generalmente  molto  basso  e  corto,  è  per 
lo  più  ben  formato,  in  ciò  differendo  essenzialmente  da  quello  ostiacco. 
Non  è  schiacciato  né  depresso-allargato  nella  sua  parte  mediana,  e  spesso 
non  lo  é  neppure  alla  sua  radice,  ma  forma  invece  una  linea,  poco  rile- 
vata è  vero,  ma  distinta  dalle  gote,  che  si  continua  diritta,  o  con  pic- 
cola gobba,  fino  alla  punta,  rimanendo  ugualmente  rilevato  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Le  ali  delle  narici  non  sono  allargate  come  negli  Ostiac- 
chi  e  le  aperture  ne  sono  ovali. 

Visto  di  profilo  il  viso  samoiedo  verrebbe  inscritto  in  una  linea  curva, 
differente  assai  dal  profilo  ostiacco  che  si  avvicina  ad  una  linea  retta. 
Questo  dipende  più  che  altro  dalla  grande  sporgenza  delle  labbra,  che 
formano  il  punto  più  saliente  del  profilo,  e  dall'  essere  la  fronte  alquanto 
sfuggente,  e  il  mento  un  po' rientrante.  Un  regolo  che  si  applicasse  tan- 
gente alle  labbra  e  alla  punta  del  naso  in  un  Samoiedo,  passerebbe  lontano 
dal  mento  e  dalla  fronte,  mentre  in  certi  Ostiacchi,  quasi  toccherebbe  con- 
temporaneamente labbra,  naso,  glabella  e  mento.  Ciò  non  toglie  che  la 
faccia  sia  piatta  a  causa  della  larghezza  degli  zigomi,  della  sporgenza 
delle  gote  e  della  poca  altezza  del  naso. 

La  faccia  samoieda,  nel  suo  insieme,  ha  qualcosa  di  grosso  e  di  mas- 
siccio, che  dà  alle  donne  come  agli  uomini  un'  apparenza  forte  ed  anche 
un  po'  brutale,  mentre  gli  Ostiacchi,  quantunque  forse  più  brutti  ai  no- 
stri occhi,  sembrano  più  fini  e  più  delicati. 

Anche  nei  Samoiedi,  ai  nostri  occhi  almeno,  sembrano  poco  marcate 
le  differenze  sessuali  nel  viso. 

Trovavo  poi  difficile  as^ai,  anche  più  che  tra  gli  Ostiacchi,  il.  giudicare 
l'età  tanto  degli  uomini  quanto  delle  donne. 

7*tpo  aberrante,  —  Ho  parlato  già,  a  proposito  degli  Ostiacchi,  di  un 
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che  rammenta  gli  Indiani  del  Nord  Am 
te  tra  i  Samoiedi.  Ho  notato  alcuni  uon 
juelii  da  me  misurati  (N^  i4,  29,  3i,  3( 
quanto  ad  incrociamenti,  a  giudicare  d 
o  fra  questi  Samoiedi  che  fra  gli  Ostiac 
imi  il  tipo  è  più  omogeneo,  gli  scarti  ne 
ire  minore  la  variazione  negli  indici  cefa 

a  voce  degli  uomini  Samoiedi  è  essa  pur 
più  che  in  generale  da  noi.  Mi  sembrò 
:a  come  quella  degli  Ostiacchi. 

a  tutto  quanto  ho  detto,  mi  par  che  risi 
onda  differenza  vi  sia  nel  fisico  fra  i  Sam 
glia  perciò  il  leggere  in  Hofmann,  che  que 
per  la  lingua,  il  vestiario  e  la  fisionomia,  e 
Finsch,  che  è  difficile  distinguere  un  Os 
gna  notare  che  questi  due  viaggiatori  se 
i  regione  dove  avvengono  continui  incroc 
edi  e  dove  effettivamente  essi  si  confondon 


VI.  FISIOLOGIA  E  PATOLOGIA  I 
E  DEI  SAMOIED 

el  loro  insieme  gli  Ostiacchi  fanno  TeffetU 
di  deperimento.  I  Samoiedi  danno  invece  1 
ttato  a  fare  la  vita  travagliata  che  gli 
le  vive  e  le  risorse  meschine  di  cui  dispon< 
[o  avuto  per  rematori  continuamente,  dun 
e  Samoiedi,  ed  ho  trovato  una  gran  diff 
li  altri,  tanto  che  anche  senza  aver  fatto 
ro,  credo  di  poter  affermare  che  se  i  San: 
a  muscolare  normale,  gli  Ostiacchi  ne 
media. 

egli  Ostiacchi  ho  ammirato  solo  la  resis 
energia.  Questa  resistenza  però,  spesso  ei 
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esempi  quello  di  un  giovinetto  sui  i8  anni,  che  seguitò  a  remare  per  27 
ore  di  seguito,  senza  dormire,  e  con  soli  brevi  riposi,  durante  i  quali 
mangiava  un  po'  di  pan  nero  tuffato  neir  olio  di  pesce. 

E  simili  esempt  di  resistenza  ne  ho  visti  molte  volte.  Cosi  ho  avuto  per 
guida  durante  tre  giorni  sulla  tundra  un  uomo  ostiacco,  che  non  ostante 
la  sua  meschina  apparenza,  mostrò  di  resistere  alle  marcie  forzate  meglio 
di  alcuni  dei  Russi  che  formavano  la  mia  scorta.  Aveva  certamente  sopra 
di  noi  tutti  il  vantaggio  di  potersi  sdraiare  di  notte  sugli  sfagni  imbe- 
vuti d'acqua,  e  di  dormirvi  come  in  un  letto  1 

Del  resto  ho  notato  grandi  differenze  fra  gli  Ostiacchi  delle  varie  re- 
gioni Talvolta  in  un  villaggetto  avevano  tutti  l'aspetto  di  gente  affamata, 
degradata,  indebolita  ed  ammalata  per  gli  stenti  e  le  privazioni  ;  ed  il  re- 
mare debole  e  fiacco  della  ciurma  che  prendevo  in  quel  villaggio,  era 
d' accordo  col  suo  aspetto.  In  un  altro  villaggio  invece,  tutta  la  gente 
presentava  un  apparenza  più  florida  e  meglio  nutrita,  alla  quale  corrispon* 
deva  minor  fiacchezza  nei  rematori. 

Ho  avuto  spesso  la  maggioranza  della  ciurma  composta  di  donne  ostiac- 
che,  talvolta  madri  che  allattavano  i  loro  bimbi,  ed  anche  nelle  donne 
ho  notato  che  se  erano  capaci  solo  di  piccoli  sforzi,  potevano  seguitare 
a  produrli  per  molto  tempo. 

Nei  Samoiedi,  oltre  alla  resistenza,  non  minore  che  negli  Ostiacchi, 
ho  ammirato  spesso  anche  lo  sforzo  muscolare  che  potevano  produrre  in 
dati  momenti. 

Del  resto  basta  domandarne  a  qualunque  dei  pescatori  russi  stabiliti 
verso  la  foce  dell' Ob,  per  sentirsi  dire  che  i  Samoiedi  sono  superiori 
agli  Ostiacchi  in  forza  come  in  coraggio;  superiori  anche  ai  Russi,  mi  fu 
assicurato  da  qualcuno.  Della  forza  delle  donne  samoiede  non  posso  par* 
lare,  perchè  non  ne  ebbi  mai  per  rematrici. 

Tanto  Ostiacchi  che  Samoiedi  sono  resistenti  alle  intemperie,  cosa  ne- 
cessaria colla  vita  che  fanno  in  un  tale  clima.  Gli  Ostiacchi  di  solito 
remavano  a  capo  scoperto,  col  sole  come  colla  pioggia.  I  bambini  ostiac- 
chi si  vedono  spesso  fuori  interamente  nudi.  Ne  vidi  uno  che  si  trastul- 
lava in  costume  adamitico,  un  giorno  che  tirava  un  fortissimo  vento,  e 
che  io,  con  abiti  caldi  a  dosso,  sentivo  freddo. 

Ho  visto  dei  pescatori  samoiedi  a  stare  nell'acqua  fino  alla  cintura  per 
tirare  le  reti,  quando  l'acqua  era  a  10^  e  l'aria  a  9^  C. 

Una  cosa  che  mi  colpì  fu  di  sentire  che  d'inverno,  con  temperature  che 
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giungono  fino  a  —  56^  C,  le  donne  ostiacche  non  p( 
:he  la  grande  pezzuola  di  cotone  (oksciam),  la  quale  n 
èsa  molto  efficace  contro  il  freddo.  Esse  non  deponj 
neppure  in  estate.  Ciò  sembra  una  conferma  del  fatte 
lerale,  che  le  donne  hanno,  per  la  testa  almeno,  una 
legli  uomini,  al  freddo  come  al  caldo. 

Intorno  alla  longevità  degli  Ostiacchi  e  dei  Sam 
lulla  di  preciso,  poiché  né  gli  uni  né  gli  altri  sanno 
lanno  stato  civile. 

Giudicando  dall'apparenza,  sembrerebbe  che  potess 
tà  avanzata.  Fra  i  iy  crani  da  me  presi  a  caso  in  se 
le  sono  vart  che  presentano  caratteri  senili 

Gli  Ostiacchi,  e  ancor  più  i  Samoiedi,  sembrano  e 
ippetito,  o  per  dir  meglio  della  possibilità  di  mangia 
tali  di  carne  in  una  sola  volta,  tanto  che  Hofmann  < 
nel  was  ein  Samojede  fressen  kann!  »  E  questa  del  i 
lanno  ia  generale  i  popoli  che  dopo  lunghi  digiuni  i 
ivere  ad  un  tratto  cibo  a  discrezione,  per  una  pesca  o  i 
>  per  avere  ammazzato  un  animale  domestico. 

Sulla  pubertà  non  potei  ottenere  notizie  concordai 
iosof  mi  disse  che  le  ragazze  ostiacche  erano  pube: 
nedesima  età  delle  russe.  Dubito  però  che  mi  rispor 
lomanda  che  non  si  era  mai  posta. 

Schrenk  dice  che  non  son  rari  esempi  di  madri  a  1 2  ai 
5  Ostiacche  sono  puberi  a  12  o  i3  anni.  Io  non  ho  visi 
ladri  molto  giovani  né  fra  Ostiacche  né  fra  Samoiede; 
ioni  condurrebbero  ad  una  conclusione  contraria  (Vi 

Il  parto,  secondo  Pallas  e  Bernhard  Moller,  é  faci! 

>ri.  Secondo  Gourdon  le  donne  samoiede  riprendere 

[  gil>mo  dopò  il  parto. 

Pallas  dice  che  le  Ostiacche  allattano  talvolta  i  1 
anni.  Erman  vide  un  bimbo  samoiedo  il  quale  in  a 

ava  benissimo  la  carne  cruda,  correre  dietro  alla  1 
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poppare  con  parole  articolate,  e  picchiando  la  madre  quando  non  gli 
dava  ascolto. 
Io  però  non  ho  alcuna  osservazione  in  proprio  su  questi  punti. 

Vista.  —  Ho  osservato  in  generale  che  tanto  Ostiacchi  che  Samoiedi, 
avevano  vista  molto  acuta,  quantunque  gran  numero  di  essi  avessero 
gli  occhi  più  o  meno  malati. 

.  Avevo  con  me  delle  matasse  di  lana  di  diversi  colori,  con  molte  gra- 
dazioni di  tinte,  per  mettere  alla  prova  il  senso  dei  colori.  Ho  fatto  con 
parte  degli  Ostiacchi  e  dei  Samoiedi  da  me  misurati  l'esperimento,  che  con- 
sisteva nel  togliere  dal  pacco  una  delle  matasse  verde  chiaro,  e  nel  farmi 
indicare  le  matasse  dei  colori  che  più  si  avvicinavano  a  quello;  oppure, 
rimessa  nel  pacco  comune  la  matassa,  nel  farla  ritrovare. 

Ho  fatto  questa  esperienza,  tra  i  Samoiedi,  sopra  58  uomini  e  sopra 
32  donne.  Non  ho  trovato  nessuno  di  questi  90  individui  che  confondesse 
assolutamente  un  colore  coli' altro.  Però  la  fecilità  e  la  prestezza  colla 
quale  li  sapevano  distinguere,  variava  assai.  Mentre  alcuni  ritrovavano 
subito  il  colore  mostrato,  altri  esitavano  per  molto  tempo;  ma  mi  parve 
che  la  lentezza  e  l'apparente  difficoltà  colla  quale  li  distmguevano  in 
alcuni  casi,  provenisse  dal  non  aver  capito  la  domanda  e  dal  trovarsi  a 
do^r  lare  una  cosa  che  non  avevano  mai  fatta,  piuttosto  che  da  difetto 
visivo.  La  donna  N^  3  mostrò  una  particolare  mancanza  di  comprensione, 
ma  infine  seppe  riconoscere  i  diversi  colori  che  le  avevo  mostrati  e  che 
avevo  poi  mescolati  cogli  altri.  La  donna  N^  75,  da  prima,  invece  delle 
divèrse  tinte  di  verde  che  le  avevo  mostrato,  scelse  i  violetti,  ma  final- 
mente  anch'  essa,  dopo  ripetute  prove,  seppe  ritrovare  i  verdi.  Cosi  fu 
dell'  uomo  N^  5.  Invece  di  scegliere  i  verdi  mostrati,  prese  ripetutamente 
i  violetti.  Però  dopo  più  di  un  quarto  d'ora  di  prove,  finì  coli'  imparare 
a  ritrovare  ì  verdi,  ma  sempre  con  esitanza  e  lentezza. 

In  questi  due  ultimi  casi  soli,  si  può  vedere  forse  un  certo  grado  di 
daltonismo. 

Mi  è  sembrato  in  generale  che  le  donne  avessero  più  fodlità  degli  uo- 
mini nel  distinguere  i  colori.  In  molti  casi  pareva  che  quell'esercizio 
fosse  per  loro  un  divertimento,  e  si  chiamavano  l'un  l'altra  per  farlo. 

La  gran  maggioranza  dei  Samoiedi  mostrarono  molta  più  prontezza 
in  queste  prove  degli  Ostiacchi;  ne  fui  colpito  fin  dai  primi  esperimenti; 
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e  questo  va  d'  accordo  colla  svegliatezza  maggiore  che  ho  ossservata  in 
loro  per  ogni  cosa. 

Tra  gli  Ostiacchi  sottomisi  a  questa  prova  24  uomini  e  6  donne. 
Quantunque  tutti  e  3o  mostrassero  una  gran  lentezza  di  comprensione, 
e  ci  volesse  molto  tempo  perchè  ritrovassero  i  colori,  non  constatai  che 
alcuno  fosse  daltonico.  Solo  il  N®  63  non  volle  mai  prestarsi  alla  prova  ; 
forse  per  qualche  paura  superstiziosa.  | 

I  colori  per  i  quali  pare  che  Ostiacchi   e  Samoiedi  abbiano  predi-         1 
lezione,  sono  il  rosso  e  il  giallo  vivaci.  Quei  due  colori  si  ritrovano         ! 
sempre  nei  loro  abbigliamenti,  specialmente  presso  le  donne.  Spesso  vi 
si  vede  adoperato  anche  l'azzurro  o  il  verde.  I  Russi  che  conoscono 
questa  preferenza,  vendono  loro  panni  di  quei  colori.  Ho  visto  la  stessa 
preferenza  marcata  per  il  rosso  e  il  giallo  nei  Lapponi,  e  il  Dott.  Alm- 
quist  (i)  ha  osservato  lo  stesso  fra  i  Ciukci.  Il  colore  che  gli  uomini  sa- 
moiedi sembrano  preferire  per  le  loro  medile  di  panno,  è  il  giallo  ran- 
cione.  Essi  apprezzano  le  pelli  perfettamente  bianche,  e  per  l'orlo  del 
loro  cappuccio,  che  fa  da  cornice  al  viso,  scelgono  la  parte  della  renna 
ove  il  pelo  è  lungo  e  bianco,  o  le  code  delle  volpi  bianche.  Nei  loro 
abiti  di  pelle,  le  donne  fanno  dei  disegni  a  mosaico  cucendo  insieme  pezzet- 
tini di  pelle,  dal  pelo  bianco  e  scuro;  e  (>er  i  vo/an^  delle  loro  gonnelle, 
scelgono  pelli  di  cani  di  colori  diversi,  che  dispongono  in  modo  che  i  colori        j 
si  alternino.  Nei  ricami  in  margheritine  di  vetro  delle  donne  ostiacche,  tra 
Samarova  e  Beriosof,  le  perle  di  diverso  colore  sono  unite  in  modo  da        . 
formare  disegni  regolari  e  abbastanza  graziosi.  Anche  qui  vedesi  adoprato         i 
più  specialmente  il  bianco,  il  rosso,  il  giallo  e  l'azzurro. Insieme  alle  azzurre 
vedesi  talvolta  mescolata  qualche  perla  verde,  ma  mai  confusi  i  due  colori. 

La  temperatura  da  me  trovata  sotto  le  ascelle  in  94  Ostiacchi  e  in  97 
Samoiedi  (2),  è  indicata  dal  seguente  prospetto  (3),  nel  quale  ripeto  come         j 
termine  di  confronto  la  temperatura  dei  Siriéni  (pag.  67).  \ 


(1)  E.  Almquist,  Stttdien  ùber  den  Farhetisinn  dtr  Tschuksehen*  Breslatur  àrttìuke 
ZàUcKrifi,  1880. 

(2)  Escludo,  fra  i  Samoiedi,  il  N^  20  che  aveva  la  temperatura  anormale  di  38.  7, 
perchè  malato. 

(3)  Vedi  per  il  termometro  adoprato,  la  nota  a  pag.  67. 
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Uomini 

Donne 

Numero  dei 

casi 

Numero  dei 

casi 

Temperatara 

Temperatura 

Sìricni 

OstUcchi 

Samoicdi 

Sirìeni 

Ostiacchi 

Saraotedi 

36.4 

— 

— 

I 

36.6 

I 

— 

— 

36.7 

— 

7 

I 

36.7 

2 

2 

— 

36.8 

2 

— 

— 

36.9 

I 

— 

— 

36.9 

I 

2 

I 

37. 

I 

4 

3 

37. 

— 

II 

II 

37.1 

— 

— 

6 

37.1 

7 

12 

37.2 

4 

4 

9 

37.2 

5 

IO 

IO 

37.3 

3 

2 

5 

37.3 

5 

4 

14 

37.4 

2 

4 

2 

37.4 

2 

5 

6 

37.5 

3 

2 

5 

37.5 

2 

9 

I 

37.6 

2 

I 

2 

37.6 

I 

5 

2 

37-7 

2 

2 

I 

37.7 

I 

3 

I 

37-9 

— 

I 

37.8 

4 

4 

3 

38. 

2 

-- 

I 

37.9 

2 

— 

— 

38.  I 

I 

I 

— 

38. 

I 

2 

— 

- 

— 

— 

— 

38.2 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

Media 

37.4 

37.3 

37.2 

Media 

37.4 

37.3 

37.3 

Da  questo  prospetto  risulta  :  i*^  che  la  temperatura  nei  tre  popoli  è  sen- 
sibilmente la  stessa;  2°  che  tutfe  tre  hanno  una  temperatura  superiore 
alla  normale.  In  tutf  e  tre  la  massima  frequenza  è  tra  37.0  e  37. 5,  e  sono 
molto  più  numerose  le  temperature  superiori  a  37.5  che  quelle  infe- 
riori a  37.0. 

Giova  osservare  che  se  vi  è  errore  in  queste  temperature,  è  in  meno 
e  non  in  più. 

E  probabile  che  in  vari  casi,  per  non  essere  bene  collocato  il  termo- 
metro (e  non  era  sempre  facile  essere  sicuro  della  sua  posizione,  .coi  pellic- 
cioni che  portano  quella  gente),  abbia  segnato  una  temperatura  troppo 
bassa,  per  cui  può  darsi  che  le  temperature  basse  vadano  scartate,  in  parte 
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almeno,  come  errori  d'osservazioni,  e  le  medie  alzate  un  poco.  In  ogni 
modo,  anche  tali  e  quali  furono  registrate  da  me,  queste  temperature 
sono  alquanto  superiori  ai  normale.  Ciò,  d'accordo  colle  osservazioni  da 
me  fatte  sui  Lapponi  e  sui  Finlandesi  settentrionali,  nei  quali  trovai  la 
temperatura  media  di  37.45  (misurati  sotto  la  lingua)  (i),  starebbe  a  pro- 
vare che  i  popoli  dei  paesi  freddi  hanno  temperature  più  alte  della  media. 
Disgraziatamente,  durante  il  viaggio  sull'Ob  non  feci  osservazioni  compa- 
rative sopra  me  stesso  come  le  feci  nel  viaggio  in  Lapponia,  sicché  vi  pos- 
sono essere  sempre  dubbi  sull'esattezza  del  terxTometro. 

Patologia.  —  Ostiacchi  e  Samoiedi  saranno  certamente  affetti  da  molte 
e  varie  malattie.  Ma  fra  quelle  di  cui  si  vedono  continuamente  gli  effetti, 
merita  di  essere  nominata  per  prima: 

La  sifilide^  che  regna  specialmente  fra  gli  Ostiacchi  e  di  cui  parla  già 
Pallas  nel  1772,  e  forse  anche  Bernhard  Mùlier  al  principio  del  secolo  pas- 
sato, quando  fa  menzione  di  «  malattie  scorbutiche,  somiglianti  alla  lebbra, 
per  cui  molti  Ostiacchi  marciscono  vivi.  »  Io  stesso  ne  vidi  vari  casi  fra  i 
Samoiedi,  ed  un  numero  maggiore  fra  gli  Ostiacchi. 

Del  vaiolo  si  vedono  pure  traccie  molto  frequenti.  Fra  gli  Ostiacchi  da 
me  misurati,  ne  notai  7  butterati  ;  e  tra  i  Samoiedi  che  figurano  nelle  mie 
tabelle,  ne  notai  6.  La  storia  della  Siberia  ricorda  la  prima  epidemia  di 
vaiolo,  nella  regione  di  Turukansk,  fra  i  Samoiedi  e  gli  Ostiacchi  del  le- 
nissei,  nel  i63i,  e  ci  fa  sapere  come  quella  epidemia,  ed  altre  di  poi,  faces- 
sero grandissima  strage  tra  gli  indigeni.  E  stata  introdotta  la  vaccina- 
zione, ma  certo  non  vi  sono  ancora  stati  sottoposti  tutti  gli  indigeni 
doJl'Ob  inferiore.  Bastano  per  provarlo  le  seguenti  cif^e,  tolte  da  un  docu- 
mento ufficiale  che  mi  fu  dato  a  Obdórsk  nel  1880. 

Russi  ed  Ostiacchi  vaccinati  nel  volost  di  Obdórsk: 

Nel  1878 54 

Nel  1879 94 

Nel  1880  (fino  al  3 1  Agosto) 117 

Questo  documento,  firmato  da  un  allievo  di  medicina  aniiano^  Tunica 
autorità  medica  del  luogo,  prova  che  la  vaccinazione  è  in  aumento,  ma 
non  può  corrispondere  ancora  al  numero  dei  nati  in  quest'esteso  di- 


(i"  In  qwtslC Archivio  voi.  XVI  (1876),  pag.   143. 
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Stretto.  Il  documento  dice:  Russi  ed  Ostiacchl  Sotto  questa  denominazione 
di  Ostiacchij  vanno  certamente  compresi  anche  i  Samoiedi.  Le  autorità 
non  ci  guardano  tanto  per  la  sottile  nella  denominazione  degli  indigeni! 

La^  scorbuto  pure  affligge  probabilmente  gli  indigeni  dell' Ob  inferiore. 
Dico  probabilmente,  perchè  non  vidi  alcuno  affetto  da  questa  malattia; 
ma  già  Pallas  dice  che  gli  Ostiacchi  sono  affetti  da  malattie  scorbutiche; 
e  sentii  spesso  parlare  dagli  indigeni  della  carne  cruda  e  del  pesce  crudo 
come  rimedi  contro  lo  scorbuto,  prova  che  conoscono  questa  malattia.  Le 
iperostosi  delle  mandibole,  studiate  dal  Dott.  Danielli,  che  sono  così 
frequenti  nei  miei  crani  ostiacchi,  sono  probabilmente  da  attribuirsi  allo 
scorbuto  (i).  Se  non  ho  visto  gente  affetta  da  questo  male,  è  forse  perchè 
esso  regna  più  spesso  in  inverno,  quando  è  più  scarsa  l'alimentazione 
degli  Ostiacchi  dediti  alla  pesca,  e  questi  fanno  vita  più  sedentaria. 

È  da  notarsi  che  nessuno  dei  19  crani  samoiedi  da  me  raccolti,  pre- 
senta le  iperostosi  che  si  trovano  invece  in  18  mandibole  ed  in  5  mascel- 
lari superiori  dei  3y  crani  ostiacchi  della  mia  collezione 

Le  oftalmie  sono  frequentissime  fra  i  Samoiedi  e  ancora  più  fra  gli 
Ostiacchi.  Gli  occhi  rossi,  lacrimosi  e  cisposi,  si  possono  quasi  dire  la 
regola  piuttos.to  che  l'eccezione. 

Fra  gli  Ostiacchi,  sopra  a  106  uomini,  notai  che  29  avevano  occhi 
malati  o  malaticci;  che  4  erano  ciechi  d'un  occhio,  ed  uno  era  intera- 
mente cieco.  Sopra  3 1  donne,  ho  notato  1 1  con  occhi  malati  o  mala- 
ticci, ed  una  cieca  d'un  occhio.  Totale:  sopra  iSy  individui  ostiacchi, 
46  malati  d'occhi,  cioè  un  terzo. 

Sopra  68  uomini  samoiedi  notai  i4  con  occhi  malati  o  malaticci,  e 
due  ciechi  d'un  occhio;  e  sopra  4i  donne,  ne  notai  8  con  occhi  ma- 
lati o  malaticci  e  una  cieca  d'un  occhio.  In  totale  25  malati  d'occhi  sopra 
109  Samoiedi,  ossia  quasi  un  quarto.  Oltre  a  quelli  che  figurano  nelle 
mie  tabelle,  vidi  spesso  degli  Ostiacchi  ciechi  o  molto  malati  d'occhi. 

Questa  immensa  proporzione  di  oftalmie  si  spiega  facilmente  per  le 
infiammazioni  inevitabili  colla  vita  che  fanno.  Le  devono  produrre  lo  stare 
lunghe  ore  seduti  intorno  al  fuoco,  a  guardar  la  fiamma,  in  capanne 
piene  di  fumo,  non  meno  che  il  bagliore  delle  nevi,  il  gran  freddo  in- 
vernale e  il  vento  che  spinge  loro  la  neve  contro  la  faccia  (2).  Il  sudi- 

(i)  /dezme  et AnthfopologU^  15  janvier.  Paris,  1887,  Correspondance. 
(2)  Pare  che  la  causa  principale  delle  oftalmie  sia  il   fumo   delle  capanne,  poiché 
Nordenskjóld  osserva  come  i  Ciukci,  i  quali  s'illuminano  e  si  riscaldano  con  lampade 
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vivono  contribuisce  naturalmente  a  mantenerli  am- 

i  adoprano  d' inverno  una  specie  di  occhiali,  o  piuttosto 
r  difendersi  gli  occhi.  Ne  ho  vista  una  che  consisteva 
ame  con  due  fessure  orizzontali  per  gli  occhi.  Intorno 
allo  vi  era  un  margine  di  pelle  col  pelo  che  si  applicava 
o  così  la  neve  e  Tarla.  Quella  specie  di  lufX)  veniva 

due  nastri  Ijsgati  dietro  la  testa, 
to  frequente  fra  gli  Ostiacchi  e  si  trova  pure  fra  i  Sa- 
ue  in  grado  minore.  L'avevano,  o  ne  mostravano  le 

Ostiacchi  e  due  dei  109  Samoiedi  misurati. 

credo  di  aver  veduto  un  caso  di  plica  polonica. 
li  notai  un  caso  di  albinismo  incompleto.  Capelli  biondi 
a  quasi  bianche,  occhi  chiari  che  non  potevano  stare 

fra  gli  Ostiacchi  specialmente,  brutte  piaghe,  dolori  reu- 

Ostiacca  gobba,  ed  una  leggermente  gobba. 
)ngenite  non  appaiono  frequenti  in  questi  popoli,  pro- 
la  selezione  naturale,  che  si  deve  esercitare  sopra  larga 
presto. 

er  malattie,  congelazione,  o  cause  traumatiche  invece, 
ra  gli  Ostiacchi  delle  mie  tabelle,  2  avevano  ambe  le 
ne  avevano  una  storpia.  Fra  i  109  Samoiedi,  8  ave- 
ani  storpia.  E  la  proporzione  di  mani  storpie  deve  es- 
rande, perchè  la  maggior  parte  della  gente  da  me  mi- 
che veniva  nella  mia  barca  a  remare,  e  quindi  dal 
o  eliminati  molti  storpi. 

hi  ebbi  per  rematóri  un  uomo  colla  gamba  ferita  e  due 
e.  Uno  di  questi  era  storpio  al  punto  che  non  poteva 
lUe  ginocchia  e  le  mani;  ciò  che  non  lo  impediva  di 

parassitarie  constatai  la  tenia,  che  mi  dissero  essere 
cosa  assai  naturale  in  gente  che  mangia  di  solito  crudi 

10  fumo,  hanno  gli  occhi  sam  in  paragone  di  altri  popoli  cir- 
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il  pesce  e  la  carne.  Se  non  viene  da  qualche  cisticerco  di  tenia  specì 
della  renna,  deve  essere  un  botriocefalo  di  pesce. 

Mi  fu  mostrata  una  giovanetta  ostiacca  la  quale,  mi  fu  detto,  era  pa: 
o  scema. 

Neir  insieme,  i  Samoiedi,  come  sono  più  robusti  degli  Ostiacchi,  e 
sembrano  anche  più  sani  di  questi. 

Per  tutta  la  immensa  regione  compresa  fra  il  confluente  dell'Ol 
dell'  Irti»  e  le  sponde  del  mar  glaciale,  non  vi  è  altro  che  un  medico 
sidente  in  Beriosof.  Si  capisce  quindi  che  all'indigeno  la  medicina  euro 
è  per  lo  più  interamente  sconosciuta.  Pallas  dice  che  gli  Ostiacchi  cun 
i  gonfiamenti  articolari  con  bruciature,  che  si  purgano  con  olio  di  pes 
e  che  hanno  fede  nell'azione  del  fiele  di  orso.  Bernhard  Moller  raccoi 
che  inghiottiscono  il  fumo  con  una  boccata  d' acqua,  per  liberarsi  dì 
umori  che  producein  loro  l'olio  di  pesce  di  cui  abusano  (!).  Secondo  Castr 
gli  Ostiacchi  adoprano  alcuni  rimedi  della  farmacopea  europea,  vend 
loro  a  caro  prezzo  dai  Russi.  A  me  venivano  sempre  a  chiedere  rimedi,  i 
strando  di  avere  fede  nelle  medicine  russe.  Ma  più  utile  di  queste  vi( 
sempre  considerato  1'  aiuto  degli  sciamani,  che  essi  difatti,  pstrlandone 
Russi,  chiamano  laekar  (medico)  e  di  cui  ci  occuperemo  parlando  della  h 
religione. 


VII.  DEMOGRAFIA  DEGLI  OSTIACCHI  E  DEI  SAMOIEDI 

Ho  cercato  di  rendere  più  chiari  i  dati  contenuti  nelle  mie  tabelle 
matrimoni,  sulla  fecondità  e  sulla  mortalità,  riunendoli  nei  seguenti  p 
spetti. 

TOTALE  DEI  FIGU  NOTATI  SECONDO  LE  INFORMAZIONI  AVUTE  DA  UNO  DEI   GENTTO 


Ostiacchi  Samoiedi 


173  vivi  (l) 


257  morti 


Proporzione  per  cento  dei  morti 
sul  totale  dei  nati  59.  77 


138  vivi 


191  morti 


Proporzione  per  cento  dei  morti 
sul  totale  dei  nati  58.05 


(1)  Non  fkcdo  figurare  i  tre  figli  vivi  del  N.  125  perchè,  questi  non  seppe  dirmi  il  numero  dei  figli  mi 
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ifre,  senza  indicazione  di  età,  non  hanno  molto 
tore  è  difficile  ottenere  informazioni  più  particola- 

0  raccolti  i  dati  nel  modo  medesimo  per  Ostiacchi 
oncludere  che  la  mortalità  è  press'  a  poco  la  stessa 
ire  concludere  che  quando  il  Sig.  Poliakof  (il  quale 
i  Ostiacchi)  dice  che  la  proporzione  dei  bambini 

1  di  3/4  sul  totale  dei  nati,  egli  esagera  assai.  Proba- 
jre  dati  più  estesi  per  fare  una  media  che  avesse 
icluso  della  generalità,  da  pochi  casi  isolati. 

Ostiacchi 


15 

17 

18 

19 

20  a  24 

25  a  29 

30  a  39 

40  io  su 

I 
.  I 

2 

2 

I 

6 
5 

0 

9 

5 

0.44 

"3 

5 

0.62 

21 

I 

3- 29 

47 

3 

2 
5.02 

— 

I 

2 

I 
0 

— 

2 

I 
0 

2 
1.50 

'3 

4 
3-69 

9 
6.22 

,  di  cui  non  è  segnata  l'età.  Non  figgano  neppure  i  N^  3O1 
di  cui  non  seppe  se  avessero  figli,  né  la  bambina  N®  136. 
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Età 

15 

17 

18 

19 

20  a  24 

25029 

30  «39 

40  in  su 

Numero  di  uomini  che 
figurano  nella    mia 
Ubella  (i). 

Quanti  di   essi   erano 
scapoli. 

Quanti  di  essi  avevano 
due  mogli  viventi. 

Numero  dei  figli  avuti 
in  media  da  un  uomo 
di  quella  età. 

2 

2 

— 

2 
2 

2 

2 

16 
12 

0.37 

5 

I 

0.80 

14 

3 

3 

2.79 

26 

2 

4.77 

Numero  di  donne  che 
figurano  nella    mia 
tabella  (2). 

Quante  di  esse  erano 
ragazze. 

Numero  di  figli  avuti 
in    media  da  -ogni 
donna  di  quella  età. 

• 

2 
2 

I 
0 

I 
0 

— 

5 

I.OO 

4 
4.50 

II 

4.64 

14 

5.50 

Dalle  due  tabelle  qui  sopra  si  può  dedurre  che  gli  uomini  ostiacchi  e  sa- 
moiedi non  sogliono  sposare  usualmente  avanti  i  20  anni  (quantunque, 
come  vedremo,  sposino  talvolta  anche  da  bambini),  che  la  maggioranza 
sposa  soltanto  dopo  25  anni,  e  che  alcuni  anche  dopo  4o  anni  non  hanno 
moglie.  In  compenso  v'è  chi  ne  ha  due.  Per  le  donne  giovani  il  numero 
di  osservazioni  è  troppo  piccolo  per  trarne  conclusioni.  Possiamo  notare 
che  al  di  là  di  20  anni  abbiamo  sopra  26  donne  ostiacche  5  che  non  hanno 
marito.  Sopra  34  Samoiede  invece,  non  ne  abbiamo  nessuna  rimasta  ragazza. 
D'onde  la  proporzione  maggiore  dei  figli  nelle  donne  samoiede  sotto  i 
4o  anni.  Sopra  i  4o  anni  però,  la  fecondità  media  di  9  Ostiacche  è  mag- 
giore di  quella  dì  i4  Samoiede.  La  media  di  6.22  figli  per  la  donna 
ostiacca  (media  che  è  certo  inferiore  alla  media  definitiva,  poiché  nelle  mie 


(i)  Non  figura  il  N^  70,  di  cui  non  è  segnata  Fetà. 

(2)  Non  figurano  i  N>  7,  8,  106,  di  cui  non  seppi  se  avevano  figli. 
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tabelle  in  quel  gruppo  figurano  donne  di  4o  anni  e  quindi  non  vecchie, 
che  avranno  ancora  avuto  figli)  non  permette  di  andare  d' accordo  con 
Poliakof,  il  quale  denunzia  la  poca  fecondità  delle  Ostiacche. 

Con  lo  stato  attuale  delle  statistiche  è  impossibile  dire  se  la  popola- 
zione sia  in  aumento  o  in  decrescenza. 

Secondo  il  censimento  del  i838  il  numero  degli  uomini  sarebbe  supe- 
riore a  quello  delle  donne  (t  9908  —  9  8932). 

(Continua) 
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NOTIZIE  SULL'OASI  DI  SlUWAH 

dbll'Ino.  luigi  ROBECCHI 

(Comimioanone  fatta  alla  Società  d* Antropologia  neirAdunania  del  5  Marzo  1887) 

Onobbvoli  Signori 

Appoggiato  dalle  cortesi,  benevole  e  incoraggianti  parole  del 
Sig.  Presidente^  mio  autorevolissimo  maestro^  mi  fo  un  dovere  di  ri- 
sparmiarvi un  esordio^  che  andrebbe  a  spese  della  narrazione^  e  mi 
affretto  a  ringraziare  V  onorevole  Presidenza  per  la  premura,  colla 
quale  tanto  gentilmente  accolse  la  mia  domanda  di  comunicazione. 
Passo  perciò  subito  a  raccontare  le  mie  modeste  osservazioni  di  viag- 
gio, avvertendo  di  non  aver  la  pretesa  di  leggere  una  memoria,  né  di 
sottoporre  studi  minuziosi  ed  interessanti  ;  sono  note  originali  prese 
sui  luoghi,  e  come  tali  mi  prendo  la  libertà  di  presentarvele,  fidu- 
cioso che  V  eletto  animo  che  vi  ha  qui  condotti,  vi  inspirerà  V  in- 
dulgenza di  cui  ho  grande  bisogno. 

Partito  da  Alessandria  d'  Egitto,  verso  la  metà  dello  scorso  mese 
di  luglio,  seguendo  il  littorale  della  Marmarica,  dopo  aver  attraver- 
sato diverse  tribù  di  beduini  Ualad  Ali,  arrivai  dopo  una  quindi- 
cina di  giorni  sull'altipiano  del  Maddar,  framezzo  all' interessante 
tribù  dei  Senagra,  che  seppi  d'origine  europea,  e  che  hanno  per 
motto:  Siamo  venuti  dal  mare  e  vogliamo  starci  vicini  (Talana  miu 
el  baker  tamali  fil  baker).  Di  là  per  una  regione  non  mai  percorsa 
sin'  ora  da  nessun  esploratore,  giunsi  alla  piccola  oasi  di  Ghara, 
e  quindi  all'  oasi  di  Siuwah,  altrimenti  conosciuta,  come  sapete, 
sotto  il  nome  d'oasi  di  Giove  Ammone,  sulla  quale  mi  piace  in- 
trattenervi. 

Ora  è  mia  intenzione  di  considerare  qui  1'  oasi  di  Siuwah,  sotto 
il  rapporto  del  suo  stato  attuale,  ed  indipendentemente  da  tutti  i 

Archi-rio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  tS 
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riflessi,  che  possa  suggerire  sui  suoi  tempi  anteriori.  II  riconoscere 
quello  che  essa  è  oggidì;  il  farne  con  esattezza,  per  quanto  sia  pos- 
sibilCf  uno  studio  riguardo  alla  razza  e  ai  costumi  degli  odierni 
Siuwioti;  prima  che  si  fondano  nel  gran  crogiuolo  dell'  unificazione 
delle  razze,  sarebbe  impresa  interessantissima  e  tale  da  rioscire 
proficua  a  quello  studioso  che  avesse  agio  e  tempo  di  dedicarvi  le 
proprie  fatiche. 

È  legge  naturale,  che  il  mondo  fisico  e  geologico  operi  e  sia  in 
contatto  col  fisico  dell'  uomo,  come  i  piedi  sono  in  contatto  del  suolo 
che  calpestano.  La  natura,  organica  ed  inorganica,  ha  grande  in- 
fluenza sugli  abiti  morali  dell'  uomo^  sul  suo  ingegno  e  sopra  i  suoi 
destini. 

In  quanto  a  popolazioni  del  deserto,  è  troppo  nota  la  differenza  che 
passa  tra  gli  abitanti  in  lande  sabbionose,  riarse,  rinchiuse  dal  mare 
e  dai  monti,  e  i  beduini,  i  nomadi,  che  spaziano  in  deserto  senza 
orizzonte;  sterminato. 

I  primi  sono  generalmente  pusillanimi,  piccoli,  fiacchi,  tristan- 
zuoli, tisicuzzi;  senza  nerbo  di  fantasia,  né  sentimento  che  li  sol- 
levi: i  secondi  robusti,  baldi,  snelli,  alti,  orgogliosi,  battaglieri,  avidi 
di  conquiste  d'  ogni  cosa.  Le  loro  idee  non  hanno  confine,  non  co- 
noscono ostacoli;  ardenti  come  il  sole  che  li  irraggia,  impetuosi 
come  il  kamain  che  li  travaglia,  d' immaginazione  indicibile,  come 
r  immensità  de'  loro  deserti. 

La  natura  fisica  ha  al  postutto  relazione  intima  coli' uomo,  per 
determinarlo  più  a  questa  che  a  queir  attitudine  morale,  intellet- 
tuale* Io  lascio  ai  dotti  di  geografia  comparata,  il  chiarire  più  am- 
piamenlip  cosiffatti  studii,  che  sono  tanto  profittevoli  e  vantaggiosi 
alla  storia  dell'  umanità  nelle  varie  sue  discrepanze  e  cambiamenti, 
quanto  sono  dilettevoli  all'  intelletto  ed  al  cuore. 

Eppure,  nessun  viaggiatore,  a  mio  credere,  ha  saputo  appurare  la 
storia  delle  libiche  contrade,  ha  parlato  di  queste  regioni  avvolte 
da  tradizionali  secolari  leggende,  e  il  cui  popolo  autoctono  sembra 
inesorabilmente  destinato  a  sparire  lentamente,  tanto  da  affascinarci 
e  farci  meditare  tristi  cose  e  pronostici  fatali,  sulla  caducità  del- 
l'individuo, delle  razze,  delle  specie. 

A  mio  credere,  quantunque  scientificamente  possa  essere  abba- 
stanza difficile  lo  stabilire  esattamente  a  qual  razza  appartengano 
gli  odierni  abitanti  dell'oasi  di  Siuwah,  stante  la  grande  promi- 
scuità de' tipi  di  diverse  regioni;  cionuUadimeno  dalla  semplice 
ispezione  dell'esteriore  aspetto  della  popolazione,  si  intuisce  facil- 
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mente  come  possano  ritenersi  discendenti  di  qaegli  antichi  egiziani^ 
ohe  assieme  agli  Etiopi  della  Libia,  dominavano  un  tempo  padroni 
dì  tutta  Toasi. 

Secondo  Erodoto  (Libro  II),  pare  vi  fossero  due  classi  di  Etiopi; 
gli  etiopici  d'Oriente  a  capelli  diritti,  e  gli  Etiopici  della  Libia 
«  che  sono  i  piìl  crespi  e  ricciuti  di  tutti  i  mortali  »,  ai  quali  è  at- 
tribuita la  fondazione  della  colonia  d'Ammone. 

È  noto  come  durante  l'epoca  faraonica,  la  popolazione  dell'Egitto, 
favoreggiata  dalla  fertilità  del  suolo  e  dal  delizioso  clima,  aumen- 
tasse talmente  da  essere  costretta  ad  emigrare  verso  il  Sud.  Erodoto 
ci  fa  il  racconto  d'  una  di  queste  emigrazioni,  eh'  ebbe  luogo  sotto 
il  regno  di  Psametico,  e  nella  quale  240,000  Egiziani,  affaticati 
d'essere  mantenuti  nell'alto  Egitto,  passarono  di  comune  accordo 
presso  gli  Etiopi,  stabilendosi  nel  Sud. 

Comunque  sia,  l' oasi  d'Ammone  parla  allo  spirito  con  una  voce 
di  secoli. 

Superba  e  infelice,  la  sua  storia  è  quella  di  una  perla  infranta. 
Corsero  un  tempo  su  quelle  contrade  una  miriade  di  prodi,  un  nu- 
cleo di  eroi  conquistatori,  che  empivano  il  mondo  de'  loro  nomi. 
Quali  e  quante  superbe  memorie! 

Quanto  siamo  lontani  dalla  leggendaria  Siuwah,  l' antica  oasi  di 
Giove  Ammone,  dove  esisteva  il  famoso  oracolo  che  tutta  l'anti- 
chità andò  a  consultare,  e  che  cessò  di  predire  e  di  parlare  come 
tutti  gli  altri,  quando  l' importanza  politica  del  paese  in  cui  si  tro- 
vava, era  svanita.  Anticamente  1'  oasi  era  un  fior  di  leggiadria,  ora 
dorme  al  sole  delle  sue  rovine,  e  Siuwah  va  sgretolandosi  al  vento. 
Povero  paese,  da  un  pezzo  esso  scende  nel  suo  sepolcro  I 

Oggidì  Siuwah  è  semplicemente  un  impasto  di  casupole,  dove  tutto 
langue;  d'industria  e  commercio  non  se  ne  parla,  dove  l'iniziativa 
non  ha  che  ali  per  volare,  non  ha  gambe  per  muovere  un  passo. 
È  chiusa  nel  breve  àmbito  di  una  vita  metodica,  superstiziosa,  fredda, 
pettegola,  troppo  maligna  e  fanatica. 

I  pochi  grandi  possidenti,  per  la  loro  indolenza  sono  diventati 
piccoli,  e  il  popolo  è  povero,  molto  povero,  malgrado  l' agro  fecondo 
di  quelle  terre  straordinariamente,  potentemente  fertili  ed  ubertose. 
Durante  il  mio  soggiorno,  in  quei  giorni  canicolari  sembrava  un 
paese  maledetto.  Scorreva  qualche  volta  un'  ora,  e  per  le  viuzze  in- 
fuocate come  il  deserto,  come  tutt'  attorno  al  paese,  non  si  vedeva 
passare  ombra  umana. 
Pur  troppo  oggidì  il  paese  non  ha  conservato  nulla  della  sua  gloria 
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avita;  es6o  è  solo  uà  emporio  commerciale  di  datteri,  senza  ana 
fisonomia  propria,  d'  altronde  ben  mutato  dall'  epoca  in  cui  il  con- 
quistatore Macedone,  22  secoli  or  sono,  prima  di  fondare  la  città, 
che  ancora  porta  il  suo  nome,  andava  a  farvisi  proclamare  figlio 
di  Giove. 

Il  paese  attuale  non  ha  avuto  in  retaggio  dair  antico  né  il  nome, 
né  le  rovine....  dappertutto  la  cornice  é  più  grande  del  quadro. 

Ma  lo  studioso  che  spinge  lo  sguardo  nel  passato,  per  inda- 
gare le  origini  della  civiltà,  può  trovare  ancora  in  questa  terra 
circondata  dalle  più  aride  roccie  e  da  aridissime  sabbie,  documenti 
preziosi  per  l' istoria  precisa  dell'  opera  generale  della  civiltà. 

Per  entrare  solo  nel  campo  del  filologo,  ci  si  potrebbe  accertare 
come  l' idioma  parlato  nell'  oasi  di  Siuwah,  corrotto  dal  berbero,  e 
forse  un  giorno  rimpiazzato  dall'  arabo,  abbia  intanto  sinora  resi- 
stito alle  pressioni  delle  lingue  sovrapposte  per  più  di  tre  mila  anni. 

Qui  m' affretto  a  dire,  che  gli  abitanti  dell'  oasi  di  Giove  Am- 
mone  intendono  ed  usano  l'arabo  per  le  loro  comunicazioni  cogli 
stranieri;  però  l'idioma  di  cui  si  servono  fra  di  loro,  é  sostanzial- 
mente diverso. 

Anglla  é  un'  oasi  situata  all'  ovest  di  Siuwah  e  costantemente 
abitata. 

Homemann,  il  quale  viaggiava  nel  tempo  in  cui  Bonaparte  occu- 
pava l'Egitto,  visitò  la  prima  di  queste  oasi  nel  1797-1798,  e  com- 
pilò un  vocabolario  per  mezzo  del  quale  Marsden  scopri  V  affinità 
di  questo  idioma  col  berbero:  nella  seconda  di  queste  oasi.  Home' 
mann  trovò  un  linguaggio  simile. 

Altri  viaggiatori  poi,  Minutoli  (1),  Calliaud,  ecc.  hanno  raccolto 
materiali  più  completi.  Hanotean  ha  analizzato  questi  vocaboli  nella 
sua  grammatica  kabyla,  e  pare  che  la  loro  identità  non  possa  essere 
posta  in  dubbio. 

Già  il  Makrisi  riferiva  pure  un  tal  fatto  nella  sua  opera  sopra 
r  Egitto. 

Anche  il  Wilkinson  (2)  ha  raccolto  diversi  vocaboli  dell'  idioma 
di  Siuwah,  che  io,  assieme  a  quelli  raccolti  dai  suddetti  illustri  viag- 
giatori, ho  fatto  vedere  a  diverse  persone  di  Siuwah,  le  quali  non  li 
riconobbero  affatto. 

Né  poteva  essere  altrimenti,  poiché  quegli  autori  tennero  solo  conto 


(1)  Minutoli,  Journey  to  the  tempie  ofJupiter  Ammon, 

(2)  WiLKiNSONy  Mod.  Egypt  and  Thebes. 
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deirespressione  fonetica,  accontentandosi  dell' accentualità,  senza  cu- 
rare Tespressione  grafica  e  diacritica,  che  dà  la  tonalità  esatta  e  la 
▼era  forinola  espressiva  della  parola  stessa. 

Comunque  sia,  a  me  sembra  che  V  idioma  di  Siuwah,  presenti  un 
arruffio  filologico  del  più  alto  interesse  storico. 

Il  linguaggio  poi  è  singolarmente  espressivo.  I  Siuwioti  posseggono 
delle  locuzioni  di  una  rara  energia;  e  sebbene  in  generale  ciarlieri, 
pur  sanno  air  uopo  trovar  mezzo  d'esprimere'  molte  cose  con  pochis- 
si  me  parole. 

La  loro  lingua  è  piena  di  vibrazioni  e  di  belamenti,  ricca  di  voca- 
boli, con  consonanti  spesso  disarticolate,  e  con  vocaboli  nei  quali 
la  diversa  accentatura  costituisce  spesso  la  differenza  di  genere,  ecc. 

Essa  quindi  meriterebbe  uno  studio  speciale  ed  esteso,  non  ancora 
tentato  eh'  io  sappia^  essendosene  finora,  come  dissi,  riferite  appena 
dai  viaggiatori,  a  titolo  di  semplice  curiosità,  parole  e  frasi  staccate. 

Ed  io  son  ben  felice  d'  esser  riuscito  a  farmi  testualmente  tra- 
scrivere dagli  indigeni  circa  un  migliaio  dei  loro  vocaboli  e  loro 
modi  di  dire;  ed  ho  potuto  cosi  mettere  assieme  una  specie  di  gram- 
matichetta  e  dizionario,  che,  a  mio  avviso,  è  il  risultato  più  importante 
della  mia  escursione,  e  sulla  quale  mi  piace  tratteggiarvi  alla  me- 
glio alcune  notizie,  sbozzandovi  in  fretta  il  mio  modesto  lavoro. 

Secondo  V  ortografia  adottata  dalle  tribù  Lifaia  e  Rharbaiin,  per 
il  dialetto  volgare  parlato  nell'  oasi  di  Siuwah  e  dagli  abitanti  dei 
villaggi  d'Aghermi  e  di  Ghara^  l'alfabeto  sarebbe  lo  stesso  dell'al- 
fabeto arabo. 

In  generale  la  pronuncia  è  pure  la  stessa.  Ne  fanno  eccezione  le 
lettere  scin  e  gaf  che  hanno  una  differente  tonalità  secondo  il  valore 
delle  parole.  Cioè  scin  suona  talvolta  lo  stesso  come  in  italiano  sci, 
nelle  parole  scio,  scivolare,  scimunito,  ecc.  tal'  altra  suona  come 
acciU^  nelle  parole  acciughe,  acciarino,  ciabatta,  ecc. 

Il  gaf  invece  (al  Cairo  tanto  dolce  che  non  si  pronuncia  affatto) 
è  sempre  fortemente  pronunciato,  biascicandolo  fra  il  g  gutturale 
e  la  k. 

Come  nella  lingua  araba,  il  dialetto  volgare  di  Siuwah,  non  ha 
che  un  articolo,  che  serve  pel  mascolino,  pel  femminino,  pel  sin- 
golare e  pel  plurale.  Però  vi  è  contrazione,  quando  l' articolo  pre- 
cede una  parola,  che  comincia  per  una  lettera  solare,  ta,  tsa,  dhal, 
izal,  ray  za^  «tn,  scin^  sad,  dad,  ta,  da^  lam^  nuriy  e  la  pronuncia 
di  lam  si  cambia  in  quella  della  lettera  solare  che  la  segue  im- 
mediatamente. 
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^aest'  articolo  non  s' impiega  mai  dinanzi  i  nomi  comunii  quando 

0  sufficientemente  determinati  da  un  possessivo  o  da  un  com» 
nento. 

j' articolo  indefinito  non  esiste. 

^er  quanto  riguarda  il  genere^  ho  osservato^  che  i  sostantivi  sono 

(colini  0  femminili,  secondo  la  loro  natura,  il  loro  significato  o 

[oro  terminazione. 

^i  sono  tre  numeri:  il  singolare,  il  duale  ed  il  plurale. 

1  singolare  ed  il  plurale  hanno  la  stessa  espressione  come  nella 
;ua  nostra;  il  duale  come  ne  indica  la  parola,  indica  sempre  due 
3  esattamente  distinte. 

ja  formazione  del  plurale  è  molto  irregolare. 


^er  es. 

Cane 

aqourzini 

Cani 

Uqourzin 

Piede 

thar 

Piedi 

ti8ckà 

l  duale  si  forma  preponendo  al  plurale  la  sillaba  sin. 
^er  es.  Due  cani  sinleqourzin. 

jC  declinazioni  si  fanno  nello  stesso  modo  dell'  arabo.  Si  adopera 

ipre  il  vocativo  ya  per  chiamare  od  indirizzare  la  parola  a  qual- 

duno. 

fa  il  genitivo  è  sempre  sottinteso. 

La  casa  di  mio  padre  aqhen  neba 

U  asino  del  paesano  etzett  nitadem. 

}li  aggettivi  si  pongono  dopo  i  sostantivi. 

j' aggettivo  mascolino   si   cangia   in   femminile  irregolarmente; 

Iche  volta  mutandolo  prima  o  dopo  di  qualche  sillaba. 

^er  es.  Buono  azahim 

Buona  tazamtt 

Parimente  il  plurale  è  molto  irregolare  e  soggetto  a  regole  com- 
iatissime. 

'er  es.  Buoni  zahimen 

Buone  tezahimen. 
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Il  daale^  solamente  usato  nella  conversazione  famigliare,  si  forma 
preponendo  agli  aggettivi  maschili,  femminili  e  plurali  la  sillaba  sin. 

Per  es.  Due  buoni  sin  zahimen 

Due  buone        sin  tezakimen. 

Anche  il  dialetto  volgare  di  Siuwah  ha  tre  gradi  di  compara- 
zione ;  il  positivo,  il  comparativo  ed  il  superlativo,  le  cui  regole  non 
potrei  sviluppare  nel  mio  modesto  discorso. 

Per  es. 


Molto 

kama 

Grande 

azuar 

Piccolo 

hahahik 

Più 

thom 

Grandissimo 

azusr 

Più  piccolo 

akkik 

Lungo 

athuU 

Lunghissimo 

athuel 

Il  più  lungo 

aihuelm 

Il  di  posto  dopo  il  comparativo  si  esprime  aggiungendo  isolata- 
mente i  relativi  pronomi  personali. 

Per  es.        Egli  è  più  ricco  di  te  schebàh  inik 

Il  superlativo  assoluto  non  esiste. 

Kei  comparativi,  e  per  esprimere  uno  di  piU^  uno  di  menOf  piU 
grande  dij  meno  di^  ecc.;  si  traduce: 

Per  es.  Siuwah  è  più  grande  di  Ghara    Issuan  azuer  nelqarah. 

Per  es.       Maometto  era  uno  dei  più  grandi  uomini 
»  il  più  grand' uomo 

Mohamed  azuer  houm  qetadem. 

S  Le  regole  per  gli  aggettivi  numerali  sono  le  stesse  di  quelle  della 

lingua  araba.  Ne  fanno  solo  eccezione  i  due  primi  numeri: 


Uno  ^ggin 

Due  sin. 
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ir  quanto  concerne  ì  pronomi  personali,  come  nelle  altre  lingue, 
sono  isolati  od  affissi:  i  primi  si  esprimono: 

Io  nisc 

Tu  8cik 

Egli,  ella  nitta 

Noi  euscini 

Voi  enkinoum 

Eglino,  coloro,  elleno    entimen 

pronomi  possessivi  sono: 

)r  es. 


Il  mio 

ennau 

il  tuo 

innik 

il  suo 

innes 

Il  nostro 

nancini 

il  vostro 

enuan 

il  loro 

enessen 

Mio  padre 

abanau 

tuo        » 

abanik 

suo       » 

abaniss 

ir  es. 


Nostro  padre  abanach 
vostro       »      abanissen 
loro  *       abauen, 

pronomi  dimostrativi  sono: 

Questo,  cotesto,  quello  tui 

questi,  cotesti,  quelli  uijok 

Questa,  cotesta,  quella  wouk 

queste,  cotesto,  quelle  ouidin. 

ime  nell'arabo  volgare,  allorquando  questi  pronomi  accompa- 
o  un  sostantivo,  si  pongono  dopo  di  lui,  ed  il  sostantivo  stesso  è  ' 
sduto  da  un  determinativo. 
T  es.  Questo  uomo  aqiddaUa 

Queste  persone         etdem  daujók. 

T  i  pronomi  relativi  che  nell'arabo   volgare  suonano:  allazi^ 
t,  aUazifif  e  si  rimpiazzano  per  t7Zt,  corrispondente  all'italiano: 
cui,  il  quaUj  la  quale,  abbiamo  corrispettivamente: 

allazi  (che)  ouin 

aliati  (il  quale)  tenn 

allazina  (la  quale)     ouijen 
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I  pronomi  interrogativi  per  le  persone  al  singolare,  sono: 
Chi  bittintia 

per  le  persone  al  plurale: 

Chi  sono?         tanta  hassim 

e  per  le  cose  al  singolare  ed  al  plurale: 

Che?  tantahsìth. 

Così,  ad  esempio  di  pronomi  relativi  ed  interrogativi;  dicesi: 

L'  uomo  che  parla         aqid  ouin  ùsaùal 
Chi  piccliia  la  porta     bittinua  qalbab. 

La  coniugazione  dei  verbi  presenta  la  massima  difficoltà,  che  il 
breve  soggiorno  nel!'  oasi,  di  circa  20  giorni,  non  mi  permise  di  esa- 
minare dettagliatamente.  Sono  però  riuscito  a  raccogliere  diversi 
tempi  de' verbi  più  comuni  di  questo  dialetto.  E,  voglio  sperare, 
questi  modelli  saranno  sufficienti,  per  mettersi  in  grado  di  farsi 
comprendere^  ed  invogliare  il  filologo  a  studi  più  competenti. 

Intanto,  osservo  che  in  generale  nel  dialetto  volgare  di  Siuwah, 
si  rimpiazza  il  presente  del  verbo  essere,  coi  pronomi  personali 
aggiunti  ad  altre  parole.  Ad  esempio: 

Io  sono  buono  nisc  sahjeh 

Tu  sei  amabile  sdk  ikaainik 

Egli  è  bugiardo  nitta  talatz. 

Per  il  presente  del  verbo  avere  si  adopera  la  parola  rhor^  ag- 
giunta agli  affissi  personali  t,  k,  e: 

Per  es. 


Io  ho 

rhori 

tu  hai 

rhorak 

egli  ha 

rhoras. 

È  quasi  regola  generale  per  tutti  i  verbi,  che  il  futuro  si  forma 
preponendo  alle  persone  dell'indicativo  presente,  la  sillaba  amra;  e 
tatti  i  tempi  negativi,  preponendo  ad  ogni  persona  la  particella  la; 
e  cosi  il  condizionale  si  forma  preponendo  a  tutte  le  persone  del- 
l' indicativo  presente,  la  sillaba  kan. 


Digitized  by 


Google 


!  KOTIZIB   SULL'OASI   DI   BIUWAH 

lenza  accennare  alla  sostanziale  differenza  tra  la  lingaa  araba 
il  dialetto  volgare  di  Siuwah,  mi  dilungherei  troppo  se  dovessi 
rare  in  merito  alle  discrepanze  fra  questo  dialetto  confrontato 
berbero,  a  mio  avviso  due  idiomi  sostanzialmente  diversi,  né 
ito  affini. 

/irca  il  dialetto  parlato  nelF  oasi  di  Siuwah,  mi  piace  intanto  ri- 
amare r  attenzione,  su  particolari  del  massimo  interesse. 
)s8ervo,  innanzi  tutto,  che  V  abbandono  in  cui  venne  lasciata  que- 
)asi,  che  anche  commercialmente  parlando,  va  ogni  giorno  sem- 
più  perdendo  d'importanza,  assottigliandosi  continuamente,  sìa 
r apatica  indolenza  degli  abitanti,  sia   per  l'incuria  dei  8ceik 
ili,  e  del  governo  egiziano,  che   mai  fece   assolutamente  nulla, 
rialzarne  il  prestigio,  per  ripristinare  la  perduta  influenza,  ri- 
dusse tutti  codesti  abitanti  ad  uno  stato^'se  non  primitivo,  molto 
ino  al  primitivo. 

^eir  oasi  di  Siuwah  si  offre  allo  studioso  V  interessante  spet- 
dIo,  per  sé  stesso  curioso  e  caratteristico,  d'  un  popolo  ricondotto 
i  sua  infanzia,  dalla  malignità  de'  tempi,  non  meno  che  dalle 
le  solitudini  in  cui  è  situato.  Il  filosofo  sorprenderebbe  1'  uomo 
cerca  d'  un'  imperitura  manifestazione  de'  suoi  sentimenti. 
yoUe  inflessioni  della  sua  voce  egli  tenta  tradurre  la  melodia 
ana,  che  gli  astri  sfavillanti  del  firmamento  gli  suscitano  con- 
&mente  in  cuore;  colpito  dal  rombare  del  vento,  che  cala  dal 
lo  per  sollevare  turbinosamente  le  arene;  attratto  dal  gorgheg- 
re  degli  uccelletti,  che  tra  cielo  e  terra  cantano  de' loro  amori, 
*e  la  sua  voce  istintivamente  e  involontariamente  si  eleva  al  canto, 
Lon  sapendo  trovare  suoni  adeguati  ad  esprimere  la  piena  dei 
i  sentimenti,  s' agita,  si  dimena,  cadenzando  i  suoi  gesti  e  le  sue 
3se  coir  accompagnamento  della  voce,  balbettante  i  primi  accenti 
la  poesia. 

ì  canto  è  molto  in  voga  in  tutta  l' oasi  di  Siuwah  ;  e  frequente 
ade  di  udire  canzoni  patetiche,  oltremodo  armoniose  e  piacevoli, 
endo  occasione  di  assistere  a  qualche  matrimonio  d'un  aceik^  può 
àtare  d' intendere  qualche  sciar  stonato,  che  canta  le  rancide  e 
cite  vicende  di  Fatma,  la  figlia  del  Beduino;  o  qualche  magro 
uaedf  che  suonando  talvolta  il  Rehabi  (strumento  ad  una  corda), 
ita  il  disgraziato  regno  di  qualche  leggendario  monarca,  come 
i  volta  il  cantore  in  Napoli,  le  cavalleresche  gesta  di  Rinaldo. 
[1  canto  non  è  già  quello  tetro  e  monotono  delle  nenie  arabe;  è  una 
lodia  armoniosamente  mesta,  che  commuove  e  intenerisce  il  cuore. 
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La  danza  non  è  T  astronomica  degli  antichi  egiziani,  non  è  la 
pirrica  dei  Curreti  o  dei  Coribanti,  non  à  la  bacchica,  non  Tipor- 
chene. 

I  fancialli  impuberi  e  procaci  schierati  da  un  lato,  i  garzoni  e 
giovanotti  aitanti  dall'  altro,  ordinatamente  si  muovono  incontro,  a 
passi  striscianti,  lenti,  misurati.  I  tamburelli  risuonano^  i  danzatori 
s'  animano^  scuotono  le  spalle,  si  contorcono,  s' inchinano  al  suolo, 
rimbalzano  con  tutta  ritta  la  persona,  e  le  voci  elevano  questo  canto 
(che  traduco  molto  liberamente): 

Scorre  la  notte  —  E  in  ciel  la  stella 

Ne  segna  Tore. 
Di  Siuwah  il  suolo  —  Il  suol  di  Siuwah 

È  nel  dolore. 
Vieni  a  dormire  —  Vieni  a  sognar 

Di  quel  contento, 
Che  sulla  terra  —  È  fuoco  fatuo 

È  polve  al  vento. 

Le  due  schiere  si  sono  avvicinate^  i  ballerini  già  adolescenti, 
giunti  di  fronte  ai  fanciulli  impuberi,  li  abbracciano,  li  baciano,  li 
palpeggiano,  con  mille  vezzi,  con  mille  moine  seducenti,  appassio* 
nate^  ed  intuonando  flebilmente  una  nuova  canzone: 

Oui  iduaja  —  tgnornima 
Amizamen  aehenilina 

cioè  : 

D  cuor  mi  palpita  —  E  le  gazelle 

Son  due,  son  due 
Che  far,  che  scegliere  —  Tra  queste  belle  Y 

£  giovani  e  ragazzi  dondolandosi  sulle  anche  con  beli'  accordo, 
riversando  il  capo,  rispondono  in  coro: 

Se  tu  non  m' ami  —  Io  t*  amo  ognora 
Il  guardo  tuo,  —  Nel  mio  tien  fiso 
Guardami  in  viso. 

I  ballerini  animati  da  tanti  incitamenti  brandiscono  V  amgir,  una 
specie  d' accetta  ricurva  di  cui  si  servono  per  tagliare  le  palme  di 
datteri  e  che  serve  a  parecchi  altri  usi,  e  agitando  convulsivamente 
quest'  istrumento  per  aria,  abbracciandosi  ed  intrecciandosi  in  ogni 
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versO;  si  rivolgono  alle  donne  raramente  presenti   ed  agli  astanti, 

dicendo: 

Bidala  elgalébb  netsabaun! 
Siete  bolle  di  sapone  I 

Le  danze  ricominciano  con  nuova  lena.  E  il  canto  modula: 

Qual  fiore  odoroso  —  Qual  ramo  pieghevole 
T*  inchini  amoroso  —  T*  inchini  ver  me, 

Destandomi  amor, 

Ahimè!  ahimè! 
Si  volle  geloso  —  Si  volle  il  mio  affetto 
Là  in  fondo  nascoso  —  E  sul  nostro  tetto 

Or  piove  il  dolor!... 

Ahimè I  ahimè!... 

Il  canto  naturale  dell'  uomo^  come  bene  osservò  Chateaubriand, 
ha  sempre  del  mesto,  anche  quando  è  ispirato  dalla  felicità. 

Le  danze  s' animano,  e  i  .canti  continuano  con  ritornelli  e  ag- 
gruppamenti di  sillabe,  il  cui  senso  riesce  più  che  difficile  ad  affer- 
rarsi, ad  esprimersi,  perchè  pieno  di  sottintesi.  Ataven  e  montagall 
o  bidall,  sono  parole^  ad  esempio,  che  spesso  s'incontrano  nelle  can- 
zoni Siuwahne.  liCtteralmente  significherebbero  moneta  d'oro,j>cchi 
miei:  ma  nei  loro  canti  vogliono  dire: 

0  mio  tesoro  —  0  diletto  della  mia  vista 
tu  che  mi  sei. caro  come  Toro,  come  la  luce. 

Cosi  in  quest'  altra  canzonetta  : 

La  nott^  scende,  luce  degli  occhi  miei, 
Ed  ho  nel  capo  un  sogno.... 
Vivere,  ahimè,  vicino  a  te  pur  vorrei! 
Io  bà  oult,  Io  bà  ouà.... 
La  notte  scorre,  o  dolce  mio  tesor, 
La  testa  gira,  gira, 

E  il  cor  mi  dice  ch'ebbro  io  son  d'amor! 
Io  bà  ouà,  Io  bà  ouà. 

Avrei  a  discorrere  d'  un  altro  ballo  chiamato  Argds,  molto  curioso 
e  caratteristico,  ed  in  grande  voga  presso  le  classi  più  agiate  dei 
Lifaia  e  dei  Rharbaiin,  dove  prendono  solo  parte  ragazzi,  vedovi  e 
divorziati,   danzando  una  specie  di  salterella  alla  maniera  dei  sa- 
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danesi,  dimenando  lubricamente  le  anche,  contorcendosi  con 
pagnamento  di  tamburo,  flauto,  e  una  specie  di  violino  a  du( 

Dico  solo  che  questa  danza  è  una  specie  di  frenesia  pirrics 
di  lascivie  e  di  sozzure  infinite,  sulla  quale  credo  bene  di 
la  tela,  perchè  sia  libero  il  campo  della  vostra  meditazioni 
incnnabili  della  poesia,  condotta  sulla  scena  del  mondo  dai 
e  dalla  danza,  queste  sue  sorelle  maggiori. 

Qui  sarebbe  forse  opportuno  di  parlare  del  carattere  dot 
delle  genti  di  Siuwah,  le  quali,  m'  affretto  a  dirlo,  sono  sem 
spettose  e  diffidenti^  generalmente  testarde,  indocili,  irrequie 
lose  all'eccesso. 

Un  fratello  non  osa  entrare  in  casa  della  sorella,  della  e 
o  di  una  parente,  se  il  marito  è  assente,  tanto  meno  un 
presso  la  moglie  dell'  amico. 

Nelle  frequenti  crapule  notturne,  ubriachi  d'  aacias  e  di 
senza  nome,  perdendo  ogni  dignità  di  loro  stessi,  non  pensi 
vivere  alla  giornata,  non  curanti  dell'  indomani.  Abili  nel 
e  naturalmente  portati  al  furto,  e  a  guisa  degli  antichi  S{ 
non  considerandolo  come  un  delitto  se  non  quando  è  comme 
poca  accortezza,  sono  costantemente  in  caccia  di  qualche  oc 
di  rapina  e  di  furto.  E  fra  i  più  grandi  lenoni  di  questa  ra 
pravata,  quando  un  ladro  mal  destro  è  colto  sul  fatto,  vie 
cosso,  schernito,  ma  non  si  annette  nessun  carattere  disoi 
alla  sua  disgrazia.  L'  abbiettezza  de'  mezzi  uguagli^  la  lor( 
lazza  e  la  loro  immoralità. 

Essa  è  in  ragione  della  profondità  della  loro  ignoranza. 

Sempre  volubili,  fieri,  indomiti,  bellicosi  e  fanatici,  ess 
biano  facilmente  le  loro  opinioni  e  i  loro  affetti.  Ogni  piccG 
sione  gli  esalta  e  gli  accieca.  Intolleranti  d'  ogni  ingiuria  ri 
sentono  il  furore  della  vendetta.  Hanno  il  tradimento  facii 
il  sospetto;  T aureola  sanguinosa  del  male  e  del  vizio,  più 
del  crimine. 

La  popolazione  di  quest'oasi  può  valutarsi  a  circa  6000  f 
comprese  le  genti  del  paese  di  Siuwah,  d'Aghermi,  del  M 
e  di  Garah.  Gli  abitanti  si  dividono  in  due  rami  principe 
Sciarghiin,  detti  Lifaia,  e  Rharbaiiu,  detti  Taksibb. 

I  Lifaia  sono  circa  3Ò00,  ma  in  generale  sono  poltroni, 
e  vili. 

I  Kharbaiin  sono  circa  1500,  ma  più  forti,  più  intrapre 
più  coraggiosi. 
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Tutte  le  genti  di  queste  tribù,  che  estrinsecano  attualmente 
r  odierno  tipo  Siwioto,  sono  generalmente  piccoli  di  statura^  oltre- 
módo  asciutti  e  magri,  della  persona  assai  disinvolti,  di  color  cioc- 
colata più  0  meno  intenso. 

La  loro  testa,  piuttosto  piccola,  offre  una  forma  intermedia  fra 
quella  del  tipo  brachicefalo  e  del  dolicocefalo.  Il  loro  viso  allungato, 
angoloso,  largo  in  corrispondenza  degli  zigomi,  inferiormente  assot- 
tigliato, non  rammenta  in  nulla,  fuorché  nella  leggiera  tinta  la  razza 
negra;  la  fronte  è  sporgente  e  rotondeggiante,  naso  e  forme  gre- 
che, ecc. 

ò  sono  di  statura  più  alta  e  ben  proporzionata,  di  tratti 
ari,  hanno  un  portamento  marziale,  di  un'  aria-  nobile 
grave,  occhi  vivi,  ciglia  nere  e  lunghe.  Sino  a  20  anni 
perfezione  ideale  di  forme  squisite;  nulla  è  cosi  gra- 
ie il  vederle  coprirsi  pudicamente  il  viso;  portanti  una 
)ra  sulla  testa,  che  sostengono  graziosamente  oolle  brac- 
costume  à  semplice,  le  donne  giovani  e  maritate  por- 
an  camicia  in  cotonata  di  un  turchino  e  giallo  più  o  meno 
tatuano  il  mento,  le  braccia,  le  mani,  tingendosi  le  un- 
se con  henne, 

>  ai  capelli,  confesso  che  non  se  ne  può  parlare  senza 
certo  modo  prudere. 

;ze  nubili  mostrano  pure  una  parte  del  cocuzzolo  rasa, 
pecialmente;  nascondendo  le  tempie  sotto  treccioline  am- 
furia  d'unto  e  stropicciature  di  sughi  di  datteri,  e  le 
donne  adulte  coprono  tutto  il  capo  alla  maniera  di  un 

>  di  lucignoletti,  siffattamente  che  nel!' insieme  quelle 
le  ed  austere   pigliano  un'  espressione  di  immagini    bi- 

tutti  i  paesi  mussulmani  la  donna  all'occhio  dell'  uomo 
uno  strumento  di  piacere,  che  egli  acquista,  e  ripudia 
>lta  il  destro  gli  venga.  E  se  pure  prova  qualche  no- 
ento,  è  pei  figli,  ma  anche  questo  sempre  soffocato  dai 
i  loro  educazione,  perchè  il  figlio  fino  a  che  non  sia 
sere  di  donne,  è  tanto  al  padre  soggetto  che  non  gli 
in  sua  presenza  né  mangiare,  né  sedere,  né  fumare  ta- 
ionclusione  egli  é  più  schiavo  degli  schiavi,  ed  il  padre 

0  coi  figli,  che  padrone  coi  servi.  Egli  é  perciò  che  se 
ano  limitatissimamente  i  figli,   questi   poi   amano    quasi 

1  padre  loro,   preferendo   anzi   la  madre,  con   la  quale 
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convivono  sino  quasi  all'età  di  14  anni,  cioè  sino  alla  paberti 
sotto  la  quale  compiono  la  loro  prima  educazione^  per  poi  pasc 
alla  vita  libera  nel  villaggetto  del  Menschie,  come  dirò  fra  br< 
Sicché  in  tutti  questi  esseri,  virtù  ed  affetti  non  avendo  occasi 
di  praticare,  sono  parole  che  in  loro  non  esistono,  come  qu 
nemmeno  dell'onore  e  dell'amor  proprio. 

Le  due  razze  Lifaia  e  Rharbaiin  hanno  ancora  fra  di  loro  d 
ruggine  per  motivo  di  religione  (Senussi  e  Mahdisti)  e  per 
ognuna  di  esse  vuol  contendersi  il  primato;  quantunque  in  ceri 
la  mescolanza  de'  due  tipi,  soprattutto  con  egiziani,  berberii 
negri  è  cosi  forte,  che  si  può  considerare  come  un  sol  popolo. 

Quando  scoppiano  le  animosità  fra  le  due  razze,  non  c'è  ve 
di  porvi  freno.  Gli  uomini  prendono  le  armi^  vanno  fuori  del  pa 
e  gareggiano  tirandosi  delle  fucilate,  finché  il  sangue  corre  a  i 
e  buona  parte  decimati  d'ambo  le  parti. 

Le  donne  da  lontano  gettano  pietre,  aizzando  le  genti  con  gì 
sfrenate.  In  generale  le  femmine  sono  colà  più  cattive  degli 
mini,  forse  per  la  reclusoria  che  patiscono. 

E  qui  aggiungo  in  proposito  che  una  particolarità  a  notarsi 
la  popolazione  dell'oasi,  si  é  appunto  che  le  donne  vi  sono  in  m 
maggior  numero  degli  uomini,  cioè  per  circa  il  doppio.  An2 
Mamour  e  diversi  Sceik  mi  assicurarono,  che  su  ogni  mas( 
corrispondono,  per  lo  meno,  tre  femmine. 

Si  capisce,  adunque,  con  quanta  facilità  si  possa  prender  moj 
Basta  comperare  un  vestito  alla  sposa^  ed  aver  disponibili  ti 
quattro  talleri  per  darsi  questa  soddisfazione. 

E  forse  questa  facilità,  questo  superfluo  numero  di  femmine, 
s'incontrano  nel  paese  ad  ogni  pie  sospinto,  ha  disgustato  talm< 
uomini  e  ragazzi,  d'ingenerare  loro,  direi  quasi  una  sazia  ripugna 
per  le  donne  in  generale. 

Sembra  incredibile,  ma  é  pur  vero,  l'odierna  Siuwah,  potre 
dar  dei  punti,  ed  arrossire  per  gli  eroici  fasti  dinanzi  l'infame  1 
tapoli  biblica,  tanto  é  radicata  in  queste  genti  la  sfrenata  passii 
superiore  al  vizio. 

Durante  il  mio  soggiorno  a  Siuwah,  ho  potuto  convincermi  c< 
tatti  gli  abitanti  di  quest'oasi,  siano  potentemente  portati  ai  pia 
amorosi,  abbandonandosi  generalmente  con  ardore.  Ma  sia  che  i 
abbandonino  con  troppo  trasporto,  sia  che  vi  si  danno  in  bra 
da  una  età  non  ancora  matura,  fatto  e  che  la  maggior  parte  si 
^ano  d'una  sfinitezza  ed  impotenza  più  o  meno  completa. 
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Pur  trorpOy  un  vizio  vergognoso^  di  cui  la  mia  penna  si  rifiuta 
scriverne  il  nome,  parossismo  della  più  sfrenata  libidine  che  oltrag- 
gia un  tempo  la  natura  ed  i  buoni  costumi,  e  le  leggi  naturali 
tutte,  è  sgraziatamente  troppo  divulgato  fra  ì  Siwioti. 

Anche  i  beduini  Ualad  Ali,  ed  i  Senagra,  non  possono  parlare 
di  loro  senza  un'  amara  derisione.  Il  che  ò  tutto  dire  fra  Mussulmani. 
Epperò  m'affretto  aggiungere  come  attenuante,  che  una  legge  tra- 
dizionale del  paese,  obbliga  ogni  individuo  quando  ha  raggiunto  la 
pubertà  a  sortire  dal  suo  paese,  e  lo  stesso  dicasi  per  ogni  per- 
sona vedova,  che  deve  tosto  escire  di  casa  propria,  ed  andare  ad 
abitare  fuori  del  villaggio  in  un  borghetto  detto  il  Menscieh,  ove 
convivono  assieme  solo  i  divorziati,  i  vedovi  e  i  ragazzi. 

Di  giorno  è  loro  concesso  andare  per  poco  nel  paese,  ma  alla 
sera  debbono  irrevocabilmente  ritirarsi,  sotto  pena  di  una  grossa 
multa,  che  consiste  in  diversi  colpi  di  courbasch  ed  in  diverse 
misure  di  datteri. 

Insomma  per  finirla,  dirò  inoltre  che  i  Siwioti  hanno  la  ripu- 
tazione d'essere  i  ladri  meno  scrupolosi  del  deserto  libico.  Per  loro 
uccidere  un  uomo,  un  cristiano  soprattutto,  è  come  per  una  bella 
signora  guardarsi  nello  specchio. 

I  pochi  che  riescono  sottrarsi  alla  corruzione,  si  maritauo  molto 
giovani.  La  cerimonia  del  matrimonio  è  la  medesima  come  in  Egitto. 
La  sposa  coperta  d'un  folto  velo,  è  condotta  sotto  un  baldacchino 
al  suono  d'istrumenti  e  di  musica. 

Quando  uno  vuol  prender  moglie,  chiede  alla  famiglia  della  ra- 
gazza, la  somma  per  cui  sarebbero  disposti  a  cedergliela.  Il  prezzo 
varia,  oscillando  da  due  a  venti  talleri. 

Molte  volte  basta  che  gli  uomini  s'inscrivano  presso  Yamdeh  cioè 
lo  Sceik  anziano  del  paese,  quando  la  figlia  non  ha  che  7  od  8  anni: 
parecchi  possono  inscriversi  e  la  ragazza  appartiene  allora  al  mi- 
glior offerente.  I  parenti  stessi  la  cedono  volentieri  ad  un  vecchio 
0  chiunque  siasi  per  qualche  tallero  di  più  o  per  più  misure  di 
datteri. 

Una  volta  convenuto  il  matrimonio  d'ambo  le  parti,  il  genero 
anticipa  un  quarto  della  somma,  come  caparra,  la  quale  serve  ge- 
neralmente per  comperare  il  corredo  della  sposa  coi  mobili  di  casa. 

II  corredo  consiste  in  una  camicia  nuova  ed  in  un  velo.  Pei  mo- 
bili, una  stuoia,  una  casseruola  di  legno,  ed  un  vaso  per  l'acqua. 
L'uflScialità  del  matrimonio  consìste  in  una  specie  d'atto,  meglio, 
di  promessa,  depositata  presso  l'omdeh  o  presso  il  Mamour,  ed  in 


Digitized  by 


Google 


jrOTI2lE   SULL'OASI   DI   8IUWAH  239 

una  faxitasia,  organizsata  per  cara  dello  sposo  e  dei  stioi  amici, 
fantasia,  che  consiste  nel  gironsolare  pel  villaggio  precedati  da  ma- 
sicofobi  battendo  dei  timballi  o  specie  di  piccoli  tambarelli. 

Il  giorno  del  matrimonio  lo  sposo  versa  un  altro  quarto  della 
somma  ai  parenti  della  sposa. 

AI  pranzo  nusiale,  come  in  tutti  i  paesi  musulmani,  è  di  pram- 
matica il  montone,  che  si  è  ingrassato  appositamente.  Tatti  gli  in- 
vitati debbono  mangiarne.  Coloro  che  non  hanno  potato  interve- 
nirvi ne  ricevono  an  pezzo  in  casa.  Il  montone  pretendesi  abbia 
la  proprietà  di  parificare  tutti  coloro  che  ne  mangiano. 

Dopo  cena  la  sposa  con  le  donne  invitate  e  le  parenti  (come  è 
d'oso  in  Egitto)  ò  condotta  in  un'  altra  camera,  distesa  sopra  una 
tavola;  tenuta  da  dae  donne,  il  marito  abbranca  un  fazzoletto  vi 
avvolge  un  dito,  1'  introduce  in  luogo  opportuno,  e,  se  ne  esce 
intriso  di  sangue,  è  contento  come  una  pasqua,  meglio  di  uno 
de'  nostri  ch'avesse  passato  il  Rubicone,  e  si  ritoma  alla  gozzoviglia 
col  trofeo  sanguigno,  irreparabile  prova  della  castità  della  sposa. 
Il  divorzio  ha  luogo,  o  per  mutuo  consenso  delle  parti  o  in  se- 
guito ad  ana  decisione  del  omdeh  o  del  Mamur;  allora  solo  la 
sposa,  che  ha  già  ricevuto  la  metà  del  dono  nuziale  all'atto  del 
matrimonio,  ne  riceve  l'altra  metà.  La  quale  disposizione  ha  per 
iscopo  di  rendere  meno  frequente  la  fatale  tendenza,  che  hanno  i 
mariti  di  cambiare  le  loro  mogli. 

Aggiungo  che  a  Siuwah,  ogni  sposa  novella  alla  vigilia  del  ma- 
trimonio, si  reca  verso  sera  con  alcune  sue  amiche  alla  riva  d'una 
fontana  o  d'uno  stagno  qualunque,  e  deposta  la  farda  o  camicia, 
con  tutto  il  corpo  vi  si  tuffa  tre  volte,  intendendo  cosi  di  purifi- 
care so  stessa  da  ogni  colpa  in  faccia  al  futuro  sposo. 

Inoltre,  siccome  oggidì  la  corruzione  del  paese  è  smisurata,  an- 
che fra  le  ragazze,  tutte  le  giovani  che  son  destinate  al  matrimonio, 
0  che  vi  aspirano  desiose,  prima  d'esser  giunte  alla  pubertà,  deb- 
bono assoggettarsi  ad  una  dolorosissima  operazione  (infibulation), 
la  quale  le  guarentisce  in  faccia  al  futuro  loro  sposo.  All'occasione 
poi  del  matrimonio  una  donna  esperta  in  questo  ofiicio  le  rimette 
nel  loro  stato  naturale. 

«  E  un  costume  colpevole  »  mi  diceva  un  sceik  anziano  «  esso 
è  contrario  allo  spirito  della  religione  ;  pure  se  mia  figlia  non  vorrà 
adattarvisi,  sarà  condannata  ad  un  perpetuo  celibato.  » 

Se  non  avessi  fatto  tardi^  vorrei  parlarvi  delle  rovine  del  fa- 
moso tempio  di   Giove  Ammone,  dirvi  quante  amare  e  melanco- 
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niche  riflesBioni  vengano  involontariamente  a  turbare  il  cuore  e  la 
mente,  quando  si  ò  framezzo  a  queste  deformi  macerie,  anici  te- 
stimoni d'una  gloria  che  fu,  e  per  sempre  estinta.  Poche  pietre' de- 
formi, accavallate  le  une  sulle  altre,  un  grovillo  di  rottami  confu- 
samente sparsi,  alcuni  avanzi  di  maestose  colonne  in  marmo  bianco 
e  sepolti  fra  mucchi  di  sabbie,  di  ciottoli  e  di  sassi;  sono  i  soli 
avanzi  dei  resti  delle  rovine,  che  ricordano  il  tempio  del  celebre 
oracolo.    . 

Anche  colla  migliore  buona  volontà  del  mondo,  oggidì  non  ri- 
mangono assolutamente  sufficienti  parti  dell'edificio,  per  poter  pur 
anco  congetturare  quale  fosse  stata  la  sua  estensione.  NuIIadimeno 
le  enormi  pietre  che  giacciono  per  terra,  provano  come  fosse  ve- 
ramente un  monumento  di  primo  ordine. 

Ho  fatto  diverse  fotografie  che  mi  riserbo  illustrare  a  migliore 
occasione.  Ora  per  finite,  voglio  dirvi  poche  parole  a  proposito  di 
un  monticello  isolato  di  forma  conica  al  N-NE  di  Sinwah,  che  posso 
dire  d'  aver  scoperto  semi-nascosto  da  un  bosco  di  grandiosi  dat- 
tolieri,  a  circa  5  chilometri  verso  NO  dalle  rovine  del  tempio  di 
Giove  Àmmone,  monte  altrimenti  designato  per  Gebel-el-Moutà, 
e  conosciuto  dagli  indigeni  sotto  il  nome  di  QaraUelrMuUaharin 
(Monte  dèi  morti  imbalsamati)  di  straordinaria  e  grandissima  impor- 
tanza, di  cui  mi  lusingo  esserne  il  primo  a  darvene  notizie. 
È  una  città  di  morti  .separata  dalla  città  dei  vivi. 
Intieramente  scavata  nei  fianchi  della  montagna,  ne  segue  tutte 
le  diverse  sinuosità,  penetra  in  tutti  i  crepacci,  s'avanza  co'  suoi 
contrafforti;  e  questa  irregolare  e  bizzarra  disposizione  della  na- 
tura, presenta  nulladimeno  una  certa  regolarità  originale  e  carat- 
teristica data  dagli  uomini.  Infatti  malgrado  le  scabrosità  degli  an- 
goli delle  tombe,  e  dei  corridoi  interni  di  questa  grande  necropoli;  — 
una  specie  di  immenso  laberinto  inestricabile,  che  sembra  essere 
stata  costruita  a  ghirigoro,  in  guisa  da  non  poter  trovare  né  capo 
nò  coda,  e  le  cui  nicchie  interne  hanno  un  aspetto  di  bocche  di 
spelonca;  finendo  tutte  in  una  frastagliata  miscela  di  zig-zag,  in- 
crociandosi, traversandosi,  riuscendo  una  nell'altra;  malgrado  gli 
immensi  massi  di  rottami  e  detriti  d'ogni  sorta,  che  s'accavallano 
in  ogni  verso,  in  ogni  senso;  si  vede  dappertutto  predominare  Tan- 
tico  stile  egiziano,  laddove  una  leggiera  reminiscenza  del  greco 
jonico  e  dorico  vi  domina  continuamente. 

Nella  Necropoli  Qarat-el-mutsabarin,  quale  cripta  gloriosa,  che 
rifulge  splendida  attraverso  caterve  di  secoli  e  mucchi  di  rottami, 
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scavando  si  troverebbero  reliquie  preziosissime  e  care,  che  chiari- 
rebbero le  storie  su  quelle  lontane  regioni,  e  sa  quelle  razze  an- 
tiche, tante  volte  descritte  e  molto  poco  conosciute.  In  questo  monte 
si  trovano  migliaia  e  migliaia  di  tombe,  le  cui  nicchie  interne  ri- 
gurgitano di  corpi  imbalsamati  od  altrimenti  conservati. 

Fra  quei  laberinti  di  tombe  ove  tante  ossa  si  abbracciano,  e  dove 
framezzo  a  tanti  detriti,  sabbia  e  polvere;  e  la  polvere  del  mondo 
antico  e  della  moderna  barbane;  la  povera  carne  si  sente  fango 
sotto  l'inesorabile  maestà  del  sasso. 

Ora  questa  Necropoli,  forse  la  più  antica  del  mondo,  va  contraf- 
farsi scamata  come  un  sorriso  di  scheletro. 

Facendo  delle  escavazioni  si  troverebbero  certamente  cose  pre- 
ziose, interessantissime  e  rare;  e  materiale  sufficiente  per  risolvere 
forse  il  problema  cercato  dagli  antropologici  che  sono  ancora  in 
lite  fra  di  loro  a  proposito  delie  razze  '  antiche  e  moderne  del- 
l'Africa settentrionale. 

Il  promuovere  codesti  scavi,  sarebbe  un'impresa  degna  degli  in- 
coraggiamenti d'un  governo,  amico  della  scienza  e  geloso  della 
gloria  del  paese. 

Io  pensando  che  potesse  interessare  la  scienza  antropologica,  il 
possedere  taluni  di  quei  corpi  e  craniif  non  mai  visti,  credo  fin'ora 
in  Europa,  mi  proposi  di  impossessarmi  di  qualcuno  di  essi. 

Non  vi  starò  a  dire  le  difficoltà  superate  in  paese,  dove  la  vio- 
lazione delle  tombe  porta  il  risico  della  vita.  Vi  basti  sapere,  che 
in  diverse  spedizioni  notturne,  solo  e  colle  più  grandi  cautele,  ho 
potuto  esportare  20  craniì  e  diversi  pezzi  dei  relativi  scheletri. 

Questi  avanzi  si  trovavano  nelle  nicchie  interne,  coperte  di  sab- 
bie, e  gli  ho  staccati  dai  rispettivi  corpi,  che  non  ho  potuto  tra- 
sportare per  mancanza  di  comodità  e  della  sicurezza  necessaria. 
Ma  non  voglio  più  a  lungo  abusare  della  vostra  gentilezza;  e  rin- 
graziandovi con  tutto  il  cuore  d'avermi  tanto  benevolmente  ascol- 
tato, mi  auguro  di  potere  altra  volta  sottoporre  alla  cortese  vo- 
stra attenzione,  il  risultato  di  maggior  impresa. 
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CnmiBDTO  ilio  STUDIO  DILLÌ  fossetta  OCCIFITAIE 

E  DELLA 

CRESTA  FRONTALE  NEL  CRANIO  UMANO 

(Normali,  Pazzi,  Delìnqxienti  e  Razze  infezlori) 

BEL  Doti.  FRANCESCO  MARIMÒ 


Parum  quod  vidi,  scripét. 

I.  FOSSETTA  OCCIPITALE, 
importanza  e  storia  della  questione. 

Ai  cultori  delle  scienze  anatomiche  è  noto  come  in  questi  ultimi 
anni,  per  opera  specialmente  del  Lombroso,  che  se  non  fa  il  primo 
a  scoprirla,  fu  certo  colui  che  pel  primo  la  fece  conoscere,  la  fos- 
setta occipitale  mediana  abbia  acquistato  un  grande  significato  an- 
tropologico, sovra  qualsiasi  altra  anomalia  ossea,  dietro  V  ipotesi 
che  essa  fosse  in  diretto  rapporto  col  lobo  mediano  del  cervelletto 
ipertrofico,  carattere  ritenuto  eminentemente  regressivo. 

Rifare  la  storia  della  questione  sarebbe  cosa  lunga  e  noiosa; 
basti  il  dire  che  essa  è  ancora  sub  jvdice^  e  non  ostante  gli  studi 
del  Lombroso,  Bizzozzero,  Verdelli,  Foà,  Calori  e  Bergonzoli,  con- 
tradetti solo  dal  Verga,  dal  Giovanardi  e  dal  Tenchini,  il  nodo 
vero  della  questione,  se  in  realtà  corrisponda  alla  fossetta  occipi- 
tale il  verme  del  cervelletto,  non  fu  ancora  risolto.  Ed  avendo 
questo  punto  fondamentale  della  questione  più  bisogno  di  osserva- 
2Ìoni  che  di  discussioni,  spero  che  le  mie  ricerche,  non  numerandae 
sed  perpendendaSf  intorno  a  questo  importante  quesito  contribuiranno 
se  non  a  togliere  valore  a  questa  per  sé  stessa  interessante  anomalia, 
a  ridurne  il  significato  entro  i  suoi  giusti  confini  ;  nel  mentre  sono 
abbastanza  copiose  le  mie  osservazioni  intorno  ai  problema  della 
frequenza  semplice  di  quest'  anomalia  nei  crani  umani. 
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Rapporto  fra  la  fossetta  occipitale  e  il  lobo  mediano  del  cervelletto. 
Osservazioni  anatomiche  su  cadaveri  freschi. 

1^.  Maschio,  28  anni.  —  Fossetta  occipitale  mediocre,  triango- 
lare, e  molto  sviluppate  le  creste  che  la  limitano.  Il  verme  normale 
completamente  coperto  dagli  emisferi  cerebellari,  e  il  conflaente 
cefalorachidiano  teneva  sollevata  la  parte  mediana  del  cervelletto 
dall'  occipitale,  la  piccola  falce  della  dura  madre  era  bifida.  Cresta 
frontale  poco  sviluppata:  3  mm. 

2^  Maschio,  50  anni.  —  Fossetta  marcatìssima,  triangolare  e 
profonda,  senza  ipertrofia  del  verme,  che  si  trovava  nelle  condizioni 
della  1*  osservazione,  come  pure  esisteva  la  bifidità  della  falce. 
Cresta  appena  accennata. 

3^  Maschio  (pompiere),  47  anni.  —  Elsiste  una  enorme  fossetta 
occipitale,  che  si  estende  dalla  protuberanza  occipitale  interna  al 
margine  del  foro  occipitale,  profonda  e  ben  limitata  da  due  creste 
taglienti,  senza  ipertrofia  del  verme.  Bifidit&  della  falce  e  cresta 
frontale  assente. 

4*.  Maschio,  68  anni.  —  Fossetta  occipitale,  di  forma  pressoché 
ovalare  con  sinostosi  occipito-atlantoideà,  senza  ipertrofia  del  verme 
ma  con  tonsille  sviluppate,  che  erano  però  separate  dalla  fossa  per 
il  confluente  rachidiano.  Falce  bifida.  Cresta  nulla. 

5^  Donna  (vecchia).  —  Fossetta  occipitale:  sembra  esistere  trian- 
golare, riscontrandosi  biforcata  la  piccola  falce;  levata  questa,  la 
parte  ossea  era  quasi  appianata,  e  le  fosse  cerebellari  pochissimo 
manifeste.  Notisi  che  si  avea  un  verme  ipertrofico  e  che  si  avea  la 
bifidità  della  falce.  Cresta  nulla. 

7^  Uomo,  45  anni.  —  Esiste  molto  sviluppata  la  cresta  occi- 
pitale interna,  la  quale,  poco  discosto  dal  foro  occipitale,  si  divide 
in  due  grosse  branche,  circoscriventi  cosi  una  piccola  ma  profonda  e 
ben  manifesta  fossetta  triangolare.  Verme  normale.  Fake  bifida. 
Cresta  3  mm. 

8^.  Bambino  di  3  anni.  —  Esiste  fossetta  mediana  triangolare 
profonda.  Evvi  una  leggiera  ipertrofia  (?)  del  verme  con  tonsille  molto 
sviluppate.  Se  non  vi  fosse  stato  il  solito^  confluente  del  liquido  ce- 
falorachidiano, il  verme  avrebbe  forse  in  parte  ed  insieme  ai  bordi 
delle  tonsille  potuto  corrispondere,  col  suo  segmento  superiore,  alla 
parte  più  alta  della  fossa.  Falce  bifida.  Cresta  3  mm. 

9^  Uomo,  30  anni.  —  Fossetta  molto  sviluppata:  arriva  quasi 
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alla  protuberanza,  di  forma  ovale  con  corrispondente  ipertrofia  del 
Terme^  che  col  suo  segmento  superiore  poteva  adagiarsi  nella  fossa, 
ma  ne  era  anche  in  questo  caso  impedito  dal  confluente  cefalora- 
chidiano. Falce  biforcata.  Cresta  nulla. 

10*.  Pazzo,  45  anni.  —  Fossetta  molto  sviluppata,  quasi  trian- 
golare. Cervelletto  con  verme  e  tonsille  ingrossate,  specialmente  la 
destra;  il  verme  era  abbastanza  «scoperto  ma  non  sopravanzava  dal 
livello  degli  emisferi,  ed  era  separato  dalla  fossa,  che  appena 
avrebbe  potuto  rasentare,  dal  coiISuento  cefalorachidiano.  Falce 
biforcata.  Cresta  nulla. 

11^  Delinquente,  36  anni.  —  Fossa  ovale,  molto  sviluppata:  ar- 
riva fino  alla  protuberanzi^  intema.  Lunga  23  mm.  larga  11.  Il 
verme  è  quasi  completamente  nascosto  dagli  emisferi;  non  è  per 
nulla  ingrossato  ed  è  interposto  fra  esso  e  la  fossa  il  solito  con- 
fluente. Falce  bifida.  Cresta  sviluppatissima,  tagliente,  lunga  6  mm. 

12^  Delinquente,  45  anni.  —  Fossetta  occipitale  mediana,  di 
mediocre  grandezza,  separata  pel  confluente  cefalorachidiano  dal 
contatto  del  lobo  mediano  del  sovrapposto  cervelletto,  aumentato 
in  massa  di  volume  e  quindi  anche  con  verme  e  tonsille  in  pro- 
porzioni sviluppate.  Esisteva  però  una  larga  fossa  laterale  che  stava 
in  rapporto  colla  parte  inferiore  delf  emisfero  cerebellare  sinistro 
diviso  per  un  solco  dalla  parte  rimanente  dell'  emisfero.  Cresta  svi- 
luppatissima, tagliente,  lunga  11  mm.  Falce  bifida. 

Conseguenze  ricavate  dalle  osservazioni 
escludenti  il  suddetto  rapporto. 

Dair  esame  di  queste  osservazioni  praticate  su  crani  e  cervelli 
freschi  e  con  molta  difficoltà  potute  riunire,  stante  la  rarità  con  cui 
8Ì  riscontra  questa  anomalia,  specialmente  nei  crani  dei  normali; 
risulta  adunque  che  quella  frequente  coincidenza  fra  fossetta  occi- 
pitale e  verme  ipertrofico,  dimeni  parlano  gli  Autori  e  specialmente 
il  Lombroso,  non  è  affatto  comune,  ed  io  non  l'avrei  davvero  ri- 
scontrata, giacché  su  12  preparazioni  due  tutt'al  più  me  T  offri- 
rono. E  già  questa  prima  considerazione  mi  rendeva  restio  ad  in- 
vocare un  rapporto  fra  due  anomalie,  che  non  si  trovino,  come  si 
dovrebbero  trovare  in  tal  caso,  sempre  o  quasi  sempre  accompa- 
gnate; ed  è  eloquente  sotto  tal  punto  di  vista  l'osservazione  5%  in 
cui,  nonostante  l' ipertrofia  del  verme,  non  era  la  fossetta  nemmeno 
accennata. 
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un'  altra  obbiezione  tutta  anatomica,  sostenuta  prìncipalmeute 
^rga  e  che  trova  valido  appoggio  anche  nelle  mie  osserva- 
ìonsiste  nella  quasi  assoluta  mancanza  di  rapporto  topografico 
3ste  due  anomalie:  Il  verme,  anche  se  ipertrofico ,  giace  quasi 
Tperto  dagli  emisferi  laterali,  ed  il  conflìiente  posteriore  del  li" 
)efaloraehidiano  lo  tiene  sollevalo  dal  UveUo  delVosso  ocdpiUiUj 
icbe  potesse  oltrepassare  questa  naturale  barriera,  il  verme, 
ndosi  suir  occipitale,  non  corrisponderebbe  direttamente  colle 
comuni  di  media  grandezl^a,  cadendo  posteriormente  ad  esse, 
in  qualche  raro  caso  (Oss.  9*)  il  suo  segmento  superiore  può 
re  una  parto  della  fossa,  ma  sempre  però  col  tramezzo  del 
inte  cefalorachidiano.  Farmi  quindi  che  queste  poche  con- 
sioni,  esclusivamente  basate  sui  fatti,  bastino  a  far  ritenere 
può  trattar  solo,  e  non  frequentemente,  di  mera  coincidenza 
este  due  anomalie,  ma  non  di  vero  e  proprio  rapporto. 

iritioa  delle  ipotesi  presentate  sulla  genesi  dell' anomalia. 

he  alla  duplicatura  o  alla  biforcazione  della  piccola  falce, 
[mente  unica  e  solo  dividentesi  sul  contorno  del  foro  occipi- 

cui  il  Verga  annette  tanta  importanza,  io  non  potrei  attri- 
Etlcun  valore  come  produttrice  dell'anomalia,  giacché  oltre  al 
sere  questa  genesi  probabile  dietro  i  recenti  studi  sulle  fan- 
isteogeniche  della  dura  madre,  anche  qui  un  fatto  anatomico 
amente  constatato  dimostra  che  se  la  duplicatura  della  falce 
)agna  costantemente  questa  anomalia,  non  è  però  ad  essa 
va,  giacché  si  trova  anche  in  tutte  le  altre  alterazioni  dalla 

della  cresta  occipitale. 

mtemente  il  Chiarugi  descrisse  due  forme  di  fossette  con  ai- 
to e  valore  diverso:  Tuna  ovalare,  che  chiama  vermtana,  in 
rrisponderebbe  il  verme  ipertrofico,  sarebbe  analoga  a  quella 
e  negli  animali  inferiori,  che  dà  ricetto  al  lobo  mediano;  e 

triangolare,  corrispondente  ad  un  anomalia  dell'  ossificazione 
cipite  e  non  avrebbe  alcun  rapporto  col  lobo  mediano.  Le 
Pressantissime  conclusioni,  se  appaiono  seducenti  ai  lumi  del- 
}mia  comparata,  non  lo  sono  altrettanto  di  fronte  all' Anatomia 
,  giacché  i  caratteri  che  egli  attribuisce  alle  due  fossette,  non 
ili  da  poterle  facilmente  differenziare,  e  il  numero  acarsis- 
ei  casi  da  lui  presentati  non  mi  autorizzano  a  credere  che 
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nella  fossetta  vermiana  vi  sia  sempre  adagiato  il  Terme  ipertrofico 
(Ved.  Osa.  4*). 

L' embriologia  sola  credo  possa  fornirne,  almeno  per  ora,  una 
giusta  interpretazione,  ed  io  infatti  considero  la  fossetta  occipitale 
mediana  di  qualunque  forma  come  un  prodotto  di  anomalia  di 
ossificazione  da  arresto  di  sviluppo  per  la  mancanza  del  nodulo 
del  KerkringiOy  ritenuto  dapprima  accessorio,  ma  che  esiste  quasi 
sempre,  tranne  che  nei  casi  appunto^della  fossetta,  ed  appare  verso 
la  fine  del  terzo  mese  della  vita  endouterina,  situato  al  di  dietro 
del  foro  occipitale,  nel  punto  corrispondente  alla  futura  cresta  oc- 
cipitale; giacché  chi  ricorda  T  embriogenià  dell'  occipite  sa  come 
fino  al  terzo  mese  la  scaglia  inferiore  dell'  occipitale  è  divisa  in 
due  ossa  riunite  da  una  membrana  trapezoide  che  più  tardi  è  so- 
stituita dal  nodulo  del  Kerkringio,  mancando  il  quale,  si  comprende 
come  possa  originarsi  quella  depressione,  che  per  il  rilievo  della 
cresta  circostante  viene  ad  essere  tramutata  in  una  fossetta. 

Certo  non  è  per  nulla  originale  questa  interpretazione  dell'ano- 
malia,  già  dal  Romiti  presentata;  ma  tutti  gli  autori,  a  quanto  io 
mi  sappia,  non  le  attribuiscono  quest'unica  genesi,  ed  il  Romiti 
stesso*  che  ha  stupendamente  illustrato  questo  punto  di  embriogenià, 
paragona  assieme  al  Lombroso  quest'anomala  fossetta  umana  con 
quella  che  è  quasi  costante  in  molte  specie  di  animali  inferiori, 
ma  nei  quali  pare  invece  assicurato  dipenda  direttamente  da  mec- 
canica compressione  del  lobo  medio  cerebellare.  Io  adunque  nello 
stato  attuale  della  scienza,  non  essendo  le  altre  ipotesi  sufficiente- 
I  mente  corredate   di  osservazioni,   riterrei   la  mancanza  di   questo 

^  nodulo  come  l' unico  diretto  produttore  di  quest'  anomalia,  che  con 

una  frase  felice  ed  esatta  del  Filippi,  potrebbe  paragonarsi  per  la 
genesi  e  pel  meccanismo  ad  una  fontanella,  che  pur  venendo  in  se- 
guito ad  ossificarsi,  conserva  l' impronta  del  primordiale  difetto  di 
nutrizione. 

Frequenza  della  fossetta. 

Ed  ora  passiamo  alla  frequenza  di  questa  anomalia  nel  cranio 
umano. 

Io  fui  sempre,  in  questo  risveglio  di  studi  antropologici,  special- 
mente applicati  ai  pazzi  .ed  ai  delinquenti,  preoccupato  da  un  ti- 
more, che  cioè,  non  disconoscendone  la  importanza,  sovratntto  in 
rapporto  alla  medicina  legale,  minaccino  di  contenere  un  peccato 
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originale,  a  cui  ricerche  pazienti  e  severe  devono  dare  in  avvenire 
totalmente  I^ assoluzione;  d'essere  cioè  troppo  sottili  ed  analitici  in 
tutte  le  investigazioni  sui  pazzi  e  sui  criminali,  e  di  non  esserlo 
forse  altrettanto  per  i  normali  ;  mentre  al  contrario  sono  utilissimi 
i  risultati  delle  indagini  fatte  sopra  i  sani  di  mente  e  non  pregiu- 
dicati, la  qual  cosa  costituisce  la  base  di  confronti  diretti,  indispen- 
sabili per  afiermarne  la  differenza.  Né  vale  il  dire  che  tutte  lo 
ricerche  anatomiche  fino  ad*  oggi  registrate  possono  stabilire  il 
limite  di  ciò  eh'  ò  normale,  giacché  ò  ovvio,  come  egregiamente 
scrisse  il  De*Q  io  vanni  che  «  nelle  scienze  naturali  quando  non  si 
dirige  segnatamente  V  attenzione  sovra  un  oggetto,  si  può  vederlo 
ogni  giorno  senza  conoscerlo.  »  Ed  è  perciò  che  per  studiare  la 
frequenza  di  questa  anomalia  ho  cominciato  su  150  crani  o  teschi 
di  normali  o  almeno  ritenuti  tali,  morti  quest'anno  nell'Ospedale 
di  S.  M.  Nuova. 

HORMALI. 

Secondo  le  concordi  osservazioni  del  Lombroso,  Tizzoni,  Romiti, 
Verga  e  Zoja  trovasi  la  fossetta  nei  sani  nella  proporzione  del  4 
al  5  7o>  ^d  io  pure  potrei  confermare  questa  media,  giacché  su  150  la 
trovai  8  volte.  In  tutte  le  osservazioni  anche  delle  altre  serie  ho 
tenuto  conto  solo  delle  fossette  ben  manifeste,  non  di  quelle  mul- 
tiformi varietà  e  piccole  depressioni  del  contorno  occipitale,  che  se 
da  un  lato  sono  una  conferma  dell'origine  osteale  di  quest'  anomalia, 
sono  altresì  un  inciampo  quando  ci  si  fondi  per  lo  studio  compa- 
rativo o  per  trarne  delle  conclusioni  sovra  osservazioni  non  istituite 
dalla  medesima  persona. 

PAZZI. 

Quanto  ai  pazzi,  ad  eccezione  del  Peli,  che  la  trovò  press'  a  poco 
come  nei  normali  (solo  però  in  66  casi),  gli  altri  autori  riferiscono 
di  averla  trovata  più  frequente.  Romiti  12  7o)  Lombroso  14  Vo 
e  Mingazzini  ultimamente  22  7o*  Nella  mia  ricchissima  serie  di 
pazzi,  fin  ad  ora  la  più  numerosa  che  sia  stata  presentata  (400  crani 
di  pazzi  raccolti  nel  Frenocomio  di  Reggio  "Emilia  e  nell'Istituto 
Anatomico  di  Firenze,  provenienti  dal  Manicomio  di  Bonifazio) 
l'avrei  trovata  nel  rapporto  del  15  Vo*  Posso  quindi  affermare  con 
qualche  fondamento,  che  la  media  proposta  dal  Lombroso  sia  quella 
che  più  si  accosta  alla  realtà. 
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Comparisce  la  nostra  fossetta  relativamente  assai  spesso  anche 
nei  delinquenti  (23  %  Lombroso,  21  7o  Varaglia  e  Silva),  ma  le 
mie  scarse  osservazioni  (in  20  crani  di  criminali  trovai  5  fossette) 
pure  facendomi  appoggiare  V  opinione  di  coloro  che  in  massima  la 
ritengono  più  frequente  che  nei  sani,  non  mi  permettono  affermare 
di  quanto,  e  se  superi  anche  la  media  abbastanza  alta  offertami 
dai  dementi. 

BAZZE   INFERIORI. 

Essendo  d'altra  parte  ben  note  le  relazioni  che  passano  fra  le 
anomalie  dell'  organizzazione  umana  e  lo  stato  normale  dell'  orga- 
nizzazione animale,  e  avendo  altresì  Io  studio  anatomico  delle  razze 
inferiori  dimostrato  che  presentano  con  maggiore  frequenza  queste 
anomalie,  ho  voluto  tentare  questo  studio  anche  per  la  fossetta; 
studio  quasi  affatto  nuovo,  ove  si  eccettui  una  memoria  dell'illustre 
Prof.  Lombroso,  in  cui  però  i  risultati  sovra  alcune  razze  sono  ca- 
vati da  un  numero  troppo  scarso  di  osservazioni.  Convinto  invece 
io  che  un  altro  pericolo  di  questi  studi  consiste  nelle  piccole  serie, 
mi  asterrò  dal  riferire  quelle  osservazioni  che  sono  infirmate  dal 
loro  esiguo  numero,  ciò  che  farò  forse  in  seguito  per  fornire  un 
materiale  non  ispregevole  a  chi  volesse  per  avventura  continuare 
lo  studio  dell'interessante  argomento.  Il  ricchissimo  Museo  nazio- 
nale d'Antropologia,  per  gentile  condiscendenza  dell'  illustre  Profes- 
sore Mantegazza  (1),  mi  offri  una  evidente  dimostrazione  della  mag- 
giore frequenza  di  questa  fossetta  in  alcune  numerosissime  serie  di 
razze  inferiori  ]  tantoché,  mentre  negli  Europei  la  media  non  sorpassa 
il  6  Vo»  ^®ì  Peruviani  antichi  su  184  crani  l'avrei  trovata  del  15,7  Vo* 
Pel  Lombroso  invece  su  46  crani  di  Americani  osservati,  la  media 
salirebbe  al  26  7^:  è  forse  però  meno  notevole  di  quello  che  ap- 
paia  questo  divario  fra   le  due  medie,  giacchò  i  miei  Americani 


;•>>! 


(1)  Oltreché  al  Prof.  Mantegazza  mi  gode  V  animo  di  poter  porgere  i 
miei  vivi  ringraziamenti  agli  illustri  professori  Tamburini,  Filippi  e  Bianchi, 
i  quali  misero  si  mia  disposizione,  con  generosa  cortesia,  i  materiali  che  mi 
occorsero  e  che  in  gran  copia  trovai  nei  loro  ricchi  e  celebri  istituti. 
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erano  quasi  tatti  Peruviani  antichi,  che  nella  classificazione  del 
Lombroso  non  son  quelli  che  hanno  la  media  maggiore,  mentre 
in  tutte  le  altre  serie  ho  riscontrato  crani,  che  un  giudice  meno 
severo  avrebbe  collocato  fra  gli  anormali.  Il  distacco  però  è  suffi- 
ciente perchè  io  non  possa  ammettere  col  Lombroso  che  nei  Peru- 
viani antichi  sia  più  che  in  tutte  le  altre  razze  frequente  questa 
anomalia.  Infatti,  senza  che  io  dia  alcun  peso  alla  mia  piccola 
serie  di  Australiani  (14),  in  cui  avrei  trovata  la  fossa  nel  rapporto 
del  28  Vor  posso  ofiFrire  però  una  sensibile  e  importante  differenza 
relativa  alla  mia  ricchissima  serie  dì  Papuani  (222),  in  cui  la  pro- 
porzione fu  maggiore  che  nei  Peruviani,  arrivando  al  22  %.  Nella 
serie  abbastanza  numerosa  degli  Ostiacchi  e  Samoiedi  la  media  sali 
pure  al  25,9  7o«  Non  posso  poi  a  meno  di  notare  con  una  certa 
meraviglia  la  proporzione  enorme  che  avrei  trovato  di  fossette 
nei  Neo-Zelandesi  (su  22  osservati,  11  fossette,  quindi  il  50  Vo)  ® 
molte  di  queste  veramente  colossali  in  tutte  le  dimensioni;  e  mi 
compiaccio  tanto  più  di  ricordare  questo  fatto,  poiché  recentemente 
dal  Prof.  Stanislao  Bianchi,  un'altra  importante  anomalia  dell'osso 
occipitale,  il  processo  innominato,  fu  pure  riscontrato  con  singolare 
frequenza  in  questi  crani  di  un  popolo,  che  occupa  un  livello  ab- 
bastanza elevato  nella  scala  etnologica. 

L'avere  io  adunque  riscontrato  negli  Australiani,  Samoiedi, 'Pa- 
puani, Neo-Zelandesi,  per  non  citare  le  altre  razze  su  cui  ho  osservato 
ma  con  scarsità  di  esemplari,  proporzioni  maggiori  della  fossetta 
che  nei  Peruviani  antichi,  rende  di  conseguenza  molto  incerto  il 
rapporto  annesso  dal  Lombroso  fra  la  suddetta  fossa  e  Tosso  epa- 
tale  cosi  comune  in  quella  razza  e  molto  più  frequente  che  non  la 
fossetta.  Cosi  pure  non  sarei  disposto  a  dare  alcuna  influenxa  alla 
deformazione  artificiale  come  mezzo  che  agevola  il  formarsi  della 
fossa,  giacché  in  vari  ed  eloquenti  esempi  di  deformazione,  non  ho 
mai  0  quasi  mai  trovata  concomitante  questa  anomalia. 

Valore  della  fossetta. 

Ed  ora,  quanto  al  significato  ed  al  valore  di  quest'  anomalia,  io 
non  saprei  recisamente  pronunciarmi,  convinto  che  vi  é  attualmente 
una  grande  e  forse  troppo  esagerata  tendenza  a  credere  tutto  pro- 
dotto dall'atavismo,  mentre  è  altresì  vero  ed  indubitato  che  non 
tutto  ciò  che  è  anomalo,  ò  sempre  atavico.  Certo  il  non  crederla  io 
prodotta  dal  verme  ipertrofico,  fatto  talmente  regressivo,  da  ritenere 
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irresponsabile  il  famoso  Villella^  in  cui  pel  primo  il  Lombroso  ri- 
scontrò una  fossetta  con  eccezionali  dimensioni^  diminuisce,  e  mi 
pare  con  ragione)  questa  grave  e  fatalistica  legge  atavioai  tanto 
che  io  ho  potuto  perfino  riscontrare  quest'  anomalia  nel  cranio  di 
un  povero  pompiere,  per  tutti  un  galantuomo,  e  che  mori  compiendo 
il  proprio  dolere. 

Il  trovami  però  la  nostra  fossetta  nell'osso  occipitale,  che  ò  cosi 
ricco  di  tante  frequenti  abnormità  di  alto  interesse  antropologico 
(osso  epattale,  processo  paramastoideo,  terzo  condilo  occipitale);  la 
sua  orìgine  per  arresto  di  sviluppo  riproducente  una  fase  della  vita 
fetale;  la  simultanea  atrofia  delle  fosse  cerebellari,  segnata  da 
molti  osservatori;  il  trovarsi,  sebbene  noi  crediamo  per  un  altro 
meccanismo,  pure  costante  in  molte  specie  di  animali;  e  infine  an- 
che, se  si  vuole,  il  rinvenirsi  talora  coincidente  con  un'altra  ano- 
malia cerebellare  ritenuta  comunemente  atavica,  vale  a  dire  l' iper- 
trofia del  verme,  se  non  depongono  sicuramente  per  questa  origine, 
rendono  lo  studio  di  quest'  anomalia  importantissimo  per  l'antropo- 
1<^  e  per  il  medico  legale.  Lo  studio  poi  etnologico,  di  cui  ho 
brevemente  compendiato  i  risultati,  dimostrandone  la  grande  fre- 
quenza nelle  razze  inferiori,  e  quasi  direi  la  progressione  man  mano 
si  discende  nella  scala,  salva  la  strana  eccezione  dei  Neo-Zelandesi, 
è  una  prova  pure  manifesta  che,  qualunque  ne  sia  l'origine,  se  si 
ritrova  questo  carattere  in  alcuni  crani  di  razze  superiori,  si  possa 
ragionevolmente  interpretare  come  un  fenomento  degenerativo,  che 
86  da  solo  non  può  aver  molto  valore,  lo  acquista  se  si  ritrova  in 
relazione  ed  in  accordo  con  molti  altri  ;  giacché  come  si  legge  nel- 
r  antico  testo  antropologico  del  Pellegrini,  con  fine  criterio  testé 
risuscitato  dal  Filippi,  é  sempre  vero  anche  oggi  che  «  lo  acque- 
tarsi e  il  credere  fermamente  in  un  segno  solo  non  sia  mai  giu- 
dicato da  alcuna  savia  persona,  nò  ben  sano  né  prudente  consiglio, 
ma  da  molti  dei  principali  e  più  importanti  segni  concorrenti  nella 
medesima  significazione  1'  opinione  ha  da  essere  espressamente  di- 
chiarata stabilita  et  confermata.  » 

Tale  é  il  concetto  che  io  mi  son  formato  del  valore  antropologico 
e  dell'importanza  medico-legale  della  fossetta  occipitale,  e  se  da 
questo  fatto  particolare  io  sentissi  il  desiderio  di  elevarmi  a  discu- 
tere i  concetti  generali  suU'  influenza  delle  alterazioni  somatiche 
nella  genesi  della  pazzia  e  della  delinquenza,  mi  mancherebbero  le 
ali  e  minaccerei  di  cadere.  Mi  arresto  quindi  solo  pago  di  aver 
offerto  il  mio  tenue  contributo,  seguendo  quel  metodo  che  mi  pare 
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in  questo  genere  di  studi  il  più  consentaneo,  d' essere  cioè  spoglio 
del  preconcetto;  giacché  se  Io  studio  positivo  della  criminalità, 
considerando  il  vero  delinquente  in  sé  stesso,  e  di  cui  la  priorità 
è  tutta  italiana,  può  forse  per  ora  condurre  a  risultati  che  possano 
alcuna  volta  sembrare  discordanti  e  contraddittori,  non  cessa  di  es- 
sere basato  su  considerazioni  anatomo -fisiologiche  rigorosamente 
sperimentali,  e  dagli  avversari  sistematici  dovrebbe  essere  combat- 
tuto non  con  declamazioni  ma  con  altre  rigorose  e  ripetate  osser- 
vazioni, che  vagliando  le  possibili  e  pur  troppo  frequenti  esagerazioni 
degli  entusiasti  fautori,  farebbero  da  questa  fervida  lotta  sgorgare 
spontaneo  il  vero. 


II.  CRESTA  FRONTALE. 

Non  posso  terminare  questo  modesto  mio  studio  senza  cercare  di 
usufruire  delle  mie  ricerche  a  contributo  di  una  recentissima  e  bril- 
lante questione  di  Anatomia,  alludo  alla  Cresta  frontale,  tanto  più 
che  si  collega  direttamente  colla  mia  tesi,  giacche  dal  Tenchini  fa 
invocato  un  rapporto  fra  essa  e  la  fossetta  occipitale:  e  ciò  faccio 
anche  volentieri  inquantochò  l'iniziativa  di  questo  studio  parte  dà 
due  valenti  cultori  delle  scienze  anatomiche,  il  Prof.  Tenchini  ed 
il  Prof.  Bianchi,  ai  quali  mi  legano  affettuosi  vincoli  di  discepolo. 
Non  presenterò,  come  non  ho  fatto  *per  la  fossetta,  le  molte  tabelle 
raccolte  ed  irte  di  cifre  ricavate  col  metodo  comune  delle  medie, 
e  con  quello  pili  recente  e  più  utile  delle  serie,  raccomandato  anche 
dal  Morselli,  tanto  più  che  altri,  con  maggior  competenza  di  me, 
studierà  sotto  molteplici  punti  di  vista  questa  questione  ;  mi  limiterò 
a  qualche  considerazione  che  credo  non  destituita  di  fondamento. 

È  certo  come  le  osservazioni  che  incominciansi  a  fare  su  larga 
scala,  anche  nei  normali,  contraddicano  alle  opinioni  degli  anato- 
mici tutti;  i  quali  non  avendo  mai  riscontrato  altezze  abnormi  di 
detta  cresta,  dicono  solo  genericamente  che  essa  può  essere  più  o 
meno  sviluppata:  unico  THenle  crede  possa  arrivare,^ al  massimo, 
fino  ad  8  mm.  Le  recenti  ricerche  al  contrario  hanno  dimostrato 
che  questo  limite  può  essere,  e  di  molto,  superato.  In  200  circa 
crani  di  sani  riscontrai  ben  il  15  7o  ohe  superarono  il  limite  rite- 
nuto normale  di  3  a  4  mm.,  e  circa  il  2  al  3  %  con  lunghezze 
superiori  ai  10  mm.  In  400  crani  di  pazzi  ritrovai  la  cresta  abnor- 
memente sviluppata  quasi  il  doppio  che  nei  normali,  (13,  14,  15  mm.), 
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ed  in  un  caBO  veramente  eccezionale  e  mai  rinvenato  da  altro  os- 
senratore  la  trovai  di  17  mm.  * 

Il  fatto  però  di  ritrovarsi  anche  nei  sani  con  una  certa  frequenza 
tale  sviluppo  esagerato  della  cresta,  ed  in  una  proporzione  molto 
maggiore  che  non  accada  invece  per  la  presenza  della  fossetta,  di- 
minuisce in  confronto  ad  essa  il  valore  morfologico  deiranomalia. 
Qualunque  sia  l'idea  che  si  abbia  di  questo  fatto  e  se  meriti  di 
essere  maggiormente  e  di  nuovi  studi  convalidata  Tardità  con- 
gettura del  Tenchini,  che  possa  avere  il  significato  di  una  decisa 
nota  Ingressiva,  trattandosi  propriamente  non  di  una  vera  ano- 
malia ma  di  uno  sviluppo  esagerato  di  un'apofisi  quasi  costante^ 
e  quindi  sempre  di  minore  importanza  della  fossetta;  certo  però  è 
indubitato  che  le  mie  numerose  ricerche  sui  pazzi,  contraddicono  alle 
limitate  osservazioni  del  Mingazzini  (solo  75  crani  di  pazzi),  il  quale 
non  la  ritiene  più  frequente  che  nei  normali,  e  quindi  questa  mag- 
giore frequenza  nei  pazzi,  punto  capitale  della  questione,  può  rite- 
nersi davvero  come  dimostrata.  Quanto  ai  criminali,  le  mie  poche 
osservazioni  non  aggiungono  gran  fatto  allo  stato  attuale  della  que- 
stione: tenderebbero  però  a  confermarne  lo  esagerato  sviluppo  più 
frequente  ancora  che  nei  pazzi  (su  20  crani  9  creste  esagerate). 

Un  fatto  nuovo  e  che  merita  di  essere  ricordato,  lo  ritrovai  in 
ciò,  che  fra  le  cifre  di  abnorme  sviluppo  della  cresta,  il  maggior  eon- 
tingente  è  dato  dalle  donne  (normali  24  7o7  pazze  37  7o)«  H  che  sta- 
rebbe forse  in  armonia  al  maggiore  sviluppo  ed  acutezza  delle  apo- 
fisi  dei  crani  femminili,  e  sarebbe  un'  altra  nota  anatomica  confer- 
mante il  carattere  di  inferiorità  del  cranio  femminile  di  fronte  a  quello 
maschile,  se  si  vuole  annettere  a  quest'  anomalia  il  significato  di 
una  probabile  origine  regressiva;  nel  mentre  che  nelle  ricerche  di 
craniologia  sessuale  potrebbe  essere  un  carattere  differenziale  di  un 
valore  non  del  tutto  disprezzabile. 

Quanto  poi  al  rapporto  invocato  dal  Tenchini  fra  Y  esistenza  della 
fossetta  occipitale  e  T  esagerato  sviluppo  della  cresta,  anche  a  me, 
come  al  Yaraglia  e  al  Mingazzini,  non  fu  dato  di  sufficientemente 
dimostrarlo;  lo  trovai  quasi  nullo  nei  normali,  scarsissimo  nei  pazzi. 
Aggiungo  però  che  V  avrei  riscontrato  invece  nei  miei  pochi  cri- 
minali, su  quelli  appunto  in  cui  il  Tenchini  primieramente  e  con 
maggiore  insistenza  notò  il  citato  rapporto. 

Se  il  fatto  sarà  in  seguito  confermato,  potrebbe  essere  di  grande 
valore,  se  come  si  riscontrano  numerose  le  anomalie  del  frontale  e 
deir  occipitale  nelle  razze  inferiori,  si  potesse   eziandio  dimostrare 
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qaesta  coincidenza  e  questo  rapporto  nei  yeri  criminali^  che  essendo 
i  pia  bassi  neHa  scala  psicologica^  sono,  al  dire  del  Morselli,  i  nuovi 
selvaggi  della  civiltà. 
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linari  trattati  di  Anatomia  si  rinvengono  notizie  su 
to  in  altre  monografie  sparse  in  vari  periodici  scien- 
li  del  Tizzoni,   Foà,  Cividalli,  Peli,  Cougnet  e  De 

Testa  frontale  la  bibliografia  è  ancora  molto  scarsa. 
-  Abnorme  cresta  frontale  in  un  cranio  di  demente. 
collcttino    della   Società   fra   i  cultori  delle  Scienze 

—  Sulla  creata  frontale  interna  dei  criminali.  Par- 

—  Sulla  cresta  frontale  interna  e  sulla  fossetta  oc- 
.  Àrch.  di  Psich.,  Scienze  penali  ed  Antrop.,  1886. 

—  Sulla  cresta  frontale  del  Cranio  umano.  (Normali, 
li,  ed  in  ispecie  del  rapporto  fra  il  suo  sviluppo  e 
pitale  mediana.   Nuovi  appunti   di  Anatomia.    Me- 

I.  —  Osservazioni  anatomiche  sopra  75  crani  di  alie- 
?8ich.,  1886. 
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DNA  GITA  FRA  I  CALABRO-ALBANESI 

DI 

GIULIO  BARROIL 


Non  è  un  discorso  che  pretendo  fare,  nemmeno  una  lettura,  ne 
una  conferenza  che  voglio  tenere^  non  è  un  libro  che  ho  inteso  di 
scrivere,  ma  è  bensì  un  semplice  resoconto  delle  mie  osservazioni 
e  delle  mie  impressioni.  Il  mio  scopo  era  di  studiare  davvicinO|  sotto 
il  punto  di  vista  antropologico,  le  colonie  albanesi,  da  circa  quat- 
trocento anni  stabilite  neir  Italia  meridionale. 

E  qui  apro  una  parentesi  e  ringrazio  vivamente  tutte  quelle  per- 
sone, le  quali  colla  loro  protezione,  coi  loro  consigli,  mi  hanno 
▼olato  aiutare  nel  mio  studio. 


O  terra  d'Albania,  che  patria  fosti 

A  quel  prode  lacander  de'saggi  esempio. 

In  mezzo  ai  monti  Acrocerauni  vivono  gli  Albanesi  senza  leggi, 
senza  guarentigie  né  della  vita  né  della  proprietà.  Divisi  in  tribù 
autonome,  sempre  in  guerra  fra  loro,  lasciano  i  loro  rancori  reci- 
proci allorché  si  avvicina  T esercito  del  Sultano.  Non  v'ha  chi 
ignori  che  la  necessità  rende  Tuomo  saggio  e  che  i  minacciati  pe- 
ricoli esterni  producono  la  interna  concordia  ! 

L'Albanese  è  robusto,  coraggioso,  pieno  di  forza  e  di  vita  e  nulla 
teme;  è  sobrio  e  amante  della  sua  independenza.  Lord  Byron  in 
un  suo  poema  fa  un  grande  elogio  del  coraggio  e  della  qualità  di 
quella  gente,  e  ne  fa  una  descrizione  piena  di  entusiasmo. 

Fieri  eoo  gli  Albanesi,  e  pare  han  tali    ^  Quanto  la  lealtà,  se  lor  richiesta 

Vìrth,  che  dar  potrièno  ottimi  frutti  Ne  regna  in  tempi  di  bisogno  %  È  V  ira 

Ben  oalte  e  ben  dirette.  Il  dorso  loro  In  que*  petti,  mortai,  ma  n*ò  costante 

Visto  han  mai  gli  avitorsariiY  E  olii,  clii  meglio  L'amistà.  Se  il  dovere  o  il  beneficio 

Sa  darar  deUa  guerra  alle  fatiohel  là  chiama,  offrono  il  sangue,  offron  la  vita 

Non  eon  quelle  montagne,  ov*ebber  culla  E  si  lanciano  intrepidi  suU'orme 

Un  asilo  sicuro,  inviolato  Di  colui  che  li  guida. 

Chìlde  Harold,  Canto,  li,  LXV 
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In  poche  parole  non  si  può  descriver  meglio  il  loro  carattere; 
fieri,  coraggiosi,  induriti  alle  fatiche,  ospitah',  leali,  vendicativi^ 
schiavi  del  loro  dovere,  devoti  al  loro  duce,  ecco  le  qnalità  e  i 
difetti  dei  prodi  Albanesi. 

I  prigionieri  di  guerra  hanno  salva  la  vita,  ma  se  un  nemico 
cade  morto,  la  sua  testa  staccata  dal  tronco  viene  piantata  sopra 
una  lancia  e  portata  come  un  trofeo  nel  villaggio. 

La  donna,  come  presso  tutte  le  razze  guerriere,  è  disprezzata  e 
ad  essa  incombono  tutti  i  lavori  faticosi  ;  eppure  meriterebbe  una 
sorte  migliore  essendo  bella,  e  possedendo  tutte  le  virtù  domestiche. 
Gli  uomini,  vivendo  molto  fra  di  loro,  e  poco  nella  società  delle 
donne,  non  è  raro  il  peccato  che  fu  la  rovina  di  Sodoma.  Dall'altra 
parte  la  prostituzione  è  quasi  sconosciuta  e  la  donna  sorpresa  in 
fallo  verrebbe  massacrata  col  seduttore.  Dalla  bocca  di  un  vero 
Albanese,  ho  potuto  raccogliere  un  uso  molto  curioso,  il  quale, 
credo,  non  è  stato  ancora  edito  e  da  pochi  è  conosciuto. 

Lo  Skipetar  custodisce  gelosamente  l'onore  delle  donne,  e  il  se- 
duttore di  una  fanciulla  o  di  una  donna  maritata,  senza  alcuna 
pietà  si  ammazza.  E  l'assassinio  in  questo  caso  ha  poca  importanza 
e  non  ha  gravi  conseguenze,  se  l'uccisore  e  l'ucciso  appartengono 
alla  medesima  tribù.  Ma  se  invece  il  seduttore  e  l'uccisore  appar- 
tengono a  due  diverse  tribù,  il  fatto  può  essere  la  causa  di  una 
guerra  di  esterminio.  Ma  prima  di  principiare  la  guerra,  i  capi 
della  tribù  cui  appartiene  l'ucciso,  si  adunano,  sempre  armati  come 
gli  antichi  Spartani  e  con  sangue  freddo  ragionano  e  discutono 
sul  da  fare  e  sulle  circostanze  in  cui  è  avvenuto  il  conflitto.  Dopo 
diversi  pareri,  dopo  giuste  sentenze,  se  V  uccisore  ha  ragione,  si 
depone  in  un  vassoio  d'argento  una  cartuccia,  e  la  si  manda  da 
belle  ragazze.  Avendo  fatto  una  azione  giusta,  ammazzando  un 
seduttore,  è  cosa  naturale  che  l'uccisore  non  debba  rimettere  nem- 
meno una  cartuccia.  Ma  guai  a  lui,  se  i  capi  della  tribù  a  cui 
apparteneva  la  vittima  non  accomodino  l'affare;  l'uccisore  non  è 
più  sicuro  della  vita;  la  cartuccia  si  restituisce  allora,  non  per 
mezzo  di  belle  ragazze,  ma  colla  bocca  del  fucile. 

L'Albanese  chiamato  dal  Turco  o  dalla  necessità  della  guerra^ 
fuori  di  casa  sua,  lasciate  le  donne  sole,  la  spedizione  può  durare 
giorni,  settimane,  mesi,  anni,  secondo  le  circostanze  ;  e  bene  si  ca- 
pisce questa  grande  severità  verso  un  seduttore,  il  quale  poi  non 
è  altro  che  un  vigliacco. 
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Trapiantati  in  Italia,  molte  tradizioni  e  usi  e  costumi,  gli  Alba- 
nesi hanno  dovuto  abbandonare,  come  lo  vedremo  in  seguito  par- 
lando dei  Calabro- Albanesi.  Intanto  vediamo  in  quali  circostanze 
•essi  sono  venuti  in  Italia,  e  riassumiamo  la  storia  delle  loro  co- 
lonie stanziate  da  400  anni  circa  nelle  proviucie  meridionali 
d'Italia. 

Regna  una  grande  confusione  circa  la  venuta  e  lo  stabilimento 
•delle  colonie  Albanesi  in  Italia.  Sono  desse  venute  sotto  la  con- 
dotta di  capi  ?  Senza  duci  invece  sono  venute  le  turbe  sole  senza 
nessuna  disciplina  e  senza  nessun  ordine?  Queste  sono  questioni 
4ille  quali  è  difficile  dare  una  risposta  adeguata.  Certo  è  che  le 
•colonie  albanesi  che  vennero  in  Italia  dopo  la  morte  di  Skander- 
begh  furono  trasportate  su  navi  della  Repubblica  di  Venezia,  ed  ò 
molto  probabile  che  neirArchivio  Storico  Veneto  si  possa  trovare 
documenti  pieni  d'interesse  sulla  venuta  di  codeste  colonie  nel 
Regno  delle  Due  Sicilie. 

Diverse  furono  le  immigrazioni  degli  Albanesi  in  Italia  e  da 
diverse  circostanze  provocate. 

I  primi  sconfitti  da  Mahomet  II  comparvero  verso  Tanno  1440 
in  Calabria  ove  militarono  sotto  la  condotta  di  un  Demetrio  Re- 
res,  il  quale,  pei  servigi  tributati  al  re  Alfonso  d'Aragona,  ottenne 
da  lui  terre  e  fu  nominato  governatore  della  Calabria  Citra.  Verso 
il  1461,  quando  venne  in  Italia  Skanderbegh,  chiamato  da  Ferdi- 
nando, figlio  d'Alfonso,  a  rintuzzare  la  celebre  congiura  dei  Baroni, 
molti  di  questi  soldati  che  s'erano  segnalati  in  quella  guerra,  sta- 
bilirono le  loro  dimore  in  Italia  ed  ebbero  origine  i  paesi  albanesi 
delle  Puglie.  Inquantochè  Ferdinando  d'Aragona  volendo  mostrarsi 
grato  alla  fedeltà  ed  alle  azioni  eroiche  di  Skanderbegh,  cui  era 
debitore  del  suo  trionfo,  gli  cedette  nella  Puglia  il  Ducato  di  Fer- 
randina  e  il  Marchesato  della  Tripalda. 

Dopo  20  anni  di  lotte  continue  contro  i  Turchi,  sempre  vinci- 
tore in  23  battaglie  combattute  per  l' indipendenza  delT  Albania, 
morì  il  grande  Skanderbegh,  il  Garibaldi  dell'Albania;  e  allora 
nel  1467  molte  famiglie  accompagnate  dal  principe  Giovanni,  figlio 
di  Skanderbegh  e  dalla  sua  sorella  Irene  sbarcarono  nelle  Puglie. 
Il  matrimonio  d' Irene  col  principe  di  Besignano  diede  un  impulso 
allo  stabilimento  e  allo  sviluppo  di  nuove  colonie.  Molte  famiglie 
albanesi  vollero  seguire  la  figlia  di  Skanderbegh  nei  suoi  novelli 
Stati  ed  allora  ebbero  origine  S.  Demetrio,  Macchia,  S.  Cosmo  ecc. 
verso  Tanno  1470. 
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Altri  Albanesi  vennero  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II  dal  1464 
[  1471,  poi  dopo  la  presa  di  Croja  nel  1478,  e  nel  1492,  epoca 
slla  caduta  di  questa  provincia. 

Nel  corso  di  questi  anni  avvennero  la  fondazione  di  altri  paesi 
3lla  Calabria  Citra,  i  quali  ammontarono  alla  cifra  di  trenta  circa. 

Nel  1534  giunsero  gli  Albanesi  detti  Coronei^  dopo  che  Corone 
>i  distretti  della  Morea  venne  definitivamente  in  mano  dei  Turchi. 

Carlo  Borbone  favorì  molto  gli  Albanesi  e  fondò  il  reggimento 
acedone  composto  per  la  massima  parte  di  Albanesi,  e  la  storia 
i  quei  tempi  è  piena  delle  loro  azioni  eroiche.  Sotto  il  regno  di 
iiesto  principe  altre  colonie  si  stabilirono  nel  feudo  di  Badessa^ 
sirAbruzzo  Citeriore. 

Finalmente  sotto  Ferdinando  IV  altri  Albanesi  furono  chiamati 
i  Italia  e  si  stabilirono  in  Brindisi;  questi  furono  gli  ultimi. 


Tutti  i  paesi  albanesi  che  ho  avuto  occasione  di  visitare  nella 
alabria  Ci  tra,  sono  generalmente  situati  in  una  posizione  amena, 
icantevole  sulle  falde  dei  monti,  altri  contrafforti  degli  Appen- 
ini  fra  i  quali  è  d'uopo  citare  il  monte  Pollino  e  gli  Altipiani 
ella  Sila.  Da  tutti  questi  villaggi,  si  gode  un  panorama  stupendo, 
occhio  si  riposa  con  compiacenza  sopra  un  verde  perenne,  e  lon- 
kno,  lontano  si  vede  il  mare  infinito.... 

Aperti  a  tutti  i  venti,  colle  strade  in  pendio  presentando  V  aspetto 
i  vasti  anfiteatri,  questi  paeselli  di  pochi  abitanti  potrebbero  ga- 
sre  un  clima  saluberrimo,  ma  le  condizioni  igienico-sanitarie  non 
)no  ben  liete  e  ciò  grazie  all'apatia  e  alla  inerzia  degli  abitanti: 
rade  anguste,  tortuose,  in  generale  non  selciate  nò  lastricate, 
mza  scolo  delle  acque  e  perciò  fangose,  di  un  terreno  impregnato 
i  ogni  sorta  d'immondizie,  animali  immondi  circolanti  liberamente 
i  mezzo  all'abitato.  Plebe  incurante  di  qualsivoglia  nettezza  della 
srsona  e  della  casa,  priva  in  buona  parte  di  nutrimento.  E  tutto 
tò  si  può  dire  non  solo  per  i  paesi  Calabro^Albanesi  ma  per  tutti 
aei  paesi  della  Calabria-Citra  che   ho  potuto  vedere  (1).   Perciò 


(1)  Vedasi  la  relazione  del  dottor  Gaetano  Lippo  alla  prefettura  di  Co- 
inza.  —  Sulle  morti  repentine^  sviluppate  in  Terranova  da  Sibari 
7osenza\  Napoli,  1888.  —  Bisogna  però  fare  una  eccezione  per  S.  Basile 
Lungro,  i  quali,  grazie  airammìnistrazione  intelligente  dei  loro  sindaci, 
Ddono  un  clima  saluberrimo,  e  buone  condizioni  igenioo-sanitarie. 
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Ogni   anno    scoppiano   epidemie  e  malattie   contagiose   come   tifo, 
vajaolo,  febbre  intermittente  e  perniciosa. 

In  tutti  i  paesi  albanesi,  per  dirlo  all'  onore  del  vero,  il  fore- 
stiere è  ben  ricevuto,  con  molti  riguardi  e  TAlbanese  esercita 
r  ospitalità  colla  massima  generosità.  Ed  io  ho  potuto  costatare 
che  il  forestiere  è  rispettato,  protetto,  e  quando  viene  ricevuto  in 
una  casa  è  piìi  che  ospite^  signore. 

e  non  potea 

Par  fra  genti  oivili  un'accoglienza 
Più  cortese  trovar 


Nei  paesi  Calabro- Albanesi,  la  donna  di  civile  condiaìone  non  si 
vede  mai,  essendo  sempre  rinchiusa  in  casa.  Alla  venuta  di  un 
forestiere,  essa  si  nasconde  come  soglion  fare  i  gatti.  Dal  marito 
la  metà  più  bella  del  genere  umano  viene  considerata  come  molto 
inferiore  all'  uomo* 

L'educazione  della  donna  lascia  molto  a  desiderare,  e  i  costumi 
restano  sempre  allo  stato  primitivo,  giacché  senza  la  donna  non 
può  esistere  una  società  come  la  intendiamo  noi  ;  e  gli  uomini 
vivendo  molto  fuori  di  casa,  dividono  il  loro  tempo  fra  le  occupa- 
zioni campestri,  la  caccia,  il  giuoco  e  il  vino. 

Le  donne  del  basso  ceto  sono  vere  schiave,  e  lavorano  molto  più 
che  i  loro  signori.  Sono  belle  e  di  forme  opulente,  ma  invecchiano 
presto;  sono  desse  che  portano  i  pesi  e  invece  di  caricarli  sulla 
testa  come  sogliono  fare  le  donne  calabresi,  li  caricano  sulla  schiena 
come  se  fossero  bestie  da  soma,  e  cosi  sono  obbligate  di  camminare 
col  busto  molto  chinato  all' ingiù  e  come  cotesti  pesi  sono  legati 
e  assicurati  per  mezzo  di  corde,  cosi  le  belle  loro  forme  presto  si 
sciupano,  il  petto  perde  la  sua  durezza  e  rotondità  in  una  età  molto 
giovanile.  Voglio  sperare  che  coi  progressi  della  civiltà,  spariscano 
presto  questi  usi  brutali,  e  che  la  donna  venga  trattata  più  uma- 
namente. 

Eppure  le  donne  albanesi  meriterebbero  una  sorte  più  fortunata. 
Esse  sono  belle  e  in  diverse  circostanze  hanno  dimostrato  un  co- 
raggio superiore  pari  a  quello  degli  uomini  e  basta  per  averne  una 
prova  citare  il  seguente  esempio:  Nella  rivoluzione  dei  1848  in 
Calabria,  allorché  una  brigata  di  truppe  borboniche,  comandata  dal 
generale  Busacca,  assalirono  i  Siciliani  comandati  dal  Ribotti  che 
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erano  in  Spezzano-Àlbanese,  le  donne  di  questo  villaggio  nella  mag- 
gior parte  accompagnarono  i  combattenti  dimostrando  uno  spirito 
bellicoso  di  cui  si  hanno  pochi  esempi  nella  storia. 


Sotto  il  regno  di  Carlo  III  di  Borbone,  essendo  papa  Clemente  XII 
e  precisamente  nell'anno  1735  venne  fondato  in  S.  Benedetto  Ul- 
lano,  da  Samuele  Rodotà,  un  collegio  per  l'educazione  di  questi 
Albanesi,  collegio  che  fu  chiamato  Italo-Greco  Corsini,  Clemente  XII 
appartenente  alla  famiglia  principesca  Corsini  e  avente  per  madre 
una  albanese.  Più  tardi  sotto  Ferdinando  IV  il  Collegio  fu  rimosso 
da  S.  Benedetto  in  S.  Adriano,  badia  occupata  dai  monaci  Basi- 
liani,  i  quali  furono  espulsi.  Là,  vennero  educati  i  giovani  albanesi 
di  tutti  i  paesi  circonvicini  fra  i  quali  non  pochi  divennero  cele- 
brità sia  nella  giurisprudenza  sia  nella  letteratura.  Nelle  guerre 
deir  indipendenza  italiana  gli  Albanesi  ebbero  una  gran  parte,  e 
sotto  la  condotta  di  Garibaldi  si  batterono  con  caraggio  senza  pari. 
Molti  sono  i  documenti  dell' Eroe  dei  due  mondi  che  attestano  le 
loro  azioni  eroiche  nelle  numerose  battaglie  combattute  per  l'unità 
italiana. 

Dall'epoca  del  loro  stabilimento  sino  ai  giorni  nostri,  queste  co- 
lonie ebbero  diverse  le  loro  vicende,  fortunate  e  sfortunate  furono 
secondo  i  tempi  e  le  circostanze.  I  baroni  e  le  chiese,  invece  di 
proteggere  gli  Albanesi,  li  hanno  piuttosto  gravati  di  tante  sover- 
chierie che  fa  orrore  di  sentirle,  e  sotto  il  brigantaggio  fu  il  col- 
legio italo-greco  bruciato,  bruciate  spesso  furono  le  loro  case. 

Adesso  molte  tradizioni  antiche  che  seco  portarono  dall'Albania, 
essi  hanno  abbandonate,  ma  molti  ancora  hanno  conservato  e  la 
favella  e  la  religione  dei  loro  padri  (1).  Quando  vennero  dal  loro 
paese  natio  professavano  tutti  il  rito  greco,  ma  alcuni  per  l'intol- 
leranza e  le  vessazioni  delle  popolazioni  circostanti  furono  obbligati 
di  adottare  il  rito  latino. 

Ecco  in  poche  parole  la  storia  dello  stabilimento  delle  colonie 
albanesi  in  Italia  e  più  particolarmente  nella  provincia  di  Cosenza. 


(1)  In  Cosenza  si  pubblica  un  periodico  mensile  in  albanese  e  in  italiano 
chiamato  Fiamuri  arbèrit  -  Bandiera  dell'Albania^  diretto  dall'egregio  si- 
gnor Cav.  Girolamo  De  Bada,  il  quale  tiene  vive  tutte  le  tradizioni  antiche 
dell'Albania. 
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Verso  la  fine  del  secolo  XV,  un  povero  sagrestano  (alcuni  dicono 
an  pescatore),  ebbe  una  visione.  In  mezzo  alla  notte,  in  sogno  gli 
apparì  una  madonna  nera,  la  quale  gli  ordinò  di  recarsi  presso  il 
Duca  di  Corigliano  onde  fare  innalzare  un  santuario  in  onore  suo. 
Avendo  avuto  per  ben  tre  notti  di  seguito  la  stessa  visione,  il  terzo 
giorno  il  sagrestano  sì  recò  presso  il  Duca  e  spiegò  tutto  ciò  che 
in  sogno  gli  era  apparso.  Il  Duca,  sia  per  conservare  il  prestigio 
suo  per  mezzo  della  religione,  sia  per  T  effetto  di  una  fede  sincera, 
si  recò  al  posto'  indicatogli  dal  sagrestano,  e  colà  vide  —  o  sor- 
presa! o  miracolo!  —  una  madonna  nera  risplendente  d'oro  e  d'ar» 
gento,  e  in  quel  medesimo  posto  ordinò  che  s' innalzasse  una  ricca 
cappella. 

Il  giorno  dell'Ascensione,  vestite  cogli  abiti  della  festa,  le  donne 
dei  paesi  albanesi  scendono  dai  loro  monti  e  vanno  in  folla  in  pel- 
legrinaggio solenne  a  venerare  la  loro  madonna,  da  quale  vien  chia- 
mala volgarmente,.  Madonna  degli  Albanesi. 

Molte  madonne  nere  si  sono  scoperte  nelle  Calabrie,  e  il  Dorsa  (1), 
scrittore  di  cose  Calabro- Albanesi^  cosi  spiegava  il  loro  colore  nero, 
dicendo  che  anticamente  Iside  era  l'oggetto  di  nn  culto  profondo 
presso  le  popolazioni  meridionali  ;  e  come  in  tutti  i  tempi  avvenne, 
al  nome  di  Iside  si  sostituì  quello  della  Madonna.  Ma  questa  non 
ò  una  spiegazione  molto  soddisfacente  e  cerchiamo  di  spiegare 
questa  leggenda  in  un  altro  modo. 

Quando  verso  la  fine  del  secolo  XV,  gli  Albanesi  abbandonarono 
la  loro  patria,  seco  portarono  i  loro  dei  penati.  Approdati  in  Italia, 
queste  genti  trovaronsi  in  mezzo  a  boschi  incolti,  in  luoghi  deserti 
«  selvaggi  e  furono  spaventati  dall'ignoto. 

Come  potevano  lasciare  la  loro  madonna  in  mezzo  alle  selve? 
Il  modo  più  semplice  di  metterla  in  posto  sicuro,  era  di  far  cre- 
dere ad  un  miracolo,  ad  una  visione  celeste  e  metterla  sotto  la  pro- 
tezione del  Duca,  signore  ricco  e  potente,  il  quale,  senza  dubbio, 
farebbe  innalzare  la  cappella  ordinata  in  sogno  al  sagrestano.  Inquanto 
poi  al  colore;  che  le  madonne  bizantine  siano  nere,  da  tutti  si  sa, 
e  molte  simili  a  quelle  degli  Albanesi,  se  ne  vedono  nella  penisola 
balcanica. 


(1)  ViNCBHzo  DoBSA»  La  tradizione  greco-latina  negli  usi  e  nelle  cre- 
denze popolari  della  Calabria  Citeriore.  Cosenza,  1884. 
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la  S.  Basile,  casale  albanese  di  Castrovillariy  ebbi  la  fortuna  di 
assistere  ad  un  matrimonio  secondo  il  rito  greco,  e  mi  proverò  a 
farne  la  descrizione  più  esatta. 

La  sposa,  mesta  e  soffocata  dal  pianto,  h  circondata  dalle  sue 
compagne.  Ad  ogni  momento  si  sparano  colpi  di  fucile  :  in  questo 
modo  sogliono  i  popoli  meridionali|  dimostrare  la  loro  allegrìa  nelle 
grahdi  circostanze  della  vita.  Per  la  sposa  il  momento  è  solenne:  il 
tempo  vola  con  una  rapidità  vertiginosa.  Un  altro  istante  ancora  e 
le  toglieranno  di  dosso  le  vesti  consoetei  per  abbigliarla  sontuosa- 
i  mente  dei  ricchi  abiti  nuziali. 

Adesso  incomincia  la  grave  solennità  del  travestimento.  Prima 
le  lavano  la  testa  con  vino  generoso,  poi  glie  la  profumano  con 
essenze  odorifere.  Le  lunghe  trecce  volaminose,  vengono  avvolte 
strettamente  con  un  nastro  bianco,  anch'  esso  parte  essenziale  del 
corredo  di  nozze^  e  legato  in  istretto  nodo  alla  nuca  spariscono  nella 
parte  inferiore  e  concava  della  cheia,  ornamento  speciale  che  por- 
tano le  spose  albanesi  nella  parte  posteriore  della  testa. 

Le  più  strette  parenti,  si  presentano  con  ricchi  abiti  nuziali* 
Una  porta  la  zoga,  che  corrisponde  al  peplo  degli  antichi,  tutta 
piegata  con  arte  difiScilissima,  e  orlata  all'  ingiù  di  un  pesante  gal- 
lone d'oro;  un'  altra  reca  il  giubbettino  che  deve  coprire  soltanto  le 
braccia  e  la  parte  superiore  delle  spalle,  mentre  il  seno  ed  i  fianchi 
sono  appena  velati  dalla  bianca  e  finissima  camicia  ;  una  fanciulla 
alfine  presenta  il  velo,  che  deve  coprire  il  viso. 

Frattanto  cantano  le  donne: 

Che  ti  feci,  io,  madre  mia? 

e  mi  scacci  dal  tao  seop, 

dal  tuo  seno  e  dal  tuo  focolare? 

Giunge  in  questo  momento  lo  sposo  con  numerosi  amici,  e  il  corteo 
trovando  chiusa  la  porta,  bussa;  ma  non  gli  viene  aperto  e  un  coro 
di  persone  all'  interno  domanda  che  cosa  si  vuole.  Risponde  il  coro 
esterno: 

È  la  fanciulla  amata  che  io  cerco 
errai  tutta  la  notte 
ma  non  trovai  la  fanciulla 
del  cuore  mio 

Ad  un  colpo  di  fucile,  la  porta  si  apre  ed  entra  lo  sposo  in  casa 
della  sposa. 
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Mentre  la  sposa  al  braccio  di  una  parente  e  seguita  dalle  sue 
amiche  si  avvia  verso  la  chiesa,  lo  sposo  accompagnato  da  parenti 
ed  amici  la  segue  in  picccola  distanza.  Giunte  le  due  brigate  alla 
chiesa,  comincia  la  cerimonia  religiosa.  Due  cavalieri  scelti  fra  i 
parenti  od  amici,  mettono  al  dito  degli  sposi  due  anelli  che  scam- 
biano a  vicenda  per  tre  volte,  poi  pongono  sul  loro  capo  dae  corone, 
che  si  scambiano  anch'  esse  tre  volte:  e  ciò  per  dimostrare  che  essi 
vengono  emancipati  e  divengono  i  capi  naturali  della  nuova  famiglia. 
Queste  corone  nuziali,  quando  gli  sposi  sono  giunti  a  casa,  si  ap- 
pendono sopra  al  talamo,  e  non  si  tolgono  più  sino  alla  morte  di 
uno  dei  due  coniugi. 

Poi  si  presenta  agli  sposi  il  pane  e  il  vino  ed  è  finita  la  celebra- 
zione del  sacro  rito. 

n  tutto  è  una  cerimonia  complicata,  come  si  vede,  e  molto  in- 
teressante. 

Terminata  la  cerimonia,  lo  sposo  in  mezzo  ai  suoi  parenti  ed 
amici  s' incammina  verso  la  sua  casa  ed  alcuni  passi  dietro  viene 
la  novella  sposa  colle  sue  amiche,  e  le  due  brigate  cantano  le  can- 
zoni d'uso,  ed  intuonano  i  versi  nazionali  con  cadenze  simpatiche 
che  ricordano  i  tempi  antichi  dei  popoli  primitivi.  Ma  quel  che  è 
più  singolare  è  che  appena  la  brigata  è  per  avvicinarsi  alla  casa 
dello  sposo,  la  parte  che  accompagna  la  sposa  si  rifiuta  di  conti- 
nuare e  si  ferma;  e  qui  ha  luogo  il  simulacro  del  ratto.  Il  marito 
naturalmente  rimane  vincitore,  e  prende  la  sposa  per  la  zoga  per 
condurla  nella  sua  dimora. 

Le  sue  amiche  che  la  seguono  cantano  allora: 

La  piccola  pernice 

crebbe  bella  nel  patrio  suolo; 

fece  le  piume 

ed  ora  ad  un  tratto 

ghermita  dallo  sparviero 

fende  i  monti 

e  va  a  riposare  lontano 

dal  patrio  nido!.... 

Arrivati  alla  porta  della  casa,  la  madre  del  giovane  finge  di  le- 
gare la  novella  sposa  con  un  nastro  e  farla  prigioniera. 

La  sposa  entra  nella  casa  coniugale,  e  tolto  il  velo,  e  legata  in- 
tomo alla  vista  la  zoga^  esce  dopo  pochi  momenti.  Incomincia  allora 
la  vaia  o  ridda^  danza  molto  originale  accompagnata  dal  canto   di 
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Costantino.  In  mezzo  sono  gli  sposi  e  i  convitati   vanno  girando 
per  tutto  r  abitato. 

Cosi  gli  Albanesi  ricordano  in  questo  modo  il  matrimonio  primi- 
tivo per  mezzo  del  ratto. 

L'egregio  mio  amico  Calabro  albanese^  il  signor  Giuseppe  Cadi- 
camo,  trovò  che  il  carme  nuziale  degli  Albanesi  aveva  molta  somi- 
glianza col  carme  nuziale  di  Catullo  e  ben  giustamente  egli  scrisse: 
4c  Se  1"  ode  di  Caio  Valerio  Catullo  supera,  per  la  plastica  perfezione 
della  forma,  Tinno  nuziale  delle  nostre  colonie  italo-albanesi,  per 
quanto  un  poeta  erudito  e  culto  pub  superare  un  oscuro  cantore 
del  popolo,  non  v'  ha  dubbio  che,  per  la  viva  rappresentazione 
delle  costumanze  popolari,  per  V  armonia  e  la  tersezza  dello  stile, 
per  la  spontaneità  degli  affetti,  per  la  ricchezza  degli  ammaestra- 
menti, per  il  senso  pratico  e  profondo  della  religione  del  dovere  e 
della  moralità,  il  carme  nuziale  albanese  è  un  altro  gioiello  di  poesia 
epitalamica,  che  nulla  perde  del  suo  incanto  natio,  anche  se  si  metta 
vicino  ai  topazii  ed  ai  rubini  fulgidissimi  della  lirica  catulliana.  » 


Nel  mio  breve  soggiorno  nella  Calabria-Citra,  mi  è  riescito  di 
prendere  87  indici  cefalometrici  sopra  uomini  dai  20  ai  70  anni. 
E  qui  sotto  eccone  la  tabella: 

Indici  Cefalici  di  87  Calabro- Albanesi 


o 
Ha 

Diam. 
ant.  post.  m. 

Diam. 
trasv.  m. 

Indice  cefalico 

Diam. 
ant.  post.  m. 

Diam. 
trasT.  m. 

Indice  cefalico 

55 

Z 

1 

172 

157 

91.28 

IO 

178 

137 

76.96 

2 

180 

139 

76.22 

11 

182 

151 

82.96 

3 

166 

148 

89.15 

12 

184 

159 

86.41 

4 

168 

133 

79.16 

13 

167 

145 

86.82 

5 

176 

136 

77.27 

14 

194 

160 

82.47 

6 

168 

141 

83.93 

15 

.194 

159 

81.95 

7 

173 

142 

82.08 

16 

187 

143 

76.47 

8 

170 

164 

90.58 

17 

193 

150 

77. 72 

9 

168 

129 

76.78 

18 

203 

163 

78.99 
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Segue  Indici  Cefalici  di  87  Calabro-Albanesi 


e 
a 

0 

0 

Diam. 
«at.jM»t.m. 

Diun. 
trasv.  m. 

Indice  cefàlico 

1 
ì 

e 
2 

Diam. 
ant  post.  m. 

Diam. 
trasv.  m. 

Indice  cefalico 

19 

183 

146 

79.18 

48 

195 

150 

76.92 

20 

173 

i38 

79.77 

49 

194 

160 

82.47 

Vi 

191 

160 

83.77 

50 

210 

157 

74.76 

^2 

194 

148    • 

76.28 

51 

202 

156 

77.23 

23 

191 

155 

81.15 

52 

205 

153 

74.69 

24 

199 

158 

79.39 

53 

205 

147 

71.67 

25 

193 

151 

78,23 

54 

191 

154 

80.62 

26 

190 

157 

82.63 

55 

189 

148 

78.80 

27 

191 

156 

81.67 

56 

203 

153 

75.35 

28 

193 

158 

81.86 

57 

195 

148 

75.51 

29 

184 

154 

83.69 

58 

199 

152 

76.38 

30 

179 

159 

88.82 

59 

193 

155 

80.31 

31 

190 

154 

81.05 

60 

193 

152 

78.75 

32 

188 

158 

84.04 

61 

203 

151 

74.36 

13 

196 

162 

82.65 

62 

195 

149 

76.41 

34 

202 

155 

76.33 

63 

195 

141 

72.30 

35 

202 

158 

78.22 

64 

194 

150 

77.32 

36 

197 

156 

79.18 

65 

196 

146 

74.49 

37 

187 

163 

87.16 

66 

183 

145 

79.23 

38 

192 

152 

79.16 

67 

199 

145 

72.86 

39 

196 

160 

81.63 

68 

194 

146 

75.25 

40 

196 

161 

82.14 

69 

192 

153 

79.78 

4V 

192 

149 

77.60 

70 

197 

158 

80.  2# 

42 

207 

152 

73.42 

71 

197 

150 

76.14 

4^ 

192 

157 

81.77 

72 

202 

148 

73.27 

44 

184 

151 

82.06 

73 

193 

152 

78.75 

45 

192 

150 

78.12 

74 

189 

141 

74.60 

46 

201 

152 

75.61 

75 

190 

146 

76.84 

47 

190 

154 

81.05 

76 

196 

151 

77.04 
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Segue  Indici  Cefalici  di  87  Calabro-Albanesi 


T3 

Diam. 
ant.  post.  m. 

Diam. 
trasT.  m. 

Indkecafalioo 

o 
a 

1 

Diam. 
ant.  post.  m. 

Diam. 
trasT.  m. 

Indica  M&lioo 

z 

z 

77 

182 

146 

80.22 

83 

199 

159 

79.90 

78 

105 

149 

76.41 

84 

195 

152 

77.95 

79 

203 

148 

72.88 

85 

187 

147 

78.61 

50 

209 

153 

73.17 

86 

206 

155 

75.21 

81 

202 

160 

79.21 

87 

195 

153 

7a46 

82 

199 

159 

79.90 

Dolicocefali     ....     12 

. 

Sudolicocefali .     ...     22 

i 

Mesaticefali     ....     21 

)87 

.  Media    .    .    . 

79.18 

Sabrachicefali.     ...     21 

i 

Brachicefali     ....     11 

] 

Minimum    .     . 

,    , 

.     .    71.67 

Maxi 

mum  •     • 

^    ^ 

.    .    91.28 

Da  questi  indici  cefalici  è  facile  scorgere  che  i  Calabro-Alba* 
nesi  non  sono  una  razza  omogenea^  ma  bensì  composta  di  molti 
elementi. 

Adesso  si  ci  presenta  alla  mente  un  fatto  che  ci  spiegherebbe 
queste  differenze  notevoli. 

Nell'Albania  orientale  vi  sono  almeno  quattro  razze  di  Albanesi 
ben  diverse  fra  loro: 

I  Toskiy  che  sono  svelti  ed  eleganti  cogli  occhi  che  hanno  una 
direzione  obliqua; 

I  Liapiy  brutti  e  piccoli,  che  hanno  subito  una  notevole  degra- 
dazione esterna  e  morale.  Essi  sono  disprezzati  dagli  altri  Albanesi; 

I  Djamidi  che  sembrano  essere  il  risultato  di  incrociamenti  fra  i 
Greci  e  gli  Epiroti; 

I  Djeghi  0  Mirditi,  tozzi  e  forti.  Skanderbegh  appartenne  a  questa 
ultima  razza. 

Insomma  bruni  e  tozzi  sono  gli  Albanesi  del  nord;  chiari,  snelli 
e  alti  sono  quelli  dell'Albania  centrale  e  meridionale. 
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Da  dove  sono  venati  gli  Albanesi  che  si  stabilirono  in  Italia? 
A  tale  questione  è  difficile  rispondere,  e  poco  si  sa  sui  luoghi  della 
loro  origine  ;  pur  tuttavia  si  crede  che  gli  Albanesi  che  si  stabili- 
rono nella  provincia  di  Cosenza,  venissero  dalla  Morea. 

n  tipo  degli  Albanesi  venuti  in  Italia  si  è  modificato  certamente 
in  seguito  ad  incrociamenti  numerosi  avvenuti  nel  corso  di  quattro 
secoli;  Bopratutto  dal  1860  in  poi,  non  vi  è  stato  più  nessun  freno: 
cosi  almeno  mi  diceva  Y  illustre  Cav.  De  Rada  in  una  mia  gita  che 
feci  a  Macchia,  presso  S.  Demetrio  Corone. 

Il  Prof.  Nicolucci  (1)  scrive  che  «  il  cranio  degli  Albanesi  in  ge- 
nerale è  brachicefalo  e  che  il  suo  brachicefalismo  raggiunge  in 
molti  un  indice  cosi  elevato  che  fa  collocarli  nella  classe  degli  iper- 
brachicefali.  »  Egli  inoltre  vuol  dimostrare  che  gli  Albanesi  hanno 
un  tipo  craniale  diverso  affatto  da  quello  dei  Greci,  ma  similissimo 
a  quello  delle  altre  genti  slave  che  d'  ogni  intomo  li  circondano,  e 
questo  tipo,  non  limitato  soltanto  a  quegli  Schipetari  che  vivono 
neir antica  loro  terra^  l'Epiro,  ma  comune  altresì  a  tutti  quegli  altri 
Albanesi,  e  sono  moltissimi,  che  sono  in  Tessaglia,  in  •  Macedonia, 
nel  Peloponeso,  neir  isole  dell' Arcipelago,  nella  Creta,  nelle  Isole 
lonie^  nella  città  di  Atene,  e  in  quei  numerosi  coloni  che  vivono 
sparsi  qua  e  là,  in  comunità  proprie,  nel  mezzogiorno  dell'Italia 
peninsulare  ed  in  Sicilia. 

Io  che  ho  osservati .  molti  Calabro- Albanesi  e  ne  ho  misurati  87, 
non  ho  trovato  in  essi  il  tipo  slavo;  non  ho  trovato  che  il  loro  in- 
dice cefalico  fosse  cosi  alto,  come  si  può  vedere  dalla  tabella  dei 
miei  indici. 

n  Prof.  Zampa  in  un  suo  lavoro  pubblicato  nella  Revue  d'An- 
thropologie  di  Parigi  (2)  ci  dà  una  media  dell'  indice  cefalico  preso 
sopra  59  individui  dei  Comuni  di  Spezzano  (3)  e  di  S.  Sofia  d'Epiro 
della  provincia  di  Cosenza. 

Media 80.6 

Minimum  . 74 

Maximum 87 


(1)  Nicolucci  Giustiniano,  Antropologia  dell'Italia  ecc.  Napoli,  1887. 

(2)  AfUhropologie  Illyrienne,  15  Ottobre  1886. 

(3)  Il  comune  di  Spezaamo  ha  abbandonato  il  rito  greco,  e  tutte  le  tra- 
dizioni degli  Albanesi  ed  è  composto  in  massima  parte  di  Calabresi. 
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Ita  differenza  fra  le  nostre  medie,  come  si  vede^  è  molto  piccola 
lon  vale  nemmeno  la  pena  di  parlarne. 

^uel  che  è  certo,  è  che  i  Calabro-Albanesi  son  ben  differenti  dai 
[abresi  pari,  in  mezzo  ai  quali  essi  vivono  da  quattro  secoli.  £ 

si  può  osservare  dall'altezza,  dal  coloro  della  pelle,  degli  occhi 
[ei  capelli, 

[  Calabro-Albanesi  hanno  in  generale  gli  occhi  chiari,  sono  più 
ari  dei  Calabresi  ed  hanno  i  capelli  castagni.  Con  un  po'  di 
itica,  ed  un  corto  soggiorno  fra  essi,  è  facile  distinguerli  in  un 
reato  0  in  una  fiera  tra  la  folla. 

Ofelia  mia  gita  fra  quella  gente  non  mi  è  riuscito  procurarmi  un 
0  cranio  e  molto  me  ne  duole.  Intanto  sarebbe  desiderabile  che 

Albanesi  orientali  venissero  studiati  seriamente  sotto  il  punto 
vista  antropologico  e  etnografico,  onde  avere  un  po'  più  di  verità 
la  loro  origine  cosi  misteriosa.  Essi  si  dicono  i  discendenti  di 
bilie  e  di  Pirro,  che  tenne  in  iscacco  la  potenza  romana.  Essi 
dicono  avanzi  dei  Pelasgi,  apportatori  della  civiltà  in  Europa.... 
Senza  dubbio  la  scienza  darà  un  giorno  il  suo  risponso  solenne 
tutte  queste  quistioni,  le  quali  non  siamo  per  ora  in  grado  di  ri- 
vere;  e  in  luogo  di  fare  mille  supposizioni,  è  più  prudente  il  non 
èrmar  nulla. 
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SUPERSTIZIONI  REUGIOSE 

NELLE  PROVINCIE  DI  TREVISO  E  DI  BELLUNO 


O  miterat  ìiominum  menteB,  o  pectora  cMca  l 

LUCKKZIO. 


SANTI,   STREGHE,   MAGHI,    SPIRITI,   DIAVOLO 

Grande,  profondo,  invincibile  è  il  pregiudizio  religioso  nei  con- 
tadini e  basso  popolo  del  Trevigiano  e  Bellunese.  Soprannaturale 
la  potenza  attribuita  ai  Santi  ed  ai  loro  intercessori,  i  preti. 

Universale  è  Tuso  di  portare  in  processione  reliquie,  teste,  ossa 
di  stinchi  e  immagini  di  Santi  per  implorare  la  pioggia  ed  il  buon 
tempo  ;  e  se  non  si  arriva,  come  nelle  provincie  meridionali,  a  per- 
cuotere i  corpi  santi  e  le  sante  immagini  poco  accondiscendenti  ai 
desideri!  del  volgo,  quasi  direi  che  si  potrebbe  arrivare  ad  un  tu- 
multo se  le  processioni  pel  sole  o  per  la  pioggia  non  si  facessero 
ed  i  santi  miracolosi  non  si  portassero  in  giro. 

Grandi  virtù  si  attribuiscono  alle  immagini,  alle  medaglie,  agli 
amuleti  in  genere  che  vengono  benedetti  ne'varii  santuari  delle  due 
Provincie,  nelle  quali  io  praticai  le  mie  ricerche. 

I  nastri  di  S.  Augusta  di  Serravalle  stretti  intorno  al  capo  li- 
berano dall'emicrania. 

La  cintura  della  Madonna  di  Bibano  (Conegliano)  mantiene  la 
salute  in  genere  ed  allontana  le  tentazioni  del  peccato. 

II  male  di  ventre  si  guarisce  con  unzioni  d'olio  della  Madonna 
di  Cusico. 

La  tosse  canina  col  far  dire  non  so  quante  messe  al  santuario 
della  Madonna  della  tosse  presso  Serravalle. 

Archivio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  29 
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La  chiave  di  S.  Valentino  appesa  al  collo  del  paziente  guarisce 
dall'epilessia;  due  stecchetti  messi  in  croce  sulla  nuca  di  chi  ha 
emorragia  dal  naso  arresta  il  sangue  senz'altro. 

Perchè  un  parto  sia  breve  e  facile  basta  appendere  alla  testiera 
del  letto,  quasi  a  toccare  il  capo  della  partoriente,  V  immagine  di 
S.  Libero  (perchè  la  paziente  possa  al  piii  presto  liberarsi). 

La  chiave  di  S.  Benigno  che  si  custodisce  a  Pollina  (Vittorio) 
previene  e  guarisce  i  morsicati  dai  cani  idrofobi.  (Altro  che  Pa- 
steur!). 

Se  un  primo  parto  è  sfortunato  si  va  alla  chiesuola  di  Col  San 
Martino  (Vittorio)  durante  la  seconda  gravidanza;  si  fa  dire  una 
messa,  si  estrae  a  sorte  un  nome  dall'  urna.  Si  fa  voto  di  mettere  al 
nascituro  quel  nome  e  si  è  certi  ch'egli  vivrà  e  sarà  sano  e  robusto. 

Cosi  si  fa  pel  caso  che  non  si  abbiano  figli  e  se  ne  vogliano 
avere. 

Per  aver  maschi  invece  che  femmine  si  usa  un  sistema  di  legatura 
che  io  qui  non  posso  spiegare,  ma  in  cui  i  santi  non  c'entrano. 

Per  la  scabie,  basta  aspettare  pazientemente  la  notte  di  S.  Gio- 
vanni,  e  messisi  ignudi  avvoltolarsi  nell'erba  appena  irrorata  dalla 
rugiada  di  quella  notte  in  cui  parlano  gli  animali  tutti,  meno  gli 
asini  occupati  a  ruzzolare  sulla  morbida  erbetta. 

Pel  male  di  denti  c'è  l'erba  di  S.  ÀppoIIonia,  che  ha  la  virtiìi  di 
far  uscire  dai  denti  cariati  un  piatto  di  vermini  che  di  rado  si  vedono. 

Per  la  difficoltà  del  parto,  oltre  il  mezzo  da  me  indicato,  ce  ne 
sono  altri  tre: 

«  Gettare  alla  rinfusa  entro  un  caldanino  pieno  di  brace  ardente 
foglie  di  ulivo  benedetto  il  di  di  Pasqua,  candele  della  Ceriola,  santi 
e  madonne  di  carta,  penne  di  pollo  e  capelli  del  marito^  e  profu* 
mare  dal  basso  all'alto  la  partoriente 

là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell' anche; 

oppure  collocarle  un  crocifisso  sullo  stomaco,  avvertendo  che  più 
presto  lo  premerete  e  più  accelererete  l'espulsione  del  feto,  oppure 
cingerle  ai  lombi  la  benedetta  corda  di  S.  Francesco  e  stringerla. 

«  Per  la  deficienza  di  latte  si  va  in  pellegrinaggio  alla  chiesetta 
di  S.  Mammante  (Belluno),  si  fa  dire  una  messa  spendendo  due  lire 
e  si  beve  d'un' acqua  che  scorre  là  presso. 

«  Il  fumo  della  candela  benedetta  della  Ceriola  serve  pure  a  gua- 
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contusioni,  e  cosi  pare  un  s^no  di  croce  fatto  coU'anello 
iale  sulla  parte  contusa.  >  (Alpaoo  Novbllo^  Pregiudizi 
medici.  Treviso,  Zoppelii^  1885). 

iare  T  ulivo  e  le  candele  benedette  in  procinto  d'un  tem- 
rve  ad  allontanare  la  grandine,  tale  quale  il  suono  delle 

uso  universale  delle  città  e  dei  villaggi  delle  due   pro- 

discorso  e  causa  frequente  di  disgraaie,  per  l'attrazione 
ni. 

arire  dalle  verruche  basta  passare  per  la  porta  d'  una 
tto  cui  non  si  sia  mai  passati,  oppure  recarsi  tre  mattine 
ve  alla  S.  Messa  e  quando  it  sacerdote  alza  l'ostia,  reci- 
rolie  senza  riprender  fiato:  OesU  e  Maria,  porcheria  va  ma. 
ara  panacea  di  tutti  i  mali  è  l'olio  del  SS.   Sacramento 

dove  si  voglia:  quello  della   lampada  di   S.  Vincenzo  si 
guarire  le  malattie  croniche  dei  bambini, 
opatia  guarisce   coi  lavacri  d'acqua  di  croste  di   polenta 
ante  il  canto  del  Ohria  nel  sabato  santo.  (Alpago  No- 
p.  cit.). 

rostro  guarisce  la  frescuggine,  e  S.  Rocco,  neanco  a  dirlo, 
%  di  peste. 

larire  i  bambini  dal  crup  si  fa  loro  indossare  una  camicia 
i. 

iiore  cogli  occhi  aperti  chiama  un  altro  della  famiglia  al 
i  là. 

augia  carne  di  gatto  nel  Bellunese  ha  la  scomunica,  per- 
itto  e  parente  del  diavolo. 

dietro  al  gran  Tonante  Iddio  c'era  un  tempo  Calcante  coi 
Ielle  feste  e  dei  giorni  feriali  e  colle  lamine  di  latta  per 

a  suo  tempo  il  tuono  e  far  tremare  i  fedeli,  così  dietro  i 
nti,  stanno  i  nostri  preti. 

però  ad  onore  del  vero,  i  nostri  preti,  qualche  volta  ali- 
i  dei  pregiudizi  volgari,  altre  volte  ne  sono  le  vittime. 
LOSCO  certo  sacerdote  buon  cacciatore,  che  un  dì  di  tempo- 
ndo  alla  caccia  fuori  di  parrocchia,  poco  mancò  non   per- 

prebenda,  per  non  essersi  trovato  sul  posto  a  cacciare  il 
e.  Fu  aspramente  insultato  e  quasi  percosso  dai  contadini 
i  parrocchia  che  in  altra  occasione  non  maltratterebbero  un 
s,  cadesse  il  cielo. 

tro  prete  trinciando  l'aria  colle  sue  benedizioni,  fu  accusato 
I  allontanata  la  grandine  dal  territorio  della  sua  parrocchia 
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e  di  averla  mandata  nella  parrocchia  limitrofa  ed  ebbe  noie  non 
poche. 

I  preti  hanno  potere  di  regolare  i  mutamenti  meteorici  e  possono 
a  loro  volontà  far  la  pioggia  ed  il  buon  tempo. 

Le  loro  benedizioni  hanno  virtù  di  far  scomparire  i  topi  ed  i 
passeri  che  distrùggono  le  sementi,  le  formiche,  i  vermi  ecc.;  di 
far  andar  bene  i  bachi,  di  guarire  i  bambini  dai  vermini  e  dalle 
scabie;  le  viti  dalla  peronospora  più  che  il  latte  di  calce,  e  le  piante 
in  genere  dalle  crittogame.  Vi  sono  gli  specialisti  dei  topi,  delle 
piante,  delle  viti,  della  grandine,  e  sono  invidiati  e  accarezzati,  ed 
i  Villani  se  potessero  se  li  ruberebbero  a  seconda  della  loro  creduta 
potenza  e  specialità. 

Io  conosco  però  un  prete  burlone  che  non  si  rifiuta  mai  di  be- 
nedire  i  topi,  ed  ò  celebre  per  ciò,  ma  non  manca  abbandonando 
le  bicocche  dei  nostri  villici,  vere  tane  di  topi,  di  dir  loro:  «  Del 
resto,  amici  miei,  procuratevi  della  pasta  badese.  » 

Ouai  se  il  sagrestano  non  suonasse  le  campane  quando  il  temporale 
si  fa  sentire:  al  tempo  del  raccolto  anziché  regalie  riscuoterebbe  busse. 

Come  i  preti  si  adoperano  per  le  benedizioni,  cosi  per  le  male- 
dizioni talvolta  si  adoperano,  ed  è  curiosissimo  un  pregiudizio  che 
mi  vien  detto  esistere  nel  Bellunese,  per  cui  a  cacciare  e  distrug- 
gere i  bruchi  dalle  piante  tanto  vale  la  maledizione  del  sacerdote 
quanto  la  presenza  di  una  ragazza  nuda  sul  luogo  infestato  la  mat- 
tina  per  tempo. 

E  se  il  prete  e  la  ragazza  per  il  medesimo  piissimo  scopo  si  tro- 
vassero la  mattina  per  tempo  sullo  stesso  luogo  e  in  quello  stato? 
Mio  Dio,  non  ci  pensiamo  ! 

Un  pregiudizio  fatalissimo  al  progresso  dell'agricoltura  si  è  quello 
che  sia  inutile,  anzi  pregiudicevole,  l' opporsi  al  volere  divino  che 
manda  la  peronospora,  le  crittogame  ecc.  come  punizione  dei  pec- 
cati del  mondo:  e  ci  vollero  anni  ed  anni  a  persuadere  queste 
rozze  menti  degli  effetti  salutari  dello  zolfo  sulle  viti;  e  vi  sono 
contadini  ancora  che  disperdono  al  vento  la  benefica  polvere,  piut- 
tosto di  aspergerne  le  piante,  e  se  il  padrone  si  dimenticasse  di 
ordinare  la  solfatura  essi  certo  non  la  solleciterebbero.  Piuttosto  si 
preferisce  una  buona  benedizione  d'un  prete  specialista. 

Si  crede  comunemente  dai  nostri  contadini  ed  anche  dai  popolani 
al  ritorno  o  riapparizione  dei  morti  i  quali  non  vengon  mai  per 
arrecar  benefici,  ma  ordinariamente  per  caricare  i  superstiti  di 
qualche  passività,  domandando  delle  messe  in  suffragio  delle  loro 


Digitized  by 


Google 


■K'       ^' 


NELLS  PROVIHOIE   DI   TBBVI60   E  DI  BELLUNO  275 

anime  per  abbreviare  la  pena  del  purgatorio.  —  Ai  due  di  no- 
vembre i  morti  vanno  in  processione  intorno  al  camposanto. 

A  proposito  di  riapparìzione  dei  mortì^  Tegrej^io  giovane  signor 
Umberto  Cosmo  mi  riferisce  che  nell'Aurontino  (Cadore)  è  comune 
la  seguente  romantica  tradizione: 

«  In  un'osteria  isolata  fuori  del  paese  di  C...  presso  il  bosco,  ar- 
rivavano due  viaggiatori  i  quali  venivano  serviti  da  una  bella  ra- 
gazza,  e  uscivano  con  essa  a  discorso  sulla  riapparìzione  de' morti 
o  la  comparizione  degli  spiriti.  La  bella  giovane  tutt'altro  che  mo- 
strare paura,  diceva  che  certo  nessuno  a  quell'ora  sarebbe  andato 
ad  attinger  acqua  presso  il  bosco,  dovendo  passare  davanti  al  ci- 
mitero ma  che  ella  vi  sarebbe  andata. 

Ed  avendo  infatti  i  due  misteriosi  passeggeri  domandato  del- 
l' acqua  fresca,  la  giovane  prese  le  secchie  e  s'  avviò  per  V  acqua. 
Passando  davanti  al  cancello  del  cimitero  ella  vide  nel  mezzo  se- 
duto sopra  una  pietra  sepolcrale  un  vecchietto  con  lunga  barba 
bianca  e  coperto  il  capo  d'un  berretto  rosso.  A  primo  vedere,  la 
giovane  lo  scambiò  col  vecchio  stalliere  dell'  osteria  ed  avvicinatasi 
a  lui  gli  disse: 

—  Ohe,  vecchio,  che  fai  tu  qui,  come  non  vai  a  dormire  in  iscu- 
derìa,  a  dormire  colle  tue  mule? 

Non  rispose  il  vecchio,  e  la  giovine  ardita  a  lui  strappò  il  rosso 
berretto,  dicendo:  —  Te  lo  renderò  poi  in  casa. 

L'acqua  attinta  e  i  forestieri  serviti^  ella  raccontò  loro  il  fatto 
occorso,  ma  essi  asserivano  che  lo  stalliere  non  s'era  mosso  dalla 
casa,  ed  egli  infatti  ben  tosto  comparve  col  suo  bravo  berretto  in 
capo,  confermando  il  detto  dei  viaggiatori. 

Confusa,  non  disanimata,  la  giovine  si  recò  quella  sera  alla  sua 
atanza  col  berretto  del  vecchio;  allo  scoccare  della  mezzanotte  ella 
send  picchiare  all'uscio  ed  una  voce  fioca  ripetere:  —  Dammi  la 
mia  berretta,  dammi  la  mia  berretta. 

La  serva  apri,  ma  non  vide  alcuno,  e  tosto  andò  dalla  vecchia 
madre  per  consiglio. 

Saputo  del  fatto,  la  madre  disse  alla  figlia  di  gettare  al  vecchio 
il  berretto  dalla  finestra,  e  cosi  fece  la  giovane,  ma  per  quante 
▼olte  tentasse  di  gettare  il  berretto  dalla  finestra,  come  respinto  da 
forza  invincibile  esso  ritornava  sempre  indietro  a  cader  nella  stanza. 

Ed  il  berretto  non  se  ne  voleva  andare,  ed  il  vecchio  senza  di 
esso  ogni  sera  a  mezzanotte  compariva  sulla  pietra  sepolcrale  in 
mezzo  al  cimitero. 
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Che  si  fa,  che  non  si  fa.  Il  vecchio  parroco  dice:  —  Facciamo 
una  gran  proeesBione.  —  E  la  sera  dei  morti  si  fa  la  processione, 
con  immenso  concorso  di  popolo  di  tutti  i  paesi  air  intorno,  con 
tutte  le  immagini  e  croci  delle  parrocchie,  con  ceri  ardenti  e  sette 
vescovi  venuti  dai  più  lontani  paesi. 

E  il  popolo  circonda  tutto  il  cimitero  fuori  del  muro  di  cinta,  i 
vescovi  tutti  colle  mitre  e  piviali  sfolgoranti  alla  luce  rossastra  dei 
ceri,  si  schierano  davanti  al  cancello. 

Il  vecchio  è  là  immobile  sulla  pietra:  salgono  al  cielo  i  cantici, 
salgono  al  cielo  gì' incensi;  si  muove  la  giovane  coraggiosa  col  rosso 
berretto  nella  destra  mano,  s' avvicina  al  vecchio  e  glielo  posa  sul  capo. 
Spalancasi  la  pietra  del  sepolcro  con  immenso  fracasso  pari  a  quello 
del  tuono;  dentro  giù  cade  e  scompare  il  vecchio  per  sempre. 

Dall'altra  parte,  riversa  al  suolo,  cade  la  giovine  come  colpita  da 
fulmine  :  è  morta.  » 

Una  bestia  malefica  e  di  pessimo  augurio  è  il  basilisco,  specie  di 
animale  infernale  che  ogni  contadino  bellunese  ha  visto  per  lo  meno 
una  volta  in  vita  sua:  ha  le  ali  d'uccello,  la  testa  di  serpente  con 
una  cresta  e  la  coda  di  pesce  biforcata.  Uccide  collo  sguardo  o  col 
sofSo  di  fiamme,  ove  striscia  dissecca  l'erba,  e  le  piante  vicino  cui 
passa.  (Noto  per  incidenza  che  si  crede  dissecchi  l'erba  e  non  na- 
scono più  piante  là  ove  cade  sangue  menstruale). 

Un  gallo  di  tre  anni  nel  Bellunese,  di  sette  compiuti  nel  Trivi- 
giano,  fa  un  uovo  da  cui  nasce  il  basilisco,  per  cui  il  gallo  s'  uc- 
cide quand'  è  prossimo  a  quest'  età. 

Chi  trova  tre  rossi  in  un  uovo  è  condannato  a  vedere  in  quel- 
l'anno il  basilisco. 

Un  uovo  di  basilisco  covato  da  un'ebrea  fa  nascere  l'anticristo. 
Anche  i  rospi  sona  bestie  maledette:  solo  a  guardarli   la  pelle 
dell'  uomo  si  copre  di  macchie  rosse,  se  pisciano  negli  occhi  si  resta 
ciechi,  se  sui  capelli,  calvi. 

Si  crede  nel  Bellunese  che  se  si  seppellisce  sotto  terra  un  rospo 
che  abbia  il  musco  sulla  testa,  in  una  cestina  chiusa,  dopo  3  anni 
diventa  pietra  infernale. 

Bestie  sacre  sono  invece  quasi  come  le  api  che  forniscono  la  cera 
e  come  i  bachi  che  forniscono  la  seta  agli  altari,  le  poetiche  ron- 
dinelle. Uccidendo  una  rondinella,  nel  Bellunese  si  fa  peccato  per- 
chè si  crede  che  essa  nel  sangue  abbia  una  goccia  del  sangue  di 
Nostro  Signore  fino  dal  tempo  della  fuga  in  Egitto,  quando  una 
spina  punse  un  dito  al  bambino  Oesù  ed  essa  raccolse  la  goccia  di 
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sangue  che  oe  usci.  (Cibble  Nabdo,  Zoologia  Veneta),  Si  rispettano 
e  si  desidera  che  facciano  il  nido  sotto  il  tetto  delle  case  patriarcali. 

A  Vicenza  si  chiamano  uccelli  della  Madonna. 

Quanto  alla  comparsa  degli  spiriti  havvi  la  bellissima  tradizione 
della  ServOf  alto  monte  che  guarda  Belluno^  acuminato  e  fornito  di 
un  gran  dorso,  neir  insieme  somigliante  ad  un  dromedario,  forse  ad 
una  cerva  da  cui  potrebbe  esaere  preso  il  nome  oggi  modificato. 
La  Serva  serve  anche  di  barometro  ai  bellunesi:  Co  Serva  à  el 
capely  la  jriova  in  Campedel  (piazza  di  Belluno)  ;  Co  'Serva  ha  la 
zentura,  piova  secura. 

Sulla  Serva  avviene  ad  epoche  fisse  il  gran  saba  delle  streghe  e 
degli  spiriti  delle  nostre  Alpi,  detta  dai  contadini  Cazza  de  Prefiòt, 
perchò  succede  anche  a  Prenòt  presso  Peltro. 

Io  non  saprei  meglio  raccontarla  che  colle  parole  della  signora 
CiBELE  Nabdo  nella  sua  pregiata  Zoologia  Veneta  (Lauriel,  Paler- 
mo, 1887  —  Curiosità  popolari  tradizionali,  pubblicate  da  Giuseppe 
Pitrè). 

«  Ricchissima  d'erbe,  la  flora  della  Serva  fu  e  merita  tuttavia  di 
essere  particolarmente  studiata,  mentre  sul  mistero  delle  alte  sue 
cime  si  sbizzarrisce  la  fantasia  popolare  che  la  fa  sede  delle  stre- 
ghe^ degli  spiriti,  delle  anime  dei  condannati;  i  quali  appunto  danno 
maggior  contributo  ai  componenti  la  cazza  selvarega  in  unione  agli 
altri  cacciatori  che  non  rispettarono  in  vita  il  giorno  di  festa.  Per 
loro  tormento  furono  destinati  a  girare  continuamente  di  monte  in 
monte,  di  valle  in  valle,  seguiti  da  una  compagnia  di  cani  neri  che 
rabbiosamente  abbaiano  alla  luna. 

Ecco  un  breve  racconto  popolare  di  questa  apparizione: 

«  Ero  in  Serva  a  undes'ore  de  not  co  un  bel  ciar  de  luna.  Stava 
su  in  pè  guardando  ne  la  vai.  In  un  fia  me  capita  intorno  oto,  dieso 
cani  neri,  impegadi,  e  Tomo  del  corno  che  sonea  cofà  un  cazzador. 
I  saltea,  i  sbareghea  :  vélo  vélo,  ciapelo,  burelo  vù  !  Ora  i  era  tuti 
qua,  pedo  mi,  ora  ne  la  vai  granda,  de  là. 

«  Oesù  che  spaventi  e  no  podea  cri  dar  e  no  podea  scampar  per- 
chè avea  lagne  (cura)  de  le  armento  e  una  era  malada,  che  se  la 
se  butea  zo,  la  moria. 

«  Note  dopo,  a  mezanot,  drio  Serva,  se  sentia  omini  che  zighea, 
vose  alte  de  condanadi.  » 

Tali  grida  si  odono  pure  nel  Canal  di  S.  Boldo  e  sulla  montagna 
di  Limana^  ma  sono  di  tutt' altra  gente  che  ha  fatto  delitti  comu- 
ni ;  Serva  è  riservata  per  la  brillante  cazza  selvarega. 
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Eppure  essa  non  è  che  una  pallida  immagine  di  quella  che  nel  Fel- 
\  trino  si  dice  la  cazza  di  Prenòty  il  cui  ricordo  fa  allibire  di  spa- 

vento ogni  buon  contadino  che  Tabbia  veduta.  Si  dice  pure  cazza 
^  beatric,  e  questo  crederei  a  motivo  che  tal  nome  si  dà  ad  un  enorme 

bracco  tutto  nero,  il  quale  sembra  appunto  il  caporione  della  caccia 
del  diavolo.  Pare  che  questa  rabbiosa  compagnia  di  cani,  entro  a 
I  cui  sono  nascosti  spiriti  umani^  non  si  accontenti  della  selvaggina 

^  che  può  predare^  ma  faccia  più  lauto  banchetto  di  fumanti  viscere 

[  umane.  E  di  esse  gode,  a  motivo  di  orrore,   nel  farne  parte  col- 

I  Tuomo,  che  spaventato  le  rifiuta. 

|>  Da  Feltro  a  Primièro  si  raccontano  aneddoti  in  proposito,  tutti 

%,  con  qualche  variante,  dei  quali  riporterò  uno  solo. 

^«,  «  Era  'na  compagnia  de'  brachi  neri  che  venia  dò  dal  monte  co 

an  toc  de  carne  in  boca.  Àn  om  ghe  ride  sora  e  el  dis:   deme   a 
mi  quela  carne  che  la  mete  in  tecia. 

«  I  can  lassa  la  carne,  ma  co  Tom  la  tolta  su,  el  vede  che  l'era 
an  quarto  de  crestian  tuto  ensanguinà.  El  dis:  mi  non  la  magne, 
e  scaturì  el  va  dal  prete,  el  ghe  la  mostra,  e  el  dis:  el  varde,  re- 
verendo, cossa  che  m'à  tocca.  Responde  el  prete:  questa  Ve  un 
arte  del  diaol;  qua,  fiol,  no  Tè  altro  rimedio  che  tor  an  gat  tuto 
moro  e  tegnervelo  sul  braz  stanot  co  andare  a  tornarghe  la  carne 
I'.  ai  can  che  passerà.  Diseghe  pur  che  i  se  la  toghe  in  nome  de  Dio! 

1^:  «  Cossi  r  ha  fat,  e  i  can  che  in  prima  no  i  la  volea,  i  se  la  to- 

^f  lesta,  per  via  che  i  &  vist  el  gat  moro  che,  come  se  sa,   Tè  rais 

^:;  del  diaol.  » 

f  Contro  tali  apparizioni,  le  streghe,  V  orco  e  la  cazza  beatric^  vi 

r  è  tradizione  in  Primiero  che  sieno  state  fabbricate  le  quattro  chiese 

1.  in  croce  di  S.  Remino,  S.  Giovanni,  S.  Martino  e  S.  Silvestro.  » 

^;  Più  che  le  streghe  sono  in  voga  presso  i  nostri  contadini  i  ma- 

L";  ghi,  i  quali  però  non  fanno  incantesimi,  ma  assumono  cure  mediche 

K-  e  somministrano  medicinali  di  loro  speciale  invenzione  con  accom- 

pagnamento però  di  preghiere  e  d'invocazioni. 
f.\  Fino  a  poco  tempo  fa,  fino  a  quando  cioè  emigrò  in  America  in 

^  traccia  di  miglior  fortuna  qui  declinata,  fu  celebre  nel  circondario 

^  di  Vittorio  il  mago  di  Valscura. 

'^  E  Valscura  un  luogo  pittoresco,  presso  Serravalle,  ove  la  valle  om- 

ti  brosa,  ricca  di  faggi  alti  e  verdescuri,  mena  ad  un  altipiano  solitario. 

>[;  Questi  luoghi  ombrosi  pieni  di  mistero  esercitano  una  particolare 

influenza  sulle  rozze  menti  popolari  e  sono  scelti  di  preferenza  à$i 
^*  professionisti  di  magia  come  luoghi  di  loro  abitazione. 
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Io  80  di  questo  mago  di  Valscura  un  aneddoto  curiosissimo.  Certa 
De  Nardi  villica  ignorante,  aveva  affidato  alle  di  lui  cure  una 
figliuola  diciassettenne  malata  di  tifo,  ed  il  mago  la  curava  con  un 
suo  liquido  particolare. 

Un  giorno  che  egli  non  aveva  pronto  il  liquido  e  dichiarò  di 
andarlo  a  far  subito  essendo  cosa  di  poco  momento,  la  De  Nardi 
insospettita  lo  seguitò,  e  vide  che  il  mago  ritiratosi  in  un  canto 
poco  distante  dalla  casa  di  lei  pisciava  in  una  bottiglia  ed  era  que- 
sto il  liquido  con  cui  la  tifoide  curava. 

Un  altro  mago  curò  per  lungo  tempo  in  Vittorio  un  prete  tisico 
a  questo  modo:  ogni  venerdì  che  Dio  mandava  in  terra  egli  si 
recava  dal  prete,  e  fatto  cuocere  allesso  un  gran  linguale  di  porco, 
ne  toglieva  con  gran  cura  il  budello  e  lo  applicava  sul  petto  nudo 
del  prete.  Intascava  il  linguale  e  se  ne  andava  con  Dio,  che  il 
sacerdote  e  perchè  tisico,  e  perchè  di  venerdì,  non  avrebbe  certa- 
mente potuto  cibarsi  della  succolenta  vivanda. 

Un  botanico  di  mia  conoscenza  cura  i  malati  guardando  e  ta- 
stando loro  il  naso.  Ecco  uno  che  li  prende  alla  lettera  per  il  naso. 

Nel  distretto  di  Valdobiadene  ed  in  parte  di  quel  di  Vittorio  ha 
ancora  gran  fama  il  Mago  di  Guja,  di  cui  e  di  altri  T  egregio  Dot- 
tor Alpago  Novello  nell'opera  citata  ricorda  quanto  segue: 

«  V  era  in  Cison  (Vittorio)  un'  inferma  per  carie  all'  articola- 
zione tibio-metatarsica  d'  un  piede.  Venne  il  gran  mago,  cavò  dalle 
sudicie  tasche  un  vecchio  crocifisso  ed  un  unto  libraccio,  h\a%c\6b 
preghiere,  brontolò  parole  magiche,  trinciò  per  V  aria  segni  miste- 
riosi, girò  e  rigirò  nelle  ampie  occhiaie  gli  occhi  spalancati  in  tutti 
i  sensi,  e  fini  poi  coir  ordinare  il  metodico  passeggio  sulla  parte  am- 
malata, prima  di  una,  poi  di  due,  e  successivamente  fino  di  sette 
lumache  !  Assicurò  infine  una  pronta  guarigione,  e,  tirata  la  paga, 
se  ne  ritornò  al  suo  paesetto  fra  le  benedizioni  dell'  estatico  volgo. 
E  quella  malata  guari  tanto  bene  che  restò  poi  mezzo  storpia.  E 
pare  non  giurerei  che,  dato  il  caso,  essa  non  facesse  di  nuovo  ap- 
pello al  medico  delle  lumache,  tanto  le  idee  erronee  sono  radicate 
nella  mente  degli  ignoranti.  Ricordo  a  questo  proposito  di  aver  ten- 
tato una  volta  di  dimostrare  al  marito  d'un' altra  inferma  che  aveva 
fatto  ricorso  al  Mago,  l'assurdità  di  un  tal  passo,  e  di  avermi  sen- 
tito per  tutta  risposta  ribattere  che  il  Mago  aveva  guarita  anche 
una  vacca;  talché  io  dinanzi  a  tanto  miracolo  di  logica  e  a  tanta 
sapienza  di  paragone,  dovetti  contentarmi  di  dargli  ironicamente 
ragione,  e  di  fargli  anzi  i  miei  complimenti. 
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«  Tanta  è  la  fede  de'  contadiDÌ  nella  bravura  medica  di  chi  non  è 
medicO;  che  mentre  al  povero  dottore  raramente  dimostrano  hi  loro 
riconoscenza  altrimenti  che  a  parole,  invece  coi  ciarlatani  sodo  di 
una  relativa  larghezza  e  non  tengono  aperto  neppure  V  occhio  del- 
l' interesse,  ohe  in  loro  è  sempre  vigilante. 

«  Ricorderò  a  questo  proposito  un  aneddoto  abbastanza  gustoso. 

«  A  Vidor  e'  era,  fino  a  qualche  anno  fa,  un  prete  (parce  defuncio)^ 
dilettante  di  medicina,  sul  genere  del  Mago  da  Guia  e  dell'  ancora 
più  celebre  Orbo  da  Gian,  il  quale  fa  miracoli  alle  falde  settentrio- 
nali ed  occidentali  del  Mombello.  Questo  prete,  forse  perchè  cieco, 
godeva  fama  di  specialista  appunto  per  le  malattie  d'occhi!  Aveva 
egli  in  cura  un  malato  d' occhi,  che  a  pagarlo  del  consulto  gli  avea 
donato  un  bel  gallo.  Dopo  qualche  giorno  Y  infermo  si  ripresenta 
dal  prete  medico,  lagnandosi  di  essere  guarito  soltanto  d'un  occhio. 
«  Ma  tu  »  lo  interruppe  svelto  il  furbo  chiercuto  «  quanti  galli 
m'hai  tu  portato?  »  —  «  Uno  »  rispose  balbettando  il  contadino.... 
—  «  Ebbene,  »  rispose  concitato  il  reverendo  «  e  tu  avresti  preteso 
con  un  gallo  solo  di  avere  guariti  tutti  e  due  gli  occhi?!  »  — 
L'altro  comprese  e  tornò  sabito  con  un  cappone;  la  storia  poi  non 
dice  se,  pagato  il  tributo,  guari  anche  1'  altro  occhio. 

«  Ma  la  storia  dei  fatti  che  cadono  giornalmente  sotto  gli  occhi  di 
chiunque  dice  ben  altro.  Dice  che  ogni  giorno  succedono  dei  tristi  acci- 
denti per  colpa  di  questa  ciurma  di  ciarlatani,  i  quali  o  per  interesse  o 
per  dillettantismo  sfruttano  l'altrui  ignoranza  e  credulità  e  sacrificano 
non  poche  vittime  suH'  altare  di  questi  dèi  ciechi  e  bugiardi. 

«  Poi  vi  sono  gli  specialisti  per  le  sciatiche,  le  malattie  che  nel  pen- 
siero del  volgo  suonano  già  col  solo  loro  nome:  inguaribilità. 

«  E  non  è  a  dire  quanto  questi  specialisti  pullulino  per  i  paesi  di 
campagna  e  trovino  clienti  precisamente  fra  le  persone  più  ragguar- 
devoli !  A  Cison  ebbi  anch'  io  un  assessore  ed  ex  maestro,  il  quale, 
colpito  da  ischialgia,  pospose  tutte  le  mie  cure  e  premure  alla  scienza 
di  uno  di  codesti  specialisti  (maghi  o  botanici)  ma  mal  gliene  venne 
ohe,  dopo  avergli  applicato  alla  coscia  una  pasta  in  cui  predominavano 
i  fichi  crudi,  la  senapa  ed  il  ranunculus  acer,  ed  averla  circondata 
di  un  anello  imbottito,  V  Esculapio  appese  all'anello  una  grossa  palla 
riscaldata  fortemente  al  fuocO;  sicché  ne  residuò  una  violenta  scotta- 
tura di  terzo  grado  con  consecutiva  piaga  cancrenosa,  la  quale  durò 
lunghissimo  tempo  prima  di  guarire;  l'ischialgia  restò  poi  nello  stato 
di  prima  e  non  guari  che  in  seguito^  dopo  l' uso  della  corrente  indotta. 

«  È  innegabile,  e  d'altra  parte  naturalissimo  e  facilissimo  a  capirsi 
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che  con  codesto  barbaro  metodo  molte  ischialgie  possono  guarire; 
ma  provatevi  un  po'  a  persuadere  gF  infermi  a  farsi  curare  da  voi, 
per  esempio^  coi  vescicanti  sui  punti  dolenti  medicati  poi  colla  mor- 
fina, o  mediante  V  olio  di  senape,  ecc.,  i  quali  inducono  sulla  parte 
ammalata  un  effetto  analogo  (se  non  che  «on  molto  minori  tor- 
menti) alle  paste  e  alle  bruciature  dei  ciarlatani  :  perderete  il  tempo, 
l'acqua  ed^i  sapone  1 

«  E  sapete  perchè?  Perchè,  al  solito,  cento  cure  riuscitissime  di  un 
medico  passano  inosservate  come  cosa  naturalissima,  giacché  il  me- 
dico ha  dovere  di  far  guarire,  mentre  una  sola  accidentale  guari- 
gione operata  da  un  ciurmatore  fa  subito  chiasso  tra  il  volgo,  il 
quale  va  sempre  in  cerca  ciecamente  di  idoli  e  che  per  ignoranza 
e  per  amore  del  meraviglioso,  la  gonfia,  la  colorisce  e  la  moltiplica. 
«  Delle  levatrici  abusive  poi  non  parlo.  Ce  ne  sono  quasi  in  ogni 
paesetto  ed  ognuna  ha  sulla  cosciensa  (se  cosciensa  avessero)  molte 
esistenze  di  bambini  e  qualcheduna  anche  di  puerpere. 

«  Molti  contadini  hanno  una  tremenda  paura  delle  streghe,  e  ad 
esse  non  di  rado  riferiscono  i  loro  malori.  Ricordo,  per  esempio, 
d' aver  avuto  in  cura  un  infermo  di  nevralgia  sopraorbitale  perio- 
dica ed  un'ammalata  di  paralisi   del  VIP,  che  volevano  ad   ogni 
costo  persuadermi  di  essere  stati  stregati  da  una  vecchia  incontrata 
per  via,  e  che  prima  di  sottomettersi,  Tuno  alla  cura  delia  chinina, 
l'altra  a  quella  della  elettricità,  si  fecero  benedire  non  so  quante 
volte  e  da  quanti  preti  poterono  trovare.  Frequentissimi  poi  sono 
i  casi  in  cui  gF  infermi  sono  stati  pigliati  da  un'aria^  espressione 
semicabalistica,  che  nel  linguaggio  dei  nostri  clienti  dinota  un  male 
misterioso  proveniente  da  causa  soprannaturale^  da  magia,  da  stre- 
goneria, da  incantesimo  e  che  essi  invocano  a  spiegare  le  paralisi 
e  le  convulsioni.  £  allora,  specialmente,  non  si  ha  nulla  di  meglio 
che  ricorrere  alle  benedizioni,  e,  purtroppo,  si  trovano  preti  condi- 
scendenti, che  si   prestano  anche  per  pochi  centesimi   a  benedire 
bimbi,  giovani,  adulti,  nella  stessa  guisa  che  benedicono  i  buoi  e 
le  vacche,  i  bachi  da  seta  e  le  viti,  le  rughe  e  le  volpi.  Le  bene- 
dizioni poi  sono  di  più  gradi,  tanto  è  vero  che  il  mio  compianto 
amico  don  Giacomo  Cosca  (del  quale  credo  che  Cison  ricorderà  lun- 
gamente l'aureo  cuore  e  l'ingenua  bontà)  mi  raccontava  ad  esempio, 
di  un  contadino,  il  quale,  stizzito  perchè  una  prima  benedizione  non 
avea  portato  nessun  giovamento,  ne  voleva  ad  ogni  costo  una  di 
quelle  dell'  ultima  carta,  intendendo  certo  con  questa  frase  di  allu- 
dere ad  una  di  quelle  più  eflScaci.  »  (àlpago  Novello,  op.  cit.). 
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Amuleti  co  atro  la  stregoneria  sono  i  seguenti  :  Contro  i  mali  delle 
bambine  un  sacchetto  di  sale  al  collo  ed  un  pizzico  di  sale  nelle 
pieghe  delle  gonne:  per  sapere  se  un  bambino  è  stregato  si  met- 
tono tre  carboni  ardenti  in  una  catinella  d'acqua:  se  galleggiano, 
la  fattucchieria  e'  è^  e  per  disperderla  si  mettono  carboni  a  tre  an- 
goli della  stanza  e  vi  si  versa  l'acqua  sopra. 

Contro  il  mal  d'occhio  degli  animali  bovini,  pecorimi  e  caprini 
vi  sono  nel  Bellunese  vari  rimedii  :  o  abbeverarli  con  acqua  tolta 
sotto  la  ruota  d'un  molino  alla  sera  dopo  le  ore  ventiquattro  od 
alla  mattina  per  tempo,  semprechè  chi  1'  attinge  non  sia  visto  da 
alcuno  :  oppure  prendere  tre  manate  di  terra  presso  le  radici  di  un 
acero  campestre  e  spargerla  sopra  le  bestie  senza  proferir  verbo, 
ed  infine  prendere  un  sacchetto  pieno  di  terra  rossa  e  foglie  d'acero 
e  farlo  scorrere  dalla  testa  lungo  la  schiena  fino  alla  coda  pronun- 
ciando le  parole:  Mal  d'occhio  indietro  e  vacca  avanti. 

Sono  pur  preservativi  per  le  malattie  delle  bestie  far  fregagioni  con 
una  berretta  rossa  od  attaccare  alle  loro  corna  un  involtino  di  finoc- 
chio, foglie  d'acero  od  altre  piante. 

Niente  di  meglio  che  attaccare  ad  un  chiodo  nelle  stalle  mezzo 
metro  di  filo  di  refe  filato  in  punto  a  mezzanotte  la  notte  di  Na- 
tale: vi  restano  attaccati  i  cattivi  spiriti  apportatori  di  malocchio. 

Un  ottimo  sistema  per  scoprire  i  ladri  è  il  seguente  a  tutto  be- 
nefizio dei  giudici  istruttori  e  procuratori  del  Re,  che  il  governo 
potrebbe  benissimo  mettere  in  disponibilità. 

Durante  la  S.  Messa  si  mette  un  grano  di  fava  nella  pila  del- 
l'.acqua  santa. 

Se  il  ladro  è  in  chiesa  non  può  muoversi  né  uscire  finché  la  fava 
non  è  levata. 

Oppure  di  mano  in  mano  che  la  fava  si  goufierà,  si  gonfierà  pare 
il  ventre  del  colpevole,  cosicché  finirà  per  essere  riconosciuto. 

Questo  stesso  sistema  si  può  usare  per  trarre  il  pronostico  delle 
malattie  degli  adulti  :  se  il  grano  di  fava  immerso  nell'  olio  della 
lampada  del  SS.  Sacramento  si  gonfia  l'ammalato  guarisce,  se  si 
secca  l'infermo  muore. 

SUPEBSTIZIOKI   METEOROLOGICHR 

Grande  influenza  é  attribuita  dai  nostri  contadini  alle  fasi  la- 
nari, sia  pei  tagli,  e  potature  delle  piante  che  per  le  mietiture,  se- 
minagioni, piantagioni,  ecc.;  ma  io  sono  in  dubbio  se  annoverare 
tutte  cotali  credenze  tra  i  pregiudizi. 
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Prima  di  travasare  il  vino,  per  esempio,  i  nostri  contadini  can- 
tinieri esaminano  la  luna,  poco  importando  se  il  cielo  sia  nuvoloso 
o  sereno,  ma  bastando  che  la  lana  abbia  fatto  il  primo  quarto,  ed 
alcuni  osservano  ciò  anche  per  la  pigiatura. 

Il  selvicultore  ha  cura  di  non  abbattere  gli  alberi  che  danno  legno 
da  lavoro  a  luna  crescente^  come  a  luna  crescente  l'orticultore  non 
semina  cavoli,  lattughe,  ecc.  e  ciò  perchè  tali  piante  non  trascor- 
rano troppo  presto  in  semente. 

Invece  si  piantano  a  luna  crescente  il  cavolo  fiore,  il  carciofo, 
ed  i  legumi  in  genere  che  si  raccolgono  quando  sono  in  fiore,  e  ciò 
perchè  si  crede  che  la  luce  lunare  affretterà  il  loro  sviluppo. 

Si  crede  però  che  Y  ultimo  cardinale  de'  Medici,  qualche  centi- 
naio d' anni  fa  ordinasse  a'  suoi  contadini  di  Lappeggio,  di  fare  la 
vendemmia  e  tutte  le  operazioni  della  vinatura  sotto  fasi  lunari  pre- 
cisamente contrarie  a  quelle  che  i  detti  contadini  pretendevano  fa- 
vorevoli e  che  il  vino  riescisse  buono  egualmente. 

Quanto  ai  tagli  nella  regione  piana  del  Veneto  si  crede  che  il 
taglio  degli  olmi  sia  utile  a  farsi  a  luna  crescente,  e  a  luna  calante 
qaello  dei  salici.  Cosi  pure  si  crede  che  le  lune  di  marzo  e  d'agosto 
sieno  fatali  alle  operazioni  dei  campi  e  favorevole  quella  di  febbraio. 

Alle  pecore  nel  Bellunese  si  taglia  la  lana  in  calante,  altrimenti 
81  ritiene  ch'essa  andrà  soggetta  alla  tignuola:  in  calante  si  fa  la 
castrazione  dei  cavalli  ed  altre  operazioni  in  genere  sulle  bestie. 

Se  si  taglia  il  fieno  a  luna  calante  le  vacche  non  lo  mangiano  ed 
il  fieno  cala. 

Se  si  fanno  piantagioni  quando  non  c'è  luna  le  piante  non  at- 
tecchiscono. 

Se  alle  ragazze  si  tagliano  i  capelli  quando  non  e'  è  luna,  i  ca- 
pelli non  crescono  più. 

Il  tarlo  preferisce  il  legno  tagliato  sul  calante  di  luna,  ed  il  le- 
gnaiuolo vi  pone  mente. 

Se  si  potano  le  viti  o  in  colmo  od  in  niente  di  luna,  uva  non 
viene. 

Si  ammette  ancora  presso  il  nostro  popolo  l' influsso  della  luna 
sai  sogni. 

Si  crede  che  dormendo  al  chiaro  di  luna  si  diventi  sonnambuli, 
che  bisogna  accorciarsi  colle  forbici  i  capelli  soltanto  in  luna  cre- 
scente se  si  vuole  vederli  crescere  molto  e  presto,  eie  femminuccie 
del  volgo  non  verserebbero  il  ranno  sulla  lingeria  quando  la  luna 
sta  per  farsi,  per  tutto  l'oro  del  mondo,  poiché  è  certo  che  il  bucato 
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se  n'andrebbe  in  brandelli,  come  non  sottoporrebbero  uova  allo 
Bchiudimento  a  luna  calante  sulla  fede  che  non  nascerebbero  pulcini. 

Del  resto  i  pregiudisi  sulle  fasi  lunari  devono  essei*e  ben  anticbi 
se  ancora  si  suol  dire  lunatica  una  persona  che  è  sempre  di  cat- 
tivo umore,  oppure  el  ga  la  luna^  per  significare  anche  un  momento 
passeggero  di  stizza. 

Anche  nel  Veneto  ai  teme  la  luna  rossa,  come  la  temono  i  con- 
tadini francesi. 

Ed  essa,  si  dice,  che  gela  le  gemme  ancor  tenere  e  che  esercita 
su  tutta  la  vegetazione  una  si  triste  influenza. 

Se  le  api  beccano  molto  è  segno  di  abbondanza,  se  poco  di  ca* 
restia.  Le  api  sono  bestie  benedette  da  Dio  perchè  forniscono  la 
cera  per  gli  altari.  {Tradizione^  Cibblb  Nardo). 

Cosi  si  ritengono  i  bachi  da  seta  bestie  benedette  da  Dio  per- 
chè forniscono  la  seta  agli  altari,  ed  è  superstizione  specialmente 
dei  contadini  bellunesi  che  i  bachi  da  seta  si  sieno  formati  dai 
vermi  del  paziente  Oiobbe,  che  si  procurò  codesto  incomodo  per  la 
maledetta  abitudine  di  dimorare  sui  letamai. 

PROVBRBI  METEOROLOGICI 

Dalla  preziosa  Raccolta  di  Proverbi  Veneti  del  prof.  Cristoforo 
PABQUÀLxao  (Venezia,  Tip.  Ist.  Coletti,  1879)  tolgo  quelli  che  più 
mi  sembrano  essere  T  espressione  di  superstizioni  e  nulla  più. 

Imperocché  se  è  comune  il  detto  che  i  proverbi  sono  la  scienza 
del  popolo  e  ad  ognuno  è  lecito  credere  che  vi  sia  in  essi  un'ap- 
parenza di  verità  desunta  dalla  ripetizione  de'  fatti  identici  in  iden- 
tiche circostanze,  è  altrettanto  vero  che  il  più  spesso  il  proverbio 
è  la  manifestazione  popolare  d'una  credenza,  d'una  tradizione,  d'un 
sentimento  ìntimo  che  nei  fatti  non  trova  riscontro. 

Cosi  sono  indubbiamente  superstiziosi  i  proverbi  seguenti: 

S.  Paolo  lusent  (25  gennaio)  paia  e  forment. 

S.  Paolo  ciaro  impenisse  el  granare. 

S.  Paolo  ciaro  e  ceriola  (2  febbraio)  scura,  dell'  inverno  no  se  ha 
più  paura. 

De  le  calende  no  me  ne  curo,  purché  S.  Paolo  no   fazza  scuro. 

(Si  vuol  sapere  che  cosa  i  contadini  di  Adria  e  Polesine  inten- 
dono  per  calende?  Un'  operazione  con  gusci  di  noce.  Prendono  essi 
dodici  gusci  di  noce,  vi  pongono  dentro  un  pò*  di  sale  e  li  espon- 
gono all'  aria  la  notte  di  S.  Paolo,  numerandoli  dall'  uno  al  dodici. 
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Uuno  è  gennaio^  il  due  febbraio,  e  cosi  di  seguito  fino  al  dodici 
che  è  dicembre.  Al  mattino  successivo  osservano  se  ed  in  quale 
de'  gusci  il  sale  siasi  sciolto.  Al  guscio  del  sale  sciolto  corrisponde 
nn  mese  asciutto:  al  guscio  del  sale  rimasto  intatto  un  mese  pio- 
voso. Da  ciò  sorse  l'appellativo  di  S.  Paolo  dei  segni,  a  quello  di 
gennaio.  —  Cosi  il  prof.  Succhi  di  Adria  al  prof.  Pasqualigo.  Do- 
mando io  se  questa  e  superstizione  o  sapienza  del  popolo^  e  supersti- 
2Ìone  dannosa  potendo  influire  sulle  operazioni  agricole). 

Dio  ne  guardi  da  un  bon  genaro.  (Bellunese). 

Genar  boa  e  sut  fa  vegner  de  tut.  (Trevigiano).  (Contraddittori). 

Chi  copa  un  pulese  (pulce)  de  genaro,  ne  copa  un  centenaro. 

Quando  '1  moscon  camina  de  genaro,  ciapa  '1  rosegoto  (mozzicone 
o  torso)  e  mettilo  in  granare. 

(Cattivo  pronostico:  convien  tener  conto  perfino  dei  rifiuti  dei 
prod^|ti). 

Se  la  Ceriola  (2  febbraio)  fa  serenela,  sete  volte  la  neve  se  re- 
pela (ripete). 

Se  Ceriola  xe  piovesola,  dell' inverno  semo  fora:  se  xe  seren^ 
quaranta  zomi  ghe  ne  aven. 

S.  Valentin  (14  febbraio)  ghirlanda,  quaranta  di  el  comanda. 

El  vento  de  san  Matia  (24  febbraio)  dura  una  quarantia. 

Co  marzo  resenta  (se  è  sereno  che  si  possa  far  resentare  il  bu- 
cato) fermento  e  polenta. 

Marzo  auto  e  aprii  bagna,  beato  el  contadin  che  ha  semenà. 

Pasqua  marzega,  o  fame  o  mortega  (La  Pasqua  che  cade  in  marzo 
è  pronostico  di  carestia  o  di  contagio). 

Co  san  Marco  pasquezava  tute  '1  mondo  in  guerra  stava. 

(Se  la  festa  di  S.  Marco  coincide  colia  Pasqua  24  aprile,  o  giù 
di  lì  si  crede  che  in  queir  anno  avvenga  una  guerra  :  infatti  fuvvi 
guerra  nel  1859,  nel  1848,  nel  1878,  e.  più  indietro  nel  1791,  1802, 
1808,  1810,  1817,  anni  tutti  in  cui  le  feste  pasquali  furono  vicine 
a  quella  di  S.  Marco). 

Se  piove  '1  di  della  Sensa  per  quaranta  giorni  no  semo  senza. 

Co  M  piove  al  di  de  Santa  Lena,  piove  'na  quarantena. 

Se  piove  '1  di  de  S.  Urban  (25  maggio)  quaranta  di  drioman. 

Se  piove  1  dì  de  le  Pentecoste,  tute  le  entrade  no  xe  nostre. 

Co  piove  '1  di  de  S.  Filipo  (26)  el  povero  noi  ga  bisogno  del  rico. 

Se  piove  el  giorno  de  S.  Vio  (15  giugno)  el  prodoto  xe  mezo  finio. 

Se  piove  el  di  de  S.  Zuane,  carestia  de  sorgo  e  anca  de  cane. 

Piova  del  S.  Piero  (29  giugno)  piova  col  caldiero  (abbondante). 


Digitized  by 


Google 


"^ 


286  SUPERSTIZIOHI  HELIOI08B 

(h  pregiudizio  cornane  in  tutte  le  classi  credenti  che  la  notte  di 
S.  Pietro  si  muova  la  madre  di  S.  Pietro,  che  fn  a  quanto  pare, 
una  poco  di  buono,  e  che  vada  raminga  per  otto  giorni:  quegli 
otto  giorni  devono  essere  giorni  di  gran  burrasca:  il  pregiudizio  e 
venuto  forse  dall'  osservazione  del  fatto  che  in  queir  epoca  comincia 
il  gran  caldo  e  quindi  cominciano  i  primi  temporali  d'estate). 

De  Santa  Maria  Madalena  (22  luglio)  se  tagia  la  vena. 

De  Santa  Maria  Madalena  la  uosa  è  piena. 

Da  Sant'Ana  (25)  la  uose  va  in  tana. 

Se  piove '1  di  de  Sant'Ana,  piove  un  mese  e'na  settimana. 
Quanto  alla  pioggia: 

De  San  Lorenzo  (10  agosto)  la  xe  a  tempo;  da  la  Madona  (14) 
la  xe  ancora  bona;  da  San  Reco  la  ga  spetà  tropo;  da  S.  Berto- 
lomio  (24)  potarsela  sul  da  drio. 

La  piova  d'  agosto  rinfresca  el  bosco.  ^ 

Se  piove  in  agosto  piove  mìei  e  mosto  (buoni  raccolti  —  pioggia 
ottima). 

Agosto  compisse,  setembre  madurisse. 

Se  piove  el  di  de  San  Gorgon  (9  settembre)  sete  montane  e  un 
montanon. 

Se  piove  el  di  de  S.  Gorgon  la  semena  va  de  rebalton. 

De  San  Gorgon  se  cava  el  semenzon  (canape). 

De  San  Matio  (21)  ogni  fruto  xe  compio. 

De  Santa  Giustina  (7  ottobre)  tuta  1'  uà  xe  marzemina  (matura). 

Da  San  Gaio  (16)  para  via  e  non  fa  falò  (va  ad  arare). 

De  San  Gal  ara  '1  monte  e  sarà  la  vai. 

Da  San  Luca  (18)  para  via  mogio  o  suto  (ara  la  terra  comunque 
essa  sia). 

Da  San  Luca  chi  no  ha  semenà  se  speluca  (si  cava  i  capelli 
dalla  disperazione). 

San  Simon  (28)  dal  ravolon,  chi  no  l' ha  fato  (il  vino)  non  l'è  più  bon. 

Fin  ai  Santi  (1^  novembre)  la  semenza  se  porta  ai  campi;  dai 
Santi  in  là  la  se  porta  a  ca':  a  San  Martin  la  se  porta  al  molin. 

Se  i  Santi  el  tempo  disgiusta,  i  morti  (2)  lo  giusta. 

De  San  Martin  ogni  mosto  xe  vin  (il  vino  è  maturo). 

De  San  Martin  l' inverno  xe  in  camin. 

De  Santa  Caterina  (25)  el  frodo  se  rafina. 

De  Sant'Andrea  (30)  el  frodo  becolèa  (punge). 

Se  piove  el  di  de  Santa  Bibiana  (2  dicembre)  piove  quaranta  di 
e  una  settimana. 
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A  Santa  Lussia  el  fredo  crussia  (13  dicembre). 

Santa  Lncìa  la  note  più  longa  che  glie  sia. 

De  San  Tornio  (21)  le  zornae  torna  in  drio  (si  allungano). 

Da  San  Tornio  a  Nadal,  i  di  se  slonga  nn  pie  de  gal;  daNadal 
a  Pasqueta  le  se  slonga  un'oreta. 

Brama  molena,  bote  vien  piena.  (Belluno).  (Se  dicembre  è  buono, 
mite,  gran  raccolto  di  vino). 

Rosso  de  matina,  la  piova  xe  vicina. 

Rosso  de  sera,  bon  tempo  se  spera. 

Bianco  de  matina,  bon  tempo  se  incamina. 

A  luna  settembrina  sete  lune  se  gbe  inchina. 

Quel  che  te  semini  a  luna  piena,  no  te  dà  gnanca  de  cena. 

(Pregiudizio  fra  i  contadini  del  Trevigiano,  per  il  quale  le  se- 
minagioni non  si  fanno  che  in  calante  di  luna,  a  cui  contrasta  il 
Bellunese  seguente  che  è  tutto  l'opposto: 

Sul  calar  de  la  luna  no  s' ha  da  semenar  cosa  gnessuna. 

Nella  marca  Trivigiana  e'  è  pure  il  pregiudizio  che  in  calante  di 
lana  non  si  debba  ammazzare  neppure  il  porco.  Più  filosofi  i  Fel- 
trini  dicono:  Chi  varda  la  luna,  no  ghe  n'  fa  gnanca  una  —  (non 
ne  azzecca  una). 

Quando  el  tempo  vien  de  sera  (Nord)  tol  la  sapa,  va  e  laora: 
qaando  el  tempo  vien  de  soto  (Sud)  meti  la  secia  soto. 

Siroco  ride  e  la  montagna  ò  scura  no  te  fidar  che  non  ti  xe 
sicura. 

(Sono  anche  questi  come  i  due  precedenti  proverbi  contraddit- 
tori, il  che  mi  conferma  nella  idea  che  sono  nient'  altro  che  pre- 
giudizi). 

La  neve  decembrina,  disisete  volte  la  se  rafina. 

Co  la  neve  vien  de  mai,  ogni  mes  la  cai.  (Belluno). 

Gran  novera,  gran  granerà  (gran  raccolto). 

Qaando  el  sol  la  neve  indora,  neve,  neve  e  neve  ancora. 

SUPERSTIZIONI   AUGURALI 

(giornij  oggetti,  atti  fausti  e  nefasti) 

Comune  anche  alla  classe  civile  è  il  pregiudizio  che  il  venerdì 
i  giorno  infausto,  che  in  tal  giorno  nessuna  cosa  si  deve  comin- 
ciare, che  il  tredici  è  numero  fatale,  e  che  non  si  può  pranzare  se 
i  commensali  sommano  a  tredici.  Ne  de  Venere  ne  de  Marte  no  se 
sposa  e  no  se  parte. 

Archivio  per  l'AntPop.  e  la  Etnol.  30 
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Buoni  numeri  sono  i  dispari,  specie  il  7  ed  i  suoi  multipli,  scre- 
ditetissimo  il  5.  Contro  la  iettatura  si  eontano  V  8  ed  il  9  per  molto 
tempo  di  seguito. 

Versare  folio  per  terra  ed  il  sale  sulla  mensa  sono  pessimi  segni. 

Guai  incontrare  un  gobbo  la  mattina  per  tempo  o  un  prete  solo, 
s«ai  a  rinvenire  uno  spillo  sulla  strada. 

É"  di  pessimo  augurio  nel  Bellunese  anche  offrire  spilli  o  fiori  finti. 

£  di  pessimo  augurio  il  grido  notturno  della  civetta,  del  barba- 
gianni, del  pipistrello  ;  un  corvo  che  si  posi  sopra  una  casa  indica 
che  entro  V  anno  un  abitante  di  quella  casa  morrà.  {Tradizione,  — 
Nardo  Cibele,  Zoologia  Veneta^  pag.  56). 

Sì  dice  che  il  corvo  viva  cent'anni. 

£  la  bestia  di  malaugurio  per  eccellenza,  ed  a  persona  che  rac- 
conta disgrazie  si  dice:  Ti  xh  el  corvo  delle  male  nove! 

Si  racconta  la  storia  di  un  santo  nella  cui  immagine  un  caccia- 
tore sfacciato  sparò  due  colpi.  Il  santo  fece  crescere  al  cacciatore 
un  corvo  per  occhio. 

Proverbio  : 

Corvo  delle  male  nove, 

Porta  le  chile  (chiacchiere)  in  Cadore. 

Sulla  montagna  di  Baion,  appunto  in  Cadore,  si  veggono  di  not- 
tetempo tre  corvi,  che  sono  tre  anime  di  dannati  per  aver  giurato 
il  falso.  Questi  tre  uomini,  prima  di  comp3*rire  in  giudizio,  misero 
della  terra  entro  le  proprie  scarpe  e  poi  chiamati  a  giurare  per  que- 

^^  stìone  di  diritto  a  proposito  della  divisione  di  boschi,  assicurarono 

i^^  di  zapàr  sul  so.  Cosi  vinsero  la  causa  ingannando  gli   altri  e  sé 

^  stessi,  e  restarono  padroni  della  montagna  rubata  ;  ma  le  anime  loro 

:§S^  ebbero  la  condanna  di  cui  si  è  detto. 

^.k  Eguale  storia  si  racconta  pel  villaggio  di  Zoppe,  ed  appunto  tal 

';V^  nome  dicesi  derivi  dalla  voce  zapàr. 

-^:^  E  curioso  di  ricordare  che  lo  Scià  di  Persia  in  occasione  del  suo 

viaggio  in  Europa  usò  la  stessa  malizia  dei  tre  che  giurarono  il  falso 
per  acquietare  la  coscienza  dei  sacerdoti  che  pronosticavano  scia- 
gure alla  patria  se  si  allontanava,  ponendosi  un  pugno  di  terra  per- 
siana in  ciascuno  dei  suoi  stivaletti.  (Nardo  Cibele,  Zoologia  Veneta). 
Il  canto  del  grillo  matura  le  uve  ;  (è  naturale,  il  grillo  non  canta 
se  non  fa  molto  caldo,  e  le  uve  senza  il  caldo  non  maturano). 

Le  cavallette,  le  farfalle  bianche,  i  centogambe,  i  ragni  neri  che 
vengono  addosso  portano  fortuna.  Io  scorpione  disgrazie. 
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Guai  al  cacciatore  che  incontra  per  prima  una  vecchia,  una  gobba 
od  una  pregnante. 

Bruttissimi  segni  sono  pure  il  lasciar  cadere  il  latte  sul  fuoco, 
perchè  arresterà  la  produzione  delle  bestie  da  cui  ò  munto,  il  man- 
giare ii  pane  colla  crosta  all'  insù,  il  far  girare  una  sedia  sopra  un 
solo  piede.  Chi  nega  un  pizzico  di  sale  incorre  in  disgrazie. 

Se  la  donna  va  al  mercato  col  grembiale  a  rovescio  farà  cattivi 
affari. 

Pessimi  auspici  la  gallina  che  canta  da  gallo  e  il  gallo  che  canta 
da  gallina. 

Co  el  gaio  canta  da  galiaa 
La  casa  va  in  rovina. 

Le  comete  portano  guerra,  peste,  fame. 

Quando  canta  il  gufO;  morirà  qualcuno. 

Quando  i  rettili  attraversano  una  strada  segnano  pioggia. 

Chi  sogna  carrozze^  vedrà  arrivar  lettere. 

Chi  sogna  cavalli  bianchi,  attenda  ospiti,  e  metta  al  lotto  che 
vincerà. 

Se  si  sognano  galline  ed  uccelli  avvengono  disgrazie:  cosi  pure 
se  si  sognano  fiori. 

Quando  le  campane  suonano  mentre  V  orologio  batte  le  ore,  deve 
morire  qualche  persona. 

Quando  una  candela  sta  per  spegnersi  da  per  sé,  sta  per  morire 
qualcuno. 

Il  tarlo  del  legno  che  si  fa  sentire  in  una  camera  d'ammalato, 
s^na  la  sua  morte. 

Se  una  donna  diméntica  di  mettersi  l'anello  nuziale,  o  si  pone 
in  dito  l'anello  d'un' altra  donna  va  incontro  a  qualche  pericolo. 

Se  si  mette  un  ragazzo  a  cavallo  d' un  bue  gli  viene  il  male  di 
S.  Valentino  (mal  caduco). 

Nelle  stalle  non  si  levano  mai  le  tele  di  ragno,  a  tutto  scapito 
della  pulizia,  perchè  ciò  apporterebbe  sfortuna.  Anche  un  ragno  che 
cade  addosso  ad  una  persona  porta  sfortuna. 

Nelle  stalle  dei  nostri  contadini  vi  è  sempre  l'immagine  di  San- 
t'Antonio che  salva  dal  fuoco,  e  quella  di  San  Bovo  protettore 
dei  bovi.  ' 

Quando  in  una  stalla  muore  una  pecora,  gran  disgrazia  in  fami- 
glia prima  che  scorra  l'anno:  meglio  è  che  muoia  bestia  di  mag- 
gior prezzo. 
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Se  si  vuole  che  una  scrofa  sia  prolifica,  un'  innocente  giovinetta 
deve  condurla  al  verro  e  star  presente  alla  funzione. 

Per  frenare  le  frane  in  Cadore  giova  spargervi  sopra  le  ceneri 
dei  falò  di  S.  Giovanni. 

Chi  si  fa  pesare  sopra  una  stadera^  se  è  banibino  resterà  nano, 
se  è  adulto  soffrirà  grandi  dolori,  purché  non  metta  la  stadera  sotto 
il  guanciale. 

Se  il  contadino  cuoce  castagne  immature  avrà  cattivo  raccolta 
nella  successiva  annata. 

Se  l'acqua  non  vuol  bollire,  certo  per  la  presenza  d'arcani  spi- 
riti, si  getta  nell'acqua  una  moneta  di  rame. 

Se  il  latte  non  vuole  cagliarsi,  vi  si  getta  dentro  radici  d'acero 
campestre. 

Il  numero  dispari  è  tenuto  per  favorevole  dai  cacciatori  che  con 
numero  dispari  di  palle  caricano  i  fucili. 

KBL   SOLO  BELLUHBSE 

Quando  si  voglia  sapere  quale  dei  due  fidanzati  abbia  più  voglia 
di  maritarsi  se  la  ragazza  od  il  garzone,  si  fabbricano  due  barn* 
bocci  di  stoppia  che  rappresentano  i  novelli  sposi  :  postili  sol  foco- 
lare, vi  si  appicca  il  fuoco,  e  quello  che  prima  abbruciando  s'in- 
china verso  l'altro  è  quello  che  più  desidera  le  nozze.  (Robbèto 
Sobavia). 

Quando  si  voglia  sapere  se  una  ragazza  si  farà  sposa  entro  l'anno^ 
al  battere  della  mezzanotte  del  primo  gennaio  i  genitori  prendono 
una  vecchia  ciabatta  e  la  gettano  a  casaccio  giù  per  le  scale.  Se 
avviene  che  essa  rimanga  voltata  all'  insù  con  la  punta  verso  la 
parte  superiore  della  scala,  vuol  dire  che  no.  (Sobavia). 

Le  ragazze  alla  stessa  ora  dello  stesso  giorno  fanno  un'  esperi* 
mento  per  loro  conto.  Fanno  sventolare  alla  finestra  un  nastro  che 
già  fu  nel  ranno  vergine  per  24  ore,  se  in  quel  momento  avviene 
che  passi  un  giovane  quello  sarà  lo  sposo.  (Sobavia). 

In  qualche  villaggio  le  contadine  non  dimenticano  di  seppellire 
una  figlia  giovinetta  col  grembiale:  esso  serve  alla  figliuola  morta 
per  raccogliere  le  rose  in  Paradiso.  (Sobavia). 

PRESAGI  di   animali 

Passere  che  molto  garriscono  e  chiamansi  insieme,  annunziano 
pioggia  e  vento. 
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Galli  e  gallino  cbe  si  rivoltano  nella  polvere,  danno  segno  di 
pioggia;  e  cosi  il  gallo  che  canta  di  sera. 

Pavoni  che  gridano  di  notte,  vogliono  pioggia. 

SondÌDÌ  che  volano  sopra  acqna  sfiorandola  indicano  burrasca. 

Mosche  importane,  indicano  che  il  tempo  cangia. 

Molte  salamandre  insieme  chiamano  burrasca. 

(Son  ritenute  dal  volgo  velenose,  ma  se  alcuno  durante  il  dolor 
di  denti  ardisce  prenderne  una  in  mano,  si  crede  tanti  passi  farà, 
colla  bestia  in  mano  e  tanti  anni  senza  dolor  resterà). 

PBOVBBBI 

Co  '1  gaio  canta  in  cortivo  se  '1  tempo  è  bon,  '1  se  fa  cattivo. 

Co  '1  gaio  canta  a  mason  (in  casa  o  nel  pollaio)  se  V  è  cativo  el 
se  fa  bon. 

Quando  ci  gaio  cantor  canta  zo  de  ora,  doman  no  xe  '1  tempo  de 
sta  ora.  (Belluno). 

Quando  le  pite  (galline)  se  spulina,  la  piova  xe  vicina. 

Quando  la  racola  canta,  la  piova  la  xe  tanta. 

Co  canta  la  rana,  piova  a  brentana. 

Quando  el  gat  passa  le  recie,  vien  piova  a  secie.  (Belluno). 

Co  le  formighe  va  in  procession,  de  piova  xe  segno  bon. 

Molton  in  barufa,  e  qui  in  zufa,  tempo  cativo. 

Co  l'aloch  canta,  el  tempo  se  romp.  (Belluno). 

Co  i  asini  stranua,  el  tempo  se  mua. 

Co  i  asini  ascolta,  el  tempo  se  volta.  (Due  proverbi  che  si  pre- 
stano alla  satira). 

Co  i  bec  (caproni)  stranuda^  el  tempo  se  muda. 

Co  la  vaca  tien  su  '1  muso,  bruto  tempo  salta  suso. 

VENTI 

Quando '1  fumo  va  a  sol  leva,  to  su'l  manzo  e  va  al  marca. 

Quando  el  fumo  va  a  marina,  to  su  '1  saco  e  va  a  farina. 

Se  le  falive  (faville)  va  a  matina^  ciò  su  '1  sac  e  va  a  farina;  se 
le  falive  va  a  sera,  polenta  pien  caliera. 

(Questo  proverbio  è  venuto  dall'  uso  antichissimo  delle  popola- 
zioni deir  alto  Veneto,  Bellunese,  Cadore,  Feltrino,  Circondario  di 
Vittorio  e  Coneglìano  e  credo  anche  del  Vicentino  di  accendeyre  la 
sera  della  vigilia  dell'  Epifania  dei  grandi  fuochi  di  canne  e  di  pa- 
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glia,  casotti,  specialmente  sui  colli,  che  fanno  un  bellissimo  appa- 
rire: ciò  in  commemorazione  della  stella  dei  Re  magi. 

Attorno  ai  fuochi  si  mangia  e  si  beve,  e  si  grida:  pan  e  vin  e 
la  luganega  (salciccia)  sotto  il  camin.  La  baldoria  e  il  sentimento 
religioso  si  confondono  :  il  maggior  interesse  dei  contadini  sta  nel- 
r  osservare  da  qual  parte  piegano  le  faville  dei  fuochi^  che  se  vanno 
a  mattina  indicano  carestia,  prendi  il  sacco  e  va  a  farina^  se  a  sera, 
indicano  abbondanza). 

Se  te  voi  veder  el  tempo  fin,  la  sera  siroco  e  la  mattina  garbiu. 

Drio  el  vento  tre  di  no  dura  el  tempo. 

RAOCOLTI 

La  piova  d'aprii  impiantai  fenil. 

Aprii  ga  '1  fior,  e  magio  ga  Y  odor. 

Aprii  tempera  e  magio  suto,  fermento  da  per  tuto. 

Marzo  venta,  aprii  tempera,  magio  suto:  fermento  da  per  tuto. 

Marzo  per  le  galine,  aprii  per  le  piegore,  magio  per  i  boi  e  aprii 
per  noi. 

De  sant'  Urban  la  segala  compisse  '1  gran. 

Magio  ortolan,  molta  pagia  e  poco  gran. 

Magio  fresco  e  ventoso,  ano  fortunoso. 

Magio  resent  (sereno  temperato)  bona  pagia  e  mogio  forment. 

De  S.  Barnabè  (11  giugno)  a  la  segala  se  ghe  tagia'l  pie. 

Per  S.  Barnaba  V  uà  vien  e  '1  fior  va. 

La  note  de  S.  Zuan  (24  giugno)  se  fa'l  mosto  nel  gran. 

Da  S.  Piero  (29  giugno)  el  sorturch  coverze  el  puliero. 

(Deve  essere  già  alto  da  coprire  un  puledro). 

De  S.  Zuan  a  la  panza  del  can  :  de  S.  Piero  a  la  panza  del  pu- 
liero.  (Trevigiano). 

Giugno  le  balze  in  pugno.  (Pasquàligo,  Proverbi  Veneti)* 

SL   MASSAROL   (il  diavolo) 

Il  massarol,  V  immagine  tanto  viva,  tanto  reale  di  questo  lepido 
genietto,  cosi  nella  mente  dei  contadini  del  Bellunese  e  del  Ca- 
dorino,  che  di  quelli  del  Trevigiano  al  di  qua  del  Piave,  ò  vera- 
mente la  rappresentazione  del  diavolo?  Se  è  diavolo,  è  un  diavolo 
allegro  che  si  accontenta  di  burle  un  pò*  fastidiose  come  quella  di 
far  perdere  la  buona  via  a  coloro  in  cui  s' incontra,  ma  in  fondo 
sempre  burle. 
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Ciò  che  desta  il  massarol  in  coloro  in  cui  s' imbatte,  e  non  v'  ha 
contadino  dei  luoghi  da  me  ricordati  che  se  vecchio  almeno  una 
volta  in  vita  sua  non  si  sia  in  lui  incontrato,  è  piuttosto  un  senso 
di  misteriosa  sorpresa  che  di  spavento.  Ma  invano  io  cercai  nel 
popolo  nostro  un'  immagine  che  più  di  lui  si  avvicinasse  air  idea 
del  diavolo,  imperocché  se  questo  genio  fa  per  capriccio  delle  opere 
buone  e  mai  cose  cattive  e  gravi  nel  vero  senso  della  parola,  è 
pur  vero  che  le  sue  burle*  sono  immaginate  ed  eseguite  con  arte 
diabolica. 

Veramente  se  da  per  tutto  ove  el  massarol  è  nato  si  pronunciasse 
come  si  pronuncia  nel  territorio  di  Vittorio  con  doppio  zeta,  maz- 
zariolf  dovrebbe  venire  da  mazzar  (ammazzare,  uccidere),  ma  oltre- 
ché nessuna  vìttima  s'  attribuisce  a  questo  genio,  che  fa  più  bene 
sul  serio  che  male  per  burla,  che  ha  vizi  e  virtù  come  Y  uomo,  il 
dire  mazzarol  può  dipendere  da  ragion  di  pronuncia,  mentre  è  pur 
vero  che  molte  parole  che  in  vernacolo  Veneziano  e  Trevigiano 
della  città  si  pronunciano  colla  doppia  esse,  ad  Oderzo,  Conegliano 
e  sopra  tutto  a  Vittorio,  si  pronunciano  colla  doppia  zeta. 

Air  opera  malvagia  del  massarol  si  attribuisce  una  vittima  sola, 
un  bambino  trovato  morto  nel  bosco  del  Cansiglio,  ma  oltreché  es* 
sere  un  fatto  isolato,  codesta  grave  imputazione  al  nostro  buon  dia- 
volo  può  essere  venuta  dal  grido  superstizioso  di  una  donna  che 
forse  scusava  con  ciò  la  sua  negligenza.  Come  é  cosa  comune  al 
volgo  r  attribuire  al  soprannaturale  ciò  che  nella  mente  non  trova 
immediata  spiegazione,  quella  morte  che  in  nessuna  causa  fisica 
apparente  trovava  ragione,  fu  attribuita  a  quel  genio  che  per  quanto 
sia  più  buono  che  cattivo,  lo  si  vuol  pigliare  pel  diavolo  in  per- 
sona o  per  qualche  suo  parente. 

L' etimologia  stessa  della  parola  e'  indica  che  s' attribuiscono  a 
questo  genio  più  qualità  buone  che  qualità  cattive.  Infatti  quasi  da 
per  tutto  ove  ad  esso  si  crede  ed  ove  è  veduto  lo  si  chiama  mas- 
sarol 0  massariol,  e  come  nota  la  signora  Cibele  Nardo  in  un  suo 
lavoro  a  cui  mi  riporto  più  tardi,  questa  parola  potrebbe  venire  da 
massa  che  sembra  avere,  e  colla  quale  opprime  coloro  che  s'im- 
possessano di  lui  nei  luoghi,  e  son  molti,  in  cui  la  tradizione  del 
massarol  sì  confonde  con  quella  dell'  orco  che  è  una  specie  di  ca- 
prone che  accarezza  chi  lo  avvicina,  che  si  lascia  prendere  con  fa- 
cilità fra  le  braccia  degli  uomini,  e  poi  diventa  peso,  peso,  sempre 
più  in  modo  che  lo  devono  abbandonare. 

Più  logica  sarebbe  1'  etimologia  della  parola  massarol  a  cui  ha 
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nsato  r  egregio  giovane  signor  Umberto  Cosmo  di  Vittorio  ripor- 
ndosi  ad  un  racconto  del  massarol  a  lui  fatto  da  una  donna  del- 
ilpago,  un  paese  alpestre  che  sta  a  cavaliere  tra  il  territorio  di 
ttorio  e  quello  di  Belluno  lambito  dalle  acque  cilestrine  traspa- 
ati  del  Lago  di  S.  Croce. 

Questa  donna  si  rappresentava  il  massarol  come  un  vecchietto 
ovvidenzialc  che  moltissimi  anni  indietro  in  cambio  della  carità 
lui  fatta  d'  un  letto  per  dormire  ed  un  tozzo  di  pane  per  man- 
ire,  aveva  insegnato  ai  suoi  conterrazzani  a  fare  il  burro,  il  cacio 
la  giuncata. 

In  questo  caso  il  massarol  potrebbe  essere  un  derivato  od  una 
;erazione  di  massaio  e  più  si  confarebbe  alle  abitudini  oneste  per 
auto  allegre  del  nostro  diavolo  per  modo  di  dire.  Questa  etimo- 
pa  fu  intraveduta  anche  dalla  signora  Cibele  Nardo. 
Concludendo,  il  massarol  è  una  specie  di  Mefistofele  piccolo  in- 
ce  che  grande,  grassottetto  anziché  no  lungo  ed  asciutto  come 
i,  vestito  di  rosso  colla  berretta  col  fiocco  alla  bersagliera,  anziché 
Ile  due  corna  a  penna  di  sparviero,  che  non  ringiovanisce  come 
lust  e  non  fa  il  mezzano  per  nessuna  Margherita,  ma  che  scherza 
)lto  e  volentieri  ed  alle  spalle  del  gonzo  burlato,  non  fischia,  ma 
ìfistofelicamente  sghignazza  in  maniera  da  urtare  «maledettamente 
aervi  altrui. 

Più  spesso  si  presenta  in  forma  di  vecchietto  col  vestito  a  cenci 
è  questa  la  sua  veste  preferita  di  mascheramento:  è  suo  buono 
caratteristico  costume  quello  di  presentarsi  a  governare  di  notte 
npo  le  bestie  bovine  consumando  pochissimo  fieno  e  facendole  in- 
=issare  in  modo  straordinario. 

Suo  vizio  e  piacere  malefico  è  quello  di  far  perdere  la  strada  a 
oro  in  cui  s^  incontra^  purché  siano  soli. 

El  troi  (strada  di  campagna)  del  massarol  si  conosce  e  vien  me- 
ato in  più  luoghi  nel  Cadore  e  Bellunese,  ed  ò  indicato  a  Vit- 
*io  presso  il  cimitero  di  Ceneda  :  nessuno  s'  azzarda  ad  avviarsi 
r  colà:  Dio  sa  quando  troverebbe  la  via  buona. 
La  signora  Cibele  Nardo  dice  che  é  credenza  in  qualche  parte 
l  Cadore  che  a  vestir  carcossa  de  revers  se  se  perde  pel  troi  del 
issarol,  a  Vittorio  invece  il  mettersi  una  giacca  a  rovescio,  se  si 
Ltta  di  uomo,  ed  il  rovesciare  la  saccoccia,  se  si  tratta  di  donna, 
10  i  mezzi  per  non  imbattersi  nel  massarol,  per  allontanarne  la 
ilia  e  non  smarrirsi  pel  suo  troi 
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Ecco  alcune  tradizioni  del  massarol  raccolte  dalla  viva  voce  dei 
contadini  del  Vittoriese. 

È  una  nonna  che  parla  a' suoi  nipotini: 

«  L'  era  'na  matina  de  istà  e  Qiacom  vostro  barba  V  era  andat 
co'  Tita  vostro  pare  sul  pian  dela  luna  a  past  cole  vache.  I  era  an- 
cora tosat  tuti  e  doi.  Intant  che  i  ghe  tendea  ale  vache  e  che  i 
smatidea  tra  lori,  ghe  comparis  un  tosatel  strazon  che  el  se  met 
a  rider  de  anima^  e  pò  el  ciapa  Giacom  per  una  man  e  el  lo  mena 
para  lui  su  par  una  eroda  che  no  ghe  va  gnanca  i  camorz^  e  lui 
el  ghe  va  drioghe  senza  saver  gnanca  cossa  eh'  el  fea  ;  quando  che 
V  è  vegnest  in  lu^  parche  prima  el  tosatel  straz  che  V  era  el  maz- 
zarol  el  ghe  avea  ciolt  la  favela,  el  se  vede  sera  un  bus  senza  fondo, 
in  zima  a  una  crepena  che  noi  podea  pi  andar  né  avanti  né  in  drio. 

€  A  tirarlo  do  se  ha  cognest  doparar  'na  scala,  longa,  longa^  longa 
che  no  finia  pi.  » 

E  una  ragazza  che  racconta  V  avventura  toccata  col  mazzarol  ad 
una  ragazza  sua  amica. 

e  Un  di  la  Gigia  V  è  stata  vista  dal  mazzarol  prima  che  eia  lo 
vedesse  lu  (è  questo  il  gran  guaio,  V  essere  veduti  dal  bricconcello 
prima  di  vederlo). 

€  Lui  lora  el  ghe  ha  ciolt  la  mente  e  1'  ha  menada  su  par  i  bar 
de  spin  (cespugli  di  spine)  senza  che  la  se  macho  (faccia  male)  ; 
ma  appena  che  eia  se  ha  pensa  de  lu,  lu  ar  la  à  lassada.  » 

La  stesrta  giovane  raccontava: 

«  I  veci  de  me  nona  gavea  'na  cavala  e  par  un  mes  ala  matina 
i  la  trovea  passuda  e  fata  su  la  coda.  He  nona  che  lora  la  era  to- 
sata r  ha  volest  dormir  in  tei  staol  per  veder  chi  che  era  che  ghe 
dea  da  magnar  ala  cavala:  la  è  stata  desmisiada  e  1'  ha  vist  un 
tosatel  alt  poc  pi  de  una  quarta.  La  not  drio  l'ha  mes* in  tei  staol 
'na  camiseta  par  al  tosatel,  ma  ala  matina  co  l'è  andata  drente  el 
tosatel  ga  dit:  mazzarolet  rot  e  strazet  no  voi  camiset^  e  senza  pi 
dir  gnent  le  spari  via. 

Altro  carattere  del  mazzarol  h  appunto  questo  che  non  vuole  mai 
ricompense  pe'  suoi  benefici. 

Cosi  è  avvenuto  che  nella  stalla  di  due  fratelli  benestanti  egli 
comparisse  in  forma  d'  un  vecchietto  tutto  sbrindellato  che  offriva 
la  prefenda  alle  vacche  le  quali  ingrassavano  a  vista  d'occhio.  I 
buoni  fratelli  non  mancarono  di  dar  da  mangiare  al  vecchietto  ed 
un  giorno  in  rimunerazione  dell'  opera  sua  gli  offrirono  un  vestito 
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nuovo:  il  vecchietto  sghignazzando  loro  disse:  «  Ho  un  piede  di 
qua  e  l'altro  di  là,  il  vostro  vestito  non  mi  va  »  e  spari  via,  né 
mai  più  fu  veduto. 

Quanto  alla  tradizione  del  maaaarol  in  Cadore^  che  qualche  volta 
si  confonde  con  quella  dell'  Orco^  mi  riporto  e  trascrivo  qui  quanto 
ne  dice  la  signora  Cibele  Nardo  nel  suo  interessante  studio  pub- 
blicato nelV Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  di  G.  Pi- 
TRÈ  e  S.  Salomone  Marino,  Voi.  IV,  Fase.  IV  e  Voi.  I,  Fase.  I. 

Giustamente  la  signora  Cibele  Nardo  osserva  che  anche  le  tra- 
dizioni popolari  e  le  leggende  variano,  secondo  i  costumi  del  po- 
polo in  mezzo  al  quale  vivono  e  fa  un  confronto  fra  il  massarol 
Bellunese  ed  il  Veneziano.  Quello  si  vede  sugli  alti  monti  e  la  vi- 
sione ha  un  certo  che  di  misterioso  e  di  alto  come  le  figure  lumi- 
nose e  fantastiche  che  per  i  fenomeni  ottici  appaiono  a  chi  sulle 
cime  nevose  si  spinge.  Il  massarol  del  Bellunese  è  meno  ardito  e 
meno  gioviale  del  Veneziano  ed  è  sempre  onesto  e  morigerato.  Fa 
smarrire  la  via  e  ruba  le  belle  fanciulle  e  se  le  ]tiene  con  sé  fa* 
condole  continuamente  girare  e  ridendo  della  loro  confusione,  delle 
loro  lagrime,  della  loro  paura  ;  ma  poi  le  ritorna  immacolate  ai  ge- 
nitori. Quel  birichino  d'un  massarol  Veneziano  s'aggira  per  le  strette 
calli,  nasconde  V  ago,  il  refe,  le  chiavi  di  casa  alle  squinquicinanti 
comari  e  ride  del  loro  dispetto,  ma  fa  qualche  cosa  di  più,  si  fa  piccin 
piccino  e  si  nasconde  nel  seno  delle  belle  donnette,  già  s'intende  per 
stare  caldo,  pronuncia  motti  osceni,  oppure  si  muta  in  un  arnese 
che  non  si  può  nominare,  e  per  scoprir  cose  che  si  possono  nominar 
tanto  meno.  Ecco  la  malizia,  1'  arditezza,  l' oscenità  del  folletto  in 
mezzo  alla  gente  maliziosa,  motteggiatrice  oscena,  e  corrotta. 

Ma  lasciamo  la  parola  alla  signora  Cibele  Nardo:  ecco  come  una 
contadina  del  Bellunese  glie  ne  ha  fatto  il  ritratto: 

«  Un  di  ero  a  past  co'  le  armento  e  me  capita  un  omet  vesti  de 
ros,  co  le  scarpete  coi  fiochet  e  un  gran  capelon.  El  parea  un  tosat 
e  a  r  era  vecio,  co  un  muso  co  fa  un  mugnai  (porco)  ;  a  l' era  el 
massarol^  quel  che  ciol  la  favela  e  la  memoria,  che  l' intriga  la  coda^ 
ai  anemai  e  conduse  la  zent  a  pedo  lu,  fazendoli  matezar  a  torno, 
a  torno  e  fazendoghe  perder  la  via.  I  dis  che  a  vestir  carcossa  de 
revers  se  se  perde  pel  troi  del  massarol.  'Na  povera  tosata  Tè  stata 
tre  di  via  co  lu.  Co  l' è  gnesta  a  casa  1'  ha  dit  che  l' avea  sempre 
caminà,  caminà,  che  la  magnea  lat  de  cavra,  che  noi  gavea  fat 
malagrasie,  che  altro  no  la  se  ricordea....  Mi,  quella  olta  che  1'  ho 
vist  voltada  che  me  son,  1'  era  spari.  » 
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A  Gron  il  maaaarol  è  tutto^  coperto  di  pelo  rosso  e  fa  piccole 
treccie  nella  coda  dei  cavalli. 

Ad  Arsiè  di  Feltre;  prende  nome  di  Salvanel,  e  ad  uno  che  non 
riesce  ne'  suoi  affari  e  a  cui  tutto  va  male,  si  dice:  el  ga  pesca  sulle 
peche  (orme)  del  Salvanel. 

A  Pieve  di  Cadore  si  conosce  benissimo  el  massaruo,  il  quale 
anche  là  è  un  omino,  vestito  però  di  verde  e  in  ciò  dissimile  al 
massarol  di  Belluno  che  preferisce  il  color  rosso.  Rossa  soltanto 
questi  adopera  la  berretta.  È  cerimonioso^  canta^  scherza,  fa  perfino 
il  buffone.  A  Pieve  aveva  un  competitore  curioso  che  partecipava 
de'  suoi  gusti  e  del  suo  umore  facendo  burlette  a  questo  e  a  quello. 
Era  r  Orco  <  Che  se  feva  in  che  forma  che  '1  volea.  Ora  V  era  un 
omo  grando  vdstio  de  nero,  ora  una  bestia,  ora  un  gemo  (gomitolo) 
de  refe,  ora  per  fin  un  sacco  de  farina.  Là  zo  in  Orsina  un  omo 
portava  un  sacco  che  pesava^  pesava  sempre  più,  el  faseva  una  fa- 
diga  mortai.  Co  Tha  messo  zo  el  sacco  Tha  senti  drente  a  rider 
e  a  dir:  te  Y  aviè  fata,  te  V  aviè  fata  !  Un  altro  giorno  sto  Orco 
fato  grando  el  s'  ha  messo  fora  la  piaza  de  Pieve  co  una  gamba 
su  casa  Segati  e  st'  altra  sul  coverto  de  faza  e  el  ga  pissà  sora  un 
muoio  (capannello)  de  dono  che  andava  a  messa. 

«  L' Orco  r  è  cussi  che  el  se  gode  farghene  de  più  ai  furbi.  » 
A  Borco  (Cadore)  non  si  nomina  el  massariol^  bensì  el  diaul,  il 
quale  destava  i  contadini  prima  dell'  ora  solita  perchè  andassero  a 
caricare  il  fieno  sui  carri.  Li  accompagnava,  li  aiutava  a  far  tutto, 
credevano  nel  buio  che  fosse  uno  dei  loro  compagni,  ma  sul  più 
bello  dell'operazione  esso  d'un  tratto  prendeva  a  diriger  i  buoi 
aggiogati  al  carro,  li  conduceva  fino  al  ponte  di  Ruargo,  ivi  get- 
tava sotto  il  ponte  uomini  e  carro  capovolgendolo.  Allora  soltanto 
essi  comprendevano  con  chi  aveano  avuto  a  che  fare,  invocavano 
il  nome  di  Dio  e  l'uomo  in  un  attimo  andava  in  fumo  ed  in  fiamma. 
Dopo  questi  fatti  ebbero  l' ispirazione  di  mettere  in  quel  sito,  sopra 
un  albero,  un'  immagine  santa,  e  d'  allora  in  poi  il  diaul  non  si 
vide  più. 

Il  massaruo  si  diceva  vedersi  neir  unica  casa  rovinata  di  Gogna, 
località  nell'alto  Cadore,  a  cavaliere  delle  due  magnifiche  vie  una 
delle  quali  procede  nella  valle  d'Auronzo  e  l' altra  seguendo  il  Piave, 
va  su  in  Comelico.  La  tradizione  dice  che  là  vi  fosse  una  città  ric- 
chissima, da  secoli  distrutta.  Nella  casa  del  massaruo  vi  sono  pur 
sepolti  tesori  misteriosi. 

In  Auronzo,  oltre  le  qualità  che  gli  conosciamo,  il  massaruo  ha 
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pur  quella  di  portare  il  sabbietto  e  divertire  con  esso  zufolando  i 
contadini. 

A  Candide^  sopra  S.  Stefano  di  Comelico,  V  Orco  che  abbiamo 
incontrato  a  Pieve  si  fa  in  forma  di  capretto  e  bela  in  modo  tanto 
compassionevole  da  parere  una  creatura.  Le  femmine  intenerite  se 
lo  pigliano  sulle  ginocchia,  lo  accarezzano^  quando  esso  comincia  a 
pesare,  pesare,  ed  accorte  allora  della  gherminella  dell'  Orco  lo  met- 
tono prestamente  per  terra. 

Dalle  accennate  note  filologiche  del  padre  mio  rilevo,  come  cre- 
dono alcuni  derivi  la  voce  massariol  dalla  massa  che  sembra  avere 
e  con  la  quale  opprime,  nel  qual  caso  la  sua  distinta  personalità 
si  confonderebbe  ad  un'  altra,  assai  differente,  a  quella  della  Smara 
che  è  nel  Bellunese,  la  personificazione  dell'  incubo.  Perfino  il  sesso 
sarebbe  cambiato  al  povero  massarol,  poiché  il  nome  Smara  si  ri- 
ferisse a  donna  nel  maggior  numero  dei  casi,  mentre  in  altri  è  a 
seconda  del  sesso  del  paziente,  femmina  o  maschio.  Crede  invece 
con  più  ragione  mio  padre  che  Massariol  Veneziano  derivi  da  Mas- 
seria, e  che  corrisponde  a  massaiuolo,  piccolo  massaio,  e  ciò  anche 
sarebbe  molto  più  conforme  alle  tradizioni  da  me  ricordate. 

Sul  nome  e  suU'  origine  sua,  corrono  anche  in  paese  tra  le  colte 
persone,  varie  opinioni,  e  mentre  un  bravo  pittore  ricorda  a  questo 
proposito  le  antiche  tradizioni  nordiche  e  V  esistenza  mitologica  dei 
gnomi,  minuscole  e  facete  apparizioni  che  popolavano  le  germaniche 
foreste,  riferendosi  specialmente  al  fatto  che  non  solo  con  tai  paesi 
il  Bellunese  per  una  parte  confina,  ma  conta  anche  alcune  colonie 
tedesche,  ud  altro  distinto  avvocato  crede  vedere  nel  Massarol,  con- 
dannato dalla  fantasia  popolare  ad  una  eterna  irrequietezza,  come 
una  reminiscenza  della  grande  figura  rimpicciolita  dell'  Ebreo  Er- 
rante, se  non  che  a  me  di  esso,  il  Massarol  sembrerebbe  piuttosto 
una  ridicola  parodia.  »  (Cibelb  Nàbdo,  op.  cit.). 

SUPSRSTIZIOKI    MEDICHE 

Grande  è  la  fede  che  si  ha  ancora  non  solo  dai  contadini,  ma 
anche  dalla  classe  popolana  e  borghese  delle  città  nel  salcuto.  Lo 
si  applica  nel  quinto  e  settimo  mese  della  gravidanza  allo  scopo  di 
sostituire  le  cessate  mestruazioni. 

Avverte  il  Dott.  Alpaqo  Novello  {Pregiudizi  medica.  Zoppelli,  Tre- 
viso, 1885)  che  nel  concetto  del  volgo  la  massima  parte  delle  ma- 
lattie procede  da  calore^  ed  è  quindi  un  riscaldo  che  non  può  essere 
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altrimenti  carato  che  coi  salassi^  purganti,  emetici,  tutta  roba  rin- 
frescante. 

Per  lo  più  i  medici  condotti  al  letto  d'un  contadino  ammalato, 
quando  tentano  fare  la^diagnosi  e  lo  interrogano,  non  sanno  cavargli 
dalla  bocca  altre  parole  che  questa:  ho  un  riscaldo. 

Al  medico  condotto,  clorotiche,  anemici  e  pellagrosi  chiedono  in 
atto  di  grazia  un  salasso^  e  perchè  il  medico  ragionevolmente  lo  ri- 
fiuta, si  rivolgono  al  flebotomo,  all'empirico,  al  medico  in  pensione 
della  vecchia  scuola,  reo  se  non  di  aver  istillato,  almeno  assecon- 
dato il  fatale  pregiudizio;  e  lo  hanno. 

Individui  diarroici  ingoiano  fino  a  diciotto  oncie  di  olio  di  ricino 
in  quattro  o  cinque  giorni  e  ciò  pe/chè  la  diarrea  è  un  riscaldo  e 
l'olio  di  ricino  un  rinfrescante. 

Le  madri  fanno  ingoiar  Tolio  di  ricino  e  di  lino  a  qualunque 
bambino  svogliato,  e  quasi  ogni  ammalato  delle  nostre  campagne 
riceve  il  medico  condotto  dopo  aver  sperimentato  su  di  sh  e  senza 
consultare  alcuno  la  sua  brava  cura  purgativa. 

Io  conosco  vecchi  ottantenni,  che  nulla  soffrono,  e  si  fanno  fare 
ad  epoche  fisse  annuali  uno  o  due  salassi  e  credono  di  dover  fer- 
mamente a  questa  cura  la  loro  sanità  e  longevità. 

Questo  si  riscontra  anche  fra  persone  della  classe  colta. 
Come  ogni  malattia  che  non  ha  esterne  manifestazioni  è  battez- 
zata riscaldo,  cosi  ogni  malattia  che  si  manifesta  con  qualche  esan- 
tema alla  pelle  è  battezzata  febbre  miliare,  e  ciò  anche  se  il  con- 
tadino non  sente  incomodo  alcuno  e  possa  continuare  nei  quotidiani 
lavori. 

Ma  niente  lo  arresterà  dall'  intraprendere  la  sua  cura  speciale 
che  consiste  nel  coricarsi  a  letto  sotto  un  ammasso  di  pesanti  coltri, 
otturando  ogni  fessura  delle  stanze  ed  involgendosi  il  capo  con  faz- 
zoletti di  lana. 

Allora  avviene,  come  asserisce  il  Dott.  Alpago  Novello,  che  si  pro- 
vochi un  abbondante  sudore  il  quale  irrita  la  pelle  e  fa  comparire 
sulla  sua  superficie  qualche  vescichetta  miliariforme  :  ed  ecco  salta 
fuori  la  miliarìtà  ed  il  contadino  ò  contento  per  averla  scoperta,  ma 
se  il  medico  non  arriva  presto,  e  non  getta  le  coltri  e  non  apre  le 
porte  e  finestre,  obbligando  magari  il  malato  a  vestirsi  ed  uscire, 
il  contadino  sarà  costretto  a  guardare  il  letto  per  qualche  settimana. 
Altri  rimedi  usati  dai  nostri  contadini  sono  i  seguenti:  Lo  sterco 
di  bue  pei  dolori  muscolari-reumatici,  la  polvere  delle  travi  tarlate 
per  le  piaghe  suppuranti;  le  otalgie  e  tutte  le  malattìe  dell' appa- 
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recchio  uditivo  si  curano  colla  instillazione  neir  orecchio  di  latte 
umano  che  provenga  da  donna  lattante  un  bambino  maschio;  le 
verruche  (porri  cutanei)  si  fanno  scomparire  con  foglie  fatte  marcire 
sul  letamaio  e  con  bava  di  lumaca  ;  per  gli  orzaioli  e'  è  un  rimedio 
semplicissimo,  basta  guardare  nella  bottiglia  deirolio;  pei  cancri 
niente  di  meglio  che  le  foglie  di   cavolo  bruciate  e  polverizzate. 

Il  piscio  di  cane  moro  guarisce  dalla  tosse  canina.  L' olio  di  scor- 
pione e  le  pezzuole  bruciate  rimarginano  le  ferite;  per  le  punture 
si  applica  sulla  parte  offesa  una  gallina  nera  squartata,  e  per  le 
morsicature  delle  vipere  un  gallo  pure  squartato;  oppure  s'intro- 
duce la  mano  offesa  nel  corpo  d'una  pita  mora  ancor  palpitante; 
r  umore  acquoso  che  cola  dalfe  viti  in  primavera  guarisce  da  qua- 
lunque infermità  degli  occhi;  l'albume  d'uovo  misto  alla  farina  di 
segale  fa  cessare  il  dolore  di  denti;  per  lo  spasimo  dei  bambini 
basta  applicare  loro  uno  spicchio  d' aglio  sul  petto,  e  per  affrettar 
Io  spuntar  dei  denti  si  mette  del  corallo  ai  loro  polsi.  Ogni  feno- 
meno morboso  nei  bambini  è  attribuito  dai  nostri  villici  alla  ver- 
minazione  e  le  madri  arrivano  perfino  a  sentire  da  lontano  l'odore 
speciale  dei  vermi,  a  tanto  arriva  l' affetto  materno  :  il  rimedio  è  la 
santonina  che  si  applica  a  larghe  dosi  e  spesso  con  gran  danno. 

Vi  sono  poi  dei  morbi  a  cui  la  superstizione  volgare  vuol  lasciare 
libero  sfogo:  guai  arrestarli!  Son  come  le  crittogame  delle  piante, 
bisogna  rispettare  in  esse  i  voleri  divini. 

Cosi  v'  è  il  proverbio  :  malattia  di  pelle,  sanità  delle  hudeUcy  ed 
in  omaggio  al  proverbio  non  si  curano  neppure  le  vene  varicose  e 
le  piaghe  alle  gambe  che  rappresentano  vie  d' eliminazione  d' umori 
malefici;  cosi  gli  eczemi  che  danneggiano  ì  bambini  nel  cuoio  ca- 
pelluto sono  espurghi  necessari  che  migliorano  la  loro  costituzione. 

Una  superstizione  non  generale  ma  pur  troppo  terribile  nelle  sue 
conseguenze  è  questa:  da  alcuni  si  crede  che  per  liberarsi  dalla  si- 
filide sia  necessario  sfiorare,  almeno,  col  membro  le  parti  pudende 
di  donna  vergine. 

E  per  completare  la  raccolta  dei  pregiudizii  medici  delle  nostre 
campagne  lascio  la  parola  al  Dott.  Alpago  Novello: 

Infinito  è  il  numero  delle  piante,  delle  erbe,  ecc.  che  si  invo- 
cano come  rimedi  nelle  più  svariate  affezioni,  ed  infinito  altresì  il 
numero  di  certe  pratiche  radicali  o  peggio  cui  si  ricorre  dal  volgo 
per  liberarsi  di  qualche  malattia.  A  raccoglierle  tutte  ci  vorrebbero 
altro  che  i  modesti  limiti  di  una  lettura  !  Mi  contenterò  quindi  di 
spigolare  qua  e  là  fra  le  manate  che  ne  trovo  fra  le  mie  note. 
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I  vermi,  ecco  i  gran  nemici  del  volgo  !  Essi  nel  concetto  che  il 
popolino  se  ne  ha  fatto,  seno  come  la  presenza  di  Dio  da  per  tutto. 
A  Cison  mori  per  enormi  cisti  ovariche  colloidee  una  vecchia,  la 
quale  pretendeva  di  avere  il  ventre  pieno  di  vermi  ;  questa  sua  cre- 
denza,  che  era  stata  accolta  con  una  specie  di  fanatismo,  formava 
da  molti  mesi  il  tema  obbligato  di  tutti  i  discorsi  e  di  tutti  i  filò, 
ed  io  per  troncarla  non  credetti  di  aver  di  meglio  a  fare  che  se- 
zionare il  cadavere  in  pubblico;  e  la  lezione  per  quella  volta  al- 
meno fruttò.  Nessun  bambino  s'ammala  che  non  se  ne  dia  subito 
colpa  ai  vermi,  che  si  crede  nascano  dall'uso  del  latte,  e  che  se 
non  compaiono  nelle  feci  non  è  già  perchè  non  esistessero  negli  in- 
testini, ma  perchè  ne  uscirono  disfatti;  sicché  parrebbe  quasi  che 
si  giurasse  nelle  parole  di  Baglivi,  il  quale  lasciò  scritto  che  in  pue- 
rÌ8  semper  de  vermibus  est  suspicandum. 

E  però  molte  madri,  allo  scopo  di  prevenire  che  i  loro  bambini 
vadano  soggetti  a  verminazìone,  pongono  loro  attorno  al  collo,  non 
appena  nati,  una  collana  di  coralli;  ma  questi  coralli  devono  essere 
molto  rossi,  altrimenti  rimangono  senza  effetto.  Altri  li  appestano 
con  deir  aglio  strizzato  attorno  alle  labbra  e  alle  narici  ;  aglio  ap- 
peso al  collo,  aglio  sullo  stomaco,  aglio  nella  cuna,  aglio  dap- 
pertutto. 

Taluna  mette  a  bollire  nell'acqua  della  cenere  entro  un  sacchet- 
tino  e  ne  fa  poi  trangugiare  quel  beverone  lisciviato  ai  bambini; 
tal' altra  applica  sullo  stomaco  delle  lumache  soppeste  e  un  elettuario 
di  incenso,  allo  spontaneo  staccarsi  del  quale  deve  andar  unita  la 
contemporanea  scomparsa  dei  vermi.  Qualche  altra  ancora  pesta  ad- 
dirittura dei  lombrici  terrestri,  e  fattane  con  delle  mandorle  di  pe- 
sche una  pasta,  l' appiccica  sullo  stomaco  dei  piccoli  malati.  Appli- 
cazione rigorosamente  logica  del  vecchio  precetto  :  Similia  similibua 
curàntur. 

Usanze  meno  bestiali  ho  trovato  ad  Onigo  e  Pederobba  (Treviso) 
dove  presso  molte  madri  ha  gran  fama  di  antielmintico  il  vino  grosso, 
cioè  forte;  sicché  i  bimbi  se  la  cavano  con  un  po' di  sbornietta. 

Ma  a  proposito  sempre  dei  vermi,  lasciate  eh'  io  vi  rammenti 
quanto  la  terapeutica  di  un  secolo  e  mezzo  fa  confidasse  in  essi. 
A  noi,  ora,  pare  un  sogno  il  racconto  delle  virtù  miracolose  attri- 
buite ai  lombrici  terrestri;  ma  non  è  un  sogno  quanto  io  leggo  in 
un  libretto  dello  strano  tìtolo:  Teologia  degli  insetti^  e  che  qui  vi 
trascrivo  a  vostra  edificazione: 

De  Vermi   terrestri  si  porta  opinione  che  siano  non   poco  gio- 
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vevoli  nella  medicina.  Eccitano  infatti  il  sudore,  provocano  le  urine, 
mitigano  i  dolori,  ammolliscono,  risolvono  e  dissipano  le  costipa- 
zioni, accrescono  il  latte  e  sanano  le  ferite  e  ì  nervi  recisi.  Si  danno 
nelle  apoplessie,  nelle  contrazioni  di  membra,  e  altri  accidenti  de'nervi 
o  de'  muscoli,  nelle  Iterizie,  nell'Idropisie,  nelle  CoUiche,  e  soprattutto 
nelle  Reume.  S'impiegano  interiormente  ed  esteriormente.  Quando 
s'  hanno  a  prender  per  bocca,  si  pestano  belli  e  freschi  (carino  quel 
belli!),  si  pongono  nel  vino  e  si  fanno  passare  per  una  tela.  Si  fanno 
anche  seccare,  e  si  riducono  in  polvere,  nella  qual  guisa  servir  pos- 
sono a  vari  mali.  Esteriormente,  o  se  ne  fa  uso  mentre  son  tivi, 
o  dopo  che  sono  morti.  L' applicazione  de'  vermi  viventi  suol  farsi 
pel  ritiramento  de' muscoli,  che  diciamo  Granchio,  apponendoli  sulla 
parte  offesa.  Quello  de'  vermi  estinti  si  fa  contro  i  dolori  cagionati 
da  denti  guasti,  o  contro  quelli  della  podagra.  Nel  primo  caso  s'em- 
piono della  loro  polvere  i  buchi  del  dente  infetto;  nel  secondo  se 
ne  fa  composizione  con  farina,  calda,  si  applica  alla  parte  inferma, 
fasciandola  colle  solite  precauzioni. 

Che  meraviglia  adunque,  in  fin  dei  conti,  se  di  tutto  questo  biz- 
zarro  e  sudicio  patrimonio  scientifico  alcunché  n'è  rimasto  anche 
a'  nostri  tempi  di  radicato  nel  popolo  ? 

Ma  sentite  anche  questa,  e  vedrete  che  singolare  corrispondenza 
fra  i  dogmi  terapeutici  degli  scienziati  del  secolo  scorso  ed  i  pre- 
giudizi del  volgo  moderno.  A  Valmareno  di  Follina  conobbi  una 
giovane  e  bruna  sposa,  che,  per  liberarsi  da  una  itterizia  catarrale, 
dietro  il  consiglio  delle  sue  comari,  inghiottì....  indovinate  ?  Un  pi- 
docchio !  Ma  non  e'  è  da  rìdere  alle  spalle  di  quella  povera  conta- 
dina. Udite  la  scienza  per  bocca  della  sopraccitata  Teologia  degli 
inaettì^  e  sentite  che  delizia  di  particolari:  Chi  ha  stomaco  assai 
forte  da  inghiottire  senza  ripugnanza  i  pidocchi,  trovar  potrà,  bi- 
sognando, uno  specifico  non  dispregevole  contro  l' iterizia,  o  trava- 
sazione  del  fiele.  La  dose  sarà  di  nove  per  volta.  Si  credono  utili 
nelle  febbri  quartane*,  nell'accessione  si  pigliano  quattro  o  cinque 
di  questi  animali,  secondo  che  sono  piccoli  o  grossi,  ma  qualunque 
siasi  la  virtù  di  una  tal  sorta  d' insetti ,  certo  è  che  fuggono  dal 
corpo  dei  fanciulli  i  malvagi  umori. 

Oh  !  signori,  quando  si  leggono  di  codeste  cose,  bisogna  pure,  se 
non  per  amore,  per  forza,  essere  indulgenti  coi  nostri  contadini! 

Curiosi  sono  anche  i  mezzi  impiegati  contro  le  verruche.  Chi  si 
medica  colle  schiume  delle  acque  di  un  torrente  rigonfio,  chi  colle 
lumache  —  purché  sieno  state  trovate  per  mero  caso  e  non  in  se- 
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gaito  a  ricerche  —  chi  colle  radici  di  malva,  e  chi  col  farsi  gettare 
addosso  air  improvviso  dell'acqua  fredda.  Altri  si  spingono  ancora 
più  oltre  e  credono  che  le  verruche  se  ne  vadano  o  col  farle  spu- 
tacchiare improvvisamente  da  una  donna  che  vi  passi  d' accanto,  o 
col  mungervi  sopra^  o  colF  ungerli  col  sangue  menstruo.  Taluno  na- 
sconde fra  due  sassi  tre  foglie  di  nicoziana,  persuaso  che,  quando 
saranno  ridotte  in  polvere,  le  sue  verruche  saranno  pure  scomparse; 
tal  altro  in  fine  nell'ombra  e  nel  mistero  chiude  in  una  borsetta 
cinque  ciottoli  (guai  se  sono  quattro  o  sei)  e  li  abbandona  poi 
sensa  che  nessuno  lo  veda  in  una  via,  nella  convinzione  che  se 
qualche  curioso  raccoglie  ed  apre  la  borsa,  le  sue  verrache  facciano 
la  partenza  che  non  ha  ritorno. 

Contro  il  dolor  di  denti  hanno  fama  i  semi  di  canape  abbrusto- 
liti apposti  alla  guancia,  nonché  il  fumare  nella  pipa  il  manico  di 
una  zucca;  quest'ultimo  espediente  fu  una  volta  tentato  da  un  mio 
amico,  che  mi  assicurava  anche  di  esserne  quasi  morto  in  forza  dei 
vomiti  dolorosi  che  questa  nuova  sorte  di  tabacco  gli  suscitò;  a  qual- 
che fisiologo,  se  vorrà  e  saprà  darcela,  la  spiegazione  di  questi  ef- 
fetti emetici  dai  manici  di  zucca  t  Ma  V  ignoranza  e  la  superstizione 
non  si  contentarono  neppure  del  canape  e  della  zucca,  e,  spingendosi 
più  oltre,  arrivarono  a  proclamare  sovrano  rimedio  dell'odontalgia  una 
salamandra  tenuta  fortemente  nella  mano,  insegnando  che  per  quanti 
passi  si  fanno  con  essa  per  altrettanti  anni  la  nevralgia  sta  lontana. 

Non  vi  sembra  che  rientriamo  quasi  nel  medio  evo? 

Contro  i  dolori  delle  varie  parti  del  corpo  godono  riputazione  le 
pelli  di  serpi,  il  cerume  degli  orecchi,  l'olio  di  lucerna;  contro  quelli 
delle  mani  l'introduzione  del  braccio  entro  lo  stomaco  d'un  animale 
bovino  appena  ucciso,  contro  l' otalgia  il  latte  di  donna,  che  allatta 
un  maschio,  introdotto  direttamente  col  capezzolo  eiitro  il  meato  udi- 
tivo esterno;  contro  i  dolori  ai  lombi  (risum  teneatia  amici?)  l'ap- 
plicazione alla  regione  sacrale  di  quell'arnese,  che  serve  a  racco- 
gliere r  umore  che  elice  a  periodi  fisiologici  dal  corpo  femminile, 
ma  che  però  le  contadine  portano  rarissimo.  E  curioso  anzi  a  questo 
proposito  di  sapere,  credersi  fermamente  da  molti  che  Y  uomo  il  quale 
dorma  nel  sito  già  occupato  da  una  donna  che  è  nel  periodo  me- 
struale, si  buschi  un  dolore  di  schiena,  e  che  altrettanto  avvenga  a 
chi  indossi  una  camicia,  che  per  inavvertenza  sia  stata  posta  nel 
mastello  del  bucato  immediatamente  sotto  il  cencio  in  questione; 
ond'  è  che  le  massaie  hanno  ogni  cura  di  collocare  anzitutto  in  fondo 
al  mastello  le  loro  pezzuole. 

ArchiTÌo  per  l'Antrop.  e  la  Etnol.  31 
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I  tnmori  gaariscono  col  disegnarvi  sopra   il  cosi  detto  segno  di 
Salomone,  che  è  formato  da  tre  triangoli  incrociati;  le  lentiggini  col 
bagnarle  con  queir  umore  acqueo  che  trasuda  a  guisa  di  sudore  dal- 
l' uova  messe  a  cuocere  nella  cenere  calda  ;  i  geloni  coli'  acqua  di 
rape;  la  febbre  con  tre  (numero  perfetto)  castagne  d'ippocastano  o 
col  ranunculus  acris;  la  amenorrea  col  decotto  di  capelvenere,  di 
gramigna  o  di  malva;  il  singhiozzo   con  due   pagliuzze  disposte  a 
croce  sulla  schiena  o  col  rovesciare  una  manica  del  vestito  senza 
che  l'individuo  se  n'accorga;   ogni   affezione  d'occhi   coi   lavacri 
d' acqua  di  croste  di  polenta  o  anche  d' acqua  semplice,  ma  in  questo 
caso  durante  il  canto  del  gloria  del  Sabato  Santo  ;  i  tagli  colf  olio 
di  scorpione;  l'orzaiolo  col  guardare  entro  l'ampolla  dell'olio  co- 
mune ;  le  emorroidi  col  sugo  d' un'  erba  risiforme,  che  cresce  nelle 
fessure  delle  vecchie  muraglie;  il  morso  della  vipera  con  un'altra 
erba  montana;  le  piaghe  con  una  quantità  di  foglie . diverse,  da 
quelle  di  fragola  selvatica  a  quelle  dei  cavoli  d'orto,  o  coli' orina 
umana,  o  collo  sterco  di  animali;  le  gravi  contusioni  per  caduta 
col  versare  per  la  gola  a  viva  forza  spalancata  dell'infermo,  quanto 
più   si   può  di   sego  liquefatto  ;  coli'  idea   che   questo  dall'  interno 
mollifichi  le  esterne  lesioni  ;  la  diarrea  col  brodo  di  gamberi,  come 
usano   fare  nelle  femmine  dei   porci;  il  gozzo  coli' appendersi  al 
collo  una  corona  di  pallottoline  di  sambuco  o  una  lucertola  viva 
entro  un  sacchettino   e  lasciatavi,  senza   tanto  rispetto  pel  senso 
dell'odorato,  finché  sia  tutta  putrefatta;   la  tosse  canina  col  bere 
1'  acqua  sopravanzata  dai  cavalli  che  vi  lasciarono  la  loro  bava,  o 
col  latte  di  cagna,  col  passare  tre  yolte  sotto  la  radice  di  un  noce 
—  r  albero  classico  delle  streghe  —  che  si  scava  profondamente  a 
bella  posta;  l'emicrania  col  mettersi  un  fiasco  d'acqua  sulla  fronte, 
e  collo  star  cosi  esposti  al  sole  finché  l'acqua  si  riscaldi;  l'incon- 
tinenza  d'orina  in  fine  —  come  fossimo  in  una  città  assediata,  che 
sta  per  rendersi  dalla  fame  —  coi  sorci  in   tegame  !  Come  vedete, 
v'  ha  in  tutto  ciò  una  vera  aberrazione  di  ognuno  dei  cinque  sensi, 
e,  sovrana  fra  tutte  una  aberrazione  dell'intelligenza. 

Ma  dove  risalta  ancor  meglio  il  genio  medico  delle  dottoresse 
de'  campi  si  è  nell'  ostetricia,  e  ve  ne  ho  già  recato  qualche  esem- 
pio più  addietro.  Una  gravidanza,  un  parto,  un  puerperio  formano 
il  gran  tema  dei  discorsi  di  tutte  le  vecchie  e  giovani  comari  del 
paese,  ed  ognuna  è  là  addosso  alla  gestante,  con  un  consiglio,  con 
un  avvertimento,  con  una  ammonizione  che  bisogna  rigorosamente 
obbedire  e  rispettare.  Una  le  raccomanda  di  guardarsi  bene  dal  pas- 
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sare  sotto  la  testa  di  ud  cavallo^  se  non  vuole  che  la  gravidanza 
duri  dodici  mesi;  argomento  questo  ignoto  ai  trattatisti  di  medi- 
cina legale^  e  che  tornerebbe  molto  comodo  a  qualche  moglie,  che 
volesse  darla  a  bere  all'assente  marito  o  a  qualche  vedovella,  cui  '^ 

premesse  legittimare  agli  occhi   del  volgo  un  postumo  bastardo  !  'A 

Un'  altra  l' avverte  di  non  avvolgersi,  lavorando,  il   filo  intorno  il  | 

collo,  perchè  altrimenti  il  suo  bambino  nascerebbe  indubbiamente  ^ 

coir  attortigliamento  del  cordone  ombelicale.  Una  terza  l' ammonisce  \  È 

che,  sedendo  con  una  gamba  sovrapposta  ed  incrociata  all'  altra,  si  ^ 

partorisce  un  figlio  storpio.  Un'  altra  ancora  caccia  fuori  di  camera  ^n 

tutti  gli  individui  che  non  le  piacciono,  perchè  guai   se   la  parto-  | 

riente  avesse  in  quei  momenti  ad  incontrare  co' suoi  occhi  gli  occhi  ^^ 

di  una  persona  brutta....  il  feto  uscirebbe  senza  altro  alla  luce  mo-  ^ 

struoso,  o  almen  almeno  brutto  come  l'individuo  guardato  da  sua  f 

madre.  Avviene  poi  che  una  donna  incinta   cada  a  terra?  Allora  ^ 

per  riparare  a  qualche  possibile  sconciatura,  recipe  tosto  un  uovo 
con  entrovi  un  filo  di  seta;  il  filo  introdotto  per   la  bocca  andrà 
immediatamente  nell'  utero  a  riunire  quelle  parti  del  suo  contenuto 
che  si  saranno  staccate;  non  si  aggiunge  però  se  in  questi  casi  il 
feto  nasca  col  famoso  filo,  o  se  questo  finita  la  sua  intelligente  opera 
si  consumi.  O  accade  che  una  gravida  venga  soprappresa  dalle  do- 
glie presagenti  in  mezzo  ai  campi  lontana  da  casa?  Che  prenda 
subito  un  buon  sasso  in  mano  e  lo  tenga  ben   stretto:  con  questo 
semplice  mezzo  essa  sarà  sicura  di  poter  fare  ritorno  in  famiglia  e 
partorire  col  massimo  comodo  nel  proprio  letto.  O  si  ha  paura  che 
il  bimbo  abbia  a  rigettare  il  latte  materno?  Ma  questo  pericolo  può 
essere  stornato  dal  padre,  purché  egli  scavi  molto  profondamente  una 
fossa  e  vi  seppellisca  colle  proprie  mani  la  placenta  della  moglie  ! 
Taluno  poi,  e  più  spesso  taluna,  possiede  a  meraviglia  la  segreta 
virtù  delle  piante  e  ne  fa  mercato.  Anche  a  Cison  e'  era  una  bo- 
tanica —  è  questo  il  nome   con  cui  veniva  chiamata  la  mìa  dotta 
collega  —  ed  era  questa  una  vecchierella  sparuta,  cadente^  bolsa, 
asmatica,  vera  vittima  della  propria  scienza,  che  mi  assicumva  di 
aver  appreso  le  virtù  medicinali  di  quindici  piante  da  un  botanico 
girovago,  e  di  aver  cominciato  ad  esperimentarle  con  rumorosi  ef- 
fetti purgativi  sopra  sé  medesima,  sopra  il  marito  che  lasciò  ve- 
dova, ma  non  sconsolata,  dopo  qualche  mese  di  questa  cura  eroica. 
Dico  era,  perchè  adesso  la  poveretta  non  è  più.  Morì  circa  due  anni 
fa,  dopo  aver  ricorso  invano  alle  virtù  prodigiose  delle  sue  erbe  v 
un  pochino  anche  al  mio  soccorso,  che  glielo  ho  prestato  da  buon 
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collega.  La  mia  botanica  distribuì  per  molti  anni  i  suoi  bravi  sci- 
roppi e  decotti,  semplici  e  composti;  e  molti  contadini,  che  da  essa 
trovavano  con  mezza  palanca  un  fiasco  di  chinino  (sic!)^  che  il  far- 
macista avrebbe  fatto  loro  pagare  cento  volte  più  caro,  ne  appro- 
fittavano come  di  una  mano  celeste!  Ben  è  vero  che  questo  chi- 
nino, —  che  potrebbe  anche  essere  stato  il  ramnuB  catartica  —  li 
metteva  in  berlina  per  qualche  ora  sull'  orinale,  ma  in  fin  dei  conti, 
contenti  loro,  ero  contento  anch'  io,  tanto  più  che  de  gustibuB  non 
est  disputdndum. 

Passo  sotto  silenzio  la  nomenclatura  di  tante  altre  piante  usate 
a  scopo  curativo,  come  la  dulcamara,  che  vidi  provocare  gravi  di- 
sordini in  una  pellagrosa,  e  la  fiducia  che  si  ha  da  molti  nelle  virtù 
della  salvia,  deir  aglio  e  della  cipolla,  talché  verrebbe  da  doman- 
dare colla  scuola  palermitana: 

Cur  moriatur,  cui  salvia  crescit  in  horto 

e  da  esclamare  con  Giovenale:  Orare  gentes  quibus  hoc  crescunt  in 
hortis  Numina! 

E  vi  dirò  piuttosto  che  se  la  botanica  ò  la  medichessa,  vi  sono 
anche  i  concia-ossi  —  Regina  Dal  Cin  in  sedicesimo  —  che  la  fanno 
da  chirurghi  nelle  slogature,  e  che  con  quattro  stiramenti,  un  po'di 
stoppia  ed  una  chiara  d' uovo,  vi  rimettono  a  posto  le  corde,  i  nervi, 
gli  ossi  e  tutto  quanto  volete.  Ricordo  a  questo  proposito  di  essere 
stato  chiamato  a  vedere  un  ragazzo,  che  aveva  gran  dolori  ad  un 
braccio,  e  malgrado  che  uno  di  questi  chirurghi  gli  avesse  rimesso 
bene  Tosso  della  spalla,  trovai  una  frattura. del  collo  chirurgico  del- 
l' omero,  e  chi  sa  quanta  parte  avranno  avuta  alla  sua  produzione 
gì' inconsulti  e  brutali  stiramenti  del  concia>ossiI  In  un  altro  fan- 
ciullo, ch'era  stato  pure  rimesso  bene  da  uno  di  questi  chirurghi, 
trovai  una  bestiale  fasciatura,  intorno  all'omero,  cosi  stretta  che 
s'  era  orrendamente  addentrata  nelle  carni  ed  aveva  causato  una 
immitiente  cancrena  di  tutto  l'arto;  e  sott'essa  era  prominente  fuori 
dai  tessuti  lacerati  un  grosso  frammento  dell'osso. 

Come  regola  generale  tutti  questi  chirurghi  sono  anche  veterinari. 

Un  altro  grave  malanno,  contro  cui  ci  s' incontra  ogni  pie  so- 
spinto neir  esercizio  medico,  è  1'  antipatia,  dirò  anzi  meglio,  paura, 
che  hanno  pel  medico  i  fanciulli  ed  i  bambini.  Ma  sfido  io!  A  ogni 
disubbidienza,  a  ogni  atto  vivace  proprio  di  quell'età,  le  improv- 
vide madri  hanno  pronta  la  minaccia:  guarda  che  chiamo  il  me- 
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dico,  il  quale  ti  caverà  sangue,  ti  taglierà  la  lingua  !  E  quando  il 
bimbo  sta  male  e  la  bronchite  capillare  o  la  pneumonite  richiedono 
r  esame  fisico  del  petto,  o  la  fatale  difterite  impone  imperiosamente 
l'ispezione  e  la  cura  topica  alle  fauci,  tornano  al  povero  medico 
impossibili  V  una  e  1*  altra  cosa,  tanto  è  lo  spavento  del  bambino 
alla  sua  vista  e  cosi  forti  gli  urli  e  gli  atti  convulsivi  che  la  sua 
presenza  ha  provocati!  Ma  andate  a  dire  a  quelle  madri  che  per 
un'altra  volta,  se  vogliono  proprio  scioccamente  impaurire  i  loro 
figli  ricorrano  al  babau  o  al  piovano,  anziché  al  medico:  sarà  fiato 
sprecato  ve  lo  assicuro  io  !  E  fiato  quasi  sempre  sprecato  sarà  pur 
quello  di  persuadere  i  malati  che  il  tale  o  il  tal' altro  sintomo  è 
effetto  del  male  anziché  del  rimedio.  Ordinate  il  chinino  come  an- 
tipiretico, e  vi  si  dirà  poi  che,  appena  presane  una  dose,  la  febbre 
è  cresciuta,  la  cefalea  è  aumentata,  e  chi  più  n'  ha  più  ne  metta. 
Prescrivete  una  soluzione  di  laudano  contro  i  dolori  colici,  e  sen- 
tirete più  d'una  volta  a  rimproverarvi  perchè  appena  ingoiata  una 
cucchiaiata  della  medicina,  le  sofferenze  aumentarono. 

Date  il  bismuto  in  una  diarrea,  e  vi  si  accuserà  spesso  di  aver 
ordinato  un  drastico,  perchè  l'infermo,  mentre  prenderà  la  prima 
cartina  ha  dovuto  pagare  il  tributo  alla  dea  Cloacina  ! 

A  me,  per  esempio,  è  successo  di  peggio.  Giusto  nei  primi  mesi 
in  cui  avevo  assunto  la  condotta  di  Cison,  vengo  chiamato  da  un 
contadino  per  una  colica,  e  siccome  e'  era  ragione  di  sospettare  una 
occlusione  intestinale  per  accumulo  di  feci,  comincio  ad  ordinare  una 
pozione  purgativa  di  Vienna,  che  amministro  io  stesso  all' infermo. 
Questi  colto  subito  da  violenta  peritonite  perforatoria,  muore  dopo 
poche  ore,  e  la  voce  concorde  della  famiglia  e  dei  vicini  dichiara 
senz'altro  che  il  medico,  per  sbarazzarsi  di  un  malato  incomodo, 
gli  ha  somministrato  la  canfora,  la  quale,  per  chi  noi  sapesse,  è  si- 
nonimo di  veleno  presso  i  nostri  contadini.  Addolorato,  irritato, 
disgustato  di  quelle  dicerie,  come  voi  ben  potete  immaginare,  prendo 
una  risoluzione,  non  dirò  certo  eroica,  ma  però  coraggiosa.  Chiedo 
il  permesso  di  sezionare  il  cadavere  ed  invito  all'  autopsia  tutta  la 
frazione,  cui  apparteneva  il  morto,  dichiarando  prima  che  l' infermo 
dovea  essere  perito  da  una  grande  scorpacciata  di  fagiuoli  che  gli 
avevano  perforato  le  budella.  Infatti  avevo  raccolto  dall'  anamnesi 
che  l'ammalato,  appena  convalescente  da  una  ostinata  dissenteria, 
s' aveva  la  sera  innanzi  alla  sua  morte,  empito  straordinariamente 
il  ventricolo  di  fagiuoli  e  d' altri  cibi  indigesti.  E,  aperto  l'addome, 
potei  mostrare  subito  alla  turba  osservante,  i  fagiuoli  caduti  nella 
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srità  peritoneale,  ed  i  forami  ulcerosi  degli  intestini  per  i  quali 
mo  usciti.  Questo  fatto  mi  guadagnò  la  più  cieca  fiducia  di  tutta 
ella  gente  ;  ma,  vi  domando  ora  io,  se  la  diagnosi  fosse  stata  er- 
;a,  chi  mai  avrebbe  potuto  cavar  dalla  testa  di  que' contadini 
'io  non  fossi  stato  un  medico  avvelenatore? 
(fon  mancano  nemmeno  alle  ragazze  i  rimedi  che  accrescono  pre- 
»  alle  venustà  ed  alla  rotondità  delle  loro  forme. 
Quella  che  poco  favorita  da  madre  natura,  desidera  far  mostra 
un  seno  restio  ai  freni  del  vel,  si  pone  con  tutta  cura  attorno 
capezzolo  cinque  pezzettini  di  cacio  e  un  po'  di  lievito^  se  pure 
a  preferisce  ungersi  coir  umore  lattiginoso  che  esce  dai  fichi  im- 
ituri,  ma  che,  per  un  certo  grado  di  causticità  che  possiede,  fece 
i  pentire  più  d'una  d'avervi  ricorso.  E  vi  taccio  d'altre  pratiche 
ii  altri  pregiudizi,  di  cui  pur  essendo  fra  medici, 

Più  è  tacer  che  ragionare  onesto 

zhe  mi  fanno  spesso  esclamare  collo  Stecchetti  che  anche 

L*  innocenza  dei  campi  è  un  pregiudizio. 

(Pregiudizi  popolari  medici  nelle  nostre  condotte. 
Treviso,  Zoppelli,  1885). 

À  questo  proposito  un  mio  amico  Don  Giovanni  dei  campi,  mi 

[^contava,  ed  altri  poi  mi   confermavano,  che   ragazze   contadine 

i  nostri  paesi  nel  mentre  si  lasciavano  andare  con  lui  e  con  altri 

li  atti  della  più  raflinata  prostituzione,  avevano  però  cura  di  guar- 

re  a  quanti  metri  di  distanza  si  trovavano  dalla  chiesa  parroc- 

iale  e  da  una  di  esse  generosissima  in  altri  luoghi,  fu  energica- 

mte  respinto  perche  ardi  toccarle  un  braccio   sul   limitare  deUa 

ìesa.  Corruzione  e  bigottismo! 

Fate  quel  che  volete,  ma  salvate  le   apparenze  !    Fate  quel  che 

lete,  ma  venite  alla  Messa,  ai  Vespri,  frequentate  i  Sacramenti, 

pettate  i  luoghi  sacri  ed  i  ministri  di  Dio. 

Il  libro  della  vita  è  fatto  per  tutte   le  coscienze:    basta   saperlo 

;gere  e  sopra  tutto  non  leggerlo  forte. 

Un  gravissimo  pregiudizio  nelle  sue  conseguenze  è  quello  che  il 

idano  sia  veleno,  e  che  i  medici  siano  pagati  dai  signori  per  som- 

nistrarlo  ai   poveri.  Nell'epidemia   colerica   del   1886  a  Vittorio 

me  a  Venezia  bisognò  farlo  inghiottire  ai  colerosi  con  mille  strat- 

;emmi.  Guai  se  si  vedeva  la  terribile  boccetta! 

Invece  è  ritenuto  per  fermo  che  il  vino  bevuto  a  digiuno  il  primo 


Digitized  by 


Google 


r 


NELLE  PBOVINGIE   DI  TREVISO   £  DI   BELLUNO  309 

di  agosto  salvi  per  tatto  Tanno  dalle  epidemie  e  febbri  malariche 
e  in  questo  giorno  città  e  villaggi  sono  pieni  fino  al  mezzodì  di 
abbriachi  barcollanti  per  le  vie. 

PROVERBI 

{Dalla  raccolta  del  Prof.  Pasqualigó) 

Pilole  de  galioa^  siropo  de  cantina,  bareta  in  testa  e  manda  el 
medico  a  far  festa. 

Testa  fresca,  panza  libera,  pie  caldi  e  burlarse  del  medego. 

Snto  '1  pie,  caldo  '1  co',  magnar  da  aseno  e  bever  da  bò. 

Vesti  caldo,  magna  poco,  bevi  assai  e  viverai. 

Magna  da  san  e  bevi  da  amala. 

De  matina  l'aria  fresca  tien  la  vita  sana  e  lesta. 

L'omo  xe  san  quando '1  pissa  spesso  come  un  can. 

'Na  volta  al  di  penseghe  ti;  'na  volta  alla  setimana  la  xe  una 
cosa  sana;  'na  volta  al  mese  anca  el  curato  del  paese. 

E  tal  quale  l'antico  aforismo:  In  die  perniciosum,  in  hebdomada 
utUcy  in  mense  necessarium. 

Aria  de  sfesadura  (fessura)  manda  in  sepoltura. 

Ària  de  drio  la  schena  in  leto  mena. 

Nei  mesi  che  ga  l'ere  no  senteve  sule  piere. 

{Mensibits  erratis,  lapidibus  ne  sideatis). 

Xe  megio  suar  che  tossar. 

Chi  presto  voi  morir  se  lava  la  testa  e  vada  a  dormir. 

Dogia  de  fianco  la  piera  in  campo. 

Omo  emoroidario,  omo  otuagenario. 

Brazo  al  peto,  gamba  a  leto. 

I  denti  cavarli,  i  cali  tagiarli. 

Fora  el  dente,  fora  el  dolor. 

Per  la  gota  ghe  voi  el  son  de  la  campana  rota  (non  c'è  che  la 
morte  che  guarisca). 

Frove  autunal,  o  lunga  o  mortai. 

La  freve  de  agosto  dura  un  ano.  —  Chi  se  mala  de  agosto  se 
mala  a  so  costo. 

(Da  questo  pregiudizio  passato  in  proverbio  è  nata  l'abitudine, 
specialmente  dei  popolani  in  città,  di  prendere  il  primo  d'agosto  una 
gran  sbornia  a  digiuno  ;  con  ciò  si  crede  preservarsi  da  una  febbre 
che  durerebbe  un  anno). 

Del  resto  Ipocrate  ne' suoi  aforismi:  {Autumno  morbi  acutissimi 
atque  exitiales  maxima  ex  parte). 
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Freve  nervina  la  morte  xe  vicina. 
A.  dona  gravia,  sepoltura  verta. 
Dolor  ciapà  de  part,  pi  non  se  depart. 

Panza  impuntia,  'na  bela  fia;  panza  a  penelo  nasce   un  putelo. 
Se  dole  la  cessata  (coscia)  la  tosa  è  bela  e  fata  (Feltrino). 
Co'  la  dona  sente  i  primi  dolori^  el  putelo  fa  i  cavei. 
Dona  che  lata,  no  se  sa  se  la  sia  savia  o  mata  (anche  quando 
n  allattai). 

Aqua,  dieta  e  servizial  guarisse  d'ogni  mal. 
La  dieta  ogni  cosa  quieta. 

La  dieta  mazza '1  medego  (guarisce  senza  di  lui). 
No  gh'è  erba  che  varda  in  su,  che  no  gabbia  la  so  virtù. 
L'erba  aralda  (digitale)  ogni  mal  salda;  l'erba  bruna  ogni  mal 
nsuma. 

Piantai  (piantaggine)  guarisse  d'  ogni  mal. 
Salvia  salva,  malva  mal  va. 

(Si  crede  pure  che  se  nell'  orto  muore  la  salvia,  muoia  il  padrone 
casa). 

La  valeriana  d'ogni  mal  risana. 
Chi  mangia  aloè,  vive  i  ani  di  Noè. 
El  cavar  sangue  no  xe  bon  quando '1  sol  xe  in  Leon. 
Sangue  'na  volta  l' ano,   bagno  'na  volta  al   mese^  e  magari  'na 
Ita  al  giorno. 

Xe  pezo  la  ricadia  (ricaduta)  che  la  malatia. 
Do  dèi  de  vin  xe  'na  peada  al  medego. 
Medego  vocio  e  cirurgo  zovene. 

£1  medego  zovene  fa  la  goba  al  sagra  (riempie  il  cimitero). 
El  bon  medego,  no  ga  paura  de  scortegar. 
Medego  pietoso  fa  la  piaga  verminosa. 
El  medego  dei  putei  ga  ancora  da  nasser. 
Chi  voi  star  san  dai  medici  staga  lontan. 

1  medici  e  la  guera,  spopola  tera. 

I  medighì  e  le  patate  fa  i  fruti  sotto  tera  (argutissimo). 

Falò  del  medego,  volontà  de  Dio. 

Co  mucia  (quando  tira  a  sé)  le  coverte  1'  amala,  tignighe  pur  la 

,ssa  prepara. 

Co  l'amala  voi  andar  via  el  lassa  la  pele. 

Avv.  Giambattista  Bastanzi. 
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PREGIUDIZI  POPOLARI  PUTIGNANESI  (BARI) 
DI  ANTONIO  KARUSIO 


Ho  raccolto  tatti  quei  pregiudizi!  del  nostro  popolino,  dei  quali 
ho  potato  avere  notìzia,  perchè  se  ne  abbia  memoria,  poiché  la 
maggior  parte  di  essi  sono  discreditati  da  parlarsene  appena,  e  col 
tempo  finiranno  coir  essere  totalmente  dimenticati.  Li  ho  pure  rac- 
colti, per  dimostrare  ancora  un'altra  volta,  come,  in  molti  casi, 
gl'ignoranti  sono  utile  preda  dei  furbi,  che  seminano  i  pregiudizii 
per  raccogliere  danaro  o  per  altri  scopi  occulti.  Di  anno  in  anno 
però  i  pregiudizii  generalmente  spariscono  innanzi  al  soffio  potente 
della  ragione,  grazie  all'  istruzione  civilizzatrice  del  secolo  nostro. 

Putignano,  nell*  inverno  dell'anno  1879. 

Antonio  Eabusio. 

PREGIUDIZI  DI  MEDICINA 

Un  infermo  d' itterizia  per  guarirsi  prenderebbe  un  pignatte  pieno 
di  cenere,  vi  orinerebbe  dentro,  e  portando,  in  tempo  di  notte,  il  pi- 
gnatte, colle  mani  dietro  le  reni,  si  avvierebbe  ad  nn  crocicchio,  ove 
vi  stesse  dipinta  la  immagine  di  qualche  Madonna,  e  ivi  arrivato, 
quante  volte  non  fosse  veduto  da  alcuno,  lasciarsi  cadere  piana- 
mente il  pignatte  per  terra,  e,  senza  rivolgersi,  tornarsene  a  casa. 
Il  primo  che  si  trovasse  a  passare  pel  crocicchio,  dopo  V  itterico, 
prenderebbe  il  pignatte,  mosso  dalla  curiosità,  ed  allora  l'itterizia 
dair  infermo  passerebbe  a  colui,  che  avrebbe  preso  il  pignatte. 

Quarirebbe  un  itterico  se  preparasse  una  focaccia,  impastata  colla 
orina  propria,  e  la  lasciasse  in  un  trivio  per  terra,  dove  vi  stesse 
dipinta  una  Madonna,  e  dove  egli  non  dovrebbe  ritornarvi.  Se  quella 
focaccia  fosse  presa  e  mangiata  da  altri,  allora  la  itterizia  dall'  in- 
fermo passerebbe  a  colui,  che  avesse  mangiato  la  focaccia  saporosa. 

Archivio  per  TAstrop.  e  la  Etnol.  3IS 
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Per  guarirsi  dalla  itterizia  il  malato  dovrebbe  colle  mani  proprie 
gettare  un  pugno  di  orzo  in  una  cisterna,  che  stesse  in  un  trivio, 
nò  dovrebbe  rivedere  più  quel  luogo,  altrimenti  la  infermità  gli  ri- 
tornerebbe in  corpo. 

Chi  soffrisse  ì  pedignoni  dovrebbe  di  notte  tempo  picchiare  alla 
casa  di  qualcuno,  del  quale  conoscesse  il  nome  e  dopo  di  averlo 
chiamato,  per  tre  volte,  avuta  risposta,  dire  :  Io  tengo  le  rosole  - 
pedignoni  -  a  me  che  passino  a  te,  che  ingrossino,  ed  il  molesto 
malore  anderebbe  dai  piedi  dell'uno  a  quelli  dell'altro. 

Se  alcuno  patisse  dolori  viscerali,  che  presto  si  attribuiscono  ai 
vermini,  tosto  si  chiamano  coloro,  siano  maschi  o  femmine,  pratici 
per  carmare  (calmare). 

Costoro,  che  ritengono  che  i  lombrici  si  fossero  attaccati  all'in- 
terno dell'ombelico,  lo  stringono  tra  il  dito  pollice,  indice  e  medio, 
e  lo  tirano  a  loro  per  tre  volte,  dicendo  mentalmente,  e  divotamente, 
tre  Credi  a  Gesù,  ripetendo  anche  mentalmente  per  tre  volte:  Si- 
gnore, scaccia  queste  male  bestie.  Si  ritiene  più  idoneo  per  tali  ope- 
razioni un  settimo  figlio  maschio. 

Queste  sono  altre  parole  per  calmare  i  vermini  del  corpo  umano: 
«  Il  lunedi  santo,  il  martedì  santo,  il  mercoledi  santo,  il  giovedì 
«  santo,  il  venerdì  santo,  ^  il  sabato  santo,  il  giorno  della  Pasqua  il 
«  verme  a  terra  casca.  Di  giovedì  viene  l'ascensione,  di  giovedì 
«  viene  il  Corpo  di  Cristo.  Fa  passare  i  vermi  a  costui  (o  costei) 
«  che  non  può  resistere.  Sant'  Elia,  Sant'  Elia  per  mare  andò,  e  passò 
€  Domeneddio,  e  disse:  Che  fai  Sant'Elia?  Mi  duole  il  ventre.  Il  pò- 
«  lipo  non  tiene  fiele,  il  colombo  non  ha  polmone,  fanno  passare  li 
«  vermi  e  i  dolori.  »  Dopo  questo  si  dicono  tre  ave,  un  pater,  un 
altro  ave,  ed  un  Oloria,  il  tutto  mentalmente,  e  da  bel  principio 
si  avrà  la  cura  di  porre  sullo  stomaco  del  paziente  il  dito  pollice 
della  mano  destra,  facendo  continuatamente  segni  di  croce  sino  al 
Gloria,  Perchò  questa  operazione  riuscisse  abbisognerebbe  che  fosse 
imparata  dall'  operatore  nel  giorno  di  capodanno,  o  in  quello  di 
Pasqua. 

Quegli  che  volesse  un  preservativo  contro  il  morso  delle  serpi, 
dovrebbe  ricorrere  a  certuni,  i  quali  portano  seco  loro  alquante 
serpi  vive,  e  che,  con  molta  serietà,  fanno  questa  pratica.  Essi  co- 
minciano coir  aprire  una  cassetta  in  cui  tengono  un  serpe  vivo,  e, 
postala  tra  essi  ed  il  pio  credenzone,  lo  fanno  uscire,  e  strisciare 
sulla  mano  di  questo,  lambendola.  Poscia  lo  fanno  crocesegnare, 
quindi,  messo  fuori  un  quadro  colla  effigie  di  S.  Paolo,  che  ò  rite- 
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nnto  protettore  contro  il  morso  delle  serpii  fanno  pronunziare,  per 
tre  volte,  certe  parole,  facendo  tenere  la  mano  destra  sul  quadro 
anzidetto.  Quindi  il  ciurmatore  dice  altre  parole,  e,  di  tanto  in  tanto 
fa  ripetere  al  paziente,  tenendo  quegli  in  mano  il  rettile  per  la 
metà  del  corpo.  Compiato  questo  rito,  fa  mordere  dal  serpe  un 
dito  della  mano  del  paziente,  e,  sulle  stille  di  sangue,  applica  una 
cosi  detta  pietra  nera,  che  è  una  composizione  inodora,  anche  se 
bruciata.  Dopo  ciò  lo  fa  crocesegnare  per  tre  volte,  facendogli  te- 
nere la  serpe  nella  mano,  colla  quale  si  segna,  e,  fatte  le  tre  croci, 
gli  (à  strisciare  il  rettile  sul  corpo,  facendogli  ancora  lambire  il 
viso.  Infine  consegna  la  pietra  miracolosa,  che  si  conserva  addosso, 
come  talismano.  Si  ritiene  che  incontrando  le  serpi,  e,  invocando 
S.  Paolo,  con  quel  talismano  sulla  persona  queste  accorrano  al 
charme  (incantato).  Va  da  sé  che  tutto  ciò  è  pagato  dal  credente 
minchione. 

Ad  un  uomo  che  fosse  debole,  gli  aggiustano  le  ossa  per  rinfor- 
zarlo, ed  a  questo  modo.  Si  fa  sedere  per  terra  il  paziente,  e  l'ope- 
ratore^ standogli  alle  spalle,  e  piegandosi  innanzi,  mette  le  mani 
sotto  le  prime  costole,  tirando  in  hu  il  pover'  uomo  con  tutta  la  forza 
di  che  è  capace,  facendo  contrasto  con  le  ginocchia  dietro  le  spalle 
del  mal  capitato.  E  superfluo  dire  quanto  danno  porta  questo  strano 
rimedio. 

In  gravissime  oftalmie,  qualche  donna,  volgarissima  medichessa, 
strofina  sulle  pupille  dell'infermo,  le  foglie  della  parietaria  per  net- 
tarle dal  sangue  raccolto. 

Per  guarirsi  dal  mal  del  collo  occorrerebbe  mettersi  attorno  al 
collo  un  fazzoletto  nero  di  seta. 

Gli  orecchini,  messi  agli  orecchi  dei  maschi,  preserverebbero  gli 
occhi  da  malattie. 

La  donna  incinta,  cui  venisse  la  voglia  di  qualche  cibo,  non  es- 
sendole soddisfatto  il  desiderio  suo,  dovrebbe  grattarsi  le  natiche, 
perchè,  venendo  fuori  il  bambino,  avesse  il  segno  delia  voglia  so- 
pra una  parte  del  corpo,  che  è  quasi  invisibile. 

I  mietitori  che  si  trasferiscono  in  luoghi  lontani  e  malsani,  so- 
gliono salassarsi  e  'purgarsi  prima  di  partire  per  quelle  contrade 
di  malaria. 

I  contadini  ripugnano  a  farsi  curare  le  febbri  intermittenti  col 
solfato  di  chinina,  poiché  ritengono  che,  dopo  le  febbri  guarite^  la 
medela  rimane  in  corpo,  generando  ostruzioni  di  fegato,  o  di  milza. 

Quante  volte  un  cane  mordesse  un  nomo,  si  taglierebbe  il  pelo 
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dello  stesso  cane,  che  ha  tirato  il  morso,  e  si  applicherebbe  sulla 
morsicatura  per  sanarla.  Da  questo  il  proverbio  nostro:  al  morso 
del  cane  ci  vuole  lo  stesso  pelo,  ciocché  varrebbe  il  similia  simi- 
libus. 

L'itterico  si  guarirebbe,  bevendo,  la  mattina,  a  digiuno,  l'orina 
propria. 

Alle  puerpere,  durante  i  quaranta  giorni  del  puerperio,  non  si 
dovrebbero  dare  a  mangiare  pesci. 

La  funicella^  colla  quale  si  legano  i  quattro  piedi  delle  pecore 
da  tosare,  cingendola  alla  vita  di  una  partoriente,  concorrerebbe 
per  ottenersi  un  parto  felice. 

Le  mascelle  del  riccio  disseccate,  e  ridotte  in  polvere,  ed  appli- 
cate infine  alle  ditella,  affette  da  adenite  mascellare,  volgarmente 
detta  riccio^  sanerebbero  senz'altro. 

Per  distruggere  un  porro  sulle  mani,  od  altrove,  si  pungerebbe 
il  porro  a  diversi  punti,  e  ripetutamente  colla  punta  di  un  chicco 
d' orzo. 

L'altro  rimedio  per  far  scomparire  i  porri  è  questo.  La  persona 
che  li  ha^  dovrebbe  gettare  un  pugno  di  orzo  in  una  cisterna,  da 
presso  alla  quale  non  si  dovrebbe  più  passare. 

Per  frenare  la  metrorragia,  si  piglierebbe  una,  o  più,  di  quelle 
funicelle,  che  servono  a  stringere  la  bocca  degli  otri,  e  con  una 
si  cingerebbe  la  vita  dell'inferma,  e  con  le  altre  le  si  legherebbero 
i  polsi  ed  il  collo  di  ciascun  piede.  Se  le  funicelle  non  fossero  suf- 
ficienti in  numero,  si  sostituirebbero  dei  fili  di  lana  nera,  che  si 
legherebbero  alla  base  di  ciascun  dito,  come  tanti  anelli,  e  come 
alle  dita  delle  mani,  così  alle  dita  dei  piedi,  ed  a  questo  modo 
cesserebbe  la  emorragia. 

Per  far  andare  via  la  fame  lupina  da  un  fanciullo,  o  fanciulla, 
bisognerebbe  che  la  mamma  lo  portasse  ad  un  forno,  e  come  pas- 
serebbero loro  dinanzi  i  pani,  già  cotti,  quella  dicesse:  pane  mio, 
sazia  costui  I  mettendo  però  attenzione,  che  il  fornaio  non  si  accor- 
gesse di  questo  e  la  scacciasse,  poiché  a  quelle  parole  i  pani  s'im- 
picciolirebbero. Questo  adunque  è  il  rimedio  per  guarire  la  vo- 
racità. 

Se  un  bambino,  od  una  bambina,  fosse  bavoso,  la  madre,  por- 
tandoselo tra  le  braccia,  dovrebbe  seguire,  quanto  più  da  presso, 
e  sin  dove  potesse,  un  uomo  che  a  lei  fosse  simpatico,  o  pel  viso  o 
pel  portamento,  o  per  la  parola,  ripetendo  sempre:  uomo  dilettoso, 
taglia  le  bave  a  questo  bavoso! 
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Le  orine  umane  bevute,  guarirebbero  la  pneumonia. 

La  sporcizia,  che  intonacherebbe  il  fondo  o  le  parieti  dell'ori- 
nale, spalmata  sopra  un  pezzettino  tondo  di  pelle,  ed  applicato  alle 
regioni  temporali,  sanerebbe  alcune  malattie  di  occhi. 

Il  cerume  che  è  negli  orecchi  umani,  unto  sopra  le  pustolette, 
le  farebbe  scomparire. 

Mentre  un  cane  si  accingesse  a  deporre  gli  escrementi,  basterebbe, 
per  fargli  dispetto,  che  due  persone  lo  guardassero,  tenendosi  per 
i  due  mignoli  per  non  fargli  scaricare  il  ventre. 

PREGIUDIZI  RELIGIOSI 

Il  giorno  della  vigilia  di  S.  Giovanni  Battista,  23  Giugno,  ap- 
pena si  sente  il  primo  tocco  della  campana  di  vespero,  che  in  quel 
mese  è  suonato  alle  quattro  pomeridiane,  le  donne  pigliano  un  bic« 
chiere  pieno  di  acqua,  e  pian  piano  vi  versan  dentro  lo  albume. 
Secondo  le  bizzarre  forme  che  questo  prende  nelF  acqua,  cosi  ca- 
vano pronostici  intorno  alla  sorte  della  persona,  per  la  quale  si  fa 
la  prova.  Il  lavorio  della  immaginazione,  se  fa  veder  loro  le  forme 
di  albero,  ciò  porterebbe  buona  fortuna,  matrimonio  felice  ;  se  come 
stille  di  pioggia  cadente,  mala  sorte;  se,  infine,  come  una  bara, 
morte. 

Nello  stesso  giorno,  alla  stessa  ora,  sogliono  prendere  il  fiore  del 
cardo  selvatico,  e  lo  abbruciano  alquanto,  poscia  lo  pongono  in  un 
luogo  scuro  della  camera.  Se  il  fiore  seguitasse  a  schiudersi,  Tam- 
malato  pel  quale  si  farebbe  la  prova,  guarirebbe,  se  poi  il  fiore 
non  sbocciasse,  ne  morrebbe. 

Le  giovanotte,  che  andassero  dietro  la  porta  di  una  chiesicciola 
rurale,  di  S.  Girolamo,  ora  distrutta,  e  dicessero  un  dato  numero 
di  pater,  di  ave  e  di  gloria,  vedrebbero  tosto  crescer  loro  le 
mammelle. 

Colui  che  si  tagliasse  i  capelli  nel  primo  venerdì  di  Marzo,  an- 
derebbe  esente  dai  dolori  di  capo  per  tutto  Tanno. 

I  fanciulli  erniosi  sono  portati  a  Noci,  ove  maggiormente  esiste 
questo  pregiudizio,  nel  giorno  tre  di  Maggio,  festa  della  Madonna 
della  Croce.  Nel  bosco  attiguo  si  sceglie  un  virgulto  di  quercia,  si 
fende  per  lo  lungo  senza  guastarne  la  vetta,  e  quando  è  suonata 
la  campana,  che  fa  noto  ai  buoni  fedeli  il  sanctus^  l'elevazione  del- 
Tostia  sacra,  e  quella  del  calice,  allora  due  compari,  invitati,  ten- 
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goDO  divaricato  il  virgulto,  per  dentro  il  quale  da  due  altri  com- 
pari s'introduce  orizzontalmente  il  fanciullo,  scambiandoselo  per 
tre  volte  ad  ognuna  delle  tre  scampanate. 

Ciò,  divotamente  fatto,  si  allaccia  in  giro  per  bene  il  virgulto 
con  molto  spago.  All'anno  venturo  si  va  a  visitare  il  virgulto,  se 
si  è  innestato,  la  Madonna  ha  fatto  la  grazia,  ed  il  fanciullo  gua- 
rirà. Da  questo  l'ernia  vien  chiamata  dal  volgo  la  Grcusia  della 
Madonna, 

Ai  venticinque  di  Marzo  quando  nel  territorio  Gioiese  si  festeg- 
gia l'Annunziazione  di  Maria  Vergine  detta  la  Madonna  del  Monte, 
in  luogo  del  suddetto  virgulto  si  pratica  la  sacra  faccenda  col  por- 
tare l'ernioso  sulle  spalle^  entrando  per  la  porta  della  chiesicciuola 
ed  uscendo  per  l'altra,  e  per  tre  volte  dal  Sanctus  alla  elevazione 
del  calice. 

Se  ad  un  uomo,  per  morte  apparente,  gli  erano  stati  fatti  i  fu- 
nerali, perchè  creduto  morto,  e  poi  tornava  alla  vita,  gli  era  in- 
terdetto di  uscire  di  chiesa,  e  tornare  al  suo  focolare.  Ed  a  questo 
proposito  narro  un  avvenimento  verissimo.  Nell'anno  1861  un  con- 
tadino accompagnato  dal  becchino  Vincenzo  Saladino  portava  stille 
braccia  morto  un  figliuol  suo  all' ex-cimitero,  che  sta  giù  al  Pur- 
gatorio. Il  fanciullo  che  era  stato  creduto  morto,  e  che  già  aveva 
avuto  dal  prete  la  benedizione,  che  sogliono  dare  ai  cadaveri,  si 
riavvivò,  forse  all'aria  fresca  e  pura,  ed  esclamò:  Tata!  ane  me 
purtef  —  Padre!  dove  mi  porti? —  Quindi  arrivati  nella  chiesic- 
ciuolii  del  Purgatorio,  il  fanciullo,  vista  scoperchiata  la  profonda 
bocca  della  sepoltura,  esclamò  con  voce  supplichevole  :  Tata!  ca  ce 
i^agghie  fatte f — Padre  I  che  cosa  ti  ho  fatto?  — Ma  quel  padre 
brutale,  soggiogato  dal  pregiudizio  religioso,  senza  cuore,  gettò  vivo 
il  misero  figlinolo  tra  le  casse  mortuarie,  le  ossa  ed  i  cadaveri.  È 
orribile  ! 

Il  pane,  che  fosse  stato  in  Chiesa  il  giovedì  santo,  sulla  mensa, 
durante  la  funzione  della  Cena,  non  farebbe  mai  la  muffa. 

Un  ramo  di  olivo,  benedetto  la  Domenica  delle  Palme,  ed  esposto 
per  tutto  l'anno  sul  punto  più  alto  del  podere,  preserverebbe  dalla 
grandine,  dai  fulmini,  dalla  brinata  e  da  altri  danni. 

Oli  animali  da  soma  e  da  tiro,  si  guarivano,  facendoli  per  tre 
volte  girare  attorno  alla  chiesicciuola  di  S.  Eligio,  ora  distrutta. 

Quando  si  cava  l'olio  dal  serbatoio  nel  trappeto,  tracciando  una 
croce  sul  liquido  colla  coppa,  o  quando  si  versa  il  mosto  nell'otre, 
chi  attinge,  o  versa,  dice  :  Cresci  San  Martino.  Questa  frase  ha  ori- 
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gine  da  una  leggenda,  appena  ricordata  da  qualche  vecchio  conta- 
dino. Eb8Ì  dicono  che  San  Martino,  santissimo  monaco,  andò  ad 
orare  in  cantina.  Il  padre  guardiano,  non  avendolo  visto  da  qual- 
che tempo  fece  fare  delle  ricerche  per  tatto  il  convento,  infine  lo 
trovarono  morto  dietro  una  botte;  da  quel  tempo  la  botte  divenne 
miracolosa:  per  quanto  vino  si  cavava,  non  era  mai  vuota. 

I  vecchi  e  le  vecchie  contadine,  sbadigliando,  tracciano  una 
croce  col  pollice  della  mano  destra  sulla  bocca  aperta.  Questo  viene 
da  qualche  caso  occorso,  restando  a  bocca  aperta  dopo  lo  sbadiglio, 
per  slogamento  delle  mascelle. 

Alcune  donne  sterili  pregano  S.  Francesco  di  Paola,  perchè  di- 
venissero feconde. 

Le  donne  non  dovrebbero  pettinarsi  il  venerdì  santo,  poiché  ad 
ogni  pettinata,  ogni  dente  del  pettine  è  un  colpo  di  spada  al  cuore 
della  Madonna  addolorata. 

In  una  casa,  nella  quale  vi  fosse  un  bambino,  non  ancora  bat- 
tezzato, non  si  dovrebbe  andare,  o  sarebbe  cacciato  chi  andasse  a 
pigliare  il  fuoco  pel  focolare,  o  chi  andasse  ad  accendere  la  pro- 
pria lucerna,  perchè  abitata  da  un  pagano. 

Un  neonato  non  ancora  fatto  cristiano  mercè  il  battesimo,  non 
si  dovrebbe  baciare  che  dopo  quel  rito,  se  prima,  si  '  bacerebbe  un 
pagano. 

Chi  si  rifiutasse  di  fare  il  compare,  o  la  comare,  nella  sua  vita 
futura  sarebbe  condannato  da  Domeneddio  a  tener  sempre  nelle 
mani  il  teschio  di  un  cavallo. 

Ognuno  dovrebbe  evitare  di  mirarsi  nello  specchio,  poiché  in 
esso  ci  è  il  diavolo,  che  qualche  volta  vi  appare  dentro,  e  che  lo 
specchio  sia  diabolica  fattura,  si  proverebbe,  dimostrando  come  guar- 
dandosi in  un  vetro  di  finestra  o  simile,  non  ci  si  veda  nessuna  ef- 
figie. 

Edificandosi  una  casa,  bisognerebbe  mettere  sotto  la  prima  pietra 
delle  fondamenta  un  tre  calli,  monetina  di  rame  colla  croce,  del- 
l'epoca  di  Ferdinando  IV.  Se  ciò  non  si  facesse  apparirebbe  di 
notte,  nella  casa,  l'ombra  del  muratore,  quando  questi  fosse  già 
morto. 

Dal  giorno  venticinque  del  mese  di  gennaio,  dedicato  alla  con- 
versione di  San  Paolo,  sino  al  ventiquattro  dello  stesso  mese  del* 
Panno  prossimo,  si  direbbe  divotamente  un  pater ^  un  ave  ed  un 
gloria^  ogni  giorno,  aggiungendovi  questa  invocazione:  San  Paolo 
mio^  che  da  ebreo  fosti  fatto  cristiano,  come  indovinasti  il  pianeta 
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tao,  cobI  indovina  il  pianeta  mio,  vienmi  in  sogno  e  dimmi  chi 
devo  avere  per  sposo.  Dopo  di  aver  digiunato  nel  giorno  della  vi- 
gilia di  questo  santo,  la  notte  seguente,  coricandosi  sul  lato  sini- 
stro, si  vedrebbe  in  sogno  dalla  giovane,  che  avesse  avuta  Tammi- 
rabile  pazienza  di  dire  in  un  anno  duemilacinquecentonovantotto 
orazioni,  il  giovane,  che  sarebbe  il  futuro  sposo  suo. 

Ai  piedi  di  una  salita,  che  si  trova  sulla  via  di  Martina,  dove, 
si  dice,  in  tempo  remotissimo  fu  assassinato  un  passeggiero,  biso- 
gnerebbe fermare  i  cavalli  da  tiro,  o  da  sella,  recitare  alcune  ora- 
zioni, e  poscia  proseguire.  Se  non  si  pregasse  per  l'anima  deir  as- 
sassinato, gli  animali  non  anderebbero  più  innanzi. 

Se  un  fanciullo,  malato  per  una  infermità  qualunque,  si  ritenesse 
affatturato,  la  mamma  chiamerebbe  un  prete,  in  cotta  e  stola  e  fa- 
rebbe recitare,  ad  alta  voce,  l' In  principio  erat  verbum  di  S.  Gio- 
vanni, accompagnandolo  con  benedizioni  e  croci  sul  capo^  e  questo 
per  togliergli  la  fattura. 

Se  si  componesse  il  lievito  al  primo  tocco  della  campana,  che 
nella  mattina  del  sabato  santo  annunzia  il  Gloria^  il  lievito  si  man- 
terrebbe sempre  buono,  ed  il  pane,  fatto  con  quello  stesso  lievito, 
non  ammuffirebbe. 

Quando  si  tirasse  a  sorte  fra  diverse  persone,  contando  le  dita 
distese  della  mano  di  ciascuno  per  sapersi  a  chi  toccherebbe  di  fare 
il  tale  giuoco,  o  la  tale  cosa,  e  si  avesse  il  numero  tredici,  si  ri- 
comincerebbe .  da  capo,  perchè  quello  è  il  numero  degli  apostoli 
con  Gesù. 

Chi  bevesse  l'acqua,  tenendo  un  lume  in  mano,  berrebbe  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo. 

Chi,  la  notte  precedente  la  festività  deirAscensione  del  Signore, 
mettesse  air  aperto  una  catinella  piena  di  acqua,  la  mattina  vi  tro- 
verebbe dei  vermiciattoli  rossi;  i  simili  sarebbero  scesi  la  stessa, 
notte,  come  grazia  celeste,  fra  le  spighe  verdeggianti  dei  grani. 

La  notte  della  vigilia  del  Natale  si  rimarrebbe  ad  ardere  nel 
focolare  un  grosso  ceppo,  perchè  la  Madonna  potesse  asciugare  le 
fasce,  ed  i  lini  pel  bambino  Gesù. 

Un  uomo  agonizzante  che  avesse  addosso  lo  scapolare  della  Ma- 
donna, 0  di  altro  Santo,  non  cesserebbe  dall' agonizzare,  se  non 
glielo  si  togliesse  con  alcune  preci  del  prete. 

In  ogni  cisterna,  che  si  trovasse  per  le  campagne,  si  dovrebbe 
gettarvi  dentro  un  sassolino,  sul  quale  prima  si  sarebbe  sputato,  e 
detto:  Oh!  avvicinandolo  alla  propria  bocca.  Ogni  sassolino  buttato 
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nella  cisterna,  senza  questa  precauzione^  morto  colui  che  lo  ha  get- 
tato, sarebbe  preso  dall'anima  sua  tra  i  denti,  e  cavato  dal  fondo 
della  cisterna. 

Le  briciole  di  pane,  od  altri  avanzi  della  mensa,  non  si  gette- 
rebbero sul  pavimento,  perchè  si  calpesterebbero,  nò  in  luogo  dove 
andassero  perdute,  ma  si  dovrebbe  darle  alle  galline,  o  gettarle  nel 
fuoco;  quelle  briciole  sarebbero  tante  particelle  di  Gesù  Cristo,  e 
quante  volte  si  buttassero  a  casaccio,  sarebbero  raccolte  nell'altro 
mondo  colla  lingua  per  terra  dall'  anima  di  chi  spensieratamente 
le  ha  sparse. 

Se  s' incontrassero,  camminando,  due  fili  di  paglia,  o  due  vimini, 
0  simili,  che  stessero  per  caso  a  croce,  si  dovrebbe  piegarsi,  e,  toc- 
candoli colla  punta  delle  dita,  baciare  i  polpastrelli,  che  hanno  toc- 
cato quella  croce,  e  poscia  disfarla. 

Quando  filando  andasse  via  la  cocca  dal  fuso,  chi  filasse  non  do- 
vrebbe bestemmiare,  mannaggia  —  mal  n'abbia  —  chi  ti  ha  fatto. 
Il  fuso  coir  uncinetto,  che  è  in  punta,  lo  fece  il  diavolo  ed  il  fuso 
non  era  buono  a  filare;  Gesù  vi  aggiunse  la  cocca,  ed  il  fuso  ad- 
divenne buono.  Chi  per  questo  bestemmiasse  la  cocca,  bestemmie- 
rebbe  Gesù. 

Pure  il  telaio  fu  costruito  dal  diavolo,  ma  non  serviva  alla  biso* 
gna.  Gesù  lo  perfezionò  aggiungendovi  quei  pinoli,  che  si  vedono 
a  mo'  di  croce  alle  due  estremità  del  subbio,  ed  il  telaio  fu  buono 
per  tessere.  Chi  bestemmiasse  quei  pinoli,  pur  bestemmierebbe 
Gesù. 

n  carbone,  benedetto  la  mattina  del  sabato  santo,  o  la  mattina 
del  tre  febbraio,  giorno  dedicato  a  S.  Biagio,  esposto  sulla  finestra 
0  sulla  terrazza,  allontanerebbe  il  temporale,  la  grandine,  i  ful- 
mini. 

La  campana,  suonata  quando  si  appresserebbe  la  grandine,  o 
mentre  questa  cadrebbe,  T  allontanerebbe  di  certo. 

Un  nastro  benedetto,  per  esempio  quello  della  Madonna  del  Pozzo 
di  Capurso,  fiiga  le  fattucchierie. 

Se  la  giornata  del  giovedì  grasso,  e  precisamente  la  mattina 
quando  il  prete  benedice  in  Chiesa  il  cenotafio,  eretto  per  le  anime 
del  Purgatorio,  fosse  bel  tempo,  o  piovesse  dirottamente,  si  avreb- 
bero ottimi  raccolti;  quante  volte  poi  fosse  cattivo  tempo,  o  pio- 
vesse un'acquerugiola,  allora  sarebbero  pessimi. 

Un  pezzo  di  pane,  caduto  a  terra,  raccogliendolo,  si  dovrebbe 
baciare. 

Arehivìo  per  l' Antrop.  e  U  Etnei  33 
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Chi  entrasse  in  Chiesa,  o  si  segnasse  coll'acqua  santa,  lascerebbe 
i  peccati  suoi  presso  la  pila  di  quell'acqua  benedetta;  uscendo  di 
Chiesa  ripiglierebbe  il  bagaglio  dei  propri  peccati. 

Se  un  coniuge  avesse  ricevuto  la  estrema  unzione,  l'altro  coniuge 
non  potrebbe  coricarsi  allato. 

Sino  a  quando  un  neonato  non  era  battezzato,  era  guardato  a 
vista;  di  notte  col  lume,  da  persona  armata,  o  no,  per  tenere  lon- 
tano da  quegli  il  Monacello,  ed  altri  spiriti  maligni. 

PREGIUDIZII  INTORNO  ALLA  MAGIA 

Se  le  galline  di  notte,  per  effetto  di  temperatura  bassa,  sono  agi- 
tate, quello  scompiglio  si  attribuirebbe  alla  mala  intenzione  dello 
spirito  folletto. 

Chi  volesse  fare  una  malia  ad  un  maschio  dovrebbe  farsi,  o 
procurarsi  una  pupazza,  e,  presa  una  quantità  di  spilli,  comin- 
ciare a  conficcarli  in  fronte,  e  poscia  sul  resto  del  capo,  e  cosi 
via  via,  scendendo  pel  petto,  e,  ad  ogni  spillo,  che  si  metterebbe, 
si  direbbe:  Come  conficco  questo  spillo,  cosi  possa  entrare  in....  e 
qui  verrebbe  il  nome  della  persona,  cui  si  vorrebbe  fare  la  fattura. 
Ciò  fatto  si  prenderebbe  il  fantoccio,  e  si  getterebbe  dietro  un  mo- 
bile 0  in  una  cisterna.  L'affatturato  allora  si  ammalerebbe,  andando 
di  male  in  peggio.  Se  poi  si  ripigliasse  il  fantoccio,  e  gli  si  toglies- 
sero  gli  spilli,  dicendo  :  Come  tolgo  questi  spilli,  cosi  si  togliessero 
da....  allora  T  infermo  affatturato  si  guarirebbe.  Quante  volte  poi 
gli  spilli  non  si  tirassero  più,  F  ammaliato  morirebbe,  e  ciò  succe- 
derebbe molto  probabilmente,  quando  il  fantoccio  fosse  stato  get< 
tato  nella  cisterna,  da  dove  sarebbe  cosa  difficilissima  cavarlo. 

Se  un  bambino  nascesse  avvolto  neiramnio,  sarebbe  fortunato 
molto,  e  sarebbe  pur  cosa  utilissima  farlo  asciugare,  e  conservarlo 
in  una  borsetta,  da  portarsi  sulla  persona  del  padre,  della  madre 
o  di  altri  della  famiglia  del  neonato.  Ciò  porterebbe  sempre  for- 
tuna a  chi  lo  avesse  addosso. 

Una  focaccia,  impastata  con  alquanto  sangue  mestruo,  e  fatta 
mangiare  ad  un  uomo,  affezionerebbe  questi  eternamente  alla  donna, 
cui  apparterrebbe  quel  sangue. 

Perchè  un  uomo  non  si  separasse  più  dalla  donna  sua,  si  farebbe 
questa  fattura.  Si  piglierebbe  Tosso  di  un  morto  da  dentro  una  se- 
poltura,  e  si   porterebbe   ad   infornarlo,  all'insaputa   del    fornaio, 
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giacché  questi  mai  lo  permetterebbe,  perchè  tatto  il  pane  di  quella 
infornata  anelerebbe  a  male.  L'osso,  che  si  potrebbe  celare  in  nn 
pane,  qnando  fosse  cavato  dal  forno,  si  ridurrebbe  in  polvere  in  un 
mortaio,  e  si  consegnerebbe  ad  un  sacrestano,  che  lo  passerebbe 
sotto  la  pietra  sacra  di  un  altare  dove  poi  si  celebrerebbe.  Acca- 
drebbe che  se  il  prete  celebrasse  indifferentemente,  avvertirebbe 
nulla  nella  propria  persona,  ma  se  poi  dicesse  la  messa  con  gran- 
dissima divozione,  allora  si  sentirebbe  tutto  agitato  dalle  piante  dei 
piedi  in  su.  Avuta  la  polvere  magica,  si  spargerebbe  inosservata- 
mente sulla  persona  e  particolarmente  sul  capo  delPamante,  che  non 
si  vorrebbe  perdere,  e  cosi  sarebbe  fatta  questa  fattura  ammirevole. 

Uno  staccio,  sospeso  la  notte  dietro  l'uscio  di  casa,  e  dalla  parte 
interna,  impedirebbe  alle  maliarde  di  entrare,  poiché  ivi  esse  in- 
comincerebbero a  contare  i  bucherelli  dello  staccio,  ma  arrivate 
al  centro,  dove  gli  stacciai  solevano  figurare  ona  croce,  non  potreb- 
bero proseguire  a  contare,  e  anderebbero  via  contro  voglia. 

Un  uomo,  che  si  stendesse  supino  a  terra,  ed  in  campagna  aperta, 
e  non  avesse  addosso  medaglie  benedette,  croci,  effigie  di  santi,  o 
cose  simili,  sarebbe  sollevato  da  due  altri  uomini,  Tuno  dei  quali 
stesse  al  capo  e  l'altro  ai  piedi^  alzandolo  ciascuno  sulle  dita  indice 
e  medio,  distese,  della  mano  destra,  mercè  alcune  parole  magiche, 
che  costoro  direbbbero.  Do  nterre  ste  nu  murte  —  Ca  pese  quani^  a 
nu  purch  —  Pese  qiianf  a  nu  file  de  paghie  —  Diavule  isae  i  spar^ 
paghe  —  Diavule  pighiale!  Diavule  alzale!  Diavule  vululet  —  Qui, 
a  terra  sta  un  morto  —  Che  pesa  quanto  un  porco  —  Pesa  quanto 
un  filo  di  paglia  —  Diavolo  esci  e  sparpaglia  —  Diavolo  piglialo  ! 
Diavolo  alzalo  !  Diavolo  volalo  t  —  Queste  parole  avrebbero  la  po- 
tenza di  rendere  il  corpo  leggerissimo,  tanto  da  farlo  andare  per 
l'aria  come  una  piuma.  Ad  un  altro  punto  un  uomo,  che  confic- 
casse un  pugnale  nel  terreno,  sulla  coccia  del  cui  manico  stesse 
incisa  una  croce,  e  dicesse  ripetutamente:  Qui  devi  cadere^  obbli- 
gherebbe colui,  che  va  per  l'aria,  a  piombare  dove  è  affondato  il 
pugnale.  Quante  volte  però  questo  è  infisso  vicino  alla  bocca  di 
una  cisterna,  o  presso  ad  un  fosso  profondo,  o  ad  altro  luogo 
pericoloso,  allora  quegli,  che  ha  subito  T incantesimo,  grida:  Com» 
pare!  non  mi  far  cadere!  È  a  notarsi  infine  che  se  i  due  incanta- 
tori non  dicessero  con  precisione  le  parole  magiche,  colui  che  sta- 
rebbe ancora  disteso  per  terra,  creperebbe. 

Vi  sarebbero  alcuni,  per  lo  più  vaganti  per  le  campagne,  in 
cerca  di  fanciulle,  o  fanciulli  biondi,  cui  spietatamente  caverebbero 
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il  grasBO  dalle  palme  delle  mani,  per  farne  una  pomata  efficacieeima 
a  guarire  qualunque  dolore.  Costoro  sono  chiamati,  eon  terrore,  dal 
volgo,  Orcuao-manù 

Dietro  la  Chiesa  di  San  Pietro,  nel  muro  esterno,  che  ò  dietro 
il  corO;  sulla  cui  facciata  stanno  le  due  statue  di  pietra  dei  Santi 
Giovanni  e  Rocco,  vi  era  in  tempo  remoto,  un  piccolo  vano  estemo, 
in  cui  la  notte  si  riunivano  gli  stregoni  con  le  str^he  per  tenervi 
i  conciliaboli  loro« 

A  destra  della  breve  strada  rurale,  che  pel  piccolo  ponte  dello 
stradale  di  Noci,  presso  la  casa  rurale  di  Console,  mena  al  largo  del 
Purgatorio,  a  destra  vicino  alla  pariete  del  Vignale  delPAmmini- 
strazione,  vi  era  un  enorme,  ed  annoso  albero  di  noce,  il  cui  tronco 
appena  misurava  due  metri  di  altezza,  ma  tanto  grosso  che  due  uo- 
mini appena  lo  abbracciavano,  ed  i  cui  rami  maggiori  erano  quat- 
tro, e  disposti  a  croce  i  quali  cavalcando  la  via  passavano  sopra 
il  fondo  vicino,  detto  il  RoUaro.  Sotto  questo  immenso  albero,  detto 
V albero  delle  trenta  genti^  forse  chiamato  cosi,  perchè  in  una  inon- 
dazione del  1795  sostenne  molte  persone,  che  vi  salirono  sopra  a 
salvamento,  si  credeva  che  la  notte  si  raccogliessero  le  streghe,  gli 
stregoni  ed  i  diavoli,  insomma  la  tregenda,  per  tenervi  parlamento, 
e  danzare  poi  sui  rami  del  noce,  i  cui  frutti,  si  dice,  erano  buona 
parte  a  tre  gusci,  e  per  questo  forse  sì  ritiene  la  noce  a  tre  gusci 
come  potente  talismano  contro  le  fattucchierie.  Questo  albero,  fa- 
moso presso  il  volgo,  fa  distrutto  in  parte  da  ùu  fulmine,  e  poi, 
nel  principio  di  questo  secolo,  peri  per  la  sua  età  decrepita. 

Quando  si  approssimerebbe  la  grandine,  si  taglierebbe  il  tempo, 
A  questa  bisogna  sarebbero  bravi  i  monaci,  e  se  ne  nomina  uno 
della  generazione  passata,  in  questo  provettissimo,  il  Padre  Luigi 
Bomanazzi,  detto  il  Monaco  della  Grotta,  ex-domenicano,  uomo  in- 
telligente, alquanto  poeta,  ed  oratore  di  questa  Loggia  massonica, 
Il  Pellicano^  il  quale  al  certo,  spregiudicato  com'era,  non  faceva 
di  queste  sciocchezze.  Si  scongiurerebbe  o  taglierebbe  il  tempo  col 
tracciare  in  aria  col  pugnale  sguainato  alcune  croci  dicendo  men- 
talmente parole  misteriose  —  turchine  —  e  coA  la  grandine  ^i  al- 
lontanerebbe tosto. 

Chi  possedesse  il  libro  di  Pietro  Baiulardo  —  Pietro  Abelardo, 
il  celebre  amante  di  Eloisa  —  avrebbe  agli  ordini  suoi  gli  spiriti  in- 
fernali, e  per  mezzo  di  questi  otterrebbe  tutto  quello  che  vorrebbe. 

Ad  una  bambina,  o  ad  un  bambino  che  patisse  sonnolenza,  per- 
chè a&scinato,  si  porrebbero  sul  capo  le  mutande,  od  in  mancanza 
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di  queste^  i  pantaloni  del  padre,  fissando  sul  vertice  del  capo  la 
cucitura,  che  sta  internamente  tra  una  gamba  e  T  altra,  facendo 
scendere  una  parte  delle  mutande  a  destra,  e  l'altra  parte  a  sini- 
•tra  della  testa,  ed  a  questo  modo  si  romperebbe  Taffascinamento. 

Un  nastro  nero  qualunque,  legato  alla  gamba,  terrebbe  lontano 
le  malie. 

Se  un  folletto  volesse  bene  ad  una  giovanetta,  la  notte  le  lisce- 
rebbe e  le  intreccerebbe  bellamente  i  capelli,  se  la  guardasse  di 
mar  occhio  glieli  taglierebbe  senz'altro. 

Chi  avesse  mangiato  cibo  affatturato,  starebbe  sul  cesso  lungo 
tempo. 

II  Monacello^  spirito  folletto,  vestito  da  monaco,  quando  si  corica 
nel  letto  con  qualche  persona,  questa  qualche  persona  può  togliergli 
il  cappuccio  e  dirgli  :  Se  non  mi  dai  tanto  danaro,  io  non  ti  rendo 
il  cappuccio.  Il  Monacello  prega  per  riaverlo  e  non  potendolo  otte- 
nere con  le  preghiere  dà  il  danaro,  che  gli  si  chiede  per  riscattarsi 
il  cappuccio. 

Un  granello  di  sale  ed  una  noce  a  tre  gusci  preserverebbero  dalle 
malie. 

Qualche  volta  il  Monacello  sale  dai  piedi  di  chi  dorme,  ferman- 
dosi sullo  stomaco  o  sul  petto;  è  la  spiegazione  volgare  dell'incubo. 

PREGIUDIZI  DOMESTICI 

Se  qualche  fanciullo  facesse  cadere  con  un  fuscellino  la  crosta 
fuligginosa,  che  si  forma  sulla  parte  esterna  del  caldaio,  gli  si  dice 
che  la  notte  orinerebbe  nel  letto.  E  a  credersi  che  questo  si  dica, 
perchè  non  si  toccasse  quella  crosta  nera,  che  generalmente  ed  er- 
roneamente si  ritiene^  che  conserva  meglio  il  rame  del  caldaio. 

Lo  stesso  è  della  catena  del  focolare,  forse  perchè  la  fuliggine 
non  imbrattasse  la  cenere  pel  bucato  e  l'acqua  che  stesse  nel  caldaio. 

Se  una  donna  incinta  si  abbruciasse  casualmente  il  grembiale, 
giù  a  destra,  partorirebbe  un  maschio,  una  femmina  se  a  sinistra. 

Quante  volte,  una  o  più  donne  con  i  mestrui,  fossero  nella  car- 
rozza 0  carretto,  gli  animali  da  tiro  si  sforzerebbero  invano  a  ti- 
rare e  creperebbero.  Per  riparare  a  questo  la  donna^  o  le  donne 
dovrebbero  portare  addosso  tre  sassolini,  e  cosi  gli  animali  ande- 
rebbero  agevolmente. 

Se  un  sassolino  restasse  incastrato  nel  ferro  di  un  cavallo  od 
altro  animale  ferrato,  che  andasse  per  la  campagna,  dopo  di  averlo 
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levato,  vi  si  sputerebbe  sopra,  slanciandolo  fuori  la  strada,  poiché 
se  fosse  lasciato  sulla  via,  tornerebbe  ad  incastrarsi  nel  ferro  del 
piede  di  qualche  altro  animale. 

Se  un  cadavere  venisse  trasportato  sopra  una  vettura,  o  sulla 
schiena  di  un  animale  qualunque,  gli  animali,  che  lo  tirerebbero  o 
porterebbero,  non  anderebbero  se  di  tanto  in  tanto  non  ai  chiamasse 
il  defunto;  per  esempio:  N.  andiamocene.  Se  il  morto  non  fosse  chia- 
mato a  nome,  il  cadavere  suo  si  renderebbe  tanto  pesante  da  far 
morire  l'animale  per  lo  sforzo  eccessivo. 

Rovesciandosi  un  vaso  contenente  olio,  sarebbe  segno  di  lutto,  se 
di  vino,  sarebbe  prosperità,  se  di  acqua,  sarebbe  allegrezza. 

La  spoglia  di  un  serpe,  portata  addosso,  apporterebbe  fortuna, 
massimamente  nel  giuocare. 

Per  guarire  un  animale,  che  fosse  zoppo  per  lussazione,  si  por- 
terebbe ad  un  trivio,  e  legatogli  una  funicella,  con  due  nodi  at- 
torno al  piede  zoppo,  si  darebbe  indietro  e  poscia  frustandolo,  in- 
nanzi, e  questo  per  il  principio  di  tutte  le  tre  vie,  dicendo  men- 
talmente alcune  parole  misteriose. 

Il  rumore,  come  scoppio,  che  fa  la  mobilia,  per  effetto  di  tem- 
peratura elevata,  sarebbe  prodotto  dallo  spirito  di  qualche  defunto 
della  famìglia,  ed  annunzierebbe  una  sventura  prossima. 

I  nodi,  che  si  troverebbero  ai  lunghi  crini  di  un  cavallo,  sareb- 
bero fatti  da  dispettosi  folletti,  e,  se  la  criniera  si  pettinasse,  nella 
notte  ventura  il  maligno  spirito  tornerebbe  a  far  da  capo  altri  nodi. 
I  crini  lunghi  soverchiamente,  si  annodano  facilissimamente  col  di- 
verso muoversi  dei  cavalli. 

Se  un  ammalato  fosse  agonizzante,  e  si  trovasse  con  gli  abiti 
propri  addosso,  non  potrebbe  morire  se  non  gli  si  togliessero  quelle 
vestimenta  sue. 

La  prima  persona  che  si  vedrebbe  nella  mattina  del  primo  giorno 
di  maggio,  si  vedrebbe  spessissimo  per  tutto  il  corso  dell'anno. 

Se  un  amante  volesse  assicurarsi  di  essere  riamato,  prenderebbe 
una  foglia  dello  scorpioide  —  Omithopus  scorpioides  —  detta  dai 
contadini  erba  ddVamore,  e  l'ammaccherebbe  leggermente  tra  i  denti 
incisivi,  applicandola  poscia  al  polso  od  al  braccio,  tenendovela  ade- 
rente mercè  una  benda.  Se  si  solleva  la  vescichetta,  si  è  riamato; 
se  no,  no. 

Le  uova,  che  si  hanno  a  mettere  sotto  la  chioccia,  dovrebbero 
essere  di  numero  dispari,  altrimenti  non  si  schiuderebbero. 

Quando  si  va  a  visitare  le  uova,  che  stanno  sotto  la  chioccia,  o 
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quelle  di  un  nido  qualunque^  non  si  dovrebbe  parlare,  poiché  mo- 
strando i  denti,  le  nova  diventano  barlacce. 

La  prima  volta  che  si  vedesse  la  lana,  bisognerebbe  toccare  i 
danari  nella  scarsella,  perchè  crescessero  come  cresce  la  luna. 

Un  cane  che  ululasse  di  notte,  annunzierebbe  la  prossima  morte 
di  qualcuno  del  vicinato;  e  quel  cane  è  detto  dal  volgo:  il  cane 
della  morte. 

Se  una  civetta  o  un  barbagianni  cantasse  di  notte  presso  qualche 
abitazione,  ciò  si  riterrebbe  come  mal' augurio,  e  non  lontana  la 
morte  di  qualche  vicino. 

Quante  volte  si  sentisse  a  suonare  la  campana,  che  annunzierebbe 
essere  spirato  qualcuno,  e  nel  contempo  suonasse  T  orologio  pub- 
blico^ si  crede  vicina  una  morte. 

Per  presagire  se  il  marito  morirà  prima  della  moglie^  o  viceversa, 
ai  contano  le  lettere,  che  compongono  il  nome  ed  il  cognome  del* 
l'uno  e  dell'altra,  cui  si  aggiunge  la  data  del  giorno  della  rispet- 
tiva nascita.  Il  coniuge,  il  cui  nome  conterrebbe  lettere  dispari  con 
una  data  pari,  sarebbe  il  primo  a  morire.  Quante  volte  poi  i  due 
nomi'  e  cognomi  colle  due  date,  dessero  amendue  un  numero  pari, 
allora  la  donna  sarebbe  a  morire  la  prima. 

Le  macchiuzze  bianche,  che  vengono  sulle  unghie  per  lievi  urti 
ricevuti,  sarebbero  altrettante  bugie  dette. 

Il  gas,  che  sibilando,  si  sprigiona  dalle  legna,  che  ardono,  sem- 
brando tante  linguette  di  fuoco,  sarebbero  le  male  lingue,  che 
sparlano  della  persona,  che  sta  presso  il  focolare.  Quella  dovrebbe 
dire:  mala  lingua,  va  all'inferno. 

Se  il  vestimento  di  persona,  che  va  camminando,  fosse  tratte- 
nuto da  qualche  mobile,  chiave,  chiodo  o  spina,  si  crederebbe  che 
colui  che  verrebbe  fermato  dovesse  qualche  cosa  ad  altri. 

Chi  negasse  qualche  cosa,  appetita  da  donna  incinta^  avrebbe 
Torzaiuolo. 

Quante  volte  si  sentisse  un  cornamento  a  destra,  sarebbe  il  se- 
gnale che  alcuno,  in  quel  punto,  direbbe  male  della  persona,  che 
ha  ha  quel  zufolamento  nell'orecchio;  se  poi  a  sinistra  significhe- 
rebbe che  se  ne  parlerebbe  benevolmente. 

Chi  avesse  i  lobi  degli  orecchi  staccati,  e  pendenti,  sarebbe  nato 
di  notte,  e  di  giorno  chi  li  avesse  orizzontalmente  attaccati  alle 
mascelle. 

Chi  avesse  le  orecchie  lunghe,  camperebbe  lungamente. 

Quando  si  avesse  la  gotta,   si  sarebbe  ricco.  Questo  pregiudizio 
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t-  poggia  sul  concetto  che  la  gotta  assale  i  rioclii  in  preferenza  dei 

i'  poveri. 

|r  Allorché,  chi    non  è  solito    di   stare  in  allegrezze^  si  divertisse 

|(  molto,   conversando   con  altri,  facendo  delle  grosse  risa,  si   teme- 

^^:  rebbe  vicino  qualche  grossa  afflizione  o  disgrazia. 

|-  Se  qualcuno  singhiozzasse,  sarebbe  indizio  che  altri  in  quel  mo- 

I  '  mento  penserebbe  a  lui  o  parlerebbe  di  lui. 

'i^'  Al  gattino,  fatto  grandicello,  si  piglierebbe  la  punta  della  coda 

^v  tra  i  denti  incisivi,  e  tenendolo  ben  fermo  tra  le  mani,  gli  si  da- 

1^  rebbe    una    forte    strappata.  Colla    punta   della  coda  morsicata  e 

^  strappata,  vien  fuori  un   muscolo,   tirato  il  quale  si  ritiene  che  il 

p;;  gatto  non  miagoli  ed  ingrossi. 

4  Appena  tutti  i  pulcini  di  una  covata  fossero  schiusi,  si  porreb- 

^;  bero  in  un  vaglio,  e  questo    si    agiterebbe,  come  se  si  crivellasse 

|,;  grano.  Ciò  non  li  farebbe  morire. 

1^^'  Quando  si  pongono  le  uova  sotto  la  chioccia,  la  luna  dovrebbe 

essere  almeno  di  otto  giorni,  cosi  la  covata  si  troverebbe  nel  tempo 
della  luna  crescente,  e   della  luna  mancante,  e  riuscirebbe  indnb- 
^.  blamente. 

'i  Se  si  gettasse  alquanto  mercurio  in  una  cisterna,  questa  farebbe 

i^f        "  acqua  dalle   screpolature    fatte  dal  mercurio,  e  V  acqua,  a  poco  a 

y^  poco,  anderebbe  via  tutta  quanta. 

>V  I  massari  hanno  come  un  cattivo  augurio  un  dono  di  carni  fre- 

sche, che  si  offrisse  loro  nelle  proprie  masserie;  sarebbe  indizio  di 
'1  mortalità  di  animali,  tanto  di  aver  bisogno  di  carni  d'altrove. 

Una  palla  di  piombo,   messa  in  un  caldaio,  non  farebbe  bollire 
f-  l'acqua,  che  vi  sarebbe  stata  messa  dentro. 

Ad  un  pulcino   appena   nato,    sarebbe  necessario   strappargli  la 
f-  punta  superiore  del  becco,  affinchè  potesse  poi  imbeccare. 

^"  L'uovo,    che    avesse    aguzza   una   delle    due  punte,  metterebbe 

1^'  fuori  un  pollastro,  se  poi  avesse  le  due  punte  arrotondite  darebbe 

r  una  pollastra. 

Nel  primo  pranzo,  che  si  offre  ai  parenti  di  un  defunto,  non  si 
^  dovrebbe  dare  alcun  piatto  di  carne. 

h'.  Se  una  donna  incinta  montasse  un'  asina  o  cavalla  gravida^  que- 

ì\  sta  si  sconcerebbe. 

Ad  una  cornacchia  che  gracchiasse  volando,  e  che  paresse  che 
^  .  gridasse  :  giuiiy  guai,  le  si  risponderebbe,  ritornandole  il  malaugurio  : 

•>'  nelle  coma  di  mammata. 

Ai  fanciulli  s'insinua  di  non  uccidere  un  certo  insetto  della  fa- 
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miglia  dei  coleotteri,  che  ha  le  elitre  rosse  punteggiate  di  nero,  la 
coccinella  sette-p tinteggiata,  perchè  porta  l'olio  a  Cristo. 

Per  disinfettare  l'acqua  imputridita  d'una  cisterna,  basterebbe 
gettarvi  dentro  una  focaccia  calda  calda. 

Le  giovanotte,  che  spazseaasero  male  la  casa,  avrebbero  un  ma- 
rito tignoso. 

Per  conoscersi  il  punto  dove  la  cisterna  facesse  acqua,  vi  si 
getterebbe  dentro  un  pugno  di  orzo.  I  chicchi  anderebbero  a  fer- 
marsi, germinando  nelle  screpolature  per  dove  va  via  l'acqua. 

Se  in  una  casa  si  vedesse  a  svolazzare  la  sfinge  rubiaria,  vol- 
garmente porcello  di  8.  Ftto,  nella  giornata  si  riceverebbe  qual- 
che visita. 

Chi  avesse  la  piega  media  delle  mani  troppo  lunga,  avrebbe  vita 
breve.  Forse  perchè  si  è  creduto  leggere  nelle  pieghe  delle  mani  due 
M,  che  s'interpreterebbero  Memento  Mori.  Da  ciò  se  ne  dedurrebbe, 
che,  chi  avesse  la  lettera  M  più  marcata,  morirebbe  più  presto. 

Per  sapersi  se  una  donna  fosse  pulcella,  con  uno  spago  le  si 
piglia  la  misura  da  dietro  il  collo,  congiungendo  le  due  estremità 
dello  spago  sulle  labbra  ;  se  il  giro  dello  spago  non  passa  pel  capo 
la  donna  è  pulcella. 

Se  un  fanciullo  patisse  un  flemmone  sotto  un  callo  della  pianta 
del  piede,  avrebbe  avuto  quel  male  per  averlo  messo,  camminando 
scalzo,  sopra  macchie  prodotte  dagli  umori  sgocciolati  da  cane  e 
cagna  accoppiati. 

Nell'ultima  sera  di  carnevale  si  dovrebbero  cuocere  i  maccheroni 
e  dovrebbe  restarsene  uno,  già  cotto,  appeso  alla  catena  del  foco- 
lare; se  non  si  facesse  questo  a  mezzanotte,  al  primo  tocco  della 
campana  detta  dei  maccheroni,  che  fu  suonata  fino  al  1869,  e  che 
dava  366  rintocchi,  verrebbe  la  vecchia,  la  quaresima,  con  una 
spazzola  intinta  nella  più  fetida  immondezza,  e  imbratterebbe  il 
viso  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle. 

Quando  si  sposasse  in  un  giorno  piovoso,  marito  e  moglie  vi- 
vranno nel  pianto. 

Un  corteggio  nuziale  che  s' imbattesse  in  una  processione  di 
morto^  prognosticherebbe  lutti  futuri  per  gli  sposi. 

Se  piovesse  quando  muore  una  giovanetta,  dovrebbe  piovere  per 
nove  mesi. 

L'uovo  della  gallina  nera  si  riterrebbe  come  il  migliore  per  le 
stoppate. 

Chi  contasse  le  stelle  avrebbe  tanti  porri. 
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Una  donna  incinta,  che  avesse  mangiato  cai*ne  di  lupo,  parto- 
rirebbe an  bambino,  od  una  bambina  allupati. 

Un'asina  gravida,  che  fosse  montata  da  una  donna  pregna,  se 
partorisse  maschio  indicherebbe  sgravo  di  femmina,  alla  donna  che 
i'ha  cavalcata,  e  viceversa. 

Colui  che  bevesse  allo  stesso  vaso  o  bicchiere,  immediatamente 
lopo  che  avesse  bevuto  un  altro,  saprebbe  i  segreti  di  chi  ha  be- 
vuto il  primo. 

Un  pezzo  di  pane  o  di  cacio,  tenuto  sotto  Tascella,  e  dato  a 
nangiare  a  gatto,  o  cane,  aiFezionerebbe  l'animale,  che  lo  man- 
passe,  a  colui,  che  avesse  comunicato  al  cibo  l'odor  grave  del  sa- 
loro  delle  ditello. 

Quando  si  mettessero  le  matasse  al  bucato,  occorrerebbe  che  si 
;ene8sero  tutte  presso  la  persona  che  le  dispone  nel  vaso  pel  bu- 
cato, poiché,  se  si  discostasse  per  prenderne  una  o  più,  ogni  passo 
iato  porterebbe  una  macchia  nelle  matasse. 

Un  innamorato  per  essere  certo  dell'amore  della  sua  bella,  le 
chiederebbe  una  ciocca  di  capelli,  e  cosi  sarebbero  immancabili  le 
lozze. 

Se  ad  una  donna  incinta,  una  trentina  di  giorni  prima  dello 
igravo,  comparisce  il  latte  alle  mammelle,  partorirebbe  femmina, 
io  una  diecina  di  giorni  innanzi  darebbe  alla  luce  un  maschio. 

Se  ai  piedi  del  letto  dì  un  moribondo  stesse  una  seggiola,  niuno 
lovrebbe  occuparla,  poiché  ci  si  dovrebbe  sedere  la  morte.  Se 
litri  là  sedesse,  la  effigie  della  morte  starebbe  sempre  presente  agli 
»cchi  ed  alla  mente  dell'agonizzante,  sino  a  che  questi  spirasse. 

Ad  un  pulcino  o  pollastro,  perchè  non  si  allontanasse  di  casa, 
arebbe  ben  fatto  metterci  in  bocca  un  pizzico  di  sale,  ed  ungerci 
n  fronte  un  tantino  di  olio,  quindi  tenendolo  tra  le  mani,  fargli 
are  tre  giri  attorno  al  focolare.  In  fine  il  pollastro  si  alzerebbe, 
!  si  abbasserebbe  posandolo  sul  focolare,  e  dicendogli  ripetuta- 
Dente:  qua  è  casa,  non  ti  muovere. 

Se  una  gallina  non  potesse  deporre  l'uovo,  perchè  lo  avesse 
n  corpo  di  traverso,  sarebbe  utile  pigliarla,  piegarle  la  testa  sotto 
ina  delle  ali,  e,  cosi  aggomitolata,  mandarla  a  rotoli  per  tre  volte 
)er  le  scale  della  casa;  cosi  Puovo  si  dirizzerebbe,  e  ne  uscirebbe 
iberamente. 

Una  donna  pregna,  che  negli  ultimi  mesi  di  gravidanza,  avesse 
I  viso  chiazzato,  come  se  fosse  leggermente  imbrattato,  partori- 
ebbe  una  bambina. 
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Se  la  gonna  di  una  femmina,  già  entrata  negli  alti  mesi  di  gra- 
vidanza, facesse  piega  in  mezzo  la  pancia,  darebbe  un  maschio, 
se  due,  cioè  Tana  da  un  lato,  e  l'altra  dall'altro  del  ventre,  allora 
si  sgraverebbe  di  una  femmina. 

Per  sapersi  se  una  donna  incinta  farà  maschio  o  femmina,  si 
piglerebbe  una  stilla  del  latte  suo,  e  si  farebbe  cadere  sopra  di 
un  carboncello  ardente,  se  la  stilla  del  latte  già  carbonizzato  è  di 
forma  conica  verrebbe  un  maschio,  se  piana  una  femmina. 

Volendo  indovinare  se  quella  femmina  incinta  partorirebbe  un 
bambino  o  una  bambina,  la  si  farebbe  sedere  a  terra,  quindi  la 
si  farebbe  alzare.  Se,  levandosi  di  terra  si  sostenesse  sul  lato  de- 
stro, darebbe  alla  luce  un  maschio^  se  sul  sinistro  una  femmina. 

Quando  si  prendesse  una  pulce  e  si  mettesse  sulla  brace,  e  la 
pulce  abbruciandosi  facesse  un  piccolo  scoppietto,  il  domani  sarebbe 
bel  tempo. 

Se  qualcuno  stesse  curvo  verso  la  terra  ed  un  altro  gli  pas- 
sasse la  gamba  di  sopra  il  capo  e  le  spalle,  chi  starebbe  di  sotto, 
non  crescerebbe  oltre  in  altezza. 

I  peli  della  coda  di  un  cavallo,  o  di  una  cavalla,  si  dovrebbero 
spuntare  nel  tempo  della  luna  crescente,  perchè  poi  crescessero 
bene. 

Se  nella  state  vi  fossero  molte  pulci,  vi  sarebbero  molte  pere. 

Quando  nella  stagione  estiva  vi  fossero  di  molte  mosche,  vi  sa- 
rebbe gran  copia  di  frutta. 

Perchè  la  estremità  dei  capelli  delle  donne  non  si  fendesse,  ba- 
sterebbe pettinarli  con  un  pettine  bagnato  nell'  acqua,  nella  quale 
bevono  le  galline. 

Per  far  crescere  molto  i  capelli  di  una  donna,  sarebbe  ben  fatto 
accorciarne  la  punta,  quando  la  luna  è  crescente. 

Chi  per  la  prima  volta  tagliasse  le  unghie  ad  un  bambino  o  ad 
ana  bambina,  si  riterrebbe  come  compare  o  comare. 

Chi  mangiasse  le  lenti  avrebbe  la  vista  accorciata  insilo  a  che 
le  avesse  digerite. 

Se  si  mangiasse  il  riso,  si  riderebbe  per  tutta  la  giornata. 

Chi  mangiasse  amare  cicorie,  starebbe  con  amaritudine  d'animo. 

Da  presso  gli  agonizzanti,  si  dovrebbero  togliere  tutti  gli  oggetti 
di  qualunque  metallo,  nel  caso  contrario  l'agonia  durerebbe  mol* 
tissimo. 
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RURALI 

Una  grossa  pietra,  messa  sopra  l'impalcatura  del  melagrano,  ren- 
derebbe l'albero  più  fruttifero. 

Se  una  donna  mestruata  salisse  su  di  un  ciliegio,  l'albero  sec- 
cherebbe. 

Il  basilico  non  nascerebbe^  se  non  si  seminasse  il  primo  venerdì 
di  Marzo. 

I  ravanelli  si  seminerebbero  a  luna  piena,  perchè  venissero  belli 
e  pieni. 

II  grano  avrebbe  a  seminarsi  a  luna  crescente. 

Se  la  giornata  del  20  QennaiO;  dedicata  ai  santi  Fabiano  e  Se- 
bastiano, fosse  di  buon  tempO;  si  avrebbe  un  copioso  raccolto  di 
ceci.  I  contadini  chiamano  questi  due  santi  i  patroni  dei  ceci. 

Seminando  la  notte  dei  31  Ottobre  al  primo  Novembre,  il  giorno 
d'Ognissanti,  non  si  avrebbe  grano  golpato. 

Se  il  latte  non  coagulasse,  e  vi  fosse  presente  qualche  donna, 
si  riterrebbe  che  qualcuna  di  queste  avesse  i  mestrui,  pel  che  i 
pastori  le  mandano  via,  affinchè  il  latte  possa  presto  coagularsi. 

ASTRONOMICI 

U  vento  che  dominasse  nei  giorni  delle  quattro  tempora,  domi- 
nerebbe tutta  la  stagione,  che  segue  immediatamente  dopo. 

La  notte  degli  11  a  12  Marzo,  e  quella  degli  11  ai  12  Maggio, 
se  fossero  stellate,  serene  sino  ad  una  mezz'ora  dopo  levato  il  sole, 
i  raccolti  dell'  anno  saranno  copiosi  ;  non  cosi  poi  quante  volte 
fossero  due  nottate  di  tempo  cattivo^  ovvero  se  le  due  buone  not- 
tate fossero  seguite  da  nebbie.  Se  delle  due  nottate  poi  l'una  fosse 
buona  e  l'altra  no,  allora  il  raccolto  sarebbe  mediocre. 

Se  la  notte  dì  S.  Paolo,  24  a  25  Gennaio,  grandinasse,  verrebbe 
il  vainolo. 

Se  nei  primi  tre  giorni  di  Aprile,  chiamati  dai  contadini  t  tre 
brillanti^  vi  fossero  brinate,  non  se  ne  avrebbero  più  in  seguito, 
ae  poi  non  ve  ne  fossero,  allora  se  ne  potrebbero  avere  di  molte 
per  il  corso  dei  quaranta  giorni  seguenti,  sino  cioè  ai  13  di  Maggio. 

Quante  volte  il  gallo  cuccurrisse,  in  qualunque  ora  del  giorno  e 
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della  notte,  ed  il  suo  canto  fosse  di  suoni  dispari,  allora  sarà  bel 
tempo  nella  giornata  seguente,  se  pari,  cattivo. 

Chi  volesse  prognosticare  il  tempo  di  tutto  Tanno,  bisognerebbe 
che  riteoesae  il  primo  giorno  di  Decembre  come  il  mese  del  Decem- 
bre  futuro,  il  due  dello  stesso  mese  come  quello  di  Gennaio  ven- 
tare, il  tre  come  Febbraio,  e  cosi  via  via  sino  al  dodici  che  sarebbe 
il  mese  di  Novembre.  Il  giorno  13  non  va  contato,  e  si  ricomin- 
cerebbe a  contare  i  mesi  a  rovescio,  cioè  il  giorno  14  rappresen- 
terebbe lo  stesso  Decembre,  il  15  Novembre,  il  16  Ottobre,  e  cosi 
di  seguito  fino  al  giorno  di  Natale,  che  rappresenterebbe  il  mese 
di  Gennaio.  Ciò  fatto  si  confronterebbe  il  giorno  che  rappresenta 
I  la  prima  volta  un  mese,  con  quello  che  lo  rappresenta  la  seconda 

volta.  Per  esempio  il  giorno  1 1  che  figurerebbe  il  mese  di  Ottobre 
ed  il  giorno  24  che  rappresenterebbe  lo  stesso  mese  di  Ottobre, 
ora  se  le  due  giornate  sarebbero  state  tutte  e  due  di  buon  tempo 
o  cattive,  cosi  sarebbe  l'Ottobre  venturo,  se  Tuna  buona  e  Taltra 
no,  allora  il  tempo  sarebbe  misto. 

Se  il  2  Febbraio,  giorno  della  Purificazione  della  Madonna,  fosse 
cattivo  tempo,  Torso  disfarebbe  il  pagliaio,  poiché  il  rimanente 
della  vernata  sarebbe  tempo  bello,  se  poi  fosse  una  bella  giornata, 
allora  se  lo  costruirebbe,  perchè  quello  che  resta  delT  inverno,  sa- 
rebbe di  tempo  cattivo. 

Quando  il  gatto  corre  allegramente  per  la  stanza,  e  leccandosi^ 
lo  zampino  se  lo   passa  sul  viso  per  lavarselo,  sarebbe  segnale  di 
pioggia  vicina. 

Come  sarebbe  il  tempo  nella  giornata  di  S.  Bibiana,  2  Dicembre, 
cosi  sarebbe  il  tempo  per  quaranta  giorni  di  seguito.  Si  dice:  Bi- 
biana  die$,  qtuiU'aginta  dies. 

INTORNO  AI  SOGNI 

Chi  sognasse  grappoli  di  uva  nera  o  fichi  neri  avrebbe  a  patire 
disgrazie,  se  carne  cruda  la  maggiore  delle  disgrazie,  se  cotta  fe- 
licità. 

Quando  si  sognassero  serpi  nere,  si  avrebbero  contro  di  sé  lin- 
gue maldicenti. 

Le  pesche,  viste  in  sogno,  indicherebbero  percosse,  forse  dalla 
frase  del  dialetto:  fa  a  precache ^  pesche,  che  vale  fare  a  pugni; 
e  ciò  sarebbe  detto  per  la  somiglianza  del  pugno  colla  pesca  d'au- 
tunno, in  quanto  alla  forma  e  durezza. 
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Chi  sognasse  ciliege,  verrebbe  a  parole  con  altri|  forse  dal  pro- 
verbio: le  parole  son  come  le  ciliege,  cioè|  che  pigliando  queste 
dal  piatto^  V  una  tira  1'  altra.  So  le  ciliege  si  sognassero  nere,  le 
parole  sarebbero  troppo  ingiuriose. 

Sognando  le  uova  si  sentirebbero  nuove  di  altri,  o  si  parlerebbe 
di  sé,  dicono:  uova,  nuova. 

Altri  credono  che  le  uova  sognate  fossero  le  anime  del  Purga- 
torio, che  appaiono  in  sogno  sotto  quella  forma. 
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LEGGENDE,  PREGIUDIZI 

E  SUPERSTIZIONI  DEL  VOLGO  NELL'ALTO  POLES 

DI  PIO  MAZZUCCHI 


Cominciamo  dalla  luna,  perchè  è  più  in  alto. 

Non  crediate  che  io  voglia  trascinarvi  lassù.  Ciò  sarebbe 
sibìle:  e  poi,  anche  potendo,  non  ci  avremmo  un  certo  scopo, 
voi  bisogno  d'arrampicarvi  colà,  per  rimettervi  in  possesso  ( 
atro  giudizio,  racchiuso  nelle  ampolline  descritte  dall'Ariosa 
Ebbene,  sollevate  soltanto  lo  sguardo  a  quel  pianeta,  e  dite] 
vedete  delle  macchie.  Il  telescopio  ci  dimostra  che  quelle  sono 
di  vallate  e  crateri  di  vulcani  spenti;  ma  se,  a  proposito  d 
parlate  di  crateri  e  di  vallate  ai  più  zotici  dei  contadini,  li  \ 
sorridere  di  compassione.  «  Vi  siete  voi  stati?...  Dunque....  : 
un  ragionamento  che  vi  mette  la  sordina  alla  bocca.  Se  vole 
prie  sapere  il  vero,  quelle  màcchie  sono  la  figura  di  Salvane 
moso  ladro,  il  quale,  messosi  in  animo  d'andare,  una  notte,  i 
casa  a  rubare  non  so  che  cosa,  e  vedendo  che  la  luce  rifles 
disco  lunare  metteva  inciampo  a' suoi  malvagi  disegni,  s'argc 
d'adombrarla.  Ignoro  con  quali  mezzi  gli  sia  venuto  fatto  d'i 
picarsi  lassù:  colla  scala  di  Giacobbe,  no.  l  complici  di  Sah 
perpetrarono  il  furto  ;  ma  Salvanello  s'  ebbe  in  punizione  (ci 
dal  diavolo  e  chi  da  qualch' altra  Autorità  superiore)  di  rie 
perpetuamente  attaccato  a  quel  pianeta,  come  un  quadro  alla 
della  vostra  stanza.  La  forma  delle  macchie,  infatti,  arieggi 
figura  d'un  uomo  con  un  fascio  di  sarmenti  sulle  spalle. 

Dalla  luna  scendiamo  alla  terra. 

Avete  mai  veduto  l'Arena  di  Verona  ?  Che  grandioso  menu 
dell'arte  romana I  Ci  son   dei   massi   enormi,  tanto  enormi 
detta  dei  nostri  poveri  ignoranti,  forza  umana  non   sarebbe 
sufficente  a  sollevarli  e  a  porli  dove  sono.  Colle  proprie  ma 
ha  fatto  l'uomo:  i  diavoli,  invece,  han  fabbricato  quell'Are! 
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lUo  tempore^  c'era  a  Verona  un  gentiluomo  straricco,  il  quale, 
non  si  sa  per  che  strafalcione  commesso,  venne  condannato  al  taglio 
del  collo.  Brutto  scherzo,  vedete;  e  bisognava  architettare  il  disegno 
di  sottrarsene.  Come  fare  ?  Il  gentiluomo  offre  danari  e  terreni,  ma 
tutto  invano.  Doveva  averla  fatta  grossa  !  Gli  si  disse  che,  per  aver 
salva  la  vita,  bisognava  costruire^  in  una  notte  soltanto,  un  edifizio 
della  tal  forma  e  delle  tali  dimensioni:  qualcosa  di  colossale.  Chi 
ne  abbia  tracciato  il  disegno,  ignoro:  quello  che  posso  dirvi  è,  che 
la  proposta  venne  accolta  con  gioia,  come  quella  che  apriva  una 
via  di  salvamento  al  povero  disgraziato.  Ma  come  fare  ?  Qui  sta  il 
punto.  Benché  ricco  di  mezzi,  egli  vedeva  di  non  averne  il  tempo: 
ed  era  già  per  perdere  il  cervello.  Una  bella  idea  gli  si  affaccia 
alla  mente.  Che  fa  egli  ?  Apre  negoziazioni  col  diavolo  :  gli  vende 
l'anima,  a  patto  che  colle  potenze  infernali  venga  eretto  in  una 
notte  —  dall'avemmaria  della  sera,  notate  bene,  all'  avemmaria  della 
mattina  —  l' immane  edificio.  Che  il  contratto  fosse  steso  o  no  su 
carta  bollata  e  a  ministero  di  notaio,  questo  non  posso  dirvi.  A 
quanto  pare,  le  due  parti  contraenti  se  la  intesero  benissimo,  per- 
chè, cessato  appena  l'ultimo  tocco  dell'avemmaria  della  sera,  un 
esercito  di  diavoli,  con  tutto  un  arsenale  di  macchine  infernali,  diede 
mano  all'opera,  felicissimi  in  cuor  loro  di  poter  sottrarre,  quando 
madama  Morte  l' avrebbe  permesso,  un'  anima  al  paradiso.  Che  la- 
vorio dev'essere  stato  il  loro!  che  confusione!  che  fracasso!  Po- 
vera Verona,  quella  notte!...  Come  poter  chiudere  gli  occhi  al 
sonno?  E  che  sgomento  nella  guarnigione!  Non  so  che  cosa  non 
abbiano  fatto  i  deputati  alla  pubblica  sicurezza;  ma  pare  non  siano 
giunti  a  interrompere  i  lavori  dei  terribili  artefici.  L'opera  pro- 
segui tutta  la  notte,  ed  era  li  li  per  toccare  la  fine.  Forse  si  pen- 
sava d' invitare  il  capo  dell'  ufficio  del  Genio  civile  per  collaudare 
il  lavoro;  quand'ecco....  oh,  maledizione!...  dal  vicino  campanile 
della  parrocchia  s'ode  il  primo  tocco  dell'avemmaria  mattutina.... 
ed  alcuni  massi,  proprio  gli  ultimi,  restano  là,  quasi  sospesi  in  aria, 
fuor  di  piombo.  Immaginarsi  la  rabbia,  lo  sgomento,  la  fuga  dei 
cornuti  lavoranti  !  In  un  baleno,  precipitaron  tutti  all'  inferno,  mor- 
dendosi le  labbra  e  imprecando  al  campanaio.  Ma  l'Arena  stette  là. 
I  magistrati  se  ne  contentarono  e  il  gentiluomo  fu  salvo.  Se  non 
credete  a  quanto  vi  dico,  fate  una  giterella  a  Verona,  e  vedrete 
tuttora  quel  superbo  edificio,  e  su  di  esso  un  muro  fuor  di  piombo, 
Valttf  che  i  diavoli  non  ebbero  tempo  di  condurre  a  compimento. 
Per  non  avere  a  deplorare  disgrazie,  si  pensò  poi  dagli  uomini  di 
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vincolarla  con  grosse  spranghe  di  ferro,  che  voi  potrete  anche  toc- 
care colle  Tostre  mani. 

Il  vecchio  Giacomo  è  un  boattiere  dello  stampo  antico.  Ve  ne 
accorgete  al  solo  vederlo:  indossa  i  calzoni  corti  fino  al  ginocchio, 
il  panciotto  lungo  e  rosso,  e  porta  in  testa  l' alto  e  tradizionale  ber- 
retto di  pelo  color  lepre,  foggiato  a  mitra,  che  gli  dà  un  aspetto 
singolare.  Egli  venera  S.  Bovo  come  protettore  degli  animali  bovini 
e  di  chi  ne  ha  il  governo;  ne  tiene  appesa  T immagine  sacra,  ve- 
stita di  rosso,  nelle  stalle;  e  il  giorno  che  ricorre  la  festa  di  quel 
santo,  il  2  gennaio,  porta  un  fastello  del  miglior  fieno  sul  piazzale 
della  chiesa,  a  farlo  benedire  dal  prete,  per  poi  distribuirlo  agli 
animali,  che  tiene  in  custodia,  come  sicuro  preservativo  contro  le 
epizoozie  e  contro  un  numero  indeterminato  d'altri  malori. 

Compare  Andrea  è  un  contadino  amicissimo  di  Giacomo;  e  se 
non  professa  le  stesse  credenze  riguardo  ai  buoi,  egli,  che  tiene  a 
fitto  pochi  campi,  fa  benedire  le  talpe  e  gV  insetti  che  gV  infestano 
i  seminati  o  le  piante,  raccomanda  alla  moglie  di  far  benedire  anche 
i  topi  che  scorrazzano  da  padroni  per  la  casa  e  che  rodono  senza 
misericordia  e  biade  e  biancheria  ;  ed  anzi  vorrebbe  che  il  cappel- 
lano li  confinasse  tutti  sulla  cima  del  tale  albero,  come  si  ricorda 
di  averne  veduti  parecchi  ne'  tempi  della  sua  fanciullezza,  in  grazia 
appunto  d' una  efficace  benedizione  fatta  allora  impartire  da  suo  pa- 
dre, seccato  e  danneggiato  da  quelle  bestiuole.  Il  prete  sorride;  non 
rifiuta  un  formaggio,  o  un  pane  di  burro,  o  un  paio  di  galline  date 
a  titolo  di  riconoscenza;  e  promette  che,  domani,  nel  Sanctus  della 
messa,  con  mancherà  di  fare  il  suo  dovere. 

È  una  vecchia  speranza  degli  spiantati,  quella  di  fare  fortuna, 
dopo  il  giuoco  del  lotto,  col  cercare  nel  suolo  i  tesori  nascosti.  E 
tutto  procederebbe  senza  inciampi,  se  il  diavolo  maledetto  non  ci 
mettesse  le  corna.  È  lui,  proprio  lui,  che  tiene  il  possesso  di  tutte 
le  ricchezze  abbandonate  nel  grembo  della  terra:  e  chi  vuol  fare 
le  cose  in  confidenza,  senza  sapere  il  fatto  suo,  cioè  chi  si  avven- 
tura ad  appropriarsi  que'  tesori  senza  le  debite  precauzioni,  lavora 
e  suda  per  un  bel  pezzo,  per  trovarsi  in  fine  colle  mani  piene  di 
vento.  Il  cercatore  di  mestiere  non  ignora  che  il  mago,  colla  potente 
verga  magica  e  colle' efficaci  palle  simpatiche  deve  scoprire  il  luogo 
preciso  del  tesoro  :  è  affare  tutto  suo  (del  mago),  e,  senza  quei  pre- 
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ziosi  arnesii  Dessuno  potrebbe  venirne  a  capo.  Poi  sa  che,  nel!'  atto 
di  scavare,  un  prete  di  buona  intenzione  e  che  abbia  letto  quelle 
tali  carte^  deve  aspergere  d' acqua  benedetta  il  terreno,  e  continuare 
a  benedire  e  a  benedire,  proprio  fino  al  momento  che  si  sia  giunti 
a  metter  le  mani  sulla  pentola  contenente  le  monete  (di  solito,  il 
recipiente  è  una  pentola)  e  sollevarla  da  terra.  Guai,  se  il  prete 
sospende  un  solo  istante  la  benedizione!  Non  può  nemmeno  soffiarsi 
il  naso.  Tutto  sarebbe  perduto:  il  diavolo  che,  nel  frattempo,  non 
avrà  cessato  di  molestare  quel  tentativo  di  espropriazione  col  fin- 
gere di  rovesciare  sul  capo  degli  escavatori  carrate  immense  di  pietre 
0  di  fascine^  muterebbe  ipso  facto  il  tesoro  in  sassi  od  in  carboni, 
portandosi  altrove  il  danaro  o  le  gemme.  Che  sgradita  sorpresa  sa- 
rebbe questa,  dopo  tanto  tempo  di  ansiosa  aspettazione!...  Durante 

10  scavamento,  nessuno  deve  aprir  bocca  per  formulare  neppure  una 
^  sillaba:  il  silenzio  è  indispensabile  come  l'opera  del  sacerdote  e  del 

mago,  proprio  dalla  prima  all'  ultima  zolla  rimossa,  altrimenti  i  va- 
lori sparirebbero  sotto  gli  occhi  stessi  di  chi  dovrebbe  impadro- 
nirsene. 

Persone  vecchie,  —  sempre  cercatori  di  tesori,  s' intende  —  vor- 
rebbero anzi,  che  sul  luogo  dello  scavo  si  sacrificasse  la  vita  d' un 
innocente,  per  esempio,  d' un  fanciullo,  che  le  Potenze  infernali  si 
prenderebbero  in  cambio  dei  danari  sepolti.  Ma  tale  barbara  cre- 
denza va  per  fortuna  estinguendosi,  a  misura  che  si  estingue  una 
generazione  di  vecchi  d' una  ignoranza  invincibile  e  d' un  cuore 
feroce. 

Anzi,  a  onore  dell'umanità,  si  può.  considerare  ormai  estinta. 

Le  donne  giovani,  o  bionde  o  brune,  hanno  sempre  avuto  la  forza, 
purché  belle,  di  ammaliarmi  in  guisa  tale,  da  farmi  passare,  qualche 
volta,  dei  penosi  momenti.  Per  me,  furono  streghe  ;  per  il  popolino, 
invece,  le  vere  streghe  hanno  ad  essere  vecchie,  brutte,  anzi  orribili 
cosi,  da  non  poterne  sostenere  la  vista. 

Figuratevi.  Andrea  vuol  prendere  in  moglie  Rosina,  un  bel  fiore 
di  contadinotta  che  non  la  cede  a  nessun'  altra  per  la  pienezza  delle 
forme,  pel  bagliore  degli  occhi  e  meno  ancora  per  la  bravura  e 
r  instancabilità  nei  lavori  della  casa  e  in  quelli  dei  campi.  Ma, 
proprio  alla  vigilia  del  matrimonio,  Andrea  viene  sopraccolto  da 
un  malore  tale  che  lo  incatena  al  letto,  ne  v'  ha  speranza  d'alzarsi. 

11  medico  visita,  guarda,  esperimenta;  ma  le  cose  vanno  alle  lun- 
ghe, e  un  bel  giorno  fa  capire  che  non  sa  più  che   cosa  fare.  AI- 
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lora  la  madre  del  disgraziato  viene  sorpresa  da  un  sospetto.  Senza 
perder  tempo,  ella  butta  sossopra  il  lettuceio  del  figliuolo  ;  fruga  e 
rifruga  nelF origliere  e  nel  materasso  di  penne;  esamina  attenta  e 
giunge  a  scoprirvi,  —  indovinate  mo  che  cosa,  —  delle  penne  in- 
trecciate a  guisa  di  ghirlanda,  o  raggruppate  a  foggia  di  martello 
0  di  chiodo  :  cose  codeste  che  indicano  benissimo  che  V  ammalato  è 
sull'orlo  della  tomba.  Allora  il  sospetto  diviene  certezza:  F infelice 
è  ammaliato!  —  E  la  strega?  —  La  strega,  senza  dubbio,  è  una 
vecchia  del  vicinato,  una  donna  orribile,  spaventosa,  la  cui  figlia 
bruttarella  e  bisbetica  era  un  tempo  la  fidanzata  d'Andrea.  —  Ecco 
una  vendetta.  —  Più  che  Y  opera  del  medico,  valgono  meglio,  adun- 
que, la  benedizione  del  prete,  i  filtri  di  qualche  mago,  o  gli  espe- 
dienti d'un'altra  strega  che  sappia  però  distruggere  V  opera  infernale 
d'una  donnaccia,  che  forse  ha  fatto  ingoiare  a  un  disgraziato,  quando 
questi  non  ne  aveva  nemmeno  il  sospetto,  una  pillola  malefica,  o 
una  polvere,  già  belle  e  apparecchiate,  per  spingerlo  in  poco  tempo 
nel  regno  della  Morte. 

Sarà  una  sciocchezza  come  se  ne  danno  tante  ;  vi  farà  ridere  ;  ma 
Geltmde  non  ride  e  ci  crede. 

Il  giorno  eh'  ella  uni  in  matrimonio  suo  figlio  Giacomo  e  la  Ca- 
rolina (giorno  che  non  doveva  essere  né  il  martedì  nò  il  venerdì, 
perchè  nel  primo  si  maritano  i  matti,  e  1'  altro  ò  giorno  nefasto) 
raccomandò  loro  di  non  spegnere,  la  sera,  il  lume,  essendo  ormai 
provato,  che  quello  de'  due  sposi,  il  quale,  la  prima  notte  della  loro 
unione,  soffia  nel  lume,  deve  morire  prima  dell'altro.  La  Geltrude 
sa  il  fatto  suo,  e  andrà  ella  stessa  nella  cameretta  nuziale  a  levare 
il  candelliere. 

E  ella  stessa  che  crede  debba  anche  morire  per  primo  in  una 
famiglia  quello  che  spegne  il  lume  che  serviva  a  far  la  veglia  a 
un  morto. 

E  quando  i  suoi  quattro  figli  erano  ancora  piccini,  il  due  no- 
vembre d'  ogni  anno  (Commemorazione  dei  defunti),  i  poverini  do- 
vevano, di  buon  mattino,  abbandonare  il  letto,  per  lasciar  libero  il 
posto  agli  spiriti  che  vi  andavano  a  riposare. 

A  proposito  di  spiriti,  qualcuno  di  voi  avrà,  qualche  volta,  ve* 
dato  girovagare,  di  notte,  pei  campi,  quella  curiosa  fiammella  che 
si  conosce  col  nome  di  fuoco  fatuo.  Il  popolino,  che  ne  ignora  la 
giusta  origine,  vede  in  essa  l'anima  sofferente  d'  un  congiunto  morto 
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da  poco  tempo,  il  quale  apparirebbe  sotto  quella  forma  agli  occhi 
de'  viventi,  per  far  loro  capire  che  ha  bisogno  di  bene,  di  preghiere 
cioè,  e  specialmente  di  messe,  per  ottenere  un  passaporto  dal  pur- 
gatorio al  paradiso.  E  il  prete  firma  volentieri  il  passaporto,  col 
dire  la  messa,  quando,  per  altro,  vede  d'esser  pagato  in  ragione 
di  tariffa. 

Per  quanto  vi  siate  affaticati  a  far  ricerche  suir  origine  d' alcuni 
animali,  scommetto  che  non  sarete  mai  pervenuti  a  conoscere  quelle 
del  filugello. 

Direte  voi  che  ci  viene  dalla  China  e  che  fu  portato  in  Sicilia 
da  un  frate  al  tempo  della  signoria  dei  Normanni;  ma  non  è  vero. 
Il  baco  da  seta,  invece,  discende  in  linea  retta  dai  vermi  ingene- 
ratisi nelle  piaghe  del  corpo  di  Oiobbe,  quando  questi,  per  yolere 
divino,  attraversava  il  periodo  della  infermità  e  della  miseria;  e  dal 
corpo  di  Giobbe,  poi,  cioè  dalla  Idumea,  si  diffuse  a  poco  a  poco 
in  Oriente  e  in  Occidente,  finché  giunse  a  farsi  vedere  e  coltivare 
su  tutta  la  superficie  del  globo.  La  sua  orìgine,  dunque,  è  sacra; 
com'  è  sacra  V  origine  del  salice  piangente. 

Era  questo,  da  principio,  un  salice  come  gli  altri,  il  quale  tnt- 
t' a  un  tratto  ha  poi,  miracolosamente,  piegato  con  grazia  i  propri! 
rami  diritti  e  fronzuti,  per  confortare  di  fresche  ombre  la  vergine 
Maria,  quando  questa,  per  infocati  deserti,  fuggiva  col  vecchio  Giu- 
seppe in  Egitto,  a  fine  di  salvare  il  divin  figlio  dalla  strage  degli 
Innocenti.  Se  Erode  non  fosse  esistito,  noi  non  avremmo  il  salice 
piangente. 

Nessuno  di  voi  conosce  la  Caterina.  Ella  ha  delle  credenze  tutte 
sue  e  dalle  quali  non  si  saprebbe  smuoverla.  Per  esempio:  ella  tiene 
di  cattivo  augurio  il  riversare  il  sale  sulla  tovaglia  e  il  vedere  una 
donna  il  primo  giorno  dell'anno,  appena  levati;  laddove  è  segno 
del  contrario  il  vedere  un  uomo.  Guai,  però,  se  quest'  uomo  esercita 
il  mestiere  del  becchino  ! 

Come  tutte  le  sue  comari,  ella  dice  che  la  presenza  della  scolo- 
pendra (o  centopiedi)  ò  buon  augurio  di  fortuna:  e  perciò  si  lascia 
tranquillamente  girovagare  quella  pacifica  bestiuola  su  per  le  pareti 
della  stanza.  Guai  a  chi  la  tocchi  !  Anche  le  rondinelle  non  bisogna 
molestarle:  esse  sono  le  gallinelle  della  Madonna  e  devono  svolas- 
zare  liberamente  e  nidificare  in  casa,  lunghesso  le  travi.  Del  lieve 
loro  incomodo  ci  compensano  coli'  allegro  pispiglio,  e  non  dimenti- 
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cheranno  di  ritornare   a  salutarci,  noli'  anno  venturo,  quasi  com- 
prese da  un  sentimento  di  gratitudine. 

È  di  cattivissimo  augurio  la  gallina  che  cauta  a  guisa  di  gallo. 
Quel  chìechiricchì  annunzierebbe  la  morte  di  qualche  persona  della 
casa  o  dei  contorni.  Bisogna  ucciderla;  per  non  sollevare  proteste 
e  tumulti  tra  le  femminette  del  vicinato.  Rosa,  che  s' era  incapata 
a  conservarla  in  vita^  dovette  acciuffarsi  rabbiosamente  con  tre  o 
quattro  conoscenti;  ma  Rosa  era  una  cattiva,  perchò  —  dicevano 
le  sue  nemiche  —  quand'essa  nacque,  la  comare,  accostandosi  al 
sacro  fonte,  ebbe  l'imprudenza  di  rivolgere  indietro  lo  sguardo:  il 
che  basta  per  far  perdere  al  battezzando  la  bontà  dell'  animo,  che 
altrimenti  egli  avrebbe. 

Che  il  fulmine,  la  grandine,  la  pioggia,  il  sereno,  il  vento  e  tanti 
altri  fenomeni  atmosferici  avvengano  per  opera  di  podestà  suprema, 
anziché  per  legge  immutabile  della  Natura,  è  cosa  nota  a  molti;  ma 
pochi  sanno  che  il  grillotalpa  scava  nel  terreno,  in  primavera,  il 
proprio  buco  rivolto  sempre  alla  parte  opposta  a  quel  punto  del- 
l' orizzonte^  dal  quale  si  eleveranno,  in  estate  o  in  autunno,  i  tem- 
porali; come  a  pochi  è  noto  che,  mettendo  un  piede  sul  piede  del 
prete  che  scongiura  la  grandine,  si  vedono  turbinare  per  l' aria,  e 
specialmente  nelle  più  dense  nubi^  gli  spiriti  infernali  promotori 
della  tempesta. 

Anzi  Margherita  e  suo  marito,  credendo  non  abbastanza  efficaci 
contro  la  visita  della  grandine  e  la  benedizione  del  prete  e  il  suono 
della  campana  e  le  rozze  croci  di  legno  scortecciato,  benedetto  in 
chiesa  la  festa  dell'Ascensione  e  infitte  qua  e  là  pei  campi,  quando 
immaginano  prossima  la  disgrazia,  accendono  in  casa  il  lumicino 
davanti  all'immagine  della  Madonna,  bruciano  l'olivo  sulta  paletta, 
che  avanzano  coi  carboni  accesi  fuori  dell'  uscio,  alla  pioggia,  e 
compongono  delle  croci  sull'  aia,  con  pezzi  di  legno  di  qualsiasi 
forma,  con  manichi  di  rastrelli,  di  vanghe,  o  d' altri  strumenti 
agrari!. 

Sono  venuto  a  conoscenza  d'un  mezzo  facilissimo  e  di  poca  spesa^ 
per  indovinare  il  buono  o  il  cattivo  tempo,  durante  il  corso  di  tutto 
un  anno.  Qualche  boaro  lo  sperimenta  di  frequente  e  lo  giura  d' una 
infallibilità  eguale  a  quella  del  pontefice. 

Volete  sapere  quali  saranno  i  mesi  asciutti  e  quali  i  piovosi  ?  Eb- 
bene :  la  vigilia  del  giorno  di  S.  Paolo,  tagliate  per  metà  uno  o  due 
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bulbi  di  cipolla  di  conveniente  grosseasza,  staccate  una  dall'altra 
quelle  scodellette  o  calotte  di  cui  sono  composti,  prendetene  dodici 
e  ponetele,  colla  parte  concava  rivolta  in  su,  in  luogo  da  non  poter 
essere  molestate.  Ogni  scodelletta  dovrà  corrispondere  a  un  mese 
deir  anno,  cominciando  dal  gennaio  ;  si  collocherà  in  ciascuna  due 
0  tre  granellini  di  sale  comune;  e  se,  dopo  quarantott' ore,  vi  fa- 
rete ad  esaminare  la  cosa,  voi  potrete  asserire  con  sicurezzai  che 
saranno  piovosi  quei  mesi  corrispondenti  alla  scodelletta  ove  il  sale 
si  sarà  liquefatto,  e  asciutti  gli  altri  mesi  corrispondenti  alF  altre 
scodellette,  ove  il  sale  si  sarà  conservato  solido. 

Vedete  dunque  che  con  poca  spesa  voi  potrete  indovinare  il  fa- 
turo,  e  regolare,  secondo  il  vostro  maggiore  interesse,  le  operazioni 
della  campagna. 

Che  il  signor  Bortolo  sia  un  fittaiuolo  della  miglior  pasta,  nes- 
suno può  negarlo:  è  la  perla  degli  onesti;  ma,  che  volete?  egli  ha 
delle  ubbie.  Poveretto  !  bisogna  compatirlo.  Non  ha  avuto  istruzione, 
cioè,  si,  ne  ha  avuta  tanta,  da  poter  tracciare  appena  il  proprio 
nome,  per  farsi  iscrivere  nella  lista  elettorale.  E  anche  consigliere 
comunale  :  e  vi  farei  sbellicare  dalle  risa,  se  qui  vi  riferissi  le  stram- 
palate proposte,  che  egli  talora  osa  muovere  in  Consiglio,  riguardo 
alla  istruzione  nelle  scuole. 

Ora  sentite  che  cosa  fa  nel  suo  podere. 

Dà  mano  alla  seminagione  del  frumento  in  quel  giorno  della  set- 
timana, il  quale  porti  il  nome  del  giorno  in  cui,  quell'anno  stesso, 
ricorre  la  festa  del  Natale;  e  quando  si  tratti  di  dar  principio  alla 
seminagione  del  grano  turco,  ordina  di  farlo  in  quel  giorno^  il  cui 
nome  non  racchiuda  la  lettera  erre.  Provatevi  a  dirgli,  che  codeste 
sono  sciocchezze  grandi  e  grosse.  —  Che  !  —  vi  risponde  egli,  con 
un  piglio  tra  l'autorevole  e  il  comico:  —  Mio  padre  e  mio  nonno 
hanno  fatto  sempre  cosi,  e  cosi  faccio  io.  Non  ho  mai  sbagliato. 

Se  poi  gli  offrite  mezzo  mondo,  a  patto  eh' egli  faccia  aggiogare 
al  carro  od  all'  aratro  i  suoi  buoi  in  uno  di  quei  giorni  che  corrono 
dalla  vigilia  di  Natale  al  giorno  di  san  Bovo  (2  gennaio),  perde 
volentieri  il  mezzo  mondo,  anche  il  mondo  intero,  se  poteste  offrir* 
glielo;  ma  v'assicuro  che  non  accetta.  Egli  tiene  che,  facendo  in 
quel  breve  periodo  di  tempo  lavorare  i  buoi,  questi  verranno  editi 
da  malori.  Come  sono  vendicativi,  secondo  il  nostro  Bortolo,  quei 
signori  di  lassù  ! 

E,  a  proposito  d'animali  bovini,  un  giorno  che  il  suo  bifolco  not 
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seppe  coagulare  il  latte  per  la  fabbricazione  del  formaggio^  egli  stesso 
convenne  nell'idea  che  ci  fosse  di  mezzo  l'invidia  d'una  donna  del 
vicinato.  II  boaro  si  provò  a  far  benedire  il  latte  dal  cappellano 
della  parrocchia:  e  il  cappellano;  dopo  aver  ottenuta  la  promessa 
d'un  pane  di  burro,  imparti  la  benedizione  e  il  latte  si  rapprese. 

Quello  stesso  bifolco,  poi,  aveva  un'altra  credenza,  forse  non  con- 
divisa dal  suo  padrone. 

Quando  una  vacca  aveva  figliato,  egli  soleva  nascondere  la  pla- 
centa nella  fogna  dell'  orina,  sotto  la  lettiera  della  puerpera,  perchè, 
diceva,  questa  cosa  valeva  per  certo  a  produrre  un'  abbondante  se- 
crezione di  latte  pel  neonato.  Qualche  altro  compare  dello  stesso 
mestiere  crede,  invece,  che  per  ottenere  il  medesimo  risultato,  basti 
il  metterla  sotterra,  anche  fuori  di  stalla,  ma  di  fianco  al  letamaio. 
Si  badi  bene,  per  altro,  a  non  seppellirla  molto  lontano. 

Vi  dirò  d' un  altro  originale,  del  signor  Battista,  che  ne  ha  egli 
pure  di  curiose. 

Vi  siete  mai  provati  a  migliorare  la  razza^  cioè  la  qualità  delle 
zucche?  Non  venite,  per  amor  di  Dio,  a  citarmi  gli  esperimenti  di 
Lamarck  e  di  Darwin  :  due  visionari],  due  matti  addirittura.  Basta 
mettere  sotterra  i  semi  delle  zucche  il  primo  giovedì  d'aprile:  ecco 
tutto.  Che  volete  di  più  semplice?  E  con  questo  mezzo,  capite,  che 
il  signor  Battista,  piccolo  possidente,  sa  ottenere  una  quantità  straor- 
dinaria di  zucche  e  d' una  grossezza  fenomenale.  Come  vedete,  è  que- 
stione di  calendario,  e  nulla  più. 

Parlando  anzi  un  giorno  con  lui  di  pesche,  di  mele,  di  pere  e  che 
so  io,  seppi  spillargli  un  altro  segreto  di  maggiore  importanza,  che 
ora  voglio  rendere  palese  nell'interesse  di  ogni  classe  di  persone. 

Sentite.  Passeggiando,  lo  scorso  autunno,  con  lui  nel  suo  magnifico 
orto,  io  stava  ammirandone  la  copia  e  la  grossezza  dei  frutti:  quando  il 
signor  Battista,  lusingato  nell'amor  proprio,  si  fermò,  compose  le  labbra 
a  un  risolino  di  soddisfazione,  e  levandosi  la  tabacchiera  di  tasca: 

—  E  una  cosa  da  nulla,  —  mi  fece  osservare:  —  e  se  tutti  fa- 
cessero quello  che  faccio  io,  metterebbero  in  commercio  una  mag- 
giore quantità  di  frutta,  e  nelle  loro  tasche  qualche  centinaio  di 
lire  più  dell'  usato. 

La  mia  curiosità,  naturalmente,  veniva  stuzzicata  :  e  ognuno  può 
bene  immaginare  come  io  prendessi  tosto  a  martellare  il  mio  for- 
tunato interlocutore,  per  istrappargli  di  bocca  il  segreto. 

Egli  fece  da  prima  il  ritroso  ;  poi  volle  che  gli  promettessi  di  non 
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lame  ad  anima  nata;  finalmente,  fiutando  la  presa  di  tabacco  e 
*idendo  sempre: 

-  Ecco  tutto  —  mi  disse.  —  Nella  mattina  del  sabato  santo, 
prio  nel  momento  in  cui  si  suonano  le  campane  della  parroc- 
I,  basta  che  lei  faccia  legare  con  un  filo  il  fusto  dell'  albero,  dal 
le  desidera  abbondanza  e  bellezza  di  frutti.  E  una  cosa  tanto 
le,  quanto  poco  costosa.  Si  provi,  e  vedrà. 

Lestai  di  sasso.  Non  sapevo  capacitarmi  della  influenza,  che  un 
può,  in  quel  modo,  esercitare  sugli  alberi  fruttiferi;  ma  il  si- 
r  Battista: 

-  Non  è  sola  questione  del  filo,  —  riprese  colla  benevolenza  d'un 
no  che  vuol  rimettere  il  nepotino  sulla  buona  strada; —più  di 
o,  si  tratta  del  tempo.  Gli  è  proprio  nel  momento  in  cui  scocca 
irimo  tocco  della  campana,  che  bisogna  allacciare  l'albero  col 

E  devo  anzi  soggiungere,  per  convincerlo  maggiormente  di  que- 
che  se  lei  interroga  in  tal   proposito  mia  moglie,  sentirà  dire 
se,  in  quel  momento  stesso,  alcuno  si  provasse  a  fare  attraver- 
)  a  piedi  la  strada  a  un  fanciullino  di  pochi  mesi,  si  vedrà  questo 
iminare  da  sé  tra  pochi  giorni,  fermo  sulle  gamboline,  come  pas- 
ciamo noi  adesso  tra  queste  piante. 

!he  soggiungere  al  signor  Battista?  Ringraziarlo  e  professargli 
inoscenza. 

A  Cecilia  e  una  comare  del  signor  Battista.  Come  tutte  le  co- 
'i  del  villaggio,  ella,  da  esperta  massaia,  quando  cambia  o  acquista 
e  vicine  le  uova  da  porre,  si  studia,  nel  tornarsene  a  casa,  di 
orinare  per  istrada,  perchè  sa  che,  soddisfacendo  allora  a  quel 
^gno  del  corpo,  le  uova  per  certo  diverrebbero  barlacee,  e  però 
tili  al  suo  scopo.  Ella  inoltre  vuol  metterle  a  covo  in  un  giorno 
ui  nome  non  racchiuda  là  lettera  erre,  perchè  sa  che,  diversa- 
ite,  i  pulcini  crescerebbero  arditi,  litigiosi  e  si  finirebbero  tra 
>  a  furia  di  beccate.  Misura  il  tempo  in  modo  che  abbiano  a  Da- 
*e  nel  crescere  della  luna;  e  consiglia  anche  il  marito  ad  alle- 
B  soltanto  quei  vitelli  che  nascono  in  quella  fase,  perchè  allora 
unto  gli  animali  crescono  più  robusti  degli  altri. 

Io  sempre  creduto  che  i  tacchi  degli  stivali  non  possano  eser- 
re influenza  alcuna  sui  destini  d'  un  essere  umano,  e  meno  an- 
i  se  queir  essere  non  porti  quegli  stivali;  ma  non  credevo  che 
ìotesscro  esercitare  tanta,  se  ad  essi  vada  aggiunta  un'altra  cosa. 
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Giusta  l' opinione  di  Filippo,  il  falegname,  basterebbe  inchiodare 
in  uno  dei  vostri  tacchi  tre  o  quattro  capelli  della  donna  da  voi 
amata,  per  farvi  da  essa  corrispondere  in  amore.  Natra  pure  quella 
donna  avversione  per  voi  ;  ma  non  saprà  resistere  alia  forza  di  quel- 
la espediente.  Finirà  coli'  affezionarvisi  in  guisa,  da  perder  quasi  il 
cervello:  e  il  suo  affetto  non  cesserà  se  non  il  giorno,  in  cui  voi, 
cogli  stivali,  consumerete  que^  capelli,  o  li  leverete  dai  tacchi  colle 
vostre  mani.  Filippo  fa  ridere  più  d' uno,  quando  asserisce  d' averne 
fatto  la  prova  anche  con  donne  legate  ad  altri  in  matrimonio,  e  di 
averne  sempre  ottenuto  felici  risultati. 

Secondo  il  maggior  numero  delle  donne,  alcune  sostanza  alimen- 
tari, in  ispecie  le  leccornie,  devono  potentemente  influire  sulla  con- 
formazione del  corpo  d'un  nascituro. 

La  sposa  che,  durante  la  gravidanza,  vede  e  appetisce  una  cosa 
in  casa  altrui,  deve  mangiarne  subito,  foss'  anche  in  minime  pro- 
porzioni^ per  non  avere  il  dolore  di  fame  una  vogUa  —  cioè  un 
brutto  segno  particolare,  molto  rassomigliante  alla  sostanza  deside* 
rata  —  sul  corpicino  del  futuro  nato.  E  il  popolo,  che  ci  crede,  sod- 
disfa di  buon  cuore  a  questi  facili  appetiti.  La  voglia,  poi,  non 
avrà  luogo  di  certo,  se  la  cosa  vista  e  bramata  si  troverà  esposta 
in  qualche  bottega,  e  non  si  potrà  conseguirne  il  possesso  se  non 
a  danari. 

Curiosa  davvero  !  Bisogna  godere  a  macca. 

A  proposito  di  madri  e  di  figli,  mi  torna  a  memoria  la  visita  cu- 
riosa, che  Giovanna,  una  contadina,  fece  a  sua  comare  Teresa  du« 
rante  il  puerperio. 

Prima  d'  entrare  in  casa  della  comare,  Giovanna,  eh'  era  madre 
da  parecchi  mesi,  e  trovavasi  allora  —  notate  bene  —  in  mestrua- 
zione, si  credette  in  dovere  di  fare  annunziare  a  Teresa  la  sua  vi- 
sita e  la  condizione  in  cui  si  trovava,  altrimenti  —  cioò  passando 
questa  circostanza  sotto  silenzio  —  avrebbe  rubato  a  quella  povera 
madre  il  latte  del  figlioletto.  Teresa  capi  l' antifona,  mandò  a  rin- 
graziare e  si  fece  venire  al  letto  la  savia  comare. 

Berta,  la  vecchia  moglie  del  signor  Michele,  il  piccolo  aifittuale, 
ne  ha  essa  pure  di  curiose. 

Con  tutta  la  sicurezza  di  chi  ne  è  fermamente  convinto,  dice  che 
se  sua  figlia  minore  mangia,  beve  e  sgambetta  per  la  casa,  bisogna 
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darne  il  merito  a  una  noce  a  tre  coste^  la  quale  ebbe  l'efficacia, 
portandola  la  piccina  in  saccoccia,  di  guarirla,  più  che  il  chinino, 
da  quelle  terribili  febbri  che  già  già  minacciavano  di  trascinarla 
alla  tomba. 

E  giacche  siamo  suU'  argomento  di  malattie  e  di  morte,  mi  credo 
in  dovere  di  ammonirvi  d'una  cosa,  che  sarà  per  voi  d'un' impor- 
tanza capitale. 

Vi  desidero  i  lunghi  anni  di  Matusalem;  ma  se  avete  avuto  il 
ticchio  di  farvi  pesare  almeno  una  volta  in  vita  vostra,  quando  per 
disgrazia  infermerete,  abbiate  la  cura  di  rendere  avvertito  il  vostro 
infermiere  di  mettervi  sotto  V  origliere  il  romano  della  stadera,  di- 
versamente la  vostra  agonia  sarebbe  lunga  lunga  lunga!... 

Triste  conforto  per  chi  ami  prolungare  la  vita. 

Castelguglielmo,  luglio  e  agosto  1887. 
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SUL  MODO  m  FORMAZIONE  DEL  TERZO  CONDILO 
E  SUI  PROCESSI  BASILARI  DELL'OSSO  OCCIPITALE  NELL'UOMO 


OSSSBTAZIONI  ANITOIICIE 
DEL  DOTT.   STANISLAO  BIANCHI 

Settore-Capo  ed  Incaricato  di  Anatomia  deicriUlTa 
nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  ia  Firanae 


I 

SUL  MODO  DI  FORMAZIONE  DEL  TERZO  CONDILO  OCCIPITALE 

Nelle  numerose  e  pregievolissime  memorie  pubblicate,  special- 
mente in  questi  ultimi  anni,  sul  terzo  condilo  occipitale  neir  uomo 
Tiene  assodata  T  omologia  di  questa  varietà  colle  disposizioni  che 
normalmente  riscontransi  nei  vertebrati  inferiori.  Sul  modo  di  for- 
marsi deir  insolito  processo  i  giudizi!  son  molto  disparati  e  grande 
r  incertezza. 

Il  Meckel  spiegava  la  formazione  dell'abnorme  condilo  colla  mo- 
struosa duplicità;  immaginando  che  normalmente  l'embrione  si  formi 
da  due  metà  laterali;  che  prima  si  uniscano  sul  dorso  poi  sul  piano 
anteriore. 

n  Legge  ritiene  che  esso  sia  il  prodotto  di  una  esuberante  atti- 
vità formativa  dei  condili  laterali. 

Il  Friedlowsky  crede  che  derivi  da  un  disturbo  avvenuto  nell'os- 
8Ìfi<5azione  delle  varie  parti  che  formano  il  contorno  del  foramen 
magnum  e  ciò  specialmente  per  le  protuberanze  capillari. 

Parimente  il  Tafani,  ammette  che  fra  i  coefficienti  valevoli  a 
produrre  simili  particolarità  debba  molto  tenersi  a  calcolo  qualche 
disturbo  che  possa  intervenire  durante  il  periodo  in  cui  accade  Tos* 
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sificazione  dei  varii  pezzi  da  cui  si  sviluppa  V  osso  occipitale,  pur 
riconoscendo  che  le  osservazioni  da  lui  fatte  non  erano  sufficienti 
ad  illuminarlo  su  questo  proposito. 

U Alien  sezionando  il  cranio  e  la  colonna  vertebrale  d'un  feto 
a  termine,  vide  il  processo  odontoideo,  allungato  oltre  misura,  rag- 
giungere una  faccetta  situata  sopra  un  rilievo  esistente  sul  centro 
dell'orlo  posteriore  del  basiloccipitale,  ed  ammise  che  T anomalia  si 
sviluppi  primitivamente  suU' odontoide  per  esser  rimasta  la  testa  del 
feto  in  una  positura  di  estensione  forzata. 

Il  Lachiy  dair  osservazione  accurata  dei  ligamenti  occipito-atlanto- 
odontoidei,  dall'  aver  riscontrato  due  nuclei  ossei  sullo  spessore  del 
ligamento  occipitale  trasverso  del  Lauth  [porzione  anteriore  (Lachi)], 
e  dall'esame  del  margine  infracondiloideo,  trae  argomento  per  di- 
mostrare che  il  terzo  condilo  sia  dovuto  all'  ossificazione  del  liga« 
mento  occipitale  trasverso  saldatosi  al  basioccipitale  e  che  possa 
rappresentare  il  proatlante  (Àlbrecht)  nell'  uomo. 

Convinto  che  i  dispareri  sorti  su  questo  argomento  erano  dovuti 
alla  qualità  del  materiale  adoperato  per  queste  ricerche  (crani  ma- 
cerati, per  la  maggior  parte  sprovvisti  delle  prime  vertebre  cervi- 
cali) e  che  r  unico  mezzo  che  poteva  portare  a  buoni  resultati 
doveva  esser  fornito  dalla  paziente  ed  accurata  dissezione  dell'  ar- 
ticolazione occipito-atlanto-epistrofea,  sin  dal  principio  dell'  anno 
scolastico  mi  misi  alla  ricerca,  approfittando  di  tutti  i  cadaveri  delle 
stanze  anatomiche,  e  son  stato  fortunatissimo  nell'  aver  riscontrato 
solo  in  166  preparazioni  molte  particolarità  che,  a  me  pare,  risol- 
vano completamente  la  questione  ed  anche  altre  nate  nello  studio 
di  quest'  anomalia. 

Tra  queste  preparazioni  ho  anche  osservato  un  beli'  esemplare  di 
processo  paramastoideo,  unilaterale  (sinistro),  ed  un'  altra  anomalia 
di  quest'  articolazione^  rappresentata  da  un  pezzo  d' osso  che  univa, 
per  mezzo  di  faccette  articolari,  1'  apofisi  trasversa  dell'  atlante  ad 
un  tubercolo  posto  all'  esterno  del  condilo  sinistro  occipitale.  Questi 
due  preparati  formeranno  argomento  di  un'  altra  mia  noticina. 


Prima  però  di  passare  alla  descrizione  dei  casi  osservati,  desi- 
dero far  notare  una  particolarità  che  presenta  il  legamento  ante- 
riore occipitoatlantoideo,  per  quanto  a  me  consta,  non  notata  da 
alcun  anatomico  e  non  priva  d' importanza  per  1'  argomento  di  cui 
mi  occupo  ed  anche  per  T  embriogenià. 


Digitized  by 


Google 


r 


^^^ 


E  SUI  PBOCESSI  BASILARI  DKLL'oSSO  OCCIPITALE  NELl'uOHO      347 

Chiunque  si  accinga  alla  preparazione  di  questo  legamento  ben 
di  leggieri  scorge  ch'esso  non  è  formato  da  una  semplice  membrana 
legamentosa  come  da  alcuni  autori  è  ancora  ricordato,  ma  è  un 
vero,  robusto  legamento,  composto  di  due  strati  di  fibre,  che  viene 
a  formare  un  setto  mediano  fra  i  muscoli  retti  del  capo  e  che  pro- 
lunga, coi  suoi  fascii  più  superficiali,  sino  all'  occipitale,  il  lega- 
mento vertebrale  comune  anteriore.  Nello  spazio  compreso  fra  le 
due  fossette  che  presenta  la  faccia  inferiore  dell'  apofisi  basilare  per 
r  inserzione  dei  gran  retti  anteriori,  il  fascio  superficiale  molto  svi- 
luppato (legamento  cervicale  anteriore),  solidamente  s^  inserisce  al 
di  dietro  del  tubercolo  faringeo.  Ma  prima  d' inserirsi  nella  parte 
ossea,  le  fibre  che  lo  compongono  si  divaricano  sulla  linea  mediana  >^ 

e  lasciano  fra  loro  un  piccolo  spazio  triangolare  più  o  meno  palese  \^ 

a  seconda  degli  individui,  compreso  fra  essi  e  l' osso,  e  riempito  da  ?| 

tessuto  cellule-fibroso  di  un  colore  giallastro  o  rossastro.  Le  fibre 
di  questo  legamento  si  portano  in  alto  ed  in  avanti  e  si  confondono, 
inspessendolo,  col  periostio  del  basioccipitale.  Il  tessuto  cellule-fibroso  j^ 

sì  contìnua  posteriormente  collo  strato  profondo  del  legamento 
atlanto-occipitale.  Il  più  spesso  questo  spazio  permette  il  passaggio  f.'^ 

dì  un  comune  specillo.  Lo  strato  profondo  è  costituito  da  un  denso  ^ 

strato  di  cellulare  che  dalla  faccia  anteriore  e  dal  margine  supe- 
riore deir  atlante  raggiunge  la  linea  trasversale,  che  segna  l'inser- 
zione del  muscolo  retto  anteriore  minore  del  capo.  Come  ben  fan 
notare  ì'Henle  ed  il  Sappey  questo  fascio  vien  costituito  da  molte- 
plici fascii  intrecciati  fra  loro  e  collegati  da  numerose  fibre  elasti- 
che. Ricercata  la  particolarità  sopra  notata  in  alcuni  crani  di  feti, 
ho  osservato,  specialmente  molto  evidente  in  uno  di  4  mesi  e  mezzo, 
che  le  fibre  legamentose  si  portavano  in  avanti,  ben  distinte,  sino 
a  raggiungere  i  processi  alari  del  vomere  strisciando  sulla  faccia 
inferiore  del  basioccipitale;  che  il  divaricamento,  osservato  negli 
adulti,  si  fa  maggiore  in  questo  tratto,  ch'esso  riunendosi  dì  nuovo 
al  vomere  limitano  cosi  molto  nettamente  uno  spazio  dittico  nella 
cui  parte  anteriore  trovasi  V  apertura  del  canale  cranio-faringeo. 

La  tasca  ipofisaria,  o  borsa  del  Ratchke,  diverticolo  della  cavità 
faringea  primitiva,  oltreché  dall'  osso  viene  strozzata  anche  da  questo 
legamento  ravvicinandosi  le  fibre  divaricate  man  mano  che  il  feto 
si  sviluppa.  Neil'  adulto  il  piccolo  spazio  triangolare,  formato  dal- 
l'insenÉìone  del  legamento  stesso,  e  riempito  da  tessuto  cellulo-fibroso, 
sta  a  rappresentare  una  traccia  della  disposizione  che  prende  questo 
legamento  nel  feto  per  la  pi*esenza  della  tasca  ipofisaria.  Su  questa 
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disposizione  del  legamento  dovrò  ritornarci  più  avanti  per  assegnare 
ai  tubercoli  basilari  quel  significato  che  veramente  hanno. 

Intanto  mi  piace  qui  confermare  quanto  ha  descritto  il  Lachi  sulla 
parte  anteriore  del  legamento  trasverso  del  Lauth,  eh'  io  spesse 
volte  ho  potuto  osservare  e  metterlo  meglio  in  evidenza  lasciando 
in  sito  r  arco  anteriore  dell'  atlante  e  staccando  e  rovesciando  su 
un  lato  l'odontoide. 

OSSERVAZIONE  I 

Cranio  di  bambina  di  otto  mesi  ben  conformata  con  le  prime  uer- 
tébre  cervicali.  —  Sul  margine  infracondiloideo  anteriore  sorge  una 
protuberanza  mediana,  di  figura  presso  a  poco  conica,  schiacciata 
nel  senso  antero-posteriore,  ad  apice  tronco  :  essa  misura  5  mm.  in 
larghezza  alla  base,  3  mm.  verso  1'  apice,  3  7t  ^^'  ^^^  suo  dia- 
metro anteroposteriore,  3  mm.  in  altezza:  dista  2  '/,  mm.  dal  con- 
dilo di  destra  e  3  mm.  da  quello  di  sinistra:  la  sua  direzione  è  in 
basso  e  posteriormente.  Il  dente  dell'  epistrofio  rimane  in  un  piano 
molto  posteriore  al  tubercolo  notato  e  non  è  in  alcun  rapporto  col- 
r  apice  di  questo,  ne  lo  raggiunge.  Nella  flessione  forzata  del  cranio 
r  apice  dell'  eminenza  poggia  sull'arco  anteriore  dell'atlante.  I  con- 
dili laterali  sono  normali  e  divisi  dalla  protuberanza  mediana  per 
mezzo  di  una  incisura  ben  marcata.  Lo  strato  profondo  del  liga- 
raento-occipito-atlantoideo  anteriore  s'inserisce  in  parte  sul  suo  apice 
e  nei  lati.  Lo  strato  superficiale  si  porta  al  davanti  di  questa  emi- 
nenza aderendo  alla  sua  faccia  anteriore  ed  inserendosi  al  basiocci- 
pitale  ;  è  stato  questo  asportato  per  metterla  maggiormente  in  evi- 
denza. La  particolarità  più  importante  ch'essa  presenta  riguarda 
la  sua  natura:  essa  è  formata  da  tessuto  cartilagineo:  sa  tre  fet- 
tuccie  praticate  nel  suo  Iato  sinistro,  ho  potuto  verificare  al  micro* 
scopio  questa  sua  struttura.  Notisi  anche  che  avendo  immerso  il 
preparato,  per  conservarlo,  in  una  soluzione  d'acido  borico,  glice- 
rina e  zucchero  si  differenzia  benissimo,  alla  semplice  ispezione, 
questa  protuberanza  dalla  parte  ligamentosa  e  dall'osso,  acquistando 
questa  parte  aspetti  ben  dififerenti  e  caratteristici. 

OSSERVAZIONE    II 

Cranio  di  donna  di  71  anni  con  le  due  prime  vertebre  cervicali,  — 
I  condili  occipitali  sono  molto  rilevati,  distano  anteriormente  12  mm.t 
quello  di  sinistra  si  spinge  un  po' più  avanti  di  quello  di  destra! 
le  faccie  articolari^  convesse  nel   senso  antere -posteriore,   pianeg- 
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gianti  nei  trasverso,  guardano  all' infuori  ed  all' indietro.  II  contorno 
anteriore  intercondiloideo  del  foro  occipitale  è  ben  delineato  nella 
sua  parte  superiore  da  una  cresta  che  dall' un  condilo  si  porta  al- 
l'altro: in  basso  è  formato  da  due  rilievi  ossei  che  dalla  parte  an< 
teriore  dei  condili  si  portano  al  tubercolo  mediano,  quello  di  sinistra 
più  robusto,  più  corto,  si  continua  direttamente  col  tubercolo  ano- 
malo,* quello  di  destra  poco  sviluppato,  più  lungo  presenta  una  leg- 
gera incisura  vicino  alla  protuberanza  mediana.  Il  terzo  condilo, 
situato  sulla  linea  mediana,  ò  anteriormente  ben  limitato  per  mezzo 
di  un  piccolo  solco  trasversale  dall' apofisi  basilare  e  dal  tubercolo 
faringeo:  nel  senso  trasversale  misura  6  V,  mm.,  nell'antere  poste- 
riore 7  mm.,  è  alto  7  V«  mm.  La  sua  direzione  è  leggermente  obliqua 
in  basso  e  all'  indietro.  Termina  in  basso  assottigliandosi.  Nella  sua 
porzione  antere-laterale  prendeva  inserzione  lo  strato  profondo  del 
legamento  anteriore;  sulla  faccia  posteriore  vicino  all'apice  presenta 
una  piccolissima  faccetta  incrostata  di  cartilagine,  questa  faccetta 
si  articola  con  un'altra  posta  nella  parte  antero-superiore  dell'apice 
odontoideo.  L'atlante  presenta  il  foro  sopra-attoideo  in  ambo  i  lati: 
r  epistrofio  la  faccetta  suU'  apice  del  dente.  Il  fascio  superficiale  del 
legamento  occipito-atlantoideo  anteriore  molto  sviluppato  s' inseriva 
sull'apofisi  basilare.  NuU'altro  di  rimarchevole  nel  resto  dell'articola- 
zione. Fatto  macerare  il  cranio  colle  rispettive  vertebre  la  faccia  ante- 
re-laterale del  processo  abnorme  appare  levigato,  come  articolare. 


Abbiamo  nella  prima  osservazione  un  tubercolo  di  natura  carti- 
laginea, che  fa  corpo  col  margine  intercondiloideo  anteriore  del  fo« 
rame  vertebrale,  in  rapporto  di  contiguità  col  legamento  occipito- 
atlantoideo  anteriore,  con  tutti  i  caratteri  macrospici  del  terzo  con- 
dilo occipitale.  Questa  prominenza  rappresenta  il  terzo  condilo  nel  suo 
stadio  cartilagineo?  Per  me  non  v'ha  dubbio  alcuno.  Un  nucleo 
sul  margine  intercondiloideo,  con  i  caratteri  sopra  notati,  in  un 
cranio  di  bambino  di  8  mesi,  in  un'epoca  cioè  in  cui  i  diversi  pezzi 
dell'occipitale  non  si  sono  ancora  completamente  sviluppati,  anzi  in 
un'epoca  in  cui  esiste  cartilagine  fra  loro,  che  dovrà  pure  essa  os- 
sificarsi, saldandosi  i  diversi  pezzi  per  comporre  l'occipitale,  questo 
nucleo,  ripeto,  non  può  rappresentare  che  lo  stadio  cartilagineo  di 
un  processo  osseo,  e  per  la  sua  forma,  per  la  sua  posizione,  per  i 
rapporti  che  assume  il  terzo  condilo  occipitale.  Come  la  ossificazione 
della  base  del  cranio  è  preceduta  da  cartilagine,  'cosi  avviene  per 
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il  processo  abnorme  condiloideo  :  lo  dimostra,  a  me  pare,  chiara- 
mente la  primH  osservazione.  Il  legamento  non  può  aver  contribuito 
alla  sua  formazione  perchè  il  tessuto  connettivo  ossificandosi  non 
passa  prima  allo  stadio  cartilagineo.  È  ben  constatato  dai  recenti 
studii  microscopici  che  il  più  spesso  all'  inserzione  di  robusti  lega- 
menti trovansi  nuclei  cartilaginei,  come  nei  legamenti  cruciati,  ma 

10  sviluppo  di  questo  nucleo  cartilagineo  non  è  per  niente  iiv  rap- 
porto colla  spessezza  dello  strato  profondo  del  legamento  occipito* 
atlantoideo  che  su  esso  s'inserisce.  Nella  seconda  osservazione  poi 
ho  notato  come  esistendo  ben  sviluppato  il  terzo  condilo  esisteva 
puro  il  legamento  molto  ben  distinto  coi  suoi  due  strati^  il  profondo 
dei  quali  s' inseriva  nelle  parti  antero-laterali  del  processo  abnorme. 

11  primo  caso  descritto  oltre  all'  indipendenza  del  terzo  condilo  dai 
normali  dimostra  anche  come  la  sua  ossificazione  si  compia  tardi- 
vamente, quando  le  altre  parti  dell'  occipitale  son  già  formate.  È 
ben  vero  che  VAlkn  vide,  sezionando  il  cranio  e  la  colonna  verte- 
brale d' un  feto  a  termine,  che  il  processo  odontoideo,  abnorme- 
mente lungo,  raggiungeva  col  suo  apice  una  faccetta  situata  sopra 
un  rilievo  esistente  nel  centro  dell'  orlo  posteriore  del  basiocoipitale, 
e  ciò  potrebbe,  alla  prima,  far  pensare  che  il  tubercolo  in  questo 
feto  fosse  già  ossificato:  ma  primieramente  in  questo  caso  riscon- 
trasi un  abnorme^  sviluppo  dell' odontoide  (notisi  che  1*  apice,  in 
questa  epoca,  ò  molto  rudimentale  e  sempre  cartilagineo)  poi  YAlUn 
parla  di  un  semplice  rilievo,  non  di  un  terzo  condilo,  che  presen- 
tava una  faccetta  corrispondente  all'apice  dell' odontoide  abnorme. 
Se  r  ossificazione  del  terzo  condilo  si  compia  per  un  centro  proprio 
o  si  propaghi  dal  basioccipitale,  non  lo  posso  affermare  non  avendo 
praticata  una  sezione  trasversale  del  processo  per  lasciar  integro 
questo  preparato  abbastanza  importante;  però  il  ritrovare  cartilagineo 
ancora  il  tubercolo  quando  le  altre  parti  dell'  occipitale  hanno  quasi 
raggiunto  il  loro  completo  sviluppo  e  stanno  per  saldarsi  mi  fa  piut- 
tosto pensare  che  l'ossificazione  di  esso  debba  avvenire  per  un  centro 
proprio,  e  quindi  maggiore  indipendenza  del  processo  anomalo. 

Per  spiegare  adunque  la  formazione  del  terzo  condilo  non  ab- 
biamo bisogno  di  ammettere  una  esuberante  attività  formativa  dei 
condili  laterali  come  hanno  fatto  alcuni,  né  un  disturbo  avvenuto 
neir  ossificazione  delle  varie  parti  che  formano  i  contorni  del /oro- 
men  magnum  come  hanno  fatto  altri.  Queste  loro  opinioni  sono  state 
suggerite  da  un  accurato  esame  delle  particolarità  che  i  crani  oa* 
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servati  presentavano.  Né  cclV Alien  possiamo  ammettere  che  il  tu- 
bercolo si  formi  in  seguito  alle. modificazioni  che  appariscono  nel- 
Todontoide  quando  la  tQsta  nell'utero  resti  lungamente  in  estensione 
forzata:  il  solo  rapporto  che  ha  il  nucleo  cartilagineo  col  legamento 
occipito-atlantoideo  nella  prima  osservazione,  il  nessun  rapporto  col 
dente  dell'  epistrofio,  esclude  questa  opinione.  Nò  possiamo  al  Lachi 
accordare  T originarsi  del  terzo  condilo  dall'ossificazione  dei  lega- 
menti occipito-atlantoidei  ;  per  le  particolarità  che  presentava  il 
cranio  sopra  descritto. 

Rispetto  poi  alle  creste  più  o  meno  rilevate  che  congiungono 
quasi  costantemente  i  condili  col  processo  abnorme  e  che  son  state 
descritte  particolarmente  in  tutte  le  memorie  sul  terzo  condilo,  non 
credo  abbiano  tanta  importanza  quanto  a  loro  si  è  attribuita,  nes- 
suna poi  rispetto  alla  formazione  del  terzo  condilo. 

Le  faccette  da  tutti  osservate  su  quest'  abnorme  processo  od  erano 
situate  nella  parte  posteriore  o  all'apice  del  processo  stesso;  Nella 
seconda  osservazione  riportata  ne  esisteva  una  piccola  articolata 
coir  apice  dell'  odontoide  incrostata  di  cartilagine  posta  sulla  faccia 
posteriore  vicino  all'  apice.  E  per  lo  sviluppo  del  terzo  condilo,  e 
per  la  direzione  sua  e  per  la  forma  e  situazione  della  faccetta  stessa 
noi  potremo  col  Romiti  affermare  che,  il  processo  abnorme  si  arti- 
colava 0  col  dento  dell' epistrofio  o  coli' arco  anteriore  dell'atlante. 
Che  queste  faccette  sieno  articolari  lo  prova  la  mia  osservazione; 
lo  provano  gli  studii  istologici  fatti  dal  prof.  Tafani, 


II 

SUI  PROCESSI  BASILARI 

Sulla  faccia  inferiore  dell' apofisi  basilare  a  pochi  mm.  di  distanza 
dal  margine  anteriore  intercondiloideo  si  notano  oltre  al  terzo  con- 
dilo altri  tubercoli  o  faccette  che  furono  diversamente  considerate 
dagli  Anatomici. 

U  Sergi  cosi  li  classifica: 

«  V  Faccette  articolari  semplici  sul  margine  anteriore  e  basale 
«  del  foro  occipitale^  fra  i  du^ condili;  una  specie  di  cavità  gle- 
c  noidea  ;  da  articolarsi  coli'  odontoide. 

«  2^  Processi  marginali  mediani^  e  un  poco  deviati,  con  faccette 
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«  articolari  coincidenti  colla  sommità   del  processo  odontoide,  che 
«  allora  porta  anch'  esso  la  faccetta  articolare. 

«  3^  Processi,  che  par  nascendo  sul  margine  basilare  s' inchinano 
«  in  avanti  e  portano  faccette  articolari  che  coincidono  coli' arco 
«  anteriore  dell'  atlante. 

«  4^  Processi  mammillari  senza  segni  di  articolazione  e  che  sono 
«  distanti  dal  margine  basale  del  foro  occipitale. 

«  Questi  processi  tutti  possono  esser  unici  o  doppi.  » 

Il  Romiti  non  crede  che  le  semplici  faccette  articolari,  nò  i  pro- 
cessi mammillari  debbano  riguardarsi  come  terzi  condili,  ma  solo 
quei  processi  che  posti  nel  basilare  si  articolano  o  col  dente  del- 
l' epistrofio  0  coli'  arco  anteriore  dell'  atlante. 

Il  Legge  distingue  i  tubercoli  basilari  dal  terzo  condilo  ricono- 
scendo però  grande  analogia  fra  questi  processi  e  facile  il  passaggio 
dall'una  all'altra  forma. 

Il  Canestrini  ed  il  Moachen  mettono-  fra  i  terzi  condili  anche  le 
semplici  faccette  articolari  sul  margine  anteriore  del  forame  ver- 
tebrale. 

Il  Tafani  divide  in  tre  varietà  le  forme  anormali  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. 

Egli  scrive:  «In  alcuni  casi  esiste  in  molta  prossimità  dell'orlo 
«  anteriore  del  foro  occipitale  uno  o  due  rilievi  mammillari^  piut- 
«  tosto  piccoli,  talora  egualmente  sviluppati,  tal'  altra  in  maniera 
«  disuguale,  i  quali  sono  congiunti  per  una  cresta  ossea  più  o  meno 
«  sensibile  ai  vicini  condili  e  distano  l'uno  dall'altro  per  un  certo 
«  spazio.  In  altri  invece  questi  processi  si  trovano  riavvicinati  al 
«  mezzo  dello  spazio  intercondiloideo;  però  la  loro  individualità 
€  sempre  si  riconosce,  essendo  difficile  che  abbiano  uno  istesso  svi- 
«  luppo  e  che  non  esista  fra  loro  una  stretta  fessura.  Finalmente 
«  in  un  altro  numero  di  casi  l'anomalia  consiste  in  un' unica  prò- 
«  minenza  ossea  mediana,  più  o  meno  rilevata  e  provvista  d'  una 
«  superficie  articolare  ben  distiiUa,  corrispondente  alla  parte  ante* 
«  riore  e  superiore  dell'  odontoide.  » 

Il  Lachi  ammettendo  che  il  terzo  condilo  sia  dovuto  all'ossifi- 
cazione del  legamento  trasverso  spiega  le  varie  forme  dei  processi, 
che  sono  stati  descritti,  col  diverso  modo  di  ossificazione  dei  nuclei 
primitivi  al  basioccipitale  e  ne  forma  una  sola  categoria. 

Da  questa  enumerazione  delle  opinioni  emesse  nei  processi  inso- 
liti del  basioccipitale,  ben  si  scorgono  i  caratteri  e  le  particolarità 
sotto  cui  soglionsi  presentare. 
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OSSE&VAZIOKE    I 

Cranio  di  uomo,  di  37  anni^  con  le  prime  vertebre  cervicali.  — 
Lo  strato  saperficiale  del  legamento  occipìto-atlAntoideo  anteriore 
è  molto  sviluppato,  nastriforme  va  sempre  più  allargandosi  man 
mano  si  avvicina  alla  sna  inserzione  basilare.  E  evidentissima  la 
divisione  in  due  fascii  alla  sua  inserzione,  e  i  due  cordoni  che  ne 
risaltano  s' impiantano  sopra  due  tubercoli  situati  a  5  '/,  mm.  dal 
margine  intercondiloideo  anteriore^  4  mm.  al  di  dietro  del  tuber- 
colo faringeo.  Questi  tubercoli  sono  separati  fra  loro  per  mezzo 
di  un  solco  profondo  che  corrisponde  esattamente  alla  divisione  del 
legamento:  quello  di  destra,  più  sviluppato,  misura  3  mm.  in  al- 
tezza, dista  dair  estremità  anteriore  del  condilo  rispettivo  5  mm.  ed 
il  suo  asse  è  un  po' inclinato  verso  la  linea  mediana:  quello  di  si- 
nistra più  piccolo  dista  4  mm.  dal  condilo.  Lo  strato  profondo  del 
legamento  s' inserisce  nello  spazio  compreso  fra  i  detti  tubercoli  ed 
il  margine  infracondiloideo  anteriore. 

OSSERVAZIONE   II 

Cranio  di  donna  di  43  anni,  hen  conformato,  suture  aperte  {ma* 
cerato)  condili  occipitali  rilevati,  superficie  articolari  poco  estese, 
ovalari.  —  Distante  4  mm.  dal  margine  infracondiloideo  anteriore 
notansi  due  tubercoli  abbastanza  sviluppati;  quello  di  destra  mag- 
giormente, divisi  fra  loro  per  mezzo  di  un  solco  largo  3  mm.  Quello 
di  destra  dista  dalla  parte  anteriore  del  condilo  5  mm.,  quello  di 
sinistra  dal  rispettivo  condilo  6  '/,  nim.  Il  tubercolo  di  dietro  è  ru- 
goso sulla  sua  faccia  posteriore  ed  esterna,  anteriormente  e  supe- 
riormente è  levigato,  ha  V  aspetto  di  superfìcie  articolare  e  rivolta 
air  avanti  ed  all'interno  ed  incavata  nel  suo  terzo  interno.  Il  tu- 
bercolo di  sinistra  è  rugoso  nel  suo  contorno  superiore,  levigato, 
come  articolare  anteriormente  ed  inferiormente.  ÀI  davanti  del  tu- 
bercolo di  destra  esiste  una  fossetta  che  lo  divide  dal  tubercolo  fa- 
ringeo,  po3to  sulla  linea  mediana. 

OSSERVAZIONE   III 

In  tre  crani!  di  adulti  ho  riscontrato  un  piccolo  osso  posto  fra 
il  dente  dell'  epistrofio  ed  il  margine  intercondiloideo.  Questo  pic- 
colo osso  aveva  una  forma  presso  a  poco  discoidale  con  una  delle 
sue  due  faccio,  levigate,  articolari,  rivolte  verso  il  dente  dell'  epi- 
strofio, r  altra  verso   il  margine   infracondiloideo*   La  direzione  di 
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questo  dischetto  osseo  era  obliqua  dall'  avanti  all'  indietro,  dal  basso 
air  alto.  Sul  margine  infracondiloideo  anteriore  notavasi  una  piccola 
faccetta,  levigata,  ovalare,  articolantesi  con  quella  supero-anteriore 
dell'  ossicino.  Il  dente  dell'  epistrofio  nulla  presentava  d' anomalo 
air  infuori  di  una  faccetta  anteriore  nella  parte  anteriore  del  suo 
apice.  L'ossicino  poi  era  tenuto  in  sito  anteriormente  dallo  strato 
profondo  del  legamento  anteriore  occipite- atlantoideo,  che  aderiva 
al  suo  contorno  anteriore  ;  posteriormente  dallo  strato  profondo  del 
legamento  occipito-assoideo.  Nessuna  traccia  ho  potuto  osservare  in 
questi  casi  del  legamento  sospe^sore  del  dente.  La  porzione  ante- 
riore del  legamento  trasverso  del  Lauth  era  ben  manifesta  in  un 
caso  e  s' inseriva  sul  contorno  anteriore  dell'  ossicino. 


Ho  notato  il  secondo  caso  non  per  voler  aggiungere  un  altro  ai 
già  tanti  descritti  da  ciascun  Anatomico,  esso  infatti  nulla  presenta 
di  nuovo  all'  infuori  di  due  tubercoli  basilari  con  i  soliti  caratteri, 
ma  per  far  rilevare  subito  che  fra  la  prima  e  la  seconda  osserva- 
zione non  vi  è  alcuna  differenza.  Nella  prima  noi  abbiamo  due  tu- 
bercoli abbastanza  rilevati,  posti  a  qualche  millimetro  dal  margine 
intercondiloideo,  divisi  da  un  solco  e  che  prestano  inserzione  a  due 
robusti  fasci  legamentosi.  Nella  seconda  abbiamo  due  tubercoli  con 
gli  stessi  caratteri,  con  il  solco  mediano  che  li  divide  e  che  pre- 
sentano due  faccette  liscie,  levigate,  d' aspetto  articolare,  ma  rivolte 
all' avanti  ed  internamente.  Si  dovrà  ammettere  che  queste  fac- 
cette, rivolte  air  avanti  ed  internamente,  perchè  levigate,  perchè 
d'apparenza  articolare,  si  articolassero  con  qualche  parte  ossea? 
Non  lo  possiamo  perchè  e  per  la  distanza  che  le  separa  dal  mar- 
gine infracondiloideo  anteriore,  e  per  la  loro  direzione,  né  1'  arco 
dell'  atlante,  anche  in  forzata  flessione,  né  molto  meno  il  dente 
dell'  epistrofio  potevano  con  essa  articolarsi.  La  levigatezza  che 
presentano  questi  tubercoli  è  certo  dovuta  all'  impianto  del  lega- 
mento e  lo  conferma  la  disposizione  stessa  che  assume  il  legamento 
alla  sua  inserzione  basilare  come  io  ho  sopra  fatto  notare,  e  il  luogo 
ove  si  trovano  costantemente  questi  tubercoli. 

Il  Friedhxosky  non  crede  che  le  faccette  da  tutti  notate  sopra 
questi  processi  sieno  state  articolari  e  perciò  ricoperte  da  cartilagine, 
non  avendo  trovato  in  esse  i  caratteri  proprii  dell'osso  che  forma  le 
superficie  articolari;  ed  asserisce  che  la  levigatezza  loro  è  dovuta 
all'  esser  state  sedi  opportune  all'  inserzione  di  tendini  e  muscoli. 

A  questo  modo  di  vedere  si  oppone  il  Prof.  Tafani,  non  solamente 
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tenendo  conto  delle  particolarità  di  tali  faccette,  ma  ricorrendo 
air  esame  istologico.  «  Egli  ha  dimostrato  come  nei  punti  nei  quali 
«  s' inseriscono  i  muscoli,  il  numero  delle  fibre  del  Skarpey  sia  più 
«  che  altrove  abbondante,  mentre  queste  fanno  assolutamente  difètto 
«  laddove  l'osso  è  rivestito  di  cartilagine.  Esaminata  la  composi- 
«  zione  dei  terzo  condilo^  in  due  casi  nei  quali  presentava  una  fac- 
«  cetta  che  all'  aspetto  macroscopico  sembrava  esser  stata  ricoperta 
«  di  cartilagine  riscontrò  che  laddove  appunto  si  presentavano  que<- 
«  ste  apparenze,  la  tessitura  intima  era  uguale  a  quella  della  su- 
«  perficie  articolare  dei  condili  occipitali.  » 

Questo  giudizio  dato  dal  Tafani  h  precisamente  conforme  ai  fatti: 
ma  la  sua  osservazione  ò  caduta  sul  vero  terzo  condilo,  non  già 
sui  tubercoli  basilari,  perchè  ritornava  più  agevole  fare  una  sottile 
sezione  da  osservarsi  al  microscopio  di  un  abnorme  processo  che  di 
un  piccolo  e  perchè  per  lui  i  tubercoli  rappresentavano  solamente 
una  forma  di  passaggio  del  terzo  condilo^  condili  rudimentali. 

Le  osservazioni  del  Tafani  adunque  non  riguardano  i  processi 
basilari  e  per  le  mie  osservazioni  dobbiamo  ritenere  certamente  che 
nei  casi  in  cui  i  tubercoli  presentano  faccette  levigate  siansi  esse 
formate  per  V  inserzione  del  fascio  superficiale  del  legamento  occi- 
pito-atlantoideo.  Il  secondo  caso  da  me  descritto,  dimostra  all'evi- 
denza che  le  faccette  per  la  loro  posizione  non  potevano  articolarsi 
con  nessun  osso  e  che  dovevano  prestar  inserzione  al  legamento  per 
la  speciale  disposizione  di  questo.  Eppure  esse  hanno  V  aspetto  me- 
desimo di  tutte  le  altre  che  son  state  battezzate  per  articolari.  Ri- 
leggendo poi  le  descrizioni  date  di  questi  tubercoli  ne  trovo  ben 
poche  con  faccette:  per  esempio  tra  i  36  casi  del  Legge  solamente 
uno,  il  32^,  aveva  una  faccetta  levigata  e  poi  questo,  dai  caratteri 
che  ne  dà  l'Autore,  si  direbbe  più  un  piccolo  e  vero  terzo  condilo, 
che  nn  tubercolo  basilare. 

Ora  se  noi  consideriamo  ìa  frequenza  con  cui  si  presentano  questi 
tubercoli;  l'ubicazione^  sempre  distante  qualche  millimetro  dall'orlo 
intercondiloideo  anteriore,  sempre  ai  lati,  non  mai  sulla  linea  me- 
diana, sul  luogo  cioè  ove  prende  inserzione  il  legamento;  il  numero^ 
quasi  sempre  doppio  ed  in  rapporto  colla  disposizione  del  legamento 
alla  sua  inserzione;  il  solco  che  li  divide,  sempre  posto  sulla  linea 
mediana  ed  in  rapporto  col  divaricamento  di  detti  fasci;  lo  su- 
luppoy  sempre  poco  considerevole  e  quasi  mai  uguale  in  ambo  i  lati  ; 
le  faccette  raramente  osservate  ed  in  rapporto  coli'  inserzione  le- 
gamentosa;  ed  infine  la  disposizione  speciale  del  legamento  al  suo 
impianto  basilare,  noi  non  esiteremo  ad  affermare  che  i  tubercoli  ba- 
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silari  sono  dipendenza  dello  strato  superficiale  del  legaménto  occipite- 
atlantoideo.  I  caratteri  che  li  distinguono  sono  i  seguenti:  sempre 
distanti  di  qualche  millimetro  dal  contorno  anteriore  intercondiloideo, 
posti  ai  lati,  congiunti  coi  condili  laterali  per  mezzo  di  creste  ossee, 
0  indipendenti,  divisi  fra  loro  per  mezzo  di  un  solco,  a  sviluppo 
generalmente  poco  considerevole  ed  ineguale,  quasi  sempre  duplici, 
se  unici  posti  lateralmente. 

Il  Legge  non  ha  accettata  la  denominazione  di  tviercoli  faringei 
da  alcuni  data  a  queste  prominenze  «  perchè,  egli  scrive,  non  avendo 
«  osservazioni  personali  fatte  nel  cadavere  ma  solamente  sullo  sche- 
«  letro,  non  potrei  dir  nulla  dei  rapporti  che  ha  la  faringe  con  questi 
«  anomali  processi.  »  Ed  io  posso  affermare  che  nessun  rapporto 
esiste  fra  V  aponeurosi  faringea  e  questi  tubercoli,  e  per  questo  la 
denominazione  di  tubercoli  faringei  deve  essere  abbandonata.  Esiste 
un  solo  tubercolo,  che  propriamente  è  chiamato  faringeo  nel  basioc- 
cipitale,  ma  è  sempre  unico,  sempre  sulla  linea  mediana,  è  posto 
molto  più  in  avanti^  8  a  10  mm.  dal  margine  intercondiloideo,  è  pia 
0  meno  palese  e  con  ha  superficie  liscia,  perchè  vi  s' inserisce  la  non 
spessa  aponeurosi  cefalo-faringea,  come  è  chiamata. 

Nella  prima  parte  di  questo  mio  lavoro  ho  potuto  dimostrare  come 
il  terzo  condilo  abbia  origine  da  un  nucleo  cartilagineo  posto  sul 
basion,  come   i  caratteri   che   lo   distinguano  sieno:  uno   sviluppo 
abnorme  non  per  niente  confrontabile  cogli   altri   processi  del  ba- 
|r  sioccipitale,  il  ritrovarsi  sempre  sulla  linea  mediana  e  sul  margine 

P  intercondiloideo  anteriore  e  presentare  la  sua  faccia  posteriore  allo 

I  speco  vertebrale;  il  contrarre  rapporti  articolari  più  o  meno  estesi 

1:  o  coir  atlante  o  coll'odontoide;  il  presentare  faccette  articolari;  in- 

K^  fine  l'essere  in  rapporto  solo  di  contiguità  col  legamento  occipito- 

atlantoideo.  Ognuno  può  ben  scorgere  subito  la  differenza  che  passa 
p  fra  terzo  condilo  e  processo  basilare.  L'  origine  loro  è  ben  diversa; 

^■,  r  uno  si  origina,  come  tutte  le  altre  ossa  della  base  del  cranio,  per 

r  un  nucleo  cartilagineo,  gli  altri  per  inserzione  legamentosa.  Il  Bo* 

^  miti  li  ha  ben  distinti  ;  gli  altri  anatomici  son  stati  tratti  in  errore 

1^  dalle  diverse  particolarità  che  presentano  si  il  terzo  condilo  che  i 

|;  processi  basilari,  dal  non  aver  tenuto  conto  a  sufficienza  dell'  ubi- 

rÀ  cazione  loro  e  della  presenza  del  legamento. 

^^  Che  il  vero  terzo  condilo  poi  non  sia  dovuto  all' ossificazione  del 

f;  legamento  come  i  processi  basilari,  lo  confermano  ancora  le  ricerche 

^  istologiche  del   Tafani. 

Dal  Griiber  vennero  descritti  due  casi  di  duplicità  del  vero  terzo 
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condilo:  T  ammettere  che  in  questi  siansi  forirati  due  centri  ossei, 
invece  d'  uno  solo  non  mi  par  tanto  strano,  tanto  più  che  in  queste 
osservazioni  la  duplicità  non  era  completa,  ma  solamente  tracciata 
da  un  solco.  Non  posso  tener  calcolo  dell'  ultimo  caso  descritto  dal 
Romiti  perchè  la  descrizione  data  non  permette  di  stabilire  con  pre- 
cisione il  luogo  occupato  dai  due  processi  abnormi. 


Tra  le  varie  forme  sotto  cui  può  presentarsi  il  terzo  condilo  son 
state  anche  annoverate  dal  Sergi,  dal  Canestrini  e  Moschen  le  fac- 
cette articolari  semplici  sul  margine  anteriore  o  basale  del  foro  oc- 
cipitale, perchè;  secondo  loro,  «  esprimono  la  tendenza  che  esiste 
«  come  forma  ereditaria  atavica  dell'  articolazione  della  parte  me- 
«  diana  del  basioccipitale  e  marginale  col  corpo  d'  una  delle  ver- 
«  tebre  cervicali,  nel  caso  comune,  coli' odontoide.  » 

Io  ho  sopra  riferito  tre  osservazioni,  nelle  quali  esisteva  una 
faccetta  articolare  nel  basion  corrispondente  ad  un  ossicino  posto 
fra  l'orlo  condiloideo  e  l'apice  del  dente.  Su  166  preparazioni  tre 
volte  ho  riscontrato  questo  ossicino,  che  con  tutta  probabilità  sa- 
rebbesi  perduto  nella  macerazione  e  all'  apice  del  dente  attribuita 
r  articolazione  con  la  faccetta  del  basion.  Di  più  una  sol  volta  ho 
notato  il  dente  tanto  sviluppato  da  raggiungere  1'  orlo  condiloideo 
ed  il  suo  apice  esser  ricevuto  in  una  piccola  faccetta  incrostata  dì 
cartilagine. 

Per  le  cose  suesposte  rispetto  alla  genesi  del  terzo  condilo  si  com- 
prende facilmente  come  non  si  possono  queste  faccette  classificare 
come  terzi  condili  rudimentari. 
Riepilogando  concludo: 

V  che  il  terzo  condilo  occipitale  ha  un'origine  indipendente; 

2^  che  nei  suoi  primordi  è  preceduto  da  cartilagini  come  tutte 
le  altre  ossa  della  base  del  cranio; 

3^  che  la  sua  ossificazione  si  compie  tardivamente; 

4^  che  il  legamento  occipito-atlantoideo,  strato  superficiale,  pre- 
senta mia  speciale  disposizione  all'  inserzione  sua  che  ci  spiega  l'ori- 
gine dei  processi  basilari; 

5^  che  si  debbono  distinguere  i  processi  basilari  e  le  faccette 
articolari  dal  terzo  condilo  occipitale. 

Firenze,  3  Maggio  1887. 
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è  studiata  anche  sul  campo  della  patologia.  Sono  molto  curiose  e  nuove  1 
figure  che  illustrano  alcune  forme  mimiche  dell'espressione  nella  mano,  qua 
ad  esempio  la  mano  nello  spavento,  la  mano  convulsiva,  la  mano  nervosi 
la  mano  in  riposo,  la  mano  energica  ecc.  M. 
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poli  peruviana  di  Aneon,  che  si  pubblica  in  Berlino  già  da  vari  anni  soti 
^  direzione  di  Beiss  e  StUbel.  Il  Virchow  per  illustrare  Y  antropologia  deg 
antichi  Peruviani  ha  scelto  un  cranio  che  è  magnificamente  riprodotto  in  ti 
tavole.  Esso  è  poco  deformato  come  lo  dimostra  l'indice  cefalico  (82,09 
Un  secondo  cranio  rappresentato  pure  in  tre  tavole,  è  molto  deformato  e 
ha  un  indice  cefalico  di  98,07.  Un  terzo  cranio  è  straordinariamente  defo 
mate,  come  lo  dimostra  l'indice  singolarissimo  di  103,01.  Le  tavole,  fati 
in  cromolitografia,  sono  tra  le  più  belle  che  fin  qui  si  siano  pubblicate.    M. 


Dal  Pozzo  di  Mombello  Enbico.  —  L'Evoluzione  geologica^  inorganica^  an 
male  ed  umana.  Foligno,  1887. 

Queste  lezioni  furono  fatte  or  son  già  parecchi  anni,  nell'  Università  ( 
Perugia,  e  alquanto  modificate  nella  forma  ci  appaiono  oggi  condensate  i 
un  volume;  che  ebbe  l' onore  nello  scorso  anno,  di  guadagnarsi  il  primo  prem 
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bafdiiiiiano  nel  concorso,  a  cui  presero   parte  anche  altri  dotti   italiani  e 
stranieri. 

L'A.  abbraccia  il  vasto  tema  dell*  evoluzione  dalla  nebulare  di  Laplace, 
scendendo  ai  climi  geologici,  alla  dottrina  di  Ljell  e  di  Elia  di  Beaumont 
per  passar  poi  ad  esaminare  la  saccessione  nelle  forme  della  vita,  prendendo 
in  esame  T evoluzione  dall'inorganico  ali*  organico,  T apparizione  della  vita, 
1*  evoluzione  animale  nelle  diverse  epoche  geologiche  e  discutendo  per  nltimo 
r  antichità  della  specie  umana  e  le  epoche  neolitiche.  M. 


YANin  Prof.  Icilio.  — -  Saggi  critici  sulla  teoria  sociologica  della  popolazioiie. 
Città  di  Castello,  188t>. 

Nel  primo  di  questi  Saggi  l'À.  pone  in  rilievo  la  distinzione  fra  la  teoria 
biologica  e  la  teoria  sociologica  della  popolazione,  volendo  applicare  ad  un 
caso  speciale  un  principio  generale,  al  quale  egli  dà  una  grandissima  im- 
portanza, cioè  la  differenza  tra  biologia  e  sociologia.  Tenta  così  di  risolvere 
una  questione  di  limite  e  di  metodo,  a  cui  egli  vorrebbe  veder  convergere  gli 
sforzi  dei  cultori  della  nuova  scienza.  Nel  secondo  Saggio  tratta  le  questioni 
maltusiane  in  Germania  e  il  momento  etico  della  teoria  della  popolazione. 

In  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  1*  A.  dimostra  che  la  previdenza 
procreatrice  non  è  soltanto  un  fatto  storico  prodottosi  come  adattamento 
volontario  nel  corso  dell*  evoluzione,  ma  nel  tempo  stesso  da  un  lato  rap- 
presenta una  necessità  dell*  incivilimento,  dall*  altro  costituisce  la  obbliga- 
zione morale  di  conformarsi  alle  condizioni  di  esistenza  e  di  tendere  alla 
meta  ideale  dell*  equilibrio  definitivo.  Secondo  lui,  le  conclusioni,  alle  quali 
giunge,  studiando  le  ardenti  questioni  agitate  ora  su  questo  argomento  in 
Germania,  provano  più  che  mai  che  la  teoria  della  popolazione  presenta 
sempre  i  caratteri  di  una  teoria  sociologica,  e  quindi  in  un  sistema  di  filo- 
sofia scientifica  deve  conservarsi  come  fondamentale  la  distinzione  fra  bio- 
logia e  sociologia.  Questa  distinzione  per  1*  A.  s*  appoggia  specialmente  sulla 
storicità  dell*  evoluzione  sociale  e  la  necessità  di  subordinare  a  norvie  etiche 
la  condotta. 

Noi  modestamente  facciamo  osservare  all'  A.  che  la  distinzione  fra  socio- 
logia e  biologia  non  è  che  scolastica  e  che  1*  esagerarne  T  importanza  è  lo 
stesso  che  dare  maggiore  importanza  ad  una  cornice  anzichò  al  quadro  che 
essa  racchiude.  Altri  potrà  combattere  parti  più  essenziali  di  questo  lavoro 
0  criticarne  la  forma  alquanto  involata  ed  oscura,  ma  nessuno  potrà  ne- 
gare al  Prof.  Vanni  molta  dottrina  e  profonde  convinzioni.  M.  ! 


De  Saelo  Francesco.  —  Studi  sul  Darwinismo.  Napoli,  1887.  Un  voi.  di  pa- 
gine 186. 

L*A.  studia  diversi  problemi  sul  darwinismo,  quali  sono  i  suoi  rapporti 
con  la  filosofia,  colle  scienze  sociali,  colla  filologia,  colia  chimica  e  fin  col- 
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r  astronomia.  Egli  difende  la  teoria  dell'  evoluzione  dai  suoi  avversari,  ma 
conchiade  però  col  dire,  che  se  «  il  darwinismo  non  è  l' alfa  e  V  omega  della 
scienza,  molto  meno  può  essere  il  fondamento  di  una  filosofia.  Filosofia  e 
darwinismo  sono  per  TA.  idee  perfettamente  separate,  ma  che  non  si  oppon- 
gono. Non  così  darwinismo  e  teologia,  perchè  il  dogma  e  la  ricerca,  la  scienza 
e  la  fede  sono  idee  che  assolutamente  si  escludono.  »  M. 


WiEDEBSHEiM  Dotc  B.  —  Der  Bau  dea  Meuschen  als  zeagnlss  fQr  Mine  ver- 
gangenheit.  Freiburg  J.  6.  1887. 

È  uno  scrìtto  di  filosofia  zoologica,  nel  quale  l' A.,  che  appartiene,  diremmo 
quasi  con  fanatismo,  alla  scuola  darwiniana,  passa  in  rivista  tutti  gli  or- 
gani del  corpo  umano  per  cercarvi  le  ragioni  anatomiche,  che  devono  di- 
mostrarlo discendente  di  forme  animali  meno  perfette.  Egli  ritiene  per  di- 
mostrato che  il  corpo  umano  subisce  tuttora  mutamenti,  che  gli  daranno 
per  r  avvenire  un  organismo  molto  diverso  dal  presente.  Per  lui  V  atrofia 
di  organi  divenuti  inutili  è  una  necessaria  condizione  del  suo  progresso. 

Egli  raggruppa  in  cinque  diverse  categorie  le  varietà  degli  organi  che 
hanno  un  rapporto  colla  storia  evolutiva  (vera  o  supposta).  Ecco  il  suo  si- 
stema: 1^  Mutamenti  progressivi  nel  senso  di  un  perfezionamento  in  corso 
di  formazione  (suddivisione  di  fasci  muscolari,  allargamento  del  sacro,  ecc.). 
2*  Mutamenti  regressivi,  nei  quali  gli  organi  che  li  presentano  rimangono 
ancora  capaci  della  loro  funzione  (intestino  cieco,  undecima  e  duodecima 
costola,  dente  canino,  ecc.).  3°  Mutamenti  regressivi,  nei  quali  gli  organi  che 
li  presentano,  sia  poi  che  si  trovino  solo  nel  feto  o  anche  nell'  organismo 
adulto,  hanno  perduto  in  parte  o  del  tutto  la  loro  funzione  fisiologica  pri- 
mitiva. Si  possono  anche  chiamare  organi  rudimentali  (coccige,  costole  fe- 
tali cervicali,  lombari  e  sacrali,  13*  costola  nell*  adulto,  7*  costola  cervicale 
nell'adulto,  ossa  soprasternali,  processo  stiloideo,  piccole  corna  dell'osso  ioide, 
Yos  acetàbuliy  la  plica  semilunaris  dell'occhio,  la  glandola  pineale,  il 
.  3^  grosso  molare,  gì'  incisivi  soprannumerari,  il  processo  vermiforme,  ecc. 
(rA.  ne  ammette  78).  4**  Mutamenti  che  consistono  in  un  mutamento  della 
funzione  fisiologica  senza  che  questo  si  possa  determinare  con  sicurezza  (?) 
(reni  succenturìati,  glandola  tiroidea,  glandola  timo,  glandola  coccigea,  ecc.). 
5®  Mutamenti  che  consistono  in  un  cambiamento  dei  rapporti  topografici  e 
quindi  in  uno  spostamento  degli  organi  (ghiandole  lacrimali  ectopiche,  la 
discesa  del  testicolo,  fusione  delle  ossa  del  naso,  posizione  del  padiglione  au- 
ricolare, allargamento  trasversale  del  torace,  ecc.).  M. 


-^■i 


V- 


Hallbz  Dott  Pàttl.  —  Ponrqaoi  nons  ressemblons  à  nos  parents.  Paris,  1886. 
Di  32  pag. 

È  un  lavoro  di  piccola  mole,  ma  che  studia  da  un  punto  di  vista  molto 
alto  le  più  recenti  teorie  suU'  eredità.  Neil'  interpretazione  del  valore  diverso 
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che  hanno  nella  fecondazione  l'ovulo  e  la  celiala  spermatica,  egli  non  Ta 
d'  accordo  col  Yan  Beneden  e  crede  invece  che  il  corpo  protoplasmatico  del 
zoosperma  è  la  parte  essenziale  e  che  se  i  cambiamenti  che  subisce,  cam- 
minano parallelamente  colla  maturazione  dell*  uovo,  questi  cambiamenti  sono 
però  il  segno  sensibile  del  fenomeno  intimo  della  fecondazione,  che  consiste 
essenzialmente  nella  coalescenza,  nella  diffusione,  nella  digestione  (per  ado- 
perare la  parola  di  Van  Beneden)  del  protoplasma  spermatico  in  seno  al  pro- 
toplasma oculare,  e  non  già  nQW^kjuxtaposizione  o  la  fusione  dei  due  prona- 
cleL  Dacché  i  protoplasmi  ovulare  e  spermatico  si  fondono,  essi  intervengono 
in  modo  essenziale  nella  fecondazione  ;  essi  sono  i  depositarli  principali  dei 
caratteri  specifici  del  maschio  e  della  femmina  e  il  nucleo  dell* uovo  fecon- 
dato si  forma  per  la  riunione  dei  due  nuclei,  ovulario  e  spermatico. 

H  Dott.  Hallez  non  è  disposto  ad  accettare  nessuno  dei  nomi  fin  qui  ado- 
perati per  designare  quei  corpuscoli  generativi,  che  il  microscopio  non  sa 
ancora  mostrarci  e  che  furono  chiamati  da  diversi  autori  gemmule^  pia' 
etiduUf  microzimi  o  mieellej  ed  egli  si  accontenta  di  chiamarli  molecole. 

In  uno  studio,  quale  ò  questo,  tutto  quanto  appoggiato  sui  più  recenti  ri- 
sultati dell*  embriogenià  e  dell'  istologia,  è  singolare  una  delle  conclusioni 
ultime  del  lavoro  e  che  ci  sembra  tutta  quanta  improntata  di  scetticismo 
scientifico  e  di  pessimismo  metafisico.  Eccola  in  tutta  la  sua  crudezza: 

«  Tutto  ciò  sembra  dimostrare,  che  la  sostanza  vivente  è  di  un'  essenza 
speciale  e  che  se  essa  è  sottoposta  alle  leggi  fisico-chimiche,  possiede  nulla 
di  meno  qualità  particolarissime,  una  spontaneità,  un'  impressionabilità  e  una 
naalleabilìtà  che  noi  non  vediamo  nel  mondo  minerale.  In  fondo  a  tutte  le 
questioni  di  biologia  vi  ha  qualche  cosa  d' impalpabile,  che  indietreggia  a 
misura  che  noi  avanziamo,  che  noi  sfuggiamo  sempre  ma  che  ci  si  ripre- 
senta ad  ogni  momento,  con  cui  veniamo  ad  urtarci  presto  o  tardi  e  che  è 
l'eterno  quare  opium  facit  dormire?  »  H. 


Scrack  S.~La  physionomie  chez  l'homme  et  ohez  les  animaox  ecc.  Paris,  1887. 
Un  voi.  di  445  pag.,  con  154  fig. 

Questo  libro,  che  non  sappiamo  se  sia  stato  tradotto  dal  danese  o  dal  te- 
desco, è  illustrato  da  disegni  fatti  dallo  stesso  autore  e  presi  quasi  tutti 
dal  vero.  Questo  è  forse  il  suo  merito  principale,  essendo  più  originale  nei 
disegni  che  nelle  idee,  e  malgrado  la  cortesia  con  cui  egli  cita  benevol- 
mente i  nostri  lavori  sullo  stesso  argomento,  noi  non  possiamo  a  meno  di 
rimproverarlo  di  non  essersi  ancora  del  tutto  emancipato  dai  pregiudizii  fre- 
nologici e  da  quegli  altri  ancor  meno  scientifici  delle  divinazioni  fondate 
sopra  superficiali  o  grossolane  somiglianze.  Egli  osa  confrontare  la  fisonomia 
dell'uomo  con  quella  del  leone,  della  scimmia,  della  volpe,  del  montone, 
del  cane,  del  gatto  e  perfino  con  quella  dell'  aquila,  del  ratto  e  perfin  del 
merluzzo.  È  certo  che  un'  abile  matita,  umanizzando  molto  il  baccalà  e  bac- 
calizzando  assai  un  uomo,  può  mostrarci  le  due  curiose  figuro  della  pa- 


Digitized  by 


Google 


r 


RIVISTE  363 

gina«875y  ma  davvero  nessun  nomo  seno  potrà  prender  snl  serio  questi 
scherzi»  che  sono  più  quelli  di  un  caricaturista  che  di  un  psicologo.  Non 
neghiamo  ohe  si  possa,  anzi  si  debba,  fare  della  mimica  comparata  come 
si  fa  dell'  anatomia  comparata,  ma  in  questi  studi  bisogna  partire  da  basi 
solide,  e  non  da  ghiribizzi  della  fantasia  esagerati  poi  dalla  matita,  e  il 
Darwin  meglio  di  ogni  altro  d  ha  fornito  uno  splendido  esempio  del  modo  con 
cui  si  debba  procedere  su  questo  terreno;  altrimenti  noi  ritorniamo  senza 
Yolerlo  alle  cabale  di  Gio.  Battista  Dalla  Porta,  del  Cardano  o  del  Niquezìo. 
La  terza  ed  ultima  parte  del  libro  è  forse  la  più  seria  ed  è  dedicata  allo 
studio  dell'eredità  e  dell'educazione  come  modifìcatori  dell'organismo  e  del- 
l'espressione, e  si  occupa  pure  delle  leggi  dell' eredità  e  delle  cause  della 
degenerazione  delle  razze  e  delle  famiglie.  M. 


Mabuns  Charles.  ^  Da  Spitiberg  an  Sahara,  £tapes  d'un  naturaliste.  Pa- 
ris, Baillière.  Un  voi.  di  619  pag. 

Questo  grosso  volume,  ornato  di  molti  disegni,  è  quasi  il  testamento 
scientifico  del  venerando  Professore  di  Montpellier,  il  quale  vi  ha  conden- 
sato le  dotte  peregrinazioni  fatte  da  lui  nel  corso  di  una  lunga  e  opero- 
sissima vita,  dalla  punta  nord  dello  Spitzberg  alle  piramidi  dell'Egitto  e 
che  comprendono  un  arco  terrestre  di  50  gradi  di  latitudine. 

In  quest'  opera  il  botanico,  il  zoologo,  il  fisiologo  ed  anche  l' etnologo 
possono  trovarvi  larga  messe  di  osservazioni  originali  e  di  raffronti  impor- 
tanti. Da  parte  nostra  il  Prof.  Martins  merita  una  parola  di  riconoscenza 
per  le  cortesi  espressioni  di  sincero  affetto  che  dedica  all'Italia.  Dinanzi  alla 
tribuna  di  Galileo  in  Firenze  egli  confessa  «  di  non  provare  altro  sentimento 
che  quello  di  una  profonda  simpatia  per  questa  bella  Italia,  i  cui  figli  oc- 
cupano un  sì  largo  posto  nella  Storia  dei  progressi  intellettuali  del  genere 
umano.  »  M. 


BiccABDi  Paolo.  *~  La  Statura  nei  Bolognesi  contemporanei  studiata  in  rap- 
porto al  sesso  e  a  Petà.  Bologna,  1887.  70  pag.,  in-4  (Estr.  dal  Voi.  V,  se- 
rie 2^  delie  Metn.  della  E»  Aec.  di  ScUnee^  Lettere  ed  Arti  di  Modena), 

Ecco  i  risultati  più  importanti  di  questo  paziente  lavoro. 

Almeno  per  le  nostre  razze  si  può  ammettere  che  V  uomo  nasce  con  una 
statura  media  di  50  Centimetri  (2  ceni  meno  per  la  femmina),  e  nel  1^  anno 
di  vita  il  bambino  aumenta  in  lunghezza  di  una  quantità  altissima,  per  cui 
r  indice  di  massimo  accrescimento  annuale  in  statura  si  ha  nel  1*  anno  di 
vita.  A  5  anni  d'età  la  statura  della  nascita  è  duplice  (100  cm.).  A  15  anni 
la  statura  del  neonato  è  un  po' più  che  triplicata  (151  cm.):  a  30  anni  circa 
il  corpo  raggiunge  la  statura  definitiva. 

L'A.  distingue  quindi,  nell'evoluzione  della  statura,  8  periodi:  A.  na- 
scita —  statura  0^  50  ;  B,  V  anno  di  vita  —  periodo  di  massimo  aumento  • 
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(7.  periodo  di  anni  10  —  l'accrescimento  medio  annuale  va  diminnendo  sino 
agli  11  anni  circa;  D,  periodo  di  5  anni  circa  —  T accrescimento  medio  an- 
nuale aumenta  ali*  apparire  della  pubertà;  E,  periodo  di  14  anni  circa  — 
l'indice  di  accrescimento  medio  annuale  va  diminuendo  sino  alla  fllalnra  de- 
finitiva; F,  periodo  di  circa  15  anni  —  virilità  —  T  indice  di  accrescimento 
medio  annuale  è  a  zero  ;  GH,  periodi  di  20  e  più  anni  —  vecchiaia  e  se- 
nilità —  appare  e  aumenta  V  indice  di  diminuzione  annuale  ;  /.  morte. 

Quanto  al  sesso,  TA.  conclude  che  gli  aumenti  massimi  annuali,  che  pre- 
cedono la  pubertà  nella  donna,  hanno  luogo  in  generale  fra  gli  11  e  i 
13  anni,  nell'  uomo  invece  fra  i  12  e  i  16.  Quindi  per  un  certo  tempo,  in 
un  dato  momento,  la  statura  della  giovinetta  è  superiore  a  quella  del  giovi- 
netto, mentre  in  tutte  le  altre  epoche  la  statura  della  donna  è  inferiore  a 
quella  dell*  uomo.  Sino  circa  a  5  anni  la  differenza  di  statura  fra  maschio 
e  femmina  non  è  grande,  quantunque  però  sempre,  in  media,  superiore  nel 
maschio.  Dai  5  ai  10  anni  circa  la  differenza  sessuale  in  statura,  spesso  fa- 
vorevole al  maschio,  aumenta;  ma  dagli  11  ai  13  anni  e  spesso  ai  14  le  cose 
si  cangiano,  e  la  femmina  supera,  in  media,  la  statura  del  maschio.  Oltre  i  15 
anni  di  nuovo  il  maschio  supera  la  femmina  sino  a  statura  definitiva.      M. 


GiÀCOHiNi  Carlo.  —  Annotazioni  snlP  anatomia  del  Negroé  —  Torino,  1887, 
di  pag.  23  con  2  tav. 

L*A.  continua  ad  illustrare  l'anatomia  del  Negro,  facendo  seguito  alle 
tre  Memorie  già  pubblicate  sullo  stesso  argomento.  Questa  volta  egli  di- 
mostra 1*  esistenza  della  ghiandola  di  Harder  in  un  Boschimane  (che  però 
non  è  Negro)  e  la  duplicità  della  plica  semilunaris.  Studia  poi  il  muscolo 
cigliare  nei  Negri  e  la  distribuzione  del  pigmento  del  globo  oculare.     M. 


Sergi  G.  —  Antropologia  lisica  della  Faegia*  Boma,  1887.  Con  3  tav.  in  fo- 
totipia. (Dagli  Atti  delia  B.  Aec.  Medica  di  Roma). 

Questa  Memoria  fa  seguito  all'  altra  pubblicata  nel  nostro  Archivio  e  ne 
è  quasi  una  conferma  per  ciò  che  riguarda  la  craniologia  dei  Fuegini.  Egli 
ne  ha  potuto  studiare  13,  dei  quali  5  maschili  e  8  femminili,  e  furono  portati 
dal  compianto  Gap.  Bove  nella  sua  seconda  spedizione.  Undici  individui  erano 
segnati  come  Jagan,  due  come  Alaculuf.  11  S.  ha  studiato  anche  lo  sche- 
letro. Nelle  costole  TA.  trova  una  larghezza  molto  maggiore  che  in  quelle 
delle  razze  superiori,  ne  dice  grosso  il  capitello  e  grande  il  tubercolo  ;  nel 
loro  complesso  si  avvicinano  alla  forma  delle  costole  delle  scimmie  antro- 
pomorfe e  specialmente  dell' Orango.  Quanto  al  bacino  maschile  si  osserva 
che  gl'ilei  son  grandi  e  robusti,  piii  elevati,  con  espansione  relativamente 
minore  del  femminile.  I  quattro  scheletri  maschili  adulti  hanno  un*alt«Kza 
iliaca  media  di  202  millimetri  e  una  larghezza  di  152.  N^li  8  femminili 
r  altezza  è  di  186,  la  larghezza  di  143.  La  distanza  fra  le  creste  iliache  ester- 
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namente  nei  quattro  bacini  maschili  adulti  è  274,  nei  femminili  257.  Il  dia- 
metro antero-posteriore  medio  maschile  all'orlo  del  bacino  è  104.5,  il  tra- 
sverso 124;  nei  femminili  il  primo  è  106,  il  secondo  129.  Nel  fondo  del 
bacino  il  diametro  antero-posteriore  nei  maschi  è  118,  il  trasverso  90,8; 
nelle  femmine  il  primo  129,  il  secondo  110.  L'angolo  sub-pabico  maschile 
è  59^  il  femminile  81^,  per  cai  abbiamo  l'indice  sessuale  o  ileo-pelvico  ma- 
schile di  45,  il  femminile  di  50. 

K  omero  presenta  quasi  nempre  un'incurvatura  dall' indentro  all' infuori, 
che  non  si  osserva  nelle  razze  europee  :  una  sol  volta  trovò  perforata  la  cavità 
olecranica.  • 

Le  tibie  sono  subplaticnemiche  con  un  indice  medio  di  68.5^  ma  talvolta 
sono  veramente  platicnemiche. 

I  quattro  maschi  adulti  hanno  una  statura  media,  calcolata  sul  femore 
(275  :  1000)  di  1515;  le  8  femmine  l'hanno  di  1417. 

Quanto  al  posto  etnico  da  assegnarsi  ai  Fuegini,  TA.  afferma  che  essi 
sono  una  razza  americana,  frase  davvero  poco  compromettente,  ma  che  nello 
stesso  tempo  dice  poco  o  nulla.  M. 


Seroi  6.  —  Plndiee  ilio-pelTÌco  o  an  indice  sessuale  de!  bacino  delle  raxze 
villane^  DI  pag.  12. 

Studiando  recentemente  lo  scheletro  di  alcuni  Fuegini,  l'A.  avrebbe  tro- 
vato fra  i  vari  indici,  che  si  possono  ottenere  dalle  misure  lineari  del  ba- 
cino, uno  che  si  riferisce  a  un  carattere  sessuale  in  modo  evidente.  La  di- 
stanza delle  creaste  iliache  fra  loro  nel  bacino  maschile  è  generalmente  più 
grande  che  nel  femminile,  benché,  come  l' aveva  già  fatto  osservare  il  Yer- 
nean,  generalmente  si  ammetta  il  contrario.  Invece  il  diametro  trasverso 
dell'  apertura  del  vero  bacino  è  più  grande  nella  femmina  che  nell'  uomo. 
Queste  due  linee  trasverse,  che^  si  sovrappongono  in  due  piani  diversi,  hanno 
fra  loro  una  relazione  inversamente  proporzionale,  come  risulta  dall'indice 
che  si  ottiene.  «  La  linea  intercrestale,  presa  come  divisore,  e  quella  tra- 
sversale dell'orlo  del  bacino  come  dividendo,  ci  danno  un  quoziente,  che 
cresce  o  diminuisce  secondo  la  relazione  proporzionale  accennata.  Nel  sesso 
maschile,  di  regola,  cresce  il  divisore  e  diminuisce  il  dividendo;  nel  fem- 
minile accade  l'opposto.  Il  quoziente,  o  l'indice^  deve  essere  perciò  più 
basso  pel  bacino  maschile,  più  alto  pel  femminile.- > 

Dalle  misure  del  Verneau  sui  bacini  europei  risulta: 

Distanza  intercrestale  Diametro  trasverso  del  bacino 

maschi  279  maschi  130 

femmine  266  femmine  135 

Diam.  trasv.  del  bacino  X  100 


Indice: 

Maschi:  46,5 
Femmine:  50,8. 


Distanza  fra  le  creste  iliache 
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V  A.  dà  quest*  indice  per  costante  in  tutte  le  razze,  superiori  e  inferiori, 
come  da  una  tabella  che  fa  seguire,  coli*  eccezione  dei  PeruviaDi  e  dei  Negri 
di  Mozambico,  eccezioni  cbe  cerca  di  spiegare.  '  M. 


Serqi  G.  —  Crani  di  Omagaacai  Con  una  tav.,  di  pag.  16  (Estratto  dal  Boi- 
lettino  della  K  Acc.  Medica  di  Roma,  1887). 

L' A.  descrive  alcuni  crani  degli  Omaguaca  portali  in  Europa  dal  Dottor 
Baldi  e  che  furono  trovati  da  lui  nella  provincia  di  Jujay.  SecQDdo  TA.  il 
tipo  craniologico  avvicina  questi  teschi  ai  Pampa.  Nelle  notizie  etnologiche 
che  accompagnano  lo  studio  antropologico  il  S.  parla  dei  Calchaquis,  citando 
il  Waitz  e  il  De  Moussy  e  siccome  si  tratta  di  ima  razza  da  noi  veduta  e 
studiata  nella  stessa  sua  patria,  ci  permetta  V  A.  che  completiamo  le  notizie 
molto  incomplete  che  egli  ce  ne  dà.  Nò  vorremmo  fargli  di  ciò  una  gran 
colpa,  trattandosi  di  una  razza  poco  o  mal  conosciuta  e  di  cui  perfino  il 
D' Orbigny  non  ci  dà  che  il  nome.  Noi  siamo  stati  forse  i  primi  a  pubbli- 
carne un  ritratto,  mostrando  come  le  notizie  piti  precise  sopra  questi  Indiani 
che  occupano  tuttora  una  delle  valli  più  fertili  air  ovest  di  Salta,  debbano 
ricercarsi  in  uno  scritto  già  molto  antico  pubblicato  negli  Annales  des 
voyages  di  Parigi  (Voi.  26,  pag.  218)  dagli  illustri  geografi  Eyries  e  Mal- 
tebrun  (1).  M. 


Bianchi  Dott.  Stanislao.  —  Solle  varietà  dell'osso  «  nnguis  »  e  sulle  o§8S 
accessorie  della  fossa  lacrimale  e  del  canal  nasale  nelP  nomo*  Op.  di  pa- 
gine 34,  dalla  Gazzetta  degli  Ospedali.  Milano,  1887. 

L'A.  con  molta  diligenza  ha  studiato  le  principali  anomalie  dell*  osso  la- 
crimale nelVuomo,  esaminando  partitamente  Tosso  unguis  rudimentale, la 
mancanza  assoluta  di  quest'osso  e  le  ossa  accessorie  della  fossa  lacrimale, 
e  per  ultimo  descrivendo  1*  ossicino  del  canale  naso-lacrimale,  che  fu  anche 
detto  da  altri  anatomici  osso  lacrimale  esterno  o  piccolo  unguis.  Quanto 
a  quest*  ultimo  osso  il  B.  non  divide  1*  opinione  del  Civinini  e  di  altri  ana- 
tomici, che  sia  cioè  un  osso  wormiano,  ma  ritiene  piuttosto  col  Tarnffi,  che 
si  debba  considerare  come  un  punto  d*  ossificazione  complementare  della 
porzione  orbito-nasale  del  mascellare  superiore,  che  non  si  è  saldato  col 
corpo  dell'osso.  M. 


(1)  Vedi  Mantegazza,  Lettere  mediche  sulV America  meridionale.  Voi.  2°»P»' 
gina  332. 
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Tenchini  Prof.  Lorenzo.  —  (Istit.  di  Anat.  umaDa  normale  della  B.  Università 
di  Parma).  Mancanxa  della  dodiceglma  Tertebra  dorsale  (Formola:  1  c.+ 
Il  d. 4-  5  Z.  +  5  9.  +  4  eoce.  =  32)  e  delle  dae  ultime  coete^  con  altre  ano- 
malie eoncomitaiiti  in  un  nomo  adulto  (criminale-omicida).  Note  e  con- 
sidorazioiil  anatomiclie.  Parma,  Luigi  Battei,  1887.  (Estr.  àsìV Ateneo  Medico 
Parmense^  Anno  I,  Fase.  2°,  1887).  36  pag.,  in-8. 

L'egregio  anatomico  premette  le  notizie  storiche^  T antropometrìa  fatta 
sol  cadayere  e  la  craniometria  dell'  individuo  di  cui  tratta  :  noi  estrarremo 
i  dati  principali.  L'individuo  era  un  contadino  della  provincia  di  Catanzaro, 
di  40  anni,  pessimo  arnese,  condannato  per  omicidio.  Nel  Penitenziario  di 
Parma  era  considerato  incorreggibile  e  pericoloso.  Le  notizie  sui  suoi  pre- 
cedenti lo  davano  come  ribelle  ad  ogni  disciplina,  d*  animo  assolutamente 
malvagio.  Era  celibe,  analfabeta,  morì  per  tubercolosi. 

All'autopsia  non  fa  rinvenuto  nulla,  che  potesse  far  pensare  ad  un  di- 
fetto nello  sviluppo  scheletrico  del  tronco,  poiché  le  varie  sezioni  del  corpo 
erano  proporzionate.  Statura  1.72  m.,  circonf.  toracica  0.92,  lunghezza  dello 
sterno  0.19.  I  padiglioni  degli  orecchi  erano  foggiati  ad  ansa.  Indice  cefa- 
lometrico 73,4.  Quanto  ai  visceri  toracici  e  addominali,  vi  ha  solo  da  notare 
che  il  cuore  era  di  un  volume  doppio  del  normale,  senz' altra  particolarità; 
il  ventrìcolo  oltremodo  disteso,  senza  presentare  lesioni. 

La  colonna  vertebrale  presenta  le  forme  normali  e  dimensioni  rego- 
lari: la  sua  lunghezza,  sulla  linea  mediana  e  seguendo  le  curve^  è  di 
756  rom.  Sorvolando  ad  alcuni  particolari  della  regione  cervicale,  notiamo 
l'altezza  di  questa  in  125  mm.  L'altezza  della  regione  dorsale,  dove  tro- 
vasi la  rarissima  anomalia  qui  illustrata,  è  di  265  mm.  Nota  l'A.  che  le 
11  vertebre  di  questa  regione  sono  regolari  in  tutte  le  principali  dimen- 
sioni, sia  perchè  in  accordo  colle  misure  comuni  date  dagli  autori,  sia  perchè 
verificate  da  lui,  confrontandole  con  colonne  normali:  egli  dà  per  ciascuna 
vertebra  il  diametro  verticale,  la  larghezza  massima  del  corpo,  quella  fra 
gli  apici  delle  apofisi  trasverse.  Quindi  ne  dà  una  minuta  descrizione,  con- 
cludendo: «  Per  quanto  cercassi  di  sorprendere  coli' esame  rigoroso  alcunché 
di  notevole  nelle  undici  vertebre  dorsali  persistenti,  nulla  mi  venne  fatto 
di  vedere;  e  però  mi  sembra  di  poter  affermare,  non  solo  la  mancanza  as- 
solata di  una  vertebra,  ma  di  poter  dire  insieme  che  la  vertebra  mancante 
corrisponde  alla  dodicesima,  essendosi  in  certo  qual  modo  sostituita  a  quo- 
8t' ultima,  nei  caratteri,  1'  11*,  e  all' 11»  la  10*.  > 

La  regione  lombare,  che  l' A.  descrive  lungamente  e  di  cui  dà  molte  mi- 
sure, ha  per  nota  caratteristica  uno  sviluppo  maggiore  del  normale:  la  sua 
Itmghezza  anteriore,  compresi,  come  per  le  altre  regioni  fu  fatto,  i  dischi 
intervertebrali,  è  di  195  mm.  ;  cifra  che,  per  confronti  con  gli  autorì  e  con 
altre  colonne,  il  T.  rìtiene  superare  di  15  mm.  la  media. 

Descrìtti  e  misurati  accuratamente  anche  il  sacro  e  il  coccige,  l'A.  con- 
clude, risultare  mancante  la  12»  toracica,  ed  essere  1'  11»  <  adattata  a  12», 
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per  ciò  che  concerne  le  proprie  speciali  modalità  anatomiche,  ma  veramente 
poi  11*  per  quanto  riguarda  i  suoi  rapporti  colle  coste.  »  Egli  ritiene  non 
esservi  compenso  numerico  nelle  altre  regioni,  neppure  nel  coccige,  che  e  ti- 
picamente »  suol  essere  di  4  vertebre,  ed  esservi  invece  una  speciale  ma- 
niera di  conjpenso  nell'esagerato  sviluppo  della  regione  lombare. 

Segue  uaa  descrizione  delle  11  paia  di  coste  con  misure  della  lunghezza 
assoluta,  seguendo  il  margine  superiore,  e  della  corda  dì  ciascuna  costa.  Ui- 
leviamo  i  particolari  più  importanti:  «  che  l'ultima,  1*11%  presenta  una 
lunghezza  quale  vogliono  gli  autori  attribuirvi,  anche  quando  tutte  le  coste 
realmente  esistono;  che  può,  per  ciò  stesso,  ritenersi  assente  la  12%  quella 
che  dovrebbe  articolarsi  colla  vertebra,  che  nella  regione  dorsale  numerica- 
mente vi  corrisponde.  »  Dai  caratteri  delle  coste  e  delle  faccette  articolari 
dello  sterno,  che  è  pur  esso  descritto  lungamente  e  misurato,  TA.  rileva 
«  che  le  prime  sette  (coste)  erano  veramente  sternali  in  entrambi  i  lati,  le 
altre  asternali,  essendo  V  11*  (a  destra  e  a  sinistra)  fluttuante.  » 

Passando  quindi  allo  studio  speciale  dell*  anomalia  dol  rachide,  l'À.  non 
trova  nella  letteratura  che  tre  casi,  ma  non  ben  noti  e  sicuri,  analoghi  a 
quello  da  lui  illustrato,  secondo  lui  unico,  non  di  meno,  per  i  suoi  parti- 
colari, che  si  riassumono  nelle  parole,  «  assenza  assoluta  di  un  segmento 
vertebre-costale.  »  Si  domanda  poi  quale  'debba  essere  la  spiegazione  o  in- 
terpretazione di  questa  varietà.  Rigettata  l' opinione  del  Meckel^  il  quale  at- 
tribuiva il  difetto  numerico  delle  vertebre  &  debolezza  di  formazione,  e 
quella  del  Taruffi,  che  fa  dipendere  il  fenomeno  da  insufficiente  segmenta- 
zione della  colonna  vertebrale  ;  discute  più  a  lungo  il  modo  di  spiegazione 
da  noi  proposto  nella  Memoria  Casi  di  anomalie  numeriche  delle  verte- 
bre, ecc.,  in  questo  Archivio,  1880,  che  fu  accolto  e  appoggiato  con  nuove 
osservazioni  del  Prof.  Pilade  Lachi  {Il  significato  morfologico  della  colonna 
vertebrale  umana,  Firenze,  1885.  Pubblicazioni  del  E.  Istit.  di  Studi  Sap.). 
Al  nostro  concetto,  perchè  lo  si  possa  applicare  al  caso  in  esame,  il  valente 
anatomico  crede  necessarii  alcuni  complementi  e  modificazioni,  che  noi  non  ri- 
feriamo per  ragioni  di  spazio  e  che  per  le  stesse  ragioni  qui  non  discutiamo, 
riservando  ogni  nostra  osservazione  in  proposito  per  una  pubblicazione  forse  non 
molto  lontana,  nella  quale  risponderemo  a  tutte  le  obbiezioni  fatteci  dal  Calori, 
dal  Raimondi,  dal  Yaraglia,  dal  Tencbini  nella  presente  Memoria  e  di  nuovo 
dal  Calori  in  un  lavoro  uscito  nello  scorcio  del  passato  anno.  Tuttavia,  per 
dir  pure  qualche  cosa,  rileveremo  questo  passo:  «  Per  T avvenuto  saldamento 
della  cintura  pelvica  al  livello  normale,  quantunque  però  non  alla  vertebra 
che  numericamente  dovrebbe  essere  la  solita  (la  25*  anzi  che  la  24*),  si 
verificarono  nella  serie  pre-sacrale  alcune  modificazioni  ascendenti  di  carat- 
teri, ma  non  regolarmente,  e  sopratutto  venne  a  mancare  una  delle  note 
distintive  della  12^  dorsale,  colla  fallita  formazione  delle  ultime  due  coste.  » 
E  osserveremo  quanto  segue  :  Secondo  il  nostro  concetto,  dipendendo  il  nn* 
mero  delle  vertebre  pre-sacrali  dal  numero  ordinale  di  quella  più  anteriore 
alla  quale  si  attaccano  gì*  iliaci,  di  modo  che  il  primo  è  24,  o  più  o  meno, 
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secondo  che  la  1*  sacralo  è  25*,  o  26*  o  24*,  V  egregio  A.  si  trova,  quanto 
alla  causa  dell*  anomalia  del  numero  delle  vertebre  pre-sacrali,  interamente 
d'accordo  con  noi.  Ammesso  l'anomalia  suddetta  esser  dovuta  alla  cansa  da 
noi  proposta,  rimane  per  necessitÀ  esclusa  la  contemporanea  dipendenza  del- 
l'anomalia  da  un'altra  causa  qual  si  voglia,  come  la  scomparsa  di  un 
segmento  avvenuta  dopo  la  formazione  dei  caratteri  delle  vertebre  defini- 
tive, scomparsa  di  cui  non  può  nemmeno  trovarsi  un  indizio  nel  numero 
totale  d^li  elementi  della  colonna  in  discorso,  avendo  di  recente  il  Calori 
osservato  rachidi  «  normali  »  di  29  +  3  cocc.  Infine  il  trasporto  dei  «  ca- 
ratteri, »  ammesso  dall' A.,  è  quel  fenomeno  che,  meglio  definito,  secondo 
noi,  come  formazione  ectopica  dei  caratteri  (tra  i  quali  quelli  della  costa), 
rende  inutili  tutte  le  nebulose  e  inconcepibili  ipotesi  di  formazione  di  ver- 
tebre o  di  segmenti  in  più  o  in  meno,  ed  è  ammesso  da  noi  anche  più 
ampiamente  che  dall' A.  Ciò  detto,  ringraziamo  l' egregio  anatomico  dell'ap- 
poggio autorevole,  che  dalla  sua  approvazione  deriva  alle  idee  da  noi  prò-  ^ì 
pugnate.  4 

Passando  al  significato  antropologico  dell*  anomalia,  l'A.  è  molto  riser-  ^ 

vato  riguardo  all'  atavismo,  di  che  gli  diamo  lode,  essendo  questa  un*  in-  ?^ 

fiuenza  quanto  comoda  ad  invocarsi  altrettanto  poco  concludentemente  invo-  ^^ 

cata  nel  più  dei  casi.  Dopo  un  cenno  di  anatomia  comparata  viene  concluso, 
che  le  varietà  del  rachide  paiono  molto  più  frequenti  nelle  razze  preisto- 
riche ed  inferiori  che  non  nelle  superiori. 

Descritto  e  misurato  il  ventricolo,  e  richiamati  i  due  casi  di  anomalia  -^ 

numerica  del  rachide,  accompagnata  da  stomaco  voluminoso,  di  cui  hanno  -^ 

trattato  il  Taruffi  e  il  Calori,  si  rileva  nell'individuo  in  esame  la  fossetta  '| 

olecranica  e  la  lunghezza  anormale  degli  omeri,  un  terzo  fascio  brachio-radiale  \^ 

nel  m.  bicipite  omerale  sinistro,  una  varietà  del  m.  piccolo  palmare  destro,  i"^ 

la  duplicità  del  foro  ottico  sinistro,  particolari  che  vengono  illastrati  con  ■  S^ 

l'anatomia  umana  e  comparata.  J 

L*  A.  termina  l' importante  suo  studio,  attribuendo  alle  varietà  da  lui  de-  ^  ' 

scritte  un  significato  di  regresso  e  non  poco  valore  quanto  alla  questione,  ■■i 

oggi  tanto  dibattuta,  sulla  natura  della  delinquenza.  E.  Regalia.  '< 


GUEBBA  Dott.  Pietro.  —  Anomalie  rinvenute  in  cadareri  di  delinquenti  e  di 
normali  (arti  superiori).  Contribuzione  anatomica.  (Estr.  daWAteneo  Me- 
dico Parmense,  Anno  I,  Ott.  1887,  N®  4).  Parma,  Battei.  15  pag,,  in-8. 

L'Autore  di  questo  diligente  lavoro,  ne  espone  gl'intenti,  dicendo,  che 
potrà  valere  come  contribuzione  alla  casistica  delle  anomalie  del  corpo  umano 
in  generale,  quando  non  si  voglia  vedervi  qualche  interesse  particolare  per 
r  Antropologia  criminale.  «  A  questa  scienza,  verso  la  quale  convergono  og- 
gidì le  ricerche  di  molti  insigni  cultori  delle  scienze  positive,  fanno  difetto 
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dirlo  senza  esitazione)  le  osservazioni  anatomichei  fatte  colla  dis- 
istematica degli  apparecchi^  giusta  le  esigenze  dell'Anatomia  de- 

Qaalunqne  sia  V  interpretazione  che  se  ne  voglia  trarre,  penso  che 
siffatte  non  siano  per  essere  senza  utilità,  perchè,  insieme  con  altre 
sso  genere,  potranno  valere  a  portar  luce  nelle  questioni  che  si  agi- 
)rno  alla  natura  della  delinquenza.  » 

ssendo  possibile  poi  il  riassumere  un  lavoro  di  questa  sorta,  e  d*al- 
)  osservazioni  ivi  consegnate  trovandosi  indicate  genericamente  in 
^tto  dato  dairA.  stesso,  ci  limiteremo  a  riportare  questo  prospetto: 


DAZIONE   IN   OENEBALB    DELLE   ANOMALIE 


Sistema  mitscolare 

ì  del  piccolo  palmare 

3  del  lungo  abduttore  del  pollice 

pò  del  bicipite  brachiale 

b  del  muscolo  coraco-brachiale 

ò  del  flessore  comune  superf.  delle  dita. 
9  deir  estensore  proprio  dell*  indice 

Sistema  arterioso 

i  dell*  arteria  ascellare 

divisione  dell*  omerale 

9  dell'arteria  del  nervo  mediano 

9  di  circolazione  della  palma  della  mano 

Sistema  nervoso 

ò  del  mediano 

3  del  muscolo-cutaneo 

Altre  anomalie 

erminante  con  due  appendici 

sopracondiloideo 
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E.  R. 

^  B.  W.  —  Oatllnes  for  a  Moseum  of  Ànatomj^  prepared  for  the 
I  of  Educatlon«  (Depart.  of  the  Interior).  Washington,  1885.  65  pa- 

11-8. 

I  lavoro  sarà  letto  con  interesse  da  quanti  si  occupano  di  filosofia 
e  di  alta  pedagogia.  M. 
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ScHAAFFHAUSEN  H.  — -  Uber  dag  menschliclie  Oeblss  (Sulla  dentatu/ra  umana). 
(Estr.  dai  Verhandlungen  dea  natwrh,  Vereina.  Jahrg.  43). 

YiscHOW  BuD.  —  Ub«r  sttdmaroUaidselie  Sehidel  (Sopra  crani  del  Sud  del 
Marocco). 

I  nomi  che  qaeati  dae  opuscoli  portano  in  fronte  possono  bastare  a  di- 
mostrarne l'importanza.  M. 


Gamba  Prof.  Albebto.  —  Nota  frenologica  sol  cranio  di  Yincenzo  Bellini. 
Op.  di  pag.  11.  Torino,  1886. 

n  cranio  di  Bellini  ha  un  indice  di  78,  circonferenza  orizzontale  totale  550, 
forme  belle  e  delicate,  la  capacità  craniale  calcolata  sui  diametri  è  da  1450 
a  1500  cent.  cubi.  M. 


Cappelli  Dott.  6.  —  La  callotta  cranica  di  Bonizsettlé  Milano,  1887.  Op.  di 
pag.  21  con  2  tav. 

Lasciando  da  parte  le  considerazioni  d'ordine  patologico,  che  l'À.  fa  in 
rapporto  all'ultima  malattia  cerebrale,  che  condusse  alla  tomba  l' immortale 
maestro  bergamasco,  daremo  alcuni  appunti  puramente  craniologici.  Capa- 
cità calcolata  sui  diametri  1644,  Diam.  ant-post.  186,  Diam.  trasv.mass.  149, 
Indice  cefalico  80,  Diam.  frontale  min.  108,  Diam.  front,  mass.  129>  Circon- 
ferenza 536.  M. 


Behedikt  Prof.  Dott.  Moritz.  —  Drei  Chlnesen  Gehirne.  Wien,  1887.  Pag.  11, 
con  3  fig. 

Lavoro  preziosissimo  per  lo  studio  del  cervello  nelle  razze  umane,  argo- 
mento fin  qui  appena  abbozzato.  M. 


BuscH  Prof.  Dott.  —  IMe  Uebenahl  nnd  Unterzabl  in  deu  Zfthnen  des  mens- 
chllclien  Clebisses  rait  Einschloss  der  sogenannten  Dentitio  tertla.  (Estr. 

dal  DeuUchm  Monatschrift  fur  Zahuheilkunde  1386). 

È  una  diligente  monografia  critica  degli  studi  fatti  fin  qui  sulle  anomalie 
dentarie  per  eccesso  o  difetto  numerico.  Vi  ò  fatto  un  lungo  studio  dei  la- 
vori su  questo  argomento  del  Dott.  Amadei  e  vi  si  muove  qualche  obbie- 
zione al  Mantegazza  per  le  sue  ricerche  sul  8^  molare  nelle  razze  umane. 
Egli  dice,  per  esempio,  eh*  egli  non  ha  tenuto  conto  abbastanza  dei  denti 
che  potevano  mancare  perchò  erano  stati  strappati,  ma  noi  risponderemo  di 
aver  badato  sempre  d' evitare  un  errore,  che  del  resto  non  è  punto  difficile 
lo  acoprire.  Egli  aggiunge  che  1*  esame  dei  vivi  in  Berlino  gli  ha  dimo- 
strato essere  abbastanza  rara  la  mancanza  di  tutti  i  terzi  molari  o  anche 
di  un  solo.  M. 
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Fbàipont  Julien  e  Lohbst  Max.  —  La  race  hamalne  de  Néandertlial  oa  de 
Canatadt  en  Bel^qae,  Becherehes  ethnograpliiqaes  sor  des  osseneate  ha- 
mains  déeoarerts  dans  les  dépdts  qaatemalres  d'ane  grotte  a  Spj  et  dé- 
termination  de  leor  àge  géologiqaeé  (Estr.  d.  Archives  de  Biologie^  publiées 
par  MM.  Ed.  Yan  Beneden  et  Gh.  Van  Bambeke,  Tome  VII,  1886).  Gand,  1887. 
Con  4  Tav.,  70  pag.,  in-8. 

Gli  Autori,  confrontando  gli  avanzi  umani  trovati  nella  grotta  di  Spy  e 
appartenenti  a  due  individui,  col  famoso  cranio  di  Néanderthal  e  gli  altri 
affini  della  stessa  epoca,  nonché  gli  strumenti  diversi  raccolti  a  diversa  pro- 
fondità, vengono  a  queste  conclusioni:  L*uomo  chelleano,  il  predecessore 
dell'uomo  di  Néanderthal  e  di  Spy,  che  lavorava  le  selci  amigdaloidi  ed 
era  contemporaneo  deWElephat  antiquus  e  del  Rhinoceros  Merckii,  ci  è 
ancora  del  tutto  sconosciuto  sotto  il  punto  di  vista  etnico. 

Se  il  tipo  etnico  più  antico  ha  potuto  modificarsi  durante  quest*  epoca 
quaternaria  fino  al  punto  di  generare  razze  tanto  diverse  come  quello  di 
Oro  Magnon  e  di  Furfooz;  se  durante  questo  periodo  ha  potuto  perdere 
tanti  caratteri  inferiori  e  guadagnarne  tanti  altri  fino  a  giungere  agli  uo- 
mini brachicefali  di  Grenelle,  non  sarà  troppo  ardito  il  pensare^  che  Tuomo 
pliocenico  doveva  essere  di  un  tipo  ancor  più  basso  di  quello  di  Spj,  e 
quello  del  miocene  superiore  e  del  miocene  inferiore  avevano  forse  caratteri 
pitecoidi  più  pronunziati  e  i  caratteri  umani  meno  numerosi. 

A  questa  asserzione  degli  autori  si  potrebbe  contrapporre  l'uomo  del  mio- 
cene inferiore  di  Castenedolo,  ma  essi  con  una  lunga  critica  dichiarano  di 
riguardare  come  molto  incerta  la  contemporaneità  di  questi  avanzi  umani 
e  degli  strati  dai  quali  furono  scavati. 

La  distanza  che  separa  1*  uomo  di  Spy  dagli  antropoidi  moderni  ò  senza 
dubbio  enorme,  ma  è  un  po' meno  grande  fra  lo  stesso  uomo  di  Spy  e  il 
Driopiteco. 

Il  tipo  etnico  dell*  uomo  del  quaternario  inferiore  per  raggiungere  i  no- 
stri tipi  attuali  ha  percorso  un  ben  lungo  cammino,  s*  egli  è  il  padre  di 
questi. 

Appoggiandosi  sui  fatti  fin  qui  raccolti  si  può  credere  che  noi  dovremo 
ricercare  i  primi  anelli  della  serie  evolutiva  dell'uomo  e  degli  antropoidi 
molto  più  addietro,  fors'  anche  fino  all'  eocene  ed  anche  al  di  là  di  esso. 

I  risultati  di  questa  doppia  inchiesta  potranno  eoli  fornirci  il  materiale 
necessario  per  giungere  alla  soluzione  dell'interessante  problema  dell'ori- 
gine filogenica  dell'uomo.  M. 

Debierke  Charles.  —  L'Homme  avant  l'hÌstoire«  Parìe,  1888.  Un  Tolume  di 
304  pag.,  con  84  fig.  nel  testo. 

Tra  i  molti  volumi  più  o  meno  popolari,  che  si  succedono  con  troppa 
fecondità  sull'uomo  preistorico,  va  notato  questo  simpatico  volumetto,  ìq 
cui  V  A.  ha  saputo  condensare  quanto  di  più  sicuro  si  conosce  sulla  crono- 
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logia  paleontologica  e  archeologica,  sull'uomo  terziario  e  quaternario,  sulle 
razze  umane  neolitiche,  sulle  età  del  bronzo  e  del  ferro,  sui  costumi  pro- 
babili delle  popolazioni  primitive,  sull'uomo  autoctono  dell'Europa  occi- 
doatale  e  sulle  immigrazioni  orientali. 

Senza  pronunciarsi  definitivamente  sull'esistenza  dell' uomo  terziario,  l'A. 
suppone  però  che  l' uomo  debba  trovarsi  un  giorno  o  l' altro  anche  nei  ter- 
reni terziari,  e  si  dichiara  francamente  evoluzionista  e  discepolo  della  scuola 
di  Broca.  M. 


NicoLUCci  GiasTiNiANO.  —  Necropoli  volsca  scoperta  presso  Isola  del  Lirié  Di 

pag.  10,  in>4,  con  4  tav. 

I  crani  trovati  in  questa  necropoli  sono  di  forme  regolari  e  delicate,  do- 
licocefali e  mesaticefali,  con  fronte  alta  e  larga.  Gli  strumenti  e  le  armi  in 
bronzo  e  in  ferro.  M. 


EcKEBS  Gustav.  ^  Die  BevOlkening  der  Urieit«  Eino  Erzfthlang.  {La  popò- 
Iasione  nei  tempi  preistorici.  Racconto).  Berlin,  Finn.  79  pag.,  in-8. 

Questo  lavoro  abbraccia  i  due  campi  della  scienza  e  delle  lettere,  essendo 
un  quadro  dell'  umanità  più  antica  scritto  in  versi  e  corredato  di  profonda 
erudizione.  M. 


Milani  Prof.  Luigi  Aosiano.  —  Monumenti  etraschi  iconici  d'uso  cinerario, 
illustrati  per  servire  a  una  storia  del  ritratto  in  Etmria.  Con  6  tav.  e 
9  vignette  nel  testo.  (Estratto  dal  Museo  Italiano  di  antichità  classica). 

Questo  dottissimo  lavoro  interessa  più  da  vicino  l'archeologia,  ma  dovrà 
essere  consultato  anche  dagli  antropologi,  che  sulla  guida  dei  crani  e  delle 
figure  lasciateci  dagli  Etruschi  volessero  rifare  al  possibile  la  fisonomia  di 
quei  nostri  antichi  progenitori.  M. 


vJÌ 


Netto  Ladislau.  ^  Lettre  à  M«  Ernest  Benan  à  propos  de  l'inscrlption  phé-  Ir^ 

nicieime  apocryphe  eee«  Bio  de  Janeiro,  1885.  Di  pag.  36.  ^ 

E  un  prezioso  documento  da  aggiungersi  agli  altri  che  illustrano  la  storia 
delle  falsificazioni  scientifiche.  Si  tratta  di  un  dotto  orientalista  brasiliano, 
che  tentò  d' Ingannare  l' Istituto  Storico,  Geografico  ed  Etnografico  del  Bra- 
sile mandandogli  una  supposta  copia  di  un'  iscrizione  fenicia,  trovata  presso  v^ 
la  Parahyba,  scolpita  sopra  una  pietra.  Se  Ladislao  Netto  non  fosse  riuscito  '^ 
con  lungo  travaglio  a  dimostrare  apocrifa  questa  iscrizione,  avremmo  avuto 
un  documento  più  che  sufficiente  per  dimostrare  la  presenza  dei  Fenici  in* 
America.                                                                                                       M. 
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Penkà  Kabl.  —  Die  Herkanft  der  Arier.  Neoe  Beitr&^e  zar  hlgtorlselieA  An- 
thropologie  der  Enrop&iscben  Y5lker.  (L'origine  degli  Ariani,  Nuow>  con- 
tributo all'antropologia  storica  dei  popoli  europei).  Wiea  und  Teschen,  1886. 
Un  voi.  di  182  pag.,  in-8. 

L*  A.  nel  1883  pubblicava  uà  dotto  lavoro  sopra  questo  stesso  argomento 
(Origtnes  ariacce.  Wien  und  Teschen,  1888),  sostenendo  la  tesi  che  la  cuUa 
degli  Ariani  è  la  Scandinavia,  e  noi  abbiamo  lungamente  parlato  di  questa 
teoria  in  una  rivista  sugli  Ariani  {Archivio^  Voi.  XIV,  1884,  pag.  364); 
né  i  nostri  appunti  sono  sfuggili  all'  attenzione  del  dottissimo  Professore  di 
Vienna,  il  quale  li  cita  nella  Introduzione  al  suo  nuovo  volume,  metten- 
doli accanto  a  quelli  di  altri  studiosi  d' antropologia  e  di  etnologia,  che  hanno 
combattuto  o  difesa  la  teoria  del  Penka  ;  tutti  però  concordi  nel  dare  im- 
portanza ad  un  lavoro  coscienzioso  e  appoggiato  ad  una  erudizione  profonda. 

Nel  nuovo  libro  che  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi  il  Penka  corrobora  la 
sua  teorìa  con  nuove  prove  e  nuovi  ragionamenti,  provando  che  il  progresso 
gigantesco  fatto  in  questi  ultimi  anni  dalla  paletnologia  ha  portato  un  ricco 
materiale,  di  cui  devono  valersi  quanti  si  occupano  d'indagare  le  prime  ori- 
gini delle  razze  umane.  . 

Il  Penka  incomincia  a  dimostrare  la  somiglianza  degli  abitanti  preistorici 
della  Scandinavia  col  tipo  fisico  di  quegli  Ariani  ch'egli  chiama  puri.  Passa 
poi  ad  esaminare  l' analogia  fra  la  fauna  e  la  flora  preistorica  della  Scan- 
dinavia con  quelle  della  culla  degli  Ariani  indovinata  col  criterio  della  lin- 
guistica. Egli  studia  anche  la  cultura  dell'  epoca  della  pietra  della  Scandi- 
navia e  la  trova  concorde  con  quella  del  primitivo  popolo  ariano  prima 
delle  sue  emigrazioni.  Per  cui  la  Scandinavia  ò  il  vero  punto  centrale  da 
cui  si  diffusero  e  si  sparpagliarono  le  razze  ariane  ed  egli  trova  non  solo 
simile,  ma  identico,  il  tipo  ariano  e  quello  degli  abitanti  paleolitici  dell*  Eu- 
ropa centrale. 

«  Per  lui  fin  dall'epoca  quaternaria  vivevano  in  questa  regione  uomini, 
che  con  criterii  archeologici  e  craniologici  possiamo  ritenere  come  i  proge- 
nitori degli  Ariani,  e  siccome  essi  allora  si  trovavano  in  uno  stato  di  cul- 
tura molto  addietro  di  quella  che  la  paleontologia  linguistica  assegna  agii 
Ariani  prima  delle  loro  emigrazioni,  viene  dimostrato,  secondo  l'A.,  come 
indiscutibile  l'origine  europea  degli  Ariani  e  l'impossibilità  d'ammettere 
che  solo  nell'epoca  neolitica  o  ancor  più  recentemente  essi  sian  venuti  dal- 
l'Asia in  Europa.  » 

Il  predominio  dei  biondi  in  confronto  dei  bruni,  che  va  diminuendo  nel- 
l'Europa  media  e  più  ancora  nella  meridionale,  si  spiega  facilmente  dal- 
l'A.  da  che  uomini  nati  in  paesi  freddissimi  dovevano,  portandosi  al  sud, 
degenerare  poco  a  poco  per  sparirne  anche  affatto. 

L' ultimo  capitolo  del  libro  ci  porge  tutte  le  testimonianze  della  storia  e 
della  mitologia  le  quali,  secondo  l'A.,  dimostrano  la  verità  della  sua  tesi. 

Quanto  a  noi,  pur  ammirando  il  molto  ingegno  e  la  straordinaria  era- 
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dizione  del  Penka»  a  rìschio  di  scandalizzarlo  coli*  ostinazione  del  nostro 
scetiicisinOy  continaiamo  a  credere  che  1*  origine  degli  Ariani  è  ancora  da 
cercarsi  e  che  tutte  le  opere  scritte  fin  qui  su  questo  argomento  apparten- 
gono a  quel  ramo  di  letteratura,  che  si  suol  chiamare  romanzo  storico.  I 
Tedeschi,  leggendo  nelle  dotte  pagine  di  questo  lihro  che  essi  come  ultima 
gente  che  abbandonò  la  culla  ariana,  ne  conserva  tuttora  il  tipo  nella  mas- 
sima purezza,  potranno  forse  esultare  d* orgoglio  nazionale;  ma  sgraziata- 
mente r  orgoglio,  per  quanto  nobile  e  patriottico,  non  è  un  argomento  scien- 
tifico. E  se  fra  alcuni  anni  i  progressi  ^eir  antropologia  positiva  avessero 
a  dimostrare  che  le  razze  ariane  non  esistono  e  non  sono  altro  che  un  dogma 
filologico  divenuto  mito,  portandosi  nel  campo  dell*  antropologia  (come  mo- 
destamente ho  cercato  di  dimostrare  per  le  così  dette  razze  dravidiane)  che 
cosa  direbbe  il  Prof.  Penka  della  sua  teorica  scandinava  ?  Più  facilmente  di 
lui  potrebbero  consolarsi  i  suoi  compatriotti,  che  pur  cessando  di  essere 
Ariani,  rimarrebbero  sempre  uno  dei  popoli  che  oggi  è  all'avanguardia 
della  civiltà  del  mondo.  M. 


Gji&bick  Malleby.  7-  Pictograplis  of  the  5orth  American  ludian.  A  prell- 
minarj  paper.  (Extract  from  the  fourth  Annual  Beport  of  the  Bureau  of 
Ethnology).  Washington,  1886.  Un  voi.,  in-4,  con  83  tav.  e  209  fig.  nel  testo. 

Quest'opera  ò  una  splendida  monografia  delle  pictografie  degl'indigeni 
dell'America  del  Nord,  siano  poi  scritte  sulle  roccie  o  sulle  pelli  di  bufalo, 
sulla  cute  umana  o  sulle  corteccie  degli  alberi.  Dove  i  confronti  sono  ne- 
cessari, l'A.  compara  le  scritture  nord-americane  con  quelle  dell'America 
meridionale,  delle  isole  del  Pacifico,  della  N.  Zelanda  e  dell'Australia.  Si 
può  quindi  dire,  che  questo  volume  illustrato  da  molti  e  bellissimi  disegni 
è  una  pagina  tra  le  più  importanti  della  storia  evolutiva  del  pensiero  umano 
e  dei  modi  adoperati  per  esprimerlo  e  conservarlo. 

Le  pictografie  ci  presentano  i  primi  e  più  rozzi  saggi  dell'  arte  grafica  e 
sono  l'espressione  permanente,  diretta  e  visibile  delle  idee,  di  cui  il  lin- 
guaggio mimico  ci  dk  1'  espressione  passaggiera.  Quando  esse  poi  passano 
a  far  parte  di  sillabarii  o  di  alfabeti,  ciò  che  spesso  avviene  nel  corso  sto- 
rico della  loro  evoluzione,  esse  non  son  più  che  un'  espressione  indiretta 
delle  idee  come  si  esprimono  nel  linguaggio  orale.  La  scrittura  alfabetica, 
essendo  per  comune  consenso  il  più  gran  passo  che  segna  il  passaggio  dui 
barbarismo  alla  civiltà,  la  storia  delle  sue  primo  fasi  deve  avere  una  gran- 
dissima importanza.  Egli  è  certo  che  lo  scrìvere  per  pittura  precedette  e 
partorì  i  sistemi  grafici  dell'Egitto,  di  Ninive  e  della  China;  mentre  nel- 
l'America del  Nord  è  ancora  contemporanea  a  noi:  vi  si  può  quindi  stu- 
diare senza  bisogno  di  creare  induzioni  o  ipotesi.  D'  altra  parte  il  passaggio 
dalla  pictografia  ai  segni  che  esprimono  i  suoni  nei  caratteri  Aztechi  e 
Maya  è  evidente,  e  non  fu  arrestato  che  dalla  conquista  europea. 

Archivio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  39 


Digitized  by 


Google 


376  RIVISTE 

La  graade  opera  del  Mallery  è  quasi  unseamenta  dedicata  allo  studio 
dolle  pictografie  degl' indigeni  al  Nord  del  Messico,  ma  i  continui  raffroDti 
ch'egli  fa  con  altri  popoli,  danno  al  «no  lavoro  un  carattere  quasi  nniveraate. 

11  primo  stadio  dello  scrivere  per  pittura^  corno  già  era  stato  dimostrato 
per  gli  Egiziani,  è  non  soltanto  la  rappresentazione  di  un  oggetto  materiale 
in  modo  da  darcene  Y  immagine  o  il  ritratto,  ma  serve  a  figurare  altri  og^ 
getti  0  altre  persone  che  hanno  un  rapporto  col  disegno.  Qaesto  st^io  si* 
osserva  frequentissimo  fra  gl'Indiani. 

Il  secondo  stadio,  pare  osservato^  in  Egitto,  è  quello  in  cui  la  pittora 
viene  usata  come  simbolo  di  un  carattere  sociale  o  morale.  Così,  ad  esem- 
pio, un  falco  può  essere  simbolo  della  divinità  e  del  trono  per  la  vista  acuta 
e  il  suo  volo  veloce^  mentre  con  un  simbolismo  ancor  più  metafisioo  la 
penna  di  struzzo  può  rappresentare  la  verità  per  la  eguaglianza  de'  suoi 
filamenti.  Dopo  molti  anni  di  stadio  di  tutte  le  pictografie  nord- americane 
TA.  è  venuto  nella  convinzione,  che  esse  presentano  appena  leggerissime 
traccio  di  misticismo  o  di  esotericismo.  Esse  non  sono  che  rappresentazioai 
obbiettive  e  non  possono  considerarsi  come  cifre  o  come  criptografie.  Poche 
soltanto  fra  esse  sono  divenute  segni  puramente  convenzionali;  pochissime 
sono  simboliche  o  emblematiche;  ma  la  parte  maggiore  di  esse  non  ci  pre- 
senta che  ricordi  mnemonici. 

Si  crede  generalmente  che  T  interpretazione  delle  forme  più  antiche  della 
pictografia  non  si  possa  ottenere  colla  scoperta  di  una  chiave  ermeneutica, 
ma  collo  studio  delle  forme  moderne,  le  quali  in  parte  fortunatamente  pos- 
sono essere  interpretate  da  uomini  tuttora  viventi;  e  quando  qtiesto  caso 
non  si  verifichi,  le  forme  più  recenti  possono  intendersi  almeno  in  parte 
colla  conoscenza  delle  tribù  storiche.  Non  pare  ali*  A.  che  1*  interpretazione 
delle  pictografie  nord-americane  >  possa  darci  un  ricco  materiale  per  la  storio. 
Le  sole  pittare  alle  quali  può  attribuirsi  una  remota  antichità,  sono  inei^ 
sioni  sulle  roccie  o  sulle  conchiglie  o  sopra  altre  materie  che  hanno  potuto 
resistere  air  azione  del  tempo.  Per  la  più  parte  esse  ci  rappresentano  og- 
getti naturali  (il  più  spesso  animali)  e  non  fanno  che  illustrarci  i  prhni 
crepuscoli  della  pittura.  É  molto  probabile  che  alcune  di  esse  rappresen- 
tassero idee  dei  loro  autori  o  speciali  avvenimenti,  ma  hanno  pochissima 
importanza  per  la  storia.  Per  esempio,  T  esame  di  molte  pitture  sulla  toccia 
ha  dimostrato  che  esse  non  sono  che  il  ricordo  lasciato  dai  visitatori  di  un 
dato  luogo,  a  un  dipresso  come  le  iniziali  che  oggi  noi  lasciamo  scritte  sai 
legno  0  sul  marmo  di  celebri  località  da  noi  visitate. 

L*  A.  dopo  avere  esaminato  gli  strumenti  e  i  colori  adoperati  nella  picto* 
grafìa,  passa  in  rivista  gli  svariati  oggetti  sui  quali  esse  furon  tracciate. 
Tra  gli  oggetti  naturali  studia  le  roccie,  V  osso,  le  piante  vive,  il  legno,  la 
corteccia,  le  pelli,  le  penne,  i  frutti  delle  cucurbitacee,  il  crine  di  cavallo, 
lo  conchiglie,  la  terra  e  la  sabbia.  Parlando  del  corpo  umano,  fa  uno  studio 
accuratissimo  del  tatuaggio  usato  dagli  indigeni  dell'America  del  Nord,  con- 
frontandolo specialmente  con  quello  dei  Polinesiani  e  dei  Maori. 
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Quali  oggetti  artificiali,  sui  quali  si  trovano  pictografie,  egli  esamina  le  /^ 

lancie,  le  freccie,  gli  scadi,  i  canotti,  i  rèmi,  le  abitazioni,  gli  utensili,  le  ..:^ 

stoviglie,  i  tendini  o  i  fili  e  le  conterie.  '  ^, 

Discorrendo  della  pictografia  come  strumento  mnemonico,  tratta  dei  qUipu  ^^ 

dei  Peruviani,  dei  bastoni  seguati  e  di  altri  oggetti  consimili.  -^ 

Non  possiamo  entrare  in  tutti  gli  studi  particolari  cbe  il  dottissimo  A.  ^? 

ci  presenta  sulle  pictografie  adoperate  per  rappresentare  messaggi,  racconti,  .  \i 

canzoni,  ecc.  ecc.  Chiuderemo  il  nostro  breve   cenno  ricordando  le  penne  '^ 

d'aquila  portate  dagli  Indiani  Hidatsa  e  che  con  diversi  segni  o  tagli  di-  ^ 

versi  esprimono  atti  dì  coraggio  o  altre  imprese  guerresche.  Così,  aà  esem-  -  ^| 

pio,  una  penna,  alla  cui  cima  fu  attaccato  un  ciufifetto  di  piume  o  vari  fili  -^^ 

di  crino  di  cavallo  tinti  in  rosso,  indica  che  colui  che  lo  porta  ha  ucciso  ^^ 

un  nemico,  e  che  fu  il  primo  ad  arrecare  il  colpo.  Una  penna  attraversata  -r^J^ 

da  una  riga  rossa  indica  che  chi  la  porta  fu  il  secondo  a  colpire  il  nemico.  i 

Una  penna  tutta  rossa  dice  che  colui  che  la  porta  fu  ferito  in  un  incontro  1 
col  nemico.                                                                                                 M. 


Lbipoldt  Gustav.  —  Diè'Xéiden  des  EaropSers  Im'afrikànìeiclier  Trope|ikUma 
nnd  Mlttel  sa  deren  Abwehr.  Eln  beltrag  zar  FSrdemng  der  dentschen 
KolonlflationabestrebangeB*  (Le  malattie  degli  Europei  nel  clima  tropicale 
deir Africa  e  i  mezei  per  difendersene),  Leipzig,  1B87.  112  pag.,  in-4. 

Questo  libro  interessa  piii  direttamente  i  medici  e  gl'igienisti,  ma  sarà 
lelto  con  frutto  dai  viaggiatori  che  si  recano  in  paesi  tropicali,  e  dagli  an- 
tropologi che  studiano  le  influenze  dei  climi  sulla  natura  umana.        M. 


WiTKOWSKi  G.  J.  —  Hlstolre  des  aceoachements  chei  toos  les  peuples.  Ou- 
▼rage  contenant  1584  figures  intercalées  dans  le  texte.  Paris,  Steinheib.  Un 
Tol.  di  714  pag.,  in*8  gr.  —  Appendice.  PAnenal  obstétrlcal.  Paris,  Stein- 
heil.  Un  voi.  di  182  pag.,  in-8  gr. 

Qu^Vopera  voluminosa  e  stampata  con  grandissimo  lusso  interessa  l'etno- 
logia più  ancora  dell'  ostetricia.  Per  dare  un'  idea  della  ricchezza  delle  illu- 
strazioni che  l'accompagnano,  basterà  dire  che  il  volume  conta  461  figure 
intercalate  nel  testo  e  l'Appendice,  cioè  l'Arsenale  ostetrico  di  tutti  i  po- 
poli e  di  tutti  1  tempi,  è  un'Atlante  di  1123. 

Quest'  opera,  come  è  naturale,  non  si  può  riassumere,  essendo  tutta  una 
cronologia  degli  usi,  dei  pregiudizi  e  dei  miti,  che  accompagnano  la  gra- 
vidanza, il  parto  e  il  puerperio  di  tutte  le  razze  umane.  Insieme  ai  lavori 
del  Ploss  sullo  stesso  argomento,  fornisce  tale  un  cumulo  di  fatti  da  poterci 
far  dire  che  pochi  altri  momenti  dell'  etnologia  possono  vantarsi  di  una  let- 
teratura più  completa.  M". 
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lY  LéON.  —  Les  Coréens,  Aper^  ethnographlqiie  et  lilstoriqneé  Con 

il  testo.  Paris,  1886.  Un  voi.  di  pag.  90. 

0  Yolametto  fo  parte  della  piccola  Biblioteca  etnografica  che  si  pnb- 
.  parecchi  anni  dalla  Società  di  quésto  stesso  nome  e  sotto  la  dire- 
il  De  Bosny. 

crede  poter  distiogaere  nella  Corea  tre  tipi  principali,  che  corrispon- 
strati  diversi  della  popolazione  portati  dalle  emigrazioni  snccessive 
penetrate  nella  penisola.  Il  primo  di  questi  tipi,  che  è  molto  pre- 
tte sugli  altri,  si  distingue  per  scarsità  di  barba,  per  color  giallo 
He»  più  oscuro  però  di  quello  dei  Chinesi  e  Giapponesi  e  per  tutti 
-atteri  della  fisonomia,  che  sogliamo  battezzare  col  nome  di  tnongo* 
re  che  questa  gente  sia  tongusa,  venuta  dal  mezzodì  della  Siberia 
ì  e  mista  a  molto  sangue  chinese. 

ondo  tipo  si  distingue  per  una  faccia  lunga  e  ovale,  un  naso  pro- 
,  occhi  leggermente  bridés^  piccole  palpebre,  bocca  media,  labbra 
crecchie  fine,  molta  barba,  e  sistema  pilifero  generale  molto  svilup- 
,  pelle  è  di  un  giallo  molto  chiaro  e  talvolta  quasi  bianca, 
zo  tipo  si  avvicina  al  primo,  ma  si  distingue  per  una  statura  meno 
kscelle  più  prominenti,  barba  ancor  più  scarsa,  naso  meno  camuso 
bruna.  Sull'origine  del  secondo  e  del  terzo  tipo  TA.  non  si  pro- 

M. 

Y  LuciEN.  —  Les  AntiUeSy  Etude  d'ethnographie  et  d'archeologie  amé- 
3.  Opera  postuma.  Parigi,  1886. 

0  lavoro  interessa  assai  più  la  storia  della  geografia  che  1*  etnografit^ 
ite  detta,  ma  anche  1*  antropologo  potrà  leggerlo  con  profitto,  tro- 
occolto  in  un  solo  volume  quanto  è  sparso  in  opere  antichissime  e 
molto  rare.  Scorrendo  questo  lavoro,  abbiamo  dovuto  deplorare 
Lia  evidente  colla  quale  TA.  parla  di  Cristoforo  Colombo,  che  gene- 
)  ha  invece  raccolte  le  simpatie  e  l'ammirazione  di  quanti  ne  hanno 


;i  Giustiniano.  —  Antropologia  dell'.Italla  nelP  evo  antico  e  nel  mo- 

.  Napoli,  1887.  In-4,  pag.   112.  (Estr!  dagli  Atti  della  B,  Ace.  delle 
i  di  Napoli), 

corremmo,  e  anche  volendolo  non  potremmo,  esser  troppo  severi  col 
itropologo  napoletano,  che  fu  nel  nostro  paese  il  precursore  dell'an- 
ia,  quando  questo  nome  era  quasi  sconosciuto  ai  più.  Nello  stesso 
ero  vogliamo  con  tutto  il  riserbo  che  c'impone  l'autorità  di  un 
ro  all'Italia,  esprimere  la  nostra  opinione  su  questo  lavoro,  che  è 
sintesi  in  cui  il  N.  ha  riassunto  il  frutto  di  tutta  una  vita  spesa 
:io  della  scienza. 
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n  difetto  fondamentale  del  nostro  A.  è  quello  di  una  fede  soverchia  nelle 
affermasioni  degli  antichi  storici  e  nei  responsi  della  craniologia.  Egli  ci 
parla  dei  Liguri,  degli  Umbri,  degli  Osci,  degli  Euganei,  dei  Veneti  e, 
ahimò  I  anche  dei  Pelasgi,  come  se  tatti  questi  popoli  gli  fossero  noti  nella 
loro  origine  e  nella  loro  evoluzione  storica,  come  se  ci  avessero  lasciato  tali 
avanzi  anatomici  del  loro  corpo  da  potersene  rifare  tutta  intera  la  storia 
naturale.  Non  è  forse  temeraria,  fors'  anche  addirittura  falsa,  1*  affermazione 
«  che  il  cranio  etrusco  non  ha  riscontro  con  nessun  altro  dei  crani  italiani 
nò  con  quello  di  altre  genti  europee?  »  (pag.  42).  Non  è  forse  eccessiva 
r  ostinazione  di  continuare  a  dire  che  il  cranio  ligure  è  decisamente  bra- 
chicefalo? 

Quando  TA.  dalla  invasione  dei  Barbari  scende  ali*  evo  moderno  e  passa 
in  rassegna  le  colonie  greche,  le  albanesi,  le  slave,  le  tedesche,  le  francesi 
le  berbere,  poggia  sopra  un  terreno  più  sicuro,  e  quindi  la  rara  sua  erudizione 
gli  serve  di  guida  per  affermare  molte  verità,  che  anche  i  più  esigenti  e 
più  scettici  etnologi  potranno  sottoscrivere. 

L'A.  conchiude  il  suo  dotto  volume,  affermando  che  quelle  varietà  di 
razza  che  oggi  s*  incontrano  nelle  varie  contrade  della  penisola,  in  gran  parte 
hanno  dovuto  esistere  fin  da  tempo  molto  antico,  sebbene  egli  ritenga  come 
certo  che  altre  pure  ne  sorgessero  in  epoche  posteriori.  Per  lui  rocchio 
grìgio  dei  Piemontesi,  dei  Lombardi  e  di  parte  del  Veneto  ò  traccia  per- 
sistente di  quella  stirpe  celtica,  che  di  buon'ora  s'insediò  in  quelle  regioni, 
e  d*  altra  parte  V  alta  statura,  V  occhio  azzurro  e  la  chioma  bionda  di  una 
porzione  di  popolo  di  quelle  stesse  contrade  ricorda  i  Longobardi,  dei  quali 
troviamo  anche  oggi  traccio  a  Benevento  e  nella  Campania.  Il  pelo  biondo 
6  r  occhio  azzurro  non  rari  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie  e  in  Sicilia  sono  in- 
vece da  attribuirsi  ai  Normanni.  Cotesto  commistioni  di  stirpi  sono  evidenti, 
ma  non  tali  per  altro  da  mutar  grandemente  le  condizioni  etniche  origi- 
narie dogi'  Italiani.  Fedele  però  alla  sovrabbondanza  di  fede,  che  ò  uno  de- 
caratteri più  salienti  dell'A.,  egli  riesce  a  darci  1'  analisi  quantitativa  del 
sangue  italiano  moderno  e  ci  assicura  che  i  tipi  stranieri  vi  si  trovano  nella 
proporzione  dell' 11  per  100. 

Se  il  N.  nel  suo  lavoro  si  fosse  accontentato  di  segnarci  a  grandi  tratti 
r  etnografia  dell'  Italia,  s' egli  avesse  affermato  meno  dogmi,  spargendo  ira 
le  pagine  del  suo  libro  molti  punti  interrogativi,  egli  avrebbe  forse  scritto 
r  introduzione  ad  un'  etnologia  italiana,  la  quale  rimane  ancora  per  noi  un 
desiderio,  il  cui  adempimento  aspetta  un  numero  di  fatti  molto  più  grande 
di  quello  che  oggi  possediamo,  aspetta  forse  un  antropologo  un  po'  più  scet- 
tico del  nostro  Autore.  M. 
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Steub  Ludwig.  —  Ztlr  Etimologie  der  deatsehen  Alpen.  SaUbarg,  1S87.  Un 
voi.  di  pag.  97. 

L'A.  ha  rìonito  in  qaosto  volumetto  i  suoi  scritti  già  pubblicati  altra 
volta  ia  giornali  e  riviste  e  che  trattano  della  Bezia,  della  nazionalità  dei 
Tirolesi  ecc.  Questi  argomenti  sono  trattati  specialmente  dal  punto  di  vista 
filologico  e  storico.  M. 


De  Sàblo  F.  —  I  Sogni.  Saggio  psicologico.  Napoli,  1887.  Op.  di  pag.  32. 

Pare  che  1*  A.  abbia  studiato  i  sogni  con  speciale  amore,  ma  egli  avrebbe 
bisogno  di  maggior  ordine  nelle  sue  osservazioni  e  soprattutto  di  un  lin- 
guaggio più  preciso  nell'  esprimere  le  proprie  idee.  Talvolta  V  improprietà 
del  linguaggio  e  la  confusione  de'  suoi  ragionamenti  lo  conducono  ad  esprì- 
mere cose  assolutamente  false.  Basteranno  alcune  poche  citazioni  a  provarlo. 

«  Fra  tutti  gli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  dei  sogni  pre- 
saghi, il  più  importante  è  V  organizzazione  nel  mòdo  di  successione  dei 
sentimenti,  » 

4c  Esistono  delle  emozioni  complementari^  come  dei  colori  complemen- 
tari ;  r  emozione  della  gaiezza,  per  esempio,  ha  per  complementare  1*  emo- 
zione della  tristezza,  come  la  sensazione  del  verde  ha  per  complementare 
quella  del  rosso.  Dalle  due  parli  il  rapporto  è  lo  stesso.  » 

«  Conchiudo:  Il  sogno,  se  da  una  parte  ed  in  determinati  casi,  rivela  un 
certo  abbassamento  di  livello  della  vita  psichica,  d' altro  canto  è  innegabile 
che  è  il  lirismo  naturale  della  vita.  »  M. 


MiKLOSiCH  Dotf.  Fbanz.  —  Die  Blntrache  bei  den  Slaven  (La  vendetta  di  san- 
gue presso  gli  Slavi).  Vienna,  1887.  86  pag.,in-4.  ' 

Questo  lavoro  è  di  una  prodigiosa  erudizione,  avendo  TA.  esaurito  1*  ar- 
gomento dal  triplice  punto  di  vista  psicologico,  etnografico  e  filologico.  Dopo 
aver  definito  la  vendetta  di  sangue  e  averne  studiato  i  fattori,  le  forme  e 
i  freni,  che  la  Chiesa  e  lo  Stato  hanno  opposto  nei  diversi  tempi  ad  uno 
degl*  impeti  più  naturali  del  cuore  umano,  passa  a  studiare  la  terminologia 
della  vendetta  fra  i  Serbi,  i  Croati,  i  Bulgari,  i  Cechi,  i  Polacchi,  i  Bossi, 
gli  Albanesi  e  i  Tedeschi,  descrivendone  le  forme  più  comuni  nei  diversi 
tempi.  E  singolare  per  vasta  dottrina  e  larga  critica  la  terza  parte  del  la- 
voro, in  cui  il  ìf.  confronta  là  vendetta  di  sangue  degli  Slavi  con  qaella 
degli  altri  popoli  Indo -europei  e  cioè  cogli  antichi  Germani,  Celti,  Greci, 
Bomani,  Persiani,  Afgani,  Osseti,  Armeni  e  Indostani.  Fra  i  popoli  moderni 
studia  specialmente  la  vendetta  fra  gì*  Italiani,  i  Francesi,  gli  Spagnaoli  e 
i  Bumeni.  M. 
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Ukrzen  Albxakdbk.  —  Le.cerTeaa  et  J'a^tiTlté  cerebrale  an  polut  de  rae 
psyebophysiologiqae.  Paris,  1887.  Un  voi.  di  312  pag. 

Il  nostro  aotico  collaboratore  ed  amico  ha  riunito  in  questo  volume  della 
Bibliothéque  Scientifique  contemporaine  quanto  di  meglio  egli  ha  scritto 
fin  qui  sulla  teoria  della  volontà  e  sulla  coscienza,  facendo  precedere  questi 
studi  con  una  Introduzione  sul  monismo  e  il  dualismo,  e  con  un  trattatello 
sulla  natura  dell'attività  psichica. 

Facendo  tesoro  delle  esperienze  psico-fisiche  del  Prof.  Schiff,  dopo  avere 
indagato  la  natura  dell*  attività  psichica,  conclude  che  ogni  atto  psichico 
consiate  in  una  trasmissione  e  in  una  modificazione  di  un  impulso  estemo, 
vale  a  dire  in  una  forma  particolare  di  movimento.  Da  questo  principio  ge- 
nerale egli  trae  tre  corollari  principali,  cioè  uno  fisico,  uno  biologico  ed  uno 
psicologico. 

Il  corollario  fisico  è  questo:  che  siccome  ogni  forma  di  moto  si  collega 
alla  produzione  di  calore,  1*  attività  psichica,  non  essendo  che  una  forma  par- 
ticolare di  moto,  anch'essa  deve  accompagnarsi  alla  produzione  di  un  certo 
grado  di  calore,  e  in  fatti,  come  la  teoria  ce  lo  fa  divinare,  1*  esperienza  ce 
lo  conferma. 

Sotto  il  nome  di  corollario  biologico  il  Prof.  Herzen  abbraccia  le  seguenti 
affermazioni  : 

1^  La  spontaneità,  presa  nel  senso  di  un*  energia  creata  dall'  organismo 
e  senza  cmtecedeuti  nò  materiali  né  dinamici,  è  un  assurdo  inammissibile 
nella  scienza. 

2^  La  parola  di  spontaneità  adoperata  come  segno  fonetico  e  grafico» 
destinato  ad  indicare  la  sorgente  di  ogni  manifestazione  che  implica  come 
condizione  un'  attività  intema,  diviene  un'  espressione  così  vaga  e  cosi  vasta, 
da  non  aver  più  alcun  significato  preciso.  Si  potrebbe  con  egual  diritto  ap* 
plicarla  al  cervello  umano  come  ad  una  locomotiva,  ad  una  pila  elettrica, 
al  sole  o  ad  una  lucciola. 

8^  Se  la  parola  di  spontaneità  non  deve  indicar  altro  che  la  sorgente 
di  un'  attività,  che  scaturisce  da  un  complesso  di  condizioni  organiche,  che 
rendono  questa  attività  piii  energica,  più  rapida,  più  efficace,  è  un'espres- 
sione comodissima,  ma  che  non  indica  altro  che  un  eccellente  stato  di  nu- 
trizione dei  tessuti  senza  implicare  per  nulla  una  pretesa  creazione  di  mo- 
vimento 0  di  energia,  né  una  pretesa  sproporzione  fra  le  cause  e  gli  effetti. 
4®  Se  per  spontaneità  s'intende  quell'insieme  di  particolarità  d'or- 
ganizzazione individuale,  innate  od  acquisite,  permanenti  o  passaggiere,  che 
danno  l'impronta  individuale  alla  reazione  che  l'organismo  prosenta  nei 
casi  particolari,  allora  questa  parola  è  utilissima,  indicando  i  principali  fat- 
tori reali  dell'  apparente  diversità  di  reazione  di  fronte  alfapparente  identità 
d' impressione. 

n  corollario  psicologico  è  la  distruzione  completa  dell'  antico  concetto  del 
libero  arbitrio,  sulla  quale  noi  non  insistiamo,  essendo  noti  a  tutti  gli  scritti 
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deir  A.  su  questo  argomento.  Preferiamo  piuttosto  chiudere  questa  nostra 
rapida  rivista  colla  definizione,  che  V  A.  ci  dèi  della  personalità. 

Egli  ò  pienamente  d*  accordo  con  Maudsley,  che  V  Io  non  è  altro  che 
r  unità  deir  organismo  che  si  rivela  alia  coscienza  ;  V  organismo  è  la  per- 
sonalità e  la  coscienza  non  fa  che  dircelo. 

L' Io  psichico  è  r  espressione  dello  stato  dell'  Io  fisico.  Ne  segue  neces- 
sariamente le  vicissitudini  e  le  oscillazioni,  ed  ecco  perchò  varia  colle  va- 
riazioni anatomiche,  fisiologiche,  tossicologiche  e  patologiche  di  questo,  e 
perchò  anche  nello  stato  normale  si  riscontra  un  principio  di  suddivisione 
dell'Io,  preteso  unico,  in  nrolti  Io  più  o  meno  divergenti.  L'unità  dell'Io 
non  è  mai  completa  e  la  suddivisione  esiste  piii  o  meno  nella  più  parte 
dei  casi,  dacchò  ogni  Io  parziale  volta  a  volta  rappresenta  una  delle  ten- 
denze dominanti  deli'  individuo. 

L' uomo  raggiunge  un'  unità  tanto  più  completa  quanto  più  il  suo  òa- 
rattere  è  intiero,  quanto  meno  ha  subito  nella  sua  vita  di  metamorfosi  bru- 
sche e  profonde,  quanto  meno  divergenza  vi  è  fra  il  suo  Io  semplice  e  il 
suo  Io  professionale  od  altro,  e  soprattutto  quanto  più  di  armonia  vi  ha 
tra  le  sue  idee  morali  e  la  sua  condotta.  Secondo  l'A.  uno  dei  principali 
scopi  dell*  educazione  ò  di  rinforzare  questa  unità. 

Questo  nuovo  libro  del  ProT.  Herzen  ha  gli  stessi  pregi  d^li  altri  suoi 
lavori,  cioè  uoa  grande  perspicuità  di  stile  e  una  disinvoltura,  perfìn  so- 
verchia, di  render  chiaro  a  tutti  ciò  che  per  natura  e  per  lo  stato  attuale 
della  scienza  deve  rimanere  ancora  oscuro;  infine  un'agilità  simpatica  ed 
elegante,  che  ti  fa  leggere  con  piacere  anche  ciò  che  non  può  convincere.  M. 


Fjnck  Henry  T.  —  Romantlo  Love  and  Personal  Beauty  eco.  Londra,  1881 
Macmillan.  2  voi. 

Questo  libro  è  di  facile  lettura  e  molto  istruttivo,  ma  riesce  assai  diffi- 
cile assegnargli  un  posto  preciso  nelle  rubriche  della  produzione  letteraria. 
Non  è  popolare  e  neppur  scientifico,  non  ò  un'  opera  d'  arte  e  neppure  di 
psicologia  pura,  ma  ò  forse  un  po'  di  tutto  questo  in  una  volta  sola. 

Per  quanto  lo  spirito  dell' A.  sia  indipendente  e  coraggiosamente  spre- 
giudicato, volendo  sostenere  una  tesi,  piega  spesso  i  fatti  in  modo  da  farne 
dei  testimoni  di  difesa  piuttosto  che  rigidi  documenti  del  vero,  ed  egli  riesce 
più  spesso  avvocato  che  scrittore  imparziale. 

La  tesi  ch'egli  vuol  dimostrare  è  questa:  l'amore  romantico  ò  il  primo 
e  quasi  unico  fattore  della  bellezza  umana,  e  quanto  più  noi  riusciremo  ad 
abolire  tutte  le  forme  più  basse  dell'  amore  per  sostituirvi  l' unica  perfetta 
e  ideale,  che  è  il  romantico,  e  tanto  più  presto  noi  riusciremo  a  migliorare 
esteticamente  la  razza  umana.  Se  gì'  Inglesi,  se  gli  Americani^  se  in  grado 
minore  gì*  Italiani  e  gli  Spagnuoli  possono  vantarsi  di  avere  le  più  belle 
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donne  del  mondo,  è  perchè  fra  questi  popoli  la  bellezza  è  il  primo  criterio 
nella  scelta  di  una  sposa;  se  invece  i  Francesi  hanno  così  di  raro  donne 
belle  (?),  è  perchè  la  ricchezza  e  i  titoli  sono  i  primi  fattori  nel!' elezione 
sessuale  che  conduce  al  matrimonio.  Come  ognun  vede,  queste  affermazioni 
son  troppo  rigide  e  dogmatiche  per  esprìmere  il  vero  e  per  spiegare  alcuni 
tra  i  fatti  più  complessi  della  psicologia  e  dell'  estetica  umana.  L*A.  è  dar- 
winiano fino  air  esagerazione  e  nell*  elezione  sessuale  e  nell'eredità  incon- 
trastata trova  le  chiavi  per  entrare  in  tutti  i  misteri  della  storia  e  della 
civiltà.  Ottimista  per  natura  e  umorista  per  razza  (non  essendovi  quasi  pa- 
gina del  suo  libro  in  cui  non  brilli  l'umorismo  inglese)  egli  profetizza  un 
paradiso  terrestre  in  terra  ai  nostri  figliuoli,  o  al  più  tardi  ai  nostri  pro- 
nipoti. Allora  r  elezione  sessuale,  andando  a  braccetto  di  un'  estetica  più  fine  >^ 
e  più  universale,  ci  darà  un'  umana  famiglia  tutta  bella  e  dotata  di  squi-  ^^ 
siti  sentimenti,  e  quelP  opoca  beata  potrà  chiamarsi  l' età  dell'  amore  roman- 
tico e  della  bellezza  personale. 

Uno  degli  errori  più  fondamentali  dell' A.  è  quello  di  ammettere  che 
r  amore  romantico  non  è  mai  esistito  nel  mondo  antico  e  neppure  nel  Me- 
dio Evo,  se  non  per  rarissime  eccezioni,  e  che  questa  perfettissima  fra  tutte 
le  forme  di  amare  è  frutto  nuovo  e  per  di  più  quasi  esclusivo  degl*  Inglesi 
e  degli  Americani. 

E  pure  temerario  assai  V  affermare  che  V  amore  romantico  è  l' unico  padre 
legittimo  della  bellezza. 

Altre  inesattezze  d' ordine  psicologico  o  storico  abbiamo  notato,  e  di  que- 
ste accenneremo  alle  più  salienti. 

«  L' amore  coniugale  in  ogni  paese  ha  sempre  preceduto  V  amore  ro- 
mantico. » 

«  La  sensualità  è  agli  antipodi  dell'  amor  romantico.  » 

«  Nel  Medio  Evo  la  bellezza  femminile  era  ancor  più  rara  della  coltura,  » 

«  In  generale  le  donne  in  amore  sono  più  influenzate  da  un  uomo  eccel- 
lente per  qualità  atletiche  che  da  un  uomo  eminente  per  qualità  intellet- 
tuali. » 

Paradossale  poi  è  l'affermazione  che  l'amore  romantico  è  cosa  moderna 
quanto  il  telegrafo,  la  ferrovia  e  la  luce  elettrica,  e  che  alF  autore  del  libro 
si  deve  questa  magna  scoperta,  come  egli  stesso  ingenuamente  ripete  in  più 
luoghi  della  sua  opera. 

Falsa  pure  è  l'affermazione  che  un  Negro  non  si  è  mai  innamorato  di 
una  donna  bianca. 

Ardita  ma  molto  confusa  ci  sembra  la  classificazione  dei  criterii  del  bello, 
che  secondo  il  Finck  sarebbero  otto,  e  cioè  la  simmetria,  la  curva,  la  gra- 
dazione, la  levigatezza,  la  delicatezza,  il  colore,  lo  splendore,  l'espressione, 
ohe  racchiude  poi  la  varietà  e  l'individualità. 

Inesatto  è  che  il  colore  bruno  della  lunula  delle  unghie  indichi  con  si- 
curezza la  presenza  del  sangue  negro.  Inesatto  che  i  bambini  maneggino  in- 
differentemente la  mano  destra  e  la  sinistra. 


Digitized  by 


Google 


384  .BLVI8TE 

Può  asser  morale  Tafferixiarlo  ma  è  falso,  che  non  si  può  esser  belli  seoza 
esser  baoni. 

•Disinvolto. ma  ridicolo  è  il  dire  che  nò  Zola  nò  Dante  (!?)  sono  i  veri 
pittori  d^lla  passione  rpmantica  e  che  V  unico  pittore  è  lo  Shakespeare. 

Tolte  <^ueste  mende,  non  si  può  negare  che  TA.  non  sia  un  fino  osser- 
vatore dei  fatti  anatomici  e  psichici  dell* umana  famiglia,  che  la  suafinezza 
di  stile. non  abbellisca  anche  gli  argomenti  più  aridi  eh' egli  tratta.  Baste- 
rebbe a  provarlo  il  lungo  e  .sottile  stadio  comparativo  eh'  egli  fa  della  ci- 
vetteria, della  pruderie  e  della  flirlatian,  e  a  quelito  proposito  ehiuderano 
questa  breve  rivista  con. una  citazione  che  mostra  come  II  Eiuck  sappia io- 
fiorare  con  umorismo  i  suoi  studi  di  psicologia  comparata:  e  La  donna  modesta 
ma  prude  dice  no  anche  quando  pensa  si,  la  fredda  civetta  dice  si  e  pensa 
sempre  noy  la  modesta  e. raffinata  flirt  dice  né  si  nò  no,  ma  gaarda  e  sor- 
ride mormorando  fra  ìfi  labbra:  Forse,  se  voi  potrete  guadagnare  il  mio 
amore.  >  M. 


Letoubneau  Charles.  ^  L'érolntion  du  mariage  et  de  la  famille.  Paris,  1888. 
Un  voi.  di  pag.  467. 

Davanti  a  questo  volume  ci  spiace  vedere  un  bel  nome  scritto  sopra  no 
libro  poco  men  che  mediocre.  Ad  onta  del  suo  titolo  pretensioso  vi  ha  poco 
0  nulla  di  nuovo  e  1'  erudizione  vi  ò  abborracciata  senza  alcuna  critica  e 
con  lacune  troppo  sfacciate,  e  dimenticanze  troppo  scortesi  dì  libri  recen- 
tissimi, pubblicati  sullo  stesso  argomento  in  Germania  e  in  Italia.  £  per 
l' A.  non  può  valere  di  scusa  V  ignoranza  delle  lingue  straniere,  dacché  egli 
stesso  ha  dato  alla  Francia  molte  ed  eccellenti  traduzioni  di  opere  scien- 
tifiche dal  tedesco  e  dall'italiano. 

Bastino  poche  citazioni  per  dimostrare  la  nostra  asserzione. 

Parlando  del  Jus  primole  jnoctis  e  della  promiscuità  dei  sessi,  dimentica 
il  Bachofen,  il  .Etllischer,  lo  Schmidt  e  il  Mantegazza,  ohe  riassunse  ed  esa- 
minò criticamente  le  opinioni  controverse  di  questi  dotti  tedeschi  in  un  libro, 
che  già  da  un  anno  fu  tradotto  in  francese  (1). 

Citando  gli  Aymaras,  pag.  63,  dimostra  di  non  conoscer  punto  questo  an- 
tico popolo  dell'  impero  del  Cuzco  e  che  fondendosi  coi  Quichna  e  cogli  Sp&- 
gnuoli  forma  gran  parte  dell'organismo  etnico  dell'attuale  Bolivia. 

Discorrendo  della  poliandria  dedica  ai  Todas  cinque  sqle  linee  b  tutte 
piene  di  grandi  inesattezze,  e  ciò  perchò  egli  ha  attinto  la  erudizione  sua 
a  fonti  di  seconda  e  di  terza  mano,  mentre  così  non  avrebbe  fatto,  se  avasse 
letto  0  almen  veduto  i  libri,  che  parlano  fi  lungo  dei  Todas  e  della  loro  po- 
liandria (Harkness,  Bulton,  Metz,  Shortt,  Rossklng,  Wilkinson  Breek,  Hiir- 
shall,  Mantegazza). 

Quasi  in  ogni  pagipa  del  libro  poi  si  trovano  confuse,  inaiaine  alle  no- 
tizie positive  di  viaggiatori  coscienziosi,  altre  incerte,  discutibili  o  a3Soltt- 


(1)  L'Amoì*r  dans  Vhumanité.  Paris,  1886.  Pag.  242. 
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tamenta  false  di  scrìttori  di  malafede  o  che  fecei'o  dei  loro  viaggi  un  apo- 
stolato religioso. 

Ci  siamo  fermati  con  dolore  su  qaest*  ultimo  difetto  4el  libro  del  Letour- 
nean,  perchè  lo  troviamo  troppo  spes^^o  anche  in  alj^ri  libri  di  psicologi,  che 
ammassano  nelle  loro  opere  ogni  ben  di  Dio,  porche  serva  a  dimostrare  la 
tesi  che  hanno  fra  le  mani.  Un  ultimo  rimprovero  e  basta.  In  questo  vo- 
larne, come  in  altri  dello  stesso  À.,  si  fa  ogni  sforzo  per  abbassare  V  uomo 
collo  stesso  entusiasmo  con  cui  i  teologi  lo  innalzarono  a  cielo.  Pessimi 
metodi  entrambi,  non .  avendo  la  scienza  altro  compito  che  quello  di  descri- 
verci Tuomo  corneo,  senza. farne  un  figlio  di  Pio,  nò  ^enza  affermare,  come 
fa  l'A.  in  questo  volume  e  T  identità  essenziale  dell^  organismo  animalo  e 
dell'  organismo  umano  »  (pag.  86). 

n  nostro  giudizio  sa  quesV  ultimo  lavoro  dell*  egregio  Professore  della 
Scuola  d*  Antropologia  di  Parigi  potrà  sembrare  a  taluni  molto  severo,  ma 
noi  non  ci  saremmo  occupati  nò  di  lui  nò  del  suo  libro,  se  non  avessimo 
molta  stima  del  suo  iogegno  e  dell'  indirizzo  liberale  che  lo  guida  nelle  sue 
ricerche.  Mai  come  sul  terreno  della  critica  convien  ricordare  il  motto  no- 
blesse  oblige.  M. 


Maonus  Prof.  Ugo.  —  jQ  linguaggio  degli  oechlé  Tiad.  dal  tedesco  approvata 
dall'autore  e  Prefazione  del  Dott.  Giuseppe  Nor9a.  Roma,  188.7.  56  pag.,in-8 

Noi  dobbiamo  esser  grati  al  Dott.  Norsa  di  aver  fatto  conoscere  agi'  ita- 
liani con  un*  ottima  traduzione  la  celebre  conferenza  del  Prof.  Magnus  sul 
linguaggio  degli  occhi.  L*A.  ha  voluto  in  essa  cercare  scientificamente  la 
parte  che  ha  1'  occhio  nelle  manifestazioni  degli  stati  psicologici,  persuaden- 
doci degli  errori  veramente  pericolosi,  che  predominano  generalmente  intorno 
al  significato  fisionomico  e  al  linguaggio  degli  occhi.  Egli  tenta  dimostrare 
che  il  proverbio  V  occhio  è  lo  specchio  dell'  anima  ò  poetico,  ma  scientifi- 
camente poco  vero.  M. 

PuTNAH  F.  W.  —  Conventlonallsm  in  ancient  americau  Art.  Salem,  1887.  Con 
7  tavole. 

E  noto  da  un  pezzo  quanto  sia  pi'ezioso  lo  studio  comparato  della  cera- 
mica per  stabilire  il  grado  di  civiltà  di  un  popolo,  per  assegnargli  il  sup 
posto  etnico  e  determinare  le  sue  parentele  con  altre  razze.  Questo  accurato 
lavoro  del  Putoam  ò  un'eloquente  prova  di  questa  verità.  Collo  studio  delle 
teste  convenzionali  di  animali,  sui  piedi  dei  tripodi,  nelle  stoviglie  del  Ten- 
nessee e  del  iN'icaragua  e  nelle  figpire  di  pesci  di  Chiriqui,  l'A.  rie9ce  a  chiarire 
parecchi  punti  oscuri  dei  rapporti  di  commercio  e  di  relazioni  fra  le  antiche 
popolazioni  pre-colombiane.  .Così,  per  esempio,  nel  coi^veozionalismo  che  si 
oj»erva  nelle  te^te  dei  mammiferi  sui  vfisi  della  valle  del  Cumberland,  sta 
ad  indicare  antichi  rapporti  coi  fabbricatori  di  stpviglie  del  Missouri  e  del- 
l' Arkansas.  M. 
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MooNET  James.  —  The  medieal  Hythology  of  Ireland  (American  Philoeophictl 
Society,  1887).  Philadelphia. 

È  una  storia  dei  pregiudizii  medici  del  popolo  irlandese^  in  cui  si  trat- 
tano specialmente  le  cure  vicarie,  quelle  cioè  nelle  quali  si  guarisce  un  ma- 
lato sostituendovi  un  animale  che  muore  per  lui.  Vi  si  parla  pure  del  ma- 
locchio, dei  buoni  augurii,  degli  amuleti  ecc.  ecc.  M. 


AzÀM  Dott.  —  Le  caractire  dans  la  sauté  et  daiis  la  maladle.  Aree  une  pré- 
face  de  M.  Th.  Bibot  Paris,  1887. 

Leggendo  il  titolo  e  il  nome  dell'autore,  avevamo  sperato  di  trovare  final- 
mente un'  opera  scientifica,  che  stabilisse  sopra  basi  solide  lo  studio  dei  ca- 
ratteri umani.  Sgraziatamente,  studiando  il  libro,  le  nostre  speranze  sono 
svanite;  per  cui  anche  dopo  i  libri  immortali  (come  stile  e  come  arte  d'os- 
servazione) di  Teofrasto  e  di  La  Brujère  e  dopo  i  saggi  assai  recenti  del 
Bain  (On  Study  of  character)  e  del  Bahnsen  (Charakteroloffie),  la  scienza 
dei  caratteri  rimane  ancora  un  desiderio. 

Come  potremmo  noi  chiamare  scientifico  un  libro,  che  stadia  il  carattere 
delle  nazioni  prima  di  quello  degl'  individui  ?  Come  potremmo  con  tutta  Tia- 
dulgenza  di  questo  mondo  menar  per  buoni  i  tre  elementi  fondamentali  che, 
secondo  Azam,  costituiscono  il  carattere  e  che,  secondo  lui,  sarebbero  la  vo- 
lontà, la  sensibilità  e  T intelletto? 

Anche  la  classificazione  dei  caratteri  ò  tutta  empirica.  Egli  ne  distin- 
gue 120,  che  divide  in  caratteri  buoni,  in  caratteri  cattivi  e  in  caratteri, 
che  sono  buoni  o  cattivi  secondo  le  circostanze.  Riesce  tanto  più  doloroso 
il  non  trovare  un  indirizzo  scientifico  in  quest'opera,  perchè  il  materiale 
raccolto  è  molto  ricco  ed  è  il  frutto  di  un*  osservazione  profonda  dell'uomo. 
L'A.  studia  anche  le  influenze  che  agiscono  sul  carattere,  quali  il  tempera- 
mento, r  età,  il  sesso,  V  ambiente,  il  clima,  il  regime,  V  educazione,  il  la- 
voro, i  viaggi  ecc.  Anche  in  questo  studio  però  s' affaccia  il  difetto  princi- 
pale dell' A.  e  che  ci  sembra  essere  un'  idea  molto  confusa  delle  cose  e  delle 
parole  del  mondo  psichico.  Egli  infatti  classifica  insieme  alle  condizioni  del-^ 
l'organismo  nel  tempo  e  nello  spazio  e  insieme  alle  influenze  esterne,  anche 
le  passioni,  i  vizii  e  l'istinto  di  conservazione;  quasi  questi  non  fossero  ele- 
menti propri  costitutivi  del  carattere  e  non  cause  estrinseche  che  lo  possono 
modificare. 

Interessante  è  un  Appendice  sai  coraggio  e  sul  carattere  nelle  malattie. 
Del  coraggio  studia  tre  forme  principali,  cioè  il  militare,  il  civile  e  l'eroi- 
smo. Quanto  alle  malattie  egli  studia  il  carattere  nelle  affezioni  croniche, 
nella  infermità,  nei  traumatismi  cerebrali,  nell'  alienazione  mentale,  nello 
sdoppiamento  della . personalità,  nell'isterismo,  nell'epilessia  e  in  altri  per- 
turbamenti della  salute  umana.  M. 
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Màtériaax  ponr  l'histolre  prìmitlre  et  natnrelle  de  PHomme.  Dèe.  1886  — 
NoY.  1887. 

Beautois  descrìve  alcuni  antichi  ornamenti  in  bronzo  trovati  nel  Messico 
e  lì  confronta  con  altri  rinvenuti  in  Europa. 

Mabgslin  Boule  pubblica  nuovo  osservazioni  sui  pozzi  preistorici  di  estra- 
zione delle  selci  di  Mur-de-Barez  (Aveyron),  illustrandole  con  bellissime  figure 
di  oggetti  ivi  rinvenuti. 

Paul  Du  Chatellier  illustra  una  sepoltura  di  Coatjou-61as  (Finistère). 

Albert  Gaudby  ha  presentato  all'Accademia  delle  Scienze  un  bastone  di 
comando  ornato  d*  incisioni  molto  rimarchevoli  e  che  era  stato  trovato  nella 
grotta  di  Montgaudìer  (Charente).  Quest'oggetto  ha  un  interesse  particolare* 
daccbò  fin  qui  le  incisioni  d' un  carattere  artistico  non  erano  state  osservate 
che  sul  finire  dell'  epoca  quaternaria,  quando  gli  animali  delle  razze  o  delle 
specie  estinte  erano  in  gran  parte  scomparsi.  Questo  scettro,  che  ci  presenta 
incisioni  finissime,  ci  dimostrerebbe  forse  che  l' uomo  era  già  dotato  di  at- 
titudini artistiche,  quando  vivevano  ancora  il  Rhinoceroè  ttckorhinus  ed 
altre  specie  a  questo  contemporanee?  Il  Gaudry  non  ne  dubita,  avendo  egli 
stesso  praticato  appositi  scavi  per  precisare  con  tutto  il  rigore  scientifico  il 
terreno  in  cui  quello  scettro  era  stato  rinvenuto. 

Il  Marchese  di  Nadaillao  parla  della  pesca  preistorica  in  Europa  e  nel- 
l'America del  Nord,  desumendo  le  sue  conclusioni  dai  più  antichi  scrittori 
e  dai  pochi  oggetti  conservati  nei  Musei  e  di  alcuni  dei  quali  dà  le  figure. 

Paul  Du  Chatellier  descrive  un  nascondiglio  di  fonditore  di  Coatjou-Glas 
(Finistère),  descrivendo  le  ascio  e  i  braccialetti  in  bronzo  ivi  rinvenuti. 

B.  Ck)LLiGNON,  che  fu  incaricato  dalla  Società  d'Antropologia  di  Parigi 
d' una  missione  scientifica  nella  Tunisia,  la  percorse  in  tutti  i  sensi  per  lo 
spazio  di  tre  anni,  e  cioè  dall'  83  all'  86,  raccogliendo  moltissimi  materiali, 
che  illustrano  le  epoche  della  pietra  in  quella  terra  africana.  Egli  fa  molto 
caso  degli  studi  del  nostro  Bellucci  e  illustra  il  suo  lavoro  con  parecchie 
tavole  e  due  carte  topografiche.  H  punto  capitale  delle  sue  scoperte  in  Tu- 
nisia ò  la  costatazione  di  depositi  chelleani  con  sovrapposizione  incontestabile 
di  un'  industria  analoga  al  musteriano  più  grossolano  d' Europa. 

La  miscela  delle  due  formo  e  la  transizione  graduale  dall'una  all'altra 
nelle  puddinghe  di  Gafsa  mettono  fuor  di  dubbio,  che  in  questo  luogo  il  per- 
fezionamento si  è  prodotto  sul  posto,  e  non  vi  è  stato  importato. 
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Amoutsohine  rintraccia  gli  avanzi  delF  Orso  delle  caverne  in  Transcauca- 
sia, dimostrando  resistenza  di  questo  animale  in  questa  regione,  fatto  cbe 
fin  qui  era  sconosciuto. 

PiLLOT  descrive  un  caso  di  trapanazione,  che  rimonta  ali*  epoca  franca. 
Dair  esame  del  cranio  si  riconosce  facilmente,  che  la  trapanazione  completa 
è  stata  ottenuta  con  una  raschiatura  prolungata.  L' apertura  quasi  circolare 
ò  alla  sommità  del  cranio  e  interessa  la  sutura  sagittale.  Il  paziente  deve 
aver  sopravvissuto  per  qualche  tempo  air  operazione,  come  lo  dimostra  il 
processo  riparatore  avvenuto  sni  margini  della  ferita. 

Dn  Chatellieb  parla  dei  tumuli  emblematici  {emblematic  mounds)  del- 
TAmerica  del  Nord.  Come  è  noto,  questi  tumuli  invece  di  essere  circolari 
od  ellittici,  rappresentano  un  animale.  I  tipi  piti  frequenti  rappresentano  la 
tartaruga,  il  lupo,  la  pantera  e  1*  uccello.  Una  buona  tavola  riproduce  il 
tumulo  del  villaggio  di  Yankesha,  quello  di  Great-Bend  e  quello  di  Game 
Drive  di  Crawfordville. 

Flouest  Ed.  pubblica  una  nota  sopra  tre  bronzi  antichissimi  scoperti  nel 
Dip.  della  Drdme,  confrontandoli  con  altri  bronzi  di  altre  epoche  e  località. 

PiETTE  consacra  un  articolo  molto  interessante  allo  studio  degli  equidi 
dell'epoca  quaternaria,  desumendone  i  caratteri  dalle  incisioni  e  scolture 
lasciate  dagli  nomini  di  quel  tempo.  Secondo  lui  gli  artisti  dell'epoca  del  renne 
hanno  figurato  sulla  pietra  e  sull'  osso  Y  emione,  la  zebra  e  un  altro  equide 
dalla  criniera  corta  e  diritta,  nonché  un  altro  che  sta  fra  il  cavallo  e  la 
zebra.  Il  Piette  è  d*  avviso  che  1*  antenato  di  tutti  i  nostri  equidi  e  special- 
mente del  cavallo  doveva  avere  la  criniera  eretta,  la  coda  con  pelo  raso, 
terminata  probabilmente  da  un  ciuffo  di  crini  e  il  pelame' zebrato  con  una 
riga  dorsale,  che  si  estendeva  su  tutta  la  lunghezza  della  colonna  verte'brale. 

Nadaillao  studia  le  stoviglie  antiche  della  valle  del  Mississippi,  confron- 
tandole con  quelle  d'altri  paesi  dell* America. 

Pjbtte  fa  un  esame  critico  dell'errore  di  Buffon,  il  quale  lasciò  scritto 
che  il  renne  viveva  ancora  nei  Pirenei  nel  14^  secolo,  e  spiega  le  cause, 
che  hanno  indotto  l'illustre  naturalista  francese  a  commettere  Terrore. 

Pallaby  descrive  i  dolmen  di  Puig-Nouìous  nei  Pirenei  Orientali,  dan- 
done alcune  figure. 

Paul  Do  Chatellieb  descrive  brevissimamente  alcuni  crani  e  scheletri 
trovati  in  tumuli  e  in  kjokkenmoddings,  nonché  in  tombe  galle  del  Fini- 
stère.  Le  misure  sono  molto  scarse  e  l'A.  si  astiene  da  qualunque  studio 
comparativo.  M. 


Bnlletin  de  la  Soc.  d'Àiithropologte  de  Braxelles.  T.  Y,  1886-87. 

HouzÉ  pubblica  le  sue  osservazioni  sulle  tribù  occidentali  del  lago  Tan- 
ganyika,  dando  le  misure  craniologiche  e  antropometriche  delle  diverse  razze 
di  questa  regione.  Fermiamo  soprattutto  la  nostra  attenzione   sopra  i  dati 
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pri'si  dal  Pasdavant  sali*  ìndice  cefalico  di  205  crani  affricanì,  dati  che  ser- 
viranno a  togliere  V  antica  credenza  che  tutti  i  Negri  siano  dolicocefali.  L'in- 
dice cefalico  varia  da  64  a  85:  il  più  frequente  è  75.  La  proporzione  dei 
d^rer8i  indici  sarebbe  rappresentata  da  queste  cifre: 

65,95  7o  sotto  dolicocefali:  (Indìòè  fino  a  75) 
30,28  »'     »      mesaticefali  (da  75  a  80) 
3,92  »       »     brachiòefali  (al  di  sopra  di  80). 

PuTDT  e  LoHEST  parlano  delle  stazioni  dell*  età  delia  pietra  pulita,'  deììi 
scoperta  dt  oggetti  della  stesstt  epoca  nei  dintorni  di  Liège,  Namur' ecc., 
illustrando  le  loro  ricerche  con  una  bella  carta  topografica. 

Jacques  e  Stobms  pubblicano  alcune  noie  snir  etàografia  della  parte  orien- 
tale dell'Africa  equatoriale,  una  delle  regioni  ancora  meno  conosciute  del 
continente  nero.  Sono  osservazioni  numerose  e  minute  sugli  alimenti,  le  be- 
vande, sulla  vita  sensitiva,  sul  tatuaggio,  sugli  ornamenti,  sui  vestiti,  sulle 
danze,  sul  canto,  la  musica,  sulla  vita  affettiva  e  sociale,  sulle  forme  di  go- 
verno, sulla  guerra,  sulla  vita  intellettuale,  sulla  religione  e  i  riti  funerari, 
sulle  induBtrie«  i  mestieri  e  le  professióni,  suir  agricoltura,  sulle  abitazioni, 
salle  belle  arti,  in  fine  tutto  quanto  riguarda  la  psicologìa  degli  abitanti 
di  questa  vasta*  regione  deir Africa.  Le  molte  tavole  che  illustrano  questo 
egr^po  lavoro  sono  in  gran  parte  poco  felici,'  meno  le  due  che  sono  in  fo- 
totipia. Del  resto  il  titolo  di  note  dato  a  quésto  studio  è  troppo  mòdééto  : 
si  tratta  invece  di  una  vera  e  profonda  mouografia,' e  sarebbe  a  desiderarsi 
d*  averne  di  simili  di  tutti  gli  altrì  paesi  del  globo  abitati  ancora  da  razze 
pressoché  selvaggie. 

Il  'Doti.  WàUMOfz  fin  dal  1885  aveva  dihiostfato  la  perfetta  identità  della 
laringe  neiruomo  e  nel  cimpanzé  e  attribuiva  la  grande  diversità  della  fun- 
zione'uell'uncaso  e  nell'altro  a  differenze  profónde,  che  dovevano  ricer- 
carsi nei  centri  cerebrali  dei  due  animali.  Ora  Màriqtte  critica  il  Warnotz, 
dimostrando  come  egli  abbia  fatto  uiia  confusione  tra  suono  e  parola, 
due  cose  molto  diverse  tra  di  loto  e  studia  la  laringe  nel  ^uoi  rapporti  òoi 
centri  cerebrali  del  linguaggio. 

HouzÉ  descrive  uno  scheletro  di  Indti,  il  quale  presenta  alicune  anomalìe 
della  base  del  cranio,  quali  un  terzo  condilo  occipitale,  un*apofisi  parami- 
stoidea  ecc.  L*A.  studia  il  valore  morfologico  del  condilo  occipitale,  accu- 
sando gli  autori  di  molta  confusioùe  a  questo  riguardo.  Egli  mostra  di  co- 
noscere i  lavori  fatti  in  Italia  sa  *  questo  argomento  dal  Canestrini,  dal 
Moscfaen,  dal  Tafani,  dal  Sórgi,  dal  Romiti,  dal  Legge  o  soprattutto  dal 
Lachi,  sul  quale  si  ferma  più  lungamente. 

GiTTES  pereua«ò  dell'  importanza  di  raccogliere  in  ogni  paese  quelle  tra- 
dizioni e  quei  prodotti  letterari,  che  si  è  convenute^  di  chiamare  col  nome 
di  foIMore,  propone  il  metodo  ch'egli  crede  migliore  per  studiare  questa 
parte  della  psicologia  popolare.  M. 
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PHomme)  Journal   illustre  dee  sciences  anthropologiques.  25  Not.    1886  — 
10  Nov.  1887. 

MoBTiLCET  descrive  una  nuova  cripta  funeraria  delle  tante  che  si  trovano 
a  Crócy  (Seine-et-Marne)  figurando  molti  degli  oggetti  di  pietra  e  osso  ivi 
trovati.  Gli  avanzi  umani  furono  studiati  dal  Manouvrier.  I  crani  possono 
distinguersi  nettamente  in  tre  serie,  e  cioò  nna  serie  dolicocefala,  che  rap- 
presenta Telemeoto  autoctono  dell'antica  Francia,  1*  elemento  brachicefalo 
0  l'elemento  invasore,  e  una  terza  serie,  che  rappresenta  T incrociamento 
di  queste  due  razze. 

Fauvellie  discorre  delle  leggi  in  biologia. 

MoRTiLLXT  scrive  alcune  pagine  eloquenti  sui  meriti  scientifici  del  Lamarck 
come  precursore  del  Darwin,  inviando  la  Francia  ad  innalzargli  un  mo- 
numento. 

Paul  Sébillot  chiama  1*  attenzione  degli  etnologi  sopra  ciò  che  egli  chiama 
alcune  piccole  Francie,  regioni  cioò  nelle  quali  abbiamo  sott*  occhio  razze 
distinte  da  quella  che  occupa  la  parte  maggiore  della  Francia.  Egli  esamina 
parte  a  parte  la  Val  Ionia  prussiana,  Friedrìchsdorf  e  Domholzhansen,  la 
Valle  d* Aosta,  le  valli  valdesi,  le  piccole  valli  dell'antico  Delfinato. 

Sabatieb  discorre  lungamente  dell'educazione  dei  popoli  conquistati  per 
opera  del  popolo  conquistatore. 

Leon  Monoelon  sotto  il  titolo,  Un  popolo  che  si  spegne,  parla  breve- 
mente dogi'  indigeni  della  N.  Caledonia  e  delle  isolette  che  V  avvicinano  e 
che  sommano  tutt'  al  più  a  50000.  In  un  paese  salubre  e  fecondo  di  alimenti 
gì'  indigeni  spariscono.  Cause  di  questa  scomparsa  sono  le  lotte  continue  fra 
tribù  e  tribù,  lo  sprezzo  degli  uomini  per  le  donne,  l' infanticidio  delle  bam- 
bine, r  abuso  del  tabacco  e  di  bevande  alcooliche  di  pessima  qualità  e  in- 
fine il  tongUy  che  secondo  l'A.  non  è  altro  che  una  lebbra  sifilitica  invete- 
rata e  trasmessa  da  generazione  in  generazione. 

Gaillabd  studia  il  dolmen  di  Eogarte  presso  la  Maddalena,  dandone  la 
pianta  e  i  disegni  di  oggetti  litici  e  di  stoviglie  ivi  rinvenuti. 

IJjFALVT  tratta  dei  popoli  del  Dardistan,  illustrando  il  suo  lavoro  con  pa- 
recchi disegni  dei  tipi  più  importanti  di  quella  regione  da  lui  studiata  con 
tanto  amore. 

Paul  Sébillot  tratta  delle  ossa  umane  nella  leggenda  e  nella  supersti- 
zione, studiando  il  culto  tributato  alle  ossa  in  diversi  tempi,  degli  amuleti, 
dei  talismani  e  degli  strumenti  di  stregoneria.  E  però  un  troppo  breve  ar- 
ticolo, che  fa  nascere  il  desiderio  di  uno  studio  più  largo  e  più  profondo. 

Philippe  Salmon  illustra  alcuni  rasoi  preistorici,  dandone  le  figure. 

Salmon  suddetto  parla  lungamente  delle  razze  umane  preistoriche,  discor- 
rendo degli  avanzi  umani  già  conosciuti  e  che  rappresentano  1'  epoca  chel- 
leana, r  epoca  mousteriana  (alla  quale  attribuisce  anche  il  famoso  cranio 
dell'Olmo),  l'epoca  solutreana  e  l'epoca  magdaleniana,  tutte  quante  appar- 
tenenti al  periodo  paleolitico  o  quaternario.  Parla  poi  degli  uomini  del  pe- 
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riodo  neolitico,  dando  un  indice  molto  sommario  dei  crani  fin  qui  rinvenuti, 
che  possono  considerarsi  con  sicurezza  appartenenti  a  quest'epoca. 

Paolo  Nicole  sotto  il  titolo  abbastanza  strano  di  Storia  naturale  del- 
VEssere  Supremo  svolge  un  saggio  di  evoluzione  religiosa.  Egli  comincia 
col  confutare  la  teoria  del  monoteismo  primitivo,  dimostrando  anzi  che  esso 
è  r  ultimo  termine  dell*  evoluzione  religiosa.  Passa  in  seguito  a  studiare  le 
tradizioni  più  antiche  sulla  credulità  degli  uomini  e  sul  feticismo,  spia  il 
primo  apparire  del  concetto  dell*  anima,  e  degli  spiriti,  esaminando  le  di- 
verse forme  dì  queste  credenze.  Fa  alcune  riflessioni  sull'  origine  degli  Dei 
e  sair  importanza  degli  stregoni  nella  storia  religiosa.  Studiando  il  panteon 
delle  razze  più  disparate  distingue  gli  esseri  soprannaturali  in  spiriti  supe- 
riori, in  Dei  naturali|  in  Dei  metafisici,  in  Dei  creatori,  in  Dei  protettori 
e  in  Dei  cattivi. 

LoMBABD-DcMAS,  Gaillabd  e  MoBTiLLET  illustrano  con  figure  un'  interes- 
sante scultura  robenhausiana,  confrontandola  con  altre  già  conosciute. 

PoMMEBOL  studia  il  culto  di  Taranis  nelle  tradizioni  popolari  dell' Alvernia. 
Taranis  era  un  Dio  dell'antica  Oallia,  prossimo  parente  di  Thor  e  di  Donar,  ^^ 

e  come  Dio  del  tuono,  fu  giustamente  dai  Romani  assimilato  alloro  Giove 
Tonante.  L'A.  rintraccia  con  molta  acutezza  gli  avanzi  del  culto  di  questo 
antichissimo  Dio  e  che  si  trovano  ancor  oggi  superstiti  nelle  superstizioni 
del  popolo  francese. 

Paul  Sébillot  studia  le  superstizioni  di  diversi  paesi  d'Europa  sulla  forma 
delle  orecchie,  studiando  questa  parte  del  corpo,  nonché  il  cerume  nelle  leg-  ^ 

gende  e  nell'iconografia. 

Salmon  illustra  un  dolmen  con  tumulo  e  cromlech  del  Morbihan,  accom- 
pagnando il  suo  studio  con  varie  figure. 

Il  Dott.  E.  Maobel  ha  studiato  la  lunghezza  delle  due  prime  dita  del  | 

piede  nelle  razze  mongoliche,  confrontandola  anche  con  quella  di  altre  razze.  .^ 

Ecco  i  risultati  del  suo  lavoro.  '*^. 

V*  Il  primo  dito  è  più  lungo  in  tutte  le  razze,  2^  questa  predominanza  -^ 

è  quasi  senza  eccezioni  nella  popolazione  del  littorale  della  Manica,  che  l'A. 
ha  preso  come  termine  di  confronto,  3*^  nelle  razze  mongoliche  al  contrario 
(Annamiti  e  Chinesi)  questa  predominanza  di  lunghezza  si  perde  molto  spesso, 
per  cui  nei  due  quinti  dei  casi  il  2^  dito  è  più  lungo  o  eguale  al  1^,  4^  que- 
sto carattere  si  trova  anche  nei  popoli  fortemente  mongolizzati,  come  i  Khmers, 
5*  al  contrario  questo  carattere  manca  presso  i  Thiams  e  le  tribù  selvagge 
del  Cambodge,  ciò  che  prova  che  questa  gente  non  appartiene  al  ramo  mon- 
golico e  che  si  è  poco  mescolata  con  i  suoi  rappresentanti,  6°  quando  si 
consideri  questa  predominanza  di  lunghezza  dell'uno  o  dell'altro  dito  in 
grappi  abbastanza  numerosi,  si  può  accordare  ad  essa  il  valore  di  un  ca- 
rattere etnico.  M. 
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Balletln  de  la  Soclété  d'Anthropologle  de  Lyon.  Tome  cìnquième,  1887. 

UAbate  Pietbo  Kaeb  stadia  le  pietre  sepolcrali  della  Dalmazia,  ìllastraDdo 
le  sue  ricerche  con  molte  belle  figure. 

Il  Doti.  Chabvbt  cerca  di  rintracciare  T  epoca  e  T  origine  di  una  staffa 
trovata  a  Bives  nelflsère.  Egli  la  crede  antichissima  e  rimonterebbe  a  11 
0  12  secoli.  Questo  stadio  illastra  la  storia  della  staffa,  che  era  affatto  sco- 
nosciuta agli  antichi  e  di  cui  si  attribuisce  Y  invenzione  ai  popoli  del  Nord 
e  probabilmente  ai  Franchi.  I  Romani  montavano  a  cavallo,  servendosi  dei 
termini  militari,  e  siccome  nò  Greci  nò  Romani  non  usavano  staffe,  igno- 
ravano il  trotto  e  non  conoscevano  che  il  galoppo. 

n  Dott.  CoLLOMB  esamina  le  popolazioni  dell*  alto  Niger,  i  loro  costami 
e  la  loro  storia,  studiando  parte  a  parte  il  tipo  mandingo,  negro  per  eccel- 
lenza, il  tipo  peuhl  e  il  tipo  moro. 

Manouvbieb  e  Chantbb  studiano  la  dolicocefalia  anormale  per  sinostosi 
prematura  della  sutura  sagittale  e  i  suoi  rapporti  colla  scafocefalia,  esami- 
nando molti  casi  speciali  appartenenti  a  diverse  razze. 

Il  Dott.  Bebthollon  pubblica  un  lungo  lavoro  sulla  colonizzazione  araba 
in  Francia  dal  721  al  1026,  esaminando  il  primo  periodo,  cioò  la  coloniz- 
zazione della  Francia  centrale  e  meridionale  (721-732);  il  secondo  periodo, 
cioò  la  colonizzazione  delle  rive  del  Rodano  e  della  Senna  (734-759);  il 
terzo  periodo,  cioò  la  colonizzazione  tra  il  Rodano  e  le  Alpi,  la  Senna  e  il 
Jura  (889-975).  In  conclusione  si  tratta  di  un  periodo  di  250  anni,  nel  quale 
la  Francia  ebbe  a  subire  immigrazioni  saracene,  soprattutto  nella  valle  del 
Rodano.  Queste  invasioni  portarono  parecchi  vantaggi:  1* importazione  dei 
metodi  d*  irrigazione,  T  introduzione  del  grano  saraceno,  le  abitudini  di  esti- 
vazione delle  pecore  nelle  Alpi,  molte  razze  di  cavalli,  V  uso  del  letame  dis- 
seccato come  combustibile,  1*  industria  dei  tappeti  a  Aubusson,  la  pratica 
del  massaggiò  cornane  in  molta  parte  della  campagna  francese.  La  scuola 
di  Montpellier  dovette  1*  iniziativa  del  suo  movimento  scientifico  agli  Arabi. 
Aristotile,  importato  da  essi  e  commentato  dai  loro  filosofi,  fu  la  sorgente 
a  cui  Abelardo  attinse  le  sue  dottrine.  Anche  il  Papa  Qerberto  si  recò  a 
Cordova  per  studiare  cogli  Arabi  le  matematiche  e  1*  astronomia.  Secondo 
TA.  r  invasione  germanica,  che  a  proprio  profitto  scacciò  dalle  Gallio  gli 
Arabi,  non  può  vantarsi  di  altrettanti  benefizii,  avendo  tutto  distratto.  Se- 
condo lui  Poitiers  fu  un  trionfo  della  barbarie  sopra  una  civiltà  e  quindi 
una  sventura  per  la  Francia. 

Cablo  Debiebre  fa  un  confronto  delle  attuali  popolazioni  deirAlvernia  e 
di  Rouergue  colle  antiche  degli  stessi  paesi,  studiandone  il  cranio,  la  den- 
tatura, lo  scheletro,  1*  apertura  delle  braccia  ed  altri  elementi  antropome- 
trici. Egli  combatte  apertamente  T  opinione  di  Henri  Martin,  di  Thierry, 
di  Mommsen,  che  confondono  Celti  e  Galli,  e  crede  invece  che  si  debba  sta- 
bilire una  distinzione  netta  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Per  quanto  la  popola- 
zione attuale  della  Francia  sia  la  fusione  di  elementi  diversi,  pure  TA.  ritiene 
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che  ai  conservino  ancora  le  traecie  della  miscela.  Il  Nord  soprattutto  ba 
conservato  le  traccio  del  passaggio  del  tipo  scandinavo  o  germanico,  tipo 
dolicoce&lo,  che  predominava  nell'Europa  centrale  all'epoca  delle  grandi  in- 
vasioni e  che  si  trova  ancora  rimontando  verso  il  Baltico  e  il  mare  del 
Nord.  Anche  la  Svizzera,  secondo  il  Debierre^  non  sarebbe  tanto  tedesca 
come  lo  si  crede  generalmente.  Il  tedesco  vi  ò  entrato  piuttosto  nello  spi- 
rito e  nella  lingua  che  nella  razza.  Gli  immigranti  tedeschi  furono  i  domi- 
natori, che  vi  plasmarono  il  pensiero  e  i  costumi,  ma  gli  elementi  fisici  fu- 
rono in  gran  parte  stranieri.  8i  pnò  dire  lo  stesso  per  la  Francia.  Se  i 
Franchi  hanno  imposto  il  loro  nome  e  i  loro  costumi  ali*  antica  Gallia  e  se 
i  Galli  li  avevano  imposti  anteriormente  alla  vecchia  Celtica,  questi  due 
popoli  non  hanno  però  potuto  far  prevalere  il  loro  sangue.  L*  antico  Celto 
sussiste  sempre:  vinto  intellettualmente,  ha  però  conservato  il  suo  tipo  an- 
tropologico in  mezzo  alle  razze  conquistatrici. 

Chantbb  discorre  con  molta  benevolenza  dei  laboratori!  e  delle  collezioni 
antropologiche  in  Italia  e  specialmente  della  scuola  fiorentina,  che  mette 
al  di  sopra  di  tutte  le  altre.  Egli  discorre  pure  dell*  illustre  paletnologo 
Chierici,  pubblicandone  un  ottimo  ritratto. 

Lo  stesso  Chàntbe  studia  i  crani  degli  Ansaries,  piccolo  popolo  che  abita 
fra  le  montagne  della  Siria  settentrionale  e  di  cui  si  trovano  però  rappre- 
sentanti anche  a  Beyrut,  ad  Antiochia  e  ad  Aleppo.  Questa  razza  ha  una 
statura  media  di  1  m.  68  negli  uomini  e  di  1  m.  61  nelle  donne.  Sono 
muscolosi  e  forti,  con  un  indice  cefalico  da  84.13  a  8S.68.  Notiamo  che  le 
misure  del  cranio  prese  nei  due  sessi  confermano  le  nostre  osservazioni  fatte 
in  Italia.  Le  donne  cioò  son  piti  brachicefalo  degli  uomini.  Molti  crani  sono 
deformati  dalla  compressione  artificiale  dall'  avanti  air  indietro,  e  la  defor- 
mazione è  più  inio-frontale  che  inio-bregmatica. 

Cablo  Debibbbe  pubblica  un  lungo  e  importante  lavoro  sullo  sviluppo, 
r  evoluzione  e  V  angolo  della  mandibola.  Queste  ricerche  son  fatte  con  uno 
spirito  nxolto  filosofico,  dacché  TA.  studia  lo  sviluppo  delie  diverse  parti 
della  mandibola  negli  antropomorfi  e  nell'uomo  e  nelle  diverse  età  della 
vita,  dimostrando  sempre  quali  intimi  rapporti  abbia  la  forma  della  ma- 
scella inferiore  coli' evoluzione  dei  denti.  Per  non  parlare  che  dell'angolo 
della  mandibola,  noi  troviamo  che  l'angolo  ò  retto  nell'adulto  (120  in 
inedia),  ottuso  nel  bambino  (140  a  160).  Nel  vecchio,  che  ha  perduto  i 
denti,  l'angolo  ritoma  alla  forma  infantile  e  per  la  stessa  ragione.  Sono 
pure  importanti  le  osservazioni  dell' A.  sull'embriologia  della  mandibola  e 
sul  valore  morfologico  dell'articolazione  temporo-massillare. 

Chantbb  descrive  una  testa  mummificata  di  Jivaro,  dicendo  che  ora  que- 
st'  oggetto  ò  diventato  meno  raro  di  una  volta.  Infatti  pochi  anni  or  sono, 
a  Parigi  una  di  queste  teste  fu  venduta  al  prezzo  enorme  di  L.  1500,  mentre 
oggi  se  ne  trovano  parecchie  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Vienna  e  a  Boma  (e 
noi  aggiungeremo  anche  a  Firenze). 

Debiebbb  studia  un  indigeno  della  costa  nord-ovest  del  Madagascar,  morto 
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mameDte  a  Lyon  per  tisi  polmonare.  £  un  lavoro  molto  diligente  e  nel 

kle  ò  soprattutto  importante  la  parte,   che  si  riferisce  ali*  anatomia  del 

ino,  che  è  confrontato  con  quello  degli  antropoidi,  dei  Negri  e  degli 

•opei. 

/ABTAiLHAO  pubbUca  uu  sunto  del  suo  volume  ben  noto  sulle  età  prei- 

riche  della  Spagna  e  del  Portogallo.  M. 


letins  de  la  Soc.  d'Ànthropologle  de  Paris.  Julliet  à  Dócembre  1886. 

1  Dott.  CoLLiGNON  chiama  V  attensdone  dei  colleghi  sopra  un  fatto  straor- 
Ario,  quello  cioò  di  essersi  trovato  un  vaso  fenicio  pieno  di  ceneri  umane 
Adrumeta,  mentre  è  noto  a  tutti  che  i  Fenici  solevano  seppellire  i  loro 
rti.  L'A.  spiegherebbe  1*  eccezione  in  questo  modo  :  nelFultima  guerra  pu- 
i  gli  emporii  della  costa,  tra  i  quali  Adrumeta,  avevano  fatto  defezione 
sottomettersi  a  Roma  e  in  pegno  ebbero  conservate  le  loro  franchigie 
nicipali,  per  cui,  mentre  a  Cartagine  città  e  popolo  sparivano  nello  stesso 
ipo,  ad  Adrumeta  la  popolazione  d*  origine  fenìcia  viveva  sotto  la  legge 
lana  nella  provincia  proconsolare.  Lingua,  scrittura  e  nomi  proprìi  na- 
lali  dovettero  quindi  continuare  per  lungo  tempo  ancora  per  non  spa- 
che molto  lentamente,  come  avviene  anche  oggi  del  basco  e  del  basso- 
btone  dinanzi  alla  lingua  francese.  D*  altra  parte  la  cremazione  era  tale 
articolo  di  fede  pei  Romani,  che  essi  dovettero  inculcarlo  quasi  come  un 
ligo  ai  loro  sudditi.  Non  è  quindi  improbabile  che  in  una  data  epoca 
.  parte  degli  abitanti  di  Adrumeta  avesse  adottato  la  cremazione  pur 
tinuando  a  parlare  e  a  scrivere  in  lingua  punica.  Secondo  le  supposi- 
lì  del  Collignon,  la  sepoltura  da  lui  studiata  sarebbe  posteriore  d'un 
fio  0  due  alla  caduta  di  Cartagine,  e  la  sua  supposizione  acquisterebbe 
,  grande  probabilità. 

L  Dott  Chudzimski  presenta  alla  Società  6  crani  e  una  bara  raccolti  da 
issel  nell'Isola  delle  Tombe,  posta  nella  Baia  Diego-Suarez.  L'A.  vi  ha 
iito  distinguere  due  razze,  cioò  una  a  cranio  francamente  dolicocefalo  e 
tra  a  cranio  brachicefalo.  Pare  che  l' occipite  sia  in  questi  teschi  appiat- 
artificialmente. 

kstave  Lagneau,  appoggiandosi  a  molti  documenti  statistici,  dimostra  i 
bissimi  danni  del  lavoro  intellettuale  eccessivo  e  delle  abitudini  seden- 
e.  Questi  danni  sarebbero  :  Y  accresciuta  morbidità,  la  miopia,  la  sco- 
i,  i  disturbi  digestivi,  la  tisi  e  più  specialmente  le  malattie  nervose  d'ogni 
ere.  Egli  richiede  una  riforma  delle  scuole  della  Francia. 
(eaubegabd  vuol  dimostrare  l' importanza  della  filologia  come  alleata  del- 
itropologia  e  appoggia  le  sue  convinzioni  specialmente  sulle  lingue  ma- 
e  polinesiane. 

'opiKABD  presenta  quattro  Boschimani  viventi,   discorrendo  lungamente 
caratteri  anatomici,  che  distinguono  questa  curiosa  razza  dell'Africa  me- 
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ridionale.  Egli  oonolude  il  suo  studio,  dicendo  esser  necessario  cambiare  il 
posto  che  si  è  dato  finora  a  questi  nomini  nella  tassonomia  antropologica. 
Secondo  lui  apparterrebbero  ad  una  razza  che  chiama,  non  sappiamo  con 
quanta  precisione  scientifica^  paradossale.  Per  alcuni  caratteri,  per  esempio 
pei  capelli,  per  il  naso,  per  il  prognatismo,  sono  Negri,  per  altri,  cioè  per 
il  loro  colore,  i  loro  occhi,  la  loro  distanza  interorbitaria,  i  loro  zigomi  spor- 
genti, la  loro  faccia  appianata,  sono  Mongoli.  Per  lui  essi  formano  il  pas- 
saggio dai  Negri  ai  gialli,  o  se  si  vuole,  sono  Negri  di  razza  gialla.  La  cosa 
più  vera  che  afferma  V  egregio  Professore  parigino  e  a  cui  noi  applaudiamo 
con  tutto  r  entusiasmo,  è  questa,  che  le  nostre  classificazioni  son  troppo 
assolute. 

Gli  studi  del  Topioard  furono  seguiti  da  uno  studio  etnografico  dei  Bo- 
scbimani  dell'  Hamj  e  da  alcune  osservazioni  fatte  sui  loro  piedi  e  le  loro 
mani  dal  Deniker. 

Il  Dott.  FouQUET  stadia  alcune  mummie  reali  dell*  antico  Egitto,  tra  cui 
quella  di  Eamses  II  e  di  Bamses  III. 

TopiNABD  si  ferma  lungamente  sulla  distribuzione  del  colore  degli  occhi  e 
dei  capelli  in  Francia.  Egli  non  ammette  che  tre  colori  e  negli  uni  e  ne- 
gli altri. 

Il  Dott.  SoRBN  Hansen  esamina  la  popolazione  esquimese  della  costa  orien- 
tale della  Groenlandia,  confrontandola  con  quella  molto  meglio  conosciuta  dei 
Oroenlandesi  occidentali. 

Nadaillao  parla  di  due  crani  umani,  che  secondo  lui  apparterrebbero  ad 
una  razza  contemporanea  dei  'grandi  mammiferi  quaternari.  Questi  uomini 
piccoli  e  torosi,  a  cranio  neandertaloide,  vivevano  sulle  rive  del  Beno  e  della 
Mosella,  lavoravano  le  selci,  le  ossa  degli  animali  e  i  denti  degli  elefanti, 
fabbricavano  vasi  di  terra,  cotti  al  fuoco  e  seppellivano  i  loro  morti. 

Demikbb,  viaggiando  sei  anni  or  sono  in  Dalmazia,  aveva  già  notato  la 
grande  dififerenza  che  si  osserva  tra  la  popolazione  del  nord  (Morlacchi)  e 
quella  del  sud  (Bocchesi  di  Cattare,  Bagusini  ecc.).  Oggi  egli  ritorna  su 
questa  sua  antica  osservazione,  dimostrando  come  essa  sia  stata  confermata 
da  recenti  studi  fatti  dal  Weisbach  e  dal  Schimmer. 

De  Mabioouet  studia  le  sepolture  di  Hermes  e  di  Bulles  (Oise),  studian- 
done i  crani  e  confrontandoli  con  altri  neolitici. 

Isabella  Oaultibb  De  Chaubbt  fa  un*  interessante  comunicazione  sulle  pa- 
role adoperate  dagli  Arabi  dell'Algeria  per  significare  i  colori. 

Hakt  studia  in  complesso  le  razze  che  occupano  la  bassa  valle  del  Nilo, 
illustrandole  con  disegni  presi  dal  vero  e  rannodandole  colle  antiche  razze 
dell'Egitto. 

Nadaillao  presenta  un  bastone  di  comando  trovato  a  70  cent,  di  pro- 
fondità sotto  uno  strato  di  fango  nella  grotta  di  Montgaudier,  Dip.  della 
Charente.  É  senza  dubbio  il  piii  beli*  esemplare  che  si  abbia  fin  qui  dell'arte 
preistorica.  É  stato  raccolto  nella  grotta  allo  stesso  livello  in  cui  si  trova- 
vano avanzi  del  Felts  spelcea^  della  Hyosna  Spelcea,  dell*  Ursus  Spelceus^ 


'M 


Digitized  by  VjOOQIC  j"'' 


396  RIVISTE 

del  Cervus  canadensisy  del  Rhinoceros  tichorhinvs,  d 
iQsietne  a  questo  oggetto  si  trovarono  numerosi  ali 
dalla  mano  dell* uomo,  quali  due  pezzi  d'avorio  om 
ruoli  in  osso,  aghi,  raschiatoi,  coltelli  di  selce,  liscia 
sV  oggetto  è  tanto  più  interessante,  perchè  rimonta 
a  quella  del  renne. 

Ujfalvt  discorre  lungamente  dei  Tadjiks  delle  n 
Gattchas.  Abitano  il  Eohistan  e  ne  ha  parlato  fin  d 
toghese  Benedetto  di  Ooes,  che  in  queir  epoca  visita 
posto  al  nord  deirindoo-Kusch  e  lo  attraversava  prj 
Pamir.  Fin  d' allora  egli  aveva  osservato  con  stupore, 
la  barba  e  i  capelli  biondi  come  i  Belgi. 

I  Gattchas,  così  come  li  ha  veduti  Ujfalvy,  sono  agr 
sospettosi  ma  franchi  e  onesti.  Sono  di  statura  alti 
spesso  abbronzita  dal  sole,  hanno  i  capelli  neri,  castag 
volta  rossi,  spesso  biondi;  gli  occhi  bruni  ma  spesse 
Simo,  lungo,  leggermente  arcuato  e  affilato;  labbra  e 
ritte,  fronte  alta  ma  alquanto  sfuggente.  Si  suddivi 
l'A.  descrìve  parte  a  parte.  Questo  studio  evidente 
grande  lavoro  che  FA.  sta  preparando  sopra  i  popol 

LuTS  presenta  nuovi  apparecchi  cefalometrici  da  li 
leghi  li  trovano  poco  utili  e  poco  nuovi. 

Charnat  Désiré  espone  i  brillanti  risultati  de*  suo 
Izamal  nel  Yucatan,  e  che  gli  hanno  permesso  di  re 
ramide  col  suo  tempio  relativo. 

Le  scoperte  del  Oharnay,  come  fece  osservare  benis 
molto  importanti  perchò  dimostrano  come  Palenque, 
altre  città  che  si  trovano  minate  erano  però  ancora 
sbarco  degli  Spagnuoli  e  che  quei  monumenti  dinanz 
il  viaggiatore,  non  datano  che  di  uno  o  due  secoli  ] 

II  Dott.  Maonan  parla  di  tre  casi  di  conformazioi 
genitali  dell*  uomo;  atrofia  testicolare,  criptorchidia, 
maschio;  ma  questo  studio  interessa  più  la  teratolog 

Mamouvbieb  discorre  della  platicnemia  nell'uomo 
molte  osservazioni  originali  egli  combatte  T  opinione 
anche  di  recente  nel  Compendio  di  Antropologia  di 
che  cioè  questo  carattere  anzi  che  essere  gerarchico 
funzionali,  cioè  dal  debole  sviluppo  dei  muscoli  della  i 
gamba  in  confronto  di  quelli  delia  regione  anteriore 
servare  che  i  Negri  col  loro  polpaccio  assai  poco  sv: 
tibia  appiattita,  ma  perfettamente  triangolare  come  la 
osservare  che  la  platicnemia  degli  uomini  preistorici 
sporgenza  della  linea  aspra  del  femore  contrariamei 
negli  antropoidi,  per  cui  riesce  difficile  spiegare  in 
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posteriori  della  gamba  avrebbero  potato  rimanere  inattivi  e  poco  svilup- 
pati in  razze,  in  cui  i  muscoli  posteriori  della  coscia  lavoravano  con  tanta 
energia. 

n  Manouvrier  studia  due  importanti  serie  di  tibie  preistoriche,  una  di 
Crécy  e  un'  altra  già  conosciuta,  delle  Isole  Canarie.  Ecco  i  risultati  che 
egli  avrebbe  ottenuto.  1^  In  una  razza  platicuemica  la  platicnenaia  non  esiste 
mai  sei  fanciulli  ed  essa  non  comincia  ad  apparire  che  durante  l'ultimo  pe- 
riodo dell'  adolescenza.  2^  La  platicnemia  è  meno  frequente  e  meno  pronun- 
ciata nelle  donne  che  nell*  uomo.  3^  La  platicnemia  è  meno  frequente  e  meno 
pronunciata,  in  nn  modo  generale,  fra  gli  uomini  di  una  forte  statura  che 
fra  quelli  di  una  statura  media  o  mediocre.  4^  In  una  stessa  popolazione 
si  trovano  tibie  molto  platicnemiche  e  tibie  perfottamente  triangolari  in  cia- 
scuna categoria  di  adulti  sopra  accennata. 

L'A.  crede  che  la  platicnemia  debba  prodursi  nei  popoli  cacciatori,  prin- 
cipalmente dell'epoca  della  pietra,  che  cacciavano  alla  corsa  e  soprattutto 
in  paesi  accidentati.  Ecco  perchè  nei  fanciulli  e  nelle  donne  e  negli  uomini 
alti  (secondo  lui,  meno  adatti  alla  corsa)  la  platicnemia  è  più  rara  e  meno 
accentuata.  Lo  studio  delle  scimmie  antropomorfe  gli  ha  dimostrato  che 
r  Orang  non  è  punto  platicnemico,  che  il  Gorilla  invece  lo  è,  ma  molto  meno 
dell'uomo  platicnemico. 

La  signorina  Giovanna  Bebtillon  parla  dell'  indice  encefalo-cardiaco,  cal- 
colato sui  documenti  lasciati  dal  Dott.  Parrot,  ora  morto.  Questo  indice  è 
il  rapporto  dei  due  pesi  dell'  encefalo  e  del  cuore  e  che  sarebbe  la  misura 
più  esatta  possibile  dell'influenza  rispettiva  dell'intelligenza  e  della  forza 
motrice  del  cervello.  Il  Parrot  calcolava  quest'indice,  ricercando  in  ogni 
individuo  quanto  cervello  vi  fosse  per  10  grammi  di  cuore.  Le  statistiche 
raccotte  dal  compianto  Parrot  dimostrerebbero,  che  da  qui  innanzi  nelle  au- 
topsie non  si  deve  trascurare  il  confronto  dei  pesi  dell'  encefalo  e  del  cuore. 

Uno  dei  fatti  più  importanti,  che  risulterebbe  dall'  esame  delle  cifre  rac- 
colte sarebbe  questo:  che  il  cervello  Ano  dai  primi  momenti  della  vita  si 
sviluppa  con  una  rapidità  straordinaria,  perfin  maggiore  della  statura.  Un 
altro  fatto  è  l' accrescimento  del  cervello  più  precoce  nelle  femmine  e  ohe 
corrisponde  anche  ad  una  maggiore  precocità  dell'intelligenza. 

Dbxuueb  richiama  l'attenzione  dei  colleghi  sulle  ultime  ricerche  etno- 
grafiche fatte  recentemente  in  China  dal  dotto  visggiatore  russo  Potanin. 
Egli  avrebbe  trovato  al  nord-ovest  della  provincia  di  Ean-sou  molte  popo- 
lazioni turche,  in  parte  mongolizzate,  ma  che  hanno  però  ancora  conservato 
molti  caratteri  del  loro  antico  tipo  e  della  loro  lingua. 

Chabnàt  Désiré  parla  di  vere  monete  di  rame  usate  dagl'  indigeni  del- 
TAmerica  prima  della  conquista.  Si  tratta  di  oggetti,  che  poterono  essere 
scambiati  por  ascie  od  altri  istrumenti,  ma  che  dopo  un  esame  più  maturo 
si  dovettero  riconoscere  per  monete.  Ricorderemo  la  scoperta  singolare  fatta 
da  un  indiano  del  villaggio  di  Zochoxocotlam,  a  mezza  lega  da  Oaxaca,  d'un 
vaso  di  terra  contenente  ventitré  dozzine  di  questi  oggett  i,  quasi  tutti  com- 
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nella  forma  e  nello  spessore.  Del  resto  Torquemada  lasciò  scritto:  «  iu 
parti  gV  Indiani  si  servivano  comunemente  di  moneta  di  rame  in  forma 
4,  larghe  tre  o  quattro  dita  ed  erano  tavolette  piti  o  meno  sottili  e 

metallo  conteneva  dell*  oro.  » 

(NEMÈBE,  avendo  letto  in  un  libro  di  Geni  j  che  i  Druidi  portavano  al 
un  anguinum  ovurn,  palla  ovale  di  cristallo,  che  si  credeva  formata 
7&  di  serpenti,  e  che  in  Inghilterra  i  contadini  della  Cornovaglia,  del 
di  Galles  e  delle  montagne  della  Scozia  portano  al  collo  palle  di  vetro, 
iiiamano  pietre  di  serpente  e  a  cai  attribuiscono  virtù  particolari,  volle 
»re,  se  anche  tra  i  Brettoni  moderni  non  si  trovasse  qualche  analoga 
itizione.  Le  sue  ricerche  furono  molto  fortunate.  A  Locmarìaquer  si 
10  dal  suolo  perle  di  forma  ovale  di  giadeite,  agata  e  cristallo  di  ròcca, 
}uel  paese  ogni  pietra  lucente  è  chiamata  lagad  em  aer,  cioè  occhio 
-pente.  Queste  pietre  furono  raccolte  nei  musei,  ma  parecchie  son  ri- 

tra  le  mani  dei  contadini.  Si  tratta  di  collane,  di  grani  d*  ambra, 
ta  0  di  coaterie  ;  il  tutto  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  perenneu,  che 
dir  gemme.  Talvolta  in  mezzo  alla  collana  si  trova  sospesa  una  ciprea. 
B  collane  si  trasmettono  da  padre  in  figlio  e  si  sospendono  al  collo  dei 
Ili  per  guarirli  dai  mali  di  gola  e  specialmente  dagli  ingorghi  glan- 
.  In  questi  monili  si  osserva  sempre  uno  o  più  grani  di  cristallo  e 
che  ad  essi  specialmente  si  attribuiscano  le  maggiori  virtù.  Perchè  i 

di  queste  collane  possano  guarire  le  malattie  devono  essere  assoluta- 
)  di  numero  dispari,  sette  o  nove. 

Dott.  Hyades  presenta  uno  schizzo  della  psicologia  dei  Fuegini  dell'ar- 
go del  Capo  Horn  fatto  sulla  falsariga  del  Questionario  di  sociologia 
etnografia  proposto  dalla  Società  d* Antropologia  di  Parigi  e  inserito 
'ulletins  nella  seduta  del  21  Giugno  1883.  -M. 


)  d'Anthropologle.  Année  1887. 

Dott.  R.  CoLLiGNON  chiama  T  attenzione  degli  antropologi  suU*  indice 
)  preso  sul  vivo,  e  che  secondo  lui  è  troppo  trascurato  nello  studio 
razze.  Un  indice  che  varia  di  cinquanta  gradi  nelle  diverse  razze  umane 
mbra,  e  giustamente,  molto  importante,  più  importante  perfino  della 
-a  e  dell*  indice  cefalico.  Egli  divide  nello  seguenti  sezioni  i  gradi  del- 
ce  nasale. 

Ultra-leptorini 40  e  al  disotto 

r  da    40  a    44,9 

Iper-leptorini j  da    45  a    49,9 

f  da    50  a    54,9 
r  da    55  a    59,9 

Leptorini ]  da    60  a    64,9 

(da    65  a    69,9 
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I  da    70  a    74,9 

Mesorini |  da    75  a    79,9 

(da    80  a    84,9 


[da    85  a    89,9 
da    90  a 


Platirini j  da    90  a    94,9 

(da    95  a    99,9 
(  da  100  a  104,9 

Iper-platirini )  da  105  a  109,9 

(  da  110  a  114,9 
Ultra-platirini da  115  al  disopra 

L*  ultra-platirinìa  fa  trovata  solo  ana  volta  dall'A.  in  nn  Sudanese,  che 
aveva  un  naso  alto  88,5  mill.  e  largo  44,  e  quindi  con  un  indice  di  114,29. 
Egli  è  poco  disposto  ad  accettare  gl'indici  di  153,  di  141  ecc.  del  Topi- 
nard  e  di  altri  autori.  Egli  entra  io  molti  particolari  sul  metodo  da  lui  ado- 
perato per  prendere  misure  esattissime. 

Beclus  Elia  continua  i  suoi  stadi  sulla  sociologia  degli  Australiani,  oc- 
cupandosi questa  volta  dei  clan  e  dei  funerali.  E  questo  un  lavoro  diligente 
e  minutissimo,  che  non  si  può  riassumere. 

Il  Dott.  H.  Ten  Kate  pubblica  le  sue  osservazioni  antropologiche  da  lui 
raccolte  nella  Oaiana  e  nella  Venezaela.  Si  occupa  delle  diverse  tribù  in- 
diane, dei  meticci,  dei  negri  e  di  pochi  Indù  ed  Annamiti  che  abitano  queste 
contrade. 

6.  Db  Lapouge  si  occapa  di  un  argomento,  che  da  pareechi  anni  è  il  tor- 
mento degli  nomini  politici  e  dei  sociologi  della  Francia,  cioè  lo  spopola- 
mento di  questo  paese.  Confrontando  le  carte  che  esprimono  la  fecondità  e 
la  potenza  di  emigrazione  colle  carte  antropologiche  della  Francia,  saltano 
subito  evidenti  agli  occhi  questi  due  fatti,  cioò  una  correlazione  tra  la  fe- 
condità e  la  purezza  relativa  delle  razze  e  la  superiorità  marcatissima  delle 
razze  bionde  sulle  altre.  L*A.  nomina  ad  una  ad  una  tutte  le  cause  alle 
qaali  si  è  attribuita  la  sterilità  della  Francia.  Egli  non  crede  però  che  nes- 
suna di  esse  abbia  1*  unica  colpa,  ma  quando  viene  ad  esprimere  la  propria 
opinione  in  proposito  sai  valore  relativo  di  quelle  cause  sterilizzanti,  cade 
in  piena  metafìsica,  dicendo  che  V  incoerenza  del  carattere  morale  e  la  de- 
bolesza  fisica  dei  nostri  contemporanei  sono  il  risultato  della  miscela  degli  ele- 
menti etnici  a  cranio  brachicefalo  con  quelli  dei  dolicocefali,  e  vogliamo 
citare  le  sue  stesse  parole  :  «  un*  infecondità  naturale  relativa  non  ha  nulla 
di  straordinario  nei  prodotti  di  due  tipi  umani,  le  cui  origini  sono  specifi- 
camente e  fors'  anche  genericamente  diverse.  Parrebbe  dunque  che  per  TA  • 
i  Francesi  son  tutti  muli.  E  perchè  dunque  i  Francesi  del  secolo  scorso  erano 
più  fecondi  dei  nostri  contemporanei,  mentre  anche  allora  la  gran  massa 
della  razza  francese  era  il  frutto  dell'  incrociamento  fra  Cimbri  e  Celti  ?  E 
come  spiegare  la  grande  fecondità  degl*  Inglesi,  che  sono  di  certo  ancor  più 
ibridi  dei  Francesi? 

Del  resto  la  metafisica  e  la  teleologia  del  Signor  De  Lapouge  arrivano 
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air  iperbole  là  dove»  mettendo  da  uaa  parte  la  psicologia  dei  Francesi  bra- 
chicefali con  quella  dei  dolicocefali,  lancia  1*  anatema  sui  meticci,  così  come 
egli  li  chiama,  cioè  i  figli  dei  biondi  e  dei  bruni,  dicendo  che  in  essi  lo 
spirito  d*  egoismo  è  rinforzato  sempre  più  dall*  individualismo  energico  del 
dolicocefalo,  il  sentimento  della  famiglia  e  della  razza  si  neutralizza  e  si 
attenua  finchò,  combinandosi  con  una  cupidigia  ancor  più  forte,  porta  a  tatti 
i  yizii  della  nostra  borghesia  e  alla  sterilità  per  eccesso  del  self-reUraint.  » 

L'A.  termina  il  suo  scritto  con  una  profezia,  dicendo  che  in  Francia  i  bra- 
chicefali scompariranno  per  l'invasione  progressiva  dei  dolicocefali. 

Il  Dott.  Fallot  pubblica  alcuni  suoi  studi  fatti  suU*  indice  cefalico  della 
popolazione  provenzale  e  più  particolarmente  di  quella  di  Marsiglia.  É  uno 
stadio  molto  accurato  e  fatto  col  metodo  seriale,  ma  ha  il  difetto  di  una 
eccessiva  scarsità  d*  osservazioni.  Egli  ha  trovato  un  grande  predominio  del- 
l'indice  sottobrachicefalo  e  brachicefalo  e  una  tendenza  alia  diminozione 
dogi*  indici  brachicefali,  fatto  che  si  spiegherebbe  cogl' incrociamenti. 

Alfonso  BEBTiLtON  studia  la  morfologia  del  naso,  desumendola  dai  dati 
raccolti  nelle  prìgi9ni  di  Francia,  d'Algeria  e  delle  colonie,  e  illustra  il  sqo 
lavoro  con  una  tavola,  che  rappresenta  i  principali  profili  del  naso  divisi 
in  4  categorie,  secondo  che  sono  rialzati,  orizzontali  od  abbassati. 

Clémenoe  Boyeb  s'  occupa  della  domesticazione  delle  scimmie,  facendo  al- 
cune obbiezioni  all'utilità  pratica  dell'idea  di  Victor  Mounier,  di  addome- 
sticare le  scimmie  e  di  farne  dei  servi. 

Alfonso  De  Candolle  tratta  del  tipo  bruno  e  del  tipo  biondo  nei  loro 
rapporti  colla  salute.  I  dati  fin  qui  raccolti  sono  insufficienti  a  risolvere 
questo  problema  e  FA.  infatti  con  molta  prudenza  si  adopera  più  a  stabi- 
lire i  dati  per  le  ricerche  dell'avvenire  che  a  pronunciarsi  definitivamente 
in  favore  dell'  uno  o  dell'  altro  tipo.  Ciò  che  fino  ad  ora  si  è  raccolto  di 
meno  oscuro  è  questo,  che  la  statistica  medica  dell'armata  americana  del 
nord  dimostra  come  probabile,  se  non  provata,  la  superiorità  del  tipo  brano 
per  rapporto  alla  salute.  Noi  però  siamo  ancor  più  prudenti  e  scettici  del- 
l'A.  e  ci  domandiamo  se  il  problema  così  come  egli  lo  ha  posto,  possa  mai 
risolversi.  £  egli  provato  che  una  razza  pura  d'ogni  elemento  et-erogeneo 
possa  dare  uomini  biondi  e  uomini  bruni?  A  noi  sembra  che  solo  rispon- 
dendo affermativamente  si  possa  poi  porre  il  problema  che  sta  in  fronte  allo 
scritto  del  De  Candolle.  In  caso  diverso,  confrontando  biondi  e  bruni,  noi 
arrischiamo  di  metter  di  fronte  elementi  non  comparabili,  perchò  la  razza 
e  gli  altri  elementi  organici  che  ne  derivano  debbono  avere  sulla  salute 
un'  influenza  ben  più  importante  del  maggiore  o  minor  pigmento  dbe  si  trova 
nella  peUe  e  nei  peli. 

Il  Dott.  Teofilo  CauDSiNSKi  pubblica  alcune  note  sulla  splancnologia  delle 
razze  umano. 

Secondo  Sappej  la  lunghezza  del  tubo  intestinale  per  gli  uomini  di  sta- 
tura media  è  di  9600  millimetri,  cioè  8000  per  l' intestino  tenue,  1600  per 
il  crasso.  L'A.  in  nove  Negri  avrebbe  trovato  la  lunghezza  totale  dell' in- 
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testino  di  8867  mill.,  quindi  inferiore  a  quella  trovata  nei  Bianchi,  e  con* 
vien  notare  che  quei  Negri  avevano  una  statura  più  alta  della  saedia  dei 
Bianchi. 

Il  poso  medio  drà  reni  varia  nei  Bianchi  secondo  gli  autori.  Sappej  lo 
giudica  in  media  di  170  grammi.  L*A.  ne' suoi  Negri  ha  trovato  un  peso 
medio  di  gr.  184,25  pel  rene  destro  e  149  pel  rene  sinistro,  per  cui  il  peso 
di  questi  organi,  dato  lo  stesso  volume,  sarebbe  nel  Negro  meno  conside- 
revole. 

Nelle  razze  bianche  le  capsule  soprarenali  hanno  una  lunghezza  di  55  mil- 
limetri ed  una  altezza  massima  di  85.  Il  loro  peso  medio  è  di  7  grammi, 
minimo  da  3  a  4,  massimo  11.  Secondo  TA.  nei  Negri  la  lunghezza  media 
delle  loro  capsule  soprarenali  è  la  seguente:  68  mill.  a  destra,  56,5  per  la 
sinistra,  minima  45  a  destra,  41  a  sinistra,  massimo  88  a  destra,  66  per 
la  sinistra.  Quanto  alle  misare  la  lunghezza  delle  capsule  soprarenali  dei 
Negri  ò  più  considerevole,  ma  la  loro  altezza  è  minore.  Abbiamo  dunque 
nel  Negro  capsule  soprarenali  più  voluminose  e  meno  pesanti. 

L*A.  ha  molta  ragione  di  chiudere  il  suo  studio,  dicendo  che  non  con- 
clude, perchè  le  sue  osservazioni  son  troppo  scarse. 

Carlo  Ploix  fa  la  critica  di  tutti  i  documenti  fin  qui  adoperati  per  so- 
stenere resistenza  dell* Atlantide,  concludendo  che  l'Atlantide  dev'essere  can- 
cellata dalla  storia. 

Ingwald  XJnsbt  fa  la  storia  della  paletnologia  in  Scandinavia,  dove,  come 
è  noto,  si  sviluppò  per  la  prima  volta  questa  nuova  scienza,  non  dimenti- 
cando alcuno  degli  illnstri  archeologi  e  paletnologi  danesi,  svedesi  e  nor- 
vegianiy  che  tanto  contribuirono  a  dar  incremento  allo  studio  della  prei- 
storia. 

TopiNABD  commenta  lo  studio  del  nostro  Dott.  Livi   sull'indice  cefalico   ' 
degl'Italiani,  difendendo  il  nostro  egregio  collaboratore  dalle  accuse  mos- 
segli dal  Manouvrier.  Egli  non  esita  a  dire  che  lo  studio  del  Livi  è  il  più 
importante  di  questo  genere  che  si  sia  pubblicato  fino  ad  ora. 

fBAiPONT  Julien  studia  lungamente  le  stoviglie  del  Belgio  all'epoca  del 
Mammut,  cosi  chiama  il  quaternario  inferiore.  Le  conclusioni  più  importanti 
del  suo  lavoro  sono  le  seguenti.  1^  La  seconda  caverna  di  Engis  è  stata  da 
prima  un  refugio  di  iene,  sul  principio  dell'  epoca  del  Mammut.  2^  Essa  è 
stata  abitata  in  seguito  dall'uomo  musteriano,  che  fabbricava  delle  stoviglie 
molto  grossolane,  verso  la  fine  dell'  epoca  del  Mammut.  8^  Essa  ò  stata  vi- 
sitata e  forse  anche  abitata  dall'  uomo  magdaleniano  dell'  epoca  del  Benne, 
o  almeno  vi  ha  soggiornato  per  &rvi  i  suoi  pasti,  come  lo  attestano  il  car* 
bone  di  legno,  lo  ossa  spezzate  di  cavallo  e  di  renna  ecc.  4^  Essa  è  forse 
stata  visitata  dall'  uomo  neolitico,  che  vi  avrebbe  sepolto  i  suoi  morti.  L'A. 
studia  pure  le  ceramiche  della  grotta  di  Spy,  ma  si  guarda  bene  dal  con- 
siderare gli  uomini  neandertaloidi  di  questa  località  come  oontemporanei 
della  stoviglie  ivi  rinvenute. 

Per  ultimo,  in  collaborazione  con  Ivan  BBAconEB,  Fraipont  studia  le  sto- 
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Yiglie  della  caverna  del  Petit-Modave.  Qaesia  località  è  singolare  danero, 
perchè  ha  permesso  di  esaminare  la  ceramica  paleolitica  sotto  i  nostri  piedi 
nel  suo  giacimento  primitivo,  in  mezzo  alla  fauna  caratteristica  della  sua 
epoca;  e  al  di  sopra  delle  nostre  teste,  separata  da  sette  metri  di  depositi 
e  che  rappresentano  tutto  intero  un  perìodo  geologico  possiamo  trovare  le 
stoviglie  neolitiche  esse  pure  deposte  in  un  giacimento  autentico. 

Il  Dott.  Dallt  parla  della  selezione  etnica  applicandola,  allo  stadio  del- 
r  antica  civiltà  ateniese.  Alcune  delle  sue  conclusioni  sono  molto  cariose: 
dice,  per  esempio,  che  la  successione  continua  di  grandi  uomini  che  fecero 
cosi  grande  l'antica  Grecia,  non  si  deve  già  a  condizioni  speciali  di  am* 
hiente,  di  educazione,  di  regime,  di  clima  o  di  configurazione  geografica,  ma 
Ì3ensì  air  omogeneità  della  razza  conservata  per  molti  secoli  pura  da  ogni 
contatto  straniero  (?).  Quanto  all'origine  etnica  degli  Ateniesi,  essa  è  cono- 
sciuta perfettamente  dall' A.  Essi  sono  Pelasgo-Ionii  e  sono  tra  i  Greci  più 
puri,  dacché  i  Pelasgi  d'Arcadia  avevano  trovato  nel  Peloponneso  alcnne  po- 
polazioni non  greche,  mentre  l'Attica  invasa  continuamente  dalle  inondazioDÌ 
era  con  molta  probabilità  deserta  prima  dei  Pelasgi.  Per  Daily  anche  la  de- 
cadenza d'Atene  si  spiega  molto  facilmente.  La  razza,  secondo  lui,  degODera 
quando  simultaneamente  al  diminuirsi  degli  Ateniesi  puri  entrano  a  £ar  parte 
della  popolazione  Greci  non  Ateniesi  od  anche  Greci  semi-barbari.  Dallj  va 
ancor  più  innanzi  nelle  sue  ardite  e  strane  conclusioni,  dicendo  che  Atene 
deve  servire  d' esempio  a  tutte  le  nazioni  del  mondo,  dimostrando  che  nelle 
razze  umane,  così  come  nelle  razze  animali,  la  consanguineità  etnica  porta 
la  cultura  umana  al  punto  più  alto  possibile. 

TopiNARD  pubblica  la  descrizione  e  le  misure  di  una  serie  di  crani  Kir- 
ghisi offerti  dal  Dott.  Seeland.  Risulta  da  questi  studi  che  il  cranio  kirghiso 
medio,  come  risulterebbe  dall'esame  di  questa  serie,  ò  iperbrachicefalo,  me- 
soprosopico,  leptorino,  megasemo  delle  orbite  e  poco  prognato;  la  sua  ca- 
pacità è  molto  superiore  alla  media  degli  Europei.  Convien  però  notare 
r  assenza  di  unità  in  questa  sene  di  crani,  dove  se  vi  sono  molte  rassomi- 
glianze, vi  sono  pur  molte  differenze.  Il  Topinard  risale  dallo  studio  dei  snoi 
crani  a  trattare  problemi  generali  di  craniologia.  Tra  le  altre  cose  egli  af- 
ferma, che  in  fatto  di  crani  una  buona  descrizione  e  buone  misure  sono  più 
istruttive  delle  figure.  Egli  non  ammette  queste  che  quando  òi  può  dire:  il 
cranio  eh'  io  rappresento  è  l' espressione  del  tipo  medio  delta  sene  che  io  ho 
studiato.  Ecco  perchò  egli  vorrebbe  che  ogni  antropologo,  dopo  aver  sta- 
diato  una  sene  sufficiente  di  crani,  prendesse  la  forma  di  quello  ch'egli  ha 
giudicato  tipico  e  lo  diffondesse  per  cambi  a  tutti  i  Musei  antropologici. 

TopiMABD  si  occupa  delle  ultime  ricerche  fatte  da  diversi  antropologi  sol- 
1*  uomo  quaternario  nell'America  del  nord,  e  conclude  col  dire,  che  se  l'oomo 
veramente  terziario  non  vi  è  ancora  stato  scoperto,  non  vi  ha  però  aleno 
dubbio,  eh'  egli  vi  sia  esistito  in  un'  epoca  quaternaria  molto  antica  e  fors'an* 
che  nel  pliocene.  Non  convien  però  dimenticare  che  i  terreni  deirAmerica, 
anche  quando  corrispondono  coi  loro   nomi  ai  nostri,  ne  sono  però  meno 
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antichi  e  le  loro  faune  non  son  parallele.  Basterebbe  citare  il  mastodonte, 
che  l'uomo  del  nostro  emisfero  non  ha  conosciuto  o  che  invece  nell'Ame- 
rica del  nord  sopravvisse  all'elefante,  per  cui  se  ne  conservavano  ancora 
le  tradizioni  presso  gì'  indigeni. 

Ds  Lapougb  pubblica  un  suo  studio  sulle  selezioni  sociali,  delle  quali  egli 
distingue  la  militare,  la  religiosa  e  la  politica.  Il  militarismo  fa  una  sele- 
zione a  rovescio,  non  solo  aumentando  le  cause  di  distruzione  e  diminuendo 
la  riproduzione  degli  eletti,  ma  assicurando  maggior  posterità  ai  rifiuti  della 
razza  umana.  D'altra  parte  la  vita  militare  deteriora  gl'individui  e  per  pochi 
individui  ch'essa  fortifica,  ne  sciupa  moltissimi  altri. 

La  selezione  religiosa  si  esercita  in  due  modi  principali,  cioè  con  una  eli- 
minazione diretta  di  alcuni  elementi  sociali,  che  sì  colpiscotio  di  morte  o 
che  si  consacrano  alla  sterilità  e  per  una  eliminazione  indiretta  e  meno  ap- 
parente, che  risulta  dal  giuoco  complesso  delle  antipatie  e  dei  pregiudizii 
in  seno  alla  società,  ma  che  contribuisce  quanto  lo  stesso  ambiente  e  l' edu- 
cazione a  modificare  la  lontana  posterità.  L'eliminazione  diretta  è  quella,  che 
risulta  dal  celibato  sacerdotale  o  monacalo  e  dalle  persecuzioni  religiose. 
Quest'eliminazione  può  prendere  considerevoli  proporzioni  e  produrre  alla 
lunga  profonde  modificazioni.  De  Candolle  nel  suo  libro  classico,  Histoire 
det  sciences  et  des  savantSt  ha  dato  una  lunga  lista  d' uomini  eminenti, 
che  non  sarebbero  nati  se  i  preti  protestanti  fossero  stati  condannati  al  ce- 
libato. Tra  questi  citeremo  soltanto  Agassiz,  Boerhave,  Camper,  Bobert 
Brown,  Linneo,  Mitscherlich,  Schimper,  Berzelius,  WoUastone,  Olbers,  Jen- 
ner,  Eulero,  AncDlon,  Hobbes,  Sismondi,  Addison,  Gessner,  Lessing,  Swift, 
Wieland,  Young,  Blumenbach.  Che  se  noi  prendiamo  la  lista  dei  membri 
stranieri  dell' Institut  de  Franco,  durante  due  secoli,  noi  troviamo  sopra 
101  scienziati  14  figli  di  pastori.  E  una  proporzione  di  quasi  il  14  per  100 
e  che  sorpassa  ogni  previsione.  Infatti  convien  ricordare,  che  da  una  parte 
abbiamo  un  numero  limitatissimo  di  pastori  che  vissero  durante  due  secoli, 
mentre  1*86  per  100  rappresenta  l'enorme  massa  di  milioni  d'individui  che 
vìssero  in  Europa  durante  questo  tempo.  Incredibili  poi  sono  i  danni  pro- 
dotti dall'  Inquisizione,  che  bruciava  e  esiliava  tanti  uomini  eminenti  colpe- 
voli quasi  sempre  di  aver  troppo  ingegno  e  di  precorrere  i  loro  tempi. 

La  politica  procede  a  un  dipresso  come  la  religione,  cioè  essa  elimina 
dalla  società  brutalmente  un  certo  numero  di  uomini,  che  periscono  per  la 
guerra  civile,  il  patibolo,  la  prigione  o  V  esilio.  D' altra  parte  essa  combatte 
spesso  individui  che  sorpassano  il  valore  medio.  E  la  politica  che  ha  di- 
strutto la  Grecia,  Boma,  le  floride  repubbliche  italiane  del  Medio-Evo,  la 
Polonia:  nelle  relazioni  esteriori  essa  dà  la  mano  alla  guerra,  all'interno 
la  dà  spesso  alla  religione,  e  nell'  uno  e  neir  altro  caso,  la  sua  azione  è  ma- 
lefica e  le  sue  vittime  possono  contarsi  per  milioni. 

L'A.  conclude  il  suo  studio  con  un  roseo  sogno,  dorato  dal  più  perfetto 
ottimismo*  Egli  vede  nell'  avvenire  la  scienza  guarire  tutti  i  mali  delle  so- 
leadoni  al  rovescio.  Allora  le  masse  saranno  condannate  al  self-restraint,  e 
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non  sarà  concessa  la  rìprodazione  che  agi*  indivìdui  eugenici.  Allora,  dica 
TA.,  sarà  possibile  in  pochi  secoli  rinnovare  in  blocco  tatta  T  umanità  e 
rimpiazzare  la  volgare  massa  attuale  con  un*  altra  ben  superiore  e  in  cai  la 
selezione  potrà  faro  nuovi  miracoli.  L'A.  confida  ohe  questa  missione  rìg»- 
neratrioe  sarà  compiuta  dagli  Aoglo-Sassoni. 

Ledoubls  continua  i  suoi  studi  sulle  anomalie  muscolari  neiruomo,  oc- 
cupandosi questa  volta  del  trasverso  soprannumerario  della  nuca,  dei  ma- 
scoli  spinosi  superficiali  della  nuca,  del  trasverso  del  dorso  e  del  trapezio. 

-  M. 

Dott.  Hàmy.  —  Bevae  d'Ethmographie*  Anno  1886,  fase.  5  e  6.  Anno  1887, 
fase,  l  e  2. 

Max  Lbclbbo  pubblica  un  lungo  lavoro  sugli  abitanti  di  Madagascar. 
L*  etnografia  di  quest*  isola  è  una  delle  pia  ingarbugliate,  perchè  emigranti 
Arabi,  Indiani,  Africani  e  Malesi  approdarono  in  epoche  diverse  in  quo- 
st'  isola,  mescolandosi  cogl*  indigeni,  che  per  i  loro  caratteri,  i  loro  costumi 
e  la  loro  lingua  sembrano  appartenere  al  gruppo  delle  popolazioni  del- 
l' Oceania.  L*  A.  ha  tentato  in  questo  suo  lavoro  di  fare  Y  analisi  quantitatàva 
dei  diversi  elementi  etnici  che  costituiscono  Y  attuale  popolazione  deir  isola. 
Egli  studia  la  razza  autoctona,  o  creduta  tale,  dei  Vazimbas,  1*  elemento 
negro,  T  elemento  malese,  costituito  dagli  Hovas  o  Merinas;  esamina  gli 
elementi  arabi  e  Y  inflnenza  maomettana  da  essi  importata  nel  Madagascar. 
Pare  che  si  trovi  nell'  isola  anche  un  elemento  giudaico,  e  non  manca  nep 
pure  il  sangue  indiano. 

Il  Dott.  SObbn  Hamsbn  pubblica  una  nota  sopra  un  tumulo  della  valle 
di  Calabasso  presso  Coronel  nel  Chili. 

Il  Dott.  BoniBB  scrive  una  nota  sui  dolmen  delFEnfida  nella  Tunisìa 
centrale. 

Il  Dott.  Hamt  continua  a  pubblicare  i  suoi  studi  etnografici  ed  archeo- 
logici suir  Esposizione  Coloniale  e  Indiana  di  Londra,  occupandosi  delle  co- 
lonie americane  e  delle  asiatiche. 

TzBBMAN  pubblica  una  breve  nota  sui  risultati  degli  ultimi  scavi  fatti 
nelle  rovine  di  B5r0-Boudour,  le  più  rimarchevoli  di  tutta  T  isola  di  Giava. 

Il  Dott.  Faubot  pubblica  una  breve  nota  sui  tumuli  del  territorio  di  Obock. 

Paul  Sébillot  si  occupa  delle  conchiglie  marine  nei  loro  rapporti  col- 
r  etnografia.  Le  studia  come  strumenti  sacri,  come  amuleti,  come  orna- 
menti, come  monete,  come  utensili,  come  oggetti  che  servono  nel  giuoco  e 
come  rimedii. 

Alphonse  Pinabt  studia  gì*  Indiani  di  Panama,  che  si  dividono  in  molti 
gruppi,  ma  che  appartengono  tutti  alla  grande  famiglia  caraibica  continen- 
tale. Sono  circa  10,000  e  si  distinguono  in  Cnnas,  Chocoes,  Guajmies  e  Do- 
rasques.  L'A.  li  studia  parti tamente  e  ne  descrive  i  curiosissimi  costami. 

Faubot  pubblica  alcune  osservazioni  etnografiche  sui  Danàchili  del  golfo 
di  Tadjura. 
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II  Dott.  A.  Haqen  parla  della  colonia  di  Porio-Novo  e  del  Be  Toffa.  Si 
tratta  di  uno  dei  paesi  meno  conosciuti  della  costa  occidentale  dell* Africa. 
Porio-NoTO  ò  la  capitale  di  un  regno  posto  fra  Lagos,  il  Dahomj»  il  Golfo 
di  Oainea  e  i  Selvaggi  Yorubas.  La  Francia  vi  esercita  un  semplice  pro- 
tettorato e  il  Be,  che  governa  circa  250,000  abitanti,  è  Toffa.  Alcuqe  figure 
molto  curiose  illustrano  alcune  statue  scolpite  in  legno  e  i  feticci  di  rame, 
che  si  portano  in  questo  paese  a  guisa  di  spilli.  Il  Negro  di  Porto-Novo  è 
selvaggio  nel  più  preciso  significato  della  parola.  Non  ha  stòria  nò  monu- 
menti scritti,  non  sa  lavorare  se  non  spinto  dalla  più  urgente  necessità  e 
vivo  in  uno  dei  climi  più  insalubri  del  mondo. 

Il  Dott  EoBELT  pubblica  una  traduzione  francese  di  uno  dei  capitoli  dei 
suo  libro  pubblicato  due  anni  or  sono  sull'Algeria  e  Tunisi.  Vi  si  parla  dei 
dolmen  di  Gujotville  in  Algeria.  M. 


Mittlieilangeii  der  anthropologlscheu  Gesellscbaft  in  Wlen.  1887,  H.  1  e  2. 

n  Dott.  Otto  Finsoh,  che  ha  già  illustrato  molti  punti  dell'etnografia 
della  N.  Guinea,  si  occupa  questa  volta  delle  case,  dei  villaggi  e  degli  in- 
digeni della  costa  sud-est  di  quest'  isola,  illustrando  le  sue  osservazioni  con 
molti  disegni. 

Il  Dott.  Fedebioo  S.  Krauss  si  occupa  dei  sagrifizii  fatti  dagli  Slavi  del 
sud  quando  costruivano  le  loro  case. 

Max  IJhls  parla  di  un  argomento  molto  controverso  della  preistoria  ame- 
ricana, cioè  della  rappresentazione  dell'  elefante  in  queir  epoca  remota.  Con- 
clude il  suo  studio  critico,  affermando  che  fino  ad  ora  non  vi  ò  una  sola 
rappresentazione  dell'  elefante,  che  appartenga  all'  epoca  paleolitica  e  neo- 
litica. La  prova  meno  improbabile  rimane  sempre  quella  delle  due  pipe  di 
Davenporty  ma  la  loro  autenticità  non  è  ancora  dimostrata  con  tutto  il  ri- 
gore che  esige  la  scienza. 

Teodoro  Obtvat  pubblica  alcune  sue  ricerche  comparative  sull'orìgine 
degli  strumenti  litici  preistorici  dell'  Ungheria,  della  Danimarca,  della  Svezia 
e  della  Norvegia. 

Fbdebioo  Batzbl  pubblica  una  breve  nota  sul  significato  dell'  antropo- 
fagia, facendo  una  rivista  della  monografia  ben  nota,  pubblicata  dall' Andree 
sullo  stesso  argomento. 

Il  Co.  Adalberto  Dzibduszycki  illustra  i  miti  e  le  novelline  presso  gli 
Slavi  del  nord. 

BicoABDO  Andree  si  occupa  del  disegno  presso  i  selvaggi,  confrontando 
i  primi  crepuscoli  di  quest'  arte  presso  gli  Australiani,  i  Negri,  gli  Esqui- 
mesi e  gì'  indigeni  dell'America  del  Nord. 

Max  Uiile  descìrive  i  diversi  strumenti,  coi  quali  gì'  indigeni  dell'America 
lanciano  i  loro  giavellotti  od  altre  armi,  strumenti  eh'  egli  chiama  Wurf 
Hélzer^  illastrandoli  con  una  tavola.  M. 
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Zeltichrift  fBr  Etimologie,  1887.  H.  1,  2,  3  e  4. 

Paolo  Ehbembeigh  pubblica  un  lavoro  molto  importante  sui  Bolocudos 
delle  Provincie  brasiliane  di  Espiritu  Santo  e  Minas  Geraes.  Questo  lavoro 
può  dii^i  una  vera  monograGa,  fatta  dopo  un  lungo  soggiorno  dell' A.  tra 
quei  selvaggi.  Dopo  averli  classi6cati  nelle  diverse  loro  tribù,  ne  dà  le  mi- 
sure antropometriche,  ne  studia  i  costumi,  l' alimentazione,  gli  usi  funebri, 
la  religione,  il  carattere  morale,  la  lingua,  di  cui  dà  gli  elementi  gramma- 
ticali e  un  piccolo  dizionario.  Questi  stadi  sono  chiusi  da  osservazioni  cra- 
niometriche e  da  alcune  considerazioni  sul  posto  che  i  Botocudos  devono 
occupare  nell'etnologia  americana.  A  questo  proposito  egli  crede  molto  pro- 
babile che  i  Botocudos  sieno  i  più  antichi  rappresentanti  dei  Ges,  quelli  cioè 
che  aucor  oggi  son  più  vicini  allo  stato  primitivo  di  coltura  di  questi  an- 
tichissimi abitanti  dell'America  meridionale. 

Fra  le  molte  e  nuove  cose  dette  dall*  Ehrenreich  vogliamo  notare  quanto 
riguarda  l'antropofagia  dei  Botocudos.  Elgli  crede  molto  esagerato  quanto 
si  è  detto  dalla  più  parte  dei  viaggiatori  a  questo  proposito,  ma  egli  ritiene 
però  che  questi  indigeni  furono  cannibali  fino  a  questi  ultimi  giorni,  benché 
si  limitassero  a  mangiare  i  guerrieri  morti  in  battaglia.  U  fatto  più  recente 
di  antropofagia  osservato  fra  essi  è  quello  dell'  assalto  dato  alla  piantagione 
di  Transilvania  alla  foce  del  Pancas,  i  cui  proprietarii,  insieme  a  molti 
schiavi,  furono  uccisi  e  divorati.  Lo  stesso  A.  racconta  che  un  capo  dei 
Pancas  ancora  vivente,  interrogato  se  avesse  anch'  egli  preso  parte  al  ban- 
chetto, rispose:  no,  io  non  ne  ho  bevuto  che  il  brodo. 

GoEHLEBT  Vino,  fa  alcune  considerazioni  statistiche  sopra  la  longevità  degli 
antichi  Ebrei  e  sopra  altri  dati  demografici  di  quel  popolo,  facendo  una  cri- 
tica minuta  dei  dati  fornitici  dalla  Bibbia. 

DoLBESOHEFF  coutinua  le  sue  ricerche  archeologiche  nel  Circolo  di  Terek, 
al  nord  del  Caucaso,  rintracciando  fra  le  rovine  e  le  tradizioni  popolari  l'ori- 
gine degli  attuali  abitanti. 

Otto  Sohoetbmsak  illustra  le  accette  nefritoidi  del  Museo  Britannico,  di- 
stribuendole in  diversi  gruppi,  e  cioè  in  quelle  d'Europa,  d'Asia,  di  Oceania, 
d'America  e  ne  dà  molte  figure  lineari,  che  rappresentano  i  tipi  più  im- 
portanti. 

BiscHOFF  Teodoro  descrive  i  Satnòaquys  della  provincia  di  Rio  Grande 
do  Sul  nel  Brasile  e  che  egli  ha  visitato  e  esplorato  con  molta  diligenza. 
Egli  descrive  tra  le  altre  cose  le  palle  da  getto,  che  corrispondono  alle  at- 
tuali bolas  dei  Gauchos.  La  diversità  degli  strumenti  e  delle  armi  dimostra 
la  esistenza  di  tre  diverse  popolazioni,  fra  le  quali  i  Bugres  stavano  sull'ul- 
timo gradino.  In  altri  Sambaquì,  appartenenti  a  razze  più  alte,  si  trovano 
pipe  ornate  con  molta  eleganza,  nelle  quali  la  tradizione  vorrebbe,  che  gl'in- 
digeni fumassero  la  scorza  di  un  albero  dotata  di  forti  virtù  narcotiche. 
Questi  antichi  Americani  coltivavano  anche  il  mais,  la  mandioca,  una  specie 
di  zucca  e  un  peperone  molto  piccante.  L*  A.  parla  anche  di  pietre  da  filare, 
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6  che  secondo  lai,  dovevano  servire  a  lavorare  le  foglie  di  ana  Bromeliacea, 
il  Gravata  do  Maio  (1),  e  che  dà  fibre  non  inferiori  per  pieghevolezza  a 
quelle  della  canape,  ma  molto  più  durevoli  di  questa.  Una  carta  topografica 
illustra  la  distribuzione  dei  Sambaquì  nelle  diverse  regioni  di  quella  pro- 
vincia brasiliana,  e  una  Tavola  dà  i  disegni  dei  pia  importanti.  M. 


ArchiT  filr  Anthropologle.  Voi.  XVII.  Luglio  18S7. 

Hersiann  Wslcker  pubblica  un  lavoro  sopra  i  cribra  orhUalia,  studiati 
nelle  diverse  razze. 

Come  ò  noto,  la  vòlta  dell*  orbita,  formata  dal  piano  orbitale  dell*  osso 
frontale,  è  ordinariamente  una  lamella  ossea  priva  di  diploe;  ma  talvolta 
essa  diviene  invece  diploica,  e  raggiunge  una  considerevole  grossezza,  che  può 
essere  di  un  centimetro  e  anche  più.  In  questi  casi  Tosso  con?ta  di  due  la- 
mine separate  tra  di  loro  dalla  diploe,  e  la  lamina  inferiore  o  orbitale  ò 
attraversata  da  numerosi  forellini  ora  rotondi,  ora  oblunghi  e  ora  ramifi- 
cati, e  che  stanno  in  relazione  colla  diploe.  L'À.  distingue  i  crani  in  quattro 
categorie,  cioè  in  quelli  che  non  presentano  i  cribra  (e  sono  in  grandissima 
maggioranza),  in  quelli  che  li  presentano  appena  accennati,  in  quelli  che  li  H 

presentano  mezzanamente  sviluppati,  e  per  ultimo  in  quelli  che  li  mostrano  ;^'% 

sviluppatissimi.  [^ 

Fra  le  molte  osservazioni  raccolte  dalKA.  fra  le  razzo  più  disparate,  daremo 
alcune  cifre.  In  1803  crani  tedeschi  i  cribra  mancavano  1736  volte,  si  tro- 
vavano 67  volte  (3,7  per  100),  in  184  crani  di  razza  latina,  antichi  e  mo-  \j 
derni,  assenti  in  174,  presenti  in  10  (5,4  per  100),  in  138  Etruschi,  assenti 
in  129,  presenti  in  9  (6,5  per  100),  in  41  crani  del  Nord  del  Caucaso,  as- 
senti in  35,  presenti  in  6  (14,6  per  100),  in  364  Malesi,  assenti  in  281, 
presenti  in  83  (22,8  per  100),  in  80  Australiani,  assenti  in  77,  presenti 
in  3  (3.7  per  100),  in  97  Negri  del  Sudan,  assenti  in  63,  presenti  in  34 
(35  per  100),  in  72  Esquimesi,  assenti  sempre,  in  272  Peruviani  antichi, 
assenti  in  250,  presenti  in  22  (8,9  per  100),  mentre  gli  altri  Americani, 
esclusi  gli  Esquimesi,  non  danno  che  3,6  per  100. 

Peccato  che  TA.  non  abbia  neppur  tentato  di  rintracciare  le  cause,  che 
producono  differenze  tanto  notevoli  nelle  diverse  razze. 

Bchaaffhausen,  come  fu  riferito  in  una  recensione,  in  questo  stesso  Ar- 
chirnOf  aveva  criticato  il  lavoro  di  Welcker  sul  cranio  dello  Schiller,  con- 
cludendo che  il  teschio  era  autentico,  ma  non  la  mandibola.  Ora  il  Welcker 
scende  in  campo  a  difendersi,  elevando  una  piccola  questione  di  polemica 
personale  ad  un  lavoro  di  alta  critica  craniologica,  che  può  servire  anche 


(1)  Probabilmente  è  la  stessa  pianta,  che  nella  Repubblica  Argentina  sì  chiama, 
con  parola  indiana,  Caraguatà  e  che  io  ho  illustrato  già  or  sono  molti  anni 
nelle  Lettere  mediche  sull'America  Meridionale.  M. 

Archirio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol.  41 
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per  altre  ricerche  consimili,  e  insiste  ancora  nell*  affermare  che  il  cranio, 
giudicato  autentico  dal  Schaaffhansen  e  da  parecchi  altri,  non  è  di  Schiller. 

Pbooeownick  L.  pubblica  un  lunghissimo  lavoro  suir  antropologia  del  ba- 
cino, occupandosi  delle  misure  prese  suiruomo  vivo,  e  confrontandole  con 
quelle  prese  sullo  scheletro.  Il  gran  numero  delle  misure  preee  in  ambo  i 
sessi  e  sopra  individui  di  diversi  paesi  danno  a  questo  lavoro  il  valore  di 
una  vera  monografia.  Importante  ci  sembra  soprattutto  il  confronto  tra  Vin- 
dice cefalico  e  la  larghezza  del  bacino. 

Aurelio  vok  T5b0k  si  domanda  come  si  possa  misurare  esattamente  ran- 
gole della  sinfisi  della  mandibola,  proponendo  un  suo  strumento,  eh*  egli 
chiama  gnaiometro.  M. 


Beltrftge  wax  Anthropologle  und  Urgeschichte  Bafems.  Voi.  VII,  1886,  faaci- 
colo  3«  e  40. 

Questo  volume  interessa  più  da  vicino  1*  archeologia  e  la  patologia  che 
r  antropologia  propriamente  detta.  NuUadimeno  daremo  un  breve  cenno  do- 
gi* importanti  lavori  che  vi  sono  pubblicati. 

Augusto  Hastmaitn  illustra  molte  vie  sotterranee,  che  già  da  60  anni 
circa  furono  segnalate  in  Baviera,  specialmente  nella  Baviera  Superiore;  e 
benché  molti  avessero  sostenuto  che  ormai  1* argomento  era  esaurito,  l'A. 
incoraggia  gli  archeologi  a  continuare  nelle  loro  ricerche,  dimostrando  come 
molto  ancora  rimanga  a  fare  su  questo  terreno.  Questa  volta  egli  illustra 
parecchie  strade  sotterranee  dell' Oberpfalz,  di  Regensburg,  della  Baviera 
Superiore,  dell*  Austria  Superiore  e  Inferiore. 

Cablo  Popp  illustra  un  castello  romano  presso  PfUnz,  dimostrandone  ii 
valore  singolare  per  lo  studio  dell'antica  strategia  e  architettura  romana. 

Giulio  Naub  descrive  i  tumuli,  che  si  trovano  tra  il  lago  di  Ammer  e 
quello  di  Stafel,  illustrando  il  suo  lavoro  con  molte  e  belle  tavole. 

Il  Dott.  HdrLEB  N.  studia  i  cretini  viventi  nel  Circolo  di  T51z,  seguendo 
il  metodo  proposto  dal  Virchow  nello  studio  craniologico  del  cretinismo.  Le 
molte  tabelle  dimostrano  la  distribuzione  geografica  del  cretinismo  in  Ba- 
viera nonchò  1*  influenza  dell*  eredità. 

U  cranio  dei  cretini  si  distiif^ue  per  la  frequenza  del  processo  frontale 
dell'osso  temporale  e  dell'oc  Incm;  per  la  relativa  piccolezza  della  linea 
basilare,  per  la  straordinaria  larghezza  degl'  incisivi,  per  la  piccolezza  del 
temporale,  per  la  grande  lontananza  degli  occhi  fra  di  loro,  per  la  radice 
del  naso  schiacciata,  pel  prognatismo,  per  diverse  anomalie  dentarie,  per  uu 
ritardo  nello  sviluppo  della  pubertà,  per  debolezza  dell'udito,  per  anomalie  della 
loquela  0  sordo-mutezza,  per  intelligenza  piii  0  meno  debole,  per  disturbi 
svariati  della  motilità,  per  frequenza  del  gozzo. 

Già  da  molto  tempo  il  Virchow  aveva  richiamato  l' attenzione  dei  pato- 
logi sulla  prematura  sinostosi  della  sutura  sfenobasilare  come  causa  prin- 
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dpale  delle  diyerse  deformità  craDiche  dei  cretini,  ma  TA.  fa  osservare  come 
ad  altre  sinostosi  si  debbano  le  deformità  dei  crani  dei  cretini.  In  114  crani 
del  Circolo  del  T5lz  trovò  infatti: 

6  volte  sinostosi  della  sutura  9feno«frontale 

5       »  »  »  >      sfeno-fronto-parietale 

7  »  *  »  »      sfeno-parietale 

1       »  »  »  »      sfeno-parieto-temporale.         M. 


The  Journal  of  the  Anthrop*  Institute  of  Great  Brltain  and  Ireland.  Feb- 
braio-Novembre 1887. 

Lino  Rot  pubblica  una  completa  monografia  etnografica  degli  aborigeni 
di  Hispaniola,  oggi  Haiti,  desumendola  da  tutti  i  documenti  storici,  che  esi- 
stono dalle  lettere  di  Colombo  fino  alle  opere  di  Herrera  e  Munoz. 

Donald  Cambbom  illustra  le  tribù  del  Sudan  orientale,  che  distingue  nelle 
seguenti  tribù  :  1°  i  Suakimesi,  2*^  gli  Amarrars,  3°  gli  Hadendoas,  4^  gli 
Ashrafe,  5^  gli  Artegas,  6^  i  Bishareen,  7^  i  Beni  Amers. 

La  popolazione  di  Suachim  ò  molto  mista,  ma  la  parte  meno  mobile  consta 
di  Snachimesi  e  di  Negri  del  Sudan. 

Fuori  di  Suachim  noi  incontriamo  subito  due  grandi  tribù,  cioè  gli  Amar- 
rars e  gli  Hadendoas  ed  ò  la  strada  Suachim-Berber  quella  che  forma  un 
limite  ben  distinto,  che  li  separa  fra  di  loro.  I  primi  sono  Arabi  delle  mon- 
tagne e  della  costa,  i  secondi  hanno  il  loro  quartier  generale  a  Filik,  presso 
Eassala,  e  si  estendono  dalla  frontiera  deirAbissinia,  al  nord,  attraverso  il 
Gash,  Wadi  Langab,  Wadi  Oseer  e  Khor  Baraka  ad  Erkowit  e  Tokar  fino 
a  Kokreb  e  Sinkat,  presso  Suachim. 

Gli  Ashrafs  o  Shurefa  o  Shereefs  sono  una  piccola  tribù,  che  vive  per> 
la  massima  parte  presso  Tokar  nel  Gash  e  nel  Kor  Baraka.  I  loro  maschi 
adulti  non  oltrepassano  il  numero  di  2000,  chiamano  so  stessi  Beni  Hasbim 
e  pretendono  discendere  dal  Profeta.  L'A.  è  d* avviso  che  l'avvenire  del  Su- 
dan orientale  è  nelle  mani  delle  tribù  Amarrars  e  Ashrafs. 

Gli  Artegas  sono  i  discendenti  di  uno  Sceicco  di  questo  nome,  che  venne 
da  Hadramaut  in  tempi  pre-islamitici.  Essi  asseriscono  che  il  loro  nome  si- 
gnifica patrizii  e  infatti  formano  la  tribù  più  antica  del  distretto. 

I  Bishareen  occupano  la  metà  occidentale  della  strada  di  Berber,  parlano 
arabo  e  tobedawiet. 

I  Beni  Amers  occupano  un  triangolo,  il  cui  apice  ò  Agig,  la  costa  ma- 
rittima di  Massaua  il  lato  orientale  e  la  linea  da  Khor  Baraka  a  Eassala 
forma  il  lato  occidentale  e  la  frontiera  abissina  forma  la  base. 

GaiFFiTH  esamina  le  razze  che  abitano  Sierra  Leone,  dimostrando  come 
nessun  altro  paese  deir  Africa  offra  campo  più  fecondo  ali*  antropologo  per 
IO  studio  dei  Negri.  Convien  ricordare  infatti  che  in  questa  colonia  per  molti 
anni  si  son  mandati  tutti  gli  schiavi  liberati  dalle  navi  inglesi  da  guerra. 
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Sierra  Leone  è  forse  il  terreno  più  propizio  per  studiare  coi  proprii  occhi 
irmazìone  di  una  nuo?a  razza,  risaltante  dalla  miscela  di  tribù  negre 
conosciate  e  molto  diverse  tra  di  loro. 

SORGE  Bbown  indaga  ano  dei  problemi  più  oscari  dell'  etnologia,  rìcer- 
0  1*  origine  dei  Papuani  e  dei  Polinesiani.  Egli  crede  possibile  e  fors*an« 
probabile  che  i  Polinesiani  brani  furono  in  origine  il  prodotto  di  una 
olanza  di  Malesi  o  di  Mongoli  dalla  pelle  chiara  con  Papuani  neri^  ma 
lev' essere  avvenuto  in  tempi  remotissimi,  per  cui  fors' anche  per  in- 
za  dell'  ambiente  e  dell'  elezione  naturale,  venne  a  formarsi  una  razza 
\o  6sso  e  stabile  con  nessuna  tendenza  a  ritornare  ai  tipi  originali,  ma 
ana  decisa  preponderanza  dei  caratteri  papuani. 
À..  non  sembra  disposto  ad  ammettere  la  classificazione  di  queste  razze 
osta  dal  Prof.  Keane.  Esse  dovrebbero  distribuirsi  in  due  grandi  gruppi, 
nel  grappo  delle  razze  nere,  che  abbraccia  gli  Australiani,  i  Negriti 
if  Samang,  Mincopies)  e  i  Papuani.  Il  secondo  gruppo  sarebbe  quello 
razze  brune  o  indo-pacifiche  e  che  abbraccerebbe  i  Maleso-polinesiani, 
sronosii  e  i  Malesi  propriamente  detti. 

:li  invece  s'accosterebbe  piuttosto  alle  teorie  di  Wallace  e  di  Wake,  che 
ido  lai,  si  avvicinerebbero  più  d' ogn'  altra  al  vero.  Come  è  noto,  Wallace 
3  che  tutte  le  svariate  popolazioni  già  citiite  non  sono  che  varietà  di  una 
razza  oceanica  o  polinesiana,  e  il  Wake  crede  che  l'arcipelago  orientale 
ma  volta  abitato  da  una  razza  a  capelli  lisci  e  che  apparteneva  al  ceppo 
isico  e  del  quale  oggi  gì*  indigeni  d* Australia  sarebbero  i  più  puri  rap- 
ntanti.  Qaesti  uomini  sarebbero  stati  gli  antenati  di  tutte  le  attuali 
papuane  e  polinesiane  e  le  differenze  molteplici  che  oggi  s'incontrano, 
bero  dovute  all'  immistione  di  vari  elementi  stranieri,  mentre  poi  i  Ne- 
avrebbero  esercitato  dovunque  un'influenza  maggiore  o  minore. 
miTT  illustra  i  canti  e  i  cantori  di  alcune  tribù  australiane,  illustrando 
una  parte  importante  della  psicologia  di  questi  poveri  selvaggi. 
ToRBÀNOB  raccoglie  e  trascrive  la  musica  degli  Australiani,  e  special- 
e  quella  che  accompagna  il  noto  corroboree. 

OBOE  Watt,  avendo  soggiornato  per  circa  un  anno  nel  Manipur,  pub- 
alcuni  suoi  studi  sulle  tribù  indigene  di  quel  paese,  studiando  parte 
*te  i  Kaupuis,  i  Kolyas,  gli  Anganis,  i  Murringnagas,  i  Tankhulnagas 
lanipuris.  Il  lavoro  è  illustrato  da  due  tavole  in  fototipia. 
QiNALD  Stuart  Poole  esamina  le  fisonomie  umane,  che  si  trovano  sugli 
bi  monumenti  egizii  onde  desumere  le  condizioni  di  quell'antichissimo 

0  in  fatto  di  etnografia.  È  questo  un  argomento,  che  ha  già  attratta 

1  volte  l'attenzione  degli  etnologi,  dacché  noi  troviamo  negli  antichi 
menti  dell'  Egitto  una  rara  occasione  per  studiare  le  razze,  che  abita- 
i  paesi  circummediterranei  venti  e  trenta  secoli  or  sono.  La  sola  tomba 
\e  Seti  ci  rappresenta  iu  una  scena  mitologica  i  tipi  di  quattro  razze 
te.  Una  figura  colla  pelle  rossa  rappresenta  gli  Egiziani,  due  figure 
pelle  gialla  figurano  i  Semiti,  un  quarto  uomo   è  Negro,  mentre  le 
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figure  degli  abitanti  del  nord  sono  colla  pelle  bianca.  In  altri  monumenti 
si  rivedono  gli  stessi  tipi  e  se  ne  distinguono  altri.  Gli  Egiziani  son  sempre 
caratterizzati  dalla  loro  scarsa  barba  e  i  piccoli  mustaccbi  e  dai  capelli  ab- 
bondanti, neri  e  crespi.  Vediamo  pure  gli  antichi  Casciti  abitanti  dell'Arabia 
meridionale  e  dell*  opposta  costa  africana,  che  commerciavano  cogli  Egiziani. 
Cssi  hanno  i  lineamenti  molto  simili  agli  Egiziani  ma  son  meno  fini.  Ve- 
diamo i  Fenici  quasi  identici  nel  colore  cogli  Egiziani  e  che  solo  possono 
distinguersi  per  particolari  nel  vestito  e  perchè  alcuni  hanno  la  pelle  più 
chiara.  Riconosciamo  con  molta  evidenza  il  tipo  semitico  puro,  che  tanto 
ricorda  gli  Assiri  rappresentati  negli  stessi  monumenti  di  questo  popolo. 
Ben  distinti  pure  troviamo  gli  Hiksos  e  gli  Ittiti;  il  primo  tipo  è  rappre- 
sentato ottimamente  da  una  delle  sfingi  scoperte  a  Zoan  dal  Mariette  e  può 
darsi  benissimo,  che  la  testa  di  questa  sfinge  possa  essere  il  ritratto  del  pa- 
drone del  casto  Giuseppe.  Meno  noti  sono  gli  Ittiti,  dei  quali  i  pochi  ritratti 
lasciano  ancora  molta  incertezza  a  loro  riguardo. 

Cablo  Wilson  studia  le  tribù  della  valle  del  Nilo  al  nord  di  Kartum,  e 
le  di  vide  in  tre  gruppi,  cioò  il  camitico,  il  semitico  e  il  nuba.  Studia  però 
ali*  infuori  di  questi  gruppi  alcune  tribù  seminomade  di  Arabi,  che  si  tro-  .  ^  ^ 

vano  al  nord  di  Assuan.  Benché  TA.  entri  in  molti  minuti  particolari,  egli  '^* 

confessa  che  i  suoi  studi  sono  ancora  molto  incompleti.  L*  argomento  è  di-  ^^| 

fatti  uno  dei  più  difficili  ed  oscuri  a  trattarsi  e  le  diverse  razze  che  abi- 
tano quella  valle  si  sono  frammiste  in  modo  intricatissimo.  É  curioso  il  ve- 
dere come  in  taluni  casi  la  popolazione  indigena  abbia  del  tutto  perduto 
la  propria  nazionalità,  assorbendo  i  suoi  conquistatori  arabi,  mentre  anche 
le  tribù  camitiche,  semitiche  e  nuba  pretendono  di  discendere  dai  Koraish 
della  Mecca. 

RoLLBSTOK  descrive  gli  emisferi  cerebrali  di  un  Australiano  maschio  e 
adulto,  illustrando  i  suoi  studi  con  una  buona  tavola.  Il  carattere  forse  più 
notevole  di  questo  cervello  è  la  somma  piccolezza  del  lobulo  cuneato  e  il 
grande  sviluppo  della  fessura  parieto-occipitale;  fatto  molto  notevole  perchò 
il  Marshall  aveva  già  trovato  il  cuneo  cerebrale  di  una  donna  boschimana 
più  piccolo  che  nel  cervello  europeo,  come  lo  aveva  osservato  piccolissimo 
in  dne  cervelli  di  idioti.  In  questo  Australiano  va  pur  notata  la  grande 
semplicità  nello  sviluppo  delle  circonvoluzioni. 

Iawis  a.  L.  studia  i  cromico  presso  Aberdeen  nella  Scozia;  eCooKBUBN 
descrive  gristrumenti  paleolitici  trovati  nelle  ghiaie  alluvionali  del  bacino 
di  Sìngraulis  al  Sud  di  Mirzapore. 
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PrlAUi  «ittedm  «'À&tropologto  In  Cternumbii 

Nello  scorso  anno  fa  fondata  a  Monaco  la  prima  cattedra  tedesca  d'An- 
tropologìa e  fu  affidata  al  Prof.  Giovanni  Kanke. 

Neil*  Università  di  Lipsia  il  Dott.  Schmidt  fa  delle  conferenze  sulFantrc- 
pologpa  come  Privato  Docente,  e  il  Prof.  Ratzel  ne  fa  altre  sali*  antropo- 
geografia. 

Mestnuiloiie  delle  Scimmie» 

Federico  Cavier  aveva  già  da  lungo  tempo  asserito  che  la  mestruazione 
esisteva  in  alcuni  Simiadi,  ed  ora  il  Dott.  Bland  Sation  1*  ha  studiata  nei 
Macachi  e  nei  Babbuini.  Queste  Scimmie  menstruano  con  una  certa  rego- 
larità e  molto  spesso.  Ad  ogni  periodo  menstruale  le  parti  nude  o  poco  co- 
lorate del  corpo,  quali  la  faccia,  il  collo  e  le  regioni  ischiatiche,  presentano 
un  color  roseo  e  talvolta  rosso  vivo.  Allora  le  parti  genitali  si  gonfiano  o 
lo  scolo  del  sangue  ha  luogo,  benché  duri  poco  e  sia  scarso. 

n  senso  dell'odorato. 

Per  quanto  questo  senso  si  possa  dire  nelF  uomo  quasi  atrofico,  pure  il 
nostro  naso  per  certe  sostanze  è  sensìbilissimo.  Valentino  ha  dimostrato  re- 
centemente, che  noi  possiamo  avvertire  la  presenza  neiraria  di  9  noQ  QOÒ 
di  milligrammo  d' essenza  di  rose,  e  Fischer  e  Bentzholdt  hanno  riconosciuto 
che  o  750  Qoo  ooq  ^*  grano  d' alcool  solforato  e  di  clorofenolo  è  ancora  ri- 
velato dal  nostro  naso. 

Morte  éel  Dott*  Alessandro  Eeken 

Questo  veterano  dell*  antropologia  tedesca  moriva  a  Freiburg  il  20  Mag- 
gio del  corrente  anno,  nel  suo  71^  anno  di  vita.  Fu  uno  dei  fondatori  del 
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celebre  Archto  fwr  Anthropologiey  fondatore  del  Museo  Etnologico  dell'Uni- 
versità di  Freiburg,  autore  di  molte  opere,  tra  le  quali  va  notata  special- 
mente quella  che  ha  per  titolo  Crania  Germanice  meridionalù. 

II  Hufteo  Poabody. 

Questo  Museo,  fondato  or  sono  21  anni,  da  Giorgio  Feabody  neir  Uni- 
versità di  Harward  (Cambridge,  Mass.)  prospera  con  tutta  T  attività  del 
genio  nord-americano.  Questo  Museo  consacra  circa  5,000  franchi  all'aono 
per  scavi  metodici  in  tutto  il  territorio  degli  Stati  Uniti,  e  le  sue  collezioni 
aumentano  così  rapidamente,  che  un  nuovo  edifizio  in  via  di  costruzione  sarà 
riempito  appena  il  palazzo  sarà  terminato.  Il  31  Dicembre  del  741' ultimo 
oggetto  registrato  a  Catalogo  portava  il  n.^  8245,  T  ultimo  registrato  il 
31  Dicembre  1885  portava  il  n.^  80,840.  Questa  esuberanza  di  vita  si  deve 
soprattutto  all'attività  di  Patnam,  nominato  Direttore  del  Museo  nel  1875, 
alla  morte  del  suo  illustre  predecessore  Jeffries  Wjman. 

Un  acquisto  recentissimo,  ma  di  un  oggetto  tanto  grande  da  non  potersi 
trasportare,  ò  stato  fatto  recentemente  dal  Museo  di  Feabody.  Si  tratta  del- 
l'acquisto del  tumulo  in  forma  di  serpente,  lungo  825  metri,  acquistato  per 
iniziativa  di  Miss  Alice  Fletcher  e  di  due  altre  Signore  di  Boston.  Quando 
le  Felli-rosse  saranno  tutte  scomparse  dal  suolo  americano,  questo  gigan- 
tesco monumento  basterà  a  rifare  gran  parte  della  loro  storia. 

I  centenaril  della  Francia. 

Nei  cinque  ultimi  anni  il  numero  dei  ccntenarii  morti  in  Francia  è  rap- 
presentato da  queste  cifre: 

Anno  1879 38  centenari 

»      1880 31        » 

^     1881 38         > 

»      1882 44 

)►      1883 54        » 

il  che  fa  una  media  di  41  per  anno. 

Peso  del  carrello  di  PraulnK 

Questo  cranio  che  è  depositato  nel  Laboratorio  Broca  e  che  non  fu  an- 
cora studiato,  pesa  1280  gr.,  quindi  è  di  un  peso  inferiore  alla  media,  che 
presa  sopra  1053  individui  morti  negli  ospedali,  è  di  gr.  1861. 

01' indigeni  degli  StaU  Uniti. 

L'  ultimo  censimento  pubblicato  dà  per  gV  Indiani  la  cifra  di  800,000  per 
il  1884.  Pare  che  negli  ultimi  cinquantanni  il  loro  numero  sia  andato  cre- 
scendo. Nel  1834  furono  segnalate  4069  nascite  e  8087  morti. 
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Una  saperstlzione  obinese. 

I  pirati  chioesi  che  hanno  assassinato  ullimamente  il  Sig.  Haitce,  membro 
della  missione  incaricata  di  delimitare  i  confini  del  Tonchino,  hanno  man- 
giato il  suo  cuore  e  il  suo  fegato  e  bevuto  il  suo  fiele  stemperato  nelFacqua- 
vite  di  riso,  credendo  in  questo  modo  di  far  passare  nel  loro  corpo  il  co- 
raggio del  giovane  francese. 

le  tre  antropologie. 

In  una  conferenza  tenuta  a  Montrouge  da  un  Sacerdote  francese,  il  con- 
ferenziere distingue  tre  antropologie,  e  cioè  una  religiosa,  eccellente  e  com- 
pleta; quella  del  Quatrefages,  buona  ma  con  grandi  e  deplorabili  lacune,  e 
finalmente  quella  del  Topinard,  pessima  e  senza  alcuna  serietà. 

Modo  di  tirare  le  freccle. 

MoBSE  Edward,  colpito  dalla  grande  differenza  che  si  osserva  nel  modo 
di  tirar  Y  arco  nel  Giappone  e  in  Inghilterra,  dove  oggi  questo  divertimento 
è  molto  in  voga,  ha  fatto  uno  studio  molto  curioso  sui  modi  diversi  coi 
quali  i  popoli  anticbi  e  moderni  usano  tirar  V  arco.  Egli  distingue  tre  ma- 
niere, che  chiama  primaria,  secondaria,  terziaria,  mediterranea  e  mongolica, 
illustrandole  tutte  con  parecchie  figure.  {UHomme,  4®  année,  1887,  p.  631). 

Premio. 

L'Accademia  Antropologica  di  Nuova  York  propone  tm  premio  di  50  del-* 
Jan  per  il  miglior  lavoro  sopra  un  argomento  qualunque  di  antropologia. 
Non  possono  concorrere  al  premio  che  i  membri  ordinarii,  onorari!  e  cor- 
rispondenti della  Società,  ma  nel  programma  si  aggiunge  che  il  concorso  è 
aperto  a  tutti  quanti  studiano  le  scienze  antropologiche,  potendo  chiunque 
domandare  .di  appartenere  alla  Società.  Gli  scritti  devono  essere  inviati  al 
Presidente  deirAccademia  entro  il  1^  Aprile  1888.  Il  manoscritto  deve  es- 
sere anonimo  e  il  nome  deir autore  dev'essere  chiuso  in  una  busta  suggel- 
lata, sulla  quale  sarà  scritto  un  motto,  che  deve  ripetersi  sul  manoscritto. 
I  manoscritti  devono  essere  in  lingua  inglese,  e  in  caso  diverso  essere  ac- 
compagnati da  una  traduzione. 

Corso  d'Antropologia  all'Accademia  di  Tolosa  (Francia). 

Un  manifesto  del  Rettore  di  detta  Accademia  annunzia,  che  il  ben  noto 
paletnologo  Cartailhac  studierà  quest'anno  i  più  antichi  abitanti  dell'Europa. 
Insisterìk  sui  dati  forniti  dalhi  Storia  naturale  per  la  conoscenza  della  loro 
vita  e  del  loro  tempo.  Il  corso  è  libero  e  le  lezioni  avranno  luogo  ogni  lu- 
nedì sera,  presso  l'antica  Facoltà,  me  du  Ljcée. 
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tà  ItallaiiA  d'ÀntropologU)  Flrenie.  (Cono 

Società  propone  nn  premio  di  800  lire  i 
io  Balle  euperatizioni  di  utt»  regione»  di  a 
ni  d*  Itali*. 

Memorie  dovranno  essere  mandate  alla  P 

Capponi,  N^  8)  entro  il  31  dicembre  188 

Memorie  dovranno  essere  manoscritte  e  ] 

Presidenza  della  Società  si  riserva  il  diritt 

fAntropoloffia  quelle  Memorie  che  le  pai 

con  qaesto  pregiudicare  il  verdetto  della 

[li  aatori  delle  Memorie  stampate  verrann 

lavoro,  e  ali*  autore  di  quella  premiata  ne 
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RENDICONTI 

Iella  Società  Italiana  jU  AstroMa,  Btnolo£ia  e  FslcoloiDa  comparata 


117*  ADUHAHZA,  6*  del  1886,  28  sovbmbbk 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegaiia  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di 
Stadi  Snperiori. 

Dal  Segretario  viene  letto  il  Processo  verbale  dell' ultima  Adu- 
nanza (22  giugno).  È  approvato. 

DONI 

Cabtailhao  Émile.  —  Leè  àges  préhiètorifués  de  VBtpagne  et  du 
Portugal.  Avec  450  grav.  et  4  pi.  Paris,  Cb.  Reinwald,  1886. 

De  Quatbefaoeb  A.  — -  Bibliothèque  Eihnologique.  HUtaire  gène- 
rais  des  race$  humaines»  Questians  généralea.  Avec  237  grav.,  4  pi. 
et  2  cartes.  Paris,  A.  Hennuyer,  1887. 

De  Roshy  Léok.  —  Lea  RomainB  d'Orieni^  Apergu  de  Vetìinogra'^ 
pìtie  de  la  Roumanie.  Omé  de  12  grav.  Paris,  Maisonneuve  Fròres 
et  Cb.  Ledere,  1885. 

Dehikbb  J.  —  Sur  un  foetue  de  Oibbon  et  eon  placenta.  (Elstr. 
dai  Comptee  rendue  dee  Séaneee  de  VA  e.  dee  Seienceé). 

Babboza  Rodbioubs  Joao.  —  Rio  Jauapery.  Paeifieagao  do$  Cri- 
ehande.  Rio  de  Janeiro,  Imprensa  Nacional,  1885. 

FiHSOH  Dott.  Otto.  —  Notice  sur  lee  vetemente,  les  paruree  et  les 
ìùUmagee  dee  Papere  dee  eStee  8.*E.  de  la  NouveUe-Ouinée.  (Estr. 
dalla  Berne  d^Ethnographie).  Paris,  Leroux,  1886. 
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EEBOHM  Henry.  —  Physiological  Selection.  A  Paper  read  before 
Meeting  of  the  Biological  Section  of  the  British  AsHOciation  for 
Advancement  of  Science  at  Birmingham^  on  the  2nd  of  Sept.  1886. 
[don,  R.  H.  Porter,  1886. 

te  Farland  Davis,  Andrew.  —  Indiati  Oames:  an  historical  ra- 
cA.  (Estr.  dal  Bulletin  of  the  Essex  Instiiuie,  Voi.  XVII,  pa- 
)  89).  Salem  Press,  Salem,  Mass.  1886. 

loPERNiCKi  Dott.  I.  —  Czaszki  Ainów  ecc.  (Estr.  dagli  Atti  deU 
^.  d.  Scienze  di  Cracovia).  Con  3  tav.  lit.  Cracovia,  1886. 
lOHRBECK  Dott.  Hermann.  —  Ueber  Thermostateny  Thermoregu- 
ren  und  das  Constanthalten  von  Temperaturen,  (Estr.  dalla  Deut- 
\  Medizinal'Ztg.  Juli  1886).  Berlin,  Qrosser,  1886. 
)£N1KER.  —  Sur  les  Kalmouks  du  Jardin  d' Acclimatation.  (E^tr. 
Bull,  de  la  Soc.  d'Anthrop.  de  Paria,  Nov.  1883). 
)enikbk  et  Boulart.  —  Note  sur  lea  sacs  laryngiens  des  Singes 
ìropóides.  (Estr.  dal  Journal  de  VAnat.  et  de  la  PkysioL).  Con 
iv.  lit.  Paris,  Alcan. 

Riccardi  Dott.  Paolo.  —  La  grande  apertura  de  le  braccia  in 
porto  a  la  statura  ne  l'uomo.  (Estr.  dalla  Rassegna  di  Scienze 
liche,  K.**  10,  Anno  I.  Modena,  Vincenzi,  1886)*. 
IiNGAZziNi  Dott.  Giovanni.  —  Sullo  sviluppo  dei  solchi  e  delle 
onvoluzioni  nel  cervello  umano.  Studio.  Con  3  tav.  (Estr.  dagli 
I  della  R.  Accademia  medica  di  Roma^  Anno  XII,  Voi.  11). 
Da,  1886. 

llongi  Giuseppe.  —  {BibL  antropologico^giuridica.  Ser.  II,  Voi.  X), 
Maffia  ne' suoi  fattori  e  nelle  sue  manifestazioni.  Studk)  sulle  classi 
icolose  della  Sicilia.  Torino,  F."'  Bocca,  1887. 
ìulletin  de  la  Soc.  Neuchateloise  de  Oéographie^  T.  II,  l*'  fase. 
Lchatel,  1886. 
Ictes  de  la  Soc.  d'Etnographie.  Compte  rendu  des  séances.  25  Dèe. 

5.  Paris,  Maisonneuve  Frères  et  Ch.  Ledere. 

ìulletins  de  la  Soc.   de  Psychohgie  physiologique.  Année  1886. 

lilles  1,  2,  3.  Paris,  Alcan. 

/Homme,  Journal  illustre  des  sciences  anthropologiques.  3*  Année, 

6,  7,  9,  10,  11,  12,  13.  Paris,  Doin. 

ìocietas  historìco-naturalis  croatica.  (Monitore).  Godina  I,  Broj  1-3. 

;reb,  1886. 

/Etoile  du  Sud.  Rio  de  Janeiro,  1886.  N*  99,  100,  101. 

itti  6  Idem.  d.  R.  Deputaz.  di  Storia  patria  per  le  provincie  di 

nagna.  Terza  Serie,  Voi.  IV,  Fase.  I,  II  e  III.  Bologna,  1886. 
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Bollettino  della  R,  Accad.  medica  di  Genova.  Anno  secondo,  1886, 
Num.  1,  2,  3.  < 

Bibl.  Naz.  Centrale  di  Firenze.  Bollettino  delle  pubblicazioni  ita-  \- 

Tiana  ecc.  1886.  N.'  12  a  21.  Firenze,  Le  Monnier. 

Bibl.  Naz.  Centr.  Vitt.  Em.  di  Roma.  Bollettino  delle  opere  mo- 
derne straniere  ecc.  N.'  3,  4.  1886.  Roma,  Forzani. 

CAMBI 

Atti  d.  R,  Accad.  dei  Lincei  1885-86.  Serie  quarta.  Rendiconti. 
Voi.  IP,  Fase.  1-14.  Roma,  1886. 

Id.  id.  Classe  di  Scienze  mor.,  stor.  efilol.  Voi.  II.  Parte  2*.  No- 
tizie degli  scavi:  Aprile,  Maggio,  Giugno.  1886. 

Bollettino  d.  Soc.  Geografica  Italiana.  Serie  II,  Anno  XX,  1886, 
Fase.  1-10.  Roma,  1886. 

Rivista  J^^erimentale  di  Freniatria^  ecc.  Voi.  XII,  Fase.  I-II.  Reg- 
gio-Emilia, Calderini,  1886. 

Riìnsta  Ital.  di  Scienze  nat.  e  loro  applicazioni^  pubbl.  dal  Cir- 
colo degli  Aspiranti  naturalisti.  Anno  II,  1886,  Fase.  I  e  II.  Napoli. 

n  Manicomio^  Qiornale   di  Psichiatria.  Anno  II,  Maggio  1886,  |t 

N.  l.  Nocera  Inf.,  1886.  | 

La  Psichiatria,  la  Neuropatologia  e  le  Scienze  affini.  Gazzetta  tri-  ^ 

mostrale  ecc.  Anno  IV,  Fase.  1  e  2.  Napoli,  Stab.  Tip.  dell'Unio-  | 

ne,  1886.  ^ 

Rivista  di  Filosofia  Scientifica.  Serie  2*,   Voi.  V,   Giugno-Otto-  ^ 

bre  1886.  Torino,  Milano,  Dumolard.  | 

Atti  d.  Soc.  Toscana  di  Scienze  naturali.  Processi  verbali.  Voi.  V.  ^^ 

Ad.  del  Maggio  e  Luglio  1886.  Pisa,  Nistri.  ^ 

Bulletins  de  la  Soc.  d'Anthrop.  de  Paris.  T.  IX  (IIP  Sèrie).  1886,  'j 

2«  e  3*  Fase.  ^^ 

Revne  Philosophique.  N~  7-11.  Paris,  1886.  '; 

Revue  d'Anthropologie,  Trois.  Sèrie,  T.  I,  1886,  Fase.  3*>,  4^  Pa-  i 

ris,  Masson. 

Revue  d* EthrìograpUe^  T.  V,  N.«  3.  Paris,  Leroux,  1886.  .^ 

ArcMves  de  Neurologie,  Voi.  XII  (1886),  N°-  34,  35.  Paris,  1886. 

Matériaux  pour  Vhist.  prim.  et  nat.  de  Vhomme.  3*  Sèrie,  T.  III, 
1886,  Juin-Novembre.  Paris,  Ch.  Reiawald,  1886. 

Revue  Scientifique.  T.  37,  N*'  24-26;  T.  38,  N~  1-20.  Paris,  1886. 

The  Journal  of  the  Anthrop.  Instiiute  of  Great  Britain  and  Ire- 
land,  August,  November  1886.  London,  Trtibner.  J 
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Proceedings  of  the  Asiatic  Society  of  Bengal.  N~  I-VII,  1886. 
Journal  of  the  As.  Soc.  of  Bengal.  Voi.  LV,  Part  II,  N~  I,  II, 
B6,  edited  by  the  nataral  historj  Secretarj.  1886. 
lowmal  ecc.  come  sopra.  Voi.  LV,  Part  I,  N**  I,  li,  1886,  ed. 

the  philological  Secretary.  Calcatta,  1886. 
Science.  Voi.   VII,  N*^  175-177.  Voi.  Vili,  N»'   173-197.  New- 
irk,  1886. 

Annual  Report  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smitheonian  Intti- 
ion,  for  the  year  1883.  Washington,  1885. 
Third  Annual  Report  of  the  Bureau  of  Ethnology,  1881-82,  by 

W.  Powell.  Washington,  1884. 
Proceedings  of  the  Canadian  Institute.  Juujb  1886.  Toronto. 
Traneactions  of  the  Anthrop»  Soc.  of  Washington.  Voi.  Ili,  Nov.  6, 
83  — May  19,  1885.  Washington,  1885. 

Eighteenth  and  nineteenth  annuii  Reports  of  the  Trustees  of  the 
\àbody  Museum  ecc.  Voi.  Ili,  N**"  5  and  6.  Cambridge,  1886. 
Proceedings  of  the  American  Academy  of  Arte  and  Sciences.  New 
ries.  Voi.  XIII.  Part  I.  Selected  from  the  records.  Boston,  1885. 
Beitràge  zur  Anthrop.  und  Urgesch.  Bayems^  B.  VII,  H.  2. 
linchen,  1887. 
Mittheil.  der  Anthrop.  Gesell.  in  Wien,  B.  XV,  III  H.,   1885, 

Sitzungsberichte,  B.  XVI,  N.'  3  und  4,  1886. 
Schriften  der  Physik.-Okon.  Oesell.  zu  Konigsberg.  Jahr.  26,  1885. 
Jnigsberg,  Koch,  1886. 

Nova  A  età  Acad.  Cces.  Leop.^Carol.  Oermanicce  Naturce  Curio» 
rum.T.  47  e  48.  Halle,  1885,  1886. 

Zbior  Wiadomosci  do  Antropologa  Krajowej  ecc.  T.  IX;  —  Sprawa 
ykopalisk  Mnikowskich.  Dodatek  do  Tomu  IX  Zbioru  Wiadomo- 

1  ecc.  Krakow,  1885. 

Verslagen  en  Mededeelingen  der  Koninklijke  Akad.  van  Weteìishap» 
n.  Afd.  Nataurk.  Derde  Reeks.  Erst  Deel  ;  —  Àfd.  Letterk*  Derde 
3eks.  Twede  Deel.  Amsterdam,  1885;  —  Jaarbock  van  de  Kan. 
kad,,  ecc.  voor  1884. 

Acad.  Royale  de  Copenhague.  Bulletin  pour  1885,  N**  3  ;  —  pour 
186,  N«  1. 

Mémoirs  de  la  Soc.  Royale  des  Antiquaires  du  Nord.  1840-44, 
145-49,  1850-60,  1866  fino  a  1885.  CopenheLgue]—  Atlas  de  VAr» 
éologie  du  Nord  ecc.  Copenhague,  1857. 

Wiestnik  hrvatskoga  arkeol.  Druztva.  God.  Vili,  Br.  3  e  4.  Za- 
ebu,  1886. 
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CORRISPONDENZA 

Il  Doti.  J.  Deniker,  della  Società  d'Antropologia  di  Parigi,  rin- 
grazia della  sua  nomina  a  Socio  Corrispondente. 

Sommier  (Segretario  della  corrispondenza)  crede  di  dover  segna- 
lare particolarmente  fra  le  altre  opere  giunte  in  dono  alla  Società, 
queste  due:  HisUnre  generale  dee  Races  Humaines  del  Prof.  Qua- 
trefagesy  e  Les  Ages  préhiatoriques  de  V Espagne  et  du  Portugal  di 
E.  Cartailhac. 

Legge  quindi  la  seguente  lettera  diretta  dal  nostro  Socio  Corri- 
spondente, Dott.  W.  J.  Hoffmann,  della  Società  Antropologica  di 
Washington,  al  nostro  Vicepresidente  Giglioli. 

Caro  Dottore 

Ho  ricevuto  adesso  il  fase.  V  del  Voi.  XVI  delY Archivio  y  nel 
quale  trovo  una  Memoria  molto  elaborata  e  interessante  del  Prof.  An- 
gelo Emo  sul  Boomerang.  Ho  V  onore  di  includervi  alcune  osserva- 
zioni intorno  a  un'  arma  americana  di  forma  simile,  che  può  inte- 
ressare i  membri  della  Società  per  il  fatto,  che  l'invenzione  di  questo 
strumento  è  indipendente  e  non  adottata  per  descrizione  orale  o  per 
imitazione.  La  nota  inclusa  si  riferisce  alEléane  degl'Indiani  Zufii, 
arma  usata  anche  dagU  Indiani  Moki  del  Nuovo  Messico.  Lo  ado- 
perano tutti,  specialmente  per  la  caccia  dei  Conigli,  l'arma  essendo 
lanciata  orizzontalmente,  radendo  la  terra.  Non  gli  si  fanno  fare 
evoluzioni  aeree  di  sorta,  quest'arte  sembrando  sconosciuta  fra  loro. 
Quest'arma  è  curva,  ma  non  ha  la  torsione  generalmente  ritenuta 
necessaria  per  produrre  il  moto  rotatorio  e  ascendente  (stispended). 

Un  altro  articolo  pubblicato  da  me  nel  BulUtin  of  the  Essex  Ine- 
titute,  Voi.  XVII,  1885,  pp.  1-33,  con  una  tav.,  tratta  di  un'arma 
simile  adoprata  in  tempi  passati^  per  cacciare  piccoli  animali,  dagli 
Indiani  Jobikhar  (o  come  talvolta  si  chiamano,  Cohuila  o  Gabriello), 
nella  Contea  di  Los  Angeles  (California).  Era  chiamata  Makàna  {*) 
nel  dialetto  Jobikhar:  era  fatta  di  dog-tvood,  o  mesquite  {Acacta)y 
aveva  una  lunghezza  da  20  a  24  pollici,  una  larghezza  media  di  2,  e 
tre  quarti  di  pollice  di  spessore.  II  manico  era  alquanto  più  stretto, 
quasi  a  fornire  una  miglior  presa,  mentre  il  lato  opposto  presentava 
un  abbozzo  di  scoltura,  per  lo  più  la  testa  di  un  serpente  o  qualche 
cosa  di  simile.  Il  resto  dell'arma  era  spesso  ornato  di  macchie,  o 
linee  curve,  fatte  con  un  ferro  rovente....  Due  anni  or  sono  ho  ve- 
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uto  ia  California  molte  di  queste  armi^  di  forme  diverse^  ma  che 
tanno  tutte  il  carattere  comune  di  presentare  una  curva  simile  a 
nella  del  boomerang  australiano,  ma  non  fu  mai  fatto  alcun  ten- 
ativo  per  lanciare  queste  armi  in  modo  diverso   dalla  proiezione 

rdinaria 

W,  J.  HOFPMANN,  M.  D. 


Il  Sommier  continua,  partecipando  alla  Società,  eh'  essa  ha  rice- 
vuto Y  annunzio  della  fondazione  ed  un  Programma  di  una  Società 
antropologica  neirindia^  The  Anthropological  Society  of  Bombay, 
^residente  di  questa  è  il  nostro  Socio  Corrispondente,  Dott.  Edward 
Tyrrell  Leith,  e  della  Vice-Presidenza  e  del  resto  del  Seggio  fanno 
>arte,  insieme  a  personaggi  europei,  anche  degli  Indiani^  Egli  ag- 
;iunge:  Nel  mandare  i  nostri  migliori  auguri  a  questa  nostra  con- 
iorella  indiana,  dobbiamo  riconoscere  che  forse  nessun  paese  del 
nondo  offre  un  campo  tanto  importante  per  le  ricerche  etnologiche 
^d  antropologiche.  Il  Presidente,  nel  suo  discorso  inaugurale,  de- 
)lorando  che  finora  si  sia  fatto  cosi  poco  in  quel  senso  in  India, 
mumera  per  sommi  capi  gli  argomenti  principali,  di  cui  la  nuova 
Società  dovrà  occuparsi  senza  uscire  dall'  India  ;  e  sono  tanti  e  cosi 
mportanti,  che  non  possiamo  far  di  meglio  che  augurare  alla  So- 
netà  di  Bombay  uno  zelo  ed  una  attività  proporzionati  al  suo  campo 
1'  azione. 

Dair  India  ci  viene  pure  V  annunzio,  che  è  in  corso  una  grande 
nchiesta  etnografica,  promossa  dal  Governo.  Il  Governatore  del 
Bengala  ci  manda  i  formulari  di  domande  e  il  piano  generale  del- 
/inchiesta,  pregandoci  a  comunicargli  critiche  o  suggerimenti,  che 
possano  giovare  al  proseguimento  e  perfezionamento  dell'  inchiesta. 
Domando  per  conseguenza  al  Presidente,  se  crede  di  aprire  su  di 
zìo  una  discussione. 

Presidente.  —  Egli  stesso  ha  ricevuto  personalmente  un  invito 
simile  a  comunicare  osservazioni  sull'inchiesta  riguardo  alle  popo- 
lazioni del  Sikkim,  certamente  in  conseguenza  delle  sue  pubblica- 
zioni suir  India.  Prega  perciò  qualunque  dei  soci  avesse  osserva- 
zioni da  fare  in  proposito,  a  fargliele  pervenire,  incaricandosi  egli 
di  spedirle  al  Governo  del  Bengala  insieme  a  quelle  che  invierà  per 
conto  proprio. 

SoMMiEE.  —  Passando  a  parlare  dei  cambi,  debbo  annunziarvi, 
che  la  Presidenza  ha  accettato  quello  propostoci    dalla  Société  des 
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Antiquaires  da  Nord,  e  che  questa  illustre  Società  ci  ha  mandato 
una  serie  completa  delle  sue  pubblicazioni,  le  quali  rimontano  al  1840. 
È  una  ricca  miniera  di  notizie  per  tutto  quanto  concerne  la  prei- 
storia dei  paesi  settentrionali  dell'  Europa^  e  dobbiamo  rallegrarci 
di  possederla.  Noi  alla  nostra,  volta  spediremo  la  collezione  com- 
pleta del  nostro  Archìvio,  tranne,  s'intende,  i  due  primi  volumi, 
che  da  molti  anni  sono  esauriti. 

La  American  Philosophical  Society  di  Filadelfia,  fondata  nel  1743, 
ci  domanda  con  una  lettera  a  stampa,  il  cambio  delle  pubblicazioni, 
avvertendo  che  da  parte  sua  può  dare  delle  proprie  la  serie  dal 
N.*  96  in  poi. 

La  Società  delibera  che  sia  chiesto  alla  proponente  un  numero 
delle  sue  pubblicazioni  per  saggio. 

La  Société  de  Géographie  de  Tours  domanda  pur  essa  il  cambio, 
e  pubblica  una  Revue  mensile.  Il  Segretario  Sommier  proporrebbe 
che  non  si  accettasse  questo  cambio,  stante  la  disparità  degl'  intenti 
suoi  e  nostri,  abbastanza  grande  ove  si  consideri  il  bisogno  che  ab- 
biamo, di  risparmiare  le  copie  del  nostro  giornale  per  iscambi  più 
utili. 

La  Società  delibera  di  non  accettare  questo  cambio. 

La  Société  de  Sciences  et  de  Géographie  di  Port-au-Prince  (Rep. 
di  Haiti)  annunzia  la  sua  costituzione  ed  offre  il  cambio  coi  proprìi 
Comptes-rendus. 

La  Società  delibera,  che  venga  chiesto  un  numero  di  saggio  prima 
di  decidere  suU' accettazione. 

La  Regia  Accademia  Medica  di  Genova  chiede  il  cambio  col 
proprio  Bollettino. 

La  Società  delibera  di  non  accordarlo. 

Finalmente  la  Société  d'Histoire  Naturelle  Croate  à  Zagreb  {Croa- 
tìe)  annunzia  la  sua  costituzione,  e  chiede  il  cambio  col  suo  Bui- 
letin.  La  Circolare  dice  che  saranno  accettati  articoli  in  lingue  di- 
verse, francese,  italiana,  tedesca,  inglese  ecc.  Il  Segretario  Sommier 
osserva  però  che  il  numero  inviato  per  saggio  è  tutto  in  lingua 
croata. 

La  Società  delibera  di  non  accettare  questo  cambio. 

Pbesidente  —  invita  il  Consigliere  Comm.  Prof.  Malfatti  a  par- 
lare di  un'opera,  che  viene  spedita  in  dono  alla  Società  dal  Pro- 
fessore Paulitschke  di  Vierfna. 

Il  Prof.  Malfatti  presenta  un  esemplare  dell'  opera  del  Prof.  Fi- 
lippo Paulitschke    di  Vienna,    intitolata:  Beitrtige  zur  Géographie 

Archivio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol.  42 


Digitized  by 


Google 


424  RENDICONTI    DELLA   SOCIETÀ.    I 

tcnd  Anthropologie  der  Sorridi^  Galla  und  He 
stinato  dal  chiarissimo  Autore  alla  Società 
ficazione  di  ossequio.  Soggiunge  il  Prof.  Mi 
onorato  delF  incumbeuza  affidatagli  dal  eh 
pur  certo  della  viva  soddisfazione  che  pro\ 
di  stima  datole  da  un  uomo^  che  ai  meriti 
tore  fra  i  più  valenti,  unisce  per  noi  quell 
r  Italia. 

L'  opera  dei  Sig.  Paulitschke,  pregevole 
splendida,  a  cui  s'accompagnano  40  bejle 
vate  da  fotografie  che  l'Autore  ha  prese  si 
egregi  contributi  alle  nostre  cognizioni  sui  £ 
Hararini.  A  ciascuno  di  questi  popoli  è  des 
pitelo,  in  cui  alle  informazioni  geografici 
grafiche  fanno  seguito  copiose  nozioni  lingc 
esempi  sintetici.  Queste  nozioni  abbondano 
sugli  Hararì;  il  cui  idioma  si  suole  assegn 
detto  ramo  ioctanide  del  gruppo  arabo,  ep 
mitico;  laddove  gli  idiomi  dei  Somali,  e 
alla  famiglia  delle  lingue  camitiche.  Sebb( 
fosse  conosciuto  ai  glottologi  per  le  notizie  ( 
e  da  Burton,  non  v^ha  dubbio  tuttavia,  ci 
colti  dal  Prof.  Paulitschke  torneranno  utili 
|fj  glio  i  caratteri,  e  per  poter  argomentare  a 

IV  pur  sempre  avvolte  in  molti  dubbi,  anzi  i 

^  Non  meno  opportune  di  queste  notizie  p< 

^  agli  antropologi,  le  due  Appendici,  conten^ 

r;^  misure  craniometriche,  prese   diligentemen 

ij  viaggi  dalla  costa  sino   ad  Harar.  E  simil 

grato  al  Sig.  Paulitschke  della  Carta,   in 


9k 


^.  distribuzione  topica  dei  tre  popoli,  ch'egli 


e-' 

e 


ELEZIONI 

A  Socio  Onorario  —  sono  proposte  quel 
Franks,  F.  R.   S.  ecc..  Direttore  delle  C< 
Museo  Britannico  di  Londra,  e  del  Dott. 
del  Rijks   Ethnographisch   Museum  di   Lei 
Mantegazza  ; 
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A  Socio  Corrispondente  —  è  proposta  quella  del  Sig.  Charles  H. 
Read,  Conservatore  delle  Collezioni  etnologiche  del  Museo  Britan- 
nico suddetto,  dai  Soci  Giglioli  e  Mantegazza;  quella  del  Sig.  J.  D. 
E.  Schmeltz,  Conservatore  del  Museo  suddetto  di  Leida,  dai  Soci 
Giglioli  e  Sommier;  quella  del  Prof.  Dott.  Filippo  Paulitshke  di 
Vienna,  dai  Soci  Malfatti  e  Mantegazza; 

A  Socio  Ordinario  —  è  proposta  quella  del  Prof.  Vincenzo  Grossi, 
di  Pollone  (Biella),  dai  Soci  Giglioli  e  Mantegazza. 

Sono  approvate. 


COMONICAZIONI  D'  UFFICIO 

Presidente.  —  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Società  i  miei  Studi 
sull'Etnologia  dell'India  con  60  fotografie  originali,  fatte  da  me 
stesso  nel  mio  ultimo  viaggio.  Colgo  quest'occasione  per  ringraziare 
i  miei  colleghi,  della  cortesìa  con  cui  hanno  voluto  aiutare  questa 
costosa  pubblicazione.  L'opera  non  fu  tirata  che  a  100  esemplari, 
ed  io  non  ho  voluto  accettarne  che  15  esemplari,  benché  la  vostra 
squisita  cortesia  volesse  farmene  accogliere  un  numero  molto  mag* 
giore.  Quest'opera  sarà  venduta  a  beneficio  della  Società^  al  prezzo 
di  40  lire  l'esemplare. 

Presento  pure  alcuni  oggetti  etnologici  molto  interessanti,  dei  quali 
si  e  arricchito  recentemente  il  nostro  Museo  fiorentino.  Uno  di  essi 
è  una  corda  fatta  coi  capelli  delle  figlie  del  Capo,  e  trovata  dal- 
l'equipaggio  di  una  nave  da  guerra  in  un  villaggio  dell'Isola  di 
Tanna  (N.  Ebridi),  nella  casa  comunale.  Gli  altri  che  vi  presento, 
sono  un  monile  ed  un  ornamento  delle  gambe  delle  donne  San  tal, 
tribù  nomade  del  Bengala. 

Presidente.  —  Voi  ricordate  senza  dubbio,  che  or  son  già  molti 
anni,  dietro  mia  iniziativa,  la  Società  pubblicava  delle  Istruzioni 
per  lo  Studio  della  Psicologia  comparata.  Esse  furono  tirate  in  un 
certo  numero  di  esemplari  e  distribuite  da  noi  ai  nostri  viaggia- 
tori, che  ce  ne  fecero  richiesta.  Ebbero  l'onore  di  essere  tradotte 
in  francese  e  ripubblicate  a  Parigi.  Encomiate  dagli  etnologi  russi, 
furono  da  essi  adottate;  ma  ormai  l'edizione  molto  ristretta,  che 
ne  avevamo  fatta^  fu  esaurita,  ed  io  proporrei  alla  nostra  Società 
di  ripubblicarle.  Siccome  però  in  questi  ultimi  anni  la  Psicologia 
ha  fatto  molti  e  importanti  progressi,  cosi  amerei  che  le  nostre  Istru- 
zioni fossero  rivedute  e  migliorate,  e  che  questo  lavoro   fosse  affi- 


-•m 
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dato  da  voi  ad  una  nuova  Commissione,  tanto  più  perchè  dei  tre 
membri;  che  compilarono  le  prime,  uno,  il  Letourneau,  è  già  da 
vari  anni  stabilito  a  Parigi. 

GiGLiOLi  —  propone  che  venga  incaricato  il  Presidente  della  no- 
mina della  Commissione  in  discorso. 

La  Società  delibera  conformemente  a  questa  proposta. 

Presidente  —  dichiara  di  accettare  l' incarico,  e  alla  prossima 
Adunanza  notificherà  i  nomi  dei  componenti  la  Commissione. 


COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 


Regalia  E.  —  Per  la  priorità  di  una  sua  determinazione  di  resti 
umani  della  Caverna  della  Palmaria,  prima  attribuiti  ad  un  Ma- 
cacus. 

(Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  tra  le  Memorie  in  questo 
Archivio,  1886,  3^  fase). 

Giglioli  Prof.  Enrico.  —  Note  su  due  pipe  singolari  dell' Ame- 
rica boreale. 

Avendo  avuto  la  fortuna  di  poter  acquistare  a  Parigi  un  mese 
fa  due  pipe  di  singolare  bellezza,  pregievoli  ancora  per  la  loro  ra- 
rità e  per  essere  altamente  interessanti  dal  punto  di  vista  etnolo- 
gico; ho  pensato,  cogliendo  T  occasione  di  mostrarvele  nell'adunanza 
d' oggi,  che  non  vi  sarebbe  discaro  di  avere  inoltre  alcune  notizie 
intorno  a  queati  utensili. 

Le  due  pipe  che  vi  faccio  vedere  sono  entrambe  provenienti  dal- 
l'America boreale,  una  sarebbe  un  calumet  o  pipa  sacra  o  della  pace 
dei  Cippewai,  V  altra  porta  in  modo  caratteristico  la  fisionomia  dei 
prodotti  artistici  degli  Haidah. 

L'origine  americana  del  tabacco  non  è  più^  credo,  seriamente 
contrastata;  e  sebbene  le  scoperte  di  Quiquerez  (1)  e  di  Keller,  ci- 
tato dal  Barber  (2),  di  oggetti  molto  simili  a  pipe  che  avrebbero 
appartenuto  ad  Europei  anteriori  a  Cristo,  scoperte  fatte  nel  Giura, 
a  Montbelliard  e  nei  Grigioni,  che  indicano  forse  V  uso  di  fumare  erbe 
aromatiche  tra  quella  gente,  possiamo  sempre  considerare  la  pipa 


(1)  Trans.  Soc.  Antiquaires  de  Zurich^  XVIII.  1871,  pag.  86. 

(2)  BiEBEB,  Antiquity  of  the  Tobacco  Pipe  in  Europe. 
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a  tabacco  una  invenzione  degli  indigeni  deirAmerica.  E  cosa  ben 
nota  come  quelle  popolazioni  antiche  deirAmerica  boreale  conosciute 
sotto  il  nome  di  Mound  Builders^  le  quali  vissero  a  quanto  pare 
quasi  contemporanee  cogli  ultimi  avanzi  della  fauna  del  Quater- 
nario, fumavano  la  pipa,  e  centinaia  di  pipe  di  forme  diversissime 
scavate  nella  pietra  o  fatte  in  terra  cotta,  si  sono  rinvenute  nei  loro 
tamnli,  tra  esse  alcune  raffigurano  in  modo  chiarissimo  l'elefante 
estinto  di  quel  continente.  Non  è  dunque  sorprendente  che  la  pipa 
abbia  anche  oggi  (od  ebbe  in  epoca  poco  lontana)  una  larga  e  co« 
spicna  parte  negli  usi  e  nelle  tradizioni  degli  attuali  indigeni  del- 
TAmerica  boreale. 

Vengo  ora  alle  dae  pipe  che  hanno  dato  occasione  a  questa  co- 
municazione. 

La  prima  di  esse  è  stata  la  pipa  sacra,  detta  anche  con  termine 
che  credo  di  origine  francese,  calumet^  di  una  sezione  dei  Chip' 
f&joay  0  Cippewaiy  tribù  della  grande  famiglia  Athabasca.  Nella 
forma  essa  somiglia  alquanto  una  pipa  sacra  figurata  dal  Catlin 
nella  sua  classica  opera  (1)  e  che  sarebbe  appunto  la  seconda,  in- 
cominciando in  alto  sulla  tavola  64  del  primo  volume  ;  ma  la  mia 
è  assai  più  ornata  e  di  un  lavoro  molto  più  fine.  Il  recipiente  figura 
una  testa  umana  che  guarda  il  fumatore,  nella  quale  le  orecchie 
sono  guernite  di  eleganti  pendenti  in  argento,  mentre  anche  attra- 
verso il  setto  nasale  passava  un  pendaglio  del  medesimo  metallo. 
L'  animale  scolpito  di  fronte  al  recipiente  rappresenta  senza  dubbio 
una  Mustelidea  e  molto  probabilmente  il  Mink  {Lutreola  visori)  spe- 
cie abbondante  in  tatta  TAmerica  settentrionale  e  che  poteva  be- 
nissimo essere  V  emblema  o  totem  dei  Cippewai,  ai  quali  apparteneva 
questa  pipa  o  del  loro  capo.  La  parte  inferiore  di  questa  pipa  è  in- 
fine munita  di  una  carena  ornata  di  elegante  e  caratteristico  di- 
segno a  traforo,  mentre  i  lati  della  porzione  quadrangolare  portano 
quattro  solchi  longitudinali  simmetricamente  disposti.  E  peccato  che 
manchi  la  canna  o  stelo,  che  in  queste  pipe  ha  forme  svariate  e 
singolari,  à  generalmente  largo  e  piatto,  qualche  volta  torto  a  vite, 
più  o  meno  ornato  di  tcampun,  conterie,  crini  o  striscio  di  pelle; 
sempre  nel  caso  di  pipe  sacre  con  penne  d'aquila. 

Questa  pipa  à  intagliata  in  un  pezzo  bellissimo  di  catlinite^  roccia 


(1)  G.  Catlin,  llìustrations  ofthe  mannersj  customs  and  condition  ofthe  North 
American  Indians^  I,  pag.  234,  pi.  64.  London,  1866. 
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del  gruppo  delle  argilliti  (feldispati  terrosi)  (1),  di  color  rosso  cupo 
nel  più  dei  casi,  la  quale  non  s' incontra  che  al  Coteau  des  Prairies 
a  ponente  del  Mississippi,  località  sacra  per  gli  indigeni  deirAmc- 
rica  boreale  e  specialmente  per  gli  Athabasca  e  pei  Dakota  (Sioux), 

Fu  Giorgio  Catlin  il  primo  Europeo  a  penetrare  in  quella  re- 
gione, non  senza  incontrare  V  opposizione  degli  Sioux:  ciò  avvenne 
nel  1 836,  mentre  Catlin  eseguiva  i  suoi  viaggi  notevolissimi  tra  le 
tribù  ancora  forti  e  numerose  delle  Pelli-rosse  ;  egli  scoperse  la  cava 
d' onde  tutti  gli  indigeni  di  quella  regione  traggono  il  materiale  per 
fare  le  loro  pipe,  materiale  che  risultò  essere  un  minerale  nuovo 
al  quale  venne  dato  il  suo  nome. 

Molte  e  singolari  sono  le  leggende  e  le  tradizioni  riguardanti  la 
«  sorgente  delle  pipe  »  come  le  Pelli-rosse  chiamano  quel  luogo:  ne 
racconterò  una  colle  parole  del  Catlin. 

«  In  epoca  lontana  lontana,  lo  Spirito  Supremo  riunì  in  questo 
luogo  tutte  le  nazioni  indiane,  e  in  piedi  sulla  rupe  della  roccia 
rossa  da  pipe,  ne  ruppe  un  pezzo  e  colle  sue  mani  ne  foggiò  una 
pipa  enorme,  la  riempi  e  la  fumò  stando  sopra  di  loro  e  voltandosi 
*  prima  a  settentrione,  poi  a  mezzogiorno,  ad  oriente  ed  a  ponente; 
quindi  disse  :  «  Questa  pietra  è  rossa,  è  carne  vostra,  e  voi  dovete 
adoperarla  per  le  vostre  pipe  di  pace,  a  tutti  appartiene  e  sul  ter- 
ritorio che  la  nasconde  non  si  alzi  mai  un'arme  da  guerra.  »  Dopo 
ciò  in  un  nuvolo  di  fumo  egli  spari  lasciando  la  roccia  fusa  e  ve- 
trificata al  punto  ove  aveva  fumato.  » 

Un  Knièteneaux  del  Missouri  superiore  raccontò  al  Catlin  che 
all'epoca  del  diluvio  universale  molti  Pelli-rosse  si  erano  riuniti 
sulla  rupe  della  pietra  da  pipe  per  sfuggire  le  acque,  ma  furono 
da  esse  coperti  e  le  loro  carni  convertite  nella  pietra  rossa;  ecco 


(1)  La  catlinite  è  principalmente  un  silicato  di  allumina.  Eccone  T  analisi 
fatta  dal  Dott.  Jackson  di  Boston: 

Acqua 8.4 

Silice 48.8 

Allumina 28.2 

Magnesia 6.0 

Carbonato  di  calce 2.6 

Perossido  di  ferro 5-0 

Ossido  di  manganese 0.6 

99.0 
Perdita 1.0 

100.0 
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perchè  lo  Spirito  Supremo  diceva  agli  Indiani:  questa  pietra  è  carne 
vostra  e.  dev'  essere  tra  voi  simbolo  e  pegno  di  pace. 

Anche  in  tempi  non  lontani,  dice  Catlin,  le  deputazioni  di  In- 
diani recantesi  alla  «  sorgente  delle  pipe  »  in  cerca  della  preziosa 
pietra  rossa,  erano  sacre  e  potevano  senza  pericolo  attraversare  il 
territorio  delle  tribù  le  più  ostili. 

Quando  vi  fu  il  Catlin  però  gli  Sioux  o  Dacota  pretendevano 
una  specie  di  diritto  di  proprietà  sul  luogo  al  quale  temevano  Tac- 
cesso  delle  «  Faccio  pallide,  »  non  solo,  ma  di  cui  volevano  mono- 
polizzare il  prodotto,  onde  ne  impedivano  V  accesso  agli  altri  In- 
diani. Ora  anche  gli  Sioux  sono  dispersi  e  decimati  ed  e  più  che 
probabile  che  nessuno  sì  rechi  più  alla  «  sorgente  delle  pipe  »  in 
cerca  della  preziosa  pietra  rossa. 

II  calumetto  della  pace,  la  pipa  sacra  ornata  colle  penne  del- 
l'aquila, non  si  adoperava  che  dai  capi  nelle  occasioni  di  riunioni 
solenni;  in  altra  epoca  era  gelosamente  nascosta. 

La  seconda  pipa  che  vi  ho  fatto  vedere  appartiene  agli  Haidak^ 
i  quali  abitano  l'isola  della  Regina  Carlotta,  è  fatta  con  un  pezzo 
di  argillite  scura  di  color  nerastro  che  s'incontra  sull'isola  sud- 
detta. L' intricato  lavoro  d' intaglio  di  cui  è  stata  oggetto  questa 
pipa,  la  qualifica,  con  scarso  dubbio,  come  pipa  sacra;  giacché  an- 
che gli  Haidah  come  i  Nootka,  Ahts  ed  altre  tribù  della  nazione 
colombiana  consideravano  la  pipa  ornata  e  scolpita  emblema  di 
pace  (1).  Alcune  di  queste  pipe  fabbricate  dagli  Kaiganie  Haidah 
sono  ornate  ad  intarsio  con  pezzetti  di  madreperla  iridescente  tolta 
à^WHalioiis. 

Sarebbe  ben  difficile  il  dare  una  descrizione  di  questa  mia  pipa 
haidah,  è  un  singolarissimo  intreccio  di  figure  antropomorfe  con 
altre  che  raffigurano  uccelli  e  rettili  mostruosi  certamente  mito- 
logici; è  notevole  tra  la  testa  d'uccelli  in  quell'intreccio  riscontrare 
quella  di  un  Tucano  dell'America  meridionale;  ritengo  però  che 
quella  somiglianza  sia  fortuita  e  nulla  più. 

Kella  sezione  Canadese  della  Esposizione  coloniale  ed  indiana  a 
Londra  ho  veduto  una  diecina  di  pezzi  di  argillite  scolpita,  opera 
moderna  degli  Haidah;  erano  sul  genere  della  pipa  che  vi  ho  fatto 


(1)  €  On  the  rare  occasions  when  it  is  considered  desirable  to  moke  over- 
tures  of  peace,  an  ambassador  is  seni  with  an  oi'namented  pipe,  and  tcith  this 
embUm  his  persoti  in  safe.  »  (Bancroft,  The  Native  Baces  of  the  Pacific  Sta- 
tes. I,  pag.  189,  New  York,  1874. 
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vedere,  ma  di  un  lavoro  molto  più  rozzo,  erano  però  vaiatati  a  cento 
lire  sterline. 

GiOLiOLi  Prof.  Enrico.  —  Notizie  etnografiche  dalle  Isole  Nicohar. 

Da  lettere  ricevute  dall'ottimo  nostro  Socio  Corrispondente  Si- 
gnor E.  H.  Man,  il  quale  sono  lieto  di  dire  godeva  discreta  salute 
malgrado  il  prolungato  soggiorno  in  uno  dei  climi  più  malsani  che 
si  conoscano,  in  data  del  17  maggio,  8  giugno  e  7  luglio  p.  p.,  tolgo 
alcune  interessanti  notizie  etnografiche. 

Il  Sig.  Man  seguita  a  raccogliere  notizie  intorno  ai  Nicobaresi, 
seguendo  il  metodo  scientifico,  di  cui  egli  ha  dato  si  bella  prova 
nella  sua  splendida  monografia  degli  Andamanesi.  Egli  si  lamenta 
però  della  estrema  difficoltà  di  ottenere  informazioni  dalla  bocca 
degli  indigeni  stessi  ;  anche  pagandoli  in  ragione  di  una  rupia  per 
giorno,  era  ben  difficile  il  poter  ottenere  che  qualcuno  di  essi  ve- 
nisse e  si  lasciasse  interrogare;  e  anche  allora  ben  poche  delle  ri* 
sposte  avute  sono  degne  di  fede  ;  il  Man  viene  alla  conclusione  che 
la  veracità  è  cosa  eccezionale  e  rara  tra  i  Nicobaresi. 

Durante  la  passata  «  stagione  asciutta^  »  il  Man  ha  potuto  sco- 
prire due  nuovi  villaggi  di  SMm  Pen  presso  la  costa  orientale  della 
Grande  Nicobar;  ve  ne  sono  tre  sulla  costa  occidentale^  onde  si  co- 
noscono attualmente  sette  villaggi  di  quella  gente  singolare.  Nel 
fare  il  censimento  della  Grande  Nicobar,  il  Man  trovò  che  gli  abi- 
tanti della  costa,  veri  Nicobaresi  sommavano  soltanto  a  156,  dei 
quali  38  sono  fanciulli;  constatò  che  vi  sono  poche  nascite,  onde 
parrebbe  che  in  quella  grossa  isola,  come  in  altre  dell'  arcipelago, 
la  popolazione  va  scemando;  è  però  ben  diverso  il  caso  in  tutte  le 
isole  che  sono  a  settentrione  di  Camorta.  In  quanto  ai  Shom  Pen^ 
^gli  Aggiuiige,  non  ho  ragioni  per  ritenere,  che  essi  sono  in  via  dì 
diminuzione  come  lo  sono  i  loro  vicini  sulla  costa. 

Nel  rispondere  ad  una  interrogazione  che  io  gli  avevo  diretto 
intorno  al  nome  con  cui  si  designano  gli  abitanti  delle  isole  Nico- 
bar, il  Sig.  Man  mi  scrive  che  delle  19  isole  ed  isolette  delle 
quali  si  compone  queir  arcipelago  12  soltanto  sono  abitate.  Queste 
dividonsi  dal  lato  linguistico  in  sei  gruppi,  cioè: 

MOMB  AREA  (CÌrca)  POPOLAZlONB 

1.  Car  Nicobar 62  miglia  quad.  3500 

2.  Chowra 4  »  700 

{ Teressa 39  >  300  circa 

•  (  Bompoka 6  >  84 
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NOMB  ABBA   (cifCa)  POPOLAZIONB 

ÌCamorta 83  miglia  quad.  282 

Nancowry 19  »  221 

Trinkut 12  >  94 

Katchal 65  »  254 

/  Piccola  Nicobar  ) 
^  \      0  Mila  ....)• 
'  )  Grande  Nicobar  )  /  Nicobaresi  sulla  costa    156 

0  Condul    .  .)'  '  y  ShomPenairinterno, 

i  quali  costituisco- 
no il  gruppo  6  pro- 
babilmente   .  750-1000 

Il  Man  chiama  il  numero  4,  il  gruppo  centrale  ed  il  numero  5 
(includendo  i  Shom  Pen  N**  6)  il  gruppo  meridionale.  Questi  ultimi, 
come  tribù,  non  sanno  nulla  delle  altre  isole  e  dei  loro  abitanti  e 
perciò  non  hanno  alcun  nome  per  le  varie  altre  isole  deirArcipe- 
lago  Nicobarico.  Nei  cinque  altri  dialetti,  ciascuno  ha  un  termine 
speciale  per  designare  gli  abitanti  delle  altre  isole  dell'arcipelago. 
Così  nel  dialetto  proprio  al  gruppo  centrale  (Camorta,  Nancowry, 
Trinkut  e  Katchal)  la  gente  di  Car  Nicobar  diconsi  Shòm  Fu  {Pu 
essendo  il  nome  dato  all'  isola  Car  Nicobar)  ;  gli  abitanti  di  Chowra 
chiamansi  Shòm  Tatat;  per  la  stessa  ragione  essi  stessi  (cioè  gli  in- 
digeni del  gruppo  centrale  si  designarono  come  Shòm  ita  {ita  vo- 
lendo significare  €  qui,  »  cioè  gente  di  qui).  Shòm  Lóong  è  il  nome 
dato  agli  indigeni  della  costa  della  Grande  Nicobar  e  Shòm  ong 
quello  dato  agli  abitanti  della  Piccola  Nicobar  e  cosi  di  seguito. 

Nel  discorrere  di  un  indigeno  di  una  qualunque  delle  isole  del- 
l'arcipelago  un  Nicobarese  parlerà  di  o  ad  esso  o  ad  essa  col  ter- 
mine ^  paiyàh  »  che  vale  compaesano;  mentre  tutte  le  persone  di 
altri  paesi  sono  kaling  o  paiyAh-kaling  (kaling  volendo  significare 
forestiero). 

A  Car  Nicobar  gli  indigeni  fanno  una  distinzione  tra  essi  stessi 
e  gli  indigeni  delle  altre  isole  dell'Arcipelago  Nicobarioo;  essi  si 
chiamano  tà-rik^  mentre  designano  gli  altri  Nicobarcsi  come  td^à  e 
gli  stranieri  come  td-óin. 

Non  esiste  in  alcuno  dei  loro  dialetti  un  nome  collettivo  per  l'in- 
tero arcipelago,  ciascuna  isola  avendo  il  suo  nome  proprio. 

Nel  concludere  la  sua  lettera  del  7  Luglio  il  Signor  Man  ag- 
giunge aver  trovato  in  una  recentissima  gita  alla  Grande  Nicobar 
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i  due  villaggi  di  Shòm  Pen.  Si  conoscon 

aita  di  questi  selvaggi,  i  quali  dice  il  IV 

Ili  ì  quali  vivono  sulla  costa  occidentah 

obaresi  colà  stabiliti^  sono  la  gente  più  j 

uta. 

1  Sig.  Man  mi  ha  mandato  un'altra  ser 

;uite,  alcune  delle  quali  vi  farò  ora  \ed 

ersi  gruppi  di  Nicobaresi  e  di  Shòm  Pe 

quelli. 

Iantegazza  Prof.  Paolo.  —  Progetto  di  \ 

Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  fi 

:hivio,  1886,  fase.  3«). 

jQ,  seduta  è  levata  a  ore  4  pom. 


118»  ADUNANZA,  1*  del  1887,  " 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegi 


!ja  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una 
di  Superiori. 

)al  Segretario  viene  letto  il  processo  ve 
iza  (28  Novembre).  È  approvato. 

DONI 

^AULITSCHKE   Prof.   Dott.   PfllLlPP.  —  (Dr 

gers  Expedition  in  Ost-Afrika).  Beitr,  zur 
apologie  der  Somàl,  Galla  und  Harari,  ' 
ma  Carta.  Leipzig,  Frohberg,  1886,  in-f 
Riccardi  Dott.  Paolo.  —  La  grande  a/: 
porto  alla  statura,  studiata  specialmente  n 
una  Memoria.  Bologna,  Gamberini  e  Pa 
e,  in-8. 

ìibl.  Naz.  Centr.  di  Firenze.  Boll.  d.  P\ 
22,  23. 
UHomme,  Journal  illustre  ecc.  3*  Année 
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CAMBI 

Atti  d.  R.  Acc,  dei  Lincei,  1884-80.  Serie  Quarta.  Memorie  della 
CL  di  Sc.fa.^  mat.  e  nat.  Voi.  I.  Roma,  1885  ;  —  Rendiconti.  Voi.  IP, 
Fase.  9%  10%  1886;  —  CI.  di  Se.  wior.,  stor.efilol.  Voi.  II,  Parte  2*. 
Notizie  degli  scavi:  Agosto,  1886. 

Boll.  d.  Soc.  Geogr.  Ital,  Nov.  e  Die.  1886. 

Rivista  di  Filosofia  scientifica.  Voi.  V,  Nov.  1886.  Milano,  Du- 
molard. 

Cosmos  del  Prof.  G.  Coba.  Voi.  Vili,  1884-85,  X,  XI-XII. 
Torino. 

Commentari  delV Ateneo  di  Brescia  per  Vanno  1886. 

Annales  de  la  Soc,  Linnéenne  de  Lyon.  Annécs  1883,  1884. 
T.  30,  31. 

Archives  de  Neurologie.  Voi.  XII  (1886),  N.*^  36  (Nov.)  Paris. 

Revue  Sdentifique.  T.  38,  N*»'  21-26;  T.  39,  N«  1. 

Bulletin  of  the  California  Academy  of  Sciences.  N**  4,  Janua- 
ry,  1886. 

Proc.  of  the  Acad.  of  Nat.  Sciences  of  Philadelphia.  Part  III, 
August  to  December  1885;  —  Part  I.  January  to  March  1886. 

Proc.  of  the  Canadian  Institute,  Toronto.  Nov.  1886.  Third  Se- 
ries,  A^ol.  IV,  Fase.  N*>  1. 

Ann.  Report  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smithsonian  Institu- 
tion  ecc.  for  the  year  1884.  Washington,  1885. 

Science.  Voi.  Vili,  N^'  198,  200,  201.  New  York,  1886. 

Mittheil.  der  Anthrop.  Gesell.  in  Wien.  Sitzungsberichte.Band  XVI. 
N.  1,  2,  7. 

Yrner,  Tidskrift  utgifven  af  Svenska  Sallskapet  for  Antropologi 
och  Geografi.  1886,  Tranne,  Fase.  1,  2,  3-4.  Stoccolma,  1886. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  è  proposta  quella  del  Dott.  Enrico  Stas- 
sano, di  Napoli,  dai  Soci  Regalia  e  Sommier. 

COMUNICAZIONI  D' UFFICIO 

II  Presidente  ricorda  l' incarico,  dalla  Società  conferitogli  nelFul- 
tima  Adunanza,  di  eleggere  un  terzo  membro  per  la  Commissione 
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ìhe  dovrà  curare  una  seconda  edizione  delle  nostre  Istruzioni  per 

0  studio  della  Psicologia  comparata^  in  sostituzione  del  Dott.  Le- 
ourneau  ora  domiciliato  a  Parigi.  Annunzia  di  avere  scelto  a  tale 
ifficio  il  Vice  Presidente  Prof.  Felice  Tocco. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Presidente.  —  Ora  è  poco  più  di  un  anno  noi  auguravamo  un 
3Uon  viaggio  al  nostro  egregio  collega,  il  Dott.  Elio  Modigliani,  il 
{uale  si  disponeva  ad  intraprendere  un  lungo  e  avventuroso  viag- 
gio; e  quest'oggi  io  provo  un  doppio  piacere  n«l  dargli  il  benve- 
luto  a  nome  di  tutta  la  Società.  Egli,  più  fortunato  di  molti  altri, 
lon  ci  ha  rimandato  le  sue  ossa,  ma  ci  è  tornato  vivo,  vegeto,  e 
][uel  che  è  meglio,  ricco  di  un  bottino  scientifico,  che  noi  tutti  gli 
Dossiamo  invidiare.  Del  suo  viaggio,  delle  sue  ricerche,  di  quanto 
ìgli  ha  veduto  di  nuovo  e  raccolto  d'importante,  egli  stesso  que- 
(^' oggi  ci  farà  una  rapida  relazione,  ed  io  lo  prego  senz'altro  a 
i^oler  prendere  la  parola. 

Modigliani  Dott.  Elio.  —  Relazione  etnologica  del  suo  viaggio 
lelV  isola  di  Nias. 

Il  discorso  del  Dott.  Modigliani  è  accompagnato  dall'esposizione 
li  una  completa  raccolta  etnografica  e  di  molte  fotografie  eseguite 
la  lui  stesso.  Così  al  suo  presentarsi  come  alla  fine  del  suo  discorso 

1  giovine  viaggiatore  è  dal  pubblico  salutato  con  applausi. 
Presidente.  —  Io  devo  porgere  non  uno,  ma  molti  e  diversi  rin- 
graziamenti air  egregio  Dott.  Modigliani.  Innanzi  tutto  come  Pre- 
ndente della  Società  d'Antropologia  devo  ringraziarlo  per  l' interes- 
lantissima  conferenza  che  ci  ha  dato  quest'oggi.  Come  Direttore 
lei  Museo  fiorentino  devo  ringraziarlo  una  seconda  volta  per  lo 
splendido  dono  delle  sue  collezioni,  che  formeranno  uno  dei  più  rari 
)rnamenti  del  Museo  d'Antropologia  e  di  Etnologia.  Infine  come 
nodesto  cultore  di  questi  studi,  mi  permetta  eh'  io  lo  ringrazi!  per 
{uanto  egli  di  nuovo  ha  veduto  e  raccolto  in  un  paese  remoto  e 
ino  ad  oggi  poco  conosciuto.  Riassumo  dunque  tutti  i  miei  ringra- 
siamenti  in  uno  solo,  e  a  questo  grazie  permetta  ch'io  aggiunga  un 
tugurio  che  mi  esce  spontaneo  dal  cuore,  ed  à  quello  che  altri  gio- 
vani, ricchi  come  lui  d' ingegno,  di  coraggio  e  di  denaro,  ne  seguano 
1  nobile  esempio. 

La  seduta  è  levata  a  ore  3.50. 

n  Segretario 

E.  Regalia. 
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119*  ADUNANZA,  2*  del  1887,  30  Gennaio 
Presidenza  del  Prof.  Faolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  poro.,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di 
Stadi  Superiori. 

Dal  Segretario  viene  letto  il  Processo  verbale  dell'ultima  Adu- 
nanza (9  Gennaio).  E  approvato. 

GiaLiOLi  —  domanda  e  ottiene  la  parola  per  dire  sul  viaggio  del 
Socio  Dott.  Elio  Modigliani  alcune  cose,  che  non  potè  trovar  luogo 
a  dire  nell'Adunanza  passata. 

Pula  Nias  è,  colla  eccezione  di  Fulo  Babi  la  più  settentrionale 
di  una  catena  di  grosse  isole  che,  ad  una  distanza  di  circa  50  mi- 
glia geografiche,  si  estendona  parallelamente  alla  costa  oceanica  di 
Sumatra^  tutte  poco  note,  singolarmente  poco  note,  e  tutte  abitate  da 
gente  dì  schiatta  malesoide,  per  quanto  sappiamo,  con  singolari  co- 
stumi; più  originali  sarebbero  gli  abitanti  della  più  lontana  Engano, 
veri  selvaggi,  e  quindi  quelli  di  Nias,  forse  i  più  inciviliti. 

II  Crawfurd  nel  suo  classico  lavoro  sulla  Malesia  dice,  che  di 
68  vocaboli  in  lingua  nias  raccolti  34  erano  comuni  al  malese  ed 
al  giavanese,  6  esclusivamente  giavanesi,  18  soltanto  originali  e  pro- 
prii,  ma  i  vocaboli  malesi  e  giavanesi  erano  singolarmente  alterati. 

E  interessante  come  gli  abitanti  di  Nias  hanno  saputo  resistere 
alla  influenza  islamitica.  Crawfurd  li  dice  agricoli  e  di  carattere 
mite  (non  sapeva  dunque  delle  guerre  continue  tra  villaggio  e  vil- 
laggio e  del  costume  di  cercar  teste  di  cui  abbiamo  avuto  oggi  si 
tangibili  prove).  Crawfurd  nel  1856  reputava  a  169,500  la  popo- 
lazione di  Pulo  Nias  ;  vi  sarebbero  inclusi  beninteso  i  residenti  Aci- 
nesi e  Malesi  oltre  ai  veri  indigeni. 

Dopo  Crawfurd  il  Rosenberg  è  il  solo,  per  quanto  io  sappia,  il 
quale  ha  dato  notizie  speciali  di  Pulo  Nias.  Mi  ricordo  come  nel 
Museo  Etnologico  del  Genootschap  van  Kunaten  en  Wettenschappen 
a  Batavia,  ricco  assai  in  cose  della  Malesia,  Pulo  Nias  era  appena 
rappresentato:  non  vi  trovai  che  pochissimi  oggetti.  E  soltanto  due 
mesi  fa  a  Leiden  il  direttore  del  gran  Museo  Nazionale  etnologico 
dell'Olanda  si  lamentava  meco  di  non  aver  potuto  procurarsi  gli 
oggetti  caratteristici  di  Nias.  Dunque  il  nostro  Modigliani  merita 
invero  i  maggiori  encomii;  in  poco  tempo,  nuovo  aflfatto  alle  esplo- 
razioni scientifiche,  egli  ha  saputo,  affrontando  non  poche  e  non  pic- 
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>Ie  difficoltà  e  anche  pericoli^  esploralre  in  modo  molto  completo 
1  paese  poco  noto  e  riunire  un  ricco  materiale  scientifico;  prezioso 
m  solo  nella  sua  parte  etnologica^  di  cui  nel!' ultima  Adunanza 
^ete  avuto  un  saggio,  ma  ancora  nella  parte  zoologica  e  botanica, 
on  solo  dobbiamo  ringraziare  il  Signor  Modigliani  per  la  parte 
le  a  noi  spetta,  ma  sono  sicuro  che  vi  unirete  tutti  meco  neirac- 
>rdargH  un  voto  di  lode  ben  guadagnato. 

DONI 

The  Journal  of  the  Anthrop.  Soc.  of  Bombay.  Voi.  I,  N®  1.  Bom- 
fty,  1886.  in-8  picc. 

Mason  Prof.  Otis  T.  —  An  account  of  the  progress  in  Anthro- 
ology  in  the  year  1885.  (From  the  Smith.  Report  for  1885).  Wa- 
lington,  1886. 

FiNSCH  Dott.  0.  —  Die  ethnol.  Ausstellung  der  Neu-Ouinea-Com- 
%gnie  im  K'ónigl.  Museum  filr  Volkerkunde.  —  Véber  die  ethnolo' 
Ischen  Sammlungen  aus  der  Siidsee. 

NuTTALL  Zeli  A.  —  Peliminary  note  of  an  analysis  ofthe  Mexican 
ìdices  and  graven  inscriptions,  (From  the  Proc,  ofthe  Amer.  Assoc. 
)r  the  advancement  of  Science,  1886). 

OssowsKi  G.  —  Déclaration  collective  du  Comité  de  la  Commission 
nthropologique  de  VAcadémie  des  Sciences  de  Cracovie  sur  Vauthen- 
cité  des  fouilles  des  cavemes  de  Mnikow. 

Sebburiee  Dott.  L.  e  Ten  Kate  Dott.  H.  —  Musée  Eoyal  dJEihno- 
)gie  de  Leyde.  Notices  anthropologiques,  N^  2.  Singalais.  Leyde, 
rill. 

L'Homme,  Journal  illustre  ecc.  3*  année,  1886,  N^'  16,  19,  20, 
1.  Paris,  Doin. 

Bulletins  de  la  Soc.  de  Psychologie  physiologiqu£,  1886,  Feuil- 
is  6,  7,  8.  Paris,  Alcan. 

Bulli^tin  de  la  Soò.  Neuchateloise  de  Oéographie,  T.  Il,  Octobre, 
886.  Neuchatel. 

L'Etoile  du  Sud.  Nov.  1886,  N"'  102,  103,  104.  Rio  de  Janeiro. 

Revista  de  la  Soc.  Geogràfica  Argentina.  T.  II,  Cuad.  XIX.  1884. 

ScABENZio  Prof.  Anoelq.  —  Due  altri  casi  di  autoplastica  facciale 
me  riusciti.  (Estr.  dagli  Annali  Univ.  di  Medicina,  1886). 

Grazzi  Dott.  Vittorio.  —  Tosse  ed  altri  fenomeni  morbosi  d'azione 
[flessa  auricolare.  (Estr.  dal  Boll,  delle  malattie  dell*  orecchio  ecc., 
LUDO  IV,  N°  6,  1886).  Firenze. 
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GiACOMiNi  Prof.  C.  —  Ossificazione  della  troclea  del  muscolo  grande 
obliquo  dell'occhio.  Con  una  tav.  (Estr.  dal  Giorn.  deUa  R.  Acedi 
Medicina,  Anno  1886).  Torino. 

Romiti  Prof.  Guglielmo.  —  Notizie  anatomiche.  IV.  (Estr.  dal 
BoU.  della  Soc.  tra  i  cultori  delle  Scienze  mediche  in  Siena,  Anno  IV). 
Slena,  Torrini,  1886.  —  L'ideale  della  Scienza.  Prelezione.  Pisa,  1887. 

Venturi  Prof.  Silvio.  —  La  plagiocefalia  e  le  convulsioni.  (Estr. 
dal   Giorn.  di  Neuropatologia).  Napoli,  Tocco,  1886. 

FiCALBi  Dott.  Eugenio.  —  Breve  cenno  preventivo  sulla  ossifica- 
zione delle  capsule  periotiche  dei  Mammiferi.  (Estr.  dai  Proc.  Verb. 
della  Soc.  Toscana  di  Se.  nat,  Maggio  18S6).  Pisa,  Nistri. 

Cesoa  Prof.  Giovanni.  —  La  morale  della  filosofia  scientifica.  Pa- 
dova^ Drucker  e  Tedeschi,  1886. 

ZojA  Prof.  Giovanni.  —  Il  Gabinetto  di  anatomia  normale  della 
E.  Univ.  di  Pavia  descrìtto.  Fascicolo  V.  Estesiologia.  Pavia,  Biz- 
zoni,  1886.  —  Bollettino  Scientifico.  Anno  Vili,  N.*  3  e  4.  Pa- 
via, 1886. 

Bibl.  Naz.  Centr.  di  Firenze.  —  Boll,  delle  pubbl.  ital.  ecc.  1886, 
N.«  24,  25. 

Bibl.  Naz.  Centr.  Vitt.  Em.  di  Roma.  —  Boll,  delle  opere  mo- 
derne straniere  ecc.  N.^  5,  Sett.-Ott.  1886. 


CAMBI 

Atti  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  1885-86,  Rendiconti,  Voi.  II,  Fase.  12; 
—  Atti  ecc.,  CI.  di  Se.  mor.  ecc.,  Voi.  II,  Notizie  degli  scavi^  Set- 
tembre. 

Rivista  Sperim.  di  Freniatria  ecc.,  Voi.  XII,  Fase.  III,  Reggio- 
Emilia,  1887. 

Archives  de  Neurologie  etc,  Voi.  XIII  (1887),  Janvier.  Paris. 

Revue  Philosophique  etc,  Janvier  1887.  Paris,  Alcan. 

Matériaux  pour  Vhist.  prim-.  et  nat.  de  VHomme.  3*  Sèrie,  T.  Ili, 
1886,  Dicembre. 

Revue  d' Anthropologie,  3*  Sèrie,  T.  II,  1887,  1"  fase. 

Revue  Scientifique,  N.°'  2,  3,  4,  1887. 

MittheiL  der  Anthrop.  Gesell.  in  Wien.  XVI  Band,  I  und  II 
Heff.  1886. 

Scieace.  Voi.  Vili,  1886,  N.^*  203-6.  New  York. 

Sitzungsber.   der  kais.   Akad.  der    Wissenschaften.   Math.-Natur. 
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sse.  XC  Band,  1884,  I-V  H.,  XCI  Band,  1885,  MV  H.Wien, 

545. 

\cad.  Royale  de  Copenhague.  Bulletin  pour  1886,  N.°  2,  Mara-Mai. 

'^bhr   Wiadomosci  do  Antropologa  Krajowei  ecc.  T.  IX,  Craco- 

,  1885;  —  Sprawa  Wykopaliak  Mnikowskich  ecc.  Cracovia,  1885. 

Wiestnik  Hrwatskoga  Arkeol,  Druztva.  Godina  IX,  Br.  1.  Zaga- 

a,  1887. 

CORRISPONDENZA 

[1  Dott.  Serrurier  ringrazia  della  sua  elezione  a  Socio  Onorario. 
[  Signori  Dott.  Schmeltz,  Charles  H.  Read  e  Prof.  Paulitschke 
graziano  della  nomina  a  Soci  Corrispondenti. 
[I  Prof.  Vincenzo  Grossi,  di  Pollone  (Biella)  ringrazia  della  sua 
sione  a  Socio  Ordinario. 

n  Segretario  della  Corrispondenza  riferisce  sopra  due  domande 
cambio  delle  pubblicazioni.  Una  viene  dalla  New  York  Academy 
Sciences,  con  offerta  àe' buoi  AnnaU  e  Tran^ac^ton»;  l'altra  dalla 
lifomia  Academy  of  Sciences  di  San  Francisco,  la  quale  manda 
numero  di  saggio  de'  suoi  Bulletins. 

tengono  esposte  opinioni  prò  e  contro  l'accettazione  di  queste 
irte  di  cambio,  ed  è  poi  deciso  di  sospendere  ogni  deliberazione 
proposito. 

Lia  Société  Odralìenne  d'Amateura  des  Sciences  Naturelles  invia 
i  Circolare  ed  un  Programma  relativi  ad  una  Esposizione  Scian- 
ca ed  industriale  della  Siberia  e  dei  Monti  Urali  nel  1887,  che 
k  luogo  a  Ekatherinenbourg,  dal  27  Maggio  al  27  Settembre  di 
38t'  anno.  Vi  è  accennato  a  collezioni  preistoriche,  che  non  hanno 
irato  in  alcuna  Esposizione,  e  provenienti  dagli  Urali  e  dalla 
>eria-,  vi  saranno  famiglie  di  Baskiri,  Kirghisi,  Vogali,  Ostiac- 
,  Samoiedi  e  altri  popoli  semiselvaggi  delle  suddette  regioni.  E 
esto  d' inviare  modelli  o  disegni  di  oggetti  uraliani  o  siberiani; 
ichè  libri  e  carte,  come  pure  sono  invitate  le  Società  a  mandare 
egati.  Il  Sommier  aggiunge,  essere  questa  senza  dubbio  un  oc- 
ione  di  rara  importanza  per  chiunque  s'interessi  all'etnografia 
quei  paesi. 

Pbesidente.  —  Ed'  opinione  doversi  rispondere  subito,  che  la 
;ietà  invierà  un  suo  rappresentante.  Spera  che  la  persona  a  cui 
i  pensa  e  a  cui  ognuno  dei  presenti  senza  dubbio  pensa  pari- 
ntc,  ossia  il  Segretario   Sommier,  accetterà  questo   incarico;  il 
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quale  noa  potrebbe  venir  meglio  affidato  ad  altri  che  a  lui,  avendo 
egli  pubblicato  sopra  un  suo  viaggio  in  Siberia  un  volume,  che  fa 
onore  alla  Società. 

ELEZIONI 

Il  Presidente  fa  sapere  essere  stato  di  passaggio  per  Firenze, 
giorni  sono,  e  aver  visitato  il  Museo  d'Antropologia  T illustre  pa- 
letnologo e  notissimo  scrittore,  John  Evans.  Non  essendo  questi  an- 
cora ascritto  alla  nostra  Società,  egli  Presidente  e  il  Vice  Presi- 
dente Giglioli  lo  propongono  per  reiezione  a  Socio  Onorario. 

La  Società  approva. 

COMUNICAZIONI  D^  UFFICIO 

U  Presidente  compie  il  dovere  di  annunziare  alla  Società  due  per- 
dite da  essa  fatte  nelle  persone  del  Dott.  Antonio  Garbiglietti,  che 
fu  uno  dei  Fondatori  della  Società,  morto  a  Torino  il  24  corrente, 
e  del  Dott.  George  Busk,  che  le  apparteneva  qual  Socio  Onorario, 
morto  a  Londra.  Dell'uno  e  dell'altro  tesse  quindi  un  cenno  bio- 
grafico ed  un  elogio.  (Veggasi  questo  Archivio,  1886,  3"  fase). 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Giglioli  Prof.  E.  —  La  moneta  ndla  Melanesia. 

Il  modo  più  elementare  di  commerciare,  quello  per  mezzo  di 
scambio  di  oggetti  è  conosciuto  e  praticato  anche  dai  popoli  più 
primitivi  ;  ma  non  è  facile  il  trovare  tra  gente  alio  stato  selvaggio 
una  valuta  monetaria,  cioè  una  sostanza,  che  rappresenti  anche  senza 
possederlo  in  modo  intrinseco,  un  valore  determinato. 

E  dunque  altamente  interessante  per  lo  studio  delle  orìgini  della 
civiltà  il  raccogliere  i  pochi  casi  ben  constatati  di  popoli  selvaggi 
i  quali  hanno  saputo  ideare  un  danaro  proprio;  tanto  più  che  la 
crescente  invasione  europea  estingue  ben  presto  ogni  traccia  di 
questa  come  delle  altre  usanze  indigene. 

Tra  questi  sono  gli  abitanti  della  Nuova  Bretagna,  Negroidi  an- 
tropofagi  i  quali  meno  di  10  anni  fa  vivevano  da  perfetti  selvaggi 
quasi  senza  alcun  contatto  con  Europei.  Essi  usavano  anco  ultima- 
mente come  moneta  una  piccola  conchiglia,  la  Nassa  callosa,  Ad. 
var.  camelus,   v.  Martens,  ne  esportavano,  fregandola  contro  una 
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ietra  dura,  la  porzione  dorsale^  eppoi  la  passavano  sopra  una  fibra 
egetale.  Le  conchiglie  cosi  infilzate  costituiscono  il  danaro  detto 
iicara^  si  valuta  a  lunghezza^  misurando  a  braccia.  La  filza  di  dt- 
lara  si  torce  a  cerchi  del  diametro  di  nna  ruota  di  vettura  usuale 
questi  cerchi  diconsi  Tambu  aloloi.  Quando  muore  un  ricco  alla 
[uova  Bretagna  si  espongono  al  pubblico  i  tambu  aloloi  che  egli 
ossedeva,  ed  era  uso  che  uno  almeno,  tagliato  in  pezzi  fosse  di- 
tribuito  come  elemosine  alla  folla  accorsa. 

La  unità  monetaria  consiste  in  due  delle  conchigliette  che  chia- 
lansi  col  medesimo  vocabolo  che  significa  «  uno,  »  equivalgono  ad 
ina  noce  di  areca.  La  valuta  maggiore  è  una  lunghezza  misurata 
[all'estremità  di  un  dito  medio  a  quella  deir altro,  tenendo  le  braccia 
ese  orizzontalmente;  dicesi  paran,  parola  che  al  dire  dei  miei  amici 
)ott.  O.  Finsch  e  Rev.  G.  Brown,  deriva  dal  fathom  inglese  (brac- 
co marino).  Con  10  a  20  paran  si  compera  una  ragazza.  Il  paran 
nisura  in  media  1  m.  80  e  contiene  450  conchigliette,  dunque  il 
)rezzo  medio  di  una  ragazza  sarebbe  di  6750  conchigliette,  oppure 
[5  paran  ovvero  3375  noci  di  areca. 

Anche  oggi  quando  vengono  multati  per  furto,  oltraggi  od  altro 
3  quando  la  presenza  di  un  bastimento  da  guerra  li  obbliga  al  pa- 
gamento, gli  indigeni  della  Nuova  Bretagna  pagano  con  diwara. 

II  Dott.  Finsch,  il  quale  fu  a  due  riprese  (1882  e  1885)  alla 
^uova  Bretagna,  mi  disse  che  interrogando  gli  indigeni  intorno  alla 
)rigine  della  ditoara  essi  rispondevano  sempre  che  l' ebbero  dai  loro 
antenati  da  un  antico  e  famoso  Re  ;  il  Finsch  opina  però  che  questo 
3  falso  e  che  il  diwara  si  fabbrichi  sulla  costa  N.  O.  dell'isola,  ed 
siggiunse  che  a  Bianche  Bay  la  conchiglia  si  trova  ed  egli  vi  rac- 
colse gli  esemplari  interi  che  vi  faccio  vedere;  non  è  però  facile 
raccoglierla,  giacché  vive  ad  una  certa  profondità.  Il  Finsch  trovò 
però  un  indigeno  intelligente  in  quei  pressi  dietro  a  fabbricare  di» 
wara  pel  proprio  uso. 

Il  diwara  non  si  usa  nella  vicina  Nuova  Irlanda,  ma  Finsch  dice 
che  è  in  uso  una  qualità  identica  o  molto  simile  nella  Nuova  Gui- 
nea orientale,  ed  io  posso  aggiungere  che  ho  veduto  non  pochi  or- 
namenti da  quella  regione  coperti  più  o  meno  di  conchigliette  molto 
simili  alla  Nassa  camelusy  e  dirò  di  più  che  V  uso  di  una  simile 
conchiglia  per  ornamento  si  estende  alla  Malesia  ed  io  posseggo  dei 
cappelli  da  uomo  e  da  donna  fatti  e  adoperati  dai  Daiacchi  del 
Bangiarmassin  superiore  che  sono  profusamente  ornati  di  simili  con- 
chiglie infilzate  ed  alle  quali  è  stata  ugualmente  tolta  la  parte  gib- 
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bosa;  non  ho  potuto  sapere  se  aBorneo  quelle  conchiglie  hanno  od 
avevano  valore  pecuniario.  Posso  aggiungere  però  che  anche  alla 
Nuova  Bretagna  il  diwara  serve  pure  ad  usi  ornamentali,  e  le  belle 
clave  con  testa  sferoidale  di  pietra  cosi  caratteristiche  di  queirisola, 
hanno  la  pietra  assicurata  all'asta  con  una  resina  nera  in  cui  sono 
infissi  pezzi  di  diwara. 

Nelle  isole  Salomone  è  pure  in  uso  come  moneta  il  diwara^  ma 
oltre  la  qualità  bianca,  fatta  pare  colla  citata  Nassa  camelus,  si  usa 
pure  una  qualità  rossa  di  maggiore  pregio,  fatta  con  sezioni  di 
un'  altra  conchiglia  che  non  conosco,  anch'  essa  tenuta  in  filze.  Ma 
in  quelle  isole  una  valuta  assai  più  elevata  consiste  in  denti  canmi 
di  cane,  forati  nella  radice;  due  soltanto,  quelli  superiori,  avreb- 
bero corso  legale  ed  il  loro  valore  è  altissimo.  I  ricchi  intrecciano 
ed  infilzano  un  numero  di^  quei  denti  facendone  una  preziosissima 
collana,  come  quella  che  ora  vi  mostro. 

Il  Coote  (1)  afferma  che  una  simile  collana  nell'isola  Ysabel  vale 
circa  500  lire  (20  lire  sterline)  di  nostra  valuta. 

Nelle  Salomoni  si  usano  come  moneta  anche  i  denti  di  Delfino, 
ed  eccovi  una  bellissima  collana  fatta  con  quei  denti  intercalati  con 
diwara  rossa,  sezioni  di  conchiglie  bianche  e  nere  e  lastrine  di  tar- 
taruga; io  l'acquistai  a  Sydney  durante  il  viaggio  della  <  Magenta  » 
e  viene  da  S.  Christoval. 

I  denti  di  Delfino  valgono  però  soltanto  un  quinto  dei  denti  di 
cane.  Di  valore  anco  superiore  a  questi  sarebbero  in  alcune  delle 
isole  di  queir  arcipelago  i  denti  umani^  scelti  con  cura  e  che  si  por- 
tano in  collane  ed  in  orecchini  od  anche  come  giarettiera;  eccovi 
una  collana  di  gran  pregio  donatami  recentemente  in  Inghilterra  dal 
mio  amico  barone  A.  von  Hugel:  viene  dall'  isola  di  Guadalcanar, 
e  tra  i  molti  (66)  incisivi,  canini  e  molari  umani;  vi  si  nota  un  ca- 
nino di  cane.  Un'  altra  specie  di  valuta  sono  i  bakiha,  anelli  scavati 
a  grande  fatica  nel  guscio  pietroso  della  gigantesca  Tridacna,  ec- 
covene  uno  proveniente  da  S.  Christoval  e  acquistato  da  me  durante 
il  viaggio  della  «  Magenta  ;  »  i  bakiha  si  portano  al  braccio  od 
appesi  al  petto. 

II  Coote  nella  citata  sua  opera  dà  la  tabella  seguente  delle  valute 
alle  isole  Salomone: 

10  noci  di  cocco  =  1  lunghezza  di  diwara  bianco,  od  un  bastone  di 
tabacco. 


(l)  W.  COOTB,  I%e  Western  Pacific,  pag.  146.  London,  1883. 
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10  lunghezze  di  diwara  hianco  •=  1  lunghezza  di  diwara  tobbo,  od 

1  dente  di  cane. 
10  lunghezze  di  diwara  rosso  =  1  isa^  cioè  50  denti  di  Delfino. 
10  t«a  =  una  moglie  di  buona  qualità. 
1  bakiha  =  una  testa  nelle  isole  ove  si  pregiano,  od  un  buon  inaiale, 

od  un  giovane  di  mezzana  qualità. 

Da  questa  tabella  risulta  che  alle  isole  Salomone  una  buona  mo- 
glie vale  10;000  noci  di  cocco  oppure  100  denti  di  cane,  e  assai  meno 
di  un  buon  maiale  f  La  collana  che  vi  faccio  vedere  contiene  pre- 
cisamente 102  denti  di  cane,  onde  con  due  denti  di  buona  mano 
vale  proprio  una  buona  moglie  !  Se  i  soli  canini  superiori  furono 
adoperati^  cosa  che  non  garantisco,  ci  vollero  51  cani  per  fare  que- 
sta collana,  ammettendo  anco  i  canini. inferiori  bastarono  26. 

È  noto  come  nelle  isole  Viti  ed  in  alcune  parti  della  Polinesia 
e  della  Micronesia  i  denti  del  Capidoglio  (Physeter)  si  adoperavano 
come  danaro;  ed  è  notissimo  che  la  Cyprosa  moneta  è  valuta  cor- 
rente in  diverse  parti  dell'Asia  e  dell'Africa. 

In  altra  occasione  ritornerò  forse  a  discorrere  su  questo  impor- 
tante argomento. 

Concluderò  facendo  notare  il  fatto  interessante  che  il  danaro  si 
usa  quasi  sempre  anche  come  ornamento. 

GiOLiOLi  Prof.  E.  —  Note  intorno  ad  alcuni  oggetti  interesBanti 
in  UBO  presso  gl'indigeni  dell'Australia  occidentale. 

Colla  eccezione  di  alcune  località  nel  nord  e  nel  nord^est,  chi 
vuole  oggi  vedere  e  studiare  gli  indigeni  dell'Australia  nelle  loro 
condizioni  presso  a  poco  primitive  deve  andare  in  quel  lembo  oc- 
cidentale dell' isola-continente  che  costituisce  il  Crown-tohmy  di  We- 
stern Australia.  Vent'  anni  fa,  quatido  fui  in  Australia  colla  «  Ma- 
genta, »  dovetti  nella  Victoria  percorrere  200  miglia  per  vedere  al 
di  là  del  fiume  Murray  un'  accampamento  di  indigeni,  e  durante  nn 
mese  di  soggiorno  nel  New  South  Wales  non  ne  vidi  un  solo,  erano 
scomparsi,  uccisi  dal  contatto  coli'  Uomo  bianco  e  colla  sua  civiltà. 

Nell'Australia  occidentale  la  colonizzazione  europea  è  andata.  Bi- 
nerà almeno,  assai  più  lentamente,  e  ad  Albany,  anche  nei  dintorni 
di  Perth  e  più  ancora  al  nord,  vedonsi  facilmente  indigeni  in  con- 
dizioni pressoché  primitive.  Alla  grandiosa  Esposizione  Coloniale  ed 
Indiana  tenuta  a  Londra  tra  il  Maggio  ed  il  Novembre  dell' anno 
scorso  ed  ove  fui  delegato  per  studi  speciali  dal  R.  Governo,  l'Aa- 
stralia  occidentale  aveva  una  ricca  ed  interessantissima  mostra  etno- 
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logica;  ma  spero  intrattenervi  in  una  delle  nostre  prossime  riunioni 
su  oiò  e  sulle  altre  osservazioni  etnologiche  che  ebbi  occasione  di 
fare  nella  Esposizione  coloniale  di  Londra;  oggi  vorrei  soltanto  farvi 
vedere  alcuni  oggetti  singolari  appartenenti  agli  indigeni  del  Western 
Aìistralia  che  mi  furono  donati  dal  Commissario  di  quella  Colonia 
Onorevole  Malcolm  Fraser  e  che  meritano  una  descrizione  speciale. 
1.  Moor-y-umìcarr  o  Witama.  —  Questo  curioso  oggetto,  di  cui 
vi  faccio  vedere  due.  bellissimi  esemplari,  è  davvero  uno  dei  più 
strani  prodotti  ed  utensili  delle  singolari  e  nebulose  superstizioni 
degli  indigeni  dell'Australia  meridionale  ed  occidentale.  Consiste  in 
un  pezzo  di  legno  duro,  apparentemente  lo  stesso  che  serve  a  fare 
i  boomerang,  cioè  quello  di  un'Acacia;  piatto,  ed  in  forma  di  un 
ovale  molto  allungato.  Il  più  grande  misura  0,330  mm«  in  lunghezza, 
e  0,053  mm.  nella  massima  larghezza;  il  più  piccolo  è  lungo  0,296  mm., 
largo  0,055.  Le  due  estremità  sono  pressoché  uguali,  ad  una  vi  è 
un  foro  nel  mezzo. per  cui  passa  una  cordicella  fatta  di  capelli  umani 
lunga  quasi  un  metro.  Una  superficie  è  leggermente  convessa  e  scheg- 
giata, ma  poi  levigata;  l'altra  e  piatta  ornata  delle  caratteristiche 
incisioni  che  diconsi  rappresentare  il  segno  o  cobbong  dell'individuo 

0  della  tribù.  In  questo  caso  l'ornato  è  affatto  differente  nei  due 
Witama  e  consta  di  linee  longitudinali,  trasversali  ed  a  zig-zag* 

1  margini  sono  taglienti. 

Per  quanto  mi  consta  il  primo  esploratore  dell'Australia  il  quale 
descrisse  questo  singolare  istrumento  è  Eyre,  e  sarebbe  sinora  l'unico 
il  quale  lo  ha  figurato;  egli  dà  i  contorni  di  tre,  tutti  affatto  di- 
versi nell'ornato  ai. due  che  io  posseggo  (1).  Eyre  lo  chiama  Jfoor- 
y*um-karr  e  Moogumkarr,  lo  vide  tra  gli  indigeni  del  South  e  del 
Western  Australia;  lo  dice  un  oggetto  sacro  e  mistico,  che  soltanto 
pochi  uomini  che  sono  passati  attraverso  tutti  gli  stadi  dei  mistici 
iniziamenti  (2)  ponno  tenere  ed  usare;  le  donne  ed  i  fanciulli  non 

(1)  Eyre  e.  J.,  Journaìs  of  Expediiions  of  discovery  into  Centrai  Australia. 
VoL  II,  pag.  316,  320  (■ota),  pi.  17,  fìg.  6,  7,  8.  London,  1845. 

(2)  Le  prove,  talvolta  assai  crudeli,  per  le  quali  passa  T Australiano  prima 
di  poter  assumere  la  «  toga  virile,  »  variano  molto  ;  neirAustralia  meridionale, 
intorno  ad  Adelaide,  erano  cinqite  questi  stadi:  il  primo  dalla  nascita  al  de- 
cimo anno,  quando  coperto  di  sangue  preso  dal  braccio  di  un  adulto  il  ragazzo 
diventava  wilya  kundarti;  questo  secondo  stadio  durava  sino  al  14^  anno  in  cui 
colla  circoncisione  passava  nel  terzo  stadio;  a  vent*anni  subiva  la  scarifica- 
zione sulle  spalle,  braccia  e  petto  e  passava  nel  quarto  stadio  o  wilyaru;  il 
quinto  od  ultimo  si  raggiungeva  soltanto  coi  primi  capelli  grigi  e  T  Uomo  coni- 
piato  chiamasi  allora  bourka. 
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devono  ne  usarlo  né  vederlo.  Serve  per  tener  lontano  i  non  iniziati 
e  specialmente  le  donne  durante  le  cerimonie  occulte  praticate  pei 
riti  di  pubertà  e  di  iniziamento  dei  giovani  per  dichiararli  uomini; 
così  pure  durante  la  circoncisione  ;  serve  ancora  per  combattere  le 
cattive  influenze  e  per  impedire  gli  effetti  della  iettatura  o  del  ma- 
rocchio^  e  per  allontanare  nemici  o  spiriti  maligni. 

Il  Brough  Smyth  nella  sua  classica  opera  (1),  menziona  appena 
questo  singolare  strumento;  egli^  citando  il  signor  Carlo  Wilhelm! 
dal  quale  ebbe  notizie  sugli  indigeni  di  Port  Lincoln,  lo  chiama 
Witama^  non  lo  figura  e  non  lo  descrive,  non  avendolo  evidente- 
mente veduto.  Ne  parla  a  proposito  delle  cerimonie  di  iniziamento 
e  dice  àncora  che  si  mette  in  opera  durante  certe  cure  e  mentre 
si  cava  sangue  da  un  malato. 

Anche  il  nostro  Presidente  ha  ricordato  il  Witarna^  descrivendo 
i  riti  della  pubertà  presso  gli  Australiani  (2),  e  sono  perciò  lieto  di 
fargli  vedere  qui  forse  i  primi  Witarna  venuti  in  Italia. 

Ma  è  oramai  tempo  che  io  vi  faccia  vedere  come  si  usa  il  mi- 
stico strumento:  si  fa  girare  intorno  alla  testa  con  una  certa  velo- 
cità, ed  allora  di  tratto  in  tratto  roteando  sul  proprio  asse  il  Wi- 
tarna produce  un  singolarissimo  ronzio,  che  non  saprei  paragonare 
che  al  rumore  che  fanno  volando  alcuni  uccelli  (p.  e.  piccioni) 
chiusi  in  una  stanza,  od  una  moltitudine  di  pipistrelli  in  una  ca- 
verna; doveva  nel  buio  della  notte  (giacché  soltanto  di  notte  si  ado- 
perava il  Witarna)  produrre  un  singolare  effetto  sui  selvaggi  su- 
perstiziosi che  lo  udivano.  Del  resto  potete  ora  giudicare  voi  stesai. 

Il  Mooryumkarr  o  Witarna  è  uno  degli  oggetti  più  gelosamente 
nascosti  dagli  Australiani,  onde  è  difficilissimo  averne.  Questi  due 
erano  in  possesso  di  un  vecchio  capo  arrestato  per  furto,  colto  di 
sorpresa,  egli  non  ebbe  tempo  di  nasconderli  dai  policemen  del  We- 
stern Australia  mandati  per  catturarlo.  Sono  i  soli  che  io  abbia  mai 
veduto;  e  in  nessuno  dei  Musei  dell'Australia,  nò  nei  molti  Musei 
etnografici  dell' Europa  da  me  visitati  notai  esemplari  del  Witarna. 

2.  Boomharro  {Bastone-messaggio).  Questo  bastone,  appuntato  alle 
due  estremità,  lungo  0,660  mm.  con  un  diametro  di  circa  0,025  mm., 
segnato  in  cinque  punti  di  sgraffiature  trasversali  nere,  sottili  ed 
irregolari  a  noi  affatto  inintelligibili,  è  senza  dubbio  uno  degli  og- 
getti più  interessanti  fabbricati  da  quel  povero  popolo  degenerato. 


(1)  Smyth  B.,  The  aborigines  of  Victoria.  Voi.  I,  pag.  68,  260.  Melbourne,  1878. 

(2)  Mantegazza  P.,  Gli  Amori  degli  Uomini.  Voi.  I,  pag.  23.  Milano,  1886. 
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decimato  e  ora  sul  rapido  pendio  di  completa  estinzione  che  si  trova 
sparsa  in  piccole  tribù  sul  continente  Australiano.  Questo  bastone 
è  un  messaggio;  potrebbe  essere  una  lettera,  un  avvertimento,  una 
dichiarazione  di  gaerra  o  che  so  io,  ma  contiene  una  comunica- 
zione segnata  da  quelle  sgraffiature,  che  un  indigeno  dell'Australia 
occidentale  e  forse  anche  quello  di  regioni  più  lontane  saprebbe 
leggere  ed  interpretare.  Vi  ho.  raccontato  in  una  passata  seduta 
come  YAnfari  dell'Aussa,  il  nostro  curioso  vicino  in  Assab,  ha  od 
aveva  il  costume  di  mandare  in  giro  un  suo  bastone  per  riscuotere 
tributo,  per  proteggere  amici  e  per  punire  nemici;  ma  quello  era 
un  semplice  «bastone,  V  ultimo  in  uso  era  nientemeno  che  la  grande 
mazza  del  capo-tamburo  della  defunta  Guardia  Nazionale  di  To- 
rino !  L'Australiano  fa  qualche  cosa  di  più,  egli  incide  un  mes- 
saggio sul  suo  bastone,  messaggio  che  sarà  letto  e  compreso  dai 
capi  di  distanti  tribù;  infatti  il  Bulmer  (citato  dallo  Smyth)  vide 
nel  1860  uno  di  questi  bastoni  che  passando  da  tribù  in  tribù  dal 
P.  Darling  aveva  disceso  il  F.  Murray  ed  era  penetrato  nel  Gipp- 
sland;  una  distanza  di  oltre  1000  miglia! 

Lo  Smyth  (1)  dà  ampie  notizie  sui  Bastoni-messaggio  e  ne  figura 
tre,  uno  dal  Queensland  con  linee  profondamente  incise,  gli  altri 
due  dal  Western  Australia,  come  il  mio;  queste  rassomigliano  ad  esso, 
ma  sono  segnate  in  modo  più  regolare.  Lo  Smyth  dice  che  quello  dal 
Queensland  ha  un  interesse  speciale  giacché  fu  fatto  pervenire  ad 
un  indigeno  in  prigione  e  sotto  giudizio,  da  alcuni  compagni  che 
volevano  liberarlo,  i  segni  furono  interpretati  da  un  altro  indigeno 
addetto  alla  polizia  ed  il  messaggio  svelato,  letto  in  tribunale.  Lo 
Smyth  dice  che  i  bastoni  sono  striati  di  rosso  (werrup)  quando  il 
messaggio  è  amichevole,  di  bianco  (ngarrimbul)  se  è  ostile;  il  mio 
presenta  qualche  traccia  di  rosso.  Colui  che  porta  il  bastone  è  te- 
nuto sacro  e  in  nessun  caso  può  essere  offeso  o  trattato  male.  Lo 
Smyth  non  dà  i  nomi  indigeni  dei  bastoni-messaggio;  nei  dintorni 
della  Baia  dei  Pesci-cani  (Australia  occidentale)  da  dove  viene  quello 
che  vi  ho  fatto  vedere,  gli  indigeni  lo  chiamano  Boombarro. 

Innanzi  che  Y  uso  di  questi  bastoni  scompaia  affatto,  sarebbe  al- 
tamente interessante  il  raccogliere  quanto  si  può  in  proposito  e  so- 
pratutto cercare  di  avere  la  chiave  per  conoscere  il  significato  dei 
segni  incisi  sui  Boombarro, 


(1)  Smyth  B.,  The  Ahorigims  of  Victoria,  I,  pag.  lui,  133,  354,  fig.  171,  172, 
173.  Melbourne,  1878. 
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3.  Koorn-goon.  È  un  bastone  di  legno  duro  e  sonoro  che  si  batte 
contro  un  altro  simile  durante  i  corrobori  ed  altri  balli.  È  figurato 
dallo  Smyth.  {Op.  eit.,  I,  pag.  356). 

4.  Kaili  (boomerang).  NeirAustralia  occidentale  il  noto  strumento 
australiano  a  noi  generalmente  conosciuto  col  nome  di  Boomerang^ 
si  chiama  Kaili,  Esso  differisce  alquanto  da  quelli  dell'Australia 
centrale,  i  più  regolari  ed  ornati  ;  della  Victoria  e  del  New  South 
Wales,  più  rozzi  e  più  pesanti.  Si  distingue  per  essere  più  leggiero, 
eccessivamente  sottile  e  tagliente  sui  margini  e  per  avere  una  curva 
più  angolosa.  Si  gettano  a  maggiori  distanze  e  con  più  precisione; 
ritornano  al  punto  di  partenza.  Sono  affatto  inornati/  convessi  su 
un  lato,  piatti  sull'altro;  nel  mezzo  presentano  una  lieve  torsione 
che  deve  avere  però  un  marcato  effetto  nella  rotazione  del  Kaili 
nell'aria. 

Mànteoazza.  —  Anche  il  nostro  Museo  di  Firenze  possiede  una 
freccia  tartara,  che  consiste  in  una  doccia,  in  cui  è  posto  un  mes- 
saggio, scritto  sopra  un  nastro  di  carta,  rotolato  intorno  ad  un  asse 
di  legno.  Gli  dispiace  poi  che  gli  oggetti  qui  esposti  dal  Prof.  Gi- 
glioli  non  siano  stati  veduti  da  tre  Australiani,  che  ieri  furono  al 
Museo  d'Antropologia  e  stamani  sono  partiti  per  Vienna.  Sono  i  su- 
perstiti di  quella  compagnia  di  sette  individui  venuta  in  Europa 
tre  anni  fa,  e  di  cui  quattro  son  morti.  Ieri  si  potè,  al  Museo^  for- 
mare la  mano  e  il  piede  dell'unico  uomo.  Non  si  son  prese  misure 
né  fatte  altre  osservazioni,  perchè  tutta  la  compagnia  è  stata  og- 
getto di  esame  da  parte  di  vari  antropologi  sia  in  Germania  che 
altrove. 

Donati  Prof.  Girolamo.  —  Di  alcune  u$anze  superstiziose  del- 
l' Umbria. 

Dopo  aver  dato  una  sommaria  notizia  circa  alcune  credenze  su- 
perstiziose delle  popolazioni  di  varie  località  dell'  Umbria,  e  soprat- 
tutto intorno  a  quelle  riguardanti  le  lucertole  a  due  code,  e  alla 
fortuna  che  queste  portano  al  loro  possessore  nel  giuoco  della  ruz- 
zola, il  Prof.  Donati  conclude  col  rilevare  l' importanza  che  avrebbe 
uno  studio  della  distribuzione  delle  superstizioni  nelle  varie  regioni 
italiane,  e  quanto  importi  di  farlo  in  tempo  prima  che  le  accre- 
sciute comunicazioni  alterino  la  distribuzione  di  codeste  credenze  e 
la  diffusione  della  coltura  anche  tra  le  popolazioni  campagnuole 
tenda  a  farle  sparire.  Poiché  la  nostra  Società  s'intitola  anche  di 
Psicologia,  gli  pare  che  sarebbe  opportuna  un'  inchiesta  da  essa  pro- 
mossa su  questo  soggetto,  sulla  cui  importanza  non  crede  necessario 
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spender  parole.  Rammenta  quanto  interesse  svegliò  la  comunica- 
zione fatta  in  seno  alla  Società,  anni  sonO;  dal  nostro  Vice  Presi- 
dente Bellucci.  Egli  propone  che  la  Società  raccolga  in  tutta  Italia, 
col  mezzo  sia  di  Soci  che  di  appositi  corrispondenti;  ai  quali  s'in- 
vierebbero  schede  contenenti  un  questionario,  le  superstizioni  regnanti 
in  ciascuna  provincia  e  in  ciascun  circondario.  Si  arriverebbe  cosi 
a  costituire  una  carta  della  distribuzione  delle  superstizioni  in  Italia. 

Mahtbgazza.  —  Anch'  io  ho  veduto  più  volte  nella  costa  piemon- 
tese del  Lago  Maggiore,  che  i  contadini  cercavano  avidamente  le 
lucertole  a  due  code,  perchè  erano  credute  un  mezzo  infallibile  per 
vincere  al  lotto.  Ricordo,  ad  esempio,  un  mio  massaio  di  Cannerò, 
che  aveva  avuto  la  fortuna  di  trovare  una  lucertola  con  tre  code. 
Egli  l'aveva  chiusa  viva  in  una  cassetta  di  legno  coi  novanta  nu- 
meri del  lotto  scritti  sopra  altrettanti  cartellini  ravvolti  sopra  sé 
stessi.  Un  piccolo  foro  praticato  nel  fondo  della  cassetta  permet- 
teva ai  cartellini  di  uscirne,  messi  fuori  dai  movimenti  della  lu- 
certola; e  quei  numeri  erano  appunto  quelli  che  dovevano  essere 
giuocati. 

Faccio  plauso  poi  alla  proposta  del  Prof.  Donati  e  vedrò  di  ac- 
cordarmi con  lui  e  con  i  colleghi  perchè  la  sua  proposta  possa  esser 
messa  in  atto  e  dare  pratici  risultati. 

Dopo  di  ciò  la  Società  si  riunisce  in  seduta  privata. 

Il  Presidente  cede  la  presidenza  al  Prof.  Giglioli,  Vice-Presi- 
dente. 

Si  procede  alla  votazione  per  reiezione  del  Consiglio  Direttivo, 
che  dovrà  stare  in  carica  durante  il  biennio  1887-88,  e  a  quella 
dei  Revisori  dei  conti. 

Il  Segretario  presenta  le  schede  pervenutegli  da  Soci  o  non  re- 
sidenti 0  assenti. 

Il  Presidente  designa  a  scrutatori  i  Soci  Sommier  e  Co.  Giovanni 
Gigliucci. 

Fatto  lo  scrutinio,  si  ha  il  risultato  seguente: 

Presidente 
Maktegazza  Prof.  Paolo 

Vice- Presidenti  residenti 

OiGLiOLi  Prof.  Ehrico,  Malfatti  Prof.  Babtolommeo 
Dopo  i  suddetti  ebbe  il  maggior  numero  di  voti  il  Prof.  Felice 
Tocco. 
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Vice- Presidenti  non-residenti 
NicoLDCCi  Prof.  Giustiniano,  Stbobel  Prof.  Pellegrino 

Consiglieri 

Bianchi  Prof.  Stanislao,  Billi  Dott.  Luigi,  Cambray-Di- 
GNY  Avv.  Tommaso,  Cavanna  Prof.  Guelfo,  De  Stefani 
Prof.  Cablo,  Donati  Prof.  Girolamo,  Mieli  Cav.  Leone, 
Peruzzi  Comm.  Ubaldino,  Von  Fbicken  Alexis 

Segretario  degli  Atti 
Regalia  Ettore 

Segretario  della  Corrispondenza 
Sommier  Cav.  Stephen 

Revisori  dei  Conti 
Abtusi  Pellegrino,   Kraus  Comm.  Alessandro  (figlio). 
La  seduta  è  levata  a  ore  5  pom. 

Il  Segretario 

£.  Regalia. 


120*  ADUNANZA,  3*  del  1887,  5  marzo 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8,30  pom.,  in  una  Sala  del  R.  Istituto 
Studi  Superiori. 

Il   Processo   verbale   dell'ultima  Adunanza  (30  Gennaio)  viene 
,to  dal  Segretario.  E  approvalo. 

DONI 

PiGORiNi  Luigi.  —  Le  antiche  stazioni  umane  dei  dintorni  di  Cra- 
via  e  del  comune  Breonio  Veronese.  Nota.  (Estr.  dai  Rend.  d.  B- 
3C.  dei  Lincei,  Seduta  del  16  Genn.  1887). 
Colini  Dott.  G.  A.  —  Cronaca  del  Museo  Preistorico  ed  Etno- 
afico  di  Roma  (Anno  I,  1884).  Roma,  Civelli,  1886,  49  pag.  in-8. 
Cronaca  ecc.  (Anno  II,  1885-86),  22  pag. 
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Maska  Dott.  Eabl  J.  —  Ein  zweites  Jadeitbeil  in  Màhren  (Estr. 
dalle  MittheiL  der  Anthrop.  OeselL  in  Wien,  Seduta  del  9  Marzo 
1886)  ;  —  Der  diluviale  Mensch  in  Màhren  ecc.  Mit  51  Abbild.  im 
Texte.  NeutitscheiD,  1886,  IH  pag.,  in-8. 

L'Etoile  du  Sud.  Rio  de  Janeiro,  N.*  105,  106. 

Biblioteca  Naz,  Centr.  di  Firenze.  Bollettino  delle  pubbl.  ital.  ri- 
cevute per  diritto  di  stampa.  1887.  N.'  26,  27. 

Revista  de  la  Soc,  Geogràfica  Argentina.  Giugno  1883,  Maggio, 
Giugno-Luglio,  1885. 

Atti  e  Mem.  della  i2..  Deput.  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
di  Romagna.  Terza  Serie,  V.  IV,  Fase.  IV,  V  e  VI.  (Luglio-Di- 
cembre, 1886).  Bologna,  1886. 

Archives  Slaves  de  Biologie.  T.  I,  Fase.  I.  Paris,  1886. 

CAMBI 

Rivista  di  Filosofia  scientifica.  Y.  VI,  Gennaio,  1887.  Torino. 
Boll,  della  Soc.  Geogr.  Italiana.  Gennaio  1887.  Roma. 
Revue  Philosophique.  Fóvrier  1887.  Paris. 
Revue  Scientifique.  7*  année,  tome  39,  N**'  5-9.  Paris. 
Science.  V.  IX,  N^*  27-209.  New- York. 

Journal  and  Proc.  of  the  Royal  Soc.  ofNew  South  Wales  far  1885' 
V.  XIX.  Sydney,  1886. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  è  proposta  quella  del  Sig.  Marco  Collac- 
chioni,  domiciliato  a  Borgo  S.  Sepolcro,  dai  Soci  Dott.  Elio  Modi- 
gliani e  Prof.  Mantegazza. 

£  approvata. 

7 

COMUNICAZIONI  D' UFFICIO 

Il  Presidente  avverte  che  la  lettura  del  Rapporto  dei  Revisori 
dei  Conti  viene  rimessa  alla  prossima  Adunanza,  stante  che  la  pre- 
sente è  dedicata  ad  una  conferenza  dell' Ing.  Luigi  Robecchi  sul 
suo  viaggio  all'Oasi  di  Siuwah. 

Mentre  si  aspettava  Y  Ing.  Robecchi,  il  Presidente  segna  a  grandi 
tratti  l'itinerario  seguito  dall'ardito  viaggiatore  per  recarsi  da  Ales- 
sandria all'Oasi  di  Siuwah,  richiamando  l'attenzione  dei  Soci  sul- 
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r  importanza  degli  studi  filalogiei  da  esso  fatti  e  dei  crani  da  lai 
'"'i  raccolti,  non  senza  pericolo,  nell'antica  necropoli  di  qneireasi. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Il  Prof.  Giglioli  riferisce  sopra  una  Nota  del  Socio  Prof.  Paslo 

Riccardi  dal  titolo  Intorno  a  due  curiosi  ornamenti  personali  in  quarzo 
*•  degli  Indigeni  del  Brasile. 

^  (Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  per  esteso  tra  le  Memorie 

;^  nel  1^  fascicolo  di  questo  stesso  Volume,  1JB87}. 

•;  RoBEOCHi  Ing.  LuiGi.  —  Alcuni  appunti  e  notizie   sulV attuali 

Siuwah. 
f.  (Anche  questa  comunicazione  è  già  pubblicata  nel  2®  &seicolo  di 

i^  questo  Volume^  1887). 

^'  L'Ing.  Robecchi  accompagna  la  sua  lettura  con  la  presentazione 

di  carte  e  di  fotografie  da  lui  eseguite  e  dei  crani  antichi  da  lai 

raccolti. 
Alla  fine  T  uditorio  lo  saluta  con  vivi  applausi. 
^:  La  seduta  è  levata  a  ore  10.20. 

],  II  Segretario 

'  E.  Regalia. 


121»  ADUNANZA,  4»  del  1887,  27  marzo 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2.30  pom.  in  una  Sala  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori. 

II  Processo  verbale^  dell'  ultima  Adunanza  (5  Marzo)  viene  letto 
dal  Segretario  della  Corrispondenza.  È  approvato. 

DONI 

UEtoile  du  Sud.  Rio  de  Janeiro  1887,  N*>  107, 

Bull,  de  la  Soc.  de  Psychologie  Physiohgique.  Année  1886,  Feoil- 
les  4  et  5.  Paris. 

Bibl.  Naz.  Centr.  di  Firenze.  Boll,  delle  pubbl.  ital.^  ecc.  1887* 
N.»  27-29. 

UHommey  Journal  illustre  etc.  3*  année,  N.  24;  Dee.,  1886. 
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PiGOsiHi  L.  e  Steobel  P.  —  Gaetano  Chierici  e  la  Paletnologia 
italiana,  Parma,  Battei;  1886.  86  pag.,  in-8. 

Anotschin  D.  —  Weber  die  Reste  dee  HohlenrBàren  aus  Transkauka- 
$ien;  —  Contribution  à  Vhistoire  primitive  dee  animaux  domestìques 
en  Russie,  con  una  fototipia,  e  Sur  quelques  objets  en  pietre  trouvés 
en  Siberie,  con  una  fotot.  Odessa,  1886;  —  Sur  quelques  formes 
d'épées,  les  plus  andennes  trouvées  en  Russie,  con  una  fotot.  Odes- 
sa, 1886;  —  Esquisse  biographique  du  Corate  Al.  Ouì)aroff.  Odes- 
sa, 1886. 

Fbaipojtt  Prof.  Julibbt  et  Lohest  Ing.  Maximik.  —  La  race  hu- 
maine  de  Neanderthal  ou  de  Canstadt  en  Belgique.  Bruxelles,  1886. 
(Estr.  dai  Bull,  de  VAcad.  Royale  de  Belgique,  1886). 

CAMBI 

Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei  ecc.  Rendiconti,  Serie  4%  Voi.  II, 
Fase.  8,  11,  1886;  Voi.  Ili,  Fase.  1,  2,  3,  1887;  —  CI,  di  Se. 
mor.,  stor.  e  jilol,^  Voi.  II,  Notizie  degli  scavi:  Luglio,  Ottobre,  No- 
vembre, 1886. 

Rivista  di  Filosofia  Scientìfica.  Voi.  VI,  Febbr.,  1887.  Torino. 

Revue  d'Ethnographie,  T.  V,  N^  5.  Paris,  1886. 

Revue  Scientìfique,  T.  39,  N^*  10  et  11.  Paris. 

Procéedings  ofthe  Davenport  Academy  of  Naturai  Sciences,  Voi.  IV, 
1882-1884.  Davenport,  Jowa,  1886. 

The  Journal  of  the  Anthrop.  Institute  ecc.  Voi.  XVI,  N^  3.  Fé; 
bruary,  1887. 

Proc,  ofthe  Asiatic  Soc,  of  Bengal.  Aug.,  Nov.  1886;  Jouimal 
of  the  As.  Soc.  ecc.  Voi.  LV,  Part  II,  N^  3.  1886;;  Journal  ecc.. 
Voi.  LV,  Part  I,  N°  III,  1886,  edited  by  the  philol,  Secretary. 

Ertekezesek  ecc.  delVAcc.  Magiara  delle  Scienze,  Voi.  Vili,  Fa- 
se. Vn.  Lang  Lajos  —  A  Nepoktatas  Hazankban,  1869-84. 

Proc.  of  the  Acad,  of  Nat,  Se.  of  Philadelphia.  Part  IL  April- 
September,  1886. 

Proc.  of  the  Amer.  Acad.  of'Arts  and  Sciences.  Whole  Series 
Voi.  XXL  Part  IL  Boston,  1886. 

Science.  Voi.  IX,  N~  210-212.  New  York,  1887. 

CORRISPONDENZA 

II  Sig.  John  Evans  ringrazia  della  sua  elezione  a  Socio  Ono- 
rario. 
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Il  Prof.  G.  Nicolucci  ringrazia  della  elezione  a  Vice-Presidente 
non  residente. 

Ringraziano  della  loro  elezione  a  Consiglieri  i  Signori  Bianchi 
Dott.  Stanislao,  Cambray-Digny  Conte  Tommaso,  Cavanna  Dot- 
tore Guelfo,  De  Stefani  Prof.  Carlo,  Donati  Dott.  Girolamo^  Mieli 
Cav.  Leone,  Peruzzi  Comm.  Ubaldino. 

La  Société  Ouralienne  d'Amateur 8  dea  Sciences  naturelles,  ha  man- 
dato una  nuova  circolare  relativa  alla  Esposizione  che  sarà  tenuta 
in  Ekaterinburg  nell'estate  di  quest'anno,  facendo  conoscere  le  fa- 
cilitazioni concesse  da  piroscafi  e  ferrovie,  ed  una  pianta  dei  locali 
dell'  Esposizione. 

Il  Dott.  Anoutchine,  Professore  all'  Università  di  Mosca,  scrive  al 
Presidente  la  seguente  lettera: 

«  J'ai  l'honneur  d'adresser  à  Thon.  Société  quelques  uns  de  mes 
«  ouvrages  sur  les  antiquités  préhistoriques  de  la  Russie,  et  sur 
«  l'histoire  primitive  des  animaux  domestiques  dans  ce  pays,  ainsi 
«  qu'une  notice  sur  l'Ursus  spelaeus  en  Transcaucasie.  Ces  travaux 
«  sont: 

«  1^  Contribution  à  l'histoire  primitive  des  animaux  domestiques 
«  en  Russie,  aveo  une  phototypie  représentant  le  cràne  d'un  chien 
«  trouvé  avec  le  squelette  entier  dans  une  conche  de  l'àge  de  la 

<  pierre  (néolitique)  près  du  village  de  Wolosovo  non  loin  de  Mu* 
«  rom  (Gouv.  de  Vladimir)  sur  la  rivière  Oka.  Dans  cotte  localité 
«  on  a  trouvé  beaucoup  d'objets  en  pierre  (couteaux,  grattoirs,  flè- 
«  ches,  haches,  ciseaux  etc.)  et  en  os  (poin9ons),  des  fragments  de 

<  poteries  et  des  restes  de  Castor  fiber,  Cervus  alces,  Ursus  arctos, 
«  Vulpes  vulgariS|  Melos  Taxus,  etc,  avec  une  masse  d'os  de  pois* 
«  sons.  Jusqu'à  ces  derniers  temps  on  n'avait  trouvé  aucun  reste 
«  d'animaux  domestiques;  mais  enfin  on  a  trouvé  à  la  profondeur 
«  d'un  mètro,  dans  une  conche  intacte,  un  sqilelette  entier  de  chien 
«  J'ai  décrit  ce  squelette  et  en  mème  temps  j'ai  rassemblé  tous  les 
«  faits  concernant  les  trouvailles  commes  de  restes  d'animaux  do- 
«  mestiques  en  Russie  dans  les  .couches  anciennes,  dans  les  dol- 
«  mens,  les  Eourganes,  etc.  J'ai  pu  rassembler  dans  le  musée  an- 
«  thropologique  de  l'Université  quelques  crànes  de  chiens  et  de 
«  chevaux,  provenant  de  tombeaux  anciens;  ils  sont  aussi  décrits 
«  dans  mon  travail. 

«  2®  Sur  quelques  objets  en  pierre  trouvés  en  Sibèrie  (avec 
«  phototypie),  surtout  sur  les  représentations   de  poissons  qui  res- 
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«  semblent  an  pea  à  certains  objets  anciens  proveni^Dt  de  TAmé- 
«  rìque  (Californie  etc.). 

«  3°  Sur  quelques  formes  d'épées,  les  plus  anciennea  trouvées 
«  en  Russie  (avec  phototypie). 

<  4?  Esquìsse  biographique  du  Comte  AL  OuvarofF  président 
«  de  la  Société  Archéologique  de  Moscou  et  fondateur  dea  congrès 
«  archéologiques  russes. 

«  &*  Notice  sur  les  restes  de  TUrsus  spelaeus  trouvés  dans  une 
«  grotte  dans  le  basain  de  la  rivière  Quirila,  en  Transcaucaaie. 

«  J'ai  sous  presse  un  travail  sur  les  crànes  déformés  trouvés 
«  en  Russie  ;  un  autre  sur  les  flèches  anciennes  (variations  de  leurs 
«  formesy  surtout  en  Russie).  Je  preparo  encore  quelques  travaux 
«  de  craniologie  sur  les  ossements  des  dolmens  du  Caucaso  etc. 

«  J'ai  Thonneur  d'ètre  etc.  » 

La  Società  ha  ricevuto  per  mezzo  della  Smithsonian  Institution 
un  volume  dei  Proceedings  of  the  Davenport  Academy  of  naturai 
Sciences  (Davenport,  Jowa,  1886).  La  Società  Americana  offre  alla 
nostra  di  scambiare  le  pubblicazioni.  Il  Presidente  notando  come 
nel  volume  presentato  vi  sono  articoli  interessanti  l' etnografia  pro- 
pone che  il  cambio  venga  accettato. 

Nessuno  opponendosi;  è  accettato. 

ELEZIONI 

A  Soci  Ordinari  —  sono  proposti  il  Sig.  Iacopo  Mantegazza  dai 
Soci  Donati  e  Sommier,  ed  il  Dott.  Michele.  Centonze  dai  Soci 
Regalia  e  Sommier. 

Sono  approvati. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Il  Sig.  Barroil  intrattiene  l'Adunanza  sui  Calabro- Albanesi,  tra  i 
quali  ha  soggiornato  recentemente  allo  scopo  di  raccogliere  notizie 
etnografiche  ed  antropologiche,  e  mostra  alcune  fotografie  che  illu- 
strano il  suo  dire.  La  memoria  del  Socio  Barroil  verrà  pubblicata 
in  intero  nelV Archivio  di  quest'anno. 

n  Presidente  ringrazia  l'oratore  della  sua  interessante  comuni- 
cazione, ed  osserva  come  dagli  indici  cefalici  riferiti  dal  Barroil, 
che  variano  fra  estremi  molto  lontani,  si  possa  dedurre  che  la  po- 
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polazione  in  questione  deve  risaltare  da  elementi  molto  misti^  eoea 
non  strana,  considerando  che  i  primi  Albanesi  venuti  in  Italia  do- 
vevano essere  una  massa  raccogliticcia  di  soldati  di  ventura  che 
probabilmente  rappresentavano  varii  elementi  etnici. 

Il  Presidente  invita  il  Socio  Prof.  Donati  a  presentare  lo  schema 
d'inchiesta  sulle  superstizioni  in  Italia. 

Il  Prof.  Donati  legge  il  suo  formulario,  invitando  i  Colleghi  a 
fare  le  loro  osservazioni  in  proposito. 

Dopo  le  osservazioni  di  alcuni  presenti  viene  stabilito  che  il 
Prof.  Donati  d'  accordo  col  Presidente  presenteranno  nella  prossima 
seduta  il  definitivo  schema  d'inchiesta. 

La  Società  si  riunisce  in  seduta  segreta. 

Il  Segretario  legge  la  relazione  dei  Revisori  dei  Conti,  che  viene 
approvata  dopo  breve  discussione. 

La  Relazione  verrà  pubblicata. 

Il  Presidente  fa  notare  essere  in  questi  ultimi  anni  molto  cresciuto 
il  numero  dei  libri  e  delle  riviste  posseduti  dalla  nostra  Società  e 
che  a  mantenerli  in  ordine  ed  a  farne  un  catalogo  sarebbe  neces- 
saria l'opera  di  un  bibliotecario,  e  propone  a  tale  ufficio  il  Socio 
Barroil,  che  già  spontaneamente  aveva  incominciato  un  lavoro  di 
ordinamento  della  nostra  biblioteca. 

Tale  nomina  viene  approvata. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  3.30. 

Il  Segretario 
S.   SOMMIBB. 


122*  ADUNANZA,  5*  del  1887,  1*  maggio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  2  pom.,  in  una  Sala  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori. 

Il  processo  verbale  dell' ultima  Adunanza  viene  letto  dal  Segre- 
tario della  corrispondenza. 

È  approvato. 

DONI 

Netto  Ladislao.  —  Lettre  à  M.  Ernest  Rerum  à  propos  de  Vins- 
cription  phénicienne  apocryphe  soumise  en  1872  à  Vlnst.  hi$L  geogr, 
et  ethnogr,  du  BrésiL  Rio  de  Janeiro,  Lombaerts,  1885. 
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Pbunol  db  R08NY,  Leon.  —  Les  populations  danubiennes,  la  pa- 
trie dea  Romains  d'Orient  ecc.  Texte.  Paris,  Maisonneuve  et  C;  1882. 

Me  Fabland  Davis,  Andrew.  —  A  few  additional  Notes  concer- 
ning  Indian  Oanies.  (Estr.  dal  BulL  ofthe  Essex  In8titute,Yol.X.YlU)< 
Salem,  1887. 

NicoLUCCi  Giustiniano.  —  Antropologia  delVItalia  nelVevo  antìcc 
e  nel  moderilo.  Memoria.  Napoli,  1887. 

Riccardi  Dott.  Paolo.  —  Intorno  a  le  oscillazioni  giornaliere  di 
la  statura  ne  Vuomo  sano.  Nota.  (Estr.  dalla  Rassegna  di  Scienzt 
Mediche,  N.  3,  Anno  II,  Modena,  1817);  —  Circonferenza  toracico 
e  statura  studiate  a  seconda  de  V  età  e  del  sesso  in  una  serie  di  Bo 
lognesi.  Comunicazione  preventiva.  (Estr.  dal  Boll.  Scientifico,  N.  1 
Marzo  1887). 

BulL  de  la  Soc.  Neuchateloise  de  Iréographie,  T.  II,  3"  fase. 
Mars  1887. 

Boll,  del  Naturalista,  ìi.  3,  1887.  Siena. 

UEtoile  du  Sud.  Rio  de  Janeiro,  N.*  108-110. 

Bibl.  Naz.  Centr.  di  Firenze.  —  Boll,  delle  pubbl.  ital.  ricevute  pei 
diritto  di  stampa.  1887.  N-*  30,  31  ;  —  Indici  del  Boll,  (suddetto) 
1886.  I.  Indice  alfabetico  delle  opere  (6  fase). 

Bibl.  Naz.  Centr.  Vittorio  Emanuele  di  Roma.  Boll,  delle  operi 
moderne  straniere  acquistate  dalle  Bibl.  pubbliche  gov.  del  Regm 
d'Italia.  N.^  6,  Nov.-Dic.  1886. 

CAMBI 

Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei^  1883-84.  Serie  Terza.  Meni,  delle 
CI,  di  Se.  mor,,  stor.  e  filol.  Voi.  XII. 

Atti  ecc.  1884-85.  Serie  Quarta.  Mem.  come  sopra,  Voi.  I. 

Atti  ecc.  1887.  Serie  Quarta.  CI.  di  Se,  mor.  ecc.  Voi.  III.  No 
tizie  degli  scavi:  Gennaio. 

Boll,  della  Soc.   Geogr.  Ital.^  Febbr.,  Marzo  1887. 

Rivista  ital.  di  Scienze  naturali  e  loro  applicazioni  ecc.  1886 
Fase.  Ili  e  IV.  Napoli.  . 

Rivista  Sperimentale  di  Freniatria  ecc.  Voi.  XII,  Fase.  IV.  Reg 
gio  Emilia,  1887. 

Rivista  di  Filosofia  Scientifica.  Voi.  VI,  Aprile  1887.  Torino. 

BulL  de  la  Soc.  d'Anthrop.  de  Paris.  T.  9  (IH*  Sèrie),  4*  fase. 
Juillet  à  Dèe.  1886. 

Revue  Scientifique,  T.  39,  N^'  12-17,  1887.  Paris. 

Archivio  por  l^Antrop.  e  la  Etnol.  ^^ 
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Archìvos  do  Museu  Nacional  do  Rio  de  Janeiro,  Voi.  VI,  l"-4" 
trimestreSy  1885. 

Annual  Report  of  the  Board  of  RegenU  of  the  Smithsonian  Insti- 
tution  ecc.  for  the  year  1884.  Part  II.  Washington,  1885. 

Scimce.  Voi.  IX,  N^'  213-219,  1887.  New  York. 

Sitzungsberichte  der  Kais,  Akad.  der  Wissenschafien»  Math.-Na- 
turw.  Clasae.  Jahrg.  1885,  Mai-Nov.  und  Dee;  Jahrg.  1886,  Jan- 
ner  bis  Mftrz. 

Mittheil.  dee  Vereins  Jiir  Erdkunde  zu  Leipzig^  1884,  1885. 

Bulletins  de  VAcad.  Nationale  Hongroise  des  Sciences,  I-V.  (Ti- 
rage  à  part  de  la  Revue  Internationale).  Florence,  Pellas,  1884-86. 

Ertekezesek  ecc.  delVAccad.  Magiara  delle  Scienze.  Voi.  V,  fase.  6, 
7,  9,  1879;  Voi.  VI,  fase.  1-12.  1880-81;  Voi.  VII,  fase.  l-IO. 
1881-85;  Voi.  Vili,  fase.  1-6.  1885-86;  Voi.  IX,  fase.  1.  1887. 

Nyelviudomanyi  ecc.  deU'Acc.  Magiara  delle  Scienze,  4  fase, 
1884-85. 

Finn-Magyar  Szotar  del  Dott.  Jozsep  Szinntei.  {Acc.  Mag,  d. 
Se).  Budapest,  1884. 

Koroèi  Csoma  Sandor  Dolgozatai  del  Dott.  Tivadar  Ddka.  {àcc. 
Mag.  d.  Se).  Budapest,  1885. 

CORRISPONDENZA 

Presidente.  —  Devo  comunicarvi  la  triste  notizia  giuntaci  da 
poco  dal  Cairo,  quella  cioè  della  morte  del  Dott.  Bruno  Battaglia 
di  Cosenza,  avvenuta  il  18  Marzo.  Egli  era  un  distinto  cultore  delle 
scienze  mediche  e  dell*  antropologia,  come  lo  attestano  alcuni  aaoi 
scritti  pubblicati  anche  recentemente. 

Il  Socio  Giulio  Barroil  ringrazia  per  la  sua  nomina  a  Bibliotecario. 

Il  Verein  fiir  Erdkunde  di  Lipsia,  propone  il  cambio  delle  pro- 
prie pubblicazioni  colle  nostre.  Tale  proposta,  appoggiata  dal  Se- 
gretario Sommier,  viene  approvata. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Il  Socio  Danielli  espone  il  risultato  dei  suoi  studi  sopra  una  serie 
di  cranii  bengali  conservati  nel  Museo  della  Società.  Antropologica 
di  Parigi.  Questa  comunicazione  verrà  pubblicata  per  intero  nel- 
V  Archivio, 

Il  Presidente  ringrazia  l'oratore  per  la  sua  importante  comuni- 
cazione. 
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Il  Socio  Donati  domanda  al  Doti.  Danieli!,  se  abbia  potuto  tro- 
vare nei  crani!  dei  Ciandalà  fuori  di  casta  dei  caratteri,  che  li  po- 
tessero fare  distingaero  dai  crani!  di  Bramini. 

Il  Socio  Danieli!  dà  alcune  notizie  sulla  provenienza  de!  cranii 
bengali  da  lui  studiati,  che  crede  essere  appunto  tutti  veri  Cian- 
dalà; non  ha  potuto  quindi  confrontarli  con  cranii  di  Bramini. 

Il  Presidente  legge  il  progetto  del  questionario  per  raccogliere 
le  notizie  sulle  superstizioni  in  Italia,  domandando  l'approvazione 
di  esso  alla  Società. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  Socio  Donati,  il  progetto  è  ap- 
provato. 

Il  Vice-Presidente  GUglioli  parla  dei  nostri  viaggiatori  sulle  coste 
del  Mar  Rosso,  in  Àbissìnia  e  nello  Scioa,  leggendo  una  relazione 
del  Dott.  Traversi  sul  suo  viaggio,  e  presentando  varie  fotografie 
fatte  da  essO;  che  illustrano  le  razze  dello  Scioa  e  del  paese  degli 
Arusi  Galla. 

La  seduta  viene  tolta  alle  ore  3  V,. 

Il  Segretario 
S.   SOMMIER. 


123»  ADUNANZA,  6*  del  1887,  29  maggio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'  ultima  Adunanza  (1^  Maggio)  viene  letto 
dal  Segretario  della  Corrispondenza. 

È  approvato. 

DONI 

Biblioteca  Naz.  Centrale  di  Firenze:  Tavola  sinottica  delle  pub- 
blicazioni italiane  ecc.,  ricevute  dalle  altre  Biblioteche  pubbliche  go- 
vernative italiane  nel  1886.  —  Boll.  d.  pubblicazioni  ital.  ricevute 
per  diritto  di  stampa,  1887.  N.*  32  e  33. 

RiccABOi  Dott.  Paolo.  —  Intorno  a  la  forza  muscolare  di  com- 
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pressione  {mano  diritta  e  mano  sinistra)  studiata  in  una  serie  di  ma- 
schi  bolognesi,  (Eslr.  dalla  Rassegna  di  Scienze  mediche,  N.  5,  Anno  II, 
Modena,  Vincenzi,  1887).  9  pag.,  in-8. 

Donate  A.  —  Federico  di  Hellwald:  Storia  della  Civiltà  nel  suo 
naturale  svolgimento  fino  al  presente.  Prima  trad.  ital.  del  Prof.  V. 
Vautrain-Cavagnari.  Fase.  I.  Genova,  A.  Donath,  1887, 

LEtoile  du  Sud,  Rio  de  Janeiro,  da  21  Mara  au  5  Avril  1887. 

FiNSCH  D/  0.  (Bremen). —  HausbaUj  Hauser  und  Siedelungen 
an  der  Siìdostkmte  von  Neu^Ouinea,  con  16  fig.  nel  testo  (Estr.  dalle 
Mittheil,  der  Anthrop.  Gesell,  in  Wien,  Voi.  VII  della  nuova  Serie). 
Wien,  1887.  15  pag.,  in-4. 

FiNscH  D."^  O.  —  Canoe  und  Canoebau  in  den  Marshall-Inseln, 
(Estr.  da  Verhandl,  d,  Berliner  Anthrop.  Gesell.^  Sitzang  vom  15  Ja- 
nuar  1887).  8  pag.,  in-8,  con  6  fig.  nel  testo. 

CAMBI 


Boll,  della  Soc,  dei  Naturalisti  in  Napoli,  Serie  I,  Voi.  I,  Anno  I, 
Fase.  I,  1887.  Napoli,  Ferrante,  1887,  iu-8. 

Archives  de  Neurologie,  Voi.  Vili  (1887),  N.  39  (Mai).  Paris. 

Revue  Scientifique.  T.  39,  1887,  N.^'  18,  20.  Paris. 

Proceedings  of  the  Canadian  Institute,  Toronto.  Third  Series, 
Voi".  IV,  Fase.  N.^  2.  1887. 

Matériaux  pour  Vhist,  prim,  et  nat,  de  l'Homme,  Février,  Mars, 
Avril,  Mai  1887. 

L'Acad.  Royale  de  Copenhague.  Bulletin  pour  1886,  N.®  3  et  der- 
nier;  pour  1887,  N.^  1. 

Verslagen  en  Mededeelingen  der  Kon,  Akademie  von  Wetenschap- 
pen^  Afd.  Letterkunde,  Derde  Deel.  1887;  —  Afd.  Natuurkunde. 
Tweede  Deel.  Amsterdam,  1886, 

Annuario  della  R,  Acc,  delle  Scienze  di  Cracovia  per  il  1885. 

Zbior  Wiadomosci  ecc.  dell' Acc,  delle  Scienze  di  Cracovia.  T.X,  1886. 

Mittheil.  der  Anthrop.  Gesell.  in  Wien.  XVI  Band,  III  und  IV 
Heft.  1886;—  XVII  Band,  I  Heft.  1887. 

Journal  of  the  As.  Soc.  of  Bengal,  Ed.  by  the  Nat.  Hist.  Secr,, 
Voi.  LUI,  Part  II,  W  IV,  1884;  Voi.  LV,  Part  II,  N«  IV,  1886. 

Proc.  of  the  As.  Soc.  of  Bengal.  N*  X,  Dee.  1886;  N*  I,  Ja- 
nuary  1887. 

Science.  Voi.  IX,  N^'  220-23.  1887.  New  York. 
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CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  dichiara  non  esservi  nulla,  in  fatto  di  corrispon- 
denza scritta,  da  doversi  presentare  e  comunicare  all'adunanza. 

COMUNICAZIONI  D'  UFFICIO 

Makteqazza  Prof.  P.  —  Sul  divieto  di  studiare  il  cranio  di  Roasini. 

Quest'  oggi  avrei  voluto  presentarvi  le  mie  osservazioni  sul  cranio 
di  Rossini  nonché  il  suo  calco  in  gesso,  ma  devo  invece  acconten- 
tarmi di  presentarvi  una  protesta  per  il  rifiuto,  fattomi  dal  Sindaco 
di  Firenze,  d'istituire  uno  studio  craniologico  dell'immortale  mae- 
stro. Dal  rifiuto  a  oggi  è  corso  quasi  tutto  un  mese,  perchè  io  non 
ho  voluto  turbare  menomamente  le  splendide  feste  fiorentine,  nò 
portare  la  questione  sul  terreno  ardente  del  giornalismo  o  su  quello 
non  meno  infuocato  della  politica.  Oggi  però,  dopo  che  vari  gior- 
nali si  sono  occupati  dì  questa  questione  e  dopo  che  TOn.  Ferri 
mi  faceva  l'onore  di  portarla  in  Parlamento,  crederei  commettere 
una  viltà  e  venir  meno  ai  miei  doveri  di  cultore  della  scienza,  se 
più  a  lungo  tacessi.  E  preferisco  parlarne  qui  davanti  ai  Colleghi 
e  nell'ambiente  sereno  della  scienza  pura. 

Io  non  intendo  muovere  accusa  speciale  ne  al  Sindaco  di  Firenze 
ne  al  Delegato  del  Qoverno  né  ad  alcun  altro  in  particolare.  Vo- 
glio dimenticare  le  persone  per  giudicare  e  condannare  il  fatto,  cre- 
dendolo il  risultato  di  molti  e  diversi  elementi.  Narrerò  prima  il 
fatto  con  tutta  la  possibile  esattezza,  facendolo  poi  seguire  dai  miei 
commenti. 

Nel  21  di  Aprile  mi  feci  premura  di  trasmettere,  per  mezzo  del 
nostro  Prefetto,  a  S.  E.  il  Ministro  dell'  Interno,  l' On.  Crispi,  una 
domanda  per  ottenere  licenza  di  studiare  e  formare  il  cranio  di  Ros- 
sini appena  le  sue  spoglie  sarebbero  giunte  in  Firenze.  Con  cortese 
sollecitudine  il  Sig.  Prefetto  mi  rispondeva  48  ore  dopo,  avergli  il 
Ministro  comunicato  che  da  parte  del  Ministero  non  si  avrebbe  mo- 
tivo  alcuno  di  fare  opposizione  al  compimento  degli  studi,  che  io  mi 
proponevo  di  eseguire  sul  cranio  dell'  immortale  Rossini.  Lo  stesso 
Ministro  soggiungeva  però,  essere  opportuno  che  oltre  che  del  con- 
senso deir  autorità  governativa,  mi  assicurassi  anche  quello  del  Co* 
mune,  che  doveva  assumere  la  consegna  di  quelle  spoglie  mortali  e 
fame  il  seppellimento  nel  tempio  di  Santa  Croce.  Il  Prefetto,  infor- 
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mandomi  di  questa  risposta  del  Sig.  Ministro,  mi  preveniva  di  averne 
pure  informato  il  Sindaco  di  Firenze,  al  quale  io  potevo  rivolgermi. 

Nello  stesso  giorno,  cioè  il  23  di  Aprile,  mi  dirigevo  quindi  al 
Sig.  Sindaco  di  Firenze,  pregandolo  a  volermi  accordare  la  licenza 
domandata  al  Ministro  deirinterno,  significandomi  in  pari  tempo 
in  qual  giorno  e  in  qual  luogo  io  avrei  potuto  far  l' esame  cranio- 
logico del  grande  maestro  senza  turbare  la  festa  solenne  con  cui  si 
voleva  onorarlo. 

A  questa  mia  domanda  non  ebbi  risposta  che  il  2  di  Maggio, 
benché  debba  osservare  che  la  lettera  dell' On.  Sindaco  porta  la 
data  del  30  Aprile.  Inquieto  per  questo  troppo  prolungato  silenzio, 
mi  recai  la  mattina  del  2  Maggio,  cioè  lo  stesso  giorno  in  cui  do- 
vevano giungere,  alla  sera,  da  Parigi  le  spoglie  di  Rossini,  dal 
Sig.  Prefetto,  chiedendo  schiarimenti  e  notizie.  Egli  con  squisita 
cortesia  mi  pregò  di  recarmi  alla  Stazione,  nelFora  in  cui  sarebbe 
giunto  il  Delegato  del  Governo  Italiano  col  cadavere  del  grande 
maestro.  Alla  mia  osservazione,  che  un  impegno  già  preso  e  irre- 
vocabile m'impediva  di  accettare  il  gentile  invito,  egli  mi  sugge- 
riva d'inviare  un  amico  mio  che  avrebbe  potuto  trattare  la  cosa 
in  mio  nome.  In  seguito  a  questo  colloquio  pregai  il  Dott.  Iacopo 
Danielli,  allievo  ed  amico  mio,  a  voler  accettare  la  delicata  missione. 

Voglio  esser  breve  e  non  vi  starò  a  dire  con  quanto  zelo  l'amico 
mio  disimpegnasse  il  difficile  incarico,  né  vi  ripeterò  le  parole  più 
o  meno  ironiche  o  scortesi,  colle  quali  gli  fu  risposto  da  quei  Si- 
gnori venuti  da  Parigi  e  dagli  altri,  giunti  con  più  breve  viaggio, 
dal  Palazzo  della  Signoria.  Vi  dirò  soltanto  che  tutti  quei  Signori, 
di  comune  accordo  negarono  la  licenza  di  esaminare  e  formare  il 
cranio  del  Rossini. 

Prima  di  passare  ai  commenti  voglio  leggervi  la  lettera,  già  ci- 
tata da  me,  del  Sig.  Sindaco,  in  data  del  30  Aprile,  unico  docu- 
mento scritto,  che  ha  preceduto  il  rifiuto  verbale,  ma  reciso,  dato 
al  Dott.  Danielli. 

30  Aprile  1S87 

MUNICIPIO  DI  FIRENZE  *  Rispondo   alla  lettera   di  V.  S.  On. 

GABINETTO  DEL  SINDACO  ^^^  ^3  di  qucsto  mcsc  e  Le  significo  che 

j^o  OQ  mentre  questo  Municipio  è  in  massima 

disposto  ad  accogliere  la  domanda  ch'Ella 
mi  fa  per  compiere  degli  studi  antropometrici  sul  cranio  dell'im- 
mortale Rossini,  si  riserba  per  altro  di  darle  la  definitiva  autoriz- 
zazione tosto  che  si  conoscano  le  formalità  compiute  a  Parigi  e 
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quali  siano  le,  dichiarazioni   fatte  in  proposito   dai  rappresentanti 
del  Governo  Francese  e  dal  Delegato  del  Governo  Italiano. 
E  mi  valgo  frattanto  dell' occasione  ecc. 

Il  Sindaco 

Pietro  Torrigiani. 

Ed  ora  i  commenti.  Il  rifiato  del  Sindaco  di  Firenze  non  può 
essere  giustificato  nò  da  impegni  presi  a  Parigi  dal  nostro  Dele- 
gato, nò  da  ragioni  di  sentimento,  nò  da  motivi  religiosi,  né  dalle 
consuetudini,  che  spesso  sono  più  imperiose  di  una  legge. 

Era  naturale  che  a  Parigi,  dopo  aver  riconosciuto  l'identità  delle 
spoglie  del  Rossini,  si  apponessero  al  feretro  dei  suggelli,  come  sì 
è  fatto  sempre  in  simili  occasioni,  e  per  non  citare  altri  fatti,  come 
si  è  fatto  per  Ugo  Foscolo.  Una  volta  però  che  quelle  spoglie  ave- 
vano oltrepassato  la  frontiera  italiana,  esse  erano  cosa  nostra  e  più 
precisamente  cosa  della  città  di  Firenze,  che  assumendo  la  custodia 
delle  preziose  reliquie,  ne  diveniva  unica  custode,  e  poteva  rom- 
pere quei  sigilli  e  rimetterli  a  suo  talento  quando  ragioni  di  un  or- 
dine superiore  ve  V  avessero  costretta.  E  certo  che  cosi  come  ò  stato 
fatto  per  Foscolo,  dopo  avere  esaminato  il  cranio  e  averne  serbato 
la  forma  allo  studio  e  all'ammirazione  dei  posteri,  si  sarebbe  po- 
tuto richiudere^  e  magari  saldare  a  fuoco  in  una  nuova  cassa,  me- 
glio adatta  allo  scopo,  il  cadavere,  prima  di  affidarlo  per  sempre 
alle  viscere  della  terra. 

Neppure  ragioni  di  sentimento  o  di  fede  religiosa  possono  giu- 
stificare il  rifiuto  del  Sindaco  di  Firenze.  Non  una  parola  scritta 
nel  testamento  del  Rossini,  non  una  parola  verbale  della  vedova 
che  gli  sopravvisse  parecchi  anni,  non  raccomandazioni  di  parenti, 
di  amici,  perchè  le  spoglie  del  glande  maestro  non  fossero  toccate 
dalla  mano  della  scienza.  Al  più  piccolo  accenno  fatto  in  questo 
senso  io  mi  sarei  ben  guardato  dal  chiedere  la  licenza  che  mi  fu 
rifiutata,  perchò  sento  anch'  io,  quanto  ogni  altro,  profondo  il  culto 
per  le  ultime  volontà  dei  morenti,  e  ho  sempre  rispettato  e  rispet- 
terò sempre  anche  le  meno  ragionevoli  astruserie  del  sentimento 
quando  sono  ispirate  dall'  affetto  dei  superstiti.  Capirei  ancora  meno 
le  esigenze  del  sentimento  religioso  più  ortodosso,  essendo  per  i  cre- 
denti il  corpo  umano  nuli'  altro  che  una  polvere  vile,  che  deve  tor- 
nare in  polvere.  Del  resto  vediamo  ogni  giorno  mettersi  il  gesso 
sui  volti  e  le  teste  di  Papi,  Cardinali  ed  altri  morti  in  perfetto 
odore  di  santità. 
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Le  consuetudini  sono  poi  in  perfetta  contraddizione  col  rifiato 
del  Comune  di  Firenze.  Per  non  citare  molti  esempi,  che  potrei 
prendere  al  di  là  delle  Alpi,  resterò  in  Italia.  Essendo  Ministro 
dell'  Interno  V  On.  Lanza  e  Sindaco  di  Firenze  1'  On.  Peruzzi,  mi 
fu  data  licenza  di  studiare  il  teschio  di  Ugo  Foscolo  e  di  ripro- 
durlo col  gesso.  Rimasi  nel  Chiostro  di  Santa  Croce  tutta  intera 
una  giornata,  in  compagnia  del  mio  compianto  amico  ed  assistente, 
Prof.  Arturo  Zannetti  e  col  formatore  Schiattesi,  per  cui  oggi  non 
solo  possediamo  preziose  notizie  sulla  forma  singolarissima  del  cranio 
del  poeta  dei  Sepolcri  ma  ne  abbiamo  l'impronta  in  Firenze,  in 
Londra  e  in  Parigi,  che  con  molto  impegno  si  sono  presso  di  me 
adoperati  per  averne  una  copia.  Quando  si  trasportarono  le  ossa  di 
Alessandro  Volta,  io  fui  invitato  dalla  famiglia  a  studiarne  il  cra- 
nio, e  se  io  stesso  non  potei  recarmi  in  Lombardia  per  motivo  di 
una  grave  malattia,  vi  mandai  però  un  abilissimo  formatore,  che 
ne  prese  il  calco,  che  si  conserva  nel  Museo  fiorentino  e  in  quello 
di  Milano.  Cosi  pure  furono  misurati  e  studiati  i  teschi  di  Raffaello, 
del  Petrarca,  di  Giovanni  delle  Bande  Nere  e  perfino  di  un  Santo, 
il  Beato  Sebastiano  Valfrè,  di  cui  lo  stesso  Museo  fiorentino  con- 
serva la  forma. 

L'  unica  e  vera  ragione  del  gran  rifiato  è  a  cercarsi  non  nel  Sin- 
daco, che  credo  un  perfetto  gentiluomo  e  un  cortesissimo  cavaliere, 
nà  in  nessun  altro  membro  della  Giunta  Comunale  nò  nel  Delegato 
del  Governo  Italiano,  ma  bensì  nell'ambiente  che  ci  circonda  e  nel 
quale  ho  dovuto  lottare  per  diciassette  anni  per  dar  un  posto  ono- 
revole a  quella  scienza  nuova,  e  per  molti  eretica,  dell'Antropolo- 
gìa. Del  rifiuto  son  quindi  responsabili  tutti  quegli  elementi  che 
combattono  la  luce  perchè  ne  hanno  paura  e  provano  un  vero  e 
direi  folle  sgomento  per  ogni  ricerca  positiva^  intrapresa  per  spie- 
gare le  funzioni  del  cervello  umano.  Ecco,  o  Signori,  Y  unica  e  vera 
ragione  per  cui  oggi  io  non  posso  presentarvi  ne  le  misure  del  te- 
schio di  Rossini  né  il  suo  calco. 

Danielli  —  dice,  che  la  protesta  contro  l' offesa  fatta  dal  Muni- 
cipio di  Firenze  alla  Scienza,  gli  sembra  più  solenne  qualora  venga 
dettata  non  in  nome  del  consocio  Prof.  Mantegazza,  ma  in  quello 
della  Società  Italiana  d'Antropologia.  Perciò  propone  che  la  sud- 
detta protesta  sia  fatta  dall'  intera  Società,  come  pure  propone  che 
si  faccia  voto  di  plauso  al  Mantegazza  per  le  pratiche  fatte  onde 
studiare  il  cadavere  di  Rossini,  che  si  ringraziano  i  giornali  che 
hanno  stigmatizzato  come  si  conveniva  il  contegno  del  Municipio, 
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maravigliandosi  che  la  stampa  fiorentina  non  ne  abbia  parlato,  e 
si  esprìmano  ancora  i  nostri  ringraziamenti  all' illustre  antropologo 
criminalista,  Deputato  Enrico  Ferri,  che  ha  rilevato  in  Parlamento 
questo  fatto  inqualificabile. 


COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Bianchi  Prof.  Stanislao.  —  Sul  modo  di  formazione  del  terzo  con- 
dilo occipitale  nelVuomo, 

Di  questa  lettura,  che  fa  accompagnata  dalla  presentazione  di  pre- 
parati anatomici;  T  Autore  si  è  riservato  di  fornire  un  sunto. 

Pbesidente.  —  Avverte  che  la  parola  spetterebbe  al  Dott.  Iacopo 
Danielli  per  una  comunicazione,  Studi  antropometrici  e  fisiologici  sul 
corridore  Martinelli;  ma  che  il  Dott.  Danielli  ha  dovuto  improv- 
visamente assenéarsi.  La  sua  comunicazione  viene  quindi  rimandata 
alla  prossima  adunanza.  Presenta  intanto  il  modello  in  gesso  di  una 
gamba  del  Martinelli,  facendone  notare  alcune  particolarità  patolo- 
giche e  fisiologiche. 

Mabimò  Francesco.  —  Sulla  fossetta  occipitale  mediana  e  sulla 
cresta  frontale  nel  cranio  umano. 

Questa  lettura  è  già  pubblicata  fra  le  Memorie,  nel  2^  fase,  di 
questo  Volume. 

La  seduta  è  levata  a  ore  3,50. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 


124*  adunanza,  7»  del  1887,  26  giugno 
Presidenza  del  Prof.  Faolo  Mantegazza  (Presidente) 


.La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'  ultima  Adunanza  (29  Maggio)  viene  letto 
dal  Segretario  degli  Atti. 

E  approvato. 
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CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  della  Corrispondenza  riferisce  sopra  una  lettera  del 
Socio  Corrispondente,  Dott.  Otto  Finsch  di  Brema,  il  quale  accom- 
pagna con  essa  l'invio  di  un  certo  numero  di  esemplari  del  suo 
Catalogo  di  maschere  di  tipi  etnici.  Egli  pre^a  la  Società  a  voler 
distribuire  e  far  conoscere  il  Catalogo  a  fine  di  promuovere  gli 
acquisti  della  sua  collezione  di  modelli  in  Italia.  La  prega  altresì 
di  raccomandare  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  le  piccole 
serie  di  modelli  di  razze  come  utile  materiale  per  le  scuole  su- 
periori. 

Presidente  —  dichiara  che  da  parte  sua  ha  prevenuto  il  desi- 
derio del  collega  Dott.  Finsch,  acquistando  la  preziosa  sua  colle- 
zione per  il  Museo  che  esso  Presidente  dirige,  e  che  non  mancherà 
di  raccomandarne  V  acquisto  ad  altri. 

Il  Prof.  Pellegrino  Strobel  della  R.  Università  di  rarma  ringrazia 
della  sua  elezione  a  Vice-Presidente,  aggiungendo:  «  e  mi  valgo 
tosto  della  posizione  da  questa  ora  creatami  nella  Società  stessa  per 
rendere  più  autorevole  il  mio  appoggio  nel  caso  che  V.  S.  presen- 
tasse l'annunciata  protesta  contro  il  recente  operato  di  codesto  Mu- 
nicipio in  danno  della  scienza  antropologica.  Ella  mi  troverà  sempre 
pronto  a  protestare  ed  agire  contro  ogni  tentativo  liberticida,  quindi 
anche  contro  qualsiasi  attentato  contro  la  libertà  scientifica,  ancor 
quando  non  fossi  persuaso  dell'  utilità  di  una  ricerca,  di  uno  studio, 
che  nessuno  è  infallibile.  » 

GiOLiOLi  (Vice-Presidente)  —  dichiara  di  associarsi  alla  protesta 
del  collega  Strobel,  perchè  egli  non  era  presente  all'ultima  Adu- 
nanza. 

Presidente  —  annunzia  di  aver  ricevuto,  come  Presidente  della 
Società,  un'altra  lettera  dell' On.  Sindaco  di  Firenze,  della  quale 
crede  dover  dar  lettura  in  conseguenza  dell'avere  già  partecipato 
ai  colleghi  V  incidente  del  divieto  opposto  dal  Municipio  allo  studio 
del  teschio  di  Rossini. 

Li  2  Giugno  1887 

IL  SINDACO  DI  FIRENZE  Onorevole  Signore 

Il  Sig.  Marchese  Carlo  Ridolfi,  Asses- 
sore Comunale,  che  intervenne  alla  adunanza  della  Società  di  Aa- 
tropologia  tenuta  Domenica  passata,  mi  ha  informato  dell' espres- 
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sioni,  per  quanto  cortesi^  della  protesta  fatta  dalla  S.  V.  circa  le 
non  eseguite  ricerche  antropometriche  sul  cranio  dell'  immortale 
Rossini.  Avendo  però  Ella  dato  alle  sue  parole  un  tal  quale  signi- 
caio  da  far  supporre  che  questa  Comunale  Amministrazione  sia  stata 
inspirata  a  poco  favore  verso  quegli  studi,  che  i  progressi  della 
scienza  oggi  consigliano,  mi  preme  ora  ricordarLe  la  mia  lettera 
del  30  Aprile  ultimo  passato  con  la  quale,  sul  conforme  parere  della 
Giunta  Municipale,  mentre  mi  dichiarava  in  massima  disposto  ad 
accogliere  la  domanda  da  Lei  diretta  per  le  ricerche  di  cui  si  tratta, 
mi  riserbava  peraltro  a  darne  la  definitiva  autorizzazione,  una  volta 
conosciute  le  formalità  e  le  dichiarazioni  fatte  dai  Delegati  dei  due 
Governi,  le  quali  appunto  risguardavano  la  convenienza  della  ria- 
pertura della  cassa  al  giungere  dei  venerati  avanzi  in  questa  città. 

Non  essendosi  ciò  praticato,  perchè  il  Delegato  del  Governo  non 
stimava  opportuno  d'infrangere  i  suggelli  apposti  alla  cassa  nel- 
r  atto  formale  compiuto  a  Parigi  pel  riconoscimento  del  cadavere, 
tanto  più  che  le  condizioni  di  questo  non  consigliavano  la  riaper- 
tura della  cassa,  il  Comune  fu  costretto  a  non  accogliere  le  pre- 
murose richieste  fatte  in  proposito  dalla  persona  da  Lei  incaricata. 
Ecco,  illustre  Signore,  come  stanno  le  cose. 

E  poiché,  Ella  espresse  saviamente  l'opinione  che  questo  fatto 
rimanesse  fra  le  mura  della  Società  di  Antropologia,  ho  creduto 
d'indirizzarmi  a  Lei  solamente,  dandole  facoltà  di  fare  della  pre- 
sente queir  uso  che  reputerà  migliore,  ed  assicurandoLa  soprattutto 
che  TAmministrazione  Comunale,  da  me  presieduta,  si  sente  affatto 
immeritevole  dell'accusa  di  oscurantismo  che  le  possa  esser  mossa. 

Abbiasi  frattanto  la  S.  V.  la  conferma  della  mia  perfetta  os- 
servanza. 

Il  Sindaco 
Air  Onorevole  p^^,^^^  TORRIGIANI. 

Comm.  Prof.  PAOLO  Mantegazz4 
Senatore  del  Regno 

Firenze 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Regalia  Ettore.  —  Sopra  un  caso  di  anomalia  numerica  delle 
vertebre,  illustrato  dal  Prof.  Lorenzo  Tenchini, 

Può  considerarsi  come  un  sunto  di  questa  comunicazione  la  re- 
censione di  che  a  pag.  367  del  presente  fascicolo. 

GiGLiOLi  Prof.  Enrico.  —  Di  alcune  Maschere  fatte  colla  por- 
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zione  anteriore  di  cranii  umani,  in  uso  pei  baili  «  Toberrao  »  e  per 
altri  riti  mistici  nell'isola  di  Birara  {Nuova  Bretagna). 

AI  Nord  della  estremità  orientale  della  Nuova  Guinea  si  stende 
quasi  ad  arco  tra  7**  e  4**  di  Lat.  S.  e  148^  e  152^  di  Long.  E.  Qr. 
la  grande  isola  di  Birara  detta  sin  qui  dagli  Europei  Nuova  Bre- 
tagna ed  ora  che  è  divenuta  possesso  germanico  «  Neu  Pommem;  » 
questo  arco  è  completato  sopra  dalla  lunga  e  stretta  Tombara  (Nuova 
Irlanda)  e  dall'isola  minore  detta  Nuova  Hannover;  tra  Birara  e 
Tombara  sta  V  isoletta  Mioko  o  «  Duke  of  York  »  che  ebbe  impor- 
tanza per  essere  stata  sìnora  il  centro  del  commercio  Europeo  in 
quelle  terre. 

Del  resto  anche  oggi  ben  poco  sappiamo  intorno  a  quelle  isole  e 
della  etnologia  e  psicologia  dei  loro  abitanti,  i  quali  appartengono 
al  ramo  «  papuano  »  delle  schiatte  negroidi,  ma  si  distinguono  per 
usi  e  costumi  affatto  speciali.  E  ciò  è  deplorevole  perchè  oggi  il 
carattere  originale  di  quella  gente  sta  rapidamente  scomparendo. 

Infatti  ove  due  anni  fa  potevasi  ancora  vedere  ballare  il  «  to- 
berran^  »  assistere  ad  un  simposio  cannibalesco  o  esser  testimonio 
delle  stranezze  mistiche  del  Duk-duk,  ora  si  vedono  danzare  al  suono 
di  una  fisarmonica  da  dozzina  indigeni  camuffati  cogli  ultimi  avanzi 
di  vestiari  europei  e  i  capi  ornare  colle  etichette  metalliche  delle 
scatole  di  Sardine  di  Nantes  il  calcio  delle  loro  carabine  Schnei- 
der  !  Gli  usi  singolari,  i  costumi  che  documentavano  credenze,  leg- 
gende  e  tradizioni  preziose  per  la  storia  e  le  attinenze  etniche  di 
quei  popoli,  sono  scomparsi  non  registrati  dall'osservatore  istruito 
ed  intelligente  o  descritti  in  modo  incompleto  giacché  il  rozzo  «  tra- 
der  »  ed  il  meno  scrupoloso  incettatore  di  lavoranti  per  le  pianta- 
gioni del  Queensland  e  di  Viti  furono  sinora  quasi  i  soli  a  sbarcare 
su  quelle  terre^  a  legare  relazioni  coi  loro  abitanti. 

Birara  è,  come  ho  detto  dianzi^  poco  nota,  ed  oggi  che  è  dive** 
nuta  possesso  germanico  molte  notizie  e  forse  le  più  interessanti 
riguardanti  la  sociologia  dei  suoi  abitanti  non  si  possono  più  avere. 
In  epoca  recente  il  signor  KleinSchmidt,  raccoglitore  se  non  erro 
della  casa  Godeffroy,  vi  rimase  due  anni  con  due  assistenti  e  venne 
trucidato  con  essi  dagli  indigeni.  Vi  fecero  un  soggiorno  più  o  meno 
prolungato  i  miei  amici  Rev.  George  Brown,  missionario  wesliano^ 
e  Dott.  Otto  Finsch,  nostro  Socio  Corrispondente;  al  Signor  Brown 
dobbiamo  estese  notizie  intorno  alla  Fauna  e  alla  Etnologia  di  Bi- 
rara, a  lui  devo  le  maschere  singolari  e  preziose  che  sono  oggetto 
di  questa  mia  comunicazione.  Finalmente  la  Nuova  Bretagna  venne 
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visitata  dai  Signori  Wilfred  Powell  e  Hugli  H.  Romilly,  i  quali 
pubblicarono  entrambi  relazioni  interessanti  sulle  loro  gite  (1). 

L' uso  di  mascherarsi  per  certi  balli  e  per  certe  cerimonie  è  an- 
tichissimo e  assai  sparso,  e  noi  ne  conserviamo  una  traccia  nel  no- 
stro Carnevale.  Notevolissime  e  strane  sono  le  maschere  adoperate 
dai  Oiapponesi  e  dagli  indigeni  del  litorale  N.  Ovest  deirAmerica 
boreale»  Molti  popoli  della  Polinesia,  della  Papnasia  e  della  Mela- 
nesia usano  maschere;  queste  sono  usualmente  di  legno,  talvolta 
curiosamente  fatte  di  squamme  di  Tartaruga  come  presso  gli  indi- 
geni delle  isole  dello  Stretto  di  Torres;  altre  volte  si  complicano 
con  elmi  singolari  scolpiti  e  dipinti  come  nella  Nuova  Irlanda.  Credo 
sia  assolutamente  una  specialità  degli  indigeni  di  Birara  il  farle  col 
davanti  di  teschi  umani,  ricostruendo  con  molta  arte  svariate  fisio- 
nomie, rifacendo  le  parti  molli  con  una  pasta  resinosa  diversamente 
dipinta,  come  del  resto  variamente  si  dipingono  in  quell'isola  i  vi- 
ventiy  ed  imitando  con  fibre  vegetali  la  barba  ed  i  capelli,  quando 
mancano  i  veri. 

E  davvero  singolare  quanto  siano  scarse  ed  incomplete  le  notizie 
sinora  pubblicate  intorno  a  queste  maschere  curiose  ed  interessanti 
della  Nuova  Bretagna.  La  sola  descrizione  scientifica  di  due  di  esse 
che  conosco  è  quella  comunicata  dal  mio  amico  il  Prof.  Turner  di 
Edinburgo  a  quella  Società  Reale  il  17  Maggio  1880  e  pubblicata 
poi  con  una  tavola  nel  Journal  of  Anatomy  and  Phyaiohgt/  (2)  ;  il 
dotto  mio  Collega  non  sapeva  però  la  esatta  provenienza  delle  due 
maschere  che  egli  descrive  minuziosamente;  le  ebbe  dal  Dott.  Cox 
di  Sydney  e  le  dice  dalla  Nuova  Irlanda  o  dalla  Nuova  Bretagna. 

Nel  Catalogo  ragionato  ed  illustrato  del  celebre  Museo  etnologico 
Godeffroy,  allora  ad  Amburgo  ed  ora  incorporato  nel  Museo  etno- 
grafico di  Lipsia,  opera  del  Signor  Schmeltz,  sono  enumerate  cinque 
di  queste  «  Schàdelmaske  »  da  Birara,  e  di  due  di  esse  vien  data  la 
figura  (3);  esse  però  non  sono  davvero  descritte  in  modo  completo. 
Poco  o  nulla  si  legge  in  proposito  nella  recentissima  ed  interessante 
opera  del  Romilly^  da  me  già  citata;  ed  il  Powell  nel  suo  libro, 
che  ho  pure  rammentato,  ci  dice  evidentemente  assai  meno  di  quanto 


(1)  W.  PowsLL»  Wanderings  in  a  Wild  Country.  Loudon,  1883.  -^  H.  H.  Bo- 
lOLLT,  The  Western  Pacific  and  New  Guinea.  London,  1886. 

(2)  Tfoo  mashs  and  a  sìculi  from  isìands  near  New  Guinea.  By  Professor  Tuh- 
HEE.  Journ.  Anat.  Phy.,  XIV,  pag.  475,  pi.  XXX. 

(3)  J.  D.  E.  SCHMBLTZ,  Die  Eihnographisch-Anthropologische  Abtheilunff  des 
Muaeum  Godefproy.  Pag.  20,  taf.  Ili,  fig.  3,  4.  Hamburg,  1881. 
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^;  poteva  dirci;  egli  non  sembra  aver  dato  grande  importanza  alle  sin- 

Wì'  golari  maschere  fatte  colla  porzione  anteriore  di  teschi  umani,  ma 

1^  nella  sua  interessante  descrizione  di  un  ballo  «  Toberran  »  al  quale 

I  assistette  in  Birara,  egli  pone  in  sodo  che  una  almeno   delle  due 

fS\  specie  di  quelle  maschere  vien  usata  in  quel  ballo.  Ecco  la  tradu- 

k'  zione  fedele  del  suo  racconto: 

^:  «  Alle  9  pom.  circa  eravamo  tutti  seduti  in  semicerchio,  l'altra 

^>\  metà  del  circolo  essendo  fatta  di  mucchi  di  frasche  pronti  per  es- 

1^  sere  accesi.  Non  v'era  ancora  alcun  segno  dei  danzatori,  ma  tosto 

ri,  i  tamburi  incominciarono  a  farsi  udire  con  battito  assai  lento,  e  le 

y^  donne  che  erano  sedute  sul  davanti  del  semicerchio  intonarono  una 

f^^'  selvaggia  cantilena  che  io  non  saprei  paragonare  che  ad  una  mi- 

é-rl  scela  di  miagolati  di  gatti  e  di  latrati  di  cani;   questa   cantilena 

r-  andò  man  mano  crescendo.  Ad  un  tratto  uno  dei  falò  venne  acceso 

^:;  e  vedemmo  degli  esseri  fantastici  che  sbucavano  dal  bosco  in.  tutte 

^  le  direzioni;  essi  sembravano  diavoli  davvero,  tale  essendo  il  signi- 

i|  ficato  del  vocabolo  «  Toberran.  »  Alcuni  portavano  maschere  fatte 

con  cranii  tagliati  a  mezzo  e  ripieni  di  un  mastice  in  modo  da  ri- 
cordare faccio  umane;  queste  maschere  erano  tenute  coi  denti  per 
mezzo  di  un  bastoncino  che  hanno  fissato  per  traverso  a  retro.  Essi 
portavano  inoltre  grandi  e  lunghe  parrucche  nere,  fatte  con  fibre 
di  cocco  ed  i  loro  corpi  erano  coperti  di  foglie  secche.  Alcuni  non 
portavano  mascherOi  ma  avevano  la  faccia  dipinta  di  un  verde  pal- 
lido e  smorto  e  portavano  sulle  spalle  specie  di  ali,  che  erano,  come 
accertai  poi,  fissate  attraverso  la  pelle  dei  lati  del  collo. 

«  Queste  figure  diaboliche  venivano  avanti  da  ogni  lato,  alcune 
con  code,  altre  con  spine  ed  aculei  lungo  la  schiena;  tutti  si  muo- 
vevano a  tempo  colla  musica.  Ad  un  tratto  il  battere  dei  tamburi 
cessò,  e  tutti  i  «  Toberran  »  con  un  urlo  spaventoso  si  precipitarono 
al  centro  dello  spazio  aperto;  la  musica  ricomincia  ed  allora  ha 
principio  un  ballo  indescrivibile:  teste  là,  braccia  qua,  gambe  da 
una  banda,  code  dall'  altra,  e  malgrado  ciò  sempre  all'  unisono,  giac- 
che se  sporgeva  un  braccio  da  un  lato,  dall'altro  era  corrisposto 
da  una  gamba.  Le  grida,  gli  urli  e  la  cantilena  donnesca  andarono 
crescendo,  il  ballo  divenne  ridda,  ed  i  falò  che  erano  stati  tutti 
accesi  gettavano  una  luce  lurida  sur  una  delle  scene  pi&  orride  che 
mai  mi  venne  dato  di  vedere....  Faccio  da  demoni  qua,  teschi  sden- 
tati là,  l'aria  piena  di  braccia  coperte  di  sangue  e,  sotto,  gambe 
che  parevano  essere  negli  ultimi  stadi  della  putrefazione;  sopra  a 
tutto  questo  poi  una  luna  che  mandava  i  suoi  dolci  raggi  attraverso 
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l'ombre  scure  di  grandi  alberi^  mentre  i  grossi  falò  che  fiamma- 
vano  o  che  si  spegnevano  erano  causa  di  ombre  strane  le  quali 
suggerivano  cose  ancora  più  orribili  dell'orrida  realtà.  Davvero,  con 
qualsiasi  spaventoso  effetto  si  cercasse  di  riprodurre  su  uno  dei  no- 
stri teatri  il  «  Ballo  della  Morte,  »  noi  non  sapremmo  mai  ugua- 
gliare un  «  Tohertan  »  nelle  sue  orride  e  diaboliche  parvenze.  » 
[Op.  ciUj  pag.  68-71). 

n  ballo  «  Tóberran  »  ha  luogo  in  epoche  determinate  e  sempre 
col  plenilunio.  Il  Powell  ci  dice  ancora^  a  proposito  delle  maschere 
fatte  colla  metà  anteriore  di  cranii  umani,  che  gli  indigeni  di  Bi- 
rara  credono  che  dopo  la  morte  l'anima  del  defunto  si  rifugi  nel 
suo  cranio  nelle  soste  che  fa  durante  le  sue  peregrinazioni;  ecco 
perchè  in  balli  speciali  essi  adoperano  i  teschi  dei  loro  parenti  ed 
amici  defunti  {Op.  ciL^  pag.  165),  E  questo  ò  quanto. 

Attualmente  le  maschere  fatte  con  teschi  umani  in  Birara  sono 
tra  le  grandi  rarità  etnologiche  ;  da  quanto  mi  disse  il  Dott.  Finsch 
non  se  ne  fanno  più,  e  soltanto  nei  distretti  meno  visitati  dell'isola 
sarebbe  possibile  averne  ancora. 

In  diversi  Musei  etnografici  ne  ho  vedute,  cosi  a  Londra,  a  Pa- 
rigi, a  Berlino  a  Dresda;  ed  in  un  Catalogo  recente  del  negoziante 
Umlauff  di  Amburgo  ne  sono  menzionate  due  in  suo  possesso;  final- 
mente ve  ne  sono  due  abbastanza  belle  nella  splendida  raccolta 
etnologica  Finsch  recentemente  acquistata  dal  R.  Museo  etnografico 
di  Roma. 

Prima  di  procedere  alla  descrizione  delle  cinque  maschere  che 
ora  vi  presento,  tutte  foggiate  sulla  porzione  anteriore  di  cranii 
umani  e  tutte  provenienti  dalla  parte  di  N.  E.  di  Birara,  debbo 
rammentarvi  che  esse  appartengono  a  due  categorie  ben  distinte, 
indipendentemente  dalla  diversità  delle  fisionomie  imitate.  Le  due 
prime  sono  vere  maschere^  di  quelle  menzionate  dal  Powell  nella  sua 
descrizione  del  ballo  «  Tóberran;  »  hanno  occhi  e  bocca  aperti  e 
dietro  v'  è  attaccato  di  traverso  il  bastoncino  con  cui  sono  tenute 
dai  denti  di  chi  le  usa;  in  questo  genere  pare  che  la  mandibola 
sia  sempre  conservata  unita  alla  porzione  facciale  del  cranio,  ma 
i  denti  sarebbero  tolti  sopra  e  sotto.  Le  tre  altre  maschere  che  io 
vi  presento,  variano  assai  tra  loro  e  appartengono  al  secondo  tipo 
che  si  distingue  principalmente  dal  primo  per  avere  le  orbite  ot- 
turate e  per  mancare  affatto  del  bastone  trasversale  fissato  dietro. 
Non  mi  risulta  che  altri  abbia  notato  questa  importante  distinzione, 
e  per  quanto  abbia  cercato  non  ho  potuto  trovare  alcuna  descri- 
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zione  od  alcuna  notizia  delle  maschere  di  questa  seconda  specie. 
Mi  pare  ovvio  che  esse  non  ponno  essere  usate  nei  medesimo  modo 
delle  prime^  e  se  servono  nei  balli  «  Toherran  »  od  in  altri,  deb- 
bono essere  fissate  sopra  il  capo  in  una  specie  di  elmo,  in  modo 
che  chi  le  porta  possa  adoperare  gli  occhi  guardando  attraverso 
buchi  appositi  nel  vestiario  che  Io  nasconde. 

Le  maschere  di  questa  seconda  specie  sembrano  variare  assai  più 
di  quelle  della  prima;  in  alcune  la  mandibola  è  conservata,  in  altre 
no  ;  nel  primo  caso  la  bocca  è  tenuta  aperta  ed  i  denti  sono  lasciati 
al  posto;  in  tutte  quelle  da  me  osservate  1'  osso  frontale  ò  nudo,  mai 
coronato  di  capelli  ;  uno  solo  ha  questi  rappresentati  con  strìscio  di 
foglie  (di  Paùdano?);  tutte  hanno  una  barba  finta  fatta  con  fibre 
vegetali.  Io  non  sarei  alieno  dal  credere  che  le  maschere  della  se- 
conda categoria  anziché  servire  da  maschera  nei  balli,  fossero  in- 
vece ricordi,  anzi  ritratti,  di  cari  defunti  o  trofei  guerreschi,  ed  il 
fatto  che  tra  le  tre  che  vi  presento  ve  n'à  una  di  bambino,  mi 
conforta  in  questa  supposizione;  esse  sarebbero  allora  paragonabili 
alle  singolari  ricostruzioni  di  teste  che  si  fanno  dagli  indigeni  di 
Mallicollo  nelle  Nuove  Ebridi,  recentemente  descritte  dall' illustre 
mio  amico  Prof.  "W.  H.  Flower  (1);  a  teste  ricostruite  pure  con 
una  pasta  resinosa  e  dipinte  che  si  trovano  in  alcune  delle  Isole 
Salomone,  vi  faccio  vedere  la  fotografia  di  una  di  esse  proveniente 
da  San  Christoval  e  conservata  nel  Museo  Australiano  di  Sydney. 
Infine  il  paragone  regge  ancora  con  una  testa  ricostruita  nella  quale 
non  so  però  di  positivo  se  vi  sia  il  cranio,  che  ha  i  capelli  imitati 
con  cilindri  di  un  midollo  vegetale;  eccovene  la  fotografia,  mi  fa 
data  come  proveniente  dalla  Nuova  Bretagna,  ma  potrebbe  invece 
essere  dalla  Nuova  Irlanda;  si  conserva  nel  Museo  Australiano  di 
Sydney.  Nelle  isole  dello  Stretto  di  Torres,  e  pare  anco  in  quelle 
di  Nuka  Hiva  nella  Polinesia  orientale,  il  solo  tentativo  di  rico- 
struzione della  fisionomia  di  defunti  è  limitato  alla  cartilagine 
nasale. 

Debbo  però  avvertire  che  tanto  nella  prima  come  nella  seconda 
categoria  delle  maschere  fatte  colla  porzione  anteriore  di  teschi 
umani  e  provenienti  dalla  Nuova  Bretagna,  malgrado  una  innega- 
bile varietà  di  tipi  o  se  vuoisi  di  fisionomie,  e  malgrado  inevita- 
bili differenze  individuali  in  ciascuna  maschera,  ho  dovuto  consta- 


ci) W.  H.  Floweb,  On  a  coìlection  of  monumentai  heads  front  tìie  island  of 
Mallicollo,  (Journ.  Ànthrop.  Inst  Great  Britaio,  1881).  PI.  VI.  Loodon. 
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tare,  nella  ventina  circa  che  ho  potuto  esaminare,  che  certi  tipi  si 
ripetono,  onde  parrebbe  che  in  qualche  caso  almeno  tali  maschere 
bì  fo^iassero  su  ideali  atabiliti;  nel  dare  la  descrizione  delie  cinque 
maschere  che  posseggo  ritornerò  su  questo  fatto  la  cui  importanza 
non  può  sfuggire  ad  alcuno. 

Vengo  ora  a  questa  descrizione  ed  incomincerò  dalle  due  ma- 
schere che  appartengono  alla  prima  delle  due  categorie  da  me  sopra 
definite. 

1*  Maschera  virile,  modellata  assai  bene;  noterò  qui  che  tutte 
le  maschere  fatte  con  teschi  umani  da  me  vedute  rappresentano  ma- 
schi, anche  quella  fatta  col  cranio  di  un  bambino  ha  una  barba  finta. 

Quella  in  discorso  proviene  da  Ruluana,  villaggio  presso  Matapu 
neir  interno  di  Bianche  Bay,  estremità  boreale  di  Birara.  La  parte 
ossea  comprende  tutta  la  porzione  facciale  del  cranio  di  un  uomo 
evidentemente  adulto;  Tosso  frontale  (che  ha  uno  spessore  di  un 
centimetro  !)  è  staccato  lungo  la  sutura  coronale;  le  lamine  orbitarie 
del  frontale,  l'etmoide  e  lo  sfenoide  sono  stati  esportati;  la  man- 
dibola è  integra  ed  è  fissata  con  ampia  dose  di  un  mastice  duro 
neirastro,  resinoso;  attraverso  gli  angoli  inferiori  della  mandibola, 
che  sono  forati,  sta  il  bastone  da  tenersi  fra  i  denti  di  chi  usa  la 
maschera,  assicurato  con  legature  di  rotang;  vi  si  scorgono  benis- 
simo i  segni  dei  denti.  La  faccia  nelle  sue  parti  molli  è  mirabil- 
mente ricostruita  col  solito  mastice  resinoso  nerastro,  che  si  stende 
in  velo  sottile  sulla  fronte  stretta  e  convessa,  ingrossandosi  intorno 
all'orlo  frontale  superiore  ove  un  arco  di  rotang  strettamente  ap- 
plicato sostiene  un'  aureola  di  capelli  corti  e  lanuti  tinti  di  un  rosso 
capo.  Assai  prominenti  e  a  spigolo  marcatissimo  sono  le  arcate  so- 
praccigliari, che  si  congiungono  alla  radice  del  naso,  diritto,  care- 
nato, direi  tagliente,  che  alla  sua  parte  inferiore  si  avanza  21  mil- 
limetri dal  livello  del  labbro  superiore,  su  una  larghezza  basale  di 
35  millimetri  con  sezione  triangolare  ;  le  narici  sono  impervie,  pic- 
cole e  ravvicinate;  Tala  destra  del  naso  è  forata  per  appendervi 
una  perla  di  conteria  biancai  beninteso  di  fabbrica  europea.  La 
bocca  è  semiaperta  e  mostra  soltanto  le  labbra  poco  grosse  e  colo- 
rate in  rosso.  Con  questo  colore,  evidentemente  derivato  da  ossido 
ferrico,  sono  segnate,  una  larga  striscia  che  gira  tutta  la  faccia  ed 
un  circolo  intorno  a  ciascun  occhio,  le  cui  aperture  rappresentano 
presso  a  poco  la  parte  esposta  della  palla  oculare.  Con  colore  bianco, 
sen^a  dubbio  calce,  sono  segnate,  una  striscia  che  circonda  la  faccia 
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entro  quella  rossa^  ed  un  più  largo  cerchio  intomo  agli  occhi,  in- 
cludendo, sopra,  le  arcate  sopraccigliari;  infine  una  sottile  linea 
bianca  segna  gli  orli  palpebrali*  Il  mento  è  contornato  da  un  orlo 
di  mastice  nel  quale  sono  fissate  delle  fibre  vegetali  a  gruppetti 
lunghi  un  35  millimetri  di  color  giallastro,  che  simulano  una  barba 
che  circonda  la  faccia. 

Questa  maschera  che  è  la  più  bella  che  io  abbia  veduto,  misura 
dal  margine  frontale  superiore  al  mento  0,245  mm.,  e  nel  punto 
più  largo  attraverso  la  regione  orbitaria  0,135  mm.;  misure  prese 
a  retro  dunque  in  sezione  retta.  In  conclusione  dirò  che  questa  ma- 
schera somiglia  assai  a  quella  che  è  stata  figurata  dal  Powell  (Op. 
ciU,  pag.  69). 

2^  Maschera,  come  vedete,  di  carattere  fisionomico  molto  diverso; 
doveva  essere  differente  assai  dal  primo  anco  V  individuo  a  cui  ap- 
partenne il  cranio  che  ser^  a  fare  questa  seconda  maschera  :  la  ca- 
vità frontale  è  più  ampia   e  Tosso  è  notevolmente  più  sottile  (al 
massimo  ha  8  millimetri  in  spessore).  Anche  qui  la  parte  anteriore 
del  cranio,  cioè  la  intera  regione  facciale  colla  mandibola  formano 
la  parte  scheletrica  della  maschera,  e  sono  state  esportate  comple- 
tamente le  lamine  orbitarie  del  frontale  (staccato  alla  sua  sutura), 
r  etmoide  e  lo  sfenoide.  La  mandibola  però  è  completamente  nascosta 
in  una  massa  di  mastice  nerastro,  ed  il  bastone  trasversale  sembra 
essere  attaccato  come  nel  caso  precedente.  La  faccia  ricostruita  di 
questa  maschera  è  assai  più  piatta,  le  arcate  sopraccigliari  e  spe- 
cialmente il  naso  sono  assai  meno  sporgenti  e  formano  rialzi  ot- 
tusi, i  margini  palpebrali  e  le  labbra  sono  al  contrario  più  tumidi. 
La  fronte  e  resa  più  piccola  dal  fatto  che  l'orlo   di  capelli,  che 
sono  i  peneri  caratteristici  delle  schiatte  papuane,  scoloriti  con  calce 
e  lunghi  da  10  a  15  centimetri,  è  posto  più   in  basso,  a  2  centi- 
metri dall'orlo  superiore  dell'osso  frontale.   Due  macchie   bianche 
che  segnano  le  narici  del  naso  assai  depresso,  e  la  bocca  socchiusa 
con  labbra  nerastre  come   il  rimanente  della   faccia,  mostra  pure 
delle  macchie  bianche  sopra  e  sotto  che  simulano  i  denti.  II  mento 
è  infine  prolungato  in  una  lunga  e  larga  bazza  che  simula  la  barba 
mancante  e  che  è  una  lastra  del  solito  mastice.  Un  cerchio  rosso 
circonda  gli  occhi  largamente  aperti,  un'  altra  fascia  rossa  circonda 
la  faccia  intera,  orlata  sul  lato  esterno  della  bazza  di  una  fascia 
bianca,  dalla  quale  partono,  irradiandosi  al  contorno  inferiore,  linee 
pur  ))ianche;  una  larga  fascia  bianca  circonda  la  faccia  alF  interno 
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di  quella  rossa,  ed  nn' altra  fascia  bianca  forma  un  angolo  acuto 
sotto  ciascun  occhio. 

Questa  masohera  viene  da  Rutairu  villaggio  interno  della  costa 
N.  E.  di  Birara.  Essa  misura  0,267  mm.  nella  massima  lunghezza 
(a  retro),  e  0,160  nella  maggiore  sua  larghezza  attraverso  la  re- 
gione zigomatica,  misura  presa  sul  davanti  seguendo  la  curva  fac- 
ciale. Sembra  appartenere  ad  un  tipo  ben  riconosciuto  giacche  è 
quasi  identica  ad  una  di  quelle  figurate  dallo  Schmeltz  {Op.  cit,, 
taf.  Ili,  f.  4)  e  somiglia  moltissimo  a  due  altre  che  ho  veduto^  una 
a  Roma  e  l'altra  a  Londra. 

Vengo  ora  alle  maschere  della  seconda  categoria  di  cui  ho  la  for- 
tuna di  poter  presentare  tre  esemplari. 

1"  Proveniente  come  la  precedente  da  Rutairu,  questa  è  dav- 
vero un  oggetto  singolare:  nella  sua  parte  scheletrica  consta  del- 
l'osso frontale  intero  e  staccato  alla  sutura  coronale;  sono  intatte 
le  lamine  orbitarie,  ma  l'etmoide  è  esportato;  rimane  invece  lo  sfe- 
noide  e  manca  la  mandibola.  Sul  davanti  la  fronte  è  nuda,  la  su- 
perficie ossea  del  frontale  essendo  scoperta  ;  la  faccia  ricostruita  col 
solito  mastice  principia  colle  sporgenti  e  quasi  semicircolari  arcate 
sopraccigliari  ;  gli  zigomi  sono  relativamente  larghi,  il  naso  è  poco 
prominente  ma  con  sottile  carena,  la  porzione  inferiore  della  faccia 
è  assai  raccorciata  per  la  mancanza  della  mandibola  ;  questo  difetto 
è  però  in  parte  corretto  da  una  tavoletta  sottile  di  legno  larga  circa 
3  centimetri,  attaccata  sopra  alla  porzione  malare  delle  arcate  zi- 
gomatiche e  che,  piegata  ad  U  segna  sotto  il  contorno  del  mento 
e  sostiene  una  folta  e  lunga  barba  di  fibre  vegetali  che  circuisce 
la  faccia  ed  i  cui  peli  misurano  ben  10  centimetri  in  lunghezza. 
Nelle  orbite,  ripiene  di  mastice,  sono  fissate  due  opercoli  di  Inurbo, 
il  cui  verde-glauco  semi-opaco  simula  assai  bene  l' occhio  spento  di 
un  cadavere.  Le  narici  sono  largamente  aperte,  sulle  pinne  nasali 
8Ì  notano  quattro  piccoli  buchi  che  servirono  forse  a  sostenere  due 
piccole  perle  in  conteria.  La  bocca  è  chiusa  ed  il  labbro  inferiore 
è  imitato  con  un  pezzetto  di  stoffa  rossa  di  fabbrica  europea.  La 
faccia  di  questa  orrida  maschera  è  nera,  una  fascia  nera  attraversa 
la  fronte  di  cui  la  porzione  sottostante  era  tinta  di  bianco  ;  un  cir- 
colo bianco  circonda  gli  occhi,  due  fascio  bianche  vanno  dagli  zi- 
gomi ad  unirsi  sotto  il  naso  ;  ed  una  ultima  fascia  bianca  circonda 
inferiormente  la  faccia  alla  inserzione  della  barba.  Una  fascia  rossa 
circuisce  le  palpebre,  il  naso  è  tutto  rosso  e  due  fascio  rosse  attra- 
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versano  le  gote  sotto  a  qaelle  bianche.  Farò  pure  notare  che  la 
parte  interna  del  cranio,  eccetto  V  incavo  frontale,  è  anche  tinta 
di  rosso. 

I  molari  superiori,  dei  quali  si  vedono  quattro  per  Iato,  gli  ul- 
timi non  essendo  a  completo  sviluppo,  dimostrano  che  quel  teschio 
appartenne  ad  un  individuo  giovane  ;  e,  a  giudicare  dalla  sua  pic- 
colezza, forse  ad  una  donna.  Questa  maschera  misura  0,200  mm. 
in  lunghezza  e  0,130  mm.  nella  massima  sua  larghezza.  Essa  è  quasi 
identica  ad  una  delle  due  descritte  dal  Prof.  Turner. 

2^  Questa  è  una  grossa  ed  orrida  maschera  proveniente  da  Ru- 
luana  che  ha  evidentemente  sofferto  nella  parte  artefatta.  E  fatta 
colla  porzione  facciale  del  grosso  cranio  di  un  uomo  adulto  e  ro- 
busto, e  differisce  principalmente  dalia  precedente  per  avere  la  man- 
dibola. La  fronte  spaziosa,  ma  stretta  e  torta  è  denudata;  le  orbite 
sono  ripiene  di  mastice  nero  che  forma  in  giro  un  sottile,  ma  mar- 
cato rialzo  ;  il  naso  alto  e  sottile  non  sembra  essere  intero  o  almeno 
non  è  terminato,  forse  apposta;  e  le  sue  narici  largamente  aperte, 
come  lo  sono  pure  le  cavità  orbitarie,  simulano  assai  più  un  teschio 
che  non  il  ristauro  di  una  faccia  con  parti  molli.  La  bocca  è  aperta, 
la  mascella  superiore  sporge  assai  e  ne  furono  tolti  i  denti  i  cui 
alveoli  sono  ripieni  di  mastice;  rimangono  quasi  tutti  i  denti  alla 
mandibola.  La  faccia  è  circondata  da  un  simulacro  di  barba,  fatto 
con  fibre  o  radicelle  vegetali,  mentre  intorno  al  margine  superiore 
della  fronte  delle  lunghe  striscio  di  foglie  (di  Pandano  ?)  malamente 
unite  ad  un  arco  di  rotang,  vogliono  ricordare  i  capelli.  Una  stri- 
scia rossa  attraversa  la  fronte  ed  è  continuata  sul  contomo  della 
faccia  allargandosi  sul  mento  ;  una  più  sottile  circonda  le  orbite  ed 
una  anche  più  sottile  passa  attraverso  Talto  labbro  superiore.  Al  di- 
sotto delle  fascio  rosse  stanno  larghe  fascio  bianche  ;  e  sotto  questa 
sulla  fronte  vi  sono  traccio  di  una  fascia  nera.  È  difficile  a  parole 
descrivere  la  orridezza  di  questa  maschera  ehe  ò  Tunica  del  sua 
genere  che  ho  veduto;  essa  misura  0,225  in  lunghezza  e  0^160  mm. 
nella  sua  massima  larghezza. 

3^  Anche  questa  maschera,  V  ultima  che  vi  presento,  proviene 
da  Kuluana  ed  è  Tunica  della  sua  specie  che  ho  veduto.  È  fatta 
col  teschio  di  un  bambino,  T  osso  frontale  è  anche  qui  staccato  alla 
sutura  coronale  ed  è  intatto  in  tutte  le  sue  parti,  intatte  sono  pure 
le  fosse;  nasali  nella  loro  parte  ossea,  la  parte  maggiore  dello  sfe- 
noide  rimane,  e  la  mandibola  è  intatta.  Anteriormente  la  fronte  è 
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nuda  nella  sua  porzione  maggiore,  ma  inferiormente  è  rivestita  del 
solito  mastice  col  quale  è  ricostruito  un  visino  da  adulto^  se  si  deve 
giudicare  dagli  scarsi  ma  lunghi  peli  erbacei  che  ne  circondano  la 
parte  inferiore.  Le  orbite  ripiene,  con  orlo  esterno  leggermente 
rialzato  sono  foggiate  in  modo  che  pare  vi  si  volessero  rappresen- 
tare le  palpebre  chiuse.  Il  naso  è  assai  largo,  prominente  e  aqui- 
lino, con  narici  largamente  aperte.  La  bocca  è  aperta  e  dal  dinanzi 
due  soli  dei  quattro  denti  rimasti  nella  mandibola  sono  visibili  ;  degli 
altri  denti  sopra  e  sotto  rimangono  gli  alveoli  aperti.  La  solita  fa- 
scia rossa  circuisce  la  faccia,  ma  attraverso  la  fronte  è  orlata  sopra 
di  nero  e  poi  di  bianco;  le  palpebre  superiori,  la  parte  media  delle 
gote,  una  fascia  che  da  esse  discende  attraverso  il  mento  ed  una 
serie  di  punte  ai  lati  del  naso  ed  intorno  alla  bocca  sono  bianche; 
le  palpebre  inferiori  sono  rosse;  il  restante  della  faccia  è  nero. 

Questa  piccola  maschera  singolare  misura  0,180  mm.  in  lunghezza 
e  0,090  mm.  nella  massima  sua  larghezza.  Se  essa  non  è  il  ricordo 
di  un  figlio  morto,  non  saprei  davvero  immaginare  a  qual  uso  po- 
tesse servire. 

Mantegazza  —  dichiara  che  non  aveva  finora  veduto  se  non  figure 
dì  maschere  simili,  ed  anche  raramente.  Si  permette  di  dubitare 
che  le  maschere  della  seconda  categoria  rappresentino  persone  morte. 
Non  si  può  invocare  il  sentimento  a  proposito  di  popolazioni  sel- 
vaggie, poiché  si  sa  che  queste  non  curano  i  morti.  E  del  resto  qui 
c'è  una  prova  di  fatto  che  queste  maschere  non  rappresentano  dei 
defunti  :  in  una  maschera  di  bambino  è  stata  applicata  una  barba. 
Vi  sono  bensì  luoghi  dove  si  fabbrica  una  maschera  sul  cranio  per 
ricostruire  la  faccia,  e  facendo  cosi  opere  d' arte^  come  fanno  i  Pa- 
puani delle  Mysore.  Ma  in  altri  luoghi,  e  della  N.  Guinea  ancora, 
i  crani  non  sono  che  ornamenti  della  casa,  e  talvolta  strumenti,  e 
là  perciò  si  lavorano  ed  ornano  i  teschi,  siano  ài  nemici  o  d'altri. 
Ve  n'  ha  che  servono  da  strumenti  musicali,  come  quelli  trovati  dal 
D'Albertis  lungo  il  Fly-River,  ora  posseduti  dai  Musei  di  Firenze 
e  di  Roma;  altri  sono  scolpiti,  altri  dipinti. 

Giglioli.  —  Se  il  Presidente  crede  che  all'  ipotesi  che  questi  crani 
rappresentino  dei  morti,  ci  vada  posto  un  punto  interrogativo,  os- 
serva che  egli  V  ha  espressa  con  due  punti  interrogativi.  Il  parti- 
colare di  una  barba  nella  maschera  di  bambino  non  gli  è  sfuggito, 
ma  è  lecito  anche  supporre  che  la  barba  vi  sia  soltanto  per  indi- 
care il  sesso.  Del  resto  in  Melanesia  è  molto  sparso  Tuso  di  con- 
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servare  i  ricordi  degli  anteliati.  Fra  le  altre  cose  si  può  anche 
supporre  che  queste  maschere  siano  ricordi  e  immagini  di  persone 
state  mangiate  dai  loro  possessori.  Ripete,  che  però  i  viaggiatori, 
anche  dotti,  hanno  dimenticato  affatto  di  parlarne,  e  che  il  solo  che 
ne  ha  detto  qualche  cosa,  è  il  Powell. 

Danielli  Dott.  Iacopo.  —  Note  antropometriche  intorno  al  curri- 
dorè  Martinelli. 

L'Autore  si  è  riservato  di  presentare  il  manoscritto  relativo. 

La  seduta  è  levata  a  ore  3.45. 

11  Segretario 

E.  Regalia. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


SOPRA  DDE  PINTADERAS  RINVENUTE  NBLL'  UMBRIA 


Nota  dbl  Dott.  G.  BELLUCCI 


Nel  1886,  un  contadino,  mentre  lavorava  la  terra  presso  Casti- 
glione del  Lago  (circondario  di  Perugia),  rinvenne  un  oggetto  singo- 
lare di  terra  cotta,  avente  la  grandezza  e  le  particolarità  di  forma, 
che  risultano  dalla  fig.  n**  1  dell'annessa  tavola.  L' oggetto  fu  trovato  a 
fior  di  terra,  senza  associazione  alcuna,  almeno  da  (]|^uanto  potè  rile- 
vare il  trovatore,  con  altri  oggetti  antichi.  Il  terreno  «però  in  cui  si 
rinvenne,  va  segnalato  come  fertilissimo  di  oggetti  archeologici,  a 
partire  dalle  armi  ed  utensili  litici  fino  ai  bronzi  di  stile  barbarico. 

Quando  entrò  a  far  parte  della  mia  collezione,  quest'  oggetto  era 
da  tutti  ritenuto  siccome  un  sigillo  ;  ammaestrato  però  dai  lavori  di 
Vemeau  (1),  e  da  quelli  di  De  Albertis  (2)  e  dell'  Issel  (3),  vi  rico- 
nobbi tosto  una  pintadera  (4),  analoga  a  quelle  illustrate  da  codesti 


i 

ì 


!'^ 


(1)  YBaNEAU,  Las  pintadet^as  de  Chran  Canaria.  (Anales  de  la  Sociedad 
Espanola  de  Bistorta  naturai  de  Madrid^  Tomo  XIl,  pag.  819,  1883). 
Questa  memoria  fu  poi  tradotta  in  francese  ed  inserita  nella  Revued'Ethno- 
graphie  del  Dott.  Hamy,  t.  3"^%  1884,  pag.  193.  Paris. 

(2)  De  ALBBRTis,,Cap.  E.,  Crociera  del  Corsaro  alle  isole  Madera  e 
Canarie.  Genova,  Sordomuti,  1884,  pag.  122. 

(3)  Nel  periodico  La  Natura.  Milano,  1884,  n*  24,  pag.  871. 

(4)  Manca  nella  lingua  italiana  una  parola,  ch'esprima  esattamente  il 
significato  di  pintadera.  È  perciò  necessario,  come  fu  fatto  già  da  De  Al- 
bertis e  da  Issel,  e  per  la  lingua  francese  dal  Dott.  Hamj,  di  conservare 
il  nome  originale. 

Archivio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  % 
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scrittori.  E  mentre,  persuaso  dell'  interesse  etnografico,  che  codesto 
oggetto  presentava^  stava  attendendo  alla  sua  illustrazione,  ne  capitò 
un  secondo  consimile,  trovato  nel  novembre  del  1887  e  rinvenuto 
ancor  esso  accidentalmente.  Si  trovò  sotto  Bettona  (circondario  di 
Perugia),  alla  superficie  del  suolo,  in  un  terreno  solito  a  sommini- 
strare oggetti  archeologici,  specialmente  dell'età  della  pietra.  La 
forma  ed  alcune  particolarità  di  codesta  seconda  pintadera  si  de- 
sumono dalle  figure  n®  2  dell'annessa  tavola. 

Le  due  pintadera  testé  indicate  sono  intiere  e  formate  da  un  im- 
pasto di  terra  argillosa  finissima,  esposto  ad  un  eccesso  di  cottura. 
Derivò  da  questo  il  grado  speciale  di  durezza  che  ritengono  e  la 
possibilità  di  aver  potuto  giungere  sino  a  noi  pressoché  inalterate, 
senza  che  V  azione  degli  agenti  estemi  le  abbia  sformate  o  distrutte. 
Il  loro  colore  é  rossastro,  un  poco  più  oscuro  ed  uniforme  nella  pin- 
tadera n**  1,  di  quello  che  nell'altra.  Sono  fatte  a  mano  e  T argilla 
con  cui  si  formarono,  fu  compressa  per  quanto  si  potè  con  le  dita 
nel  momento  della  conformazione  degli  oggetti.  I  disegni  dell' unita 
tavola  al  n®  1  e  2,  che  rappresentano  le  due  pintaderas  di  fronte  e 
di  profilo,  dispensano  di  entrare  in  una  descrizione  ulteriore  e  più 
minuta  delle  loro  forme  e  delle  loro  particolarità. 

La  pintadera  n®  1  ha  un  foro  per  sospenderla  ad  un  legame^ 
l'altezza  sua  massima  è  di  mm.  37,  il  diametro  della  base  di  mm.  17. 
Il  motivo  ornamentale  rappresentato  in  codesta  pintadera  é  il  se- 
guente: alla  periferia,  una  serie  circolare  di  punti,  chiusi  tra  dae 
linee  ;  poi  cinque  triangoletti  intieri  convergenti  al  centro,  compresi 
in  altri  cinque  triangoli  pure  convergenti,  il  vertice  de'  quali  tron- 
cato si  fonde  in  una  piccola  superficie  pressoché  circolare^  attorno 
al  punto  che  occupa  approssimativamente  il  centro.  L' esecuzione  di 
codesto  disegno  non  é  riuscita  molto  regolare;  la  convergenza  dei 
triangoli  al  punto  centrale  del  disegno  è  piuttosto  accennata  di  quello 
che  ben  riuscita;  le  proporzioni  delle  singole  parti  non  sono  man- 
tenute, ma  è  singolare  la  nettezza  degl'  intagli  profondi,  limitati  da 
spigoli  vivi  e  decisi. 

La  pintadera  n^  2  ha  la  forma  di  un  cono  irregolare  troncato, 
dell'altezza  di  mm.  34,  l'asse  del  quale  non  si  mantiene  verticale, 
osservando  l'oggetto  di  profilo.  Nelle  due  basi  del  tronco  di  cono 
sono  incisi  disegni;  quello  nella  base  maggiore,  del  diametro  di 
mm.  13  é  rappresentato  da  sette  segmenti,  grossolanamente  incavati 
a  guisa  di  alveoli,  troncati  nel  vertice  e  convergenti  verso  una  su- 
perficie centrale,  pure  incavata,  di  forma  irregolarmente  circolare; 
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il  disegno  sulla  base  più  piccola^  del  diametro  di  mm.  8^  è  rappre- 
sentato da  nove  segmenti,  troncati  nel  vertice  e  terminanti  tutti  in 
una  superficie  centrale  incavata,  di  forma  circolare,  analoga  alla  parte 
corrispondente  incisa  sulla  base  maggiore.  L'esecuzione  di  questi 
disegni,  specialmente  nella  base  più  piccola  del  tronco  di  cono,  la- 
scia molto  a  desiderare  ed  è  inferiore  per  finitezza  e  precisione  a 
quella  della  pintadera  precedentemente  descritta.  La  pintadera  n^  2 
manca  di  foro  per  appenderla  ad  un  legame. 

Le  due  pintaderas  trovate  nelF  Umbria  portano  a  sei  il  numero 
di  tali  oggetti  finora  segnalati  in  Italia,  e  dico  segnalati,  perchè  molto 
probabilmente  altri  se  ne  rinvennero  e  non  valutati  a  dovere  furono 
trascurati  o  perduti.  Tre  di  queste  pintaderas  si  rinvennero  in  Li- 
guria, di  cui  due  nella  Caverna  delle  Arene  Candide  presso  Final- 
marina;  la  prima  nel  1876  dall' Issel,  e  figurata  al  n®  10  a  e  10  6 
della  tavola  seconda,  allegata  alla  Memoria  illustrativa  delle  scoperte 
fatte  in  quella  circostanza  dall'Autore  (1).  Una  seconda  pintadera 
spezzata,  ma  conforme  alla  precedente  fu  poi  trovata  dal  Rev.  Ca- 
nonico N.  Morelli  nella  stessa  caverna,  in  occasione  di  ulteriori  scavi 
da  esso  compiuti  (2).  Una  terza  pintadera  fu  trovata  da  Chierici  a 
Campeggine  (Emilia)  e  figurata  al  n^  24  della  tavola  annessa  ad 
una  sua  Memoria  illustrativa  sugli  oggetti  raccolti  nei  fondi  di  ca- 
panne del  Reggiano  (3).  La  quarta  pintadera  fu  ultimamente  rinve- 
nuta dallo  stesso  Don  Morelli  nella  grotta  di  Pollerà  (Liguria),  intiera 
e  foggiata  nello  stesso  tipo  delle  due  precedentemente  trovate  nella 
Caverna  delle  Arene  Candide,  secondo  ciò  che  mi  comunica  il  Pro- 
fessore Issel  (4). 

Quando  apparvero  i  tre  primi  oggetti  di  sopra  ricordati,  non  fu- 
rono interpretati  a  dovere,  e  quantunque  da  Issel  e  da  Chierici  s'in- 
travedesse la  loro  destinazione,  pure  non  si  potè  stabilire  per  qual 
uso  potessero  essere  adoperati.  Fu  il  Cap.  E.  De  Albertis,  che  tor- 
nato da  un  viaggio  fatto  a  Madera  ed  alle  Isole  Canarie,  riconobbe 
per  primo  l'analogia  esistente  tra  le  pintaderas  da  esso  vedute  nel 


(1)  IssBL  A.,  Nuove  ricerche  sulle  caverne  ossifere  della  Liguria.  Roma, 
Salviucci,  1878,  pag.  29. 

(2)  Periodico  La  Natura,  cit  preced.  —  Bull,  di  Paletn.  ital.,  1886, 
pag.  132. 

(3)  Bull,  di  Paletn.  ital,  1877,  pag.  10. 

(4)  Bull,  di  Paletn.  ital.,  1886,  pag.  227. 
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860  di  Santa  Cruz  di  Tenerife  e  quelle  discoperte  fin  da  qualche 
o  addietro  in  Liguria. 

^uori  d' Italia,  la  località  per  cosi  dire  classica  in  cui  furono  rin- 
ute  pintaderas  è  difatti  V  isola  della  Gran  Canaria,  ove  si  tro- 
ono  localizzate  in  numero  relativamente  notevole  a  Galdar,  Aglii- 

e  Tirajana;  la  serie  numerosa  di  taìì  pintaderas  è  oggi  conservata 
Museo  Canario  di  Santa  Cruz  di  Tenerife  ed  è  sopra  questa 
6,  importante  non  solo  pel  numero,  ma  anche  per  la  diversità 
e  forme  e  dei  disegni  in  esse  impressi,  che  il  Dott.  R.  Verneau 

il  suo  studio  illustrativo,  ricordato  di   sopra,  richiamando  con 

r  attenzione  degli  studiosi  sopra  un  oggetto  ed  un  argomento 
^grafico  di  grandissimo  interesse.  Dalle  isole  Canarie  è  giuoco- 
a  passare  airAmerica  settentrionale  per  ritrovare  Tuso  d'istru- 
iti o  di  oggetti  consimili.  Nel  Messico  V  impiego  delle  pintaderas 
legnalato  fin  dall'epoca  della  scoperta  e  si  trova  ricordato  dagli 
ktori  contemporanei.  Si  adoperarono  pure  pintaderas  dagli  antichi 
ali  dello  Yucatan,  ove  si  distinguevano  col  nome  di  ladriUos  (1), 
Venezuela  (2),  nel  Cundinamarca  (3)  e  forse  in  altre  regioni  del- 
aerica  settentrionale,  che  non  sono  attualmente  a  conoscenza  dello 
^ente. 

le  pintaderas  illustrate  da  Verneau  (4)  si  riferiscono  a  due  tipi 
cipali;  il  primo  è  rappresentato  da  una  superficie  o  base  avente 
contomo  diversamente  foggiato,  sulla  quale  è  inciso  un  disegno; 
ippendice  a  guisa  di  manico,  generalmente  forata,  completa  questo 

particolare  di  pintaderas;  il  secondo  tipo  è  rappresentato  da  una 
la  cilindro-conica,  sulla  base  circolare  della  quale,  talora  dentata, 
asi  inciso  un  disegno.  Per  questa  speciale  conformazione,  ogni 
oderà  ha  un  manico  nello  stesso  sviluppo  del  cono,  manico  prov- 
ito  generalmente  di  foro.  La  tavola  annessa  fa  vedere  alcune 
aderas  trovate  nella  Gran  Canaria  e  nel  Messico,  riferibili  per 
)ro  forma  a  questi  due  tipi  principali;  nello  stesso  tempo  pre- 
a  le  figure  delle  due  pintaderas  trovate  nell'  Umbria,  analoghe 
la  forma  al  tipo  cilindro-conico,  e  presenta  inoltre  una  delle  pin- 


)  Verneau,  Mem.  cit,  pag.  330. 

)  Da  cortese  comunicazione  del  Dott.  E.  Hamy,  Direttore  del  Museo 

grafico  del  Trocadero  a  Parigi. 

)  Revue  d'Ethnographie,  del  Dott.  Hamy.  Paris,  tome  V,  pag.  45L 

)  La  memoria  di  Verneau  è  illustrata  da  quattro  tavole,  ia  cui  sono 

furate  trenta  pintaderas. 
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taderae  trovate  in  liguria  nella  Caverna  delle  Arene  Candide,  ana- 
loga air  altro  tipo  di  pintaderas  rinvenute  nella  Gran  Canaria  e  nel 
Messico.  In  tal  goisa^  dopo  il  rinvenimento  delle  due  pintaderas  ci- 
lindro-comche  fatta  nell'  Umbria;  entrambi  i  tipi  di  pintaderasy  ven- 
gono ad  essere  rappresentati  anche  in  Italia,  mentre  prima  di  codesto 
rinvenimento,  lo  era  soltanto  uno  dei  tipi  di  sopra  ricordati. 

Quar  era  V  impiego  di  questi  oggetti  in  terracotta  designati  col 
nome  di  pintaderas?  Dopo  lo  studio  accurato  di  Vemeau  non  vi  può 
esser  dubbio  alcuno,  che  gli  oggetti  suddetti  fossero  adoperati  per 
ornare  il  corpo  di  disegni  differenti,  immergendo  le  pintaderas  o  in 
liquidi  naturalmente  colorati,  o  in  liquidi  in  cui  fossero  stemprate 
terre  di  diversi  colori.  Verneau  ha  dimostrato  questo  con  citazioni 
di  antichi  scrittori,  tra  cui  il  nostro  Cadamosto  (1),  i  quali  riferi- 
scono il  costume  in  vigore  presso  i  popoli  indigeni  delle  Canarie  e 
del  Messico  di  ornarsi  il  corpo  con  disegni  colorati;  ha  richiamato 
in  appoggio  della  sua  tesi,  il  &tto  che  nella  ristretta  valle  di  Ti- 
rajana,  gli  oggetti  ricordati  in  terra  cotta,  sono  ancora  indicati  da- 
gl'  indigeni  col  nome  di  pinixidera^  de  Ì08  canarios,  nome  che  la  tra- 
dizione è  riuscita  a  far  sopravvivere  in  quella  regione,  e  che  accenna 
evideatemente  alla  destinazione  primitiva  di  tali  oggetti  (2). 

Vemeau  ha  inoltre  cercato  di  comproviate  il  suo  asserto,  adope- 
rando a  titolo  di  esperimento  alcune  delle  diverse  pintaderas  trovate 
nella  Gran  Canaria  per  imprimersi  in  colore,  su  alcune  parti  del 
proprio  corpo,  i  disegni  ch'esse  presentavano.  A  convalidare  vieppiii 
l'argomento  preso  a  sostenere,  Verneau  riferi  un' osservazione  fatta 
da  Mondière  presso  i  negri  di  Assinia  (Costa  d' oro)  nell'Africa  oc- 
cidentale, i  quali  in  certe  circostanze  con  intento  superstizioso^  pro- 


(1)  Cadamosto  A.,  Delle  sette  isole  Canarie  e  delli  loro  costumi. 

(2)  Questo  fatto  ha  non  solo  importanza  per  sé  stesso,  ma  anche  perchò 
è  ano  degli  esempi  non  infrequenti  di  ristretta  localizzazione  di  un  nome, 
salvato  nel  naufragio,  che  il  tempo  ha  determinato  su  tanti  altri  nomi  e 
ricordi.  Invero  nelle  isole  prossime  alla  Gran  Canaria,  le  pintaderas  non 
sono  più  designate  oon  tal  nome,  ma  sono  invece  riguardate  come  los  sei- 
Ics  de  los  antiguos  reyes  indigenas  (Vbrnbau,  Mem.  clt.,  pag.  330),  at- 
tribuzione priva  di  ogni  fondamento  e  perciò  vaga  ed  erronea.  Verneau 
dice  giustamente  a  tal  riguardo  ....opt>/ton  que  no  es  admissible^  pues  a 
parte' de  que  parece  ridiculo  pensar  qne  un  pueblo  primitivo  se  haya 
servido  de  sellosy  ningun  hecho  ni  dato  historico  apoyan  està  manera  de 
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seguono  anche  oggi  nel  singolare  costume  d' imprimere  certi  disegni 
colorati  su  alcune  parti  del  corpo,  mercè  istrumenti  speciali  in  legno, 
affatto  consimili  alle  pintaderas  (1).  L'osservazione  di  Mondière  è 
così  interessante,  che  io  reputo  opportuno  di  trascriverla  per  intiero, 
valendo  non  solo  a  farci  conoscere  l'impiego  odierno  d' istrumenti 
somiglianti  alle  pintaderas^  ma  a  chiarire  le  ragioni  di  tale  appli- 
cazione,  ragioni  da  cui  forse  furono  guidati  anche  nel  tempo  antico 
coloro,  che  in  Italia  o  fìiori  adoperarono  siffatti  istrumenti. 

«  Je  crois  devoir,  à  la  suite  de  ce  que  je  viens  de  dire  des  su- 
perstitions,  parler  du  tatouage,  bien  que  ce  ne  soit  pas  le  mot  con- 
venable.  Il  ne  se  pratique  pas,  en  effet,  au  moyen  d'aiguiUes  oa 
d'instruments  tranchants,  et  il  se  rapporto  au  eulte  du  genie  familier, 
aux  phénomènes  astronomiques  et  surtout  aux  cas  de  maladie. 

«  Nous  venons  de  voir  comment,  lors  de  l'apparition  d'une  éclipse 
ou  d'une  comète,  tonte  la  population  se  frottait  d'argile  bianche. 

«  Lors  d'un  deuil,  la  mème  cérémonie  a  lieu  ;  mais  pour  Ics  ma- 
ladies  voici  comment  on  procède.  La  plus  vieille  femme  de  la  &- 
mille  a,  dans  un  linge,  deux  ou  trois  petites  soucoupes  de  terre  et 
huit  ou  dix  paquets  d'argile  jaune,  bianche,  rouge  et  de  feuilles 
d'herbes  diverses,  plus  tonte  une  serie  de  cachets,  grands  comme  la 
paume  de  la  main,  parfaitement  gravés  dans  le  bois,  et  qui  repré 
sentent  l'un  une  piante,  l'autre  un  animai  ou  mème  un  dessin  géo- 
metrique  quelconque.  Lorsqu'un  membro  de  la  famille  se  sent  in- 
dispose, il  indique  le  siège  de  la  douleur.  Généralement  la  vieille 
se  contente,  après  avoir  broyé-  certaines  feuilles  avec  l'une  des  ar- 
giles,  de  lui  faire  avec  le  doigt  trempé  dans  le  melange  une  ou  plu- 
sieurs  raies  sur  la  partie  malade  (2).  Mais  si  le  mal  persiste,  elle 
choisit  dans  son  paquet  le  cachet  qui  se  rapporte  à  la  maladie,  ou 
à  la  partie  malade  et,  l'ayant  trempé  dans  le  melange  appropria, 
elle  imprime  le  dessin  qu'il  porte  sur  la  peau.  Ces  cachets  de  bois 


(1)  Mondière,  Les  nègres  chez  eux,  {Revue  d^Anthropologie  ^  1879, 
t.  XI,  pag.  82). 

(2)  Questo  procedimento  corrisponde  a  quello  indicato  tra  le  popola- 
zioni campestri  e  montane  dell*  Italia  centrale,  col  nome  di  tegnaturOy 
usata  a  scopo  di  cura  di  alcune  malattìe  da  persone  privilegiate  dette 
virttia^e,  e  che  in  generale  sono  persone  settimine.  Ho  avuto  occ€isiond 
di  parlare  di  questa  costumanza'  in  una  relazione  avente  il  titolo  Ài  monte 
Vettore  (Perugia,  Bartellì,  1886);  ne  darò  peraltro  quanto  prima  una  il- 
lustrazione completa. 
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que  Fon  pourrait  rapprocher  des  anciens  cachets  oculistiqu 
semblent  surtout  au  sigilla^  que  les  ménagères  employaient  a 
poor  marquer  leur  pain  dans  le  four  banal.  Mais  comme  la 
du  temps  Tapplication  du  cachet  a  été  prócédée  par  une  fricti 
ou  moina  énergique  avec  le  sue  d'une  herbe,  la  douleur  di 
Le  triomphe  de  la  methode  est  dans  le  lombago  et  la  pleuro4 

A  quest'  osservazione  fatta  da  Mondière  presso  i  negri  di 
riportata  da  Vemeau,  diretta  a  chiarire  lo  impiego  delle  anti( 
taderasy  devesi  aggiungere  anche  quella  fatta  da  Crevaux  fr 
diani  moderni  del  bacino  dell' Orenoco  e  singolarmente  tra  i  G 
del  rio  Vichado,  i  quali  a  somiglianza  dei  negri  di  Assinia 
gano  istrumenti  in  legno,  aventi  una  superficie  differentemente 
per  ornare  il  loro  corpo  con  disegni  rossi  diversamente  appli 
Gr  istrumenti  in  legno  adoperati  dai  negri  di  Assinia  e  dagF 
del  bacino  dell'  Orenoco,  sono  del  resto  perfettamente  corrisf 
per  la  conformazione  generale  e  per  i  concetti  decorativi  imj 
alcune  loro  parti,  alle  pintaderaa  in  terra  cotta;  di  maniera  e 
dirsi,  che  l'uso  odierno  di  siffatti  oggetti  non  presenta  alti 
renza  dallo  antico  se  non  nel  fatto,  che  l' istrumento,  che  og 
piega,  è  in  legno,  anziché  in  terra  indurita  dal  fuoco. 

Dopo  queste  dimostrazioni   ed   osservazioni   di  fatto   non 
alcun  dubbio  oggidì  sull'  impiego  delle  antiche  pintaderas,  e 
Etnografi  sono  difatti  concordi  nel  ritenere  ch'esse  si  adop< 
per  imprimere  in  colori  su  alcune  parti  del  corpo,  o  a  titol 
namento  o  a  scopo  di  cura,  i  disegni  incisi  sidle  pintadercu 
sime.  Anche  in  Italia,  in   epoca   remotissima,  l'uomo  ebbe 
la  costumanza  non  solo  di  ornarsi  la  pelle  con  disegni  coloi 
di  valersi  a  tal  fine  d' istrumenti  consimili  a  quelli  usati  d 
tichi  popoli  indigeni  delle  Canarie  e  del  Messico  ed  a  quelli 
adoperati  da  alcune  tribù  selvagge  dell'Africa  e  dell'America 
trionale.  Le  pintaderas  rappresentano  quindi  un  legame  etm 
di  un  valore  considerevole  fra  genti  diverse,  separate  da  enc 
stanze  di  tempo,  di  terre  e  di  mari;  legame   etnografico,  d( 
non  unico,  che  riunisce  il  vecchio  al  nuovo  mondo,  e  che  lo 
anche  prima,  che  questo  fosse  nel  periodo  storico  discoperte 

Le  pintaderas  si  rinvennero  in  Italia  in  condizioni  di  gia( 
riferibili  all'età  della  pietra  (2),  senza  che  o  tradizioni  o  ricc 


(1)  Bevue  d'Ethnographie,  del  Dott.  Hamy.  Paris,  1886,  tomo  V,  p 

(2)  Per  quanto  cuncerne  la  Liguria  e  l'Emilia  sono  indubitati 
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rici  i  più  lontani  accennassero  non  solo  all'  esistenza  di  siffatti  og- 
getti,  ma  all'uso  a  cui  nella  più  remota  antichità  potevano  essere 
destinati.  Muto  ricordo  di  una  costumanza  singolare  diffusa  tra  i  pri- 
mitivi popoli  italiani,  che  abitarono  la  Liguria,  V  Emilia  e  TUmbria, 
costumanza  che  oggi  toma  a  mettersi  in  luce  col  sussidio  dell'etno- 
grafia comparata,  mercè  piccoli  frammenti  di  argilla  induriti  dal 
fuoco,  nei  quali  1'  uomo  selvaggio  pur  seppe  imprimere  in  modo  in- 
delebile un  suo  pensiero,  un  suo  sentimento  (1). 

Perugia,  Marzo  1888. 


menti,  riferibili  all'età  della  pietra;  per  quanto  ha  rapporto  ali* Umbria, 
le  condizioni  particolari  del  trovamento  delle  pintaderasy  fanno  ritenere 
che  provengano  da  giacimenti  corrispondenti  per  et&  a  quelli  delle  altre 
due  regioni  italiane. 

(1)  Il  contributo  che  le  pintaderas  trovate  in  Italia  portano  all'Etno- 
grafia comparata,  aumenta  anche  d' importanza,  ove  si  considerino  i  par- 
ticolari di  due  tra  le  sei  pintaderas  finora  rinvenute.  Quella  trovata  a 
Campeggine  (Emilia),  singolare  perchè  il  contorno  di  essa  richiama  quello 
della  figura  umana;  quella  trovata  sotto  Bettona  (Umbria),  singoiare  per 
avere  due  basi  con  disegno  inciso,  per  determinare  due  diverse  im- 
pressioni. 
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ANTEOPOLOGIA  FISICA  DELLA  FUEGIA 

KUOVE   OSSERVAZIONI 

DI   SERGI   GIUSEPPE 


Poco  dopo  la  pubblicazione  della  mia  memoria  negli  Atti 
stessa  Accademia  medica  (1)  sulla  collezione  di  tredici  sch 
gini  portati  dal  Bove,  si  pubblicava  uno  Studio  sopra  une 
crani  di  Fuegini  dal  Prof.  Mantegazza  e  dal  Dott.  Regalia 
tempo  stesso  usciva  un  altro  lavoro  importante  del  Dott.  J 
Zurigo  sopra  due  cervelli  di  Fuegini  (3).  Cosi  nuove  coni 
si  sono  aggiunte  alla  miglior  cognizione  di  queste  genti  del 
America  meridionale. 

Ed  anche  a  me  veniva  offerto,  come  obbietto  di  nuove 
zioni,  un  altro  scheletro  completo  fuegino,  donato  all'  Istitutc 
logico  dal  Prof.  L.  Pigorini,  che  l'aveva  ricevuto  dal  Dott 
r  Orto,  residente  alla  Colonia  del  Sacramento  nell'  Uru| 
scheletro  è  maschile,  appartiene  alle  tribù  Jagan,  come  gì 
di  quelli  da  me  esaminati,  è  ben  conservato,  è  completo,  coi 
diceva,  meno  che  nelle  estremità  superiori  e  inferiori,  man 
di  cui  mancano  parecchi  pezzi.  Trovo  che  sia  utile  descrive 
più  che,  avendolo  studiato,  conferma  le  mie  precedenti  ve 
giungendo  alla  descrizione  di  esso  i  risultati  dei  due  nm 
sopra  nominati;  considero  questa  memoria  come  una  conti 
della  precedente  e  un  complemento  necessario. 


(1)  Sergi,  Antropologia  fisica  della  Fuegia,  Atti  della  R.  i 
medica  di  Roma.  Aano  XIII,  1886-87,  serie  II,  voi.  III. 

(2)  Mantboazza.  e  Regalia,  Archivio  per   l'antropologia,  ^ 
fase.  III.  Firenze,  1886. 

(8)  J.  Sbitz,  Zwei  Feuerlànder-Ochirney  Zùrich,  in  Zeitschrift  f 
logie,  voi. .  XVIII,  Heft  VI.  Berlin,  1886. 

Archivio  per  l^Antrop.  e  la  Etnol. 
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Nelle  tabelle  I  e  annesse  il  lettore  troverà  tutte  le  misure  prese 
su  lo  scheletro  e  gF  indici  relativi. 

Cranio.  —  Il  cranio  è  brachicefelo,  ortocefalo,  cameprosopo,  pro- 
gnatO;  cameconco,  leptorrino,  leptostafilino,  platopico,  piccolo  di  ca- 
pacità. 

Ciò  risulta  dalle  misure. 

Il  cranio  è  massiccio  come  quelli  maschili  già  descritti,  pesante, 
con  impronte  di  attacchi  muscolari  forti  ;  ha  chiuse  gran  parte  delle 
suture  :  ossificata  tutta  la  sagittale  ;  la  coronale  lascia  visibili  traccio 
al  suo  incontro  colle  linee  temporali;  saldate  sono  le  squame  tem^ 
porali  con  qualche  residuo  appena  notevole  nella  parte  destra  del 
cranio  di  squama  ancor  separata;  anche  la  sutura  lambdoidea  co- 
mincia a  ckiudersi  ma  verso  il  lambda.  Dovrebbe  sembrare  un  cranio 
di  un  vecchio  di  settanta  e  più  anni,  ma  invece  io  credo  che  non 
giunga  all'età  di  quarantanni,  visto  lo  stato  dei  denti  e  le  altre 
condizioni  dello  scheletro.  L' ossificassione  delle  suture  in  queste  razze 
inferiori,  come  già  è  stato  osservato,  ed  io  ho  anche  ripetuto  dietro 
mie  osservazioni,  è  anticipata  rispetto  a  quello  che  suole  avvenire 
normalmente  nelle  razze  superiorL 

U  cranio  porta  prominenti  i  seni  frontali^  depresse  invece  le  gobbe 
frontali,  elevata  la  parte  mediana  della  fronte,  la  quale  nell'insienie 
è  sfuggente  e  bassa.  L'elevazione  media  frontale  si  prolunga  nno 
alla  coronale,  allargandosi  cosi  da  formare  un  triangolo  colla  base 
sulla  stessa  coronale;  ma  di  qui  continua  questa  elevazione  sui  due 
parietali  e  restringendosi  ad  angolo  più  rigidamente  da  formare  un 
altro  triangolo  addossato  al  primo  e  colle  loro  basi  aderenti:  n^ 
r  insieme  formano  una  figura  quadrilatera  irregolare,  con  due  lati 
più  lunghi,  quelli  sul  frontale,  e  due  più  brevi,  sui  parietali. 

All'obelio  i  fori  parietali  sono  chiusi,  ma  appariscono  come  due 
tubercoli  prominenti.  Le  gobbe  parietali  sono  in  alto  piuttosto  e  in- 
dietro. L' inio  è  forte,  forti  le  apofisi  mastoidee  ;  non  molto  largo  il 
forame  occipitale,  presso  che  rotondo.  Irregolari  sono,  ma  poco,  con- 
dili occipitali,  essendo  il  destro  più  basso. 

Se  si  eccettuino  tre  piccoli  wormiani  sulle  due  parti  della  lambdoi- 
dea, nessuna  anomalia  di  sviluppo  è  apparente. 

Le  grandi  ali  sfenoidee  sono  esternamente  molto  concave,  incas- 
sate di  molto  da  rendere  stretta  la  parte  anteriore  del  cranio. 

Faccia.  —  La  faccia  presenta  i  seguenti  caratteri: 

Forti  i  processi  orbitari  estemi  e  innanzi  ;  forti  i  malari  e  le  ar- 
cate zigomatiche;  piccole  le  ossa  nasali  e  saldate  insieme  e  ooUc 
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apofisi  montanti  del  masoellare.  Smussati  troppo  gli  spigoli  delF  aper- 
tura orbitaria  dalla  ^parte  dei  malari,  quasi  formanti  curve  convesse. 
Apertura  nasale  piramidale  con  fosse  prenasali]evidenti  e  spina  bre- 
vissima. Mascellare  grosso  e  massiccio^  prognato  alla  parte  sottona- 
sale ;  poco  profonde  le  fosse  canine,  ma  grandi  i  fori  sottorbitarì.  I 
processi  laterali  del  mascellare  si  proiettano  in  avanti,  e  con  essi  i 
malari.  Palato  lungo  a  mai^ni  quasi  paralleli  ;  denti  forti  con  usura. 

La  mandibola  robusta,  spessa,  pesante,  ha  corti  piuttosto  i  rami 
ascendenti,  ma  larghi;  arrotondati  gli  angoli;  forte  il  mento  e  largo. 
La  parte  anteriore  dell'  arcata  alveolare,  ove  sono  i  denti  incisivi  e 
i  canini,  non  si  appoggia  regolarmente  alla  parte  corrispondente  nel 
mascellare,  rimane  indietro,  mentre  quella  sopravanza. 

Da  questa  descrizione  sommaria  è  facile  rilevare  che  il  tipo  di 
questo  cranio  non  è  diverso  da  quegli  altri  descritti  da  me  anterior- 
mente. Mantegazza  e  Regalia  han  potuto  distinguere  vari  tipi  nei 
crani  fuegini  da  loro  esaminati,  cioè  un  tipo  grossolano,  uno  che  ri- 
chiama i  mongoloidi,  e  un  terzo  trovato  in  un  cranio  privo  di  ca- 
lotta, tipo  però  innominato.  Le  teste  femminili  sono  attribuite  al  tipo 
grossolano. 

I  cinque  crani  maschili  esaminati  nelV  antecedente  memoria  da 
me,  furono  trovati  uniformi  nel  tipo;  e  quest'altro  che  ora  descrivo, 
non  si  allontana  da  quelli.  Se  dovessi  classificarlo  fra  i  tipi  trovati 
nella  collezione  fiorentina,  non  esiterei  di  collocarlo  nel  tipo  gros- 
solano. 

Questo  cranio  si  stacca  in  altri  punti  dalla  media  dei  cinque  crani 
maschili  e  dalla  media  generale  di  tutti  i  crani  maschili  e  femmi- 
nili studiati  da  me,  da  Garson  e  da  Turner.  Ma  chi  bene  osserva 
le  tavole  delle  misure  ed  i  singoli  indici,  troverà  analoghe  diver- 
genze. Questo  cranio  inchiuso  cogli  altri  nelle  medie,  non  si  sarebbe 
distaccato,  né  avrebbe  alterato  le  medie  istesse.  Difatti,  riuniti  in- 
sieme i  crani  esaminati  da  me  e  dai  due  nominati  autori,  furono 
trovati  4  brachicefali,  16  mesocefali,  8  dolicocefali,  16  ipsicefali, 
11  ortoce£Eili.  Riunendo  ora  a  quelli  quest'ultimo  e  quelli  della  col- 
lezione fiorentina  si  hanno: 

Brachicefali 9  j 

Mesocefali 27  |  totale 47  i  ? 

Dolicocefali 11  ) 

Ipsicefali 18  J 

Ortocefali 22  |  totale 44  i  9 

Gamecefali 4  ) 
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Aveva  trovato  Y  indice  faciale  superiore  di  16  crani  nuu 
di  10  femminili  48.6.  La  collezione  di  Firenze  ci  dà  uni 
vata  su  quest'indice:  i  12  maschili  hanno  51.7,  i  6  femn 
Sono  cioè  leptoprosopi,  e  fra  essi  trovansi  indici  individ 
elevati,  di  55.2,  56.8,  57.3.  Si  noti  che  T  indice  faciale  e 
zione  fiorentina  qui  confirontato,  è  quello  secondo  il  nost 
e  perciò  pregai  il  Dott.  Regalia  di  comunicarmi  V  altezza 
punto  naso-frontale  all'  alveolare,  che  cortesemente  mi  fu  £ 
io  lo  ringrazio  distintamente.  Ne  solo  vi  ha  questa  diverj 
di  un  indice  faciale  più  alto,  ma  un'  altra.  Nella  nostra  &< 
femminili  presentano  un  indice  più  basso  del  maschile  ;  n 
tina  vi  ha  il  fatto  inverso. 

Avremmo  perciò: 

Leptoprosopi 21] 

Cameprosopi 18)  ^^^^ ^^  ^ 

Nei  13  scheletri  nominati  e  nell'ultimo  ho  trovato   eh 
sono  leptorrini,  44.8  indice  nasale  medio   dei   maschi  e 
mine.  La  media  dell'  indice  nasale  dei  18  della  serie  fioroni 
a  48.  Vi  si  trovano  in   essa  leptorrini,   ma  vi  sono  pia 
a  57,78. 

Sulla  capacità  craniale  non  trovasi  alcuna  divergenza 
stra,  la  serie  inglese  e  la  fiorentina.  Non  è  cosi  riguard 
vidui  della  Tierra  del  Fuego  venuti  in  Europa  (1)  ed  esai 
morti  dal  Dott.  Seitz  di  Zurigo.  Egli  misurò  la  capacità 
due  uomini  e  di  tre  donne,  ed  eccone  le  sue  cifre  (2). 

Capitano 17 

Enrico 14 

Grethe 14 

Moglie  del  Capitano 18 

Lisa 19 

Capacità  media  t  1590  ce,  9  1363  ce;  media  ^  ^  145^ 
cita  craniale  del  Capitano  sarebbe  grande,  superando  la 
crani  ordinari  secondo  Topinard;  anche  quella  delle  tr 
supera  la  capacità  media  data  dagli  otto  crani  femminili 


(1)  Vedi  nostra  memoria  cit.,  pag.  7  e  seg. 

(2)  Memoria  citata,  eco.  Zeitschrift  fùr  Ethnologie,  cit 
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romana.  NÒ  l'altezza  di  quell'individuo  era  molto  grande   avendo 
appena  millimetri  1615. 

Il  Dott.  Seitz  ha  potuto  pesare  allo  stato  fresco  solo  un  cervello, 
quello  di  Enrico,  e  ne  ebbe,  insieme  alla  pia,  1403  gr.  Calcolato  il 
peso  alla  capacità  craniale,  trovava  che  1.  ce.  della  capacità  sta 
a  0,954  gr.  del  cervello;  onde  induceva  il  peso  del  cervello  degli 
altri  di  cui  aveva  misurato  la  capacità  craniale,  e  ne  aveva: 

Capitano 1631  gr. 

Enrico 1402    » 

Grethe 1336   > 

Moglie  del  Capitano 1307    » 

Lisa 1259   » 

Media  dei  maschi  1516  gr.,  delle  femmine  1351  gr.  Il  cervello 
del  Capitano  sarebbe  fra  i  megaloce&li  estremi  di  Thumam,  fra  i 
grandi  di  Topinard. 

H  Dott.  Seitz  non  ha  potuto  studiare  quel  cervello  fresco  di  cui 
ci  ha  dato  il  peso,  ma  invece  ha  studiato  due  cervelli,  uno  di  ma- 
schio e  r  altro  di  femmina  dei  fuegini,  conservati  ed  induriti  in  al- 
cool, i  quali  perciò  presentarono  un  peso  molto  ridotto,  cioè  1165  gr. 
il  maschile,  1015  il  femminile.  Egli  ne  fa  osservazioni  accuratissime 
e  minutissime,  e  ne  presenta  in  18  figure  chiare  i  vari  spaccati.  Io 
non  posso  seguirlo  in  tutto  questo  lavoro;  solamente  osservo  che 
r  autore,  dopo  il  suo  esame  coscienzioso  e  minuto,  benché  abbia  tro- 
vato molte  variazioni  nelle  circonvoluzioni  e  nelle  scissure,  conclude 
dicendo  che  «  tutto  sommato,  i  cervelli  di  qtieati  due  fuegini  atanno 
allo  atesso  livello  dei  cervelli  comuni  eu/ropei,  » 

Dalle  divergenze  principali  accennate  è  evidente  il  fatto  che  nella 
collezione  fiorentina  gli  elementi  individuali  sono  più  vari,  e  vi  si 
trovano  maggiori  mescolanze  etniche  che  non  nella  collezione  romana 
e  inglese. 

In  quanto  alla  struttura  di  alcune  parti  della  faccia  a  cui  accen- 
nano gli  autori  di  Firenze,  io  non  posso  in  questa  occasione  occu- 
parmene ;  ho  uno  studio  speciale  sul  proposito  e  molto  ampio,  di  cui 
diedi  un  saggio  in  una  comunicazione  al  Congresso  medico  di  Pavia. 

TaoHCo  -  EsTRBUiTl.  —  L'indice  scapolare  nello  scheletro  che  mi 
occupa  è  molto  elevato,  71.5;  negli  altri  13  scheletri  ebbi  in  me- 
dia 64.5.  L'indice  cnemico  ò  67,  quanto  la  media  dei  13  scheletri 
anteriori.  Molto  elevato  è  anche  l' omero-radiale,  82;  l'indice  inter- 
membrale  è  fra  70  e  71. 
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U  indice  lombare,  secondo  Tnrner,  per  ciascuna  vertebra  e  medio 
è  il  seguente: 

Vttrt  lomb&ri  Indice 

r 112 

2* 112 

3' 112 

4' 102 

5» , 80 

inedia 103.6 


La  quinta  lombare  presenta  insieme  al  sacro  nel  punto  di  artico- 
lazione una  deformità.  I  due  processi  articolari  superiori  sono  rego- 
lari, r  apofisi  costoide  di  sinistra  è  più  piccola  della  destra.  H  pro- 
cesso articolare  inferiore  di  sinistra  ò  piuttosto  regolare,  meno  che 
invece  di  avere  convessa  la  faccetta  articolare  l' ha  concava  ;  il  de- 
stro ha  la  £Etocetta  articolare  rivolta  indietro,  invece  che  in  avanti, 
ed  ò  raccorciato,  come  ridotto  e  deformato  ò  Y  arco  neurale  col  pe* 
duncolo  dello  stesso  lato  ;  perciò  anche  in  parte  il  processo  spinoso. 

Questa  struttura  anomala  ha  una  corrispondenza  col  sacro,  dove 
il  processo  articolare  a  destra  è  rialzato  coli' articolazione  in  avanti, 
impicciolito  e  deformato  anch'  esso. 

Appoggiata  la  vertebra  lombare  sulle  articolazioni  sacrali,  non 
sembra  che  sul  vivo  vi  sia  stata  deformità  apparente  della  posizione 
della  spina* 

È  probabile  il  pensare  che  nel  primo  periodo  di  formazione  e  di 
ossificazione  della  vertebra  e  del  sacro  vi  sia  stata  una  dislocazione; 
donde  siasi  prodotto  un  adattamento  articolare  senza  effetto  disa- 
stroso neir  individuo. 

Le  coste  presentano  le  medesime  curvature  osservate  nella  colle- 
zione dei  13  scheletrì. 

La  statura  calcolata  conferma  la  bassezza  della  statura  delle  tribù 
fuegine:  è  piccola,  1460  mm. 

Sebbene  anche  Mantegazza  e  Regalia  accettino  l' opinione  del  Gar- 
son  rispetto  all'  affinità  delle  tribù  fuegine  alle  razze  mongoloidi,  io, 
invero,  non  ho  alcuna  ragione  di  mutare  la  mia  opinione  espressa 
nella  memoria  precedente. 
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1 


Tab.  I. 


Scheletro  fue^no  N.  13a  i. 


Capacità,  ce 1803 

Dìam.  antero-poster.     ....  179 

»      trasverso 146 

»      bìmastoideo ISO 

»      biauricolare I20 

»      verticale 138 

»      frontale  mio 97 

Curva  sagittele 868 

>  frontale 125 

»      parietale 123 

»      occipitale 120 

»      trasversale 322 

Circonferenza  orizzontale    .   .  515 

Faceia: 

Altezza  totale 120 

»       superiore 72 

Larghezza  bizigomat 144 

Linea  basilo- nasale 103 

»      basilo-alveolare  ....  109 

Orbite,  altezza 32 

»      larghezza 40 

Naso,  altezza 55 

>  '  larghezza 22.  5 

Linea  naso-malare  (s.)    .   .    .  116 

>  bimalare  (s.) 109 

Linea  naso-malare  (i.).   ...  152 

bimalare  (i.) 127 

Distanza  interorbitaria    ...  23 

Larghezza  apof.  mascellare    .  18 

»          del  masoeilare   .   .  103 

Palato,  lunghezza 57 

»       larghezza 41 

Angolo  faciale £0^ 

Mandibola: 

Altezza  sinfisi 33 

»       branca  ascendente.   .  62 

Larghezza  bigoniaca    ....  102 


Scapole,  altezza  ......  H4 

»        larghezza 103 

Clavicole^  lunghezza  ....  154.5 

Sterno: 

Manubrio,  altezza 48 

»          larghezza  ....  63 

Corpo,  lunghezza 128 

»      larghezza 45 

Bacino: 

Sacro^  lunghezza 118 

»      larghezza lOL 

Distanza  fra  le  spine  ante- 
riori superiori 217 

Spine  posteriori  inferiori   .  .  56 

Creste  iliache 261 

Iliaei,  altezza 203 

»      larghezza 149 

Fra  sinfisi  pub.  e  margine  po- 
steriore acetabolo    ....  110 
Altezza  ilio-pettinea-ischiat.  96.5 
Bacino  -  orlo  -  diametro  ante- 
riore posteriore 97 

Bacino  -  orlo  -  diam.  trasv.  .  114 
Bacino  -  fondo  -  diametro  an- 
teriore posteriore    ....  108 
Bacino  -  fondo  -  diam.  trasv.  8V 
Angolo  subpubico 70^ 

Estremità: 

Omertà  lunghezza 288. 5 

Bada,  lunghezza 288 

Ulne^  lunghezza 260 

Fsmori,  lunghezza 401 

bibule,  lunghezza 321 

Tibie  con  malleolo 348 

»      senza  malleolo  ....  833 

»      diametro  anter.  poster.  32 

»      diametro  trasverso  .    .  21.5 
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Tab.  II. 


Indie! 


Cefalico 81 

Verticale 74.8 

Faciale  totale 83. 3 

»       superiore 50 

Orbitario 80 

Nasale 40.9 

Naso-malare  superiore 106.4 

Naso-malare  Inferiore 119 

Qnatico 105. 8 

Palatino 72 

Scapolare 71.8 

Cnemico 67 

Omero-verticale 82 

Omero  +  radio  :  )  (  (70. 5) 

Femore  +  tìbia  ) ."''"(    71.7 

Sacrale 88 

Del  bacino-orlo 84 

Ilio-pelvico 43.6 

Statura  calcolata 1460 
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DI  ALCUNE  PROPRIETÀ  COLLETTIVE  NELL'APPENNINO 

E  mU  OSDINAHENTI  BEUTIYI 

DI 

CARLO    DE    STEFANI 


Tra  ì  fatti  più  adattati  ad  illustrare  la  storia  non  chiara  delle  an- 
tiche popolazioni  italiche  e  dei  loro  istituti  è  senza  dubbio  quello 
delle  proprietà  collettive,  rimaste  tuttora  in  molte  parti  dell' Appennino 
e  delle  Alpi,  come  ruderi  di  un  passato  il  quale  va  inevitabilmente 
scomparendo.  La  immutabilità  per  secoli  e  secoli  della  istituzione  e 
de' suoi  ordinamenti,  l'estensione  e  l'importanza  ognor  maggiore  che 
s' incontra  nella  medesima  quanto  più  si  rimonta  a  tempi  antichi, 
la  diffusione  di  essa  presso  le  popolazioni  più  diverse  anche  fuori 
d' Italia,  in  circostanze  che  mostrano  trattarsi  sovente  d' un  fatto 
storico  comune,  anziché  soltanto  d'  un  fatto  economico  il  quale  po- 
trebbe avere  origini  multiformi  e  diverse,  tutto  ciò  mostra  l'antichità 
degli  ordinamenti  riguardanti  a  quelle  proprietà.  Numerosi  studii 
sulla  materia  sono  stati  pubblicati  in  Germania  ed  in  Inghilterra  e 
coir  induzione  dai  medesimi  si  giunse  a  rintracciare  fatti  storici  della 
maggiore  importanza.  In  Italia  se  ne  ebbero  solo  poche  e  fugaci  no- 
tizie e  da  queste  non  fu  tratto  il  partito  che  si  poteva,  quantunque 
la  proprietà  collettiva  co'  suoi  modi  primitivi  di  coltivazione  sia  assai 
più  estesa  che  non  si  creda. 

Io  studiai  quell'istituzione  in  alcune  parti  dell'Appennino  appar- 
tenente all'antico  stato  Modenese  e  Lucchese,  e  mi  propongo  di 
esporre  qui  le  osservazioni  di  fatto  con  brevissime  induzioni  sulle 
antiche  probabili  origini. 

Nella  regione  che  impresi  ad  osservare  e  che  fa  parte  della  pro- 
vincia di  Massa,  trovansi  tuttora  tracce  di  quel  sistema  che  gli  eco- 
nomisti moderni  dicono  collettivismo.  Per  alcune  cerrete  comunali, 
ad  esempio  nel  Comune  di  Vagli,  v'  ha  1'  abitudine,  che  invano  le 

Archivio  per  1*  Antrop.  e  la  Etnol.  4 
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autorità  governative  tentarono  più  volte  sopprimere  o  trasformare, 
di  cogliere  le  ghiande  prò  indiviso.  Colà,  quando  è  venuto  il  mo- 
mento opportuno,  il  Comune  dà  licenza  di  fare  la  raccolta  delle 
ghiande^  e  il  messo  andando  per  le  strade  del  paese,  di  sera  quando 
tutti  siano  a  casa,  annunzia  la  grida  ad  alta  voce.  Il  giorno  fissato, 
all'alba,  si  recano  sul  luogo  tutti  insieme,  un  uomo  per  ciascuna 
famiglia,  e  chi  più  ghiande  coglie  son  sue:  sono  minacciate  pene  a 
chi  si  recasse  a  cogliere  prima  che  sia  fatta  la  grida,  e  prima  del- 
l' alba  del  giorno  stabilito. 

Molti  paeselli  nei  Comuni  più  alpestri  possiedono  ancora  dei  ter- 
reni seminativi  in  comunione  perfetta,  divisi  per  lo  .più  in  campi 
uguali  di  uno  staio  ciascuno  (1272  m.  q.)  separati  da  fo8se  o  da  ci< 
glioni  erbosi»  I  campi  suddetti  vengono  spartiti  alternativamente,  ogni 
dato  numero  di  anni,  fra  i  terrieri,  che  pagano  in  cambio  una  pic- 
cola imposta  detta  qualche  volta  terratico,  ed  in  quel  frattempo  li 
coltivano  per  conto  proprio  sottoposti  a  regole  comuni  che  prescri- 
vono i  modi  e  i  tempi  nei  quali  debbono  fare  le  varie  opere 
agricole. 

A  Massa  e  Sassorosso  (Comune  di  Villa  CoUemandina)  spartiscono 
quei  terreni  di  cinque  in  cinque  anni,  secondo  il  numero  delle  fa- 
mìglie e  degli  uomini  ;  il  modo  delle  divisioni  è  regolato  tuttora  dai 
capitoli  aggiunti  allo  Statuto  nel  1696  e  da  consuetudini  anteriori 
allo  stesso  più  antico  statuto  scritto  nel  1625. 

A  Corfino  e  Canigiano  (Comune  di  Villa  CoUemandina)  sparti- 
scono i  terreni  seminativi  di  nove  in  nove  anni,  dividendoli  in  tre 
porzioni,  una  delle  quali  distribuiscono  in  parti  eguali  fra  ciascuna 
famiglia,  senza  por  mente  al  numero  degli  uomini  che  ne  fanno  parte, 
una  ne  danno  in  parti  uguali  a  ciascun  uomo  valido  del  paese,  ed 
una  ne  distribuiscono  proporzionatamente  all'estimo  che  ognuno  paga. 
Molte  famiglie,  quando  si  approssima  il  tempo  della  distribuzione, 
si  dividono  per  poter  concorrere  a  qualche  parte  di  più.  Per  ogni 
campo  che  gli  tocca  ognuno  paga  la  piccola  somma  di  lire  tre  l'anno. 
La  spartizione  vien  fatta  da  un  rappresentante  del  Sindaco  che  sor- 
teggia le  parti  in  presenza  dei  terrieri  convocati  al  suono  della  cam- 
pana maggiore  della  chiesa  sul  piazzale  di  questa.  Perchè  T  antica 
consuetudine  si  conserva  intatta,  la  voglio  descrivere  riportando  le 
medesime  parole  dello  Statuto  di  Corfino  fatto  nel  1656,  che  mette 
in  carta  usi  assai  più  antichi.  Eccole,  al  Capitolo  XXVIII.  «  Ordì- 
<  niamo  et  dichiariamo  che  sia  lecito  per  spatio  di  nove  anni  a  eia* 
«  scuna  famiglia  del  Comune  di  seminare  et  di  partire  tutti  li  tó 
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«  di  Peligli,  del  Pianaccio,  del  Poggiaccio  di  sotto,  et  di  Campaiana  l^ 

«  et  quando  si  partiranno  si  debbano  partire  in  questo  modo,   cioè  ^ 

«  un  terzo  per  libre,  e  soldi  »  (vale  a  dire  secondo  T  estimo)  «  un  terzo  >^ 

«  per  famiglia,  et  un  terzo  per  homo,  come  è  stato  fatto  anco  per  '| 

«  il  passato,  et  famiglia  s'intenda  bocche  tre*,...  et  ritornarli  a  par-  '^ 

«  tire  a  nove  anni  per  nove  anni,  se  però  non  si  delibererà  per  altri 
«  nove  anni  fare  il  medesimo  partito  ;...  et  cosi  di  mano  in  mano.  » 

I  campi  di  cui  si  fa  menzione  vengono  seminati  vicendevolmente, 
anno  per  anno,  a  grano  ed  a  patate.  Si  radunano    i   paesani  a  co-  AÀ 

gliere  le  patate  tutti  in  giorno  fisso  dopo  che   venne  pubblicata  la  '-k 

grida,  ed  il  giorno  avanti  le  colgono  le  vedove  e  le  donne  sole  ac-  ì| 

ciocche  più  facilmente  possano  trovare  opre.  'i% 

Altre  delle  proprietà  comuni  sono  sfruttate  in  modi  diversi,  le  cui 
origini  debbono  essere  pure  antichissime.  I  terrieri,  in  quasi  tutti  i  ^M 

Comuni,  hanno  il  diritto  o  la  facoltà  di  fare  terratici  nel  comunale, 
cioè  di  seminare  e  di  coltivare  per  conto  loro  alcune  parti  del  ter- 
ritorio comunale,  cioè  le  ghiaie  dei  torrenti,  le  macchie,  alcuni  bo- 
schi ed  i  terreni  incolti,  dove  ciò  non  sia  proibito  por  conservare  i  '  '  ^^| 
pascoli  o  perchè  lo  smacchiare  non  produca  frane  e  rovine.  11  met-  '['*% 
tere  a  coltivazione  le  macchie,  i  boschi  ed  i  terreni  incolti  vien  detto  \  À 
calcare  o  carvare^  roncare,  addebbiare,  far  calvati  o  carvati,  ronchi  .?| 
o  debbii,  parole  tutte  più  o  meno  sinonime.  Quando  uno  ha  inten-  v^ 
zione  di  seminare  qualche  pezzetto  d' alpe  fa  una  croce  od  altri  segni 
gal  suolo,  o,  come  dicono,  segna  la  pigliatura  con  la  zappa,  e  de- 
termina i  confini  con  un  piccolo  muricciuolo  di  pietra.  Segnata  così 
la  presa  di  possesso  non  v'  ha  altri  che  ardisca  turbarlo  ;  se  però 
dentro  un  mese  non  ha  cominciato  a  lavorarvi,  secondo  le  consue- 
tudini più  comuni,  perde  ogni  diritto,  ed  il  pezzo  di  terreno  può 
essere  occupato  da  altri.  Per  concimare  un  poco  il  suolo  si  addeb- 
bia, cicè  si  bruciano  le  pianticelle,  dalla  quale  operazione  preventiva, 
deriva  forse  la  parola  calvare,  cioè  rendere  calvo  il  suolo:  per  lo 
più  si  coltiva  quel  terreno  per  un  anno  o  due  fin  che  non  sia  esau- 
rito, dopo  di  che  viene  abbandonato.  Neil'  esteso  territorio  comunale 
di  Soraggio  (Comune  di  Sillano),  si  sono  conservate  fino  a  poco  tempo 
addietro  alcune  consuetudini  sui  calvati  che  io  descriverò  colle  stesse 
parole  dello  Statuto  del  1606,  vigente  tuttora  in  parte.  «  Ogni  per- 
c  sona  del  comune  possa  liberamente  lavorare  li  luoghi  del  comune, 
«  dove  si  suol  seminare,  cominciando  però  alle  calende  d'  aprile  in- 
«  fino  alle  calende  di  luglio,  dichiarando  che  se  le  pigliature  e  segni 
«  de' luoghi  da  seminarsi  saranno  fuori  del  detto  tempo,  siano  total- 
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«  mente  invalide  et  annullate,  et  il  luogo  resti  libero  come  prima.... 
«  Passate  le  calende  di  luglio  ogn'  uno  possa  lavorare  liberamente 
«  ove  non  sarà  stato  lavorato  tutto,  cioè  accolturato  o  alletamato. 
«  Volendo  che  le  semplici  piglia  ture  sijno  totalmente  annullate  et 
«  invalide....  eccettuato  dal  fiume  di  Corte  in  là,  andando  dal  ca- 
«  naie  di  Roncofosco  ìnsino  alla  macchia  Secca,  nel  qual  luogo  non 
«  vogliamo  che  vi  si  possa  pigliare  né  segnare  detti  luoghi  mai  per 
«  tempo  alcuno,  ma  che  sempre  resti  libero  che  ogn'  uno  possa  la- 
«  vorare  a  suo  beneplacito  dopo  le  calende  d' aprile....  Dichiarando 
«  che  se  alcuno  bavera  cominciato  lavorare  nel  tempo  descritto,  e 
«  seguitando  lavorare,  nessuno  lo  possa  impedire  almeno  per*  un  staio 
«  del  luogo  se  tanto  sarà  il  campo.  »  Inoltre  «  alcuno  non  possa  pi- 
«  gliare  i  luoghi  comunali  per  se  di  notte,  ma  solamente  la  mattina 
«  delle  calende  d'aprile  all'entrata  del  sole,  e  se  alcuno  avanti  la 
«  vista  del  sole  entrerà  nel  campo,  perda  per  queir  anno  il  campo 
«  e  quella  pigliatura:  dichiarando  che  li  poveretti  che  non  hanno 
«  bestie,  non  possino  essere  molestati  per  uno  staio  di  semente  che 
«  habbino  seminato,  se  tanto  non  sarà  il  campo,  nemmeno  sijno  mo- 
«  lestati  per  una  mina  (cioè  due  staia),  purché  habbino  segnata  la 
«  loro  pigliatura  almeno  con  la  zappa.  » 

Lo  stesso  sistema  che  vien  tenuto  per  fare  i  calvati,  è  seguito  per 
coltivare  nell'  alveo  dei  torrenti  di  letto  largo,  il  quale,  da  antico 
tempo,  è  stato  considerato  comunale.  Chi  vuol  lavorare,  fatto  il  segno 
della  presa  di  possesso,  comincia  a  levare  i  sassi  ed  a  pulire  il  ter- 
reno occupato  che  può  essere  largo  da  5  a  20  m.  q.  e  più,  e  lo  cir- 
conda con  un  muricciuolo  di  sassi  5  vi  manda  poi  V  acqua  delle  piene 
acciocché  alzi  alquanto  la  terra.  Per  tal  guisa  l'alveo  dei  torrenti 
è  frastagliato  come  da  una  rete  geometrica.  Per  fare  tali  lavori  per 
lo  più  non  occorre  chiedere  licenza  al  Comune,  né  pagare  alcuna 
tassa;  ma  qualche  volta  la  si  paga.  Talora  i  Pretori,  sconoscendo  i 
diritti  acquisiti,  fondati  sul  codice  civile,  giudicarono  che  Y  alveo  era 
dei  frontisti  e  proibirono  le  coltivazioni  degli  estranei. 

Le  innumerevoli  abitudini  relative  al  pascolo,  anche  nei  Comuni 
di  pianura,  hanno  il  più  delle  volte  origine  nelle  usanze  delle  più 
antiche  popolazioni  pastorali,  usanze  che  sopravvissero  a  tutti  i  mu- 
tamenti di  legislazione  ed  a  tutte  le  conquiste  barbariche,  forse  anche 
alla  conquista  romana,  e  che  sono  ultimi  residui  di  proprietà  un 
tempo  collettive. 

Quasi  tutto  il  territorio  dei  comuni  alpestri  è  soggetto  alla  ser- 
vitù di  pascolo,  salvo  gli  orti  ed  i  luoghi  chiusi,  che  ne  sono  liberi 
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per  sempre,  le  selve,  le  cerrete,  i  prati  nel  tempo  delle  raccolte 

diritto  di  pascolo  nei  beni  comunali  è   regolato   da  certe  norme, 

quali,  per  solito,  prescrivono  il  tempo  nel  quale  gli  animali  poss 

essere  condotti  in  questo  od  in  quel  luogo.  Così  d'estate,  dopo 

le  erbe  sono  già  spuntate,  possono  pascere  soltanto   nei  luoghi 

elevati;  quando  si  avvicinano  i  giorni  determinati  dalle  consuetud 

in  molti  comuni  viene  data  la  rendita,  cioè  viene  pubblicato  il  ] 

messo  di  pascolo,  e  nel  bando  è  fissato  pure  il  termine  nel  qual 

rendita  deve  essere   di   nuovo  levata.  Quegli   spazii   di   terreno 

quali  è  proibito  il  pascolo  in  certi  tempi  dell'anno  sono  detti  l 

dite,  e  durante  quei  mesi  nei  quali  sono  banditi  vengono  interd 

per  lo  più  al  bestiame  minuto,  permettendosi  il  pascolo  agli  anii 

da  soma  ed  alle  bestie  grosse  di  coloro  che  vi  andassero  per  qual 

lavoro.  I  terrieri  poi  possono  condurre  il  loro  gregge  nei  beni  ] 

ticolari  degli  altri,  non  però  nei  luoghi  chiusi^  e  solo  dopo  quei  tei 

nei  quali  si  suole  o  si  soleva  dar  la  rendita.  Cosi  non  possono  e 

durre  gli  animali  nelle  prata  dell'alpe  fino  a  che  non  sia  segai 

fieno.  Per  evitare  poi  che  un   proprietario,  aspettando  a  tagliar 

fieno,  impedisca  agli  altri  i  pascoli  vicini,  .come  che  le  prata  si 

affatto  aperte,  è  prescritto  che  ninno  possa  segare  dopo  degli  al 

ma  tutti  sotto  minaccia  di  multa  debbono   segare   contemporai 

mente  tosto  che  sia  pubblicata  la   grida   del  Comune.  Pariment 

bestiame  minuto  non  può  essere  condotto  per  le  selve  finche  dur 

a  cadere  le  castagne.  Nei  prati  in  basso,  dove  non  è  più  Tuso  d 

grida,  la  comunione  del  pascolo  ossia  il  fare  a  ghinghera  comii 

solo  dopo  che  ogni  proprietario  ha  tagliato  Terba  sul  suo.  Peri 

servitù  e  la  promiscuità  dei  pascoli  hanno  luogo  soltanto  fra  i 

sìdenti  di  un  medesimo  comunello,  anzi  talora  soltanto  fra  confina 

Per  provvedere  a  che  fosse   mantenuta  possibilmente  T  eguaglia 

tra  le  famiglie  del   comunello,  era  proibito   a  ciascuna   famigli; 

r  usanza  di  ciò  dura  come  consuetudine  volontaria  in  qualche 

ghicciuolo,  di  mantenere  più  che  un  certo   numero  di  pecore   < 

altre  bestie;  ed  erano  minacciate  pene  a  quelli  che  cercassero 

tare  questa  prescrizione  col  fare  delle  loro  bestie  più  di  un  bra 

coir  operare  finte  vendite  o  col  fare   finti  contratti   di   soccida 

qualcun  altro  del  comune  che  non  avesse  gregge  di  suo.  Per  r 

dare  a  pascere  le  capre  e  gli  animali  porcini  fanno  la  vicenda; 

a  dire,  per   solito,  ognuno  dei   proprietarii   conduce  e   custodisc 

branco  a  vicenda,  dalla  mattina  alla  sera,  tante  giornate  quan 

il  numero  dei  capi  che  possiede  nel  branco. 
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Un  resto  delle  antiche  comunioni  è  pure  il  pid  delle  volte  l'uso 
delle  gride  che  prescrivono  il  termine  delle  raccolte,  e  che  era  assai 
più  in  voga  fino  ad  otto  o  dieci  anni  fa  che  non  ora.  Sì  fanno  an- 
cora gride  che  determinano  i  giorni  e  qualche  volta  le  ore  nelle  quali 
si  debbono  raccogliere  le  uve,  le  ghiande,  le  rape,  le  patate  ed  i 
fieni.  Per  esempio  ecco  in  qual  modo  è  regolata  la  segatura  del  fieno 
neir  alpe  di  Cor  fino,  secondo  lo  Statuto  comunale  del  1656,  tuttora, 
in  questo  punto,  pienamente  vigente. 

«  Ordiniamo  che  persona  alcuna  non  possi  entrare  a  segare  nel- 
«  r  alpe  di  sotto  per  segare  fieno  se  non  dopo  la  festa  di  S.to  Pietro 
«  per  quatro  giorni  dopo  ;  et  volendo  che  le  pradi  dette  la  bandita 
«  et  tutto  il  tenuto  delle  pradi  che  comincia  in  cimo  scala  come  va 
<  la  strada  insino  al  Falascheto,  et  come  va  il  Canale  scecco^  et  il 
«  Domenecaccio,  et  pontigli,  et  solco,  non  si  possono  segare  se  prima 
«  il  Comune  non  si  sarà  consigliato  et  dato  il  partito  et  determinato  \ 

«  il  tempo  et  giorno  del  segare;  avertendo  che  si  concedi  d'un  giorno  : 

«  inanzi  alle  vedove  et  persone  che  non  habino  huomini  in  casa,  con 
«  questo  che  non  possono  raccogliere  il  fieno  in  fino  che  non  segano  | 

«  tutti.  Item,  che  nessuno  ardisca  et  presumi  entrare  con  bestie  di 
«  sorte  alcuna  dentro  delle  prade  contenute  nel  suddetto  capit.  della 
«  bandita  di  sotto  e  prade  dell'  alpi  di  sopra,  per  condurre  fieno  fuora 
«  di  quelle  per  fino  a  tre  giorni  che  si  sarà  segato,  per  vietare  l'at- 
te traversare  et  calpestare  li  fieni  et  erbe  che  li  confinanti  hanno  nelli 
«  transiti  di  dette  prade.  »  E  poi  assolutamente  proibito,  per  tradi- 
zionale consuetudine,  di  raccogliere  il  fieno  segato  prima  delle  ore  14 
italiane  del  terzo  giorno  dopo  la  segatura.  Venuta  l'alba  del  giorno 
dopo  che  tutti  hanno  segato,  la  gente  si  raduna  sui  prati  a  far  festa. 
Mentre  i  vecchi  stanno  ad  afiastellare  i  covoni,  i  giovani  ballano  a 
suon  di  violino  :  ad  una  certa  ora  poi  si  mettono  tutti  allegramente 
a  mangiare. 

Altra  consuetudine  avente  rapporto  colle  antiche  comunità  e  tribù, 
e  diretta  forse  un  tempo,  oltre  che  a  ragioni  di  polizia,  a  distin- 
guere le  une  di  queste  dalle  altre,  è  l' obbligo  tradizionale  di  tenere 
animali  da  soma  solo  maschi  o  solo  femmine  e  d'una  specie  piut- 
tosto che  di  un'  altra  :  per  esempio,  a  Massa  ed  a  Corfino  tengono 
solo  asini,  a  San  Romano,  Bibbiana,  Silicagnano,  Verrucole,  solo 
giumente. 

Se  si  montasse  molto  addietro  cogli  anni,  aiutati  dalle  scritture 
più  antiche,  si  troverebbe  che  tutto  od  almeno  gran  parte  del  ter« 
ritorio  di  molti  comunelli,  oggi  sezioni  di  Comuni  maggiori^  era  pro- 
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miscuo  a  tutti  i  terrieri.  Col  tempo  le  proprietà  furono  usurpate  da 

privati  o  donate  per  segnalati  servigi,  o  divise  ed   allivellate  fra  i 

terrieri,  o  vendute  al  governo.  Nella  massima  parte  dei  Comuni  ri* 

mase  però  traccia  dei  diritti  e  delle  restrizioni  le   quali 

quelle  proprietà  nel   singolare  gius  congruo  o   del   congr 

pochi  anni  addietro  nella  regione  di  cui  parlo,  era  seven 

servata  in  tutti  i  contratti  la  proibizione  di  alienare  in  qni 

i  beni  livellari  a  gente  estranea  al  comunello,  mentre  q 

tevano  per  lo  piii  donare,  dare  in  dote,  vendere  od  alien 

modo  a  persone  terriere,  lasciando  fare  una  voltura  nei 

i  Comuni  tenevano  a  somiglianza   di   quelli  odierni  di  i 

Anzi  la  proibizione  di  vendere  ai  forestieri  si  estendeva 

tutti  i  beni  comunali  ma  anche  a  quelli  privati  nella  ma 

dei  Comuni.  Chi  volea  vendere  un  terreno,  prima   di   r 

forestieri,  dovea  informarsi  se  veruno  del  paese  volesse 

e  quand'anche  T avesse  venduto  ad  un  estraneo  i   terrie 

diritto  di  rivendicarlo  e  di  comprarlo  al  medesimo  prez 

senza  limite  di  tempo,  talvolta,  in  specie  negli  ultimi  te 

18  anni  dal  giorno  della  vendita.  Questo  privilegio  detl 

gruOy  che  si  trova  pur  applicato  nei  contratti  fra  le  cons( 

famiglie  feudali,  rispondeva  ad  xin  simile  diritto  di  prel 

vendite  che  le  leggi  civili  più  antiche  riconoscevano  ai 

i  quali  godevano  per  indiviso  di  una  cosa  immobile,  a  ( 

terre  fossero  confinanti  da  due  parti,  ed  agli  agnati  fra  ] 

congruo  lo  trovo  confermato  ed  approvato  perfino  in  un 

tuti  più  recenti,  del  1783,  a  Vibiana  (Comune  di  San  Ro 

esso  i  comunelli  ottenevano  lo  scopo  di  mantenere   risti 

più  potevano  i  vincoli  famigliari  e  patriarcali  fra   i  ter 

nersi  separati  e  distinti  dalle  tribù  e  dai  comunelli  esti 

pedire  che  persone  di  fuori   entrando    nella   comunità   v 

usufruire  di  diritti  che  non  dovevano  avere,  a  scapito  ( 

Questo  fatto  della  separazione  dei  comunelli,  pel  quale 
erano  tenuti  lontani  e  riguardati  come  nemici,  era  ottenut 
severe  leggi  che  impedivano  ai  forestieri   di  venire  ad 
Comune  e  di  acquistare  la  cittadinanza  senza  una  delibi 
Parlamento  di  tutti  gli  uomini  del  Comune  stesso. 

Queste  prescrizioni  scomparvero  solo  pei  rivolgimenti  d 
del  secolo,  e  molto  più  per  l'avvenuta  unità  delle  leggi 

L'origine  di  un  fatto  cosi  importante  e   così  esteso   e 
delle  proprietà  coltivate  con  sistemi  collettivi,  tanto  più 
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medio  evo  che  non  ora,  se  fosse  relativamente  recente,  avrebbe  do- 
vuto lasciare  larga  traccia  nelle  storie.  Semplici  provvedimenti  le- 
gislativi, perciò  volontarii,  non  avrebbero  potuto  stabilire  d'un  tratto 
una  simile  istituzione,  senza  che  a  noi  fossero  rimaste  numerose  scrit- 
ture riguardanti  i  modi  di  applicazione,  le  interpretazioni,  le  retti- 
ficazioni, i  contrasti  vinti,  le  cagioni.  Invece  tutti  i  provvedimenti 
relativi  accennano  ad  uno  stato  di  cose  da  ben  lungo  tempo  sta- 
bilito. 

Il  Bongi  suppose  che  quei  beni  fossero  stati  consegnati  ai  Comuni 
dalla  repubblica  di  Lucca  succeduta  nei  diritti  fiscali  degli  antichi 
re  e  marchesi  {Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Lucca,  P.  Il, 
Lucca,  Giusti,  187G,  pag.  186).  Egli  si  fonda  sur  una  disposizione 
del  Consiglio  generale  di  Lucca  dell'  11  aprile  1473,  la  quale  pre- 
scrive che  i  beni  comunali  stati  usurpati  ed  alienati  o  spartiti  fra 
i  privati  fossero  rimessi  in  comune,  disposizione  che  fu  ripetuta  poi 
più  volte  anche  in  seguito.  A  giustificazione  della  legge  è  detto  che 
i  beni  comunali  furono  in  origine  conceduti  ai  Comuni  perchè  re- 
stassero ad  uso  comune  degli  abitatori,  per  i  pascoli  e  per  altre  ne- 
cessità deir  agricoltura.  Ma  questa  giustificazione,  come  altre  tanto 
frequenti  negli  statuti  del  medio  evo,  devesi  riguardare  informata 
ad  apparenti  ragioni  di  buon  senso  piuttosto  che  a  reali  cagioni 
storiche  delle  quali  doveasi  già  allora  essere  perduta  ogni  traccia; 
la  disposizione  del  1473  in  realtà  prova  solo  che  allora  T  istituzione 
dei  beni  comuni  era  antica  e  degenerata.  Bisogna  dunque  salire  a 
tempi  più  vecchi. 

Il  fatto  potrebbe  piuttosto  trovarsi  in  rapporto  con  taluno  de'prin- 
cipali  rivolgimenti  cui  furono  soggette  quelle  regioni.  Il  più  vicino 
a  noi,  fra  questi,  è  il  passaggio  delF  autorità  feudale  alla  libertà  dei 
Comuni  ;  ma  Y  origine  delle  proprietà  collettive  non  deve  connettersi 
al  medesimo  :  esso  ha  avuto  luogo  grado  a  grado  e  senza  apparenti 
contrasti;  d'  altronde  son  note  le  scritture  perle  quali  una  gran  parte 
dei  signori  di  quei  luoghi,  come  i  Gherardinghi,  i  Rolandinghi  e  i 
Porcaresi,  perdettero,  rinunciarono  o  vendettero  nel  secolo  XIII  la 
loro  autorità  ed  i  loro  beni,  e  non  vi  si  fa  parola  di  quelle  proprietà 
come  appartenenti  ai  medesimi,  bensì  tutt'  al  più  di  diritti  che  ne 
potevano  riscuotere  o  di  altri  limitati  beni  divenuti  proprietà  di  co- 
muni ma  non  soggetti  a  sistemi  di  coltura  collettiva.  Noti  eziandio 
quasi  por  intero,  poiché  esistono  nelF Archivio  Arcivescovile  di  Lucca, 
sono  gli  atti  d' investitura  dei  signori  feudali  Lucchesi,  particolar- 
mente di  quelli  di  Garfagnana,  ma  non  risulta  mai  che  a' medesimi 
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signori  fosse  concessa  la  proprietà  di  quei  beni  che  più  tardi  avreb- 
bero dovuto  passare  ai  comuni.  E  a  credersi  piuttosto  che  i  ter- 
rieri già  prima  de' tempi  feudali  coltivassero  quelle  terre. 

Sotto  i  signori  da  Corvaia  infatti  troviamo  accennata  in  una  scrit- 
tura la  coltivazione  a  comune  di  terre  nella  regione  da  loro  dipen- 
dente. 

L' origine  di  quelle  proprietà  potrebbe  rimontare  ai  tem 
i  Longobardi  alla  loro  venuta  s'impossessarono  del  suo 
A  proposito  dei  Longobardi  si  è  discusso  se  i  coltivato! 

I  siano  stati  ridotti  allo  stato  di  aldii  e  coloni,  e  se  la  p 

suolo  stesso  sia  stata  attribuita  per  una  terza  parte  fra 
nuti.  Nel  caso  nostro  si  tratta  di  una  questione  diversa 
cercare  il  perchè  tutti  gli  abitanti  di  certi  territorii  colti\ 
0  parte  del  suolo  in  modo  collettivo.  Ora  i  Longobardi  noi 

;  da  poter  distribuire  estesi  territorii  a  gruppi  o  tribù  di  col 

[  compatriotti;  né  d'altronde,  venuti  come  vincitori,  si  oc 

agricoltura:  non  v'ha  notizia  poi  che  spossessassero  gl'ital 
terreni  tenuti  prima  da  loro,  per  avventura,  in  proprietà 
soluta,  per  obbligarli  a  far  comunella  e,  riunitili  in  tribù 
collettivamente.  Secondo  me  dunque  le  origini  di  quella  p 
lettiva  vanno  ricercate  per  lo  meno  nel  secondo  e  nel 
avanti  Cristo,  allorché  i  Romani,  impadronitisi  della  reg 
aero  ai  Liguri,  vi  trasportarono  colonie,  oppure  anche  i 
teriori,  nel  qual  caso  si  tratterebbe  di  una  istituzione  prò 
antichi  popoli  italici.  Che  i  Romani  mandassero  colonie  ii 
risulta  certamente  dalle  storie  di  LiVio  e  dalla  Tavola 
pur  noto  che  i  Romani  qualche  volta  distribuivano  il  sv 
colonie  in  proprietà  collettiva,  ma  il  più  delle  volte  no,  e 
non  fii  fatta  in  modo  collettivo  la  distribuzione  del  suol 
rani  mandati  a  Luni,  dove  mi  sembra  che  la  distribuzio 
tichi  campi  fra  i  coloni  si  potrebbe  rintracciare,  come  i 
spartizione  topografica  dei  terreni  di  cui  tante  tracce  s 
tuttora.  Certo  potrà  recare  importanti  schiarimenti  alla  ] 
della  questione  il  paragonare  la  misura  di  superficie  d( 
tivati  in  modo  collettivo  a  quella  usata  dai  romani  ed 
tuttora  si  conservano  in  tante  parti  d' Europa  dove  rin 
simili  proprietà  comuni. 

i  Io  riterrei  molto  verosimile  che  l' istituzione  di  cui  h 

monti  ai  tempi  nei  quali  i  Liguri  abitavano  quelle  r 
confermano  in  questa  opinione  il* carattere  così  semplice 

ArohiTìo  per  l*Aiitrop.  e  la  Btnol. 
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del  fatto  che  si  connette  a  sistemi  di  agricoltura  dei  più  antiquati, 
quali  già  i  Romani  a' loro  tempi  non  avrebbero  introdotti,  come  pure 
tutto  r  insieme  delle  consuetudini  relative  alla  pastorizia  le  quali  sem- 
brano provenire  da  un  popolo  dedito  in  orìgine  esclusivamente  alla 
medesima.  L'  uniforme  distribuzione  del  sistema  in  Europa  e  fuori 
e  ne'  tempi  più  antichi  è  pure  altra  riprova  della  vecchiezza  del  me- 
desimo. 

Io  non  ho  voluto  se  non  accennare  il  grave  problema  delle  ori- 
gini di  quelle  proprietà,  rimettendo  tutta  la  critica  delle  indagini  e 
le  citazioni  storiche  ad  altro  lavoro,  che  ho  in  mente  da  molto  tempo 
e  pel  quale  raccolsi  moltissimi  fatti,  ma  che  non  so  se  arriverò  mai 
a  pubblicare. 
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IL  TATUAGGIO  NELL'ANT 

DI 

PAOLO  MANTEGAZZiS 


L'uomo  preistorico  si  dipingeva  probabilme 
corpo,  come  lo  proverebbero  i  cranii  dipinti  tr 
e  come  l'analogia  coi  popoli  selvaggi  nostri  e 
porre  assai  probabile.  Son  note  a  tutti  le  pintcu 
oggetti  dell'epoca  paleolitica. 

Se  questo  nostro  antichissimo  precursore  si 
ignora  ancora;  dacché  non  abbiamo  alcun  framm 
abbiamo  ancora  la  certezza,  di  aver  trovato  stn 
all'  operazione  del  tatuaggio.  In  ogni  modo  la  ] 
ceduto  il  tatuaggio,  perchè  operazione  molto  p 
assai  meno  incomoda  per  chi  la  subisce. 

loest,  che  in  una  recentissima  opera  ha  date 
.monografia,  che  si  possegga  sul  tatuaggio  (1),  i 
gli  artisti  Egiziani  si  tatuassero.  Cita  però  il 
che  è  di  contrario  avviso  e  crede  che  nelle  ai 
si  sian  trovati  istrumenti  di  ferro  e  d'osso,  che  i 
e  cita  Berchon,  che  è  dello  stesso  avviso  del  ] 
importanza  alcuna  alla  credenza  di  questi  du 
citano  esattamente  la  fonte,  da  cui  l'hanno  at 

Né  maggior  importanza  egli  dà  al  passo  di  A 
<  In  Africa  le  antiche  pitture  di  Tep  in  Egitto 
dipinta  con  colore  più  chiaro  e  che  non  si  coj 
tatuata.  »  Egli  trova  che  queste  parole  non  prò 
ignora  di  qual  razza  si  tratti. 


(1)  Wilhelm  Ioest,   Tdtowireny  Narbenzeicht 
len  ecc.  Berlin,  1887,  pag.  43. 
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E  certo  che  finora  nell'antica  lingua  egiziana  nessuna  parola  fìi 
scoperta;  che  indichi  Tatto  del  tatuaggio,  né  si  è  osservata  alcuna 
traccia  di  quest'uso  sopra  alcuna  mummia  delle  infinite,  che  fd- 
reno  scavate  e  studiate.  Se  però  gli  antichi  egiziani  non  si  tatua- 
vano, dipingevano  i  corpi  dei  vivi  e  dei  morti  ;  ed  anche  la  mum- 
mia di  Ramses  2®,  che  di  recente  fu  portata  alla  luce  del  giorno, 
aveva  le  mani  colorite  in  rosso.  Anche  i  prossimi  parenti  e  succes- 
sori degli  antichi  egiziani,  i  Nubiani  e  gli  abitatori  del  Delta,  si  ta- 
tuano, si  straziano  in  diverso  modo  la  pelle  e  si  dipingono  tuttora. 

Gli  Àssirii  si  tatuavano,  come  lo  prova  un  passo  di  Luciano  :  «  si 
tatuano  tutti,  gli  uni  sulle  giunture  delle  mani,  gli  altri  sul  collo  e 
perciò  gli  Assirii  portano  tutti  delle  stigmate.  » 

Lo  stesso  Fletcher  non  crede  dimostrato,  che  gli  antichi  Ebrei  à 
tatuassero;  benché  altri  autori,  interpretando  alcuni  passi  oscuri  della 
Bibbia,  abbiano  supposto  il  contrario. 

Se  il  tatuaggio  esisteva  forse  nelT  antichissima  China,  cessò  dì  es- 
sere usato  da  secoli,  forse  per  la  ragione  principale  di  distinguersi 
dai  popoli  più  selvaggi  o  almeno  meno  civili,  che  circondavano  il 
Celeste  Impero  e  che  continuarono  a  tatuarsi  fino  ai  nostri  giorni. 

Bastian  nella  sua  Storia  degli  Indo- Chinati  scrive:  «  Si  diceche 
Tschaipe  e  Tschong  jong,  i  fondatori  chinesi  del  Regno  di  U  e  che 
da  alcuni  sono  anche  considerati  come  i  conquistatori  del  Giappone, 
si  tatuano.  » 

Al  Fletcher  non  riusci  di  saper  altro  sopra  questo  Tschaipe^  benché 
consultasse  il  Dott.  Junker  von  Lanqeqg,  che  é  il  più  profondo  co- 
noscitore della  storia  del  Giappone.  Forse  il  Wuttke  volle  parlare 
di  Tschaipe,  quando  scriveva:  «  quando  Taipe  venne  nel  Cfiapponej 
trovò  V  isola  abitata  da  barbari  tatuati.  » 

Oggi  si  tatuano  ancora  alcune  persone  in  China,  ma  pare  ohe  si 
tratti  di  una  nota  d'infamia,  che  si  incide  nella  pelle.  Nell'ultima 
sollevazione,  i  superstiti  dei  rivoltosi  fiirono  tatuati,  incidendo  loro 
caratteri  chinesi  sulla  fronte,  sulle  guancie  e  sul  mento,  onde  render 
loro  più  difficile  il  ritorno  al  nemico  e  riconoscerli  una  seconda 
volta. 

E  singolare  come  le  Chinesi  stabilite  a  Giava,  paese  dove  il  ta* 
tuaggio  è  del  tutto  sconosciuto,  si  tatuino  con  molta  arto  anelli  az- 
zurri intorno  alle  dita. 

Pare  che  anticamente  tutti  gli  Americani  si  tatuassero  dal  Capo 
Homos  al  Circolo  polare  artico  :  oggi  invece  il  tatuaggio  si  é  andato 
sempre  limitando  a  più  angusta  cerchia.  Il  Iqest  cita  fra  le  tribù 
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A  qaesti  documenti  io  vorrei  aggiungerne  un  altro,  che  mi  sem- 
bra molto  importante  ed  è  un  avambraccio  destro  trovato  ad  Àncon 


(1)  Mantbqazza,  Il  ritratto  di  una  donna  toba.  {Archivio  per  Vantrop. 
e  la  etnologia^  Voi.  8,  pag.  26). 

(2)  Pbdro  db  Gibza  db  Lbon,  La  cronica  del  Perii  {i550)  in  BibL  de 
Autores  espanoles.  ffistoria  primitiva  de  Indias.  II,  pag.  400. 

(3)  Das  Todtenfeld  von  Ancon.  Tavola  29. 
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americane,  che  in  tempi  anche  recenti  si  tatuavano  ancora,  i  Pata- 
gonia altri  indigeni  della  Pampa  e  del  Gran  ChacO;  quelli  del  Bra- 
silc;  della  Guiana  ;  ma  dimentica  i  Tobas,  del  cui  tatuaggio  mi  sono 
occupato  io  stesso,  molti  anni  or  sono,  illustrandolo  anche  con  una 
figura  (1). 

Gli  antichi  peruviani  si  tatuavano,  come  lo  dichiara  apertamente 
un  passo  di  Pedro  de  Cieza  de  Leon  (2)  : 

«  £n  està  costa  y  tierra  subjeta  a  la  ciudad  de  Puerto  Viejo  y 
a  la  de  Guayaquil  hay  dos  maneras  de  gente,  porque....  son  los  hom- 
brea  labrados  en  el  rostro,  y  comienza  la  labor  desde  el  nacimiento  ;'i| 

de  la  oreja  y  superlor  de'l  y  deciende  basta  la  barba,  del  anchor  jj 

quo  cada  uno  quiere.  Porque  unos  se  labran  la  mayor  parte  del  -^ 

rostro  y  otros  menos,  casi  y  de  la  manera  que  se  labran  los  moros.  »  -^ 

Più  che  un  testo  antico  abbiamo  anche  la  prova  materiale  del  ^  J 

fÌBttto  in  frammenti  di  pelle  tatuata  cavati  dalle  tombe  dei  peruviani 
antichi  e  studiati  da  Reiss  e  Stiibel  nella  splendida  illustrazione  della 
Necropoli  di  Ancon  (3).  I  disegni  son  tracciati  in  nero,  rappresentano 
linee,  stelle,  freccio  ecc.  e  si  trovano  sulle  braccia,  sulle  mani  e  in 
alcuni  punti  del  torso. 

Virchow,  che  esaminò  questi  frammenti,  trovò  che  si  trattava  di 
vero  tatuaggio,  cioè  di  materie  straniere  disposte  nelle  profondità  del 
derma  e  non  già  di  pitture  superficiali. 

Un  altro  documento  importante,  e  che  illustra  il  tatuaggio  presso 
gli  antichi  peruviani,  ci  è  dato  da  due  vasi  che  si  trovano  nel  Museo 
etnologico  di  Berlino  e  che  furono  riprodotti  nella  monografia  del- 
l' loest  (Tav.  I).  Vi  si  vedono  due  figure  umane  con  disegni  in  nero. 
Io  però  non  sarei  disposto  a  dare  a  questi  vasi  l'importanza  che  -^ 

sembra  attribuir  loro  il  loest;  dacché  può  benissimo  trattarsi  di  pit-  ^ 

tura  come  di  tatuaggio. 
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dal  Prof.  Mazzei  e  donato  al  mio  Museo.  Appartiene  ad  un  giovane 
capo,  di  cui  posseggo  il  cranio,  che  non  è  punto  deformato.  (Cata- 
logo K  1798-1798  bis). 

In  questo  avambraccio  la  pelle  è  conservata  nella  sua  quasi  tota- 
lità posteriormente,  mentre  anteriormente  non  ne  rimangono  che  i 
due  terzi  inferiori  circa. 

Nella  £accia  posteriore  il  tatuaggio  non  si  scorge  che  in  parte, 
sembrando  altrove  cancellato  per  sfregamento  e  corrosione  della  pelle. 
Nella  faccia  anteriore  invece  il  tatuaggio  è  ben  conservato  e  cosi 
intatto,  come  se  fosse  stato  eseguito  ieri.  E  tracciato  tutto  quanto 
in  nero  sopra  la  pelle,  che  è  giallastra.  Io  tenni  in  macerazione  ud 
lembo  di  pelle  tatuata  per  circa  quindici  giorni  nell'  acqua  e  poi  la 
lavai  e  la  stropicciai  con  una  spazzola,  senza  che  il  disegno  sva- 
nisse 0  impallidisse.  Per  essepe  ancora  più  sicuro,  che  si  trattava  di 
una  sostanza  colorata  deposta  nella  profondità  del  derma  e  non  già 
di  una  pittura  superficiale,  pregai  l'egregio  Prof.  A.  Ta&ni,  cosi 
dotto  e  profondo  istologo,  a  voler  sottoporre  la  pelle  del  mio  peru- 
viano all'  esame  microscopico  ed  egli  gentilmente  accondiscese  al  mio 
desiderio,  assicurandomi  di  aver  trovato  il  pigmento  deposto  nel  tes- 
j^  suto  del  derma.  Si  tratta  quindi  di  vero  e  proprio  tatuaggio  e  non 

^  di  pittura. 

^  Quanto  ai  disegni  che  si  osservano  in  questo  avambraccio,  essi 

1;  rappresentano  due  motivi  ornamentali  diversi,  cioè   la  greca  più  o 

M'.-  meno  complicata  e  una  simmetrica  serie  di  curve  che  rammentano 

W^  la  cifra  6.  Del  resto  V  unito  disegno  dice  assai  più  che  una  minata 

È' '.  e  inutile  descrizione. 

^1^'  È  impossibile  il  dire  se  oltre  Y  avambraccio,  anche  altre  parti  del 

1^'  corpo  di  questo  peruviano  fossero  tatuate;  perchè  io  non  ne  possedè 

1'^,  altre,  né  alcune  notizia  potei  raccogliere  dal  donatore. 

^  Lo  stesso  devo  dire  della  mano,  perchè  il  dito  pollice  manca  del 

^l^':  tutto  e  i  pochi  lembi  di  pelle  che  coprono  le  estremità  delle  altre 

^  dita  non  sembrano  presentare  alcuna  traccia  di  tatuaggio. 

^■'  Chiuderò  questa  breve  nota,  facendo  osservare  a  quanti  si  inte- 

^  ressano  alla  questione  della  lunghezza  relativa  dell'  indice  e  dell'  ann- 

^  7  lare  nella  mano  umana,  che  in  questa  l' indice  è  assai  più  breve  del- 

F  l'anulare. 

ì:  Firenze,  Marzo  1888. 
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Tav.  II. 


Q.  Fblli  disegnò. 


Faccia  palmare  dell'avambraccio 


Maktboazza,  71  tatuaggio  nelT antico  Perù. 
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Tav.  III. 


O.  Fblli  disegnò. 


Faccia  dorsale  dell' avambraccio 


Mantboazza,  //  tatuaggio  nelVanlico  Perti. 
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OSSERVAZIONI   ANTROPOI 


Dott.  IACOPO  DANIELLI 


Nei  centri  di  studi  antropologici  è  invalso  il 
ruomo  vivente,  non  solo  in  serie  di  individui 
male  e  che  conducono  una  vita  pure  normale, 
i  delinquenti,  ma  anche  quegli  uomini  che  spessa 
del  semplice  fisiologo  o  del  semplice  anatomico  o 
conosciuti  dal  pubblico  sotto  il  nome  di  fenom< 
diamo  Yttomo  cane  studiato  a  Berlino,  miss  Er 
altri  simili  casi  sono  stati  presentati,  stiidiati,  ( 
pali  associazioni  antropologiche. 

In  questa  maniera  l'antropologo  colma  le  la( 
coltiva  la  scienza  dell'  uomo  per  scopi  di  un'  ui 
0  anche,  come  si  suol  dire,  più  pratica,  e  contri 
scienza  antropologica  possa  diventare  ciò  che  ( 
sintesi  di  tutte  le  conoscenze  che  si  possano  a^ 

Xa  scuola  di  Firenze  segue  pure  la  buona  usa 
in  questa  città  il  celebre  corridore  Martinelli, 
stro.  Prof.  Paolo  Mantegazza,  desiderò  che  veni 
la  gentilezza  di  affidare  a  me  la  parte  antropomel 
e  di  farmi  riunire  le  note  raccolte  per  gli  esper 
tinelli  nell'  Istituto  superiore. 

Questo  studio  riesce  tanto  più  interessante  dai 
non  soltanto  una  delle  rarissime  persone,  che 
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corse  di  resistenza,  ma  anche  dall'  essere,  come  vedremo  in  seguito, 
in  cattive  condizioni  fisiche. 

Sono  dolente  di  non  potere  adesso  presentare  notizie  scientifiche 
di  altri  corridori  per  poter  fare  dei  confronti.  Non  so  che  altri  abbia 
raccolto  osservazioni  precise  sui  corridori;  cosa  ora  difficile  per  la 
scarsezza  degli  uomini  che  si  danno  a  questo  esercizio. 

In  altri  tempi  però  non  era  cosi.  Nell'antica  Grecia  si  decreta- 
vano corone  e  onori  a  coloro  che  si  distinguevano  per  la  rapidità 
nella  corsa.  Alessandro  stesso  avrebbe  corso  purché  avesse  avuto  per 
competitori  dei  re.  A  Roma,  come  in  Grecia,  si  facevano  nei  circhi 
corse  di  giovani  uomini;  ma  ciò  non  bastò  a  Domiziano,  il  quale 
istituì  corse  di  giovinette. 

La  corsa  era  considerata  come  un  criterio  della  superiorità  del 
ginnasta,  e  la  caratteristica  d'Achille  in  Omero  è  la  velocità  delle 
sue  gambe. 

Oltreché  per  pubblico  divertimento  ed  esercizio  ginnastico,  vi  erano 
nell'  antichità  dei  corridori  detti  dai  Greci  emeroòromi  e  dai  Romani 
diarii  cu/rsorea  che  dicesi  percorressero  distanze  grandissime.  Cesare, 
Plinio,  Cornelio  parlano  di  corrieri  a  piedi,  che  facevano  50,  60  e 
fino  100  chilometri  al  giorno. 

Verso  la  metà  del  secolo  X VII  si  propagò  l' uso  dei  lacchè,  cioè 
dei  corridori  servitori,  che  con  abbigliamenti  specilli  precedevano  i 
grandi  signori,  quando  questi  uscivano  sia  a  piedi  che  in  carrozza, 
ed  eseguivano  con  prontezza  i  loro  ordini. 

La  grande  rivoluzione  francese  fece  sparire  anche  questa  moda 
ed  ora  non  vediamo  che  qualche  raro  corridore  che,  come  il  Marti- 
nelli, non  fa  che  dare  spettacolo  di  sé  nei  pubblici  luoghi. 

Gli  ammiratori  e  i  dilettanti  di  corse  a  piedi  non  mancano  però 
neppure  adesso,  tanto  che  si  sono  costituiti  dei  club  pedestri  in  di- 
verse città,  come  a  Parigi  e  ad  Amsterdam,  che  sono  stati  destinati 
luoghi  speciali  per  queste  corse,  come  a  Londra,  a  Lillie-Bridge,  e 
che  dei  giornali  hanno  la  rubrica:  Sport  pedestre. 

A  Londra  vi  sono  anche  degli  entratftmrs  che  preparano  gli  uo- 
mini alla  corsa  a  piedi. 

In  mancanza  di  altre  notizie  mi  debbo  contentare  di  riportar  le 
seguenti  che  tolgo  dai  giornali  italiani  e  francesi. 

Paolo  Grinde,  detto  1'  Uomo-Locomotiva  «  proclamato  P  campione 
di  Francia  1' 11  marzo  1887  »  sfidò  per  il  3  settembre  del  1887  Cario 
Cailleux,  detto  V  Uomo-Espresso,  campione  delle  corse  di  velocità  del- 
l' ippodromo  di  Londra.  Punto  di  partenza  era  il  n.®  30  della  rw 
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de  la  Chapélle  e  luogo  d'arrivo  Saint-Denis^,  Andata  e  ritorno  in 
40  minuti.  Gli  stessi  corridori  si  proposero  di  fare^  partendo  il  24  set- 
tembre a  10  ore  ant.,  il  tragitto  da  Parigi  all'Havre,  228  chilometri^ 
in  20  ore,  riposo  compreso.  Promise  di  accompagnarli  Miss  Zola  «  la 
più  forte  corritrioe  di  Londra.  » 

Lo  stesso  Paolo  Grinde  disse  di  prender  parte  il  mese  di  dicem- 
bre 1887  a  una  gran  corsa  organizzata  a  Parigi  da  Luigi  Bailleul 
detto  YUomo-LampOy  od  anche  il  Piccolo-Parigino.  Questi  due  corri- 
dori dovevano  partire  dal  sobborgo  Saint-Martin  n^  3,  per  andare  a 
Saint-Denis,  cioè  dovevano  percorrere  20  chilometri  (andata  e  ritomo), 
in  meno  di  60  minuti;  il  che,  ammesso  che  il  tempo  impiegato 
fosse  60',  darebbe  una  media  di  3*  il  chilometro. 

Un  celebre  corridore,  anzi  il  più  celebre,  oggi,  corridore  d'  Eu- 
ropa, è  Firmino  Weiss  detto  V  Uomo-Scintilla,  già  vincitore  del  fa- 
moso corridore  italiano  Bargossi  a  Marsiglia  ed  a  Lione  (20  mag- 
gio 1883  e  23  luglio  dello  stesso  anno).  Lo  Sport  pedestre  parigino 
di  cui  il  Weiss  è  primo  campione,  scommesse  10,000  lire  il  25  set- 
tembre ultimo  scorso,  col  Racing-Club  di  Brusselles,  che  Y  Uomo- 
Scintilla  avrebbe  compiuto  in  20  giorni  di  corse  consecutive,  la  di- 
stanza che  separa  Amsterdam  da  Milano. 

Partito  il  25  settembre,  a  ore  quattro,  da  Amsterdam  arrivò  in 
piazza  del  Duomo  a  Milano  il  17  ottobre  alle  ore  4,10,  percorrendo 
il  seguente  itinerario  :  Amsterdam,  Brusselles,  Briùnel,  AUend,  Wa- 
terloo, Charleroi,  Namur,  Arion,  Luxemburg,  Esch,  Metz,  Steasburgo, 
Erstein,  Hebershim,  Colmar,  Basilea,  Lucerna,  Ariolo,  Faide,  Lu- 
gano, Como,  Monza  e  Milano,  cioè  fece  2337  chilometri  in  22  giorni, 
il  che  dà  una  media  giornaliera  di  chilometri  106,2. 

n  Weiss  ha  27  anni,  è  paUido,  magro,  di  corporatura  svelta  ed 
ha  l'aspetto  quasi  sofferente.  Le  sue  gambe  hanno  niuscoli  sviluppa- 
tissimi. 

Sono  dolente  di  non  poter  dare  notizie  del  famo90  Bargossi,  il 
quale  sosteneva  che  si  può  divenir  fòrti  corridori  mediante  V  educa- 
zione, e  come  prova  di  ciò  parlava  di  sua  moglie  e  suo  figlio,  che 
come  Itu  facevano  delle  lunghe  corse  a  piedi. 

Neppure  dell'altro  corridore  italiano  Bertaccini  posso  dare  notiaie. 

Studiamo  ora  il  corridore  venuto  a  Fifenze^  e  prima  di  tutto  ve- 
diamo come  e  dove  ha  vissuto  per  conoscere  T  influenza  dell'ambiente. 

Agostino  Martinelli  nacque  a  Camajore,  nella  provincia  di  Lucca, 
il  3  aprile  1848  da  genitori  di  sana  costituzione  fisica.  Soffri  di  ra- 
chitide, tanto  che  fino  a  7  anni  non  potè  camminar  ritto  senza  so- 
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stegni.  Nel  1855-56  venne  ricoverato  nell'orfanotrofio  di  Lucca,  nel 
quale  stette  fino  all'età  di  17  anni.  Quando  uscì  iìi  impilato  in 
una  farmacia,  ma  un  anno  dopo  si  mise  a  fare  il  fattorino  di  piazza, 
ed  esercitò  questo  mestiere  per  ben  10  anni.  Neil' inverno  conduceva 
il  bestiame  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Livorno,  e  ciò  quasi  tutte  le  set- 
timane. 

Il  veder  dare  pubblico  spettacolo  al  corridore  Bertaccini,  gli  fece 
nascere  il  desiderio  d'imitarlo,  e  il  15  ottobre  1876,  mandò  ad  ef- 
fetto il  suo  desiderio,  compiendo  16  giri  della  lunghezza  di  8  chilo- 
metri, nel  piazzale  Massimo  d'Azeglio  a  Viareggio,  in  32  minuti  (3*  il 
chilometro).  Pochissimi  giorni  dopo  ripetè  l'esperimento^  e  nello  stesso 
mese  a  Lucca,  un  giorno  corse  sulle  mura  e  nel  piazzale  di  Porta 
S.  Donato  per  ben  20  volte,  cioè  percorse  12  chilometri  in  50  minuti 
(4',1  il  chilometro).  Sicuro  allora  di  sé,  abbracciò  la  professione  di 
corridore  e  dal  1876  al  1878  dette  pubblici  spettacoli  in  Italia  e  in 
Francia.  Tra  le  molte  corse  fatte  mi  piace  notare  le  seguenti. 

Una  corsa  da  Frascati  a  Roma,  cioè  23  chilometri,  in  un'ora  e 
trenta  minuti  (3',9  il  chilometro);  un'altra  di  12  chilometri  compiata 
in  45  minuti  (3*,7  il  chilometro)  ;  una  terza  nel  Ravennate  di  19  chilo- 
metri, in  un'ora  (3',1  il  chilometro). 

Da  certificati  autenticati  risulta  poi  che,  in  giorni  diversi,  a  Bari 
nel  1882  in  38  minuti  percorse  9600  metri,  in  23  minuti  8  chilo- 
metri (2',8  il  chilometro)  e  in  30  minuti  10  chilometri  (3'  il  chilometro); 
ad  Avezzano,  pure  nel  1882,  una  prima  volta  percorse  8000  metri 
in  31  minuti  (3',8  il  chilometro),  una  seconda  volta  10,000  metri 
circa  in  35  minuti  (3',5  il  chilometro);  nel  1883  a  Palermo  dette 
tre  volte  spettacolo  facendo  12  chilometri  in  48  minuti  (4'  il  chilo- 
metro); nello  stesso  anno  a  Marsala  in  50  minuti  percorse  circa  14 
chilometri  (3',5  il  chilometro)  ;  nel  1 887  alla  Castellina  in  Chianti  fece 
più  di  20  chilometri  nello  spazio  di  100  minuti  (5'  il  chilometro). 

A  Firenze  corse  in  piazza  dell'  Indipendenza,  e  nel  giardino  del- 
l' Istituto  superiore,  via  Gino  Capponi,  il  di  26  aprile  1887,  alle 
ore  3  pom.,  alla  presenza  del  Prof.  Mantegazza,  del  Prof.  Luciani, 
dei  Dottori  Vanzetti  e  Danielli,  del  Sig.  Barroil  e  di  molti  studenti. 
Percorse  diverse  volte  il  giardino,  il  quale  ha  un  circuito  di  320 
metri.  È  di  questa  corsa  che  si  tratterà  quando  parlerò  delle  esperienze 
fisiologiche. 

Adesso  darò  le  misure  prese  sul  corridore  Martinelli.  Le  proie- 
zioni verticali  della  testa  prese  sulla  linea  mediana,  a  partire  dal 
vertice,  sono  prese  con  la  squadra  cefalometrica;  le  misure  in  proie- 
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zione  del  tronco  e  dei  membri  sono  prese  con  la  tesa  antropometrica; 
quelle  della  mano  e  del  piede  sono  state  prese  sui  disegni  in  proie- 
zione; le  altre  col  compasso  di  spessore,  ecc.  La  forza  è  stata  mi- 
surata con  il  dinamometro  Régnier,  costruito  nel  tecnomasio  di  Milano, 
ed  avverto  ancora  che  per  avere  la  forza  di  trazione  invece  di  fis- 
sare il  dinamometro  al  muro,  è  stato  tenuto  fisso  a  terra  dai  piedi 
dell'individuo  su  cui  si  sperimentava,  e  quindi  si  è  avuta  la  forza 
renale.  Nel  momento  delle  esperienze  dinamometriche  io  era  as- 
sente. Non  avendo  avuto  a  mia  disposizione  tutti  gli  strumenti 
necessari  ho  dovuto  tralasciare  certe  misure,  come  alcune  del  tronco, 
che  sarebbero  state  utili  per  le  induzioni  fisiologiche;  ed  altre  non 
ho  potuto  prendere  a  causa  delle  condizioni  fisiche  dell'individuo, 
come  per  esempio  quella  della  distanza  delle  spine  iliache,  perchè  il 
vostre  era  molto  sviluppato.  Il  sistema  da  me  seguito  nel  prendere 
queste  misure  è  in  generale  quello,  in  uso  al  laboratorio  antropologico 
della  Scuola  degli  alti  studi  in  Parigi;  per  cui  i  punti  di  r^lre  sono 
quelli  indicati  dal  gran  Broca. 


Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
vertice,  il  soggetto   essendo 

ritto 1484 

Apertura  delle  braccia 1650 

Diametro  antero  posteriore  mas- 
simo della  testa 187 

Diametro  trasversale  massimo 

deUa  testa 146 

Oarva  orizzontale  totale  della 

testa 585 

Angolo  faciale  del  Camper . . .  72,5 
Distanza  dal  vertice,  della  na- 
»  scenza  dei  capelli  .     15 

»       deirofrion 60 

»  del  punto  alveolare . .  158 
»  della  radice  del  naso  90 
»       del  punto  sotto  nasale  150 

»        del  mento 200 

Lunghezza  del  naso 56 

Larghezza  del  naso 88 

Lunghezza  dell*  orecchio 58 

Larghezza  dell'orecchio 82 

^        biorbitale 87 

»         bicaruncolare 83 

»         buccale 58 

»         bigoniaca 96 

Diametro  frontale  minimo. . . .  100 

»        biarìculare 181 

»        bizigomatico 183 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 


vertice,  il  soggetto  essendo 
assiso 762 

Circonferenza  del  collo 855 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
condotto  uditivo 1864 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
bordo  inf.  del  mento 1806 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
l' acromion  sinistro 1191 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
l' acromion  destro 1205 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
l'epicondilo  895 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
l'apofisi  stiloide  del  radio..  689 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
l'estremità del  dito  medio...  499 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
la forchetta  sternale 1209 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
capezzolo 1077 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
l'ombelico  878 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
bordo  superiore  del  pube. . .  886 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
rafe  del  perineo 670 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
bordo  superiore  del  gran  tro- 
cantere    764 
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Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
la linea  articolare  del  ginoc- 
chio   440 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
la sporgenza  del  polpaoeio  . .  285 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del- 
la sommità  del  malleolo  io-  ^ 
terno 880 

Altezza,  al  disopra  del  suolo,  del 
bordo  interno  del  piede ....     15 

Distanza  dei  capezzoli 215 

»       dei  due  acromion. . . .  378 

Lunghezza  della  clayioola ....  194 
»         dello  sterno 166 

Larghezza  del  torace 295 

Circonferenza  del  torace  sotto 
le  ascelle 890 

Circonferenza  alla  cintura 820 

Distanza  massima  delle  due  cre- 
ste iliache 270 

Distanza  massima  dei  due  gran 
trocanteri 304 

Circonferenza  mass,  del  braccio  270 


Circonferenza  mass,  deiravam- 

braccio 255 

Circonferenzaminimadell'avam- 

braccio 152 

Grande  asse  della  mano 198 

Linea  bistiloidea  del  pugno...    62 
Larghezza  della  mano,  perpen- 
dicolarmente al  grande  asse, 
a  partir  dal  primo  iateryallo 

digitale 98 

Linea  metacarpo-falangea ....    90 
Circonferenza  della  coscia ....  505 
»  massima   della 

gamba  (polpaccio) 36$ 

Circonferenza    minima    (sopra 

malleolare) 215 

Grande  asse  del  piede  (58+iu-H@)  262 

Proiezione  bimalleolare ^74 

Linea  metatarso  falangea i03 

Peso 57,07 

Forza  al  dinamometro  a  pres- 
sione      72 

Forza  renale 177 


Da  questo  quadro  formiamo  il  seguente  calcolando,  o  copiando,  le 
cifre  che  ci  danno  la  misura  delle  grandezze  che  a  noi  maggiormente 
interessano  per  formare  il  canone  del  Martinelli^  mettere  più  in  evi- 
denza certi  fatti,  e,  mediante  i  rapporti  e  gli  indici,  poter  bre  i  ne- 


cessari paragoni. 


Misure 
assolute 


Altezza  della  testa 200 

Lunghezza  del  collo  (dal  mento  alla  forchetta  sternale)  75 
>            »  tronco  (dalla  forchetta  sternale  al  piano 

so  cui  il  soggetto  sta  a  sedere,  piano  ischiatico)  .  487 

Lunghezza  dello  sterno 166 

Ciroonferensa  toracica 890 

Diametro  biacromiale 878 

>         toracico  trasversale  (sotto  le  ascelle) 295 

»         biiliaco 270 

Membro  superiore  (dall' acromion  ali*  estremità  del 

dito  medio) 706 

Braccio  (dall'  acromion  all'  epicondilo) 810 

Ayambracoio  (dall' epicopdilo  all'apofisi  stiloide) .  206 

Mauo 190 

Grande  apertura  delle  braccia 1650 

Diametro  fira  i  due  gran  trocanteri 304 

Membro  inferiore  (dal  piano  ischiatico  al  suolo) . . ,  722 


Mìsare 
sta  turasi  I0<' 
IW 

5,0 

32,9 

11,1 
60,1 
25,5 
19,5 
18,2 

47,5 
20,8 
13,8 
U7 
111,4 
20,5 
48,6 
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Misure 
assolate 

Coscia  (dalla  lìnea  isohiatica  al  ginocchio) 282 

Qamba  (dal  ginocchio  al  malleolo) 857 

Dalla  massima  sporgenza  del  polpaccio 285 

Dal  malleolo  al  suolo 83 

Lunghezza  del  piede 262 

Distanza  dell*  ombelico  dal  suolo 878 

»       del  pube            »       » 836 

Capacita  vitale 2692 

Indice  della  suro 58,9 

»      platipodico 5,7 
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Misure 
relative  alla 
8Catura=100 

19,0 

24,0 

19,2 

5,5 

17,6 

59,0 

56,2 

1419 


Chiamo  indice  platipodico  il  rapporto  fra  l'altezza  massima  del 
margine  interno  del  piede  e  la  lunghezza  del  piede  stesso,  facendo 
questa  =:  100.  Esso  indica,  come  lo  dice  il  nome,  il  grado  dell' ap- 
piattimento del  piede,  e^  credo,  sarebbe  utile  a  studiarsi  special- 
mente nei  coscritti  ;  poiché  nei  soldati,  come  in  tutti  quelli  che  deb- 
bono canmiinare  molto,  l'avere  il  piede  piatto  può  portare  a  tristi 
conseguenze. 

Ecco  ora  il  quadro  delle  osservazioni  che  furono  ripetute  dopo  la 
corsa.  La  capacità  vitale  fii  misurata  avanti  la  corsa  con  lo  spiro- 
metro di  Hutchinson  e  con  un  contatore  di  gas  del  Gabinetto  di 
fisiologia,  &bbricato  da  Casans  a  Monaco,  e  dopo  la  corsa,  soltanto 
con  quest'ultimo,  per  cui  do  solo  le  cifre  ottenute  con  il  contatore. 
Faccio  osservare  che  le  cifre  avute  con  lo  spirometro  e  con  il  con- 
tatore  avanti  la  corsa,  si  corrispondono.  La  temperatura  fu  presa 
sotto  le  ascelle,  a  differenza  delle  istruzioni  di  Broca  che  vogliono  sia 
presa  sotto  la  lingua.  Come  si  sa,  in  generale  la  temperatura  ascel- 
lare è  di  un  grado  inferiore  alla  temperatura  boccale. 


Capacita  vitale 
Polso  .... 
Respirazione  . 
Temperatura  . 


Avanti  la  Corta 

Dopo  la  Corsa 

2.692 

2.645 

55 

95 

17 

81 

87.1 

37.8 
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Da  ciò  che  ho  esposto  resulta  dunque,  che  in  quanto  alla  resistenza 
ed  alla  velocità  nella  corsa  vi  sono  anche  oggi  degli  uomini  supe- 
riori al  Martinelli  ;  però  debbo  dire  che  eccettuate  le  notìzie  che  ri- 
guardano il  Weiss,  le  altre  le  ho  tolte  da  giornali  che  annunziavano 
le  corse,  non  ne  davano  resoconti,  e  che,  naturalmente,  gli  annoozi 
non  erano  autenticati  come  i  certificati  del  Martinelli,  e  che  per  di 
più  non  conosco  lo  stato  fisico  degli  altri  corridori,  che  può  essere 
eccellente,  mentre  il  corridore  lucchese  è  un  rachitico  con  le  gambe 
storte  e  la  spalla  destra  più  alta  della  sinistra  un  centimetro  e  mezzo. 

Le  proporzioni  del  corpo  del  Martinelli  risentono  della  malattìa 
sofferta  e  quindi  è  difficile  studiare  la  influenza  esercitata  su  dì  esse 
dalla  professione,  e  la  differenza  che  passa,  fra  le  misure  di  questo 
corridore  e  quelle  che  si  conoscono  dì  uomini  italiani  normali.  Non- 
dimeno farò  questi  paragoni  ogni  volta  che  sarà  possìbile,  avver- 
tendo, per  le  ragioni  ora  dette,  che  i  resultati  vanno  accettati  con 
beneficio  d'inventario,  tanto  più  che  le  misure  dì  confronto  gene- 
ralmente non  son  prese  su  individui  della  stessa  regione  del  Marti- 
nelli e  delle  volte  neppure  italiani. 

Il  Martinelli  essendo  alto  M.  1,484  è  di  statura  molto  piccola,  il 
che  è  tanto  più  rimarcabile,  essendo  di  un  paese  in  cui  gli  uomini 
sono  fra  ì  più  alti  d'Italia;  tant'  è  vero  che  Lombroso  dà  come  me- 
dia della  statura  del  Gar&gnanese  e  Lucchese  a  30  anni,  1,72  (1). 
Il  Martinelli  è  dì  pelo  nero  ed  ha  pure  gli  occhi  neri.  Il  corpo  non 
offre  alcun  segno  particolare  ed  è  del  colore  comune  alla  maggio- 
ranza dei  toscani.  Ho  già  detto  che  V  acromìom  di  destra  è  più  alto 
di  quello  dì  sinistra  e  che  le  gambe  sono  un  po'  storte  (a  concavità 
interna);  ha  anche  altri  caratteri  che  sì  riscontrano  spesso  nei  ra- 
chitici, come  il  mascellare  inferiore  prominente,  il  ventre  gonfio  e  le 
braccia  lunghe.  Sono  molto  grosse  le  cosce  e  i  polpacci,  ì  quali  pre- 
sentano una  divisione  longitudinale  a  causa  appunto  dello  sviluppo 
delle  masse  muscolari,  dovuto  certo,  come  quello  delle  cosce,  all'  eser- 
cizio (2).  Le  gambe  sono  corte,  e  ciò  può  dipendere  oltre  che  dalla 
malattia,  dall'essere  il  Martinelli  dì  bassa  statura,  poiché  si  sa  che 
r  altezza,  indipendentemente  dalla  razza,  ha  in  essa  stessa  cause  dì 


(1)  LoBiBROSo  G.  Nota  di  Antropometria  della  Luocìiesia  e  Garfagnam. 
Annali  di  statistica,  serie  2%  voi.  I,  Roma  1878. 

(2)  Il  D.'  Lagrange  nella  sua  Physiologie  des  exerdces  du  corpg,  Pa- 
ris 1888,  p.  226,  dice  che  i  corridori  di  professione  hanno  spesso  i  pol- 
pacci gréles. 
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differenza,  le  alte  stature  avendo,  a  cause  ec^ali.  il  femore  niù  luncro. 

le  piccole  stature  il  femore  più  corto.  1 

Non  insisto  sulla  descrizione  perchè  cred 

sia  quella  data  dal  quadro  delle  misure.  ] 

rola  per  le  proporzioni  del  torace,  il  cui 

portanza  somma. 

n  maggiore  medico  Maestrelli,  in  un  s 
come  resultati  delle  sue  osservazioni  su 
dia  di  1,66,  un  valore  medio,  per  la  circ 
per  il  diametro  toracico  trasversale,  di  2( 
stemo,  di  162  (2);  percui  facendo  la  stj 
media  generale  di  530  per  la  circonferen 
metro  trasversale,  97  per  la  lunghezza 
frontiamo  queste  misure  con  quelle  del 
statura  del  corridore  =  100,  vediamo  subi 
dezza  del  torace  del  Martinelli,  su  quell 
detti,  poiché  nei  soldati  la  circonferenza 
il  diametro  trasversale  di  38,  la  lunghezs 
L'ampiezza  del  torace,  specialmente  la  e 
dovuta  alla  ginnastica  polmonare  che  il  ìi 
del  suo  mestiere,  ed  alla  bassa  statura,  f 
di  bassa  statura  hanno  maggior  disposizioi 
circonferenza  del  petto. 

Se  adesso  studiamo  la  capacità  vitale, 
meno  approssimativo  della  attività  polmo 
che  nel  nostro  corridore  essa  è  al  disotto 
Maestrelli  nei  soldati,  andando  questa  nei 
mentati,  da  3200  e.  e.  a  più  di  4601  e.  ( 
solo  2692  (avanti  la  corsa).  La  media  gei 
fossore  della  scuola  di  medicina  militare 
essendo  bene  dimostrato  che  aumento  < 
assai  strettamente  ad  aumento  di  statura 
i  rapporti  fra  la  statura  =  100  e  la  cap 


(1)  Maestrblli,  L'esponente  più  corretto 
dairArch.  Antr.  Età.  italiano,  Voi.  XI,  fase 

(2)  Il  Maestrelli  dà  ancora  la  misara  del 
Bono  dolente  dì  non  aver  potuto  prendere,  pe 
la  cubicità  del  cono-torace. 
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tM:li  fra  loro  (1).  Allora  troviamo  per  i  soldati  una  media  di  1419 
e  per  il  Martinelli  una  cifra  di  1810;  il  che  indica^  a  differenza  delle 
cifre  brute;  una  capacità  vitale  nel  nostro  corridore,  superiore  alla 
media  dei  militari. 

Passiamo  adesso  a  considerare  le  pulsazioni^  avanti  la  cena.  Nei 
Materiali  per  la  Etnologia  italiana,  raccolti  per  cura  della  nostra  So- 
cietà di  antropologia,  e  riassunti  e  commentati  dai  Raseri  (2)  troviflino 
che  su  689  osservasioni  di  maschi  da  20  a  40  anni,  il  numero  di 
pulsazioni  dava  una  media  di  67  ;  e  dividendo  questi  italiani  anche 
per  regioni;  si  hanno  109  maschi  da  20-40  anni  che  neir  Italia  cen- 
trale hanno  una  pulsazione  di  68  */b.  E  questo  il  gruppo  di  osserva- 
zioni che  e'  interessa  di  più  a  causa  dell'  età  e  del  paese  del  Martinelli, 
il  quale^  come  sappiamo,  ha  40  anni  ed  è  toscano^  Se  si  prendono 
le  medie  generali  che  si  deducono  dalle  serie  del  numero  di  pulsa- 
zioni dei  maschi  adulti,  da  19  a  60  anni,  dell'Italia  centrale  si  ha: 
minimo  50,  medio  68,6,  massimo  100.  La  cifra  mediana,  calcolata 
su  queste  cifre,  risulta  nei  maschi  dell'Italia  centrale,  di  66  a  68. 

Come  si  vede  confrontando  queste  cifre  con  quella  data  dal  Mar- 
tinelli, il  polso  del  corridore  lucchese  è  poco  frequente;  tanto  più  se 
è  vero  ciò  che  dicono  Rameaux  e  Volkmann,  citati  dal  Raseri,  che 
cioò  il  numero  delle  pulsazioni  è  minore  negli  individui  di  alta  sta- 
tura che  in  quelli  di  bassa  statura.  Però  le  osservazioni  fatte  sugli 
Italiani  proverebbero  l'opposto,  decrescendo  la  statura  a  differenza  del 
numero  delle  pulsazioni,  dal  N.  al  S.  Il  Raseri  crede  che  ciò  possa 
dipendere  dall'essere  annullata  l'influenza  della  statura,  da  quella 
esercitata  dalla  pressione  barometrica,  dalla  temperatura  e  forse  an- 
che dal  carattere  etnico. 

Un'altra  influenza,  da  determinarsi,  nel  nimiero  delle  pulsazioni, 
è  quella  esercitata  dal  genere  d' occupazione.  Su  307  osservasioni  su 
maschi  di  19  anni  in  poi,  esercenti  una  arte  attiva^  si  è  avuto  68 
pulsazioni.  Dalle  cifre  del  quadro  presentato  dall' A.  si  vede  come 
l'influenza  esercitata  dal  genere  di  occupazione  sia  di  poco  rilievo; 
ma  pare  che  si  possa  oonchiudere  che  nella  classe  benestante  il  polso 
batta  un  po'  più  frequentemente.  Un  mestiere  che  richiede  uno  sforzo 


(1)  Il  Paoliawi  negli  Annali  di  Statistica^  serie  II,  voi.  II,  pag.  230, 
Roma,  1878,  dice  che  la  capacità  vitale  e  la  forza  mnscolare  non  sonssiB' 
pre  proporzionali  al  peso  e  alla  statura. 

(2)  Rasbri  e.  Materiali  per  VEtnologia  italiana.  Estr.  degli  Annali  di 
Statistica,  serie  2*,  voi.  8.  Roma,  1879. 
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muscolare  un  po'  energico,  aumenta  non  solo  temporaneamente,  ma 

persistentemente  il  numero  delle  pulsazioni.  Facendo 

frequenza  del  polso  negli  adulti  (fecondo  la  regione 

si  ha  in  53  maschi  dell'Italia  centrale,  esercenti 

contadini)  72  pulsazioni.  Anche  questo,  forse,  potrei 

per  rilevare  maggiormente  il  piccolo  numero  di  pu 

tinelli. 

Il  peso  totale  del  corpo,  essendo  il  resultato  di  ui 
dissima  di  fattori  più  o  meno  indipendenti  gli  uni 
una  grande  difficoltà  d' interpetrazione.  Topinard  (1) 
in  relazione  con  Y  età,  la  professione  e  la  statura  d 
chinson,  Gould,  non  ha  T  interesse  che  gli  si  era  at 
l'accrescimento  del  tessuto  cellule-adiposo  può  portai 
di  20  chil.  Per  farsi  una  idea  giusta  del*  peso  del  ] 
57,07.,  bisogna  dunque  richiamarsi  alla  memoria  ciò 
del  suo  corpo.  Non  posso  far  confronti  con  altri  iti 
mali,  come  ho  fatto  per  altre  misure,  perchè  questi  i 
sati:  solo  riporterò,  più  che  altro  a  titolo  di  curiosi! 
pesate  date  da  Lombroso  in  uno  dei  suoi  lavori  di  ai 
naie  (2)  distribuite  per  province,  e  con  accanto  la  me 
perchè,  dice  TA.,  il  peso  del  corpo  segue,  e  quasi 
leggi  della  statura. 


Nom. 
dei  reati 

Pmo  del  corp 

Belluno 

21 

60.812 

Mantova 

21 

64.652 

Padova 

83 

63.221 

Rovigo 

49 

59.429 

Treviso 

18 

59.668 

Venezia 

51 

60.821 

Verona 

45 

63.719 

Vicenza  

43 

61.241 

Udine 

56 

63.014 

Su  400  francesi  misurati  da  Bernard  fu  trovate 
di  chil.  64.9. 

La  forza  muscolare  del  Martinelli  è  grande,  se  \ 


(1)  Topinard  P.  L'Anthropologie.  Paris,  1879. 

(2)  LoBCBRoso  0.  Antropologia  di  400  delinquenti  vi 
ziario  di  Padova.  Adunanza  dell' Jst.  lombardo,  20  giug 

Archivio  per  i'Antrop.  e  la  Etnol. 
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a  dir  questo;  confrontandola  con  le  medie  raccolte  da  Topinard  m 
lavori  di  Chaussier^  Péron,  Freycinet,  Quoy,  Gaimard,  Forbes,  Que- 
telety  ecc.  Questi  autori  si  sono  serviti  del  dinamometro  di  Regnier. 
La  media  di  371  bianchi,  a  35  anni,  è  di  166  per  la  forza  renale;  su 
34  bianchi  da  cinquanta  anni  in  su  è  stata  di  146.  In  122  francesi  è 
stata  osservata  una  media  di  61,0  per  la  forza  delle  mani,  e  di  160 
per  la  for25a  renale. 

Non  posso  giovarmi  per  i  confronti,  di  diversi  lavori  italiani  di 
dinamometria,  perchè  fatti  su  individui  di  una  età  troppo  giovane. 

Riporterò  alcune  cifre  date  dal  Frigerio  (1)  che  pur  troppo  non  si 
sa  come  sono  state  ottenute  e  quindi  hanno  un  valore  molto  relativo. 
Gli  autori  non  dovrebbero  mai  dimenticare  di  dire  con  che  stru- 
menti hanno  operato  e  come  li  hanno  adoperati.  Da  questo  lavoro, 
frutto  delle  osservazioni  su  618  individui,  dei  quali  325  alienati,  241 
criminali  (bagno  penale  di  Pesaro)  e  52  sani,  si  ha  per  i  sani  una 
media  di  168  per  il  pugno  (colpo  del  pugno  o  pressione  della  mano?) 
e  per  la  trazione  49  (trazione  verticale  o  orizzontale  ?).  Tralascio  le 
medie  dei  pazzi  e  dei  criminali  che  qui  hanno  un'importanza  anche 
minore. 

Il  numero  delle  respirazioni  del  Martinelli,  essendo  17,  è  inferiore 
a  quello  che  Quetelet  ha  trovato  sui  Belgi,  cioè  18,  e  Hutchinson 
negli  Inglesi,  cioè  20.  Anche  qui  mi  mancano  le  serie  per  i  confronti 
e  molti  elementi  per  V  analisi.  È  degno  di  nota  che  mentre  in  generale 
nell'uomo  normale  il  ritmo  della  respirazione  sta  al  polso  llll^j 
sul  Martinelli,  il  primo  sta  al  secondo  :  :  1  :  3,  caso  questo  molto  raro. 

La  temperatura  del  corpo,  sempre  avanti  la  corsa,  è  solo  di  due 
decimi  inferiore  a  quella  considerata  da  alcuni,  fra  gli  altri  da  To- 
pinard (2),  come  media  neir  uomo,  presa  sotto  V  ascella,  poiché  questa 
è  38,8  e  quella  del  corridore  lucchese,  37,1  ;  ma  vi  sono  degli  au- 
tori che  danno  come  media  della  temperatura  una  cifra  assai  di- 
versa, cosi  Landois,  citato  dal  prof.  Luciani  (3),  dà  come  media  di 
505  individui,  36,49  ;  il  Wunderlich,  36,87;  Liebermeister  36,89;  e 
facendo  la  media  di  questo  tre  medie  si  ottiene  36,89,  ossia  una 
cifra  che  è  invece  inferiore  a  quella  del  Martinelli. 


(1)  Friobrio  L.  La  dinamometria  degli  alienaci  e  dei  criminali.  Estr. 
dal  giornale  la  Rivista  clinica^  gennaio  1878. 

(2)  Topinard,  op.  oit. 

(3)  Luciani  L.  Sullo  stato  generale  del  Succi  durante  il  suo  digito 
di  trenta  giorni,  Acc.  medico-fisica  fiorentina,  1888. 
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Dopo  avere  esposto  le  osservazioni  e  le  deduzioni  antropologiche 
£sitte  sul  Martinelli  avanti  la  corsa,  dovrei  dire  delle  variazioni  da 
esso  presentate  dopo  la  corsa;  e  cosi  potrei  aver  dato  un  disegno^ 
o,  per  meglio  dire,  un  abbozzo,  degli  studi  da  farsi  sui  corridori,  e 
avrei  dato  un  elemento  completo   al  futuro  scrittore  di  una   mono- 
grafia sugli  uomini  che  si  danno  a  quest  -        -  - 
tra  il  pensiero  di  studiare  il  Martinelli, 
siero,  dovette  correre  troppo  poco  temp 
studio,  e  provvedersi  di  tutti  gli  strum 
rimenti;  quindi   non  solo  non   potemmi 
fisiologiche  utili,  avanti  la  corsa,  ma  ne 
potere  dopo  la  corsa,  alcune  di  quelle 

Non  bastando  tutto  questo,  si  è  ancL 
perduto  il  foglio  delle  note  su  cui  avevi 
dal  Martinelli  e  il  tempo  impiegato  da 
non  entrerò,  neir  esame  delle  cifre  avute 
dare  dei  rapporti,  non  potendo  dire  altri 
che  cioè  nel  lavoro  il  polso,  la  tempera 
tane.  La  capacita  vitale  è  diminuita,  ] 
prova  difficoltà  di  espirazione.  Sono  pò 
potuto  far  vedere  il  manoscritto  di  quei 
ciani,  r  illustre  fisiologo  che  ha  fatto  le 
la  corsa,  il  quale  mi  avrebbe  potuto  da 
le  conseguenze  fisiologiche  possibili  di  q 
sono  dispiacente,  inquantochè  anche  il  n 
questa  ultima  parte,  era  lontano  da  Fi 
razioni,  debbo  rassegnarmi  a  dare  le  ce 
modo  questo  lavoretto  avrà  il  merito  di 
tare  scientificamente  di  un  corridore,  e, 
a  coloro  che  dimorando  in  grandi  ceni 
pedestri,  si  trovano  in  condizioni  molto 
caparsi  di  simile  argomento. 

Malgrado  la  difficoltà,  o,  più  propria] 
provo,  a  trar  delle  conclusioni  quando  i 
cessari  per  poter  esser  certo  della  loro 
sono  essere  il  resultato  di  fatti  da  me  i 
in  obbligo,  dopo  le  osservazioni,  i  confi 
di  dire  ciò  che  penso,  io  non  fisiologo, 
nelli  può  fare  delle  lunghe  corse  di  res 

Dobbiamo  prima  di  tutto  richiamare 
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nelli  air  età  di  18  anni  cominciò  a  fare  il  fattorino  di  piazza,  ed 
esercitò  questo  mestiere  durante  dieci  anni,  conducendo  nelF  inverno, 
quasi  tutte  le  settimane,  il  bestiame  a  Pisa,  a  Lucca  e  a  Livorno; 
il  che  vuol  dire  che,  senza  contare  gli  anni  della  sua  giovinezza,  in 
cui  ha  certo  dovuto  condurre  vita  attiva  fisicamente,  ha  durato  un 
lungo  periodo  di  tempo  ad  esercitare  un  mestiere  che  lo  obbligava 
a  camminare  molto. 

Ora,  mettendo  innanzi  tutto  in  calcolo  le  proporzioni  iniziali,  mi 
si  passi  la  parola,  del  corpo  del  Martinelli,  cioè  avanti  che  facesse 
il  fattorino  di  piazza,  proporzioni  che  abbiamo  esaminate  in  nomini 
che  non  fanno  il  corridore,  fra  le  quali  principalissima  la  forma  e 
grandezza  del  torace  negli  uomini  di  bassa  statura,  e  mettendo  in 
calcolo  il  buono  stato  di  certi  organi,  ricordiamo  l'influenza  che  può 
esercitare  il  camminare  e  la  corsa  sullo  sviluppo  del  corpo  umano. 

Si  sa  che  per  le  combustioni  che  seguono  nell'  organismo  si  for- 
mano delle  sostanze,  che  se  non  sono  eliminate  prontamente,  proda- 
cono  la  cessazione  dei  movimenti,  sia  perchè  paralizzano  la  contra- 
zione dei  muscoli,  sia  perchè  fanno  venire  la  dispnea.  Ci  si  sente 
affaticati  ed  anche  impossibilitati  a  muover  certe  parti  e  si  respira 
sempre  bene  quando  il  lavoro  è  limitato  a  piccole  masse  muscolari; 
non  ci  si  può  movere  per  quanto  i  muscoli  possano  ancora  contrarsi 
e  non  si  può  più  respirare,  quando  il  lavoro  è  dpvuto  a  grandi 
masse  muscolari.  Ciò  dipende  dai  differenti  prodotti  della  combu- 
stione^ che  primi  hanno  fatto  sentire  la  loro  azione  sujl' orgam'smo. 

La  fatica  nella  corsa  si  manifesta  con  V  affanno,  per  cui  non  mi 
occuperò  di  quella  che  si  ha  per  la  paralisi  delle  fibre  muscolari. 
Per  ogni  individuo  ci  è  un  coefficente  d'  «essoufflement.»  L'affanno 
si  manifesta  prolungandosi  T  esercizio  anche  senza  cambiare  di  ve- 
locità, e  ciò  è  dovuto  a  che  la  quantità  del  lavoro  restando  la 
stessa,  l'attitudine  respiratoria  del  soggetto  diminuisce.  Causa  prima 
della  dispnea  è  l'acido  carbonico,  prodotto  dalla  combustione,  per 
il  quale  la  circolazione  sanguigna  è  attivata  nel  polmone  e  ne  re- 
sulta da  principio  una  congestione  attiva  diJquest'organo.fPiù  tardi 
è  la  congestione  passiva  che  sij  osserva  in  seguito  alla  fatica  dei 
cuore,  dentro  di  cui  l'impulso  non^èjpiù  assai  energico Jper  cacciare 
il  liquido  sanguigno  attraverso  le  piccole  ramificazioni  dei  vasi  pol- 
monari. D'altra  parte,  i  centri  nervosi  vivamente  eccitati  dall'acido 
carbonico  che  il  sangue  apporta  loro,  reagiscono  sui  movimenti  dei 
polmoni  con  degli  effetti  riflessi,  che  rendono  la  respirazione  corta, 
precipitata,  irregolare. 


Digitized  by 


Google 


r 


OSSERVAZIONI    ANTROPOLOGICHE 


Si    sa  che  per  il  lavoro   muscolare   S' 
acido  carbonico  che  è  in  relazione  con  la  (j 
il  quale  acido  carbonico;  perchè  non  porti 
ganìsmo  è  necessario  che  sia  eliminato  ] 
come  pure  è  conosciuto  che  i  membri  i 
masse  muscolari  possono  dare  in  qualche 
di  lavoro,  quindi  gettare  nel  sangue  un 
carbonico;  ed  ancora  che  i  muscoli  hani 
motivo  per  cui  certe   azioni  muscolari 
in  muscoli  in  apparenza  i  più  indifferent 
noto,  come  ho  già  accennato,  che  la  soi 
bonico   ha  un   effetto   sul   bulbo   rachid 
hanno   dei  turbamenti   nella  respirazion 
zione  dell'  acido  carbonico.  Ma  questa  m, 
del  polmone   ed   anche  di  quelli   del    ci 
scono  lo  scambio  dei  gas  e  il  regolare  a 
possono,  con  l'esercizio  e  l'educazione, 
compensare  T  aumento    di  acido  carboni 
fondita  giusta  delle  inspirazioni. 

Un  altro  effetto  dovuto  all'educazioni 
solo  dei  muscoli  necessari  per  eseguire 
di  chi  non  è  abituato  a  simili  esercizi, 
dei  muscoli   allora    non  utili,    od  antag< 
enormemente  V  individuo. 

Se  da  queste  generalità  passiamo  a 
corsa  ha  sull'organismo,  noi  vediamo  ci 
forza  ed  elasticità  e  si  sbarazzano  degli 
grasso  ecc.,  e,  mandando  molto  acido  e 
obbligano  il  polmone  a  lavorare  di  più 
più  grande  e  maggiormente  capace  di  e 
tempo  il  cuore  si  fa  più  robusto  e  divi 
eccitazioni  dannose,  e  può  resistere  u 
mandare  il  sangue  nel  polmone  in  mod 

Mano  a  mano  che  subisce  queste  moc 
i  suoi  organi  e  i  suoi  muscoli  in  modo 
dei  moti  riflessi,  per  cui  vince  ostacoli  pe 
dura  meno  fatica  e  così  può  percorrere 


(1)  Per  r  analisi  delle  conseguenze  del 
Tedi:  Laorangb  F.,  Physiologie  des  eccerci 
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Da  ciò  che  ho  detto  mi  sembra  dunque  che  si  possa  rispondere^ 
basandosi  su  dati  scientifici  positivi  e  suir  osservazione,  alla  domanda 
più  volte  fattami  del  perchè  il  Martinelli  può  fare  delle  lunghe  corse. 
Il  Martinelli  può  fare  lunghe  corse  :  V  perchè  malgrado  i  suoi  nu- 
merosi difetti  fisici,  fu  dotato  di  un  buon  torace  ;  2®  perchè,  facendo 
il  fattorino  di  piazza^  ha  dovuto  camminar  molto,  per  cui  ha  svilup- 
pato certe  sue  qualità  naturali  ;  3°  perchè  volendo  fare  il  corridore 
ha  educato  il  suo  organismo  a  certi  esercizi. 
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Bknzbngre  B.  H.  —  Del  Kanlsmo  (1). 

Opuscolo  rasso  che  noi  riassumiamo  per  T  importanza  dell 
che  contiene  e  per  i  fatti  pochissimo  conosciuti  che  vi  sono 
diamo  bene  di  parlarne  assai  lungamente  essendo  la  ling 
diffusa  in  Italia. 

Il  D/  Benzengre  presentò  alla  Società  antropologica  di 
è  vice -presidente,  il  caso,  se  non  unico,  rarissimo,  dì  una  s< 
tutti  nani  nati  da  genitori  normali. 

Il  padre  dei  nani,  Karp  Grigorevitch  Kostezkj  di  45 
governo  di  Kiew,  di  costituzione  robusta,  è  alto  179  centi 
rito  a  26  anni;  aveva  il  padre  di  costituzione  pure  rebus 
pò* più  basso  di  lui;  sua  madre  è  ancora  sanissima  benché  abb 
Il  padre  morì  di  44  anni.  Ha  quattro  fratelli  della  stessa  sì 
delle  sue  sorelle  ha  11  figli  di  grande  statura.  I  figli  de 
di  altezza  comune,  ma  piuttosto  grande.  Karp  Kostezkj  ne 
gravemente  ammalato,  però  ha  sofferto  di  afasia  per  tre  m 
una  caduta  nel  Dnieper,  e  a  8  anni  ebbe  il  colera.  Dopo  et 
lavorava  la  terra,  e  si  nutriva  assai  male  ;  mangiava  raran 
poco  il  pesce,  generalmente  vegetali. 

Sua  moglie  Anastasia  Gowrilowna,  nata  Grinevicceva, 
.  città.  11  padre  di  lei,  benché  non  di  grande  altezza  é  ben 
busto;  sua  madre  invece  é  di  grandissima  statura.  Suo  pac 
figli;  i  maschi,  che  erano  quattro,  sono  tutti  morti  piccoli 
due  sono  viventi.  Nella  sua  famiglia  non  ci  sono  mai  stati 
e  suo  marito  non  c*é  alcuna  parentela.  Ebbe  la  prima  mei 
maritò  a  16  anni;  e  a  18  fece  il  primo  figlio.  Fece  nove 
stessa  allattò.  L'ultimo  nacque  nel  1884. 

Ecco  le  misure,  che  noi  riuniamo  in  un  sol  prospetto,  e 
stezk  7  : 


(1)  In  questo  lavoro  non  è  scritto  né  il  nome  del  paese,  n 
ne  fu  fatta  la  pubblicazione;  ma  essendo  stato  inviato  in  om 
direttore,  nel  mese  di  luglio  ultimo  scorso,  certo  fu  stampato  i 
bìamo  ragione  di  credere,  per  ciò  che  vi  si  legge,  che  sia  ui 
Atti  della  Società  antropologica  di  Mosca. 
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Kaep 


Altezza,  ia  piedi centimetri  179 

».  88,2 


Anastasia 

154 

81 


a  sedere ». 

Circonferenza  del  torace,  avendo 

le  braccia  pendenti »  96 

Larghezza  delle  spalle »  43 

Grande  apertura  delle  braccia. .        »  — 

Il  primo  e  l'ultimo  figlio,  che  erano  maschi,  e  il  penultimo,  ch'era  una 
femmina,  morirono  avanti  d'avere  un  anno.  Degli  altri  figli  diamo  adesso 
in  un  sol  quadro  formato  da  noi  tutte  le  misure  prese  dall'Autore  ed  altre 
indicazioni  : 


86 


160 


EU 


Altezza  in  piedi cm. 

»       seduto > 

Circonferenza  del  torace   .  » 

Grande  apert.  delle  braccia  » 
Diametri  della  testa: 

antero-poster.  mass.    .    .  mm. 

trasverso > 

frontale  min > 

tra  i  pomelli » 

interorbitale » 

larghezza  della  bocca  .    .  > 

lunghezza  del  naso.   .    .  » 

Circonf.  orizz.  della  testa.  » 

Lunghez.  delle  estrem.  sup.  cm. 

»           >         »       inf.  » 

Larghezza  delle  spalle   .    .  mm. 

»         della  cintura.    .  » 

>       tra  i  trocanteri  (?)  » 


1 
17 


50 
56 


164 

143 

101 

111 

25 

40 

30 

490 

44 

54 

226 

170 

179 


2 
? 

14 

102 
57 
54 

104 

170 
145 
106 
114 


510 

45 

49 

cm.'24 

»  16 

»  19 


3 
? 

12 

95,5 
57,5 
52 
97 

170 
141 
100 
112 


500 
41 
42 

cm.  21 

>  17 
»  16 


4 

10 

92 
56 
49 
96 

167 

137 

100 

108 

36 

38 

30 

39 

226 
167 
164 


5 
? 


116 
63 

56 


100 
55 
32 


170 

140 

99 

112 


505 

44 

43 

cm.23 

»  16 

»  17 


(*)  Non  abbiamo  ndotto  queste  misure  in  mm.,  perché  cosi  non  essendo  nel 
testo  non  possiamo  sapere  se  TA.  abbia  tenuto  conto  anche  delle  frazioni  dei 
centimetri. 
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Tutti  misero  i  denti  e  cominciarono  a  camn 
e  i  primi  quattro  cessarono  di  crescere  a  q 
terzo  mancavano  dei  denti  molari  e  avevan 

Dopo  le  misure  che,  come  si  vede  da  quesl 
plete  e  quel  che  è  peggio,  delle  volte,  sens 
precisione  quali  sieno  i  punti  di  ritrovo,  TAuto 
alto  100  centimetri,  Ivan  Vasilevich  Koton 
governo  di  Kostromsk.  I  suoi  genitori  eia 
tura.  Di  questo  nano  TAutore  dà  una  storia 
e  interessante  descrizione,  dando  poi  le  misui 
un  quadro  completo  secondo  le  istruzioni  di 
cuperemo,  perchè  TAutore  ne  ha  già  parla 
Nature^  n^  548  (anno  1883),  al  quale  rima 

Oltre  quelle  dei  quattro  nani  Kostezkj  e  d 
pure  nana,  riporta  le  seguenti  altezze  di  altri 
1^  Ammiraglio  Tromp,  11  anni,  alto  7! 
a  4  anni;  2°  generale  Tom  Ponce,  cessò  di  ere 
3^  Flomanski  (Buffon),  anni  27,  alto  68  cei 
(Sappey)  che  fu  portata  in  un  pasticcio  ali 
Maria,  20  anni,  alta  50  cent.;  5^  nano  di 
2  anni  (Quetelet),  27  anni,  alto  43,3  cent.  ;  6^ 
alto  101  cent;  7^  Paolo  Sapienti,  idiota,  22  s 
letro  rachitico,  alto  101,4  cent.;  9°  Luigi  F 
103,5  cent.  (6^-9"^  sono  stati  studiati  dal  Tarui 
pas,  28  anni,  alto  97  cent.;  11*^  Pedro,  25  ani 
sono  due  fratelli,  figli  di  genitori,  forti  ma 
fratelli  benissimo  conformati);  12^  generale  ' 
e  tre  mesi,  alto  88  cent.;  13** sposa  del  prece 
14*  colonnello  Schott,  americano,  18  anni. 
Lotte,  15  anni,  alta  56  cent.  ;  16^  Paolina  Mo 
nata  il  1868  in  Olanda  da  genitori  sani  e  i 
otto  maschi  e  due  femmine,  dei  quali  sette 
tima,  è  la  sola  nana,  è  benissimo  costituita 
ligenza  dei  suoi  coetanei. 

L'Autore  raccomanda  giustamente  ai  med 
è  solo  da  un  gran  numero  d*  osservazioni  ci 
cosa  suir  eziologia  di  questo  fenomeno. 

Davanti  simili  casi  T  Autore  si  pone  la 
vero  nanismo  o  microsomia.  Secondo,  Tarufi 
della  leva  del  1874  e  1875  vi  erano  52  uor 
0,700  a  1*",40  che  erano  specialmente  delle 
mia  del  gozzo^  Allora  si  potrebbe  ammetti 
cifre,  l'",15,  debba  considerarsi  come  nanisi 
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Il  DJ  Gould  nella  statistica  militare  fatta  durante  la  guerra  dell*  eman- 
cipazione degli  schiavi  neirAmerica  del  Nord,  cita  tre  casi  di  piccolissimi 
ma  bravi  soldati  che  sopportarono  benissimo  tutta  la  campagna.  Il  primo 
era  alto  li>^,360  ;  il  secondo,  di  44  anni,  1^^,224;  il  terzo,  di  24  anni,  1»,0]6. 
In  ciascun  paese  e'  è  la  media  del  minimum  dell'  altezza  :  ciò  che  è  al  di- 
sotto può  considerarsi  come  nanismo. 

Fino  ad  ora  non  si  sono  trovati  microsomi  delP  epoca  preistorica,  mentre 
si  sono  trovati  degli  ossi  con  modificazioni  patologiche.  Un*  immagine  scol- 
pita in  un  monumento  dell*  antico  Egitto  prova  che  anche  in  quel  tempo 
esistevano  dei  nani.  Un'  iscrizione  che  vi  è  sotto  dice  che  è  un  nano  della 
razza  degli  Akka. 

Nella  vita  domestica  dei  Greci  non  troviamo  nani,  ma  i  Greci  hanno 
lasciato  due  rimarcabili  leggende  sui  nani:  quella  di  Omero  sui  Pigmei 
e  quella  di  Erodoto  sui  giovani  Nasomoni. 

Neil*  antica  Roma,  specialmente  nella  decadenza  dell*  impero,  vi  erano 
dei  nani,  come  per  esempio  al  tempo  di  Marco  Antonio  vi  era  il  nano 
buffone  Lisifo.  Il  medio-evo  è  ricco  di  nani.  Ve  ne  erano  in  tutte  le  Corti 
e  nelle  case  dei  ricchi.  In  Russia  ve  ne  erano  molti,  specialmente  al  tempo 
di  Pietro  il  Grande. 

L'Autore  riporta  la  descrizione  poco  conosciuta  ma  storicamente  vera, 
d*un  matrimonio  di  nani  al  quale  assisterono  più  di  70  nani  dei  due  sessi; 
la  quale  descrizione  noi  pure  riportiamo. 

Secondo  la  volontà  di  Pietro  il  Grande  fu  deciso  di  celebrare  un  ma* 
trimonio  di  nani,  subito  dopo  il  matrimonio  del  duca  di  Ourland  con  la 
principessa  Anna  Ioanovna.  La  vigilia  delle  nozze,  due  nani  riccamente 
vestiti  in  una  piccola  carrozza  a  tre  ruote,  guarnita  di  nastri  di  diversi 
colori,  preceduti  da  due  soldati  armati  di  picche,  portavano  gli  inviti  delle 
nozze.  La  mattina  del  giorno  stabilito  i  giovani  sì  sposarono  secondo  il 
rito  russo.  Alla  testa  del  corteo  camminava  un  nano  in  qualità  di  mare- 
sciallo sfarzosamente  vestito  con  in  mano  uno  scettro,  dal  quale  pendeva 
un  lungo  ciuffo  di  nastri  di  differenti  colori.  Dietro  di  lui  venivano  i  fidan- 
zati abbigliati  con  un*  eleganza  particolare  ;  dopo  veniva  1*  Imperatore  con 
diversi  ministri,  principi  e  ufficiali,  infine  72  nani  dei  due  sessi,  alcuni  dei 
quali  vennero  da  paesi  russi  lontani  fino  200  leghe.  Tutti  i  nani  occapa- 
reno  il  mezzo  della  chiesa;  il  fidanzato  alla  domanda  del  prete:  <  Ynoi 
tu  sposare  la  tua  fidanzata?  »  —  rispose  altamente  in  russo:  «  Essa  e  non 
altra;  »  la  fidanzata  alla  domanda:  Vuoi  tu  sposarti  al  tuo  fidanzato,  non 
hai  promesso  la  tua  mano  ad  un  altro  ?  —  rispose:  «  Questa  sarebbe  bella!  » 
Ma  il  suo  s\  fu  appena  inteso,  ciò  che  provocò  una  grande  ilarità.  La  corona 
sulla  fidanzata  fu  tenuta  dallo  Czar  stesso.  Dopo  la  cerimonia  tutti  anda- 
rono dal  principe  Moncikoff  e  si  misero  a  tavola  nella  stessa  sala  in  cui 
fu  dato  il  pranzo  per  il  matrimonio  del  duca  di  Curland.  G^  sposi  novelli 
e  tutta  la  compagnia  dei  nani  vestiti  alla  moda  di  Germania,  occuparono 


Digitized  by 


Google 


r 


RIVISTE  67 

diverse  piccole  tavole  nel  mezzo  della  sala.  Sopra  gli  sposi  seduti  a  tavole 

differenti,  vi  erano  dei  baldacchini  di  seta,  e  sopra  i  paraninfi  vi  erano  delle 

corone  di  lauro.  Il  maresciallo  e  gli  otto  paraninfi  fecero  g^'  -«'v-j  /»/^w»^ 

per  le  nozze  del  duca  di  Curland;  avevano  una  coccarda 

nastri  di  varii  colori  dalla  parte  destra,  e   facevano  gli  oi 

serietà  e  fierezza  che  pareva  non  vi  fossero  altre  persone 

loro.  Le  paraninfo  regalarono  al  grande   scudiere  una  co 

compensata  con  un  bacio  a  ciascuna.  Lungo  il  muro  della  sala 

tavole  attorno  alle  quali  er^no  seduti  lo  Czar,  il  Duca  e  1 

Curland,  Ministri,  Generali  ecc.,  russi  e  stranieri.  Tutti  ei 

dalla  parte  del  muro  per  potere  con  più  comodo  godere  lo 

primo  brindisi  fu  pronunciato  dal  piccolo  maresciallo,  che 

alla  tavola  di  Sua  Maestà,  s'inclinò  fino  a  terra,  e  poi  tutti, 

musica,  in  un  batter  d*  occhio  vuotarono  i  loro  bicchieri.  Dii 

vi  erano  dei  piccoli  cannoni  che  non  furono  sparati,  a  ca 

lato.  Dopo  il  pranzo  danzarono  alla  russa  fino  alle  11,  facei 

mensamente.  Un  nano  aveva  piccolissime  gambe  e  una  g 

altro,  un  gran  ventre  ;  un  terzo,  le  gambe  torte  ;  un  altro,  i 

o  una  bocca  attraverso,  o  dei  lunghi  orecchi,  o  dei  piccoli  e 

molto  grasso.  La  sera  gli  sposi  furono  portati  dallo  Czar,  e 

mettere  per  loro  un  letto  nella  sua  propria  camera.  Gli  espi 

rono  e  così  finirono  queste  nozze  in  miniatura.  » 

Nel  pranzo  ora  descritto  vi  erano  sulle  due  principali  1 
sticci  enormi  che  furono   aperti  dallo  Czar:  da  ciascuno 
una  nana.  Lo  Czar  ne  prese  una  in  braccio  e  la  portò  su 
l'altra,  dove  danzarono  un  minuetto. 

La  sposa  mori  nel  1711  in  seguito  a  dolori  atroci  di  part 
il  matrimonio  fra  i  nani  fu  proibito.  Il  marito  divenne  un  li! 
molto  dopo. 

Ricercando  la  spiegazione  del  fenomeno  dei  pigmei  in  fi 
tura  normale,  dice  l'Autore,  che  sebbene  vi  furono  e  vi  son 
piccolissima  statura,  il  nanismo  dei  paesi  civilizzati,  non 
rare  come  un  caso  d'atavismo,  perchè  allora  si  dovrebberc 
nostri  antichi  come  nani,  mentre  non  abbiamo  alcuna  ragi 
anzi  abbiamo  le  prove  che  vi  sono  sempre  stati  uomini  g 
piccoli.  La  statura  di  qualche  razza  oscilla  un  po',  ma  co 
il  suo  tipo,  e  i  nani  sono  sterili,  per  cui,  dice  l'Autore,  1 
può  spiegare  il  nanismo.  La  maggior  parte  delle  gravidai 
la  morte.  L'Autore  scarta  pure  l'ìnfiuenza  del  mezzo,  e 
pò*  più  fondata  V  idea  di  cercare  le  cause  del  nanismo  m 
endemo-patogeniche,  specialmente  nei  luoghi  dove  sono  fre( 
il  cretinismo,  l' idiotismo,  ecc«  ;  ma  la  sporadicità  del  nanisn 
questa  spiegazione.  Il  nanismo  si  trova  anche  nei  paesi  in 
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condizioni  patogeniche.  Vi  sono  dei  casi  di  nanismo,  che  sembrano  effetto 
del  rachitismo,  ma  sono  eccezioni;  nella  maggior  parte  dei  casi  si  tratta 
solo  di  somiglianza.  Dunque  anche  il  rachitismo  ya  scartato  o  ammesso 
come  causa  eccezionale.  —  Resta  F  arresto  di  sviluppo,  ma  dove  e  di  che? 
Ecco  la  questione,  scrive  l'Autore.  Alla  spiegazione  di  questa  anomalia 
ci  porterà  lo  studio  della  microcefalia.  Discute  le  ipotesi  di  Vogt,  Yir- 
chow,  Mergeevski  ecc.,  per  spiegare  la  microcefalia,  e  viene  a  dire  che 
gli  studii  ultimi  hanno  mostrato  che  da  certe  anomalie  del  sistema  vasco- 
lare del  cervello  dipende  T  arresto  di  sviluppo  di  tutto  1*  organo  o  d*ana 
parte;  il  che  porta  a  cercare  T  arresto  di  sviluppo  dell' organismo  nelle 
anomalie  degli  organi  di  circolazione  e  di  nutrizione.  Può  essere,  conclnde 
r  Autore,  che  uno  studio  istologico  minuzioso  sui  nani  mostri  queste  modi- 
ficazioni nei  tessuti  degli  organi  che  hanno  avuto  influenza  sullo  sviluppo 
degli  organi  stessi,  i  quali  poi  hanno  avuto  influenza  sullo  sviluppo  gene- 
rale del  corpo.  Fino  ad  ora  non  è  stata  fatta  alcuna  dissezione  di  nani. 

Questo  interessante  opuscolo  è  illustrato  da  una  litografia  che  rappre- 
senta il  gruppo  della  famiglia  Kostezky. 

Bkrta  Mbilach-Daniblli. 


CoMTE  H.  Meyners  d'Estrey.  —  Contes  de  Nias. 

Sotto  questo  titolo  è  comparso  nella  Nouvelle  Revue  (Paris,  Febbraio  1888) 
un  articolo,  che  riassume  alcune  leggende  popolari  più  conosciate  tra  gli 
abitanti  deirisola  di  Nias.  L'autore  però  dimentica  con  troppa  facilità  di 
farci  sapere  da  qual  fonte  egli  abbia  attinto  quelle  preziose  notizie  e  non 
si  perita  di  firmare  col  proprio  nome  quell'interessante  articolo.  Per  l'ami- 
cizia che  mi  lega  al  signor  H.  Sunderman,  missionario  evangelico  che  ebbi 
il  piacere  di  conoscere  durante  il  tempo  del  mio  soggiorno  all'isola  di 
Nias,  mi  piace  di  rivendicare  a  lui  la  priorità  di  averci  fatto  conoscere 
quelle  leggende  strane,  che  il  Conte  d'Estrey  ha  poi  tradotto  dal  7)^- 
schrift  voor  Jndische  Taal  Land  en  Volhenkunde,  nel  qual  periodico  il 
Sunderman  le  aveva  pubblicate  fino  dal  1886. 

E.  Modigliani. 
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m  esser  frainteso  e  per  noi 
iderii  che  non  posso  soddi 
di  fatti  nuovi,  né  di  aver  r 
leni  già  conosciuti;  ma  me 
a  tutti,  facendole  passare 
parola.  Detesto  questi  ce 
li  di  quel  che  si  crede  e  e 
n  tutte  le  squadre  volanti  ( 
ini. 

solo  modestissimo  vanto,  i 
tinto  molti  fenomeni  del 
mo  studiati  isolatamente  ( 
Se  la  geologia  ha  saputo 
81  erratici  e  collocarli  al  lo 
,  anche  quei  fatti  strani  d 
nella  psicologia  positiva  e 
jprime  un  fatto  noto  a  tut 
;enze  e  le  controversie,  qu 
me  la  genesi.  Qui  però  no 
idiosi  dell'evoluzione  e  qu( 
imando  il  lettore  a  quanto  i 
imo  e  soprattutto  nella  mia 
ella  pangenesi  e  la  mia  mo< 
ne  (almeno  nello  stato  atti] 

3  gli  atavismi  psichici  dai  ] 

EtQOl. 
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tornici,  è  perchè  V  evoluzione  degli  organi  nervosi  centrali  è  ancora 
appena  abbozzata,  dacché  essa  deve  cercare  e  trovare  il  proprio  ma- 
teriale  non  già  nella  craniologia  e  nell'anatomia  macroscopica  del^ 
r  encefalo,  ma  bensì  nella  minuta  istologia,  che  è  appena  nata.  Aspet- 
tando che  questa  scienza  divenga  adulta,  noi  possiamo  e  dobbiamo 
studiare  le  funzioni  di  organi  ancora  ignoti  o  mal  noti  ;  e  cosi  come 
abbiamo  già  una  psicologia  positiva  prima  di  avere  un'  istologia  com- 
pleta del  sistema  nervoso,  possiamo  studiare  gli  atavismi  psichici 
anche  prima  di  poter  stabilire  V  equazione  fra  essi  e  gU  atavismi 
morfologici.  I  craniologi  superiSciali,  quelli  che  nella  misurazione  dei 
cranii  fanno  consistere  pressoché  tutta  V  antropologia,  rimangono  sco- 
raggiati, quando  trovano  che  i  teschi  dell'  uomo  quaternario  differi- 
scono tanto  poco  dal  teschio  di  Dante  o  di  Volta.  E  d'altra  parte 
gli  spiritualisti  fanatici  si  stropicciano  le  mani,  pieni  di  maligno  or- 
goglio, vedendo  quanto  poco  varii  la  materia  fra  tanta  varietà  della 
forza  pensante.  Senza  fondamento  è  l'avvilirsi  dei  primi  quanto  ri- 
dicolo r  orgoglio  dei  secondi  ;  agli  uni  e  agli  altri  vorrei  dare  come 
materia  di  meditazione  due  noci,  identiche  nel  guscio,  ma  in  una 
delle  quali  sia  rinchiuso  un  frutto  saporoso  e  pingue  e  nell'altro  un 
povero  embrione  atrofico  e  amaro.  E  l'istologia  dell'avvenire,  che 
deve  permettere  di  rompere  i  gusci  dei  cervelli,  per  studiarne  il  con- 
tenuto. E  allora  si  vedrà  come  l' evoluzione  del  pensiero  e  del  sen- 
timento attraverso  le  epoche  storiche  e  preistoriche  segua  le  stesse 
leggi  inesorabili  del  trasformismo  anatomico.  E  dogma  incontrastato 
che  al  complicarsi  della  funzione  debba  rispondere  un  complicarsi 
della  struttura  dell'  organo  e  a  questo  dogma  devono  ubbidire  tanto 
i  cigli  vibratili  d' un  protoplasma  amiboideo,  quanto  gli  intricati  meo* 
canismi  dei  cervelli  di  un  Newton  o  di  un  Galileo. 


Per  gli  atavismi  psichici  è  avvenuto  ciò  che  si  è  visto  per  gli  ata- 
vismi morfologici  ;  se  ne  è  esagerato  il  numero,  se  ne  esagerò  la  por- 
tata. E  questo  un  fatto  che  si  verifica  sempre  nella  storia  della  scienza, 
ogni  volta  che  un  uomo  di  genio  inventa  una  chiave,  che  apre  luoghi 
fino  allora  chiusi  allo  sguardo  umano.  Si  afferra  con  entusiasmo  il 
nuovo  ordigno  e  con  esso  si  tenta  di  aprire  o  di  sforzare  tutte  le 
serrature.  E  dopo  qualche  tempo  si  finisce  per  trovare  che  la  nuova 
chiave  è  buona,  ma  non  apre  che  alcune  porte  del  Sancta  Saìictorum 
nel  tempio  dell'ignoto. 

La  storia  critica  dei  caratteri  regressivi   nell'uomo  e  negli  altri 


Digitized  by 


GoogIe_ 


AVI8MI   Pfi 

i  ed  è  el( 
iltra  anc( 
vi  fu  qu 
battezza 
citerò  e 
riluto  e  ci 
)   malare. 

i  è  innoc 
cano  anzi 
3Ìsmo  e  i 
he  da  qu 
jontro  qu 
ivo  trovai 
viduo  orj 
le  esagei 
Lsi  pervei 
sua  gen< 
)  tutti  qi 
livenne  i 
Ielle  gale 
ntava  fec 
i  nostri 
solano  la 
lei  vertel 
la  femmi 
iche;  mei 
delle  nofi 

e  inavve 
3  è  il  diC 
a  fondam 
r  aprire 

una  chii 
ma  egli 
ingegno 
apacità  d 
moia  e  il 

gli  confi 
non  potè 


Digitized  by 


Google 


72 


GLI    ATAVISMI   PSICHICI 


il  SUO  Uomo  delinquentey  nel  quale  vorrei  serbare  all'atavismo  ciò 
che  gli  spetta  legittimamente,  restituendo  alla  patologia  ciò  che  è  uni- 
camente ed  esclusivamente  patologico. 

Patologia  e  atavismo,  due  cose  che  vanno  spesso  d'accordo,  che 
più  spesso  ancora  corrono  paralelle,  che  hanno  comuni  sembianze  e 
caratteri  comuni,  come  vediamo  nel  mimismOj  ma  che  sono  però  sem- 
pre distinti  e  che  è  pericoloso  assai  il  confondere,  sia  per  lo  studio 
delle  leggi  che  governano  la  materia  viva,  sia  più  ancora  per  le  de- 
duzioni pratiche  che  se  ne  possono  ricavare  per  la  sociologia  e  il  di- 
ritto criminale. 


Non  nego,  che  la  distinzione  netta  e  precisa  fra  un  fenomeno  psi- 
chico patologico  ed  un  altro  analogo  di  regressione  atavica  non  è 
sempre  facile;  anzi  spesso  è  sommamente  ardua.  Oso  dire  perfino 
che  in  taluni  casi  la  distinzione  è  scientificamente  impossibile;  es- 
sendo i  fenomeni  identici  nella  forma,  nei  risultati,  nel  grado,  nella 
permanenza.  Dove  il  criterio  dei  sensi  avvalorato  dagli  strumenti  di 
misurazione  vien  meno,  dove  il  giudizio  oscilla  per  apprezzamenti 
intricati  e  spesso  subiettivi,  il  battesimo  riesce  arrischiato  e  due  uo- 
mini egualmente  dotti  possono  dare  opposta  sentenza.  Per  evitare  al 
possibile  r  errore  in  questi  casi  conviene  sempre  osservare  il  numero 
massimo  di  elementi  che  costituiscono  il  fenomeno,  ne  accontentarsi 
soltanto  di  questa  analisi  minuta;  ma  studiare  il  fatto  in  tutte  le  sue 
attinenze  di  tempo,  di  luogo,  di  parentela  con  altri  fenomeni  affini 
e  disparati. 

La  speciosità  delle  apparenze  seduce  anche  gli  ingegni  più  sereni 
e  sicuri,  perchè  è  bisogno  essenzialmente  umano  quello  di  avvicinare 
i  fatti  consimili  per  stabilirne  la  parentela  e  la  derivazione.  Con- 
viene però  con  tutte  le  forze  difendersi  da  queste  seduzioni,  essendo 
assai  meno  dannoso  ai  progressi  della  scienza  lasciare  in  molte  re- 
gioni dei  punti  interrogativi  che  dei  falsi  indicatori. 

Il  fenomeno  patologico,  per  quanto  possa  avere  fisonomia  eguale 
al  fenomeno  atavico,  ne  è  essenzialmente  diverso  ;  cosi  come  la  far- 
falla che  imita  perfettamente  una  foglia,  rimane  però  sempre  un  le- 
pidottero e  non  una  foglia.  L'  australiano  può  mangiare  i  pidocchi, 
uccidere  e  mangiare  il  proprio  figliuolo,  rubare  senza  rimorso  alcuno 
come  r  idiota  o  come  il  delinquente,  ma  non  è  né  V  uno  né  Y  altro. 
La  sua  psicologia  é  normale,  é  fisiologica  ;  mentre  Y  idiota  appartiene 
sempre  alla  patologia.  Il  delinquente  può  essere   un  uomo  malato 
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r  intelligenza  e  i  sentimenti  di  un  iknciiillo  europe 
renza  sta  in  ciò  che  questo  avanza  nel  progresso  ] 
si  ferma  per  sempre  sui  primi  gradini  dell' evoluzi 

Il  bambino  europeo  morde  e  graffia  e  si  rotola 
scimmia  e  come  l'australiano  e   fa   dei  disegni  ii 
quelli  del  più  grande  artista  ottentotto  o  dell' epoc 

L'embriogenià  morfologica  già  cosi  avanzata  de* 
rabili  raffironti  per  l' embriogenià  psicologica,  e  il  l 
virci  come  criterio  misuratore  degli  atavismi  psicl 
del  bambino  già  iniziata  con  opere  egregie  in  questi 
aprirci  orizzonti  sconfinati,  che  ci  permetteranno  < 
ad  una  storia  naturale  comparata  del  sentimento  ( 

* 

Jl  secondo  processo,  per  cui  si  manifestano  molte  f 
psichico,  è  più  complicato  e  quindi  meno  chiaro  de 
nella  stessa  maniera  per  cui  compare  spesso  la  pe 
l'Adamo  dei  colombi,  quando  si  uniscono  piccioni 
e  di  razze  disparate. 

Io  ho  potuto  osservare  più  volte  la  penna  azzur 
chico,  come  Darwin  l'aveva  scoperta  nel  mondo  ai 
genitori  di  opposti  caratteri  nascono  spesso  figliuoli 
dal  padre  e  dalla  madre,  e  appaiono  caratteri  atai 
prendenti  di  atavismo  più  o  meno  remoto. 

Questi  ritorni  non  sono  sempre  regressivi;  anzi  i 
gressivi;  dacché  nelle  famiglie  che  hanno  già  dato 
uomini  grandi  (in  qualunque  ramo  del  pensiero  ( 
riappare  un  genio,  come  lo  ha  dimostrato  stupendi 
nella  sua  opera  sull'eredità  del  genio. 

Io  non  pretendo  di  ridurre  a  questi  due  soli  prò 
dei  fenomeni  d'atavismo  psichico;  oso  dire  soltanti 
cipali  e  i  meglio  noti.  Può  darsi  benissimo  che  il 
scienza  ce  ne  riveli  altri,  forse  non  meno  importan 
il  corpo  vi  è  uno  scheletro  sul  quale  si  adagiano 
visceri;  cosi  si  ha  per  la  psiche  uno  scheletro  di 
che  possono  rivestirsi  di  tessuti  complicati  e  di  altij 
E  cosi  come  gli  scheletri  dei  vertebrati  si  rassomi 
assai  più  che  non  le  penne,  i  peli  e  le  squamme  i 
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prime  gioie  e  i  primi  dolori,  i  primi  amori  e  i  primi  odii  dei  nostri 
remotissimi  padri.  L' azzurro  del  cielo  e  il  verde  degli  alberi  5  i  pro- 
fumi della  terra  bagnata  dalla  pioggia  e  la  contemplazione  delle  curve 
sessuali,  sono  delizie  di  tutti  gli  uomini  della  terra,  come  dovettero 
esserlo  delle  prime  forme  vive  del  nostro  pianeta.  E  così  dicasi  di 
molti  odii  in  apparenza  inesplicabili  e  di  violenze,  che  si  intrecciano 
colle  carezze  e  di  gusti  ributtanti,  che  affratellano  il  più  alto  degli 
uomini  col  più  basso  degli  antropomorfi. 

Occultare  non  vuol  dire  distruggere  e  negli  atavismi  psichici  trat- 
tasi appunto  di  fatti  che  passano  attraverso  le  generazioni  ignoti 
perchè  latenti  ;  latenti,  perchè  vi  stanno  sovrapposti  molti  fenomeni 
diversi  e  più  recenti.  U  educazione  continua  seguita  per  molti  e  molti 
secoli  ha  insegnato  ai  centri  cerebrali  moderatori  a  nascondere  gli 
atavismi  brutali  del  selvaggio,  ma  questi  appaiono,  quando  quei  centri 
cessano  di  agire  0  V  automatismo  delle  forze  antiche  e  latenti  riesce 
tale  da  soverchiarli.  Ed  ecco  perchè  per  ragioni  molto  diverse  pos 
siamo  avere  ad  esempio  casi  di  antropofagia  in  uomini  nostri  con- 
temporanei. E  un  pazzo  0  un  idiota  che  ridiventa  cannibale  come 
i  nostri  antichi  padri,  perchè  V  atrofia  o  la  degenerazione  dei  centri 
moderatori  annulla  a  un  tratto  tutta  T  evoluzione  progressiva  della 
civiltà.  Altre  volte  invece  è  un  forsennato,  di  mente  sana,  che  man- 
gia il  prossimo,  sopraffatto  da  un  odio  infinito,  che  nella  sua  potenza 
straordinaria  fa  tacere  Fazione  delle  cellule  nervose  moderatrici. 

Questo  esempio  può  servirci  benissimo  a  distinguere  in  altri  casi 
consimili  V  atavismo  dalla  patologia.  Il  primo  dei  due  antropofagi  è 
un  malato,  appartiene  alla  patologia  ed  è  irresponsabile.  Il  secondo 
è  un  uomo  sano,  che  appartiene  alla  psicologia  normale  e  quindi  al 
tribunale  degli  uomini  e  ci  presenta  un  fatto  di  atavismo  psichico. 

Ed  ora,  dopo  aver  tentato  di  definire  che  cosa  sieno  questi  feno- 
meni, vediamo  di  classificarli  alla  meglio  in  gruppi  naturali,  met- 
tendo un  punto  d' interrogazione  per  quei  fatti  di  dubbia  origine, 
sulla  cui  precisa  natura  io  non  oserei  ancora  di  pronunziarmi  con 
sicurezza. 

Raggruppo  tutti  gli  atavismi  psichici  in  queste  diverse  categorie: 

1.  Atavismi  alimentari 

2.  Atavismi  muscolari 

3.  Atavismi  genitali 

4.  Atavismi  crudeli 

5.  Atavismi  sudici 
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crìsia  umana,  godiamo  anche  noi  quella  gioia  selvaggia,  che  ci  per- 
mette  di  toccare  con  tutta  la  superficie  del  nostro  corpo  l'alma 
parens. 

Anche  la  mania  irresistibile  di  quasi  tutti  i  fanciulli  di  arrampi- 
carsi sulle  piante  e  di  far  l'altalena  è  un  atavismo  psichico.  Non 
v'  ha  forse  uomo  (per  quanto  inamidato  e  verniciato  dalla  civiltà) 
che  non  abbia  in  qualche  momento  della  vita  morsicato  fuscelli  o 
rami  d' albero,  che  non  abbia  nascosto  la  faccia  fra  le  erbe  folte  del 
prato,  che  non  abbia  maneggiato  con  selvaggia  voluttà  la  terra  umida 
e  profumata. 

I  primi  baci  restituiti  dai  primi  uomini  alla  natura  hanno  tra- 
smesso i  loro  fremiti  attraverso  le  mille  generazioni  fino  a  noi,  e  il 
poeta  vero,  il  poeta  grande  che  risveglia  in  noi  le  sante  ammira- 
zioni per  la  natura,  è  appunto  quello,  che  colla  verga  magica  del 
proprio  genio  fa  zampillar  dalla  rupe  V  onda  cristallina  dei  più  an- 
tichi, dei  più  forti  atavismi  umani.  Se  l'uomo  ha  diritto  di  adope- 
rare la  parola  di  eterno,  è  in  questi  casi. 

Atavismi  genitali 

Sono  fra  i  più  comuni,  appunto  perchè  la  prepotenza  dei  bisogni 
sessuali  è  straordinaria  ed  essi  rovesciano  molto  spesso  tutti  gli  osta- 
coli che  il  pudore,  V  ipocrisia  ed  altre  forze  moderatrici  sogliono  con- 
trapporre alla  loro  irruenza. 

E  questo  stesso  pudore  e  queste  stesse  fofze  moderatrici  mi  fanno 
violenza,  perchè  a  questo  proposito  io  non  entri  in  molti  particolari. 
Accennerò  di  volo  ai  morsi  e  ad  altre  violenze  automatiche,  che  ac- 
compagnano tanto  spesso  le  carezze  amorose,  al  fascino  che  esercita 
sul  maschio  umano  la  regione  della  nuca  coi  capelli  corti  che  la  ador- 
nano, air  irresistibile  seduzione  della  vita  stretta  e  infine  a  tutta  la 
parte  che  ha  l'odorato  nei  misteri  erotici. 

.  Negli  atavismi  genitali  vi  sono  forme  orrende,  ributtanti,  che  av- 
vicinano r  uomo  agli  animali  più  bassi  e  ve  ne  sono  altre  che  non 
escludono  le  più  raffinate  squisitezze  del  gusto  ;  quali  ad  esempio  la 
passione  pei  fiori  e  pei  profumi. 

Anche  gli  stretti  rapporti  fra  la  crudeltà  e  la  lussuria  apparten- 
gono alla  storia  degli  atavismi  psichici.  Ce  ne  fornirono  esempii  fa- 
mosi il  Maresciallo  Gilles  de  Rets,  che  fece  massacrare  più  di  ot- 
tocento fanciulli  nelle  sue  orgie  abbominevoli,  e  il  Marchese  di  Sade, 
l'autore  della  lustiney  che  amava  possedere  le  donne,  mentre  co- 
lava loro  il  sangue  da  ferite  fatte  alle  loro  mammelle. 
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veduti  citerò  soltanto  un  avvocato,  che  faceva  la  caccia  alle  lucer- 
tole sui  muri  con  tale  una  compiacenza  feroce  da  farmi  paura,  e  un 
ottimo  galantuomo,  che  aveva  inventato  una  pentola  coperta  da  un 
robusto  graticcio  e  nella  quale  metteva  a  cuocere  dei  gatti  vivi  ;  ri- 
scaldando r  acqua  a  poco  a  poco  e  godendo  tutta  intiera  e  a  centel- 
lini la  lenta  agonia  di  quelle  povere  vittime. 

Al  polo  opposto  di  questi  atavismi  eccezionali  metterei  la  mimica 
feroce  di  una  signora,  che  schiaccia  una  pulce  fra  le  sue  unghie  non 
esercitate  che  alle  carezze. 

Anche  le  rifias  de  gallos  e  i  combattimenti  coi  tori  sono  forme 
dell'atavismo  crudele. 

Atavismi  sudici 

Non  saprei  esprimere  con  parola  più  pulita  o  più  scientifica  certe 
forme  di  atavismo  psichico,  che  consistono  nel  maneggio  piacevole 
e  ricercato  di  escrementi,  od  altre  cose  ributtanti  agli  uomini  di 
razze  alte  e  di  gusti  eletti. 

Nel  giardino  zoologico  di  Amburgo,  uno  dei  più  ricchi  del  mondo, 
ho  veduto  con  quanta  compiacenza  un  chimpanzé  prendesse  colle 
proprie  mani  il  proprio  escremento  e  si  divertisse  ad  impastarlo  e 
a  foggiarlo  in  diverse  guise,  come  se  si  trattasse  di  creta  da  mo- 
dellare. E  i  nostri  bambini  fanno  spesso  altrettanto  e  per  raro  ata- 
vismo psichico  anche  parecchi  uomini  adulti,  ben  educati  e  che  del 
resto  sono  perfettamente  normali. 

II  maneggio  degli  escrementi  è  il  colmo  di  questa  forma  psichica 
deir  atavismo  sudicio,  ma  conosco  parecchi  uomini  della  più  alta  ge- 
rarchia intellettuale,  che  maneggiano  e  odorano  con  grande  compia- 
cenza le  secrezioni  dei  piedi,  dei  genitali  o  gli  avanzi  putre£Eitti  dei 
cibi  che  si  trovano  tra  i  denti.  Essi  nascondono  a  tutti  questi  gusti 
pervertiti,  ne  arrossiscono  segretamente,  ma  vi  si  abbandonano.  Essi 
sono  inconsci  e  innocenti  portatori  di  gemmule  ataviche,  cosi  come 
coloro  che  muovono  le  orecchie  e  il  cuoio  capelluto. 

Anche  il  fango,  il  letame  e  molte  altre  materie  sudicie  e  fetide 
hanno  i  proprii  dilettanti  e  anche  questi  gusti  possano  andar  d'ac- 
cordo con  alto  intelletto,  con  tendenze  estetiche  altissime  ;  altrettante 
penne  azzurre  della  Columba  livia;  altrettanti  lembi  degli  inviluppi 
fetali  dei  primi  Adami. 
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ìlla  mia  ava  lontana,  che  d'ai 
jti  squisiti.  Cosi  Napoleone  è  i 
mo  psichico  di  Giulio  Cesare 
S^egli  indigeni  moderni  della 
adente  e  in  apparenza  parade 
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nge  al  cuore  in  un  amplesso  < 
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ìhico,  che  rappresenta  la  lung 


Digitized  by 


Google 


82 


GLI   ATAVISMI   PSICHICI 


cristiana;  cosi  come  la  mimica  dignitosa  deir  ultimo  romano  ricorda 
quel  popolo,  che  scriveva  per  tanti  secoli  nel  bronzo  e  nel  marmo 
le  fatidiche  iniziali  S.  P.  Q.  R.  ;  e  la  maestà  con  cui  anche  oggi 
uno  straccione  castigliano  si  drappeggia  nel  suo  lacero  mantello  ri- 
corda la  grandezza  di  quella  Spagna  antica ,  che  non  vedeva  mai 
tramontare  il  sole  sui  proprii  dominii. 


Io  sarò  ben  fortunato  se  con  questo  studio  modesto  e  appena  ab- 
bozzato sugli  atavismi  psichici,  sarò  riuscito  a  richiamare  V  attenzione 
dei  psicologi  sopra  fatti  non  ancora  sottoposti  all'  analisi  e  soprattutto 
se  avrò  potuto  dimostrare  che  la  confusione  dell'  atavismo  colla  pa- 
tologia è  uno  dei  difetti  più  salienti  della  moderna  scuola  crimi- 
nalista. 
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messi  un  po'  alle  strette,  facevano  sembiante  di  riderne  anche  loro. 
In  alcune  poi  si  accordavano  tanto  quelli  delle  ville  come  quelli  del 
paese  (fatte,  s'intende,  le  debite  eccezioni). 

Oggi  non  so  come  stiano  le  cose,  perchè  la  gente  di  campagna  è 
quasi  tutta  cambiata.  I  giovani  si  son  fatti  marinari  e  i  vecchi  poco 
a  poco  sono  scesi  alla  marina,  o  se  ne  sono  andati  all'altro  mondo. 
Sicché  per  coltivare  quelle  poche  fasce^  alle  quali  sotto  la  predomi- 
nanza dei  fichi  e  delle  ulive,  si  fa  dare  un  po'  di  tutto,  son  dovuti 
venire  contadini  da  altre  parti. 

Dirò  dunque  delle  superstizioni  che  e'  erano  a'  miei  tempi,  tanto 
nel  borgo  come  nel  contado  ;  cioè,  dirò  quelle  che  mi  ricordo  ancora 
dopo  tanti  anni,  e  quelle  solamente  che  non  ho  sentite  in  altri  luoghi. 

Quanto  agli  spiriti,  dire  che  ci  credono  è  inutile  :  ci  credono  li 
come  ci  credono  dappertutto,  non  solo  in  Italia,  ma  nel  mondo  in- 
tiero. Data  questa  credenza,  le  storielle  che  ne  derivano  non  sono 
che  variazioni  sullo  stesso  tema,  e  a  volerle  raccontar  tutte  ci  sa- 
rebbe da  non  finire  mai  più.  Darò  dunque  solamente  l'argomento  di 
alcune  che  ho  sentito  raccontare  da  ragazzo. 

Di  uno  che  si  addormentò  in  chiesa  una  sera  e  vi  fu  chiuso.  A 
una  cert'ora  si  sveglia  e  vede  venir  fuori  un  prete  parato  per  la 
messa;  credendo  fosse  già  il  mattino  si  avvicina  all'altare  e  gliela 
serve.  Era  l' anima  d' un  prete  condannato  a  dir  messa  tutte  le  notti 
finché  alcuno  gliela  servisse;  e  cosi  fu  liberato  dal  Purgatorio. 

Nel  tempo  che  ci  furono  i  soldati  (merce  tanto  rara  li  come  i  ca- 
valli e  le  carrozze),  e  fu  nel  secolo  passato,  ne  vennero  d' ogni  spe- 
cie: russi,  tedeschi,  francesi  ecc.;  e  uno  di  essi  morì,  che  aveva  i 
calzoni  rossi.  Una  ragazza  povera  va  pazza  dietro  alla  madre,  perchè 
di  quelli  si  potrebbe  fare  un  cosi  bel  corpettino  rosso!  La  notte 
vanno  al  cimitero,  scoprono  il  soldato  e,  tira,  tira,  una  da  una  parte 
r  altra  dall'  altra,  finché  vengono  i  calzoni  ;  ma  coi  calzoni  se  ne  viene 
anche  una  gamba  !  Loro  a  correre  giù  a  casa  spaventate,  però  s*  in- 
tende, col  bottino.  Della  gamba  non  so  che  facessero,  dei  calzoni  fe- 
cero il  bel  corpettino  rosso  ;  ma  d' allora  in  poi  non  ebbero  più  quiete. 
Tutte  le  sante  notti  veniva  quel  povero  soldato  a  picchiare  alla  loro 
porta  chiedendo  la  sua  gamba. 

Uno  veniva  di  notte  per  una  strada  solitaria  lungo  il  mare,  la 
quale  fa  molti  giri.  In  uno  di  questi  (in  un  luogo  detto  Niasca)  dove 
per  r  umidità  e'  era  folta  vegetazione  d'  ambo   i   lati,  ed  era  luogo 
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osto  tetro,  sente  nell'oscurità  sba 
teso  dello  spago.  Un  po'  spaven 
ie  lo  spago  e  gliene  resta  in  man 
[andò  mentre  corre  frettoloso  verj 
ava  ancora....  ed  è  una  bella  4is 
i,  né  perchè  la  raccontano  come 
no  che  quello  spago  fosse  svanii 
cosa,  come  è  il  solito  in  questi 
per  ciò  che  riguarda  gli  spiriti  n 

la  delle  forme  più  comuni  delle  i 
incontrate  di  notte  per  una  stradi 
Diminarvi  d'innanzi  piccolissimi,  i 

0  crescendo  poco  a  poco  e  diveni 
^...  una  montagna. 

►  stesso  succede  a  volte  con  delle 

lo  da  niente,  vi  diventano  più  al 

notte  non  ci  si  deve  fidare  degU  ai 

1  gli  si  deve  &r  male  perchè  a 
laiche  povero  defunto. 

la  superstizione  molto  paurosa  eri 
mi  che  si  dicevano  i  cagnetti.  Quj 
I  era  un  afflare  serio  per  qualchec 
ano  le  vicine:  Come  sta  il  tale? 
\  cagnetti  stanotte?  Poveretto  non 
«suno  aveva  mai  potuto  spiegare 
►sissimi  cagnetti.  Ora  e'  è  chi  crec 
dpi,  le  quali  quando  non  trovano 
scendono  nella  solitudine  della  n 
;lio  del  paese. 

un  villaggio  vicino  (Nozarego)  p< 
guarda  verso  Santa  Margherita,  b 

la  ma^  gazza,  specie  di  uccello  e 
,  ma  che  non  si  può  nemmeno  n( 
guita  in  tutti  i  modi  e  prende  tv 
lursi  in  qualunque  luogo  cerchiat 
come  una  fascia  da  bambini  per  ] 

archivio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol. 
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A'  tempi  miei  un  contadino  di  quel  villaggio  s' era  messo  a  fumare 
alla  finestra  una  notte  d' estate,  che  il  giorno  era  stata  la  gran  festa 
del  villaggio:  la  festa  della  Madonna.  Tra  le  emozioni  del  giorno,  la 
bellissima  luna  che  splendeva,  e  che  so  io,  costui  non  si  sentiva  vo- 
glia di  dormire  e  seguitava  a  fumare  tranquillamente,  quando  a  un 
tratto  ecco  un  uccello,  una  specie  di  tordo,  che  gli  si  viene  a  po- 
sare proprio  in  faccia  sopra  un  ramo  ;  e  stava  11  che  pareva  di  pietra. 
L'uomo,  che  era  un  po' cacciatore,  non  potè  trattenersi;  prese  pian 
piano  il  suo  fìicile  in  un  canto  e,  giù  :  una  botta  che  rimbombò  come 
un  tuono  per  quella  scesa  illuminata  dalla  luna.  Ma  il  tordo  non  si 
mosse....  e,  altro  che  tordo!  s'era 'fatto  che  sembrava  un  cavallo: 
tutto  nero,  e  le  ali  come  due  vele  latine;  e  rivolto  al  contadino  con 
voce  spaventosa  disse  :  puoi  pregare  per  il  giorno  che  è  o^,  altri- 
menti ti  farei  veder  io  chi  sono,  e  t' insegnerei  io  a  sparare  di  notte 
contro  le  bestie! 

Il  poveretto,  è  facile  a  credersi,  fu  trovato  lì  tramortito,  e  da  quel 
giorno  non  stette  mai  più  bene.  Ho  idea  che  giacesse  mesi  ed  anni 
nel  suo  letto,  e  a  tutti  quelli  che  lo  andavano  a  trovare  raccontava 
la*  strana  avventura.  Poi  mori,  ed  io  pensandoci  ora,  son  convinto 
che  quel  pò  ver' uomo  è  stato  una  vittima  della  ma' gazza. 

Ma  torniamo  a  Portofino. 

Un  altro  animale  che  non  deve  nominarsi  mai  èia  donnola;  per- 
chè se  fa  tanto  di  introdursi  in  una  casa  è  la  sua  rovina  :  distrugge 
tutto  e  infine,  è  un  flagello.  Ma  però  c'è  un  buon  rimedio:  basta 
mettere  una  rocca  da  filare  vicino  alla  sua  tana,  scappa  che  il  dia- 
volo la  porta,  perchè  essendo  per  natura  nemica  del  lavoro,  non  può 
soffrire  la  vista  di  quello  istrumento  da  lavoro. 

C'è  poi  lo  scorpione;  non  lo  scorpione  conosciuto  dai  naturalisti, 
ma  una  specie  di  lucertola  piatta  e  repulsiva  che  chiamano  cosi.  Sta 
su  pei  muri  o  attaccato  alle  .soffitte  delle  chiese  ed  è  pericoloso  assai; 
se  si  posa  sullo  stomaco  di  uno,  lo  uccide  solo  col  suo  freddore,  oltre 
che  morde  ed  è  velenoso. 

C  è  la  salamandra  che  ho  visto  anch'io  gioirsi,  non  nella  piU  ar- 
dente fiammay  ma  nella  più  fresca  e  rustica  fontana.  Dicono  che  è 
molto  cattiva  ;  ma  per  fortuna  la  madonna  scende  tre  volte  al  giorno 
a  benedire  l' acqua  di  tutte  le  fontane,  e  perciò  si  può  bere  con  tutta 
sicurtà  ancorché  vi  sia  dentro  qualunque  animale  più  schifoso. 
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I  cani  pei  tempi  addietro  erano  molto  mal  visti  in  quel  paese:  ce 
n'  erano  pochi  o  nessuno,  e  se  qualcuno  ne  veniva  di  fuori  era  per* 
seguitato  a  morte  dai  ragazzi.  I  vicini  maligni  dicevano  ciò  deverai 
attribuire  al  fatto  che  in  antico  quelli  del  paese  avevano  un  osso 
prodigioso  che  serviva  a  tutte  le  famiglie  per  fare  il  brodO;  e  se  lo 
passavano  T una  all'altra  amichevolmente.  Ma  un  giorno  venne  un 
cane  e  se  lo  portò  via;  4^  ^^ì  '^  guerra  implacabile  contro  i  cani. 

Da  San  Pietro  deve  sempre  trovarsi  un  pesce  gettato  sulla  spiag- 
gia: generalmente  è  un  grosso  totano,  e  si  chiama  il  pesce  di  San  Pie- 
tro, Veramente  non  sempre  si  trova  nello  stesso  giorno  né  negli  stessi 
dintorni;  ma  con  un  po'  di  buona  volontà  si  fa  tutto  combinare. 

San  Pietro  poi  tutti  gli  anni  ne  vuole  uno  con  sé  (dice  il  pro- 
verbio). Anche  qui  però  e'  é  un  po'  di  latitudine,  e  non  è  affatto  in- 
dispensabile che  colui  che  si  prende  sia  sempre  dello  stesso  luogo.  Già 
in  quell'epoca  dei  bagni  si  sa  che  delle  disgrazie  non  ne  mancano  mai. 

II  Sabato  Santo  i  ragazzi  appena  sentono  suonare  la  gloria  cor- 
rono a  gettarsi  in  mare  cosi  come  si  trovano  (e  alle  volte  la  stagione 
è  ancora  assai  fresca).  Non  ricordo  che  virtù  si  attribuiva  a  questo 
bagno. 

I  ragazzi  poi  delle  storielle  ne  hanno  un  mondo  per  conto  pro- 
prio e  se  le  raccontano  nelle  incessanti  correrie  che  fanno  per  mare 
e  fra  gli  scogli  o  pei  monti  o  per  le  campagne,  da  veri  lanziche- 
necchi che  sono.  Per  esempio  e'  é  una  specie  di  animale  o  di  frutto 
marino  che  sta  accato  agli  scogli  sott'  acqua,  rosso  che  sembra  un 
pomodoro.  Quello  non  bisogna  mai  staccarlo  se  no  viene  una  bur- 
rasca terribile. 

Ce  ne  sarebbero  delle  altre,  ma  dico  la  verità,  non  me  le  ri- 
cordo più. 

Le  virtù  delle  campane  sono  conosciute  dappertutto  :  fulgura  fran- 
go.,,, dissipo  ventos..,.  Ma  come  le  nostre  non  ce  n'  é  altre  per  far 
cessare  una  tempesta.  Si  dice  che  furono  trovate  in  mare  nei  tempi 
antichi  ad  una  gran  profondità,  e  son  tenute  in  molta  venerazione. 

È  cattivo  augurio  quando  per  caso  suona  una  campana  nello  stesso 
tempo  che  l' orologio  della  chiesa  dà  le  ore.  Campana  e  orologio  qual- 
eheduno  gK  va  dietro;  ò  un  proverbio  che  non  falla,  dicono. 
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La  notte  dì  San  Giambattista  succedono  molte  cose;  per  esempio: 

Entra  il  seme  nelle  noci  e  nei  pinocchi  che  fino  a  quel  momento 
sono  vuoti. 

Entra  V  olio  in  certe  scatole  che  fa  V  olmo  ;  ma  bisogna  coglierle 
prima  che  spunti  il  sole^  se  no  si  trovano  vuote. 

Queir  olio  è  un  balsamo  prezioso.  Io  le  vidi  co'miei  occhi  in  casa 
di  certa  buona  gente  che  a  queste  cose  credevano  ad  occhi  chiusi: 
le  avevano  aperte  e  messe  in  un  piatto,  e  dell'olio  ce  n'era  in  ab- 
bondanza: ma  ahimè!  nessuno  mi  ha  mai  potuto  levare  dalla  testa 
che  quello  non  fosse  olio  d'  oliva  messo  li  per  aiutare  un  po'  il  mi- 
racolo. Forse  si  erano  alzati  troppo  tardi. 

Ogni  sorta  di  panni  che  si  stendano  fuori  alla  rugiada  in  quella 
notte  non  e'  è  pericolo  che  prenda  tignole  in  tutto  V  anno. 

(Quella  è  anche  la  notte  in  cui  i  marinari  non  solo  di  li,  ma  chi 
sa  di  quanti  altri  paesi,  possono  insegnare  certi  importantissimi  se- 
greti; quello  fra  gli  altri  per  tagliare  e  dissipare  le  trombe  (di  nu- 
vole s'intende)  per  mezzo  di  preghiere  o  di  scongiuri.  Dio  liberi  a 
rivelarlo  in  qualunque  altra  occasione!) 

La  mattina  di  San  Giambattista  poi,  molti  si  alzano  di  buon'  ora 
per  andar  a  veder  spuntare  il  sole,  perchè  in  quella  occasione  balla 
per  tre  volte,  ossìa  fa  tre  salti  appena  spunta  dal  Mesco,  la^iù  verso 
la  Spezia.  E,  manco  a  dirlo,  e'  è  dì  quelli  che  lo  vedono  ballare 
veramente.  Pei  scettici  poco  importa  che  non  balli  il  sole  ;  e'  è  tanto 
sorriso  di  natura  in  quel  cielo,  in  quel  mare  e  in  quel  recinto  di 
rupi  e  di  colline,  ed  è  cosi  deliziosa 

Torà  del  tempo  e  la  dolce  stagione, 

che  ben  vi  si  può  sacrificare  un  po'. di  sonno,  per  quanto  sia  dolce 
esso  pure  in  quella  stagione. 

Delle  streghe  si  parla  poco  e  come  di  cosa  che  abbia  esistito  real- 
mente in  un  tempo  poco  remoto,  ma  che  da  una  certa  data  abbia 
cessato,  come  a  dire  per  virtù  di  qualche  decreto;  sicché  si  dice: 
quando  c'erano  le  streghe  successe  questo  o  quest'altro.... 

Esiste  ancora  il  noce  sotto  il  quale  ballavano  la  notte  di  San  Gio- 
vanni Battista  ;  e  quando  dai  falò  che  si  fanno  quella  notte  saltano 
fuori  certe  scintille  che  vanno  come  lucciole  per  l'aria,  i  ragazzi  di- 
cono che  quelle  sono  le  streghe  che  volano. 

Ma  le  streghe  di  quei  dintorni  più  che  volare  amavano  viaggiare 
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Il  primo  deir  anno  si  mettono  sugli  embrici  caldi  dodici  grani  di 
granturco,  e  dal  modo  come  ognuno  di  essi  si  apre  per  forza  dei 
calore,  si  argomenta  ciò  che  deve  succedere  in  tutto  Tanno. 

Versare  del  piombo  liquefatto  nell'acqua  per  sapere  dalle  varie 
forme  che  prende  la  qualità  dello  sposo  che  è  loro  destinato,  lo  fanno 
le  ragazze  da  marito;  ma  non  ricordo  più  in  che  giorno. 

E  non  si  mangia  mai  una  gallina  senza  gettarne  in  aria  Tosso 
del  petto,  per  indovinare  dal  modo  come  cade  se  la  tale  o  la  tal'altra 
faranno  un  maschio  o  una  femmina. 

Le  punture  delle  vespe  si  curano  benissimo  &cendovi  sopra  delle 
croci,  col  pollice  bagnato  di  saliva,  e  dicendo  intanto  certe  orazioni. 

Di  notte  non  si  deve  mai  guardarsi  nello  specchio,  perchè  vi  si 
vede  il  diavolo. 

E  se  nominate  il  diavolo  aggiungete  subito:  Gesummaria;  se  no 
state  certi  che  vi  apparisce. 

Se  vi  occorre  di  accarezzare  un  bambino  e  dirlo  bello,  o  gras- 
soccio 0  carino,  aggiungete  subito  verso  colei  che  lo  porta:  Dio  vel 
benedica.  Altrimenti  qualunque  malanno  gli  succeda  dopo,  dicono  che 
siete  stato  voi. 

Per  ammazzare  una  biscia  ci  vuole  una  canna  se  no  non  muore 
mai.  Lo  stesso  per  far  diventar  tenero  un  polpo;  (ma  questo  però 
è  vero). 

E  la  canna  non  si  deve  usar  mai  come  bastone  perchè  quello  è 
stato  il  bastone  di  Nostro  Signore. 

Croci  non  se  ne  devono  mai  fare.  Portano  cattivo  augurio,  e  d'al- 
tronde ce  ne  abbiamo  anche  troppe  (in  senso  di  affanni)  senza  fab- 
bricarcene delle  altre. 

Nel  fuoco  non  si  deve  sputare  perchè  è  benedetto. 

Il  sale  versato  si  raccoglie  poi  nel  purgatorio  colle  palpebre! 

Le  ragazze  nel  pettinarsi  devono  guardarsi  bene  dal  gettar  per 
istrada  i  capelli  che  restano  nel  pettine.  Ci  può  essere  chi  li  rac- 
colga con  cattivo  fine.  Per  questo  una  ragazza  fu  tratta  una  notte 
di  casa  sua  da  una  forza  irresistibile,  (non  so  se  per  la  finestra  o 
pel  fumaiuolo)  e  chi  s' è  visto  s' è  visto. 

Ma  questo  successe  nel  tempo  qìwmdo  c^  erano  le  streghe. 
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riormente,  è  molto  maggiore^  ed  è  spiccata  la  prominenza  delle  ar- 
cate sopraccigliari  insieme  al  prognatismo,  che  il  Mantegazza  dice 
grandissimo  (1). 

La  piccolezza  dei  crani  si  riscontra  anche  nella  feccia,  tanto  in 
larghezza  che  in  altezza.  Il  tipo  però  dei  dodici  crani,  meno  quelle 
particolarità  notate,  è  papuano,  come  si  può  rilevare  dalla  descri- 
zione che  segue  e  dalla  tavola  che  in  tre  proiezioni  rappresenta  un 
di  questi  crani  maschili  (n.  255). 

La  piccolezza  di  questi  crani  ci  fa  supporre  anche  una  statara 
mediocre,  mentre  generalmente  i  papuani  sono  rappresentati  di  sta- 
tura piuttosto  alta,  superiore  a  quella  dei  malesi. 

Si  riferiscono  questi  crani  a  gente  di  una  razza  incrociata  o  ad 
una  varietà  dei  papua  ?  Noi  non  possiamo  dirlo  affatto  dal  cosi  scarso 
materiale  che  possediamo  e  dalle  difficoltà  di  confronti  che  ci  man- 
cano nelle  nostre  collezioni.  Notiamo  si  che  l'ardito  viaggiatore  d'Al- 
bertis  aveva  osservato  nell'  intemo  della  Nuova  Guinea,  sul  Fly  Ri- 
ver,  la  presenza  di  gente  con  teste  più  piccole  insieme  ad  altre  con 
cranio  più  grande.  Egli  scrive  (2)  : 

«La  razza  a  cui  questa  gente  (del  Fly)  appartiene  non  è  nota; 
ma  è  noto  che  varie  razze  o  varietà  sono  venute  in  contatto  e  si 
sono  più  0  meno  mescolate.  » 

«  A  Kiwai  abbiamo  una  gente  prognata  con  teste  piccole  e  ro- 
tonde, con  fronte  bassa  e  strettissima,  con  arcate  zigomatiche  e  arcate 
sopracigliari  molto  fortemente  prominenti,  e  con  temporali  depressi 
eccessivamente.  » 

«  Presso  Canoe  Island  trovasi,  a  sole  50  miglia  da  Kiwai,  un  tipo 
prognato,  ma  interamente  diverso;  il  cranio  è  appiattito  al  vertice 
e  molto  lungo;  la  fronte,  dove  trovasi  in  qualche  modo,  ristretta; 
assenza  di  prominenze  sopraorbitarie,  e  minore  depressione  dei  tem- 
porali. » 

«  Neir  interno,  trovansi  nativi  fortemente  prognati,  i  crani  ancora 
più  piccoli,  la  fironte  alta  e  piuttosto  perpendicolare;  arcate  zigoma- 
tiche moderate,  appena  accennate  le  sopracigliari,  i  temporali  pochis- 
simo depressi;  il  cranio  un  po' lungo,  ma  non  molto  appiattito.» 

(1)  Siudii  antropologici  sulla  Nuova  Guinea  del  Prof.  P.  Mantegazu 
{Archiììio  per  V  Antr,  e  VEtn.  VII.  Firenze,  1877,  pag.  148.-  Nuovi  studU 
antropologici  sulla  Nuova  Guinea  di  P.  Mantboazza  e  E.  Rboalia  (i4rc*. 
cit.,  XI,  pag.  151-2). 

(2)  Neic  Guinea:  What  I  did  and  what  1  saw.  Voi.  II,  pag.  871-77. 
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o  a  due  punti  situati  assai  poco  al  disotto  di  esse^  e  va  rapidamente 
decrescendo  all'  indietro  e  all'  innanzi.  La  larghezza  frontale  inferiore 
è  piccolissima,  e  la  bistefanica  e  la  asterioa  sono  eguali  o  differiscono 
pochissimo  r  una  dall'  altra.  La  norma  anteriore  è  pentagonale  ;  e  la 
posteriore  figura  pure  un  pentagono,  coi  lati  discendenti  più  lunghi 
convergenti  verso  il  basso. 

La  fronte  è  stretta,  piuttosto  alta,  leggermente  fuggente  o  quasi 
diritta  nelle  femmine.  La  linea  del  profilo,  dalle  arcate  sopraccigliari, 
volge,  poco  0  punto  convessa,  più  o  meno  obliquamente,  verso  Y  in- 
dietro fino  al  livello  delle  bozze  frontali,  le  quali  sono  in  generale 
poco  marcate  e  avvicinate,  e  poi  sale,  descrivendo  una  curva  me- 
diocremente convessa  fino  a  qualche  centimetro  al  di  là  del  br^ma, 
e  discende  poscia  con  leggerissima  convessità  fino  al  lambda,  rigon- 
fiandosi maggiormente  da  questo  punto  all'  inio,  d' onde  ritorna  quasi 
retta  verso  V  innanzi,  percorrendo  la  porzione  cerebellare  della  squama 
occipitale.  In  cinque  dei  dodici  crani  vedesi,  come  in  quello  figurato, 
un  rilievo  lungo  la  linea  mediana,  ora  esteso  tanto  sulla  porzione 
frontale  che  sulla  sagittale,  ora  su  quest'ultima  solamente,  cosi  che 
la  volta  apparisce  più  o  meno  fortemente  foggiata  a  tetto.  Le  bozze 
parietali  sono  benissimo  rilevate  e  corrispondono  circa  al  principio 
del  terzo  posteriore  della  lunghezza  massima. 

I  lati  del  cranio  sono  compressi,  appianati,  salvo  una  leggera  con- 
vessità  nella  regione  sottostante  alle  bozze  parietali,  e  dietro  la  ver- 
ticale tangente  al  margine  posteriore  della  squama  temporale  vanno 
rapidamente  sfuggendo  all'  indietro.  La  linea  laterale  è  distinta,  un 
po' aspra  nella  porzione  frontale,  e  appariscono  più  o  meno  bene 
marcate  le  linee  temporali  superiore  ed  inferiore  del  parietale.  Le 
squame  temporali  sono  piatte  ed  estese.  Le  apofisi  mastoidee  corte 
e  sottili.  Tutte  le  suture  sono  di  solito  molto  semplici,  sempre  è 
semplicissima  la  coronale. 

La  faccia  ha  dimensioni  proporzionate  alla  piccolezza  del  cranio. 
Le  arcate  sopraccigliari  sono,  nei  maschi,  mediocremente  sviluppate, 
e  per  lo  più  alquanto  rigonfie  nelle  vicinanze  della  glabella,  che  è 
di  solito  notevolmente  sporgente.  Le  orbite  sono  quadrangolari,  al- 
cune volte  leggermente  inclinate  in  basso  verso  l' esterno.  La  radice 
del  naso  è  poco  depressa;  le  ossa  nasali,  corte,  strette,  poco  promi- 
nenti, hanno  un  profilo  leggermente  concavo  nella  maggior  parte  dei 
crani,  ma  quasi  retto  nel  n.  254,  e  si  incontrano  ad  angolo  molto 
ottuso,  talora  tanto  da  formare  quasi  un  solo  piano  colle  apofisi  ascen- 
denti del  mascellare  superiore  (n.  254,  33372,  33374).  Il  margine 
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96  CRANI    DELLA    PAPUA8TA 

-  Come  la  capacità  interna,  cosi  attcstano  la  piccolezza  dei  crani 
le  diverse  altre  misure  che  sono  raccolte  nella  tabella  finale. 

Lfi  circonferenza  orizzontale  è  in  media  485  mra.,  misurando  nei 
maschi  492  e  nelle  femmine  479  in  media. 

Notiamo  che  il  diametro  verticale,  nei  sei  crani  in  cui  si  è  potuto 
determinare^  è  sensibilmente  più  lungo  del  trasversale  massimo,  mi- 
surando il  primo  in  media  133  mm.  e^  il  secondo  127. 

L'indice  cefalico  oltrepassa  il  limite  superiore  della  dolicocefalia 
in  un  solo  cranio  (n.  252),  il  quale  è  quindi  mesocefalo  ;  e  negli  al- 
tri undici  crani,  dolicocefali  puri,  varia  da  74.8  a  G8.G.  Misura  in 
media  72.^,  la  media  dei  maschi  essendo  73.2  e  quella  delle  fem- 
mine 71.4. 

L'indice  verticale,  dei  sei  crani  in  cui  è  determinabile  il  diametro 
verticale,  è  in  media  75.2,  variando  da  74.1  a  76.5.  Sono  ipsicefali 
4  dei  sei  crani,  e  2  ortoceCali. 

La  media  dell'  indice  facciale  superiore  è  49.6  :  il  massimo  53.4: 
il  minimo  44.2.  Hanno  la  faccia  superiore  c^meprosopa  5  crani  e 
leptoprosopa  7. 

L'indice  orbitario  medio  è  82.9;  il  massimo  92.8;  il  minimo  74.3. 
Sono  cameconchi  3  crani,  mesoconchi  6,  ipsiconchi  3. 

L'indice  nasale  varia  da  47.9  a  60.8  e  misura  in  media  52.8. 

Sono  mesorini  4  crani  ed  8  platirini.  La  serie  è  platirina. 

L' indice  palatino  (Virchow),  che  si  potè  determinare  in  9  crani, 
varia  da  56.3  a  80.4;  e  quindi  tutti  i  crani  sono  leptostafilini. 

L' indice  naso-malare  del  Thomas,  o  superiore,  ha  in  media  108.5, 
e  varia  da  105.2  a  110.8.  Per  questo  indice  risultano  platopici  3  crani, 
e  mesopici  gli  altri  9. 

L'indice  naso-malare  inferiore  (1)  ha  la  media  121.8,  analoga  a 
quella  offerta  da  crani  europei,  così  che  per  questo  carattere  i  crani 
sono  proopici.  Ciò  deriva  dal  fatto  che  i  malari  appena  si  uniscono 
ai  processi  laterali  del  mascellare,  si  volgono  indietro  come  nei  crani 
europei,  diversamente  di  quel  che  succede  nel  tipo  americano,  in  cui 
per  un  tratto  i  malari  conservano  la  stessa  direzione  dei  processi 
mascellari  e  poi  si  volgono  quasi  ad  angolo  retto  verso  l'arcata  zi- 
gomatica ;  mentre  i  processi  orbitari  esterni  rispetto  al  nasio,  pure  non 
essendo  cosi  in  avanti  come  nei  tipi  platotici,  sono  però  più  innanzi 
che  nelle  razze  europee,  generalmente  proopiche. 


(1)  Vedasi  Crani  di  Omaugaca  di  G.  Sergi  {BulL  della  /?.  Acc.  Me* 
dica  di  Roma.  A.  XI II,  fas.  7,  l'887). 
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DOTTORE  IN   MEDICINA   ED   IN   SCIE 


SULLE  OSSA  INTERPARItTALI  E 

NEL  CRANIO  UM 


Fra  le  ossa  vormiane  erano,  iìno  a  poch 
speciali  ossificazioni  esistenti  presso  la  su 
pitale,  le  quali  tuttavia  per  la  loro  relati 
rattere  di  autonomia  offerto  da  una  consid 
forma  ben  definita,  erano  dagli  antichi  slx 
vilegiate,  e  come  tali  fornite  a  dismisura 
Incae,  08  quadratum,  ecc.)  secondo  la  for 
Ecuno  degli  autori  se  ne  era  formato.  Sti 
briologia  e  sull'Anatomia  comparata  per  o] 
anatomici  Italiani,  hanno  cominciato  col 
questa  questione,  suddividendo  queste  ani 
riore  dell'occipitale  in  3  distinto  fra  di  1 
parietaley  l'altra  preinterparietale  e  l' ultir 
miani. 

Fu  chiamato  dal  Romiti  Interparietale 
che  talora  esiste  al  di  sopra  della  squam 
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riamente  nelF  uomo  ben  presto  si  saldano  fra  di  loro  e  col  sovraoeci- 
pitale,  e  costituiscono  la  metà  superiore  della  squama.  Non  è  questo 
per  nulla  adunque  un  osso  vormiano  o  sovrannumerario,  ma  è  la 
porzione  pia  alta  dell'  occipitale  che  per  anomalia  difettiva  non  si 
salda  col  rimanente,  o  ciò  che  si  dice  un'anomalia  per  arresto  di 
sviluppo. 

Lo  studio  diligente  e  comparativo  dell'osso  occipitale  nei  verte- 
brati, ha  sottratto  alla  nebulosa  classe  dei  vormiani  anche  un  altro 
osso,  il  preinterparietale,  il  quale  si  trova  davanti  e  superiormente 
airinterparietale,  quando  questo  esiste,  coincidenza  abbastanza  rara 
(vedi  fig.  5^  e  6*),  o  altrimenti  nel  luogo  ove  esisteva  la  fontanella 
occipitale  di  cui  riproduce  la  forma  triangolare^  e  può  anch'esso  tro- 
varsi unico  o  doppio  (vedi  fig.  7'  e  8'). 

Esistono  pure  frequentemente  lungo  la  sutura  lambdoidea  dei  nuclei 
ossei  anche  in  gran  numero,  senza  alcuna  regolarità  di  forma  e  di 
posizione,  ed  a  questi  soli  deve  riserbarsi  il  nome  di  vormiani. 

Dopo  questa  breve  premessa,  si  comprenderà  di  leggeri  come  uno 
studio  generico  di  queste  diverse  anomalie,  anche  fatto  da  uomini 
eminenti  quali  un  Tschudi,  un  Jacquart,  un  Yirchow,  non  potesse 
avere,  prima  di  queste  moderne  e  scientifiche  suddivisioni,  alcun  ve- 
race risultato,  né  si  potesse  comprenderne  il  significato,  tanto  che 
essendo  per  alcuni  indizio  di  inferiorità,  diventava  per  altri  un  mar- 
cato carattere  superiore  ;  ma  sia  invece  necessario  studiare  ciascuna  di 
queste  anomalie  separatamente,  e  dopo  averne  eziandio  osservata  la 
frequenza  nelle  razze,  dedurne  il  particolare  significato,  e  il  valore 
morfologico. 

Il  che  io  cercherò  di  fare,  non  avendo  nel  campo  antropologico 
avanti  a  me,  in  Italia,  che  il  Prof.  Sorgi,  sul  quale  ho  il  vantaggio 
di  aver  potuto  raccogliere  un  materiale  più  abbondante  e  più  vario 
nel  Museo  d'Antropologia  di  Firenze,  valendomi  della  ben  nota  cor- 
tesia, e  degli  utili  insegnamenti  del  suo  illustre  Direttore,  al  quale 
tributo  di  tutto  cuore  pubblicamente  le  più  vive  azioni  di  grazie. 

L' interparietale,  come  s'  è  detto,  è  costante  nello  sviluppo  embrio- 
nale dell'  occipite  per  un  breve  periodo  normalmente,  ma  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  al  quarto  mese  al  più  tardi  si  salda  col  rimanente 
dell'osso  ;  questo  arresto  allo  stato  fetale  costituisce  appunto  l'anomalia 
nel  cranio  umano.  Nel  cranio  degli  Ittiopsidi  e  dei  Sauropsidi,  non- 
ché di  pochi  mammiferi,  non  ne  esiste  traccia  ;  mentre  costantemente 
si  trova  separato  nella  maggior  parte  dei  mammiferi  adulti;  per  il 
cranio  di  questi  ultimi,  confrontato  con  quello  dei  rimanenti  verte- 
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brati,  r  interparietale  è  un  omo  intercalato  ai  costituenti  del  tegmen 
cranii  che  sono  di  orìgine  più  antica  e  di  più  fondamentale  impor- 
tanza. Possiamo  dire  fin  d' ora  che  la  permanenza  deir  osso  ihterpa* 
rietale  nel  cranio  umano  adulto,  è  un'  anomalia  molto  rara,  rarissima 
poi  di  trovarsi  in  un  sol  pezzo  completo  (vedi  fig.  1^  e  2^),  quasiché 
quella  mancanza  di  potere  d' ossificazione  che  ha  impedito  il  normale 
assettamento  di  questa  porzione  delU  occipite  col  rimanente,  abbia 
impedita  pure  la  unione  dei  due  nuclei  dell' interparietale  fra  di  loro, 
non  solo,  ciò  che  V  evoluzione  dell'  occipitale  fa  agevolmente  compren- 
dere, ma  talvolta  si  vede  il  nucleo  interparietale  sinistro  talora  il 
destro  completamente  staccati  dall'osso,  ed  anche  nel  caso  d' interpa- 
rietale doppio,  spesso  l'uno  è  più  grande  dell' altro,  (vedi  fig.  3*).  Ciò, 
secondo  il  Sergi,  indica  maggiore  anomalia,  che  normalmente  ammesso 
il  caso  di  persistenza  della  sutura  mediana  fra  i  due  interparietali^ 
questi  dovrebbero  avere  la  medesima  estensione,  ma  l' accrescimento 
di  uno  a  spese  dell'  altro,  implica  ritardo  nel  secondo  e  maggior  vi- 
talità nel  primo;  il  fenomeno  generale  è  lo  stesso  come  fra  sovra- 
occipitali  e  interparietali;  è  una  lotta  fra  i  diversi  punti  di  ossifi- 
cazione nella  quale  vince  e  supera  il  più  forte  e  il  più  precoce. 

Ma  oltre  ad  un  arresto  dello  sviluppo  normale  dell'  osso,  per  spie- 
gare i  rarissimi  casi  di  interparietale  tripartito,  dobbiamo  ammettere 
un  disordine  nell'evoluzione  normale  dell' interparietale  porlo  sdop- 
piamento d'uno  dei  centri  laterali  d'ossificazione.  Furono  emesse  varie 
ipotesi  per  spiegare  questa  duplice  anomalia;  Yirchow  ritiene  che 
la  parte  centrale  sia  data  dal  sovraoccipitale  che  si  innalza,  il  Fi- 
calbi  invece  che  esistano  i  preinterparietali,  i  quali  saldandosi  fra 
loro  ed  estendendosi  all'  indietro,  colmino  la  lacuna  lasciata  dagli  in- 
terparietali, fino  a  raggiungersi  ed  a  saldarsi  col  sovraoccipitale.  Il 
Sergi  invece  rigetta  le  due  ipotesi,  perchè  in  un  suo  caso  trovò  che 
gli  interparietali  non  erano  deviati  né  diminuiti  nella  loro  parte  ba- 
sale, formavano  anzi  angoli  con  spigoli  molto  pronunciati;  in  un 
altro  caso  all' interparietale  mediano  era  sovrapposto  un  preinterpa- 
rietale,  ed  è  costretto  a  ricorrere  all'  ipotesi  di  un  terzo  nucleo  di 
ossificazione  accessorio  fra  i  due  interparietali,  il  quale  avrebbe  pro- 
dotto l'osso  intermedio  che  si  sarebbe  poi  saldato  col  sovraoccipi- 
tale. Alcuni  bellissimi  casi  di  tali  anomalìe  di  cui  offro  la  fotografia, 
mi  permettono  di  risolvere  la  questione  in  favore  di  un  nucleo  ausi- 
liario. Nel  1^  caso  (vedi  fig.  4*}  si  ha  nella  porzione  mediana  un  nastro 
osseo  che  per  la  sua  forma  sottile  ed  allungata  contraddice  all'ipotesi 
dei  2  nuclei  del  preinterparietale,  i  quali  avvicinandosi  ed  allungan- 
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^^  dosi  fuor  di  misura  avrebbero  troppo  cambiata  la  loro  forma  e  naturai 

'i'  posizione  (vedi  fig.  7*  e  8')  e  d'altra  parte  questa  benda  ossea  es- 

>  sendo  completamente  staccata  dall'occipitale  per  mezzo  di  una  su- 

tura,  non  può  certamente  essersi  da  lui  originata. 

1^;  In  un  altro  caso  (vedi  fig.  5*)  oltre  all'  accennata  separazione  del- 

i;,'  l'occipitale  sovra  alla  porzione  mediana   larga  e   regolare  dell' in- 

;^  terparietale,  esistono  2  piccole  ossa  che  per  la  loro  forma  e  posizione 

f]-'\  ricordano  il  caso  del  Sergi ^  cioè  la  presenza  al  di  sopra  dell' inter- 

[v  parietale  tripartito  del  preinterparietale  doppio. 

1,'V  In  un  altro   caso   (vedi  fig.  6*)  si  ha   invece,  oltre  al  preinter- 

^^  parietale,  il  saldamente  della  parte  mediana  dell' interparietale  col 

^  sovraoccipitale,  ma  si  riscontra  un'  insenatura  tale  che  se  quella  por- 

t  zione  ossea  fosse  una  diretta  emanazione  dell'  occipitale,  non  avrebbe 

;>  ^  ragione  di  esistere.  In  un  altro  esemplare,  raro  e  curioso,  si  ha  la 

->  permanenza  dell' interparietale  sinistro  e  mediano,  mentre  il  destro 

è  completamente  saldato  coli' occipitale,  mentre  forse  la  medesima 

[■  cosa  è  accaduta  inversamente  per  l' interparietale  destro  saldato  col 

mediano,  ed  entrambi  distinti  dall'occipitale  (1).  La  necessità  adunque 

di  anuneitere  in  questi  rari  casi  l' esistenza  di  un  3^  nucleo  mediano 

apparisce  come  dimostrata. 

11  Preinterparietale  non  si  trova  costante  nell'  evoluzione  embrio- 
t  logica  del  cranio  umano,  né  in  quasi  tutti  i  mammiferi,  ma  solo  in 

un  gruppo  limitato  di  questi,  cioè  negli  Equidi,  e  mentre  l' interpa- 
rietale rappresentava,  dal  punto  di  vista  dell'  anatomia  filosofica, 
un'anomalia  per  difetto,  questo  invece  si  deve  considerare  come 
un'anomalia  per  eccesso. 

Erroneamente  il  Sergi,  appoggiandosi  su  4  casi  riscontrati  dal  Vir- 
chow,  dal  Velcher  e  dal  Ficalbi,  di  ossa  preinterparietali  esistenti 
in  cranii  di  feti,  ritenendo  che  esso  comparisse  costantemente,  lo 
spiegava  col  Yirchow  come  un  arresto  di  sviluppo,  analogo  a  quello 
dell'  interparietale,  giacché  il  Bianchi,  in  un  suo  ultimo  e  pregevo- 
lissimo lavoro,  in  45  cranii  di  feti  di  tutte  le  età  ed  in  tutte  le 
epoche  dello  sviluppo  intrauterino,  avendo  trovato  tre  soli  casi  di 
preinterparietali  distinti,  giustamente  conclude  di  non  potersi  invo- 
care un  arresto  di  sviluppo  di  un  osso  che  non  entra  costantemente 
^  a  far  parte  dell'  embriogenesi  dell'  occipitale,  tanto  più  che  i  soli  4  casi 

riportati  da  tutti  gli  Autori  sono  pochissimi  in  confronto  al  gran  nn- 


(1)  Queste  e  varie  altre  figure  di  minore  importanza  vennero  sacri- 
ficate nella  stampa  stante  l'eccessivo  costo  delle  figure  tratto  in  sincotipia. 
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mero  di  feti  certamente  osservati,  e  m  cui  negative  riuscirono  le  ri-  j 

cerche.  ] 

Il  preinterparietale  è  in  genere  anomalia  più  frequente  dell'altra;  j 

molti  dei  vormiani  registrati  dagli   anatomici,  quelli,   per   esempio^  j 

<;he  come  tali  figura  e  descrive  il  Calori,  sono  veri  o  propri  prein-  j 

terparietali,  o  rimasti  i  due  nuclei  ind 
un  sol  pezzo,  come  avviene  coli*  età  ai 

Nella  classificazione  che  traccia  il  ^ 
parietali  quello  che  egli  chiama  €  fonti 
l'altro  «  osso  della  squama  occipitale  ( 
come  preinterparietali. 

Ma  come  si  distinguono  queste  due 
comuni  vormiani?  Il  criterio  offerto  d 
rictale  deve  arrivare  ai  due  asterion 
quando  T  interparietale  è  multiplo  (ve 
tanto  quando  è  unico,  in  cui  si  trovam 
diminuendo  (vedi  fig.  2')  senza  che  si 
tarsi  di  tale  anomalia,  e  poiché  Tunica  ( 

poterlo  ritenere  (vedi  fig.  2*   e  8*)  pe:  | 

ipotesi  quasi  impossibile,  giacché  quanc 
proporzioni  così  considerevoli,  è  doppi 
cerchiamo  quali  siano  i  caratteri  per  dif 
per  quanto  rarissime,  anomalie.  La  disti 
giore  per  il  preinterparietale  di  quello 
decorso  della  linea  suturale  è  affatto  d 
asterion,  ha  però  una  curva  marcata, 
r  interparietale  (vedi  fig.  2*),  mentre  p 
casi  in  cui  V  equivoco  è  possibile,  non 
in  un  punto  che  si  diriga  nella  parte  i 
due  triangoli  costituiti  dai  2  nuclei  dei 
una  linea  retta  (vedi  fig.  8*).  Del  resi 
•eccezionali  disposizioni  delle  due  anon 
frequente  dell'altra,  che  nel  dubbio  si 
il  preinterparietale. 

Se  il  confondere  un  interparietale  co 
possibile,  non  è  cosi  per  il  preinterpai 
dal  Romiti  per  distinguerli,  mancanza 
mazione  e  di  analogia  nei  bruti,  se  n( 
cato  morfologico,  non  ne  facilitano  l' em 
far  ricorso  alla  sede  seijipre  mediana  pe 
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della  fontanella,  alla  forma  triangolare,  quadrata,  o  romboedrica,  sem- 
pre molto  regolare  e  simmetrica,  alla  maggiore  larghezza,  alla  man- 
canza di  dentellature  molto  spiccate,  come  nei  vormiani,  al  non  in- 
vadere mai  la  sutura  sagittale,  all'  essere  il  preinterparietale  unico  o 
doppio,  e  anche,  nel  caso  raro  in  cui  si  trovi  qualche  vormiano  coe- 
sistente nella  sutura  lambdoidea,  alla  loro  relativa  distanza  ecc.;  sono 
tali  dati  da  fare  nella  più  gran  parte  dei  casi  agevolmente  ricono- 
scere un  preinterparietale. 

I  vormiani  sono  ossetti  che  si  formano  nelle  suture,  e  preferìbil- 
mente nella  lambdoidea  per  punti  di  ossificazione  accessori  ed  anor- 
mali; essi,  che  si  riscontrano  solo  nel  cranio  umano  o  quasi,  non 
hanno  ne  tipo  di  formazione,  né  un  analogo  fisso  nei  vertebrati  in- 
feriori, dimodoché  non  possono  essere  assoggettati  ad  una  legge  di 
formazione  ben  stabilita;  o  al  più  potranno  presentare  certe  date  di- 
sposizioni nel  luogo  di  loro  apparizione,  da  cui,  e  dalla  loro  frequenza, 
si  potrà  conoscere  se  le  suture  e  le  fontanelle  si  siano  mantenute  più 
a  lungo. 

Queste  tre  distinte  anomalie  si  trovano  tutte  nel!'  occipitale  umano, 
r  osso  più  ricco  di  anomalie,  perchè  più  degli  altri  fu  studiato.  Fra 
i  crani,  per  esempio,  raccolti  in  Francia,  di  quegli  uomini  delle  ca- 
verne, contemporanei  degli  ultimi  elefanti  fossili,  si  rinvennero  fre- 
quenti; in  8  cranii  appartenenti  certamente  a  quella  razza  che  si 
designa  comunemente  sotto  il  nome  di  Cro-Magnon^  dal  nome  della 
stazione  che  occupava,  sei  offrono  anomalie  più  o  meno  importanti 
della  regione  occipitale.  Uno  dei  due  cranii  che  provengono  da  Bruni- 
quel,  mostra  ima  forma  di  interparietale  tripartito. 

là*  uomo  fossile  del  Grenelle  ha  un  interparietale  completo,  e  le 
due  donne  che  lo  accompagnavano  hanno  delle  ossa  vormiane  al 
lambda  ;  finalmente  dei  tre  crani  trovati  al  Cro-Magnon,  Valle  della 
Vezieres,  due  sono  anomali  nelle  loro  ossificazioni  posteriori. 

L'importanza  ed  il  valore  di  una  anomalìa  di  cui  l'Embriologia 
e  TÀnatoniia  comparata  mostrano  il  significato,  deve  essere  anche 
dimostrata  e  confermata  dall'Antropologia,  ed  è  perciò  che  giusta- 
mente il  Morselli  alcuni  anni  sono,  notava  essere  curioso  che  la  let- 
teratura antropologica  italiana  non  contenesse  alcun  lavoro  di  menta 
su  questo  interessante  argomento  ;  ed  il  Mingazzini  deplora  che  Peli, 
Varaglia  e  Silva  ci  abbiano  contato  assai  poco  di  preciso  sulla  cifra 
percentuale  di  queste  ossa  nei  cranii  degli  alienati  e  dei  delinquenti 
da  loro  esaminati.  Fino  al  presente  questi  lamenti  non  trovarono  eco, 
tranne  che  nel  diligente  lavoro  del  Sergi,  in  un  numero  scarso  di 
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razze  e  di  esemplari.  Degli  studi  degli  Autori  stranieri,  per  quanto 
già  dicemmo^  non  se  ne  può  prendere  a  guida  nessuno,  tranne  forse 
una  pregevole  memoria  deirÀnoutchine,  il  quale  facendo  con  un  cri- 
terio molto  fine  una  statistica  separata  dell'osso  dell' Inca  compbto 
e  dell'  osso  quadrato,  ha  prevenuto  la  moderna  differenza  delle  due 
anomalie,  ed  anche  per  la  straordinaria  ricchezza  delle  serie,  il  suo 
lavoro  può  essere  confrontato  con  frutto. 

Sulla  frequenza  complessiva  di  queste  due  anomalie  da  Tschudi 
che  le  ritiene  costanti  nei  Peruviani  antichi  e  da  Rambaud  e  Re- 
nault che  r  hanno  incontrata  22  volte  su  85  cranii  di  adulti,  fino 
al  Jacquart  il  quale  scrive  :  «  Da  dieci  anni  io  ho  concentrata  tutta 
la  mia  attenzione  sulla  ricerca  dell'osso  epattale  (ìn^er  e  preinter- 
parietale)  nella  collezione  del  Museo  di  cui  il  numero  dei  cranii  su- 
pera la  cifra  dei  duemila,  ed  io  non  ho  trovato  quest'osso  od  una 
parte  di  quest'osso  che  16  volte,  »  tutte  le  possibili  percentuali  furono 
offerte  per  l' incertezza  che  fino  ad  ora  regnava  intomo  a  ciò. 

Negli  Europei  l' interparietale  è  rarissimo.  Infatti  l' antropologo  più 
fortunato  fu  fin  qui  il  Lucae,  il  quale  l'avrebbe  in  86  cranii  tro- 
vato tre  volte,  il  Velcher  al  contrario  su  857,  5  volte,  il  Sergi  su 
100  Europei,  uno  solo,  ed  il  Romiti,  due  in  trecento.  L'Anoutchine 
in  887  cranii  di  Russi  lo  trovò  3  sole  volte,  mentre  in  complesso 
negli  Europei  la  proporzione  sarebbe  circa  del  0,5  %  >  si  può  dunque 
dire  che  un  solo  cranio  su  duecento  individui  Europei  presenta  questa 
anoms^iia;  ed  infatti  avendo  io  solo  trovato  in  ben  1580  fra  Italiani 
ed  altri  Europei,  otto  soli  interparietali,  la  media  trovata  dall'Anout- 
chine  viene  splendidamente  confermata,  quasi  con  precisione  mate- 
matica. 

Invece  in  250  cranii  di  alienati  Toscani,  avendo  trovati  5  inter- 
parietali (2  ®/o)  nel  mentre  si  conferma  quasi  appuntino  la  propor- 
zione del  Mingazzini,  che  su  75  cranii  di  alienati  lo  trovò  due  volte, 
posso  aggiungere  quanto  egli  desiderava  :  «  Per  quanto  si  riferisce  ai 
Toscani  un  parallelo  fra  queste  anomalie  dei  cranii  normali  cogli 
alienati  sarà  solo  possibile  quando  si  conoscerà  la  cifra  percentuale 
di  queste  ossa  nelle  singole  Provincie  d' Italia.  »  Di  essi  infatti 
mentre  in  350  normali  si  hanno  tre  interparietali  (0,56  Yo)  ^^  ^^^  ^^^^' 
nati  se  ne  ebbe  più  del  doppio,  cioè  5  (2  %). 

Il  Lombroso  l'avrebbe  trovato  poi  frequente  nei  criminali,  Vir- 
chow  ne  riferisce  due  casi,  uno  in  un  idiota  e  l'altro  in  un  assas- 
sino, ed  io  pure  l'avrei  riscontrato  (vedi  fig.  3*)  in  un  cranio  di 
donna  delinquente. 
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li  preinterparietale  è  molto  più  frequente  negli  Europei.  Spix  lo 
chiama  regolare  per  distinguerlo  dagli  altri  più  rari  e  da  lui  detti  acci- 
4sntalia;  T  Anoutchine  lo  trovò  solo  del  2  ®/o  >  il  Chiarugi  su  500  cranii 
Italiani  quasi  tutti,  arrivò  al  4,G  %,  io  invece  su  1580  cranii  aven- 
dolo trovato  54  volte  non  otterrei  un  rapporto  che  del  3,3  7o- 

Nei  250  alienati  avendolo  rinvenuto  4  volte  si  avrebbe  il  rapporto 
del  1,6  7o  non  solo  di  molto  inferiore  a  quello  del  Mingazzini  che 
in  75  crani  soli  avrebbe  avuto  una  percentuale  enorme  5  %>  ni* 
sarebbe  anche  notevolmente  inferiore  a  quella  dei  Toscani  normali  ; 
fatto  questo,  diverso  dall' interparietale,  molto  importante,  e  su  cui 
ritorneremo  in. seguito. 

Per  le  altre  razze,  ho  affatto  trascurate  quelle  che  erano  rappre- 
sentate da  due  o  tre  soli  esemplari  privi  di  anomalia,  e  per  le  altre 
che  non  superano  la  ventina  di  cranii,  mi  asterrò  dal  trarre  con- 
clusioni; solo  ricordo  la  razza  Negra  in  cui  su  11  casi  trovai  un 
solo  preinterparietale,  perchè  fu  una  di  quelle  in  cui  più  incerto  fa 
il  parere  degli  Antropoioghi  :  da  una  parte  il  Calori  la  ritiene  molto 
ricca  di  tali  anomalie,  dall* altra  THamj  pensa  tutto  il  contrario: 
il  Virchow  che  in  10  cranii  di  Negri  trovò  due  casi  di  veri  inter- 
parietali,  come  dalle  figure  del  suo  dotto  lavoro,  e  TAnoutchine  che 
si  può  dire  abbia  risolta  la  questione  avendo  in  572  cranii  di 
Negri  trovato  T  interparietale  completo  (1,53  7o)  incompleto  (3,86  %) 
ed  il  preinterparietale  del  3  al  4  ®/o.  Come  per  i  Negri,  nei  Chi- 
nesi  su  5  cranii  un  preinterparietale,  negli  Egiziani  antichi  su  25 
pure  UDO,  e  nei  Tripoli tani  su  13  due,  negli  Australiani  su  14  un 
solo  preinterparietale  e  nessun  interparietale,  fino  agli  Indù  in  cui 
su  40  crani  4  preinterparietali  e  nessun  interparietale,  si  dimostra 
la  maggiore  frequenza  della  anomalia  del  preinterparietale  in  con- 
fronto all'altra. 

Nei  Mongoloidi  l'Anoutchine  trovò  raro  T  interparietale  completo 
(0,56  Vo);  piuttosto  frequente  l' incompleto  (2,65  Vo)  ;  io  in  una  bella 
serie  di  Mongoli  e  Mongoloidi  avendo  trovato  su  117  un  solo  inter- 
parietale non  arriverei  all'  1  %  ed  anche  in  propo»'zione  alle  altre 
razze  non  sarebbe  tanto  forte  il  rapporto  dell*  interparietale  (5,1  Vo)« 

Nei  Malesi,  Virchow  fondandosi  su  pochi  casi,  credette  che  queste 
anomalie  dell'  occipitale  fossero  frequenti  e  per  questo  riguardo  li  po- 
neva subito  dopo  ai  Peruviani.  L'Anoutchine  invece  in  una  ricca 
serie  di  crani  Malaio-Polinesiani  (918)  le  trovò  molto  rare  ed  en- 
trambe circa  deir  1  all'  1  */«  ^'o-  In  30  cranii  Polinesiani  il  non  aver 
riscontrato  alcun  interparietale,  ma  2  preinterparietali,  se,  mi  fa  du- 
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bitar  rara  la  presenza  del  primo,  non  mi  pare  altrettanto  pel  se- 
condo. 

Un  fatto  assai  curioso  comparirebbe  se  le  osservazioni  del  Sergi 
e  mie,  relative  ai  Malesi,  fossero  confermate.  Come  egli  su  10  soli 
casi  trovò  un  interparietale  e  3  preinterparietali,  io  avrei  su  16  cranii 
rinvenuti  4  interparietali  ed  un  preinterparietale,  e  riunendoli  se  ne 
otterrebbero  26  con  5  interparietali  (19  %)  e  4  preinterparietali 
(16  7o);  proporzione  molto  alta  per  entrambe  le  anomalie,  e  davvero 
enorme  per  T  interparietale,  avuto  riguardo  alla  sua  rarità  in  tutte 
le  razze. 

Ma  le  due  razze  in  cui  più  ampio  è  il  contributo  e  in  cui  più  im- 
portanti sono  le  conclusioni,  si  offrono  quelle  dei  Peruviani  e  dei 
Papuani. 

Nel  1854  Tschudi  e  Ri  vero  furono  i  primi  ad  interessare  i  dotti 
su  tale  questione,  sostenendo  che  il  generico  osso  epattale  esistesse 
di  regola,  almeno  nei  fanciulli,  nelle  tre  razze  dei  Peruviani  antichi: 
Lea  Quichtias,  les  Aimaras  e  les  Haacas  e  prendeva  quindi  il  titolo 
ambizioso  di  Os  Incae.  L'idea  di  questi  Autori  suscitò  nel  campo 
antropologico  una  fervida  lotta  che,  pur  avendovi  preso  parte  strenui 
campioni,  non  si  può  ancor  dire  definitivamente  risolta^  perchè  ri- 
peterò col  Broca:  Esiste  sovente  nel  lambda  un  osso  vormiano  trian- 
golare che  è  veramente  soprannumerario  (il  nostro  preinterparietale) 
e  che  quando  è  simmetrico  e  di  grandi  dimensioni  è  designato  an- 
ch'esso sotto  il  nome  di  opattale;  ma  la  distinzione  coir  interparie- 
tale è  talora  difficile  e  delicata  e  non  è  inverosimile  che  qualche 
Autore  abbia  potuto  confonderli,  tanto  più  che  la  scientifica  suddi- 
visione delle  due  anomalie  è  recentissima.  Nei  Peruviani  infatti  è 
frequente  T  epattale  del  Broca,  cioè  il  comune  preinterparietale,  ma 
non  tanto  quanto  ritenevano  Tschudi  e  Rivero,  giacché  considerando 
in  complesso  le  due  anomalie,  il  nostro  Raimondi,  Professore  a  Lima, 
le  trovò  nella  proporzione  dell'  1  su  50  e  non  costanti  nei  bambini  ; 
Hirtl,  Gosae  e  Jacquart  ed  altri  ritengono  che  l'asserzione  di  Tschudi 
riposi  sopra  un  piccolo  numero  di  fatti,  ed  il  Jacquart  in  un  gran 
numero  di  cranii  Americani  appartenenti  alla  collezione  del  Museo 
di  Parigi,  non  le  trovò  che  due  volte.  Virchow  invece  ritiene  che 
la  persistenza  della  sutura  trasversa  dell'  occipitale,  duratura  o  tem- 
poranea, cioè  il  vero  interparietale  sia  da  considerarsi  come  una 
proprietà  degli  antichi  Peruviani,  e  cita  il  Fortes  che  su  111  cranii 
ne  riscontrò  tre  colla  presenza  della  sutura  trasversa,  ed  egli  Io  trovò 
4  volte  su  64  cranii  cioè  il  6,65  7o»  L'Anoutchine  pure  ebbe  il  6,08  % 
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di  frequenza.  In  Italia  finora  il  solo  Sergi  in  17  cranii  di  Peruviani 
trovò  una  volta  T  interparietale  sinistro  ed  io  in  229  cranii  Io  vidi 
5  volte  cioè  2,18  Voi  proporzione  quindi  molto  alta  in  relazione  alle 
altre  razze  fin  qui  studiate,  ma  di  molto  inferiore  a  quella  del  Vir- 
chow  e  delFAnoutchine  non  solo,  ma  anche  alla  mia  successiva  dei 
Papuani,  se  non  si  vuol  annettere  importanza  alla  piccola  serie  dei 
Siamesi,  che  darebbe  un  rapporto  di  gran  lunga  superiore  ad  en- 
trambe queste  razze. 

Il  preinterparietale  al  contrario  avendolo  riscontrato  30  volte  in 
229  cranii  Peruviani  cioè  col  13,1  %,  se  si  eccettuino  i  Siamesi,  sarebbe 
per  la  frequenza  superiore  a  tutte  le  altre  razze  e  spiegherebbe  come 
fino  ad  ora  erroneamente  ciò  si  sia  ritenuto  per  T  interparietale. 

I  Papuani  offrono  il  maggior  contingente  d' interparietali,  superiore 
di  non  poco  anche  ai  Peruviani,  poiché  su  218  cranii  trovai  7  casi 
di  più  0  men  completi  interparietali  (3,21  7o)  di  cui  alcuni  bellis- 
simi riportati  nelle  figure  4*,  5*,  6'  ;  di  poco  inferiore  invece  ai  Pe- 
ruviani sarebbe  la  frequenza  dei  preinterparietali  di  cui  su  218  ne 
ebbi  22  (10,09  7o).  H  Riccardi  nel  1878  in  una  bella  monografia  sui 
cranii  Papuani  esistenti  nel  Museo  Antropologico  di  Firenze,  allora 
appena  in  numero  di  82,  notava  la  straordinaria  frequenza  di  ossa 
vormiane  al  lambda,  cioè  su  21  casi  nel  rapporto  del  25,6  %»  ina 
oltre  ai  vormiani  semplici,  ed  ai  preinterparietali,  come  verificai 
essere  alcuni  di  quelli  (n.  2122,  2072,  2203,  2145  ecc.  del  Catalogo), 
essendo  frequentissimo  il  vero  interparietale,  ritenuto  giustamente 
come  carattere  regressivo,  viene  nuovamente  e  scientificamente  con- 
fermato quanto  riteneva  il  Mantegazza,  che  cioè  fra  i  caratteri  pi- 
tecoidi e  regressivi  dei  Papua  oltre  alla  mancanza  della  spina  nasale, 
all'osso  nasale  unico,  al  processo  tempore  frontale  ecc.  si  do  Tesse 
considerare  la  frequente  presenza  di  ossa  epattali,  o  come  ora  diremo 
meglio,  dell'osso  interparietale. 

TABELLA  RIASSUNTIVA 

INTERPABIETALE 

dei  cr^To^rvati  ^^'^'^^-^^^ 

Europei 1580  Interparietale    0,5% 

Toscani  normali   ...  530  »             0,56  7o 

alienati.  ...  250  »             2,00 7o 

Mongoloidi 117  »            0,85  V^ 
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dei  craaTolSjrvati  Percentuale 

Indù 40      Interparietale    0,00  7o? 

Polinegiani 30  »                  »? 

Egiziani  antichi    ...       25  »                  »? 

Peraviani 229  »  2,18  Vo 

Papuani 218  »  3,21  Vo 

Siamesi 26  »  19,6  7^? 


Ili 


PREINTflBPARIETALE 


Numero 
dei  crani  oMervati 

Europei 1580  Preinterparietale 

Toscani  normali    .  .  .     250  » 

»  alienati    .  .  .     250  » 

Egiziani  antichi    ...       25  » 

Mongoloidi 117  » 

Polinesiani 30  » 

Indù 40 

Papuani 218  » 

Peruviani 229  » 

Siamesi 26  » 


Percentuale 

.    3,3 

V. 

4,8 

7. 

1,6 

Vo 

4,0 

% 

5,1 

7o 

6,6 

Vo 

10,00 

Vo 

10,09 

o  1 

/o 

13,1 

V. 

16 

Vo? 

Risultano  adunque  alcuni  fatti  degni  di  nota,  la  maggior  frequenza 
in  tutte  le  razze  del  preinterparietale,  non  costante  il  parallelismo 
nella  esistenza  delle  due  anomalie  che  anzi  nella  maggior  parte  delle 
razze  si  può  dire  che  una  esclude  T  altra,  per  cui  la  scala  propor- 
zionale delle  due  anomalie  è  diversa,  come  contrario  è  il  modo  di 
comportarsi  nei  cranii  degli  alienati  in  confronto  dei  normali  ;  e  nelle 
razze  è  pure  diversa  la  frequenza  a  seconda  si  discenda  nella  scala 
antropologica  e  mentre  il  preinterparietale,  si  trova  più  o  meno  fre- 
quente in  tutte  le  razze,  T  interparietale  rarissimo  e  quasi  eccezio- 
nale nelle  razze  elevate,  si  trova  relativamente  assai  spesso  in  quelle 
inferiori. 

Al  quesito  intomo  al  significato  di  queste  due  anomalie,  avreb- 
bero concordemente  risposto  il  Virchow  ed  il  Sergi,  ritenendole  pro- 
dotte da  un  arresto  di  sviluppo  nel  senso  individuale;  ma,  come 
osserva  giustamente  il  Mingazzini,  se  ciò  può  ritenersi  per  T  inter- 
parietale che  nell'evoluzione  embrionale  ha  un  momento  in  cui  si 
trova  distinto  dall'occipite,  dopo  le  conclusioni  del  Bianchi   dimo- 
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stranli  die  non  accade  altrettanto  per  il  preinterparietale  la  cui  com- 
parsa nell'embrione  è  tutt* altro  che  costante,  si  deve  solo  al  primo 
riserbare  questo  significato^  il  quale  d'altra  parte  trovandosi  fre- 
quente in  molti  mammiferi^  e  costante  in  varie  specie,  può  conside 
rarsi  più  che  qualsiasi  altra  anomalia,  come  uno  spiccato  ritorno 
atavico  ;  giacché  questa  fase  permanente  di  sviluppo  embrionale  del- 
l'occipite  umano  coincidendo  con  quella  costante  nei  vertebrati  su 
cui  r  uomo  si  è  elevato  nel  corso  dell'  evoluzione  della  specie,  si  può 
a  buon  diritto  ritenere  come  un  carattere  regressivo. 

Ne  lo  studio  antropologico  smentisce  questo  concetto  :  quasi  asso- 
luta assenza  di  esso  nelle  razze  superiori,  relativa  e  progressiva  fre- 
quenza in  quelle  che  stanno  in  una  gerarchia  più  bassa,  frequenza 
maggiore  nei  cranii  degli  alienati  e  fors' anche  dei  delinquenti  che 
nei  normali,  concomitanza  di  molte  altre  anomalie,  ne  sono  una  evi- 
dente riprova;  se  infatti  il  cranio  Papuano,  per  esempio,  in  gerarchia 
estetica  e  psichica  è  superiore  all'Australiano,  Tasmaniano  e  Negro 
(Mantegazza)  vi  si  riscontrano  però  molto  spesso  importanti  caratteri 
pitecoidi. 

La  brachiccfalia  da  aumentata  capacità  cranica  non  credo  possa 
in  alcun  modo  renderci  conto  dell'anomalia  giacché  oltre  ad  essere 
nei  cranii  molto  più  spesso  di  quello  che  non  accada  per  V  interpa- 
rietale  rarissimo,  non  si  comprende  come  debba  ritardare  l' ossifica- 
zione dell'occipite,  invece  che  favorirla,  quando  il  potere  osteogenico 
dell'occipitale  fosse  normale;  tanto  é  vero  che  nei  cranii  brachice- 
fali sono  comunissimi  i  vormiani,  cioè  nuclei  ossei  supplementari. 
L'anomalia  quindi  deve  risiedere  nell'osso  stesso  in  cui  i  nuclei  non 
hanno  la  forza  di  riunirsi,  rimanendo  cosi  allo  stato  fetale. 

Era  però  naturale  che  sorgesse  la  domanda  se  in  una  razza  come 
la  Peruviana  in  cui  per  la  deformazione  la  fusione  delle  ossa  occi- 
pitali si  riteneva  più  tardiva,  producendo  un'  ineguale  rapidità  nel- 
r  evoluzione  della  squama,  quest'  anomalia  si  verificasse  più  frequente 
avendo  maggior  campo  di  originarsi;  ma  oltre  all'aver  veduto  in 
razze  non  deformate  esistere  taloia  l' interparietale  tanto  e  forse  più 
che  nelle  deformate,  gli  esami  sui  neonati  e  sui  feti,  di  cui  un  esempio 
bellissimo  fu  offerto  dal  Broca  di  un  feto  di  sei  mesi  in  cui  l'evo 
luzione  dell'occipitale  non  era  stata  per  nulla  ritardata,  diedero  ri- 
sultati negativi. 

Non  potendosi  dunque  nella  genesi  dell'  anomalia  ragionevolmente 
invocare  né  la  brachicefalia  né  la  deformazione,  rimane  assodato  rap- 
presentare r  interparietale  un  carattere  marcatamente  regressivo. 
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Ma  le  cose  accadono  ben  diversamente  per  il  preinterpàrietale  che 
non  riproducendo  alcuna  fase  embrionale,  non  è  un'anomalia  per  ar- 
resto di  sviluppo,  né  può  ritenersi  un  fatto  atavico  per  essere  stato 
constatato  quasi  solo  negli  Equidi,  la  cui  esistenza  non  è  tanto  an- 
tica da  potersi  supporre  che  da  loro  si  sia  staccato  il  gruppo  umano. 
L'antropologia  pure  conferma  non  essere  quest'anomalia  da  consi- 
derarsi come  un  segno  d' inferiorità  ;  giacché  il  preinterpàrietale  si 
trova  in  tutte  le  razze  ed  in  un  gran  numero  di  esemplari,  essendo 
in  genere  il  valore  d'una  anomalia  inversamente  proporzionale  alla 
sua  frequenza. 

Deve  dunque  tenere  ad  una  causa  più  generale  ;  ed  analogamente 
alle  altre  ossa  sovrannumerarie  da  cui  differisce  solo  per  una  mag- 
giore regolarità  e  costanza  di  formazione,  pare  che  la  condizione  de- 
terminante consista  in  una  sproporzione  fra  la  capacità  della  scatola 
cranica  e  Y  accrescimento  dell'  encefalo,  ciò  che  produce  la  brachi- 
cefalia  ;  ed  allora  si  comprende  come  il  punto  della  fontanella  occi- 
pitale non  potendo  essere  convenientemente  coperto  dalle  ossa  cir- 
costanti abbia  ritardata  l' ossificazione  che  si  può  compiere  la  mercè 
soltanto  di  uno  o  due  nuclei  centrali  accessori,  e  come  nei  casi  di 
maggiore  brachicefalia,  rimanendo  libera  l' intera  sutura  lambdoidea 
vi  si  possano  annidare  molti  vormiani,  i  quali  invero  sono  facili  com- 
pagni dei  preinterparietali,  molto  più  che  coli'  altra  precedente  ano- 
malia, colla  quale  non  hanno  nessuna  somiglianza  e  nessun  rapporto. 
Così  di  gradino  in  gradino,  essendo  i  preinterparietali  i  precursori 
dei  vormiani,  si  passa  da  essi  che  hanno  un  tipo  fisso  e  costante, 
per  qualche  stadio  intermedio,  a  quei  nuclei  ausiliari  i  quali  per  nu- 
mero, per  grandezza,  per  posizione,  per  rapporti,  sono  tutt' affatto 
accidentali  ;  ossa  accessorie  nel  senso  più  ampio  della  parola,  desti- 
tuite di  qualunque  valore  morfologico  in  sé  stesse,  ma  di  cui  vedremo 
in  seguito  Y  importanza  caratteristica  del  cranio  umano. 

Brachicefalia  e  preinterparietali  sono  in  rapporto  di  causa  ad  ef- 
fetto, ed  è  perciò  che  si  comprende  come  essa  erroneamente  sia  stata 
invocata  per  l' interparietale  per  la  solita  confusione  che  fino  ad  ora 
ha  regnato  in  tale  argomento.  Il  Ficalbi,  l'Ànoutchine,  Romiti,  Sergi, 
Mingazzini,  trovarono  il  preinterpàrietale  su  cranii  brachicefali  ed 
ipobrachicefali;  secondo  il  Calori  mancano  nei  cranii  dei  Negri  pre- 
valentemente dolicocefali,  e  nei  cranii  dei  Peruviani  quelli  deformati 
e  quindi  più  brachicefali  posseggono  queste  ossa  in  una  proporziono 
maggiore  che  quelli  non  deformati.  La  deformazione  infatti  se  non 
è  direttamente,  com3  pretenderebbe  il  Cosse,  in   rapporto  di  causa 
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ad  effetto  come  la  brachicefalia,  giacché  i  cranii  d'altre  razze  che 
non  usano  deformare  il  cranio,  presentano  Y  anomalia  in  forma  eguale 
se  non  in  proporzione  a  quella  dei  Peruviani,  non  possiamo  però  negare 
chC;  producendo  un  disturbo  di  nutrizione,  non  debba  esercitare  la 
sua  influenza  nell'  occipite,  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  d'eredità, 
giacché  in  quella  parte  i  discendenti  fin  dal  concepimento  ne  avrebbero 
risentiti  gli  effetti  con  una  conseguente  anomalia  di  sviluppo,  e  cosi 
rendere  V  anomalia  del  lambda  più  frequente  presso  gli  Americani. 

Quando  dicemmo  che  la  causa  precipua  nella  produzione  di  tale 
anomalìa,  è  l' essere  il  cranio  brachicefalo,  non  volevamo  far  credere 
che  tutti  i  cranii  brachicefali  debbano  sempre  offrirla,  e  che  quanto 
più  brachicefali  sono  i  cranii,  tanto  più  frequenti  si  debbano  incon- 
trare i  preinterparietali;  tanto  è  vero  che  il  Calori  nei  cranii  più 
brachicefali  delle  sue  collezioni  non  riscontrò  anomalie  dell'  occipite, 
poiché  vi  può  essere  in  essi  tanto  rigoglio  di  potenza  ossificatrice  da 
essere  sufficiente  colle  loro  ossa  normali  a  contrabbilanciare  l'au- 
mentata capacità  cranica. 

Si  è  voluto  da  taluno,  specialmento  dal  Riccardi,  ritenere  la  com- 
parsa di  queste  anomalie  dell'occipite  come  un  prodotto  patologico 
di  rachitismo  ed  idrocefalia,  citando  il  caso  dei  bambini  Papuani  in 
cui  si  ha  frequente  l'idrocefalo. 

Non  neghiamo  che  come  causa  capace  di  produrre  la  rottura  del- 
l' equilibrio  fra  la  resistenza  delle  pareti  craniche  e  V  aumentata  ten- 
sione intema,  possa  talora  l'idrocefalia  non  solo  ritardando  l'ossifi- 
cazione della  fontanella  e  della  sutura  lambdoidea  rendere  possibile 
la  presenza  dei  preinterparietali  e  dei  vormiani,  ma  anche  nei  casi 
più  gravi,  impedire  forse  anche  alla  sutura  trasversa  di  saldarsi  ed 
ottenersi  cosi  l' interparietale. 

Ma  chi  non  conosce  un  cranio  idrocefalico  ?  E  cosi  nelle  altre  forme 
del  rachitismo  cranico  in  cui  si  ha  un  disordinato,  ma  piuttosto  esa- 
gerato potere  ossificativo,  se  si  può  rinvenire  una  causa  concomitante 
alla  produzione  di  queste  varie  anomalie,  si  hanno  però  delle  im- 
pronte e  delle  traccio  patologiche  facilmente  riconoscibili,  mentre  il 
più  delle  volte,  specie  l' interparietale,  si  incontra  in  cranii  a  pareti 
liscie,  levigate  ed  a  contomi  regolari,  in  ogni  parte  normali  e  liberi 
di  postumi  rachitici. 

Ed  ora  per  ultimo  un  rapido  e  sintetico  sguardo  ai  vormiani  che 
sono  come  il  complemento  delle  due  descritte  anomalie  e  colle  quali 
costituiscono  le  accidentalità  della  sutura  lambdoidea.  Dalle  ricerche 
più  moderne  d'Anatomia  comparata  fatte  dal  Corvenin  e  dal  Ficalbi 
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SU  queste  ossa,  niente  risalta  che  possa  appoggiare  l'idea  d'essere 
i  vormiani  una  reminiscenza  atavica.  Parlare  a  proposito  di  essi,  dice 
il  Corvenin,  di  teromorfia  pitecoide,  è  ammettere  una  di  quelle  pro- 
posizioni ardite,  commode  e  diffuse  attualmente,  ma  che  né  F  Em- 
briologia né  l'Anatomia  comparata  ci  permettono  di  accettare.  Negli 
animali  si  hanno  rarissimi  i  vormiani  e  in  questi  rari  casi  sono  facciali, 
mentre  nell'uomo  sono  cranici,  differenza  essenziale  che  si  spiega  per  il 
rapporto  inverso  fra  lo  sviluppo  del  cranio  e  quello  della  faccia. 

Il  Ficalbi  in  80  cranii  di  scimmie  trovò  tre  soli  vormiani,  mentre 
essi  sono  frequentissimi  nella  specie  umana. 

Canestrini  e  Moschen,  per  esempio,  in  35  cranii  Trentini  ne  tro- 
varono 23  che  offrivano  ossa  vormiane  specialmente  localizzate  alla 
sutura  lambdoidea.  Si  trovano  comunissimi  nelle  razze  superiori,  in 
ispecie  negli  Europei^  più  rari  nelle  razze  meno  elevate.  Nuove  os- 
servazioni, da  me  sommariamente  confermate,  hanno  posto  in  luce 
che  in  una  razza  umana  i  vormiani  sono  di  tanto  più  numerosi  ed 
estesi,  di  quanto  la  capacità  cranica  è  più  considerevole,  e  di  quanto 
le  sinostosi  si  compiono  più  tardi,  giacché  la  moltiplicità  dei  punti 
ossei  par  che  metta  in  condizioni  favorevoli  di  evoluzione  le  regioni 
corrispondenti  del  cervello;  sembra  cioè  che  per  allargarsi  sotto  l'in- 
fluenza del  lavoro  cerebrale,  il  cranio  umano  abbia  ricorso  a  delle  ossa 
supplementari,  e  siccome  nell'uomo  la  perfezione  é  nello  sviluppo  cere- 
brale e  nelle  facoltà  che  ne  emanano,  si  può  dire  che  più  una  razza 
é  elevata,  e  in  essa  più  che  gli  individui  sono  perfezionati,  più  si 
ha  campo  di  trovare  nel  cranio,  dei  vormiani.  Opposizione  razionale 
ed  ammirabile  fra  l'uomo  e  i  bruti,  che  completa  quell'altra  d'es- 
sere i  vormiani  di  preferenza  craniali,  facciali  invece  negli  animali. 

Qual'  é  dunque  la  causa  dei  vormiani  ? 

In  certi  casi  non  si  può  scorgere  causa  alcuna  apprezzabile,  e  bi- 
sogna considerare  la  presenza  loro  come  una  mera  accidentalità.  Ca- 
lori pensò  che  il  più  delle  volte  lo  spingere  che  fanno  i  lobi  posteriori 
del  cervello  col  loro  sviluppo  ed  incremento  la  porzione  superiore 
dell'  occipitale  ne  favorisca  la  formazione  ;  Romiti  ed  altri  confermano 
pure  che  si  riscontrano  in  cranii  ampii,  dilatati  e  brachicefali,  e  sic- 
coyae  talora  anche  l' idrocefalia  può  produrre  un  aumento  della  ten- 
{^one  intracranica,  cosi  nei  cranii  idrocefalici  si  osserva  talvolta  un 
irregolare  ed  esagerato  numero  di  vormiani  che  può  raggiungere 
anche  la  cinquantina,  e  la  causa  patologica  apparisce  allora  evi- 
dente. Quando,  come  più  spesso,  si  osservano  con  una  certa  rego- 
larità in  cranii  per  ogni  parte  normali,  allora  per  l' origine,  per  l'am- 
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piezza  cranica  di  cai  sono  i  testimoni,  per  il  non  riscontrarsi  negli 
animali  inferiori,  ed  invece  per  il  loro  progressivo  incremento  man 
mano  si  ascende  nella  scala  antropologica,  si  devono  a  buon  diritto 
ritenere  come  un  carattere  di  superiorità. 

Cosi  noi  abbiamo  succintamente  studiate  tre  diverse  anomalie  del* 
Tosso  occipitale  umano,  attribuendo  a  ciascuna  una  genesi  ed  un 
significato  differente:  di  marcata  ed  incontestabile  regressività  all'/»- 
terparietale,  dedotto  oltreché  dalT  Embriologia  e  dall'Anatomia  com- 
parata anche  dall' Antropologia.  Il  Preinterparietale,  sembrando  un 
debole  ritorno  atavico  per  ritrovarsi  costante  in  una  classe  di  mam- 
miferi del  resto  abbastanza  elevata,  per  la  sua  origine  e  pel  suo  modo 
di  comportarsi  nelle  razze  si  deve  considerare  invece  come  un  ca- 
rattere di  relativa  superiorità  ;  qualche  cosa  cioè  di  analogo  alla  su- 
tura metopica  che  pur  trovandosi  costante  in  alcuni  animali,  pel  cor- 
rispondente sviluppo  dei  lobi  frontali  del  cervello,  parte  la  più  nobile 
dell'encefalo,  è  ritenuta  modernamente  come  un  segno  di  maggior 
perfezione.  I  vormiani  infino  quando  non  siano  indizio  di  condizioni 
patologiche,  sono  nel  cranio  umano  un  rilievo   di  certa  superioritn. 

L'illustre  Prof.  Calori  alia  domanda  che  molti  anni  sono,  si  ri- 
volgeva, se  la  comparsa  dei  vormiani  occipitali  indicasse  una  supe- 
riorità ner  cranio  umano,  un  perfezionamento,  ovvero  il  contrario,  si 
limitava  allora  a  rispondere  :  «  Alcuno  potrebbe  sentirsi  inclinato  a 
crederlo  un  indizio  veramente  di  superiorità,  affidandosi  all'essere 
soprattutto  nei  cranii  più  grandi  più  frequento  l'anomalia;  rammenti 
però  che  questi  vormiani  (comprendendo  con  questa  parola  tutte  le 
anomalie  da  noi  studiate)  occorrono  altresì  negli  animali  bruti,  anzi 
vi  spesseggiano;  lo  che  potrebbe  smentirò  il  supposto  perfeziona- 
mento, la  supposta  superiorità,  o  come  dicono,  indicare  una  tendenza 
animale,  cioè  una  minor  perfezione,  una  inferiorità.  » 

Alla  soluzione  dell'  importante  quesito  proposto  dal  venerando  ana- 
tomico di  Bologna,  basandomi  sugli  studii  più  recenti  e  sulle  mie 
ricerche  personal',  spero  cosi  di  avere,  in  modo  non  del  tutto  inde- 
gno, apportato  il  mio  tenue  contributo. 
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SULLE  OSSA  INTERPARIETALI  E  PBEINTERPARIETALT;  ECC. 

)TA.  —  Ho  la  fortuna  di  potere  unire  alla  mia  memoria  due  ta- 
con  8  fotografie  dovute  alla  gentilezza  dell'amico  valente  Dottor 
baie  Montalti,  Aiuto  alla  Cattedra  di  Medicina  legale  dell'Istitato 
irìore  di  Firenze.  Esse  sono  rimarchevoli  perchè  mostrano  tutta 
rie  delle  più  caratteristiche  varietà  di  forma  delle  2  interessanti 
lalie,  e  quel  che  più  conta,  diversamente  da  quasi  tutte  le  me- 
e  degli  Autori  precedenti,  sono  le  osservazioni  tutte  particolari 
riginali.  Il  merito  però  di  esse  spetta  agli  illustri  Prof.  Mante- 
a.  Tafani  e  Bianchi  i  quali  con  impareggiabile  cortesia  mi  hanno 
o  a  disposizione  i  loro  ricchi  Musei  Craniologici. 
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Arch.  per  TAntrop.'e  l'Etnol.,  Voi.  XVIII,  1888. 


Tav.  V. 


Fig.  1» 


Fìg.  2» 


Cranio  dì  Toscano  antico  (1300)  con 
interparietale  unico  e  completo  arrivante 
quasi  ai  due  asterion. 


Peruviano  antico  con  interparietale 
unico  e  completo  ma  che  ò  discosto  dai 
due  asterion. 


Fig.  3^^ 


Fig.  4» 


Donna  Toscana  delinquente  con  inter- 
parietale doppio  e  in  cui  il  nucleo  sini- 
stro ò  maggiore  del  destro. 


Giovinetto  Papuano  con  interparietale 
tripartito. 


F.  Marimò,  Sulle  ossa  inier parietali,  ecc. 
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Arch.  per  TAntrop.  e  PEtnol.,  Voi.  XVIII,  1888. 


Fig.  5» 


Cranio  di  donna  Papuana  con  intar- 
parietale  tripartito  e  sul  nucleo  mediano 
con  preinterparietale  doppio. 


Fig. 


Cranio  di  Toscano  nonnaie  con  un 
preinterparietale  unico. 


F.  Marinò,  Sulle  ossa  interparielali,  ecc. 
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ORBITA  E  OBLIQUITÀ  DELL' OCCfflO  MONGOLICO 

Nota  pi  E.  REGALIA 


(Comunicazione  fatta  nell'Adunanza  del  iO  Aprile  1888)  (i) 


Dal  Museo  Naziooale  d*  Antropologia  m  Firenze. 


n  mio  intento^  nell' imprendere  a  trattare  questo  soggetto^  non  è 
già  quello  di  trattarlo  in  un  modo  exhaustive:  il  mio  scopo  è  molto 
più  modesto^  limitandosi  a  dire  e  provare  qualche  cosa  più  di  quanto 
finora,  per  quello  che  so,  fu  detto  e  provato,  circa  i  rapporti  tra  lo 
scheletro,  ossia  forma  e  proporzioni  dell'orbita,  e  V  obliquità  dell' oc- 
chio cosidetto  mongolico. 

Che  r  obliquità  dell'  apertura  palpebrale,  più  o  meno  frequente  tra 
le  popolazioni  mongole  e  mongoloidi,  sia  una  realtà,  finisce  coir  am- 
metterlo il  TopiiTARD,  ne' suoi  ÉUments  (2),  malgrado  sia  d'opinione 
che  sovente  essa  sia  soltanto  un'  apparenza;  e  che  non  fosse  ancora 
dimostrata  l' esistenza  di  rapporti  tra  le  proporzioni  delle  varie  parti 
dell'orbita  e  la  direzione  dell'apertura  palpebrale,  fino  alla  pubbli- 
cazione dell'opera  su  citata,  si  ricava  da  quanto  dice  l'A.  nel  luogo 
medesimo.  Credo  quindi  che  faccia  al  proposito  il  riferire  i  passi 
principali,  della  grande  opera  suddetta  intorno  alla  questione. 


(1)  La  presente  Nota  comprende  poco  più  dei  risultati  dame  esposti 
neirAdaDaDz&  su  indicata,  e  ciò  perchè,  malgrado  comportasse,  ed  io  forse 
potessi  darl^,  una  maggiore  estensione,  ho  dovuto  interrompere  il  mio 
studio  e  adesso  debbo  riprenderlo  e  terminarlo  in  fretta,  prevedendo  che 
non  potrei  ripigliarlo  chò  di  qui  a  molto  tempo.  In  avvenire,  e  se  altri 
non  mi  avrà  prevenuto,  avrò  forse  altre  osservazioni  da  aggiungere. 

(2)  Più  innanzi  citati. 
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€  L'occhio  mongolo  o  chinese  si  riassume  cosi:  è  piccolo^  un  poco 
obliquo,  la  sua  commissura  esterna  è  acuta  come  se  fosse  compressa, 
la  sua  commissura  interna  è  nascosta  da  una  briglia  verticale  rile- 
vata, le  sue  due  palpebre  paiono  rigonfie  e  la  superiore  sembra  rad- 
doppiata trasversalmente.  Per  V  uno  o  per  V  altro  di  questi  caratteri 
e  a  diversi  gradi  lo  s'incontra  nella  maggior  parte  delle  cosidette 
razze  gialle,  ma  è  spessissimo  insensibile,  e  può  mancare  affatto  in 
individui  che  presentino  tutti  gli  altri  tratti  proprii  di  dette  razze. 

€  L'obliquità  è  il  più  raro  di  questi  caratteri:  è  stato  di  molto 

esagerato,  è  un'  apparenza  piuttosto  che  una  realtà,  in  questo  senso, 
che  basta  distendere  colle  dita  la  pelle  per  farlo  sparire,  e  general- 
mente non  ha  luogo  che  in  uno  solo  dei  due  occhi. 
I  ....  «  E  un'  esagerazione  di  questa  asimmetria  (del  corpo  in  ge- 

l'  nerale  e  in  particolare  della  faccia,  di  cui  FA.  ha  dato  di  sopra  un 

!  cenno)  osservata  in  tutte  le  razze,  che  ha  luogo  nelle  razze  gialle; 

i  a  ciò  si  aggiungono  un  certo  rialzamento  della  commissura  estema, 

I  una  certa  contorsione  dell'  orlo  palpebrale  superiore  e  infine  talora 

un  innalzamento  della  estremità  del  sopraccìglio.  (1)  L'occhio  mongolo 
r  sembrerà  obliquo  a  prima  vista;  i  viaggiatori,  gli  artisti   lo  giudi- 

cheranno tale,  e  tuttavia,  se  ci  si  guarda  da  vicino,  non  si  trova  più 
questa  obliquità.  Deve  questa  tuttavia  essere  abbastanza  sensibile  dal 
momento  che  il  Sig.  Mondière  ha  potuto  misurarla  per  mezzo  di 
un  goniometro  piano  di  corno,  trasparente,  munito  di  un  filo  a  piombo 
e  situato  orizzontalmente  davanti  all'  occhio,  e  ne  dà  diversi  schemi 
ottenuti  con  delle  medie  sopra  una  serie  d' indigeni  di  Hué,  nel  Ton- 
kino.  I  viaggiatori  potranno  continuare  questo  studio. 

«  Si  è  voluta  spiegare  l' obliquità  dell'  occhio  mongolico  mediante 
quella  delle  orbite  :  non  e'  è  nulla  che  permetta  di  far  questo.  Gli 
assi  delle  orbite  non  presentano  differenze  sensibili  nelle  razze  gialle, 
bianche  o  negre  :  si  abbassano  per  regola  generale  alla  loro  estremità 
esterna  formando  le  due  orbite  fra  loro  un  angolo  ottuso,  aperto  in 


(1)  Mi  permetto  di  rammentare  a  questo  proposito  una  mia  notereìiat 
comparsa  in  questo  Archivio,  Voi.  V,  1875,  p.  143,  nella  quale  segnalai 
la  frequenza  di  una  maggiore  altezza  dell'orbita  sinistra  in  confronto 
della  destra,  avendo  trovato  in  153  crani  100  volte  più  alta  la  sinistra 
e  43  volte  la  destra.  Anche  nelFaltezza  relativa  degli  occhi  mi  risalte- 
rebbe, da  un  certo  numero  di  osservazioni  fatte  a  vista,  esservi  nn  ac- 
cordo col  risultato  che  sopra,  poiché  sarebbe  il  sinistro  quello  che  è  più 
spesso  il  più  aito. 
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basso;  ma  non  si  rialzano  in  verun 
è  detto  anche  che  V  innalzamento,  ] 
missura  palpebrale  esterna  dipende 
ossa  malari,  più  sviluppate,  respin^ 
estema,  sulla  quale  s'inserisce  il  lij 
cui  è  prodotta  la  tensione  di  detta  ( 
posti  gratuiti.  Ciò  che  ho  chiamato  f( 
sta  commissura,  e  ciò  che  produce 
è  semplicemente  un  efiFetto  del  cont 
tesi  nell'  uomo  bianco,  degli  orli  rig 

Certamente  gli  autori  ai  quali  il 
accennato  a  relazioni  tra  le  proporz 
l'apertura  palpebrale  nei  Mongoli,  i 
di  una  diversità  nelle  proporzioni  si 
Mongoli  si  distinguano  dalle  razze  t 
razze  aventi  per  regola  l'occhio  ori; 
avessero  fornito  delle  prove,  e  cioè  pi 
non  avrebbe  potuto  opporre  loro  un 
fatto  ;  ma  si  sarebbe  creduto  obbligat 
genere  e  contrarie. 

Che  poi,  posteriormente  alla  comj 
dimostrate  craniometricamente  delle 
golica,  da  rendersi  verisimile  eh'  ess 
rezione  dell'  apertura  palpebrale,  è  ce 
non.  mi  è  noto  che  altri  abbia  tratt 
opera  non  inutile  alla  scienza  crani 

Li'  occhio  ariano,  o  meglio,  la  sua 
tenere  orizzontale.  Il  Sappey  dice  p( 
più.  alto  dell'interno  (2).  Dato  che  i 
ropee,  e  specialmente  in  quelle  di  i 
r  angolo  esterno  più  alta  di  quella  d( 
di  2  mm.  circa,  e  che  malgrado  eie 
chiami  orizzontale;  è  però  certo  ch( 
molto  bene  apprezzabili. 


(1)  TopiNARD,  Éléments  d'Anthropc 
1885,  pp.  999-1001. 

(2)  Sappey,  Traile  éCAnat,  descr,,  I 
gina  712.  Da  un  certo  numero  di  osse 
zione,  risulta  anche  a  me  una  maggiora 
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Parecchi  autori  ammettono  che  allo  stato  sporadico  s^  incontri  an- 
che nelle  popolazioni  europee  V  occhio  obliquo,  cioè  la  cui  apertura 
palpebrale  è  rialzata  yei*so  l'esterno.  A  me  tra  l'altro  risulterebbe 
che  questo  fatto  fosse  meno  raro  nelle  donne  dell' Austria,  ancorché 
di  stirpe  tedesca,  che  non  in  Italia.  Ma  ciò  che,  sebbene  forse  non 
menzionato  nella  letteratura  antropologica,  non  è  meno  importante, 
è  r  esistenza  della  disposizione  contraria,  ossia  V  apertura  palpebrale 
abbassata  ^erso  V  angolo  esterno.  Che  vi  siano  occhi  che  fanno  que- 
st'  impressione,  è  innegabile  :  se  e  quanto  questa  risulti  da  un  reale 
abbassamento  dell'  angolo  esterno,  non  posso  affermare,  non  avendo 
osservazioni  da  allegare  in  proposito.  Non  di  meno  mi  sembra  po- 
tersi affermare  questo,  che  se  si  ammette  tanto  l' orizzontalità  quanto 
l'obliquità  dell'occhio  risultare  dalla  posizione  verticale  dell'angolo 
esterno  rispetto  a  quello  in  temo,  anche  la  controbliquitàf  per  dirla 
con  una  sola  parola  (1),  di  certi  occhi  deve  risultare  parimenti  dal 
livello  a  cui  si  trova  l'angolo  esterno  rispetto  all'interno,  o  sia  tale 
livello  realmente  interiore,  o  anche  soltanto  eguale,  o  anche  superiore 
ma  insensibilmente.  Mi  si  dice,  ma  io  non  ne  ho  una  memoria  di- 
stinta, che  Eugenia  De  Montijo,  1'  ex-imperatrice  dei  Francesi,  pre- 
senti appunto  simile  direzione  delle  aperture  palpebrali.  Chi  poi  vuol 
vederla  portata  ad  un  grado,  quale  non  s' incontra  mai  di  certo  in 
natura,  non  ha  che  da  osservare  alcune  maschere  tragiche  lasciateci 
dall'antichità,  mentre  le  maschere  comiche  presentano  spesso,  in- 
vece, l'occhio  obliquo:  l'arte  esagerava  non  solo  l'azione  dei  mu- 
scoli ma  anche  la  direzione  del  taglio  dell'  occhio  per  ottenere  una 
espressione  decisa. 

L' occhio  mongolico,  d'  altra  parte,  è  quello  che,  nei  casi  più  ca- 
ratteristici, ià  addirittura  l' impressione  di  essere  rialzato  all'angolo 
esterno,  o,  come  suol  dirsi,  obliquo.  Tale  obliquità  è  stata  affermata 
da  tutti  i  viaggiatori  ed  osservatori,  e  nonostante  che  in  un  certo 
numero  di  casi  possa  essere  più  apparente  che  reale,  deve  pur  anche 
esser  vera  in  altri,  se  un  osservatore,  benché  unico  finora,  per  quanto 
io  so,  ha  potuto  misurarla.  £  questi  il  Dott.  Moutdiéee  (citato  dal 
TopiNÀRD  nel  brano  su  riferito),  che  ha  passato  quasi  sei  anni  nella 
Cocincina  e  che  ha  scritto   una  voluminosa  Memoria,  Monographie 


(1)  Voglio  dire  T  obliquità  in  senso  contrario,  e,  per  definirla  geome- 
tricamente, che  la  linea  dell'  apertura  palpebrale  fa  coli*  orizzontalo  con- 
dotta per  la  commissura  esterna,  un  angolo  al  di  sopra  dell*  orizzontale 
stessa,  invece  che  al  di  sotto,  come  nel  caso  à^W obliquità. 
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de  la  femme  de  la  Cochinchine,  in 
mita,  la  cambodgiana^  la  chinese  e 
nese  e  di  Annamita).  Non  essendo 
ginale,  non  posso  riportare  che  qua 
Bulletìns  della  Società  d'Àntropolo^ 

«  Per  misurare  T  inclinazione  del 
tor  Mondière  si  è  servito  semplice 
(rapporteur)  rovesciato,  la  cui  cur^ 
retto,  che  veniva  fatto  coincidere  e 

Egli  ha  misurato  il  numero  dei  j 

Il  massimo  di  obliquità,  10^.5,  e 
trovati  nella  donna  annamita. 

Le  medie  sono  state: 

4®  36  Uomini  annamiti 
4®  99  Donne  annamite 
4**  61  »       chinesi  . 
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126  ORBITA   K    OBLIQUITÀ 

sizioni  dell'  orbita.  Per  tornare  alla  quale,  dico  che  possono  osservarsi 
.  i  divarii  che  appresso. 

Se,  esclusa  Tincisura  sopraorbitaria;  scegliamo  il  punto  più  alto 
del  margine  superiore,  e  da  esso  facciamo  scendere  una  verticale 
fino  a  livello  del  punto  più  basso  del  margine  inferiore,  possiamo 
chiamare  questa  reità,  altezza  dell'orbita.  Ebbene:  relativamente  a 
questa  altezza,  o  distanza  verticale,  vi  sono  da  considerare  le  situa- 
zioni di  vari  punti,  parte  posti  sui  margini  orbitari!,  parte  vicini  a 
questi. 

1 .  Il  Dacryon  (Broca),  cioè  il  punto  dove  s' incontrano  il  Fron- 
tale, l'apofisi  ascendente  del  Mascellare  e  il  Lagrimale,  o  unguis, 
ossia  il  punto  più  alto  della  sutura  maxillo-lagrimale,  è  nei  Mongoli 
situato  più  in  basso. 

2.  Quella  porzione  del  margine  orbitario  inferiore,  che  è  costi- 
tuita dal  Malare,  e  che  per  regola  generale  in  tutte  le  razze  umane, 
dirigendosi  all'  interno,  va  salendo,  nei  Mongoli  sale  meno.  In  altre 
parole  :  la  distanza  verticale  tra  il  punto  più  basso  del  margine  in- 
feriore e  il  più  alto  raggiunto  dal  Malare  air  interno  del  primo,  è 
minore. 

3.  Anche  quella  porzione  dello  stesso  margine  inferiore»  che  è 
costituita  dal  Mascellare,  da  principio,  nei  Mongoli,  sale  meno.  £  come 
dire,  che  il  profilo  esterno,  visibile  in  veduta  anteriore,  dell' apofisi 
ascendente  forma  una  curva  più  risentita,  più  estesa,  e  che  include 
quella  propria  delle  razze  ariane,  nelle  quali  tale  profilo  tende  più  al 
rettilineo. 

4.  Quindi,  anche  in  complesso,  il  margine  orbitario  inferiore, 
benché  sia  difficile  delimitarlo  precisamente,  nei  Mongoli  sale  meno, 
cioè  si  scosta  menò  dall'orizzontale. 

5.  Passando  ai  casi  meno  comuni  e  ai  casi  più  rari  e  tipici,  è 
poi  da  notare  che  nei  Mongoli: 

(A)  la  porzione  malare  del  margine  orbitario  può  non  salire 
verso  r  interno,  e,  o  nell'  ultimo  tratto  interno  rimanere  orizzontale, 
o  anche  scendere  continuamente  dalla  sutura  fronto-malareallamaxillo- 
malare;  nel  quale  secondo  caso  il  punto  più  basso  del  margine  infe- 
riore, spostandosi  verso  l'interno,  esce  dal  Malaro  e  si  porta  nella 
sutura  maxillomalare ; 

(B)  infine  si  dà,  benché  più  raramente,  il  fatto,  che  il  prò* 
■^                              cesso  orbitario  inferiore  del  Malare  scenda  continuamente  e  con  un'in- 
clinazione anche  maggiore  che  nei  casi  precedenti,  verso  l'interno, 
e  termini  con  una  punta  arrotondata,  che  forma  una  discesa  rapida, 
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paragonabile  ad  uno  scalino.  In  sii 
più  basso  del  margine  inferiore  si 
lare,  (6)  sul  mascellare,  cioè  più  ali 
sutura,  (e)  e  più  in  basso  ancora  d 

6.  U  margine  orbitario  superi( 
dere  continuamente  da  un  punto  y 
fronto-malare,  può  anche  salire,  sp 
fino  alla  distanza  (dall' intemo  all' 
ghezza  dell'orbita. 

7.  Quando  non  si  ha  l'ultima 
periore,  ma  questo  scende  anzi  coi 
si  combina  con  un  grado  non  ordi 
inferiore  o  con  una  delle  forme  di 
il  perimetro  orbitario  assume  una 
scriversi  come  segue. 

Se  dal  margine  superiore  conduc 
perpendicolari  a  quella  retta  media 
è  la  Larghezza  orbitaria  della  com 
due  prime  dividano  all' incirca  in 
diamo  che  la  perpendicolare  interi] 
ossia  che  l'orbita  ha  la  massima  a 

8.  Quell'eminenza  della  faccia 
presso  il  margine  orbitario,  nel  più  d< 
tita  da  potersi  chiamare  tubercolo, 
palpebrale  esterno  (la  cui  parte  pii 
una  dipendenza  del  muscolo  orbito- 
più  in  alto,  e  tra  l'altro  relativau 
maxillo-lagrimale. 

Per  aggiungere  qualche  altra  oss 
tanza,  intorno  al  Malare,  dirò  che 
esso  prende  una  parte  maggiore  (e 
del  margine  orbitario  inferiore,  cioè 
Parrebbe  che  questa  maggiore  esteni 
gine  è  più  tendente  al  rettilineo  e 

Per  darne  un  esempio,  nella  ,p 
cupa  •7ioo  àellsL  Larghezza  (in  sensc 
nel  Toscano  c^,  N.  1382,  esso  ne  e 

In  secondo  luogo  il  Malare  è  sit 
Mascellare:  ciò  al  massimo  grado 
scritti  al  n.**  5  (B),  e  in  minor  gr 
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Ariani).  Nei  casi  più  straordinari,  oltre  Y  effetto  che  ne  segue  in 
quanto  alla  forma  dell'orbita,  avviene  ancora  che  Torlo  inferiore,  o 
masseterino,  dell'osso  sia  spostato  notevolmente.  Poiché  invece  di 
raggiungere  il  Mascellare  al  di  sotto  o  almeno  a  livello  di  quel  punto 
deir  apofisi  piramidale,  in  cui  il  contomo  di  questa,  cessando  di  sa- 
p:'  lire  dair  interno  all'  esterno,  comincia  a  salire  in  senso  contrario  (e 

ji/  ,         salendo  forma,  almeno  in  massima  parte^  la  sutura  maxillo-malare}, 

rr:  lo  raggiunge  parecchi  mm.  più  in  alto  del  detto  punto.  Ciò  non  è 

rigorosamente  esatto,  non  avendosi  che  fare  con  forme  geometriche 
e  precise,  ma  spero  che  basti  a  farmi  intendere.  In  simili  casi  il 
|f'  profilo  laterale  ed  esterno   del  Mascellare   è  ben  poco   incavato,  e 

presenta  per  questo  riguardo  l'estremo  opposto  della  grande  conca- 
vità, che  è  propria  della  cresta  malare  di  molti  crani,  si  ariani  che 
d'altre  razze.  La  cresta  ora  detta,  inoltre,  può  quasi  considerarsi 
come  non  esistente  nei  crani  in  discorso,  tanto  è  larga  la  curva 
1^-  ch'essa  presenta  nel  senso  antero-posteriore.  Un  magnifico  esempio 

\>  di  queste  fattezze  del  Malare  e  del  Mascellare  è  dato  dal  Calmucco 

;>^'  n.  3353  di  questo  Museo  (1). 

I  Riassunte  cosi  quelle  forme  e  disposizioni,  per  le  quali  nei  gradi 

^^  /  minori  più  spesso,  e  nei  gradi  maggiori  forse  esclusivamente,  l'or- 

bita mongolica  si  differenzia  dalla  ariana,  per  quanto  mi  risulta  dal 
materiale  che  ho  potuto  esaminare  (2),  bisogna  domandarsi  se  tali 


(1)  Vorrei  citare  un  esempio  accessibile  al  lettore,  ma  non  posso  farlo 
che  con  qualche  dubbio.  Secondo  un  mio  appunto,  è  molto  simile  il  Mongolo 
tipico,  Tav.  42,  dei  Crania  Elhnica  di  Quatrefages  e  Hamj,  opera  che 
per  il  momento  manca  alla  biblioteca  del  Museo,  e  che  perciò  non  posso 

f  consultare.  Le  sue  orbite,  inoltre,  presentano  più  o  meno  le  disposizioni 

k  di  che  al  n.  3  e  al  n.  5  (D). 

1^  (2)  Se  avessi  potuto  dedicare  maggior  tempo  al  presente  studio,  avrei 

potuto  estendere  a  tutte  le  collezioni  craniologiche  del  Museo  le  osser- 

^  vazioni  di  semplice  veduta,  che  qui  riassumerò. 

Ho  trovato  più  o  meno  frequenti  i  caratteri  suindicati   e  che  ritengo 

I  mongolici,  dell*orbita,  nei  Kirghisi,  Calmucchi,  Siamesi,  Chinesi,  Fuegini, 

;  Pampas,  e  anche  nei  Quichua  e  soprattutto  negli  Aymaras,  o  almeno  in 

'■^  crani  deformati  secondo  la  foggia  attribuita  a  quel  popolo.  Di  crani  ita- 

liani ne  avrò  osservati  circa  300,  e  in  due  soli  ho  incontrato  qualche 
tratto  mongolico.  Questi  provengono  ambedue  da  un  cimitero  di  Campo- 
rosso  (Liguria):  le  porzioni  malari  del  margine  sono  interamente  discen- 
denti, e  in  uno  di  essi  le  punte  dei  malari  formano  anche  uno  scalino^ 
piccolo  sì,  ma  come  nei  Mongoli  tipici,  e  il  punto  più  basso  del  margine 
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forme  e    disposizioni  abbiano  qua] 
l'apertura  palpebrale. 

Alla  quale  domanda  mi  pare  d< 
in  quanto  al  maggior  numero  e  la 

Mi  sembra  infatti  che,  fino  a  p 
compensative,  perchè  producenti  u 
Tessere  situato  più  in  basso  il  da 
tura  maxillo-lagrimale  (n,®  1),  del 
tuazione  inferiore  del  principio  de 
sacco  lagrimale,  e  perciò  anche  e 
cresta  dell'  unguis)  del  tendine  dell 
ner.  Ora,  poiché  la  biforcazione  d 
muscolo  seguono  i  condotti  lagrimi 
terno  dell'occhio,  anche  questo  angol 

Anche  le  direzioni  del  margine 
i  n.*  2,  3,  4,  5,  sono  d' accordo  co 
orizzontale,  o  meglio  con  una  din 
gore,  obliqui  anche  gli  occhi  comi 
l'orifizio  palpebrale.  Infatti  Tessere  i 
dell'orizzontale,  cioè  il  fare  con  q 
seguire  n^lla  sua  ascensione  la  line^ 
delle  palpebre.  Per  esempio,  e  vdi 
zioni  un  po'grosse,  trovo  con  un  goi 
colarmente  al  piano  mediano  del  e 
del  margine  inferiore  è  inclinatia  : 
un  Chinese  di  10®:  la  differenza 
bilmente  non  è  molto  diversa  da 
delle  aperture  palpebrali  nei  due  ind 
sotto  il  n.°  5,  e  specialmente  in  qu< 
come  la  direzione  almeno  di  tutta 
inferiore  presenti  T  accordo  suddet 
mente  non  sale  verso  l'interno,  m 


w 


sta  come  è  descritto  di  sopra  al  n. 
stia  sopra  alla  metà  deirAltezza  tot 
di  Indù  ho  incontrato,  abbastanza  sp 
clinatl,  e  in  dna  Paria  margini  della  f< 
(l)  Se  si  pretendesse  che  anche  m 
che  sono  le  più  differenti  possibili  d] 
dovesse  incominciare,  come  può  farsi 
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Finalmente  la  maggiore  altezza  a  cui  si  trova  T  inserzione  del  li- 
gamento  palpebrale  esterno  (n.**  8),  è  anch'essa  un  fatto  concordante. 
La  necessità  del  quale,  dato  che  sia  vera  la  posizione  più  bassa  (che 
negli  Ariani)  dell'angolo  interno  dell'occhio,  risulterebbe  dalle  se- 
guenti condizioni.  Se  per  negare  l' obliquità  della  fessura  palpebrale, 
si  suppone  che  la  commissura  esterna  sia  trasportata  più  in  basso 
quanto  occorre  perchè  l'abbassamento  di  quella  interna  non  alteri 
la  dii'eziono  della  retta  che  le  unisce,  ne  seguirebbe  che  la  palpebra 
superiore  coprirebbe  una  parte  del  diametro  verticale  della  cornea 
di  tanto  maggiore,  e  la  palpebra  inferiore,  cessando  dall'essere  tan- 
gente alla  circonferenza  della  cornea,  se  ne  allontanerebbe  di  tanto, 
di  quanto  sarebbero  state  abbassate  le  due  commissure.  Senonchè, 
considerata  la  poca  distanza  della  palpebra  superiore  dall'equatore 
dell'occhio  (tranne  i  casi  di  grande  contrazione  dell'elevatore)  ne 
seguirebbe  insomma  che  la  pupilla  resterebbe  quasi  sempre  coperta, 
^I  a  sguardo  orizzontale,  dalla  palpebra,  eccetto  che  questa  avesse  una 

L  permanente  concavità  (nel  senso  verticale)  maggiore  che  nelle  razze 

l^f  bianche.  Ora,  nemmeno  un  tale  compenso  è  vero,  poiché  tutti  i  viag- 

g:'  giatori  ed  osservatori  concordano  nel  dire,  che  l'occhio  mongolico  si 

^r-  differenzia  dal  nostro  per  avere  orli  delle  palpebre  più  rettilinei  e 

wf  apertura  palpebrale  assai  più  stretta  in  proporzione  alla  larghezza; 

gV  cosi  che  non  è  poi  vero  nemmeno  che  la  palpebra  inferiore  stia  più 

l^-  in  basso  rispetto  alla  circonferenza  della  cornea,  che  anzi   sta  più 

^i  in  alto.  Dunque,  affinchè  la  pupilla  rimanga  abitualmente  scoperta, 

V'-  pare  doversi  concludere,  che  quanto  è  collocato  più  in  basso  l'angolo 

%  interno,  di  tanto,  presso  a  poco,  debba  venire  innalzata  la  commìs- 

r  sura  palpebrale  estema,  e  quindi,  cceteria  paribtis,  il  cosidetto  liga- 

^V  mento  esterno  e  perciò  anche  l' inserzione  di  questo.  E  tale  è  appunto 


punto  più  basso  di  tutto  il  perimetro  orbitario  (il  qual  punto  nelle  ariane 
sta  nel  Malare),  certamente  non  potrei  qui  parlare  di  porzione  inalare  del 
margine  inferiore:  anzi  da  questo  si  dovrebbe  escludere  in  taluni  casi 
anche  un  piccolo  tratto  del  Mascellare.  Ma  volendo  intendere  in  tal  modo 
il  margine  inferiore,  esso  perderebbe,  nelle  orbite  in  parota,  una  parte 
notevole,  tanto  il  punto  più  basso  è  spostato  alF  interno.  Ora  a  me  sembra 
conveniente  per  il  momento,  e  conforme  altresì  ali*  opinione  comune,  il 
considerare  come  equivalenti  in  estensione,  nelle  varie  forme  di  orbite, 
gli  omologhi  quadranti,  dirò  così,  del  perimetro  orbitario,  8(>ecialmente  per 
i  loro  rapporti  colle  varie  parti  dell*  apparecchio  sensorio  che  vi  è  rin- 
chiuso. 
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il  fatto  che;  come  ho  dettO;  risulta  dall' osservazione.  ( 
essere  più  esatto,  dirò  che  risulta  essere  il  centro  dell' 
s'inserisce  il  ligamento,  collocato  a  minore  distanza 
riormente)  dal  dacryon,  cioè  dalla  sommità  della  sul 
grimale.  Ma^  a  parità  del  resto,  ò  sufficiente  questo  i 
punto  la  commissura  esterna  dei  Mongoli  si  trovi, 
all'interna,  più  in  alto. 

Una  considerazione  geometrica  che  si  presenta  da 
cabile  al  caso,  benché,  s'intende,  fino  ad  un  corto  p 
Se  consideriamo  la  rima  palpebrale  come  un  arco 
massimo  del  globo  oculare,  di  un  circolo  che  passi  p 
evidente  che  codesto  arco  non  può  abbassarsi  all' 
cessare  di  passare  per  la  pupilla,  se  non  a  condizioi 
altrettanto,  o  in  proporzione,  all'esterno  (1). 

Vediamo  se  e  quanto  la  craniometria  abbia  conferì 
sioni  date  dalla  semplice  ispezione. 

I  crani  di  cui  ho  misurato  le  orbite,  li  collocavo 
del  TopiNARD  e  secondo  il  piano  condilo-alveolare.  '. 
s*  intende^  di  ottenere  in  ogni  cranio  quello  che  era 
portante,  cioè  la  verticalità  del  piano  di  simmetria,  < 
dandomi  principalmente  coi  punti  mediani,  sì  faciali 
con  una  squadra.  Le  misure  sono  state  prese  con  un 
mento  consistente  in  una  base  metallica,  da  cui  s' i 
dicolarmente  un'  asta  pure  di  metallo,  divisa  in  mill 
la  quale  scorre  un  indice  sporgente,  piano  al  disotto  ( 
Le  frazioni  di  millimetro  le  calcolavo  a  occhio;  ma 
aver  potuto  sbagliare,  fuorché  poche  volte,  per  più 
e  il  maggior  numero  degli  errori  dev'  essere  stato  inf 
cifra.  Dovendo  il  graffietto  venire  spostato  di  qual 
per  portarlo  a  contatto  dei  vari  punti,  di  cui  era  da 


(1)  Si  provi,  sulla  seguente  Fig.  II,  a  collocare  Vìnsi 
mento  esterno  8  rom.  più  in  basso  del  punto  2),  distanza 
io  orbite  ariane;  e  si  vedrà  che  la  palpebra  superiore 
sciare  scoperta  la  pupilla,  se   non  a  condizione  di  aver< 
che  non  ha  mai  in  natura,  e  meno  che  mai  nei  Mongol 

(2)  DhU'  uso  di  questo  strumento  sono  debitore  alla  cori 
Direttore  dell'Officina  Galileo,  Dott.  Qolfarelli,  dal  qua 
mi  fu  prestato. 
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tezza,  occorreva  che  il  piano,  sul  quale  l 

versi,  fosse  regolare  ;  e  a  questo  ho  provveduto  operando  sopra  una 
lastra  di  marmo.  L'  orizzontalità  infine  di  questa  lastra  non  era  ne- 
cessario che  fosse  rigorosa,  perchè,  siccome  leggevo  sulla  scala  tra- 
guardando  nel  piano  dell*  indice,  questo  piano,  essendo  perpendico- 
lare air  asta,  era  sempre  parallelo  a  quello  sul  quale  si  muoveva  la 
base,  e  a  quello  condilo  alveolare  del  cranio  (1). 

Lo  misure  da  me  poste  in  opera  sono  queste  :  partendo  dal  punto 
più  basso  del  margine  orbitario  inferiore. 

Altezza  A,  totale  (fino  al  punto  più  alto  del  margine  superiore,  esclusa 
Tincisura  sopraorbitaria),  \ 

Altezza  jB,  del  punto  fronto-malare  (quello  in  cui  la  sutura  fronto- 
malare  attraversa  il  margine). 

Altezza  D,  del  punto  maxillo-lagrimale  (il  più  alto  della  sutura  dello 
stesso  nome,  o  Dacryon), 

Altezza  C,  del  punto  mascellare  mediano  (determinato  nel  modo  se- 
guente: prendendo  con  un  compasso  la  corda  fra  E  e  Dy  divi- 
dendola per  metà  e  con  questa  apertura  del  compasso,  a  partire 
da  E,  andando  a  incontrare  il  margine.  Di  modo  che  il  punto  in 
parola  è  Y  estremità  intema  di  quel  tratto  esterno  della  porzione 
mascellare  del  margine,  che  viene  sotteso  dalla  metà  della  cor- 
da D  E  (2).), 

Altezza  E^  del  punto  maxillo-malare  (quello  in  cui  la  sutura  di  questo 
nome  attraversa  il  margine  inferiore), 

F,  Diametro  da  B  a  Z>. 


(1)  Avevo  rintenzione  di  accertarmi  della  grandezza  degli  errori  do- 
vuti al  complesso  delle  varie  cause,  quale  può  determinarsi  col  mettere 
in  posizione  il  cranio,  e  misurare  la  sua  orbita,  ripetutamente;  ma  ora 
mi  manca  il  tempo.  Rammento  per  altro  di  aver  fatto  qualche  prova  e 
di  avere  riscontrato  dalT  identità  più  perfetta  fino  a  discordanze  di  una 
frazione  notevole  di  mm.,  se  ricordo  bene,  ad  es.  0,6  o  0,8.  Non  ò  escluso 
però  che  queste  differenze  più  notevoli  fossero  in  parte  dovute  alla  fretta 
con  cui  il  cranio  era  stato  messo  in  posizione;  e  mi  pare  di  rammentarmi 
che  quest'  idea  mi  venne  allorché  feci  quelle  prove.  Ad  ogni  modo  i  di- 
varii  intercedenti  fra  le  orbite  ariane  e  le  orbite  di  tipo  mongolico  sono 
abbastanza  grandi,  come  si  vedrà,  per  non  venire  posti  in  pericolo  dal 
supposto  che  qua  e  là  sia  potuto  occorrere  un  errore  anche  di  1  mm. 

(2)  Ho  chiamato  «  mediano  »  questo  punto  non  perchè  esso  sia  realmente 
il  punto  di  mezzo  della  curva  mascellare  DE,  ma  perchè  un  aggettivo 
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Veggansi  le  due  figure  qui  unite. 
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Quanto  ai  rapporti^  o  indici,  che  ho  creduto  di  ricavare  da  queste 
dimensioni  corno  esprimenti  qualche  fatto  di  proporzioni  e  di  forme 
dell'orbita^  sono  quelli  che  ora  dirò. 

Se  avessi  avuto  a  mia  disposizione  altri  strumenti^  forse  avrei  po- 
tuto prendere  misure  diverse,  e  chi  sa  che  non  fosse  stato  possibile 
misurare  V  inclinazione  di  un  tratto  determinato  del  margine  orbi- 
tario inferiore.  Non  avendo  potuto  prendere  che  delle  altezze  o  delle 
distanze  in  linea  retta,  non  potevo  mettere  in  rapporto  fra  loro  che 
queste  sorta  di  misure.  Ho  dunque  espresso  le  Altezze  dei  punti  D,  C,  E 
in  centesimi  dell'Altezza  totale,  e  la  differenza  B — D  (che  nella  nostra 
razza  può  diventare,  benché  raramente,  negativa,  potendo  Bj  ossia 
il  punto  fronto-malare,  essere  pia  basso  del  Dacryon)  Tho  espressa 
in  centesimi  del  Diametro  B  D. 

Ho  stabilito  quest'ultimo  rapporto  allo  scopo  di  rappresentare  il 
grado  di  obliquità  della  massima  linea  trasversa  dell'orbita,  che  si 
possa  condurre  tra  punti  osteologicamente  ben  determinati,  e  la  cai 
obliquità  inoltre  può  supporsi  esser  collegata,  entro  certi  limiti,  a 
quella  dell'  apertura  palpebrale.  La  differenza  tra  le  altezze  di  JS  e 
di  D  viene  ad  essere  il  seno  dell'angolo  compreso  fra  il  Diametro  JSD, 
preso  come  Raggio  e  l'orizzontale  che  passa  per  D.  È  bene  inteso 
che  r  espressione  pia  approssimata  dell'  obliquità  palpebrale  non  viene 
già  data  dalla  direzione  del  Diametro  BD  suddetto,  ma  bensì  da  quella 
della  retta  che  passa  fra  D  e  il  centro  di  quell'eminenza,  situata  nella 
faccia  orbitale  del  Malare,  presso  il  margine,  alla  quale  va  ad  attac- 
carsi il  ligamento  palpebrale  esterno.  Tuttavia  mi  è  parso  che  fosse 


derare  che  in  qaesti  tutto  Torlo  inferiore  sporge  di  più  che  negli  Ariani, 
il  che  può  compensare  il  vantaggio,  se  pure  esiste^  prodotto  dalla  configa* 
razione  della  loro  apofisi  ascendente.  E  infatti,  osservando  un  certo  nu- 
mero di  crani  degli  uni  e  degli  altri,  direi  che  il  punto  Z>  è  più  indietro, 
rispetto  a  E^  nei  Mongoli  che  negli  Ariani.  Aggiungerò  un  confronto 
fatto  con  misure  (approssimative,  s'intende,  poiché  mancano  stumenti  ad 
hoc).  Scelgo  il  Ghinese  <f  n.  3114,  che  ha  il  naso  più  piatto  di  quanti 
ne  ho  mai  veduti,  e  perciò  anche  le  apofisi  ascendenti  più  piatte,  cioè 
voltate  di  fronte;  e  trovo  che  il  suo  pnnto  D  sta  almeno  7  mm.  in  ad- 
dietro di  quello  E,  per  una  corda  di  20  fra  qaesti  due  punti.  Preso  poi 
il  Toscano  <f  n.  733,  il  primo  venutomi  a  mano,  trovo  rispettivamente  | 

3  e  23,5.  Qui  è  chiaro  che  lo  svantaggio  dell'  ingrandimento  della  corda  ' 

D  E  h  tutto  per  il  Mongolo.  Parrebbe,  insomma,  verisimile  che  la  mi- 
sura con  cui  è  determinato  il  punto  C,  fosse  a  danno  piuttosto  dei  Mon- 
goli che  degli  Ariani. 
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bene  tener  conto  anche  dell'inclina 
la  sua  estremità  estema  s' innalza  • 
periore  del  Malare^  e  perchè  quest 
senza  che,  fino  ad  un  certo  punto 
venga  innalzata  anche  T  inserzione 

Ho  poi  riferito  all'Altezza  totale 
Quanto  al  punto  D,  sommità  della 
situazione  sembrerebbe  dover  varii 
deir  orbicolare  e  al  grande  angolo 
l'Altezza  totale,  mi  pare  non  essere 
st'  ultima  sia  significativo.  Si  tratta 
verticale  il  detto  punto  si  trovi  sop 
é  siccome  la  situazione  di  questo 
bilmente,  nelle  varie  razze,  ad  uni 
totale  dell'orbita,  di  qui  la  necessi 
a  quest'  ultima  Altezza  quella  del 

Quanto  ai  punti  C  ed  E^  la  quei 
di  ^  è  il  seno  per  il  Raggio  egua 
Ixisso  del  perimetro  orbitario;  FAI 
Raggio  CE  (che,  come  ho  già  det 
Dacryon  al  punto  maxillo-malare, 
tozza  di  jB,  ovvero  è  il  seno  per  i 
Riconosco  perciò  che  V  essere  le  à 
eguali  ad  una  maggiore  frazione  (] 
orbita,  non  prova  una  maggiore  ine) 
escluso  che  i  Raggi  su  indicati  sia: 
anche  di  più,  e  quindi  non  essend 
eguale,  se  non  anche  minore.  Ma  \ 
Raggi,  per  la  quale  operazione  bai 
che  nemmeno  il  riferire  dei  seni  a 
la  prova  dell'inclinazione  del  mari 
«  margine,  »  far  questione  anche  d 
sione  in  rapporto  alla  larghezza  te 
poniamo,  con  un'  approssimazione 
ariana,  innalzando  una  verticale  d 
incontrare  la  Larghezza  totale  (in  i 
deir  orbita  in  modo,  che  25  centesi 


(1)  Questa  cifra  la  credo  inferiore 
numero  di  casi,  giacché  in  un'orbita, 


i^. 
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air  esterno  di  essa  verticale,  e  75  centesimi  all' intemo;  mentre  in 
un'orbita  mongolica  di  una  delle  forme  tipiche  ei  abbia  rispettiva- 
mente 56  e  44  (2). 

Se  conveniamo  di  chiamare  «  margine  inferiore  >  quella  porzione 
del  perimetro  orbitario  che,  per  esempio,  sta  sotto  i  75  centesimi  in- 
terni della  Larghezza  totale,  vediamo  che  nell'orbita  ariana  tutto  il 
margine  inferiore  è  in  salita  dall'  esterno  all'  interno,  mentre  in  quella 
mongolica,  per  44  parti  che  salgono,  ve  n'  ha  da  principio  31 
(44-1-31=75),  che,  invece  di  salire,  scendono.  In  un  caso  come 
questo  non  possiamo  dire  che  il  margine  inferiore  ascenda  di  tutta 
r  altezza  fra  il  punto  piìi  basso  e  il  Dacryon  :  piuttosto  si  dovrebbe 
considerare  come  ascesa  la  differenza  fra  l' altezza  del  Dacryon,  e 
quella  dell'estremità  estema  del  margine,  e  cioè  considerare  come 
ascendente  quella  sola  porzione  (intema)  del  margine,  che  sta  al  di 
sopra  di  una  retta  orizzontale  passante  per  1'  estremità  estema  sud- 
detta. E  allora,  stando  il  punto  E^  maxillo-malare,  sotto  l' orizzontale^ 
e  il  punto  (7,  mascellare  mediano,  certamente  non  molto  sopra  la 
stessa,  onde  anche  la  retta  CE  starebbe  in  gran  parte  sotto  l'oriz- 
zontale, r  inclinazione  della  CE  non  potrebbe  più  considerarsi  come 
rappresentante  quella  di  una  parte  del  margine  equivalente  jo  pro- 
porzionale alla  CE  dell'  orbita  ariana,  perchè  sottenderebbe  un  tratto 
di  margine,  la  cui  ascesa  va  considerata  come  in  buona  parte  an- 


nio  (f,  n.°  1382,  la  trovo,  con  quattro  misurazioni,  stare  fra  22.3  e  23.2. 
Debbo  aggiungere  che,  chiamando,  come  io  io,  Altezsa  e  Larghezza  del- 
l'orbita i  lati  del  rettangolo,  in  cui  l'orbita,  esclusa  l'incisura  sopraor- 
bitaria,  può  iscriversi,  e  di  cui  uno  dei  lati  sia  orizzontale,  la  Larghezza 
non  comincia  al  Dacryon,  o  punto  2),  poiché  il  profilo  dell' apofisi  ascen- 
dente diviene  sempre  più  o  meno  concavo  al  di  sotto  di  2),  e  quindi  questo 
punto  non  è  sul  lato  verticale  ma  dentro  al  rettangolo.  La  difTorenza  però 
assai  di  rado,  a  quello  che  trovo,  giunge  ad  1  mm.  (nel  senso  orizzon- 
tale, ben  inteso),  e  non  potrebbe  avere  importanza  se  non  quando  si  po- 
tesse rappresentare  l'andamento  di  tutta  la  curva  formata  dall' apofisi 
ascendente. 

(2)  Questa  cifra  di  44  è  forse  anche  superiore  al  vero  quanto  all'or- 
bita destra  di  un  Calmucco,  n.^  3353;  e  nell'orbita  sinistra  di  un  Peru- 
viano antico  del  Cuzco,  n.^  3053,  questa  proporzione  scende  a  circa  34.5, 
cioè  a  poco  più  di  Vs  della  Larghezza  dell'orbita.  Questo  caso  e  il  77  dato 
dal  Toscano  di  che  nella  Nota  precedente,  sono  gli  estremi  a  me  noti 
dell'  estensione  (in  senso  orizzontale)  della  parte  ascendente  del  margine 
inferiore,  la  quale,  in  questi  due  casi,  varia  come  da  100  a  meno  di  45» 
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Dullata  dalla  discesa  della  porzione  fra  T  estremità  esterna  e  il 
punto  E.    ' 

Insomma;  finché  per  rappresentare  l'andamento  della  curva  for- 
mante il  margine  inferiore,  non  si  stabiliscano  le  posizioni  di  un  certo 
numero  di  punti  di  detta  curva  mediante  ascisse  e  ordinatey  non  si 
può  fare  altre  che  questo:  considerare,  come  ho  già  detto ,  quale 
ascesa  la  differenza  tra  le  situazioni  verticali  di  i>  e  dell'estremità 
esterna  del  margine;  in  rapporto  colla  distanza  diretta  fra  questi  due 
punti.  Ma  una  tale  semplificazione^  consistente  nel  rappresentare  la 
grandezza  dell'  angolo  compreso  fra  l' orizzontale  passante  per  Testre-  '^ 

mità  estema  del  margine  inferiore  e  la  retta  che  unisce  questa  estre- 
mità al  punto  D,  se  è  applicabile  a  qualunque  tipo  di  orbita,  non 
dice  però  nulla  circa  la  forma  della  curva  costituente  il  margine  in-  Ci 

feriore,  e  sarebbe  quindi  un'  operazione  inutile,  o  poco  meno.  D' al- 
tronde essa  ancora  mi  era  resa  impossibile  dalla  mancanza  di  stru- 
menti, che  servano  a  stabilire  distanze  nel  senso  orizzontale  (come 
sarebbe  stato  necessario  per  determinare  sia  la  larghezza  totale,  sia 
l'estremità  esterna  del  margine  inferiore),  non  essendo  da  ritenere 
come  tali  gli  strumenti  che  si  tengono  in  mano,  perchè  l' uso  di  questi 
richiede,  per  eliminare  anche  soltanto  i  grossi  errori,  una  lunga  e  fa* 
ticosa  applicazione. 

Si  potrebbe,  quando  non  si  ha  che  uno  strumento  che  dà.  misure 
verticali,  come  era  il  caso  mio,  collocare  il  cranio^  e  cioè  il  suo  piano 
mediano,  orizzontalmente;  ma  anche  questa  collocazione,  quando  non 
si  abbiano  mezzi  meccanici  appositi,  riesce  laboriosa  e  lunga. 

Finalmente  mi  pare  che,  nelle  mie  condizioni,  non  fosse  facile, 
per  lo  meno,  fare  meglio  e  di  più,  mentre  ciò  sarebbe  certo  possi- 
bile, e  anche  desiderabile,  avendo  altri  mezzi.  Io  per  conseguenza 
non  do  che  la  situazione  verticale  dei  punti  E  e  C,  rispetto  all'Ai- 
tezza  totale,  cioè  espressa'  in  centesimi  della  detta  Altezza.  E  questo 
mi  sembra  essere  già  qualche  cosa,  dando  luogo  a  vedere  quanto  la 
loro  situazione  varii  relativamente  all'  equatore  dell'  occhio,  la  cui 
posizione  rispetto  all'Altezza  totale  parrebbe,  come  ho  già  osservato,  jj 

doversi  ritenere  sensibilmente  eguale  nelle  razze  messe  a  confronto.  | 

Ora  il  conoscere  di  quanto  varii  la  posizione  dei  punti  £  e  (7,  in  1 

senso  verticale,  rispetto   all'  equatore  del   globo   oculare,   posizione  | 

che  è  da  supporre  in  un  certo  rapporto  con  quella  di  alcune  parti  | 

molli,  può  non  essere  senza  importanza;  e  non  c'è  dubbio  che   si  ^ 

raggiunga  una  maggiore  approssimazione    se   tale  posizione  viene  i 

riferita  direttamente  all'Altezza  totale,  che  non  se  risultasse  indiret-  " 
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tamente^  e  certo  non  proporzionalmente 
un'  inclinazione. 

Si  potrebbe  osservare  che  poteva  fai 
presentare  Y  inclinazione  del  margine  e 
porto  fra  le  altezze  dei  due  punti  in  e 
io  non  ambivo,  come  ho  già  detto,  di 
il  quale  mi  mancavano,  tra  T  altro,  gli 
margine  inferiore  non  è  nemmeno  quel 
questione  principale;  e  non  intendevo, 
desto  fatto,  moltiplicare  le  misure  e  i 
solvere  il  quesito,  a  quanto  della  Larg 
dere,  orizzontalmente,  il  margine  inferi 
risposta  devo  tornare  su  cose  già  dette 

Se  colla  disposizione  delle  lettere  eh 
chiamo  le  disposizioni  in  senso  orizzonl 
varie  forme  di  margine  inferiore  i  pi 
zero  dell'Altezza  totale,  cioè  il  punto 
esterno,  convenzionale,  del  margine,  ved 
dette,  in  un'orbita  sinistra,  sono  rappi 
mule: 

(1)  EmO  (cioè:  la  distanza  da  2>,  I 
più  basso,  è  maggiore  del  margine  inferi 
sta  al  di  fuori  dell'  estremità  esterna  d< 
pio,  quando  fosse  convenuto  che  1'  est€ 

75 
a  partire  da  D,  sia  di  j^  della  Larghe 

Larghezza,  come  nel  Toscano  che  ho  ci 
il  margine  —  convenzionale  —  più  un  i 

(2)  E     (cioè:  la  distanza  daZ>  al 

feriore  convenzionale,  perchè  0  e  m  co 
gine  è  ascendente), 

(3)  EOm  (cioè :  la  distanza  da  B 
inferiore  convenzionale;  quindi  vi  ha  t 
discendente  —  da  m  a  0). 

(4)  E  =  Om  (cioè  :  E  sta  ancora  i 
vello  di  0;  la  porzione  ascendente  è  d 
perchè  comincia  soltanto  da  E. 
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(5)  g  m  (cioè  :  E  e  0  coincidono  ;  la  porzioi 

giore,  a  parità  del  resto,  perchè  arriva  fino  a 

(6)  0  =  Em  (cioè:  vi  ha  un  punto   che  si 
ft/i>oo/t  7i*«<)/>77/^    At   !?•  lo  T^rx«.nri*/^T«A  asccndente  è  dir 

X  E  Q  0). 

ili' interno  di  E 
lassimO;  e  la  p( 

lo  alla  situazion 
inque  espression 

%  O^E,  01 

ime  sette  formul( 
,  più  ariana  alla 

argine  inferiore, 
3S80,  per  le  qua 
i  Larghezza  tot 
di  detto  margi] 
lolvere;  e  per  h 
sione  orizzontale 

jraniometrici.  N( 
[  tratti  di  misur 
larrebbero  pressi 
e  delle  dimensio 
cui  estremi  son 
ti  di  alcune  orb 
)iù  numerose,  à 
i. 

la  sinistra, 
rimenti    sulle    n 

E  (maxillo-mal 
piò,  basso  del  n 
è  preceduta  dal 
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100  H] 
relativo  indice  — ^ —  ^  preceduto  dallo  stesso  segnp.  Perciò,  quando 

le  cifre  rappresentanti  T  altezza  di  ^  e  il  suo  rapporto  con  A  (al- 
tezza t^ptale)  sono  positive^  indicano  che  E  sta  alF  intemo  del  punto 
più  basso,  cioè  che  Forbita  ha  il  margine  inferiore  della  formula: 
E  0;  la,  qual  forma  di  margine  è  quella  quasi  costante  nella  razza 
ariana  e  la  più  comune  in  tutte  le  razze.  Quando,  invece,  le  cifre 
suddette  sono  precedute  dal  segno  ( — ),  ciò  indica  che  E  sta  alVestemo 
del  punto  più  basso,  cioè  che  l'orbita  ha  il  margine  inferiore  della 
formula:  0  E;  forma  di  margine,  che  deve  essere  rarissima  nella  razza 
ariana,  mentre  non  pare  molto  rara  nei  Mongoli  e  Mongoloidi  (ap- 
plico, senza  impegni,  questo  nome  anche  a  popolazioni  americane). 
Parimenti,  allorché  si  ha  Altezza  di  D  (Dacryon)  >  Altezza  di  B 
(punto  fronto-malare),  la  differenza  B  —  D  riesce  negativa,  e  perciò 

la  cifra  esprimente  il  rapporto ^ ■  è  preceduta  dal  segno  ( — j. 

Il  qual  segno  serve  ad  indicare  che  F  (diametro  da  £  a  D),  invece 
di  fare  con  V  orizzontale  condotta  per  D,  Dacryon,  un  angolo  al  di 
sopra,  fa  un  angolo  al  di  sotto,  di  essa.  Il  primo  caso  è  certamente 
il  più  comune,  e  di  gran  lunga,  in  tutte  le  razze;  il  secondo  non  si 
verifica  se  non  raramente,  credo,  anche  in  orbite  ariane,  e  pare  in- 
compatibile colla  struttura  per  lo  meno  delle  orbite  di  carattere  mon- 
golico tipico,  0  estremo. 
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Tab.  IV.  Tab.  V. 
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Tab.  vi. 


Estremi,  e  loro  differenze,  di 


100  D 


100  C 


100  E 


Massimo  .   . 


Minimo .... 


Massimo 


Minimo . 


Massimo 


Minimo . 


i7  Ariiii 


100 


r 

F  i 


Massimo 


Minimo  . 


71,2 
51,1 
32,7 
18,7 
13,7 
1,4 
13,6 
—9,6 


Varia- 
zione. 


20,1 


14,0 


12,3 


23,1 


Mi  pare  che  i  risultati   contenuti 
strino  alcune  delle  osservazioni  da  n 
1.  Il  punto  Dy  Dacryon,  sonitnità 
nei  Mongoloidi  è  situato  piU  in  basso  r 
bella  VI  mostra  che,  mentre  il  loro 
al  Minimo  degli  Ariani;  il  Massimo 
nimo  di  quelli.  Si  può  aggiungere,  e 
dei  due  gruppi  essendo:  71.2  —  òS.c 
Minimi:  51.1  —  37.2  =  13.9,  anche 
devono  distare  di  circa  13  unità. 

E  qui  bisogna  fare  un'  avvertenza, 
dersi,  tanto  a  proposito  di  questo  ca 
mano  oggetto  del  presente  studio,  es 
lativo  alla  diversa  situazione  del  punto 
concernente  solo  alcuni  casi  estremi.  '. 
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pretende  che  nei  Mongoloidi  l'obliquità  della  fessura  palpebrale 
sia  costante  e  maggiore  che  in  qualunque  Ariano:  ancora  meno 
io  pretendo  che  ogni  carattere  orbitometrico,  il  quale  possa  arere 
un  rapporto  con  l'obliquità  suddetta,- abbia  costantemente,  dall' uno 
all'  altro  dei  due  gruppi  umani  in  questione,  un  valore  diverso, 
come  sarebbe  se  il  massimo  dell'  uno  fosse  inferiore  al  minimo  del- 
l' altro.  Io  sono  anzi  convinto  del  fatto,  che  le  variazioni  individuali 
di  ogni  carattere  craniometrico  e  anche  delle  forme  finora  non  sog- 
gette a  misurazione,  ravvicinano  più  di  quanto  non  sia  creduto  da 
molti  antropologi,  i  casi  estremi  delle  razze.  La  questione  che  ora 
si  tratta;  è  ben  differente.  Ammesso,  come  da  tutti  si  ammette,  che 
r  obliquità  dell'  orifizio  palpebrale  sia  nei  Mongoloidi  soltanto  mol- 
tissimo più  frequente  e  di  un  grado  assai  maggiore,  in  un  certo  nu- 
mero di  casi,  di  quella  che  si  verifica  tra  gli  Ariani  ;  trattasi  di  ve- 
dere se  dati  segmenti  dell'  orbita,  aventi  rapporto  con  le  parti  molli, 
presentino  realmente  presso  i  Mongoloidi,  almeno  in  un  ristretto  nu- 
mero di  casi,  proporzioni  abbastanza  diverse  da  quelle  delle  orbite 
ariane  che  contennero  occhi  a  fessura  orizzontale,  da  potersi  credere 
che  dovesse  derivarne  l'obliquità  delle  palpebre. 

Ora,  abbiamo  noi  qui  dei  dati  di  orbite,  che  possiamo  supporre 
essere  state  accompagnate  da  orizzontalità  dell'apertura  palpebrale? 
Abbiamo  l'Altezza  del  Dacryon,  o  punto  maxillo-lagrimale,  in  15  or- 
bite prese  a  caso  fra  Toscani  e  Tedeschi,  Altezza  espressa  in  cen- 
tesimi dell'Altezza  totale  dell'orbita:  la  media  aritmetica  nei  10  cT 
è  56.75,  nelle  5  9  55.585  ì^  Minimo  della  serie  bisessuale  è  51.  Eb- 
bene, noi  vediamo  nella  Tabella  IV,  che  27  su  34  orbite  di  Mon- 
goloidi non  scelte  danno  Altezze  del  Dacryon  inferiori  al  Minimo 
suddetto. 

Si  può  dire,  e  giustamente,  che  15  casi  non  possono  fornire  una 
approssimazione  al  Minimo  possibile  di  qualche  proporzione,  qualun- 
que sia,  in  un  gruppo  umano  ;  e  nessuno  ne  è  più  convinto  di  me. 
Ma  io  non  pretendo  nemmeno  che  il  79  e  più  per  100,  come  si  ha 
qui,  dei  Mongoloidi  debba  avere  un'Altezza  di  D  inferiore  al  Mi- 
nimo degli  Ariani.  Bisogna  pensare  che  anche  in  questa  razza  si 
danno  casi  di  obliquità  palpebrale,  e  che  quindi  il  limite  tra  i  va- 
lori dell'Altezza  del  Dacryon  accompagnati  da  orizzontalità^  e  quelli 
accompagnati  da  obliquità  delle  palpebre,  non  può  coincidere  col 
minimo  assoluto  possibile  nella  razza,  e  dev'  essere,  invece,  superiore 
a  questo  Minimo.  Or  bene:  per  quanto  insufficiente  sia  la  serie  di 
15  Ariani,  non  si  può  credere  che  le  medie  aritmetiche  da  essa  for- 
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nite  siano  lontane  di  molte  unità  dalla  media  vera; 

Minimo,  invece  che  inferiore,  sia  superiore  di  molto 

sopra  è  parola.  Tuttavia  mettiamo  questo  limite  al 

50 
nimo  da  noi  ottenuto,  mettiamolo  a  ^-^  dell'Altezza 

niamo,  cioè,  che  solo  le  Altezze  di  D  inferiori  alla 
sano  accordarsi  con  un  abbassamento  del  grande  au] 

abile  dell'apertura 
Mongoloidi  non  scel 
del  73  7«. 
0,  più  che  la  fii'equei 
ei  valori  più  straor 
della  Tabella  I  pass 
mità  della  sutura  u 
basso  che  se  fosse 
cano,  e  che  in  quest 
:za  a  cui  si  trova 
na  cosi  straordinar: 
la  orizzontalità  (nel 
mra  palpebrale,  ne 
a  anche  la  maggior 
il  più  al  meno,  occ 
attutto  il  Pampa,  1 
quasi  senza  dubbio 
orizzontalità  palpel 
to  Df  o  Dacryon,  d 
goloidi  avrebbe  avu 
tti  gli  Europei,  avre 
l' angolo  interno  più 
condi  la  controbliqu 
nza  dubbio  non  si 
A  verità  stia  presso  a 
i  nessuna  delle  34  o 
i  deve  ammettere  e 
lite  tra  le  altezze 
itali  e  quelle  rappre 
valori  di  D  dati  da 
ati  da  obliquità  pai 
uè  gruppi,  e  sia  pui 
edie   bisessuali,  risi 
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bella  III,  sono  56.16  e  47.37,  con  una  differenza  di  8.79.  Supponiamo 
pure  che  per  insu£Scienza  della  serie  dei  15  Ariani,  la  loro  media 
sia  ì^roppo  alta^  e  collochiamo  perciò  il  limite  6.16  sotto  la  loro  me- 
dia, e  solo  2.63  sopra  quella  mongolica.  Abbiamo  47.37  +  2.63=50, 
che  è  la  stessa  cifra  alla  quale  eravamo  giunti  poco  innanzi,  partendo 
da  altre  considerazioni.  E  ora  vediamo  il  risultato  :  dei  15  Ariani  non 
ce  n'  è  alcuno,  che  si  abbassi  fino  a  50,  mentre  dei  34  Mongoloidi 
non  scelti,  soli  9  raggiungono  o  superano  questa  cifra,  e  25  stanno 
al  disotto.  Non  si  negherà  che  la  differenza  si^  notevole. 

Se  si  accetta  il  supposto,  che  le  altezze  del  punto  D  col  discen- 

50 
dere  al  di  sotto  di  j^  dell'Altezza  totale  abbassino,  ccBteris  paribus^ 
li/i/ 

r attacco  del  tendine  dell' orbicolare  e  l'angolo  interno  dell'occhio, 
a  un  grado  che  comincia  a  divenire  visibile,  questa  visibilità  deve 
aumentare  coli'  allontanarsi  da  quel  limite.  La  Tabella  IV  ci  dà  un 
gruppo  di  6  (quasi  18  7o)  Mongoloidi  non  scelti  e  di  2  scelti,  che 
da  42  scendono  a  37.  Considerando  questi  due  limiti  soltanto,  ve- 
diamo che  per  un'  orbita  alta  38  mm.,  un  abbassamento  del  punto  D 
da  50  a  42  vuol  dire  di  3  mm.,  e  da  50  a  37  vuol  dire  di  4.94  mm. 
A  parità  del  resto,  ciò  vorrebbe  dire  un  eguale  abbassamento  del- 
l' inserzione  del  tendine  dell'  orbicolare  e  del  grande  angolo  del- 
l' occhio. 

Non  fermiamoci  però  su  queste  cifre,  per  trame  delle  deduzioni, 
ma  andiamo  addirittura,  per  trarne  di  più  evidenti,  alla  madore 
delle  differenze  trovate,  a  quella  che  passa  fra  il  Pampa  e  il  To- 
scano <f  della  Tabella  I. 

Come  ho  già  avuto  luogo  di  osservare,  nel  Pampa  il  Dacryon 
(sommità  della  sutura  maxillo-lagrimale)  si  trova  di  13.26  mm.  più 
in  basso  che  se  fosse  alla  medesima  altezza  proporzionale,  a  coi  si 
trova  nel  Toscano.  Per  altro  non  dobbiamo  accettare  questa  cifra 
bruta  senza  benefizio  d' inventario  :  cerchiamo  se  vi  siano  dei  com- 
pensi, ossia  delle  condizioni,  che  ci  permettano  di  ridurre  alquanto 
questo  divario  gigantesco. 

Nel  Pampa  mancano,  per  rottura,  ambi  i  lagrimali  e,  a  sinistra, 
parte  dell'  os  pianura,  ma  possiamo  ammettere  che  il  sacco  lagrimale 
occupasse  la  più  alta  posizione  possibile  rispetto  alle  tre  ossa  che 
confluiscono  nel  punto  D,  e  quindi  rispetto  a  questo  punto  stesso. 

Nel  Toscano,  invece,  la  straordinaria  altezza  di  questo  punto  è  in 
parte  compensata  dalle  disposizioni  seguenti  :  la  sommità  del  canale 
non  giunge  a  quella  della  sutura  maxillo-lagrimale,  ossia  al  punto  D 
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o  Dacryon,  ma  comincia  solo  a  3  mm.  circa  al  di  sotto  di  questo  ; 
e  nel  tratto  che  intercede,  V  unguis,  invece  che  concavo,  è  convesso, 
specialmente  nel  senso  trasversale  (1).  Riduciamo  dunque  la  diffe- 
renza presentata  dal  Pampa,  di  13.26  mm.,  a  soli  10. 

Per  sostenere  la  tesi,  che  un  simile  divario  non  possa  avere  pro- 
dotto alcuna  differenza  tra  le  rispettive  situazioni  verticali  degli  at- 
tacchi del  tendine  dell'  orbicolare,  e  dell'  angolo  intemo  dell'  occhio, 
perciò,  da  una  parte,  e  del  globo  oculare  e  particolarmente  della  pu- 
pilla, dall'altra,  possiamo  fare  diversi  supposti. 

In  primo  luogo  possiamo  supporre  che  nel  Pampa  il  globo  oculare 
fosse  collocato  egualmente  10  mm.  più  in  basso.  Quel  diametro  verti- 
cale intemo  dell'  orbita,  al  quale  deve  approssimativamente  avere  cor- 
risposto in  situazione  quello  verticale  del  globo  oculare,  è  di  circa 
40  mm.,  e  quest'ultimo  possiamo,  senza  esagerare,  supporlo  di  23.4: 
la  differenza  è  16.6.  Dividiamo  ora  questa  cifra  nelle  due  distanze 
fra  il  globo  e  le  pareti  superiore  e  inferiore  dell'orbita,  e  diamo 
10.6  mm.  alla  prima,  e  6  alla  seconda  (il  globo  dell'occhio  sta  più 
vicino  alla  parete  inferiore  che  alla  superiore).  E  ora  domandiamoci  : 
è  possibile  che  nel  Pampa  la  situazione  del  globo  oculare  compen- 
sasse quella  dell'  angolo  interno,  perchè  il  detto  organo  era  collocato 
10  mm.  più  in  basso?  È  evidente  l'impossibilità. 

Facciamo  un  altro  supposto:  l'attacco  del  tendine  dell' orbicolare 
stava  10  mm.  più  in  alto  del  solito.  L'enormità  della  cifra  basta  da 
sola  a  dimostrare  che  il  supposto  è  falso;  ma  andiamo  a  verificare. 
Apro  il  compasso  a  10  mm.,  colloco  una  delle  punte  nel  luogo, 
in  cui  presso  a  poco,  nelle  condizioni  ordinarie,  avverrebbe  l' inser- 
zione della  porzione  diretta  del  tendine  sull'  apoiìsi  ascendente,  e  vedo 
che  l'altra  punta  mi  indica  che  il  tendine  si  sarebbe  attaccato  al- 
l'ultima estremità  dell' apofisi  ascendente,  quindi  parecchi  mm.  al 
di  sopra  del  punto  D  e  della  sommità  del  sacco  lagrimale. 

Malgrado  la  sua  nota  sentenza,  sebbene  qui  non  si  tratti  di  ma- 
tematiche pure,  l'Arago  ci  permetterebbe  di  dire  la  parola:  impos- 
sibile. 

Ci  rimane  un  ultimo  e  il  meno  inverosimile  supposto  :  il  compenso 
avveniva  per  un  simultaneo  spostamento,  in  senso  contrario,  delle 
parti  molli  in  questione,  e  cioè  il  globo  dell'occhio  era  collocato 
5  mm.  più  in  basso  e  l' attacco  del  tendine  5  mm.  più  in  alto,  re- 


(I)  Veggasi  la  Fig.  I. 
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lativamente  alle  ossa  della  parete  interna  e  in'  particolare  al  Dacryon, 
che  nel  Toscano.'  Ma  se  è  ammissibile  una  distanza  di  6  mm.  fra 
il  globo  oculare  e  la  parete  inferiore  dell'  orbita^  si  può  egualmente 
ammettere  che  tale  distanza  varii  dell'  83  7o  e  si  riduca  a  1  mm.? 
Una  tale  riduzione  significa  un'  eguale  riduzione  del  volume  delie 
parti  sottoposte  al  globo  oculare;  aponevrosi  orbitaria,  tessuto  cellu- 
lare e  spessore  dei  muscoli  retto  inferiore  e  piccolo  obliquo  soprat- 
tutto: ciò  è  inammissibile.  D'altra  parte  lo  spostamento  all' insù, 
per  5  mm.,  dell'attacco  anteriore  del  tendine  dell' orbicolare,  vor- 
rebbe dire,  come  mostra  il  compasso,  che  l' attacco  sarebbe  stato  a 
livello  del  punto  D  e  quindi,  presso  a  poco,  anche  della  sommità  del 
sacco  lagrimale,  invece  che  fra  il  terzo  superiore  e  i  due  terzi  in- 
feriori del  sacco;  e  non  c'è  alcuna  ragione  per  supporre  un  fiaitto 
cosi  straordinario. 

Concludiamo  :  concesso  ancora  che  nel  Pampa  1'  angolo  interno 
dell'  occhio  non  si  trovasse  nemmeno  di  tutti  i  10  mm.  più  in  basso, 
relativamente  all'  equatore  dell'  occhio,  che  nel  Toscano,  ma  solo  per 
una  non  piccola  parte  di  quei  10  mm.;  tuttavia  la  differenza  tra  le 
direzioni  delle  aperture  palpebrali  nei  due  individui,  considerata  la 
poca  distanza  trasversale  a  cui  quel  dislivello  si  riferisce,  doveva 
essere  notevolissima.  E  cosi  è  forse  provato,  e  forse  per  la  prima 
volta,  che  le  proporzioni  relative  delle  ossa  formanti  la  parete  in- 
terna dell'orbita  sono  una  causa  di  abbassamento  (o  innalzamento) 
dell'  angolo  interno  dell'  occhio  e  perciò  causa  di  diverse  direzioni 
dell'  apertura  palpebrale.  Se  si  ammetterà  che  il  risultato  fornito  dai 
due  casi  estremi  di  sopra  esaminati  sia  abbastanza  rimarchevole  per 
provare  qualche  cosa,  si  potrà  anche  ammettere  che  le  stesse  cause 
producano  simili  risultati,  benché  in  grado  minore,  in  altri  casi,  e 
servano  a  spiegare  in  parte  la  pia  frequente,  benché  minore,  diffe- 
renza, che  la  direzione  dell'  apertura  palpebrale  presenta  in  un  certo 
numero  d' individui  delle  razze  gialle,  per  esempio,  in  confronto  degli 
Europei. 

2.  Non  mi  fermerò  sui  risultati  forniti  dagli  Indici  — ^ —  e  — -r^ 

che  esprimono  in  centesimi  dell'Altezza  totale  quella  del  punto  C^ 
chiamato  mascellare  mediano  e  definito  di  sopra,  e  quella  del  punto  £, 
in  cui  cioè  la  sutura  maxillo-malare  attraversa  il  margine  inferiore. 
Come  ho  già  detto,  non  pretendo  che  il  risultato  sia  di  un  rigore 
assoluto:  pur  tuttavia  posso  ritenere  che  renda  almeno  molto  pro- 
babile quello  che  avrei   voluto   dimostrare  validamente,   ossia  che 
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baona  parte  del  margine  inferiore  è  spesso  meno  inclinata,  e  talora 
moltissimo  meno,  nei  Mongoloidi  che  negli  Ariani. 

I  risultati  medii  si  possono  vedere  nella  Tabella  HI,  che  dà  le 
medie  sessuali  e  le  diflFerenze  per  sesso.  Se  il  numero  dei  casi  esa- 
minati non  fosse  affatto  insufficiente;  sarebbe  singolare  il  fatto,  che 
le  femmine  differiscono  tra  loro  meno  dei  maschi,  in  tutti .  quattro 
gì'  Indici  da  me  stabiliti.  Ricerche  ulteriori,  che  col  tempo  non  man- 
cheranno di  certo,  potranno  dirci  se  un  tale  risultato  sia  conforme 
alla  realtà  o  un  prodotto  del  puro  caso.  Le  Tabelle  I  e  II  dimo- 
strano inoltre  che  le  misure  hanno  confermato,  se  ve  ne  fosse  stato 
bisogno,  il  punto  E  coincidere  spesso  nei  Mongoloidi  col  punto  più 
basso  di  tutto  il  margine  inferiore,  e  non  molto  raramente  trovarsi 
air  esterno  del  punto  più  basso. 

3.  Infine  la  Tabella  III  ci  mostra  ancora  che  il  punto  i?,  in 
cui  la  sutura  fronto-malare  attraversa  il  margine,  è  nei  Mongoloidi 
realmente  situato  più  in  alto  (1).  Questa  maggiore  altezza  è  in  rap- 
porto, come  si  vedrà,  in  un  modo  generale,  colla  maggiore  altezza 
a  cui  è  situata  l'inserzione  del  ligamento  palpebrale  estemo. 

Passo  a  stabilire  per  ultimo  il  fatto  ora  detto,  che  è,  se  non  m'in- 
ganno, il  più  concludente  fra  tutti  i  dati  deducibili  dall'  orbita  in 
relazione  all'  obliquità  palpebrale.  Le  osservazioni  che  riporterò,  sono 
soltanto  una  parte  di  quelle  che  mi  ero  proposto  di  fare,  perchè  vo- 
levo misurare  un  numero  di  orbite,  sia  ariane  che  mongoloidi,  suf- 
ficiente a  stabilire  anche  delle  medie,  Eammenti  però  il  lettore  che 
la  questione  non  verte  già  su  valori  mediiy  sulla  frequenza,  o  meno, 
di  condizioni  tali  nelle  proporzioni  delle  parti  scheletriche  aventi  rap- 
porti colle  parti  molli,  da  dover  produrre  l'orizzontalità  (relativa), 
o  r  obliquità,  della  rima  palpebrale.  La  questione  riguarda  l'esistenza 
stessa  di  tali  condizioni;  e  quindi  i  dati  che  riferirò,  avranno  rag- 
giunto lo  scopo,  se,  ancorché  in  numero  limitato,  dimostreranno  la 
realtà  delle  condizioni  suddette. 

Circa  il  modus  operandi^  ho  da  dire  soltanto,  che  collocavo  i  crani 


(1)  Mi  avvedo  che  non  avevo  indicato  espressamente  e  da  principio 
questo  fatto,  forse  perchè  non  avevo  potuto  assicurarmene  colla  sola 
ispezione. 
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nel  modo  descritto  di  sopra  riguardo 
abbiamo  già  visti,  e  che  determinavo 
zionato  r  altezza  del  Dacryon  (somm 
male,  punto  D)  e  del  centro  di  quel 
serzione  del  ligamento  palpebrale  ei 
considerato  in  questa  eminenza  come 
filo  quando  la  si  guarda  parallelamei 
lare.  Nella  Tabella  seguente  sono  es] 
due  altezze  ora  indicate,  essendo  es8< 
conoscere. 


(1)  Non  tutti  gli  anatomici  1*  hanno  i 
il  Meckel  e  il  Sappej.  V  Hjrtl,  Manwi 
1858,  prima  trad.  ital.  di  Roncati,  p.  1 
cendo  :  «  Ineguaglianza  e  scabrosità  di 
solo  in  pochi  crani,  è  propria  delle  or 
zigomatico,  apofisi  nasale  del  mascellari 
lor  presa  ed  attacco  i  legamenti  angola 
parole  dell'  Hjrtl  vi  ha  forse  poco  rigui 
d'inserzione  del  ligamento  esterno,  vi  l 
l'inserzione  del  ligamento  interno.  Co 
avrebbe  fatto  un  grandissimo  comodo  il 
dove  è  inserita  la  porzione  diretta  del  i 
sono  riuscito  a  trovare,  nelle  apofisi  as< 
scabrosità  di  superficie  »  che  me  lo  ind 
determinare  quei  punto,  sarà  in  consegi 
davere,  le  quali  sono  ancora  future. 

Il  rapporto  poi  tra  quell'eminenza  de 
cioè  che  questo  si  inserisca  su  quella,  1 
zioni  fatte  dal  Prof.  Stanislao  Bianchi,  i 
periore,  l'Anatomia  descrittiva,  alla  cui 
bitore. 
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154  ORBITA    E    OBLIQUIT 

La  massima  differenza  trovata  è^  come 
fornita  dagli  stessi  Toscano  e   Pampa,  ch< 
come  i  due  casi  estremi  delF  altezza  del  Da 

presentato  i  due  estremi,  si  noti  la  coincidenz 

dando  il  Toscano  —  9.6  e  il  Pampa  26,  ce 
A  proposito  del  quale  divario  mette  co: 
sioni.  Il  diametro  i^,  o  distanza  diretta  ds 
giore  dell'Altezza  totale  dell'  orbita  ;  quind 
venisse  espressa  in  centesimi  dell'Altezza 
rebbe  dall'  uno  all'  altro  cranio  un  divario 
venendosi  ad  avere  —  10.4  per  il  Toscano 
variazione  dall'  uno  all'  altro  sale  a  38.1. 1 
tiva,  nel  senso  verticale,  dei  punti  B  e  D 
di  più  che  non  quella  del  punto  D  rispetl 

tezza  totale,  giacché  quest'  ultimo  rapporto 

stessi  due  crani,  una  variazione  di  34.0. 

Ora  poi  vediamo,  nei  medesimi  due  crar 
presentato  quanto  alle  situazioni  verticali  ri 
centro  (£)  dell'eminenza  che  dà  attacco  al  ligj 
è  ancora  più  grande.  Nel  Toscano  il  punto  1 
ferenza  di  livello  che,  espressa  in  centesimi 
rispettabile  cifra  di  42.66  ;  mentre  nel  Pamj 
tra  gli  stessi  punti  è  =  0.  Vi  ha  dunque  un 
però  sempre  con  tutto  il  rigore),  fra  quelli  a^ 
rezione  dell'  apertura  palpebrale,  la  cui  situ; 
Dacryon  (D)  può  variare  ancor  più  di  qu 
lare  (£),  dalle  orbite  di  tipo  ariano  alle  o 
Questo  punto  è  precisamente  quello  dell' 
palpebrale  esterno,  avente  stretto  rapporto 
poiché  la  sua  posizione  può  variare,  come 
tesimi  dell'Altezza  totale  dell'orbita. 

Oltre  questa  variazione  estrema  cerchiai 
noscenza  di  un  valore  medio,  cioè  non  Ioe 
quenti.  Dei  20  Mongoloidi  4  sono  scelti,  i 
escludere  il  Fuegino  N.**  3129,  giacché  ess 
dislivello  dei  punti  J)  e  L,  farà  scemare, 
ronza  tra  i  valori  medii  dei  due  gruppi, 
danno  una  media  3.3  mm. 


Digitized  by 


Google 


:ll  OCCHIO  ìli 

0  solo,  il  T 

lavia  lasciamo  mori  gli  altri  5,  che  < 

e  cerchiamo  la  media  dei  14  rimam 

Ora  vediamo  che  tra  questa  medi 

differenza  è  ancora  di  3.75  mm.,  ciò 

^  ^     'e  un 

ango 
no  < 
ta  dei 

>llig 
ilmei 
aumi 
sulta 
ale  è 
tlori 
miìtì 
za  I 
la  d 
lei  li 
nesti 
di  ci 
?8to  < 
bene 

Nel' 
che  ! 
aaggi 
jo  e 
io  se 
aio  < 
la,  i 
aeWi 
dell 
si  si 
ir  ani 
ogo  a 
PO  T 
entag 
iquit 


Digitized  by 


Google 


56  ORBITA  E  o: 

[)ra  3*^.5,  che  supporremo  perduti  ii 
ioni  delle  parti  molli:  resta  sem 
^ale  al  massimo  trovato  dal  D/ 

insomma  ancora  cospicua. 

Concludendo,  mi  sembra  che  dall 
itto  non  osservato,  o  almeno  non  e 
cioè  che  nell'  orbita  esistono  propor 
lolli,  e  valevoli,  dentro  certi  limiti, 
ira  palpebrale. 

Questo  fatto,  se  è  vero,  ha  una 
Ile  razze  estinte,  concernendo  uno 
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l^ca*  (Estr.  dai  Procei 
el  18  marzo  1888). 

i  per  certi  studi  di  e 
i;li  ossi  lunghi,  specìj 
obiettiva  nelle  osservf 
:;he  1* unico  mezzo,  ne 
»  che  interessa  e  poi 
ad  ora  per  prendere 
ema  coli*  applicazione 

lata  di  gomma  dam 
olorata  diversamente 

)rende  qucHta  mater 
allora  diventa  morb 
auto  quanto  basta  pe 
un  tempo  cortissimo 

dere  molte  forme  dell 
)lla  platicnemia;  e  q 
,  nuovamente  in  pasl 

e  la  semplicità  di  que 
nento,  né  alcuna  pr< 
squa  calda,  quindi  si 
[)iù  pauroso  può  ragg 
3è,  in  certi  casi,  una 
)er  scaldar  1*  acqua.  )« 

a  per  feci  irnpression  e 
Tink  or  Yellow.  —  Sol 
half  a  Pound.  Wholesa 
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MEMORIE  ORIGINALI 


A.  KRAUS,  Figlio 


DI  ALCUNI  STRUMENTI  MUSICALI 

portati  dall'  Isola  di  Nias 

DAL    DOTTOBB    ELIO    MODIGLIANI 


Onorevoli  Colleghi, 


Gentilmente  incaricato  di  presentarvi  gli  strumenti  musicali  por- 
tati dair  Isola  di  Nias,  dal  novello  e  coraggioso  viaggiatore  nostro 
collega  Dott.  Elio  Modigliani,  non  voglio  indugiare  ad  annunziarvi  ^ 

che  quest'oggi  non  vi  tedierò  a  lungo  col  mio  dire. 

Benché  io  ritenga  che  per  quanto  fervida  possa  essere  l'imma- 
ginazione dei  presenti,  sia  più  efficace  per  dare  una  idea  precisa 
della  musica  di  un  paese,  il  farne  sentire  le  melodie  caratteristiche 
suonate  sugli  strumenti  originali^  che  non  qualunque  più  esatta  de 
scrizione,  pure  ciò  non  ostante  sapendo  come  qualcuno  abbia  te 
menza  che  coli' unire  alla  parola  la  musica,  in  dotto  consesso,  gì 
si  tolga  della  dovuta  serietà,  vi  rassicuro  subito  su  questo  punto 
vi  presenterò  gli  strumenti  senza  farveli  sentire. 

Anzi  mi  duole  che  per  raggiungere  la  voluta  serietà,  non  possa 
anch'  io  sempre  come  fa  il  botanico  per  le  piante  e  lo  zoologo  per 
gli  animali,  specificare  tutti  i  singoli  strumenti,  con  nomi  latini  al- 
tisuonanti. 

Fortunatamente  mi  si  porge  il  destro  quest'  oggi  di  adoperare  un 
nome  greco  per  specificare  uno  di  questi  strumenti  di  Nias,  che  non 
ha  r  equivalente  fra  i  nostri  strumenti  italiani  odierni^  espediente 
al  quale  ricorrono  anche  gli  altri  scienziati  in  simili  circostanze. 
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Si  tratta  dunque  di  uno  xilorganofif  specie  di  armonica  di  legno, 
chiamata  a  Nias:  Doli- Doli  (fig.  1)  mentre  quella  quasi  simile  usata 


Fig.  l.  DOLIDOLI. 

dai  Malesi  è  detta:  Catoc-Caioc\  composta  di  tre  stecche  di  legno 
duro  lunghe  m.  0,38  e  larghe  m.  0,05,  convesse  di  sopra  e  piane 
di  sotto,  e  di  due  picchiotti  di  legno  tondi. 

Contrariamente  a  quanto  vi  dissi  à^ìV Angremut^  della  Nuova  Bret- 
tagna, nella  mia  ultima  comunicazione,  questo  strumento  è  esclusi- 
vamente muliebre. 

Le  Isolane  di  Nias,  al  pari  degli  isolani  della  Nuova  Brettagna, 
scavano  nella  sabbia  una  cavità  che  serve  da  risuonatore,  vi  si  seg- 
gono sopra  colle  gambe  stese,  e  dispostevi  a  traverso  le  tre  stecche 
di  legno  che  rendono  i  suoni:  Mi  bemolle,  Fa^  Sol,  le  percuotono 
coi  due  picchiotti,  ripetendo  questa  successione  di  suoni  o  alternan- 
doli tra  di  loro. 

E  facile  anche  senza  esser  musicisti,  farsi  una  idea  ben  chiara 
della  varietà  e  soavità  delle  melodie  che  le  vezzose  suonatrici  di 
Nias,  possono  produrre  con  siffatto  strumento,  e  quando  si  pensi 
come  esse  vi  trovino  tanto  diletto  da  durare  per  delle  ore  intere 
a  suonarlo  senza  mostrarne  stanchezza,  non  si  può  a  meno  di  con- 
venire che  sanno  contentarsi  di  ben  poco. 

È  vero  che  gli  isolani  di  Nias,  benché  abbiano  anche  dei  tam- 
buri dall'  aspetto  imponente,  non  amano  la  musica  molto  strepitosa, 
né  r  accozzo  di  strumenti  dal  suono  potente,  epperciò  si  beano  a 
sentire  suonare  dalle  loro  donne  il  Siguy  flauto  di  canna  (lungo 
m.  0,485;  diametro  m.  0,018)  che  tiene  il  mezzo  fra  quello  verti- 
cale e  quello  traverso  e  che  vien  suonato  col  naso  (fig.  2). 
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Fig.  8.  SIQU. 


Qaesto  strumento  mi  ha  dato  più  da  fare  di  tatti  gli  altri. 

Pregato  l'egregio  Professor  Giorgi,  inventore  del  nuovo  flauto 
verticale  e  che  altra  volta  ebbe  la  gentilezza  di  farvi  sentire  alcuni 
strumenti  indiani,  portati  dal  suo  viaggio  dal  nostro  degno  presi- 
dente e  da  noie  illustrati,  egli  si  è  prestato  con  ammirabile  pazienza 
a  cercare  l' imboccatura  per  trarre  de'  suoni  da  questo  Sigu,  ma 
ioutilmente. 

Il  Sigu  che  ha  un'apertura  circolare  praticata  nel  nodo  della  canna 
all'  estremità  superiore  e  dentro  alla  quale  occorre  soffiare,  non  vo- 
leva farci  sentire  il  suo  suono,  né  a  vuoto,  né  turando  successiva- 
mente i  suoi  quattro  fori. 

La  colpa  era  nostra,  perchè  volevamo  suonarlo  colla  bocca,  men- 
tre era  fatto  per  esser  suonato  col  naso,  e  difatti  dopo  molte  prove 
vi  sono  riuscito. 

Bisogna  appoggiare  alla  base  nasale  l' estremità  superiore  del 
flauto,  tenuto  obliquo  in  modo  da  fare  corrispondere  la  parte  in- 
terna della  narice  sinistra,  al  mezzo  del  foro  circolare  del  nodo  della 
canna.  Soffiando  leggermente  dentro  questo  foro,  se  ne  ritrae  un 
suono  straordinariamente  dolce  e  flebile,  che  con  facilità  si  può  a 
lungo  sostenere. 
I  Turando  tutti  i  fori  rende  un  Mi  bemolle; 

j  Aprendo  il  primo  un  Mi; 

Aprendo  anche  il  secondo  un  Fa; 

Aprendo  anche  il  terzo  un  Fa  diesis; 

E  con  tutti  i  fori  aperti  un  Sol, 

■  Se  il  modo  di  suonare  il  Sigu  non  è  molto  poetico,  vi  assicuro  che 
il  suono  ne  è  molto  piacevole  e  tenuto  conto  delle  melodie  che  si  pos- 

■  sono  comporre  con  quei  cinque  suoni,  non  si  stenta  a  credere  come  le 
belle  di  Lelemboli,  facciano  del  Sigu  il  principale  loro  strumento  per 

I  conquistare  il  cuore  dei  loro  ammiratori. 

I  È  fuori  di  dubbio  che  per  arrivare  a  suonar  bene  il  Sigu,  ci  voglia 

I  un  lungo  esercizio  ed  una  buona  dose  di  pazienza^  e  ciò  sìa  detto  ad 

elogio  delle  donne  di  quell'  isola  lontana. 
;  Il  Sigà  può  esser  suonato  insieme  al  xilorgano  avendo  a  comune 

[  le  tre  note:  mi  bemolle^  fa^  sol. 
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Nel  Museo  etnografico  di  Vienna  havyi  un  altro  strumento  singo- 
lare di  Nias^  detto  Sigu-baba  (fig.  3). 


G 


nr»" 


Fig.  3.  SIQU-BABA. 

È  ad  ancia  battente,  d' un  solo  tratto  internodale  di  canna  (?)  e 
con  tre  fori  quadrangolari.  Rassomiglia  sul  suono  e  la  struttura  alla 
Lionedda  sarda.  Ha  le  seguenti  dimensioni  :  lunghezza  totale  0,241 
diametro  0,014;  lunghezza  dell'ancia  0,044.  Essendo  il  Sigu-baba 
di  Vienna  cosi  malandato  da  non  poterne  ricavare  alcun  suono,  ne 
ho  fatto  la  ricostruzione  e  mi  è  risultato  che  quel  sigu-baba  coi  tre 
fori  chiusi  da  un  Re;  con  due  soli  un  Mi^  con  \ino  solo,  un  Sol  e 
tutto  aperto  un  Su 

Gli  uomini  di  Nias,  che  nei  loro  momenti  d' ozio  si  compiacciono 
andare  alla  caccia  di  teste  umane  e  non  certo  per  fare  osservazioni 
cranioscopiche,  si  son  fatti  uno  zuffolo  di  canna  (lungo  0,26;  dia- 
metro 0,022)  simile  al  fiacardello  siciliano,  che  chiamano  Suràne^  a 
quattro  fori  come  il  Sigu,  ma  che  si  suona  colla  bocca  e  senza  dif- 
ficoltà essendo  a  imboccatura  di  fischio  (fig.  4). 

Fig.  4.  SURÙNE. 

Il  tubettino  d' insufflazione  è  tanto  ristretto,  che  non  se  ne  può 
ricavare  che  un  suono  ancor  più  esile  di  quello  del  Sigli;  la  suc- 
cessione di  suoni  che  produce  naturalmente  è  :  Do^  Re  6,  Mi  b, 
Fa,  Sol 

È  curioso  come  i  fori  lungo  il  tubo  sonoro  fatti  con  un  ferro  ro- 
vente, tanto  nel  sur&ne  quanto  nel  sigu-baba.  sieno  di  forma  qua- 
drangolare, come  quelli  della  lionedda  sarda  e  non  circolari  come 
quelli  della  maggior  parte  de'  flauti  che  si  riscontrano  presso  i  vari 
popoli  d'  oriente. 

Un  altro  strumento  assai  originale  e  che  i  Batacchi  di  Sumatra, 
chiamano  Pociil-lngùn,  si  trova  nell'isola  Nias  (fig.  5). 

È  un  pezzo  di  bambù  (lungo  m.  0,60  e  di  m.  0,08  di  diametro)  con 
un  foro  in  ciascuno  dei  due  diaframmi  nodali. 

Quattro  strisce  di  scorza  tagliate  longitudinalmente  e  tenute  solle- 
vate alle  estremità  da  due  pezzetti  di  bambù,  che  servono  ad  accor- 
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Fig.  5. 

darle,  agiscono  come  altrettante  corde  che  sì  suonano  percuotendole 
con  un  plettro  sottile  di  legno;  ed  anche  questo  strumento  al  pari  di 
tutti  gli  altri  di  Nias,  ha  un  suono  dolce^  ma  esile  assai. 

Lo  stesso  strumento  trovasi  anche  al  Madagascar,  dove  vien  detto 
Maruvané. 

Al  Museo  di  Leida  trovansi  tre  tamburi  provenienti  da  Nias  dei 
quali  il  Dott.  Modigliani  ci  ha  favorito  la  fotogra6a  (fig.  6). 


Fig.  7.        TUTU. 


Fig.  6. 


FONDRÀHl. 


Due  di  questi  che  chiamansi:  Fondràhi.  Son  fatti  di  un  lungo 
tubo  conico  di  legno,  ricoperto  all'  un  capo,  V  uno  di  pelle  di  capra 
e  V  altro  apparentemente  della  pelle  della  pancia  di  una  grossa  lu- 
certola, comunissima  in  Malesia^  del  genere  Varanus  0  Ht/dro-sau- 
rns.  Servono  agli  incantatori  (ère)  negli  esorcismi,  specie  quando 
intraprendono  la  cura  di  un  malato  grave  e  ricco  (cioè  possessore 
di  molti  maiali). 

L'  altro  poi  più  piccolo,  detto  Tutu,  a  doppia  membrana  di  pelle 
di  capra,  rassomiglia  ai  nostri  tamburi  europei  (fig.  7). 

Il  nostro  Dott.  Modigliani  a  pagina  35  del  suo  opuscolo  sull'  Isola 
di  NiaSj  dice  che  gli  abitanti  lavorano  il  legname  con  rara  mae- 
stria, benché  non  abbiano  altri  strumenti  che  una  rozzissima  accetta 
di  ferro  ed  un  coltello. 
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Troviamo  un  esempio  di  questa  loro  specialità  nello  scacciapen" 
sieri  (fig.  8),  che  per  V  eleganza  della  forma  e  la  finitezza  del  la* 
VOTO,  occupa  certamente  il  primo  posto  fra  tutti  quelli  finora  cono- 
sciuti. 


Fig.  8. 


Benché  io  abbia  già  avuto  occasione  di  parlarvi  altre  volte  degli 
scacciapensieri,  strumenti  che  si  trovano  in  tutte  le  parti  del  mondo 
e  dei  quali  fino  dal  1511,  il  Virdung  nella  sua  opera  Musica  getutscht, 
dava  il  disegno  esattamente  conforme  a  quelli  che  tutt'oggi  si  fab- 
bricano a  Riva  e  a  Norimberga,  ciò  nonostante  vogliate  consentirmi 
eh'  io  ne  discorra  nuovamente  alcun  poco. 

I  più  semplici  sono  fatti  di  una  linguetta  di  canna  che,  se  per- 
cossa a  dovere^  può  liberamente  mettere  in  vibrazione  l'aria  com- 
presa nella  cavità  della  bocca  che  serve  da  cassa  armonica,  di  modo 
che  modificandone  la  capacità,  si  viene  a  modificare  anche  l'intona- 
zione dello  strumento  che  ha  per  bordone,  la  tonica  cui  facilmente  si 
accoppia  la  terza  maggiore,  la  quinta  giusta  e  V  ottava. 

Un  suonatore  esperto  può  anche  accompagnare  questi  suoni  colle 
loro  seconde  minori  inferiori  e  colle  seconde  maggiori  inferiori  e  su- 
periori, mentre  si  ritiene  quasi  impossibile  intonare  di  fatto  una  terza 
minore. 

Lo  si  suona  appoggiandone  la  base  colla  mano  sinistra,  all'angolo 
sinistro  della  bocca  e  percuotendo  la  linguetta  coli' indice  della  mano 
destra. 

Altri  scacciapensieri  come  quelli  che  si  trovano  in  alcune  isole  della 
Polinesia,  sono  fatti  parimente  di  un  pezzo  di  canna  nel  quale  con 
due  tagli  longitudinali  è  praticata  una  linguetta  che  può  vibrare 
come  quella  di  cui  ho  detto  più  sopra. 

Quelli  però  che  oggi  si  trovano  sparsi  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
sono  di  metallo^  generalmente  di  ferro  e  colla  linguetta  d' acciaio. 

Sebbene  a  cagione  del  bordone  costante  riescano  alquanto  mono- 
toni, pure  non  è  troppo  sgradevole  il  sentire  un  bravo  suonatore  che 
ne  abbia  una  serie  completa,  accordata  ai  dodici  semitoni  della  scala 
temperata  e  che  ne  sappia  trarre  tutto   il  profitto   possibile,  alter- 
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nando  di  stramento,  o  adoperandone   due  alla  volta,   accordati  in 
terza  o  in  sesta. 

Uno  dei  più  bravi  che  siansi  mai  sentiti  nella  prima  metà  di  questo 
secolo,  suonava  con  accompagnamento  di  zither.  Coli**  ^'**^ 
funebre  in  la  bemolle  minore^  di  Beethoven,  ottenevi 
in  specie  colle  prime  battute,  nelle  quali  faceva  a 
vallo  d'ottava  fra  il  bordone  ed  il  suono  prodotte 
posizione  della  bocca.  Però  il  suo  cavallo  di  battagli 
della  sinfonia  di  Giuseppe  Haydn,  detta  del  colpo  di  ' 
che  egli  scrisse  pei  concerti  del  Salomon  a  Londra  ( 
avvedutosi  come  gli  uditori  d' oltremanica,  malgrado 
smo,  si  addormentassero  facilmente  a  sentire  la  n 
nel  bel  mezzo  di  un  passo  dolcissimo  un  potente  e 
per  scuotere  un  poco  i  suoi  ammiratori  troppo  proi 
centrati. 

È  fuor  di  dubbio  che,  come  ho  detto,  questo  se 
Nias,  sia  il  più  grazioso  ed  il  più  elegante  di  qua 
visti,  e  non  son  pochi. 

Fatto  di  bambù  (lungo  0,108,  largo  0,014)  colla  lii 
affatto  originale  e  fragilissima  (lunga  0,79,  larga 
si  suona  in  modo  affatto  diverso  dagli  altri  consin 
accostatolo  alla  bocca,  anziché  percuotere  la  linguet 
delle  leggere  stratte,  agitando  con  la  mano  destra 
taccata  alla  base  dello  strumento  stesso. 

Kiesce  comodo  a  tenersi  appoggiato  alla  bocca 
gnolo  della  mano  sinistra  nel  laccio  che  pende  da 
tenendo  fermo  Tistrumento  tra  il  pollice  e  T  indice 
bocca  nello  spazio  esistente  prima  dell'  ingrossamen 
etereo,  e  molto  più  pastoso  di  quello  dei  nostri  sa 

Il  Dott.  Modigliani  mi  ha  comunicato  quale  sag 
di  Nias,  un  canto  e  una  melodia  da  ballo  per  uom 
da  ballo  muliebre,  ed  una  nenia  delle  giovanotte  (i 

Io  faccio  voti  ardentìssimi  perchè  in  avvenire  e 
viaggiare  in  paesi  lontani  e  poco  conosciuti  nel  cor 
cessarle  nozioni  scientifiche,  imitando  il  Dott.  Moc 
mentichi  anche  la  musica,  come  finora  e  avvenuto 
si  che  se  le  altre  arti  e  le  scienze  ci  sono  di  grai 
lievo,  la  musica  non  è  da  meno  di  loro,  giacché 
scordare  che  quando  siamo  piccini,  le  dolci  nenie 
della  mamma,  ci  avviano   a   sopportare  con    pazie 
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della  vita,  che  più  tardi  è  lo  Squillo  della  tromba  guerriera,  che 
sveglia  in  noi  gli  slanci  generosi  e  ci  anima  alla  pogna  pel  bene 
della  patria  ed  è  del  pari  con  meste  melodie  che  accompagnamo  i 
nostri  cari  all'  eterno  riposo,  che  insommma  la  musica  ci  dà  il  beiH 
venuto  nella  vita^  che  in  questa  ci  ò  fedele  compagna  nella  prospera 
e  neir  avversa  sorte  e  che  come  tale  ci  dà  l' ultimo  amplesso  quasi  a 
consolarci  dei  mali  Bo£Ferti  e  a  darci  speranza  di  migliore  avvenire. 

Alessandro  Kraus,  figlio. 

Firenze,  li  29  Gennaio  1888.    * 
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INTORNO  AL  MUCRONE 
DELL'ANGOLO  DELLA  MANDIBOLA  DEL  SANDIFORT 

(APOFISI  LEMURINICA  DELL' ALBRECHT) 
NOTA  DEL  PROF.  GIOV.  ZO JA 


Non  infrequenti  volte  accade  di  osservare  che  l'angolo  delia  man- 
dibola umana,  invece  di  essere  liscio  e  rotondeggiante,  appalesi  delle 
asprezze^  rugosità,  solchi,,  e  talvolta  ancora  prolungamenti  che  si 
proiettano  più  o  meno  in  basso  o  all'  infuori,  o,  più  di  rado,  all' indentro. 
Siccome  tali  varietà  qualche  volta  assumono  proporzioni  relativa- 
mente considerevoli,  cosi  su  di  esse  presto  o  tardi  venne  chiamata 
r  attenzione  degli  studiosi. 

Già  fin  da  oltre  un  secolo  fa  Ed.  Sandifort  tanto  nelle  sue  Observa- 
tiones  anato mo-patologichae  (1)  quanto  nelle  Exercitationes  academi- 
cae  (2)  descrisse,  fra  molti  altri  interessanti  fatti  anatomici,  anche 
quello  che  si  riferisce  ad  un  esagerato  sviluppo  dell'angolo  dell'osso 
mascellare  inferiore,  desigDando  tale  anomalia  coi  nomi  di  processus 
insignis  sive  mucrOy  in  quem  angulus  maxillae  desiniti  ed  illustrava 
i  fatti  con  opportune  figure  incise. 

Non  so  se  altri  prima  del  Sandifort  abbia  posto  mente  a  questa 
particolare  sporgenza:  certo  è  però  che,  dopo  di  lui,  J.  P.  Meckel  nella 
sua  anatomia  comparata  parla  di  un* apofisi  dell'angolo  della  man- 
dibola^ che  si  ripiega   fortemente  all' indietro  nei  marsupiali  e  nei 


(1)  Lugd.  Batav.  1771,  pag.  102.  Tab.  VI,  fig.  3. 

(2)  Lugd.  Batav.  1785,  pag.  147,  148,    150.   Tab.  V,  ^g.  2.  Tab.  VI, 
fig.  1.  Tab.  VII,  fig.  1. 
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carnivori  (1),  e  soggiunge  che  quest'apofisi  dell'angolo  scompare  nelle 
scimie,  e  che  anche  l'uomo  ne  è  sprovveduto  (2).  Cosi  pure  Cnvier, 
Th.  Siebold  e  H.  Stannius  riferiscono  che  molti  mammiferi,  quali 
i  rosicanti,  i  tardigradi  e  i  marsupiali,  possiedono  nn'apofiai  angolare 
più  0  meno  forte,  che  è  soprattutto  considerevole  ed  anche  ricurva 
all' indietro  nei  rosicanti,  e  all'interno  nei  marsupiali  (3). 

Dopo  Sandifort  e  fino  a  questi  ultimi  tempi  non  ricordo  che  sia 
stata  indicata  quest'anomalia  nell'uomo  da  altri  scrittori;  amo  però 
avvertire  che  io,  passando  in  esame  la  raccolta  craniologica  del- 
l'Istituto anatomico  dell'Università  di  Pavia,  rilevai  il  fatto  e  noD 
mancai  di  accennarlo,  descrivendo  un  teschio  raccolto  nel  Malabar  (4), 
con  queste  parole  :  V  angolo  deliba  mascella  inferiore  è  molto  pronun- 
ciato e  si  prolunga  in  basso  al  disotto  del  livello  del  corpo  dell'osso 
come  osservasi  avvenire  nel  cane  (5). 

Non  so,  ripeto,  se  queste  cose  siano  state  rilevate  da  altri: 
quel  che  però  è  noto,  si  è  che  nel  primo  Congresso  internazionale 
di  antropologia  criminale,  tenuto  a  Roma  nel  novembre  1885,  il 
Prof.  Paolo  Albrecht  di  Hambourg  segnalò  nuovamente  il  mucrone, 
od  apofisi  dell'angolo  della  mandibola,  col  nome  di  apofisi  lemurinica^ 
e  con  quello  di  incisura  pure  Jemurinica  la  incavatura  che  precede 
e  in  certo  modo  divide  quest' apofisi  dal  resto  del  margine  inferiore 
o  base  della  mandibola,  e  mostrava  al  Congresso  stesso  i  preparati, 
consegnando  poi  per  le  stampe  due  figure,  che  si  vedono  intercalate 
nel  testo  della  comunicazione  fatta  dal  suUodato  Professore  in  quella 
circostanza.  In  una  delle  figure  dell'Ai brecht  è  rappresentata  la  ma- 
scella inferiore  di  un  uomo,  nella  quale  si  osservano  ben  spiccate 


(1)  Tratte  general  d'anatomie  comparée  par  J.  P.  Meckbl,  traduit  de 
l'allemand  par  M.  M.  Ribstbr  et  Alph.  Sanson.  Paris-Bruxelles  1829. 
Tom.  Ili,  pag.  324. 

(2)  J.  F.  Meckbl,  op.  e  tom.  cit.,  pag.  325. 

(3)  G.  CuviBR.  Legons  d'anatomie  comparée,  rac.  et  pub.  par  M.  Duuéril. 
Bruxelles  1838.  Tom.  II,  pag.  23.  —  Anatomie  comparée  par  M.  M.  C.  Th. 
SiEBOLDT  et  H.  Stannius,  trad.  de  l'allemand  par  M.  M.  Spring  et  Th.  La- 
coRDAiRE.  Paris,  1850.  Tom.  II,  pag.  401  e  402  (15). 

(4)  NB.  Nel  Catalogo  per  errore  fu  stampato  Madagascar  invece  di 
Malabar, 

(5)  Il  Gabinetto  di  anatomia  normale  della  R.  Università  di  Pavia, 
descritto  dal  Prof.  Giovanni  Zoia,  Pavia,  1874.  (Serie  B,  Osteologia,  pa- 
gina 87.  N.  183). 
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tanto  Tapofisi  che  Tincisura  lemurinica;  neir  altra  figura  si  vede 
la  mascella  inferiore  di  un  lemunno,  dove  e  Tapofisi  e  i'incisura 
suddette  appariscono  ben  manifeste,  e  dove  si  rileva  inoltre  un'al- 
tra eminenza  sporgente  in  basso  dalla  base  della  mandibola,  che^ 
per  essere  vicina  alla  regione  del  mento,  è  chiamata  dall'Albrecht 

apogei  para^n/i^ea.  Evidentemente  questa  figura  del  lem     '""  ' 

per  il  confronto,  il  che  riesce  molto  istruttivo. 

In  questo  scritto  TAlbrecht  dichiara  che  quest'apofis 
tratto  Tattenzione  che  merita,  da  parte  degli  anatomici, 
che  questo  fatto  è  dei  più  curiosi,  in  quanto  che  una  ta 
non  si  trova  in  alcun'  altra  scimia  fuori  dei  lemurini,  i 
o  meno  sviluppata  negli  uomini,  nei  quali,  in  qualcli 
giunge  dimensioni  ragguardevoli,  come  in  quello  da 
lustrato  (1). 

Più  recentemente  il  Prof.  Tenchini  di  Parma,  che  av( 
preso  parte  al  suddetto  Congresso  antropologico  di  Ron 
preparati  dell'Albrecht,  pubblicò  una  nota  illustrata  da  ap 
riferentesi  ad  un  altro  esemplare  di  apofisi  lemurinica 
derevolmente  sviluppata,  da  lui  osservata  in  un  criminal 
il  quale  aveva  anche  una  vertebra  soprannumeraria 
Tenchini  ci  fornisce  ampie  e  diligenti  notizie  anatom 

Ora  avendo  veduto  e  notato  anch'  io  questo  singola 
mento  dell'angolo  della  mandibola  umana  (che  può  < 
tito  anche  sul  vivo),  e  siccome  pare  che  ad  esso  si  vog 
un'importanza  che,  quantunque  possa  sembrare  ad  alcun 
spinta,  pure  è  di  qualche  valore  nella  teoria  dell' evoluzi 
invogliato  di  fare  un  cenno  speciale  sopra  due  casi,  nei 
apofisi  dell'angolo  mandibolare  appare,  se  non  più,  cei 
manifesta  che  in  quelli  illustrati  dagli  autori  precede 
tati.  Il  primo  caso  si  vede  nella  mandibola  del  teseli 
barese  (fig.  1),  che  è  quello  stesso  a  cui  alludevo  poco  in 
come  dissi  nel  mio  catalogo  (3).  Questo    bellissimo   tei 


(1)  Actes  du  premier  Congrès  international  d'AnthropoìOi 
Turin-Rome-Florence,  1886-1887,  pag.  106  e  107,  ^g.  1  e  2. 

(2)  Varietà  numeriche  delle  vertebre  e  delle  coste  con  urta 
fisi  lemurinica  dell' Alhrecht  (in  criminali).  Memoria  del  '. 
Tbnchini.  Parma,  1888,  pag.  29  e  seg.  Tav.  II.  (Dall'io 
Parmense). 

(3)  Il  Gabinetto  d' anatomia  normale,  Op.,  Serie  e  pag.  ci 


Digitized  by 


Google 


172  njTORNO   AL   MUCRONE 

regalato  dal  D/  Edoardo  Ruppel  al  Prof.  Panizza,  e  da  questi  al 
Gabinetto  anatomico  di  Pavia,  presenta  un  insieme  di  caratteri  da 
farlo  ritenere  appartenente  alla  razza  mongola.  E  sotto-brachicefalo 
(ind.  cef.  83,3)  ed  offre  una  capacità  di  1400  e.  e.  La  mandibola  è 
robusta,  provveduta  di  tutti  i  denti,  che  sono  colorati  in  oscuro  vio- 
laceo, analogamente  a  ciò  che  suolai  osservare  nei  chinesi.  L'an- 
golo mandibolare  o  goniaco  è  di  112.  L'apofisi  dell'angolo  e  Tin- 
cisura  che  le  precede  sono  molto  spiccate  (fig.  1). 

Il  secondo  caso  fa  parte  della  nuova  raccolta  osteologica  del  Museo 
anatomico  suindicato.  Apparteneva  ad  un  uomo  dei  nostri  paesi,  morto 
nel  maggio  1881,  all'età  di  65  anni.  In  complesso  anche  questo  cranio 
è  di  bella  forma,  pure  sotto-brachicefalo.  (E  curiosa  la  coincidenza 
perfetta  dell' indice  cefalico  di  questo  cranio  col  precedente,  fornito 
della  stessa  anomalia,  ma  appartenente  ad  altra  razza;  l'indice  stesso 
è  in  ambedue  di  83,3). 

In  esso  si  rileva  una  notevole  fossetta  occipitale  mediana,  che  fu 
ben  descritta  e  illustrata  nel  1881  dal  Prof.  Tenchini  suddetto  (1), 
allora  mio  primo  assistente. 

La  mandibola  di  quest'uomo  è  bene  sviluppata,  ma  priva  di  al- 
cuni denti.  L'angolo  goniaco  è  di  98  (2).  L'apofisi  dell'angolo  (fig.  2) 
d' ambo  i  lati  non  è  meno  prolungata  di  quella  del  teschio  del  Ma- 
labarese. 

Come  abbiamo  visto,  questa  eminenza  insolita  della  mandibola  venne 
chiamata  con  diversi  nomi;  ora  quale  sarebbe  il  più  appropriato  o  da 
preferirsi?  Seguendo  la  lodevole  consuetudine  degli  anatomici  di 
tutti  i  tempi,  che  suole,  generalmente  parlando,  adoperare  il  voca- 
bolo di  un  fatto  qualunque  impostogli  dal  primo  che  Io  scoperse  o 
che  l'ha  meglio  illustrato  e  reso  noto,  annettendogli  quello  dell'au- 
tore stesso,  l'anomalia  di  cui  ci  occupiamo  dovrebbe  essere  chiamata 
mucrone  o  processo  dell'angolo  della  mandibola,  o  per  semplificare 
mucrone  del  Sandifort,  Secondo  i  più  noti  scrittori  di  anatomia  com- 
parata gli  si  competerebbe  invece  quello  di  apofisi  dell' angolo  della 
mandibola,  L'AIbrecht  ha  creduto  bene  di  chiamarla  invece  apofisi 


(1)  Della  fossetta  occipitale  mediana,  Nota  del  Dott.  Lorenzo  Tenchini, 
con  una  tavola  litografata.  (Annali  Universali  di  Medicina,  Voi.  257). 

(2)  È  notevole  questo  grado,  se  lo  si  confronta  specialmente  colle  tabelle 
di  parecchi  autori,  dalle  quali  risulterebbe  che  quest'angolo  nell* adulto  sta 
sempre  sopra  il  100. 
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lemurinicaj  e  non  vi  è  nulla  a  ridire  poiché  nel  lemur 
mente  si  trova  bene  spiccata,  però  neir  intendimento  de 
morfologica,  se  si  volesse  trovare  la  scaturagine  di  tale 
dar  fondamento  e  nerbo  a  quel  concetto,  parmi  che 
andare  ben  al  disotto  delle  scimie^  bisognerebbe  cioè  e 
marsupiali  o  meglio  ai  rettili  e  fors' anche  più  in  basi 
e  l'uso  decideranno  la  quistione. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

Fig.  I.  Mandibola  di  un  Malabarese. 

Fig.  IL  Mandibola  di  un  Lombardo  di  circa  65  anni, 

A.  Mucrone  del  Sandifort,  od  apofisi  dell'angolo  del 

od  apofisi  lemurinica  dell' A  Ibr  echi. 

B.  Incisura  premucroniale  od  incisura  lemurinica 
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In  un  mio  studio  dal  titolo  /  Oalli  d'Italia,  a  ( 
recchio  tempo,  per  pubblicarlo  come  capitolo  sej 
Etnografia  storica  ed  antropologica  dell'Italia,  ho  d 
spetti  prendere  in  considerazione  anche  il  popolo 
pra  di  questo  io  ho  potuto  anche  in  questi  ultimi 
più  particolari  osservazioni,  le  quali,  unitamente 
aveva  innanzi  messe  insieme,  penso  non  siano  per  i 
che  importanza  per  gli  studiosi  delle  cose  patrie, 
tanto  a  renderle  di  pubblica  ragione  in  questa  bi 
antropologia. 

Quali  siano  i  caratteri,  il  tipo  fisico  del  popolo 
ben  difficile  trovare  oggi  chi  ce  lo  sapesse  dire.  1 
mare,  che  tale  questione  non  sorse  prima,  né  risol 
occasione  delle  scoperte  degli  scheletri  delle  necro 
può  anche  soggiungere  subito,  che  quello^  che  fu 
nostri  eminenti  antropologi  Nicolucci  e  Calori,  è  pi 
ci  ò  che  fin  qui  si  è  saputo  su  tale  soggetto.  Il  Nìc 
a  studiare  quest'  argomento,  quando  defini  per  uml 
lanova  e  Marzabotto,  giungendovi  per  via  di  elimin 
che  essi  non  avevano  i  caratteri  né  degli  Etrusc 
né  dei  Romani,  che  avevano  successivamente  ten 
Per  lui  dunque  i  caratteri  del  cranio  umbro,  risi 
di  22  crani,  di  cui  13  erano  dolicocefali,  9  braci 
i  seguenti:  il  cranio  umbro  e  il  più  di  sovente  doli 
su  100,  con    indice   medio   di  78.9:  esso  è   di  me 
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ortognato,  con  prevalenza  della  porzione  preauricolare,  arcate  so- 
praciliari prominenti,  fronte  alta  e  stretta,  faccia  piuttosto  piccola, 
piuttosto  quadrata  che  ovaie,  orbite  quadrate  e  rette. 

Il  Calori,  volendo  determinare  a  che  gente  avessero  potuto  ap 
partenere  gli  scheletri  della  Certosa  e  se  particolarmente  si  potessero 
tenere  per  umbri,  pensò  di  cercarne  il  tipo  etnico,  il  termine  di 
confronto,  in  qualche  luogo,  da  cui  potessero  aversi  crani  meno  dub- 
biosamente umbri.  E  credette  di  trovarli  nel  territorio  di  Camerino, 
che  la  storia  ci  fa  sapere  avere  appartenuto  anticamente  a  quel  po- 
polo e  non  avere  patito  negli  antichi  tempi  quasi  alcuna  invasione 
straniera,  non  di  Etruschi,  né  di  Galli,  e  poco  anche  di  Romani.  Da 
15  crani  camerinesi  antichi  esso  desunse  quindi  come  segue  il  tipo 
etnico  degli  Umbri  :  dolicocefalia  53  volte  per  100,  indice  medio  ge- 
nerale 75,  capacità  mediocre  (1375  e.  e),  circonferenza  orizzontale  516, 
prevalenza  della  porzione  postauricolare  del  cranio,  fronte  larga,  di 
modica  altezza  e  diritta,  leggero  prognatismo  alveolare,  orbite  qua- 
di*ate  e  faccia  quadrata,  come  del  resto  in  tutta  la  stirpe  italica  od 
osca.  Questi  caratteri  però  si  sarebbero  venuti  modificando  nelle  età 
seguenti,  perchè  ora  la  dolicocefalia  non  si  mostra  nel  territorio  di 
Camerino  che  nella  proporzione  di  29  per  100  e  l'indice  cefalico  e 
di  77  0  78. 

Il  Lombroso,  nella  descrizione  generale  del  tipo  craniense  delle  di- 
verse regioni  d' Italia,  si  è  attenuto  per  V  Umbria  a  ciò  che  ne  aveva 
detto  il  Calori.  Finalmente  il  Legge,  in  uno  studio  sulle  anomalie  del 
cranio  desunte  dall'esame  di  un  gran  numero  di  teschi  del  terri- 
torio di  Camerino,  ha  riferito  come  termine  di  confronto  anche  le 
misure  di  dieci  crani  normali  dello  stesso  luogo.  Ma,  se  per  ciò 
che  tocca  le  anomalie  il  suo  scritto  è  pregevolissimo,  in  quanto  alle 
misure  dei  crani  normali  esso  non  ci  può  arrecare  alcun  lume,  essen- 
dovi fondata  ragione  di  credere  che  siano  state  prese  con  istrumenti 
poco  esatti.  Bisogna  però  aggiungere  un'  altra  serie  di  osservazioni, 
che  possono  servire  alla  determinazione  del  tipo  umbro,  ma  che  non 
riguardano  che  uno  solo  dei  caratteri  di  esso,  cioè  gì'  indici  cefalici 
trovati  sui  giovani  di  leva  dei  sìngoli  circondari  dell'Umbria,  come 
per  tutto  il  resto  del  regno,  nel  pregevole  studio  del  Dott.  Livi. 
Oltre  di  che  si  potrebbe  ancora  tener  conto  di  uno  scritto  del  Broca, 
del  1874,  sugli  Umbri  ed  Etruschi;  ma  debbo  dire  con  rammarico 
che  non  ho  potuto  consultarlo,  quantunque  del  resto  io  creda,  che, 
almeno  per  ciò  che  concerne  gli  Umbri,  difficilmente  esso  abbia  po- 
tuto apportare  qualche  osservazione  sua  propria. 
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A  questo  si  riduce  tutto  ciò  che  si  è  ] 
pologia  degli  Umbri;  e  non  sarà  quindi  e 
determinare  i  caratteri  fisici  delle  singola 
attinenze  delle  popolazioni  stesse  fra  di  le 
mi  sia  apparsa  la  necessità  di  una  ricerc 
damento  più  solido. 

Se  si  potesse  avere  un  discreto  numero  e 
mente  umbri,  noi  avremmo  li  la  risposta  di 
disgraziatamente  ciò  rimane  un  desideratu 
forse  degli  scheletri  umbri  non  se  ne  sìj 
se  ne  potessero  rinvenire.  L'opinione  che  g 
sero  altro  rito  funerario  che  quello  della  in 
spesso  innanzi,  quasi  come  cosa  dogmatii 
questionabile.  E  non  poche  necropoli  e  to 
inumazione,  sia  col  doppio  modo  di  seppelli 
in  vari  luoghi  dell'  Italia  centrale  dove  la 
camente  abitato  gli  Umbri. 

Parleremo  or  ora  di  quelle  dell'  Umbri 
ste,  cosi  neir  Etruria  circumpadana,  com 
sa  che  gli  Umbri  precedettero  gli  Etrusc 
a  cremazione  di  Villanova,  Tarquinia,  B 
trovarono  pure  altre  contemporanee  ad  inu 
gli  archeologi  si  acconciano  ad  attribuire 
schiavo,  tenendole  invece  anch'  esse  appui 
ramente  ci  si  è  detto  in  che  stato  si  in 
crani,  che  là  erano  contenuti,  e  tanto  me 
cosa  delle  loro  forme  e  che  cosa  di  questi 
piuttosto,  da  quello  che  non  si  è  detto,  si 
sersene  generalmente  tenuto  alcun  conto 
terrati  come  cosa  senza  valore.  Non  so 
visitando  in  una  delle  nostre  città  capolu 
lezione  di  anticaglie  trovate  in  vari  luogh 
dimandando  se  si  fossero  rinvenuti  anch< 
per  risposta,  essersene  trovati  moltissimi; 
v'erano,  come  inutile  ingombro.  E  un  fa 
che  considerazione.  Fino  a  non  molti  ann 
cose  antiche  non  avevano  quasi  altro  va 
sero  oggetti  d'arte  o  di  materia  preziosa 
scienza  che  si  occupava  di  queste  cose 
dette  una  nuova,  più  alla  buona,  che  si 
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qualunque  resto  antico,  come  importante  documento  della  storia 
deiruomo,  e  la  chiamarono  paletnologia,  perchè  doveva  cod  stu- 
diare le  cose  antiche  in  relazione  ai  popoli,  a  cui  appartenevano; 
doveva  rischiarare  le  affinità,  le  provenienze  delle  varie  popolazioni: 
era  insomma  l'archeologia  sposata  o  messa  al  servizio  della  etno- 
logia. E  qui  sta  il  fatto,  che  abbiamo  detto  meritevole  di  conside- 
razione e  che  è  questo:  la  nuova  scienza,  che  rimproverava  all' an- 
tica, cioè  alla  scienza  madre,  la  archeologia  classica,  di  non  avere 
tenuto  conto  di  tanti  oggetti  che  venivano  all'  aprico,  privi  di  me- 
rito artistico,  senza  valore  di  materia,  senza  pregio  d'iscrizione;  la 
nuova  scienza,  che  voleva  far  parte  cosi  essenziale,  anzi  fine  diretto 
del  suo  studio,  le  affinità  ed  origini  dei  popoli  ;  mentre  raccoglieva 
e  conservava  con  devota  cura  ogni  scheggia,  ogni  coccio,  ogni  fru- 
stolo, che  palesasse  il  lavoro  dell'uomo;  che  teneva  altrettanto  conto 
di  una  conchiglia,  di  un  dente,  di  un  osso  di  un  animale  qualunque; 
ha  poi  lasciato  quasi  affatto  in  non  cale  gli  avanzi  dell^lomo  medesimo, 
cioè  precisamente  del  subbietto  finale  delle  sue  ricerche  ed  elucu- 
brazioni. Essa  ha  fatto  insomma,  pare  a  me,  come  farebbero,  o  piut- 
tosto non  farebbero,  gli  agenti. del  potere  politico  o  giudiziario,  i 
quali,  avendo  a  cercare  gli  autori  di  un  misfatto,  si  contentassero 
di  tener  conto  di  un'  arme,  di  un  abito,  di  un  cappello,  rinvenuti 
sul  luogo,  e  non  si  dessero  alcun  pensiero  di  qualcuno,  che  ivi  stesso 
avessero  trovato,  lasciandoselo  quietamente  sfuggire.  Innumerevoli 
sono  infatti  gli  avanzi  umani,  che  sonosi  venuti  scoprendo  nelle 
terre  e  nelle  tombe  d'Italia;  ma,  ove  facciasi  eccezione  per  quelli 
dei  tempi  geologici,  degli  altri  ben  di  rado,  relativamente,  si  è  fatto 
conto.  E  cosi  degli  scheletri  e  dei  crani  trovati  nelle  necropoli  e 
tombe  umbre  dell'  età  preromana  e  romana  a  Terni,  Amelia,  Todi, 
Norcia,  S.  Anatolia  ecc.,  v'  è  appena  memoria  che  alcuno  scheletro 
o  cranio  sia  stato  raccolto,  conservato,  o  descritto,  salvo  forse  qual- 
cuno di  Terni,  che  non  è  però  stato  illustrato. 

La  verità  di  tutto  questo  appare  ad  ogni  pagina  di  quella  pre 
ziosa  pubblicazione,  che  sono  le  Notìzie  degli  Scavi.  Lo  stesso  Bìd- 
lettino  di  Paletnologia,  che  fa  pur  tanto  onore  alla  scienza  italiana, 
mentre  dà  luogo  a  numerosi  e  pregevolissimi  articoli  e  note  di  soo- 
logia e  di  botanica,  mette  a  questo  punto  le  sue  colonne  d'  Ercole, 
lasciando  al  di  là  di  esse  1'  antropologia,  come  un  paese  inaccessi- 
bile 0  con  cui  non  valga  la  pena  che  essa  tengasi  in  commercio  o 
in  iscambio  di  relazioni.  E  intanto  basterebbero  pochi  crani,  che 
si  trovassero  in  un  luogo  e  di  cui  si  riconoscessero  i  caratteri,  per 
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determinare  a  che  gente  possano  appartenere  gli 
come  in  altri  casi  basterebbero  per  mandare  all'  a 
chitettatì  sistemi  di  etnografia  fondati  suir  esame  < 
logici.  Oggetti  Qguali  possono  aversi  da  popoli  di 
di  scambi  internazionali^  per  accidentali  passaggi  d 
per  imitazione  e  sopra  tutto  per  lontane  comunanze 
la  quale  non  comprende  punto  necessariamente  me< 
gine  etnica.  E  per  converso  differenze  di  arti,  di 
sono  stabilirsi  fra  popoli  di  eguale  orìgine^  ma  di 
i  caratteri  antropologici  non  si  mutano,  non  si  se 
solo  cranio  rinvenuto  in  un  luogo  offre  già  la  prò 
presentarci  il  tipo  della  gente  del  paese,  perchè  li 
nantisi  dal  tipo  consueto  sono  eccezfoni,  e  la  pres 
cidentali  elementi  stranieri  è  sempre  piccola  relat 
talità  della  popolazione;  tanto  più  cresce  il  valore 
quegli  avanzi  quando  se  ne  possa  avere  un  certo 
pisce  bene,  che  i  paletnologi  non  potranno  faciln 
antropologi;  ma  si  potrebbe  bene  raccomandar  loi 
stri  ricercatori  delle  antichità  sepoUe,  di  raccoglie 
studiosamente  i  resti  umani,  come  cosa  non  meno  p 
viglie  e  dei  bronzi  are^aici,  imperocché,  se  non  est 
la  scienza  loro  in  astratto  dovrebbe  stringere  con  l'a 
connubio,  che  appare  cosi  manifestamente  naturale 
essere  per  V  etnologia  fecondo  di  sani  ed  utili  fru 
Mancandoci  però  il  materiale  antropologico  prie 
per  determinare  con  sufficiente  sicurezza  i  caratter 
imperocché,  sia  per  la  scarsezza  loro  relativamen 
dell'  Umbria,  sia  pel  luogo  di  loro  provenienza,  com 
dici  crani  camerinesi  del  Prof.  Calori  non  danno 
leverìa  di  poterci  rappresentare  il  vero  tipo  cefa 
umbra,  non  ci  rimane  che  di  battere  la  via  ànvei 
quella  parte  di  etnografia  italiana  mercè  l'esame  deg] 
Non  e'  è  bisogno  di  dimostrare  ai  cultori  della  no 
i  caratteri  fisici  di  una  popolazione,  massime  quel 
si  cambiano  apprezzabilmente  nel  corso  dei  tempi 
elementi  stranieri  possono  venirsi  mescolando  ad  e 
ad  alterarne  notevolmente  i  caratteri,  salvo  quand 
camente  prevalenti,  vale  a  dire  si  sostituiscano  ai  p 
etnici  od  almeno  con  una  lunga  e  continua  intru 
prendere  largo  posto  accanto  a  quelli.  Ora  né  l'  unj 
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è  sicuramente  avvenuta  per  V  Umbria,  la  quale,  almeno  nelle  sue 
parti  centrali,  è  rimasta  una  delle  regioni  etnicamente  meno  per- 
turbate di  tutta  r  Italia.  Se  non  che  resta  a  vedere  dove  propria- 
mente possiamo  sperare  di  rinvenire  i  più  genuini  discendenti  del 
popolo  umbro. 

Le  più  lontane  memorie  degli  Umbri  ce  li  mostrano  distesi  in 
Italia  da  un  mare  airaltro,  dall'Arno  alle  foci  del  Tevere  ed  al- 
TAniene,  da  Ravenna  ad  Ancona  certamente,  probabilmente  dal 
Panaro  e  dal  Po,  fino  al  promontorio  del  Gargano.  La  paletnologia, 
quale  s' intende  comunemente,  o  per  dir  meglio  V  archeologia  etnica, 
potrà  portarli  anche  più  in  su  e  cercare  per  questi  anche  un  aiuto 
nella  interpretazione  della  più  caliginosa  geografia  erodotea;  ma  su 
quella  via  di  congetture  non*ci  giova  nulla  di  entrare  anche  noi. 
Al  contrario,  possiamo  e  dobbiamo  stringere  entro  limiti  anche  più 
sicuri  le  più  proprie  dimore  del  popolo  umbro.  Infatti  1'  antichis- 
simo suo  territorio  fra  l'Arno,  il  Tevere,  TApennino  ed  il  Mediter- 
raneo, venne  poi  occupato  da  una  gente  nuova,  che  non  tanto  si 
sovrappose,  quanto  veramente  si  sostituì  ad  esso:  vogliamo  dire  degli 
Etruschi.  Il  paese  che  stava  fra  il  Tevere  e  l'Anione,  a  settentrione 
di  questo,  oggi  massimamente  costituito  dal  circondario  di  Rieti, 
venne  loro  tolto  dai  Sabini.  Altre  propagini  di  quest' ultima  gente. 
Piceni,  Marsi^  Peligni,  Vestini,  Marrucini,  Frentani,  occuparono  quasi 
tutto  il  versante  adriatico  dalla  Potenza  al  Gargano  e  quasi  preci- 
samente il  circondario  di  Macerata,  con  piccola  porzione  della  limi- 
trofa Marca  anconitana  verso  la  foce  dell'  Esine,  la  provincia  di 
Ascoli  e  i  tre  Abruzzi.  Finalmente  anche  l'estrema  parte  settentrio- 
nale del  primitivo  dominio  umbro  fu  perduta  per  questa  gente,  so- 
pravvenutivi dapprima  qua  pure  gli  Etruschi,  che  stabilironsi  mas- 
simamente nel  bolognese,  indi  i  Galli,  che  occuparono  tutta  la  pianura 
emiliana  e  al  di  là  di  questa  la  costa  adriatica  dalle  provinole  di  Pe- 
saro e  d'Ancona  fino  all'Esine.  Qua  però  queste  invasioni  straniere 
ebbero  qualità  manifestamente  diverse  dalle  innanzi  nominate.  Nel - 
r  Etruria  marittima,  nella  Sabina,  nel  Piceno  ecc.,  furono  assolu- 
tamente sostituzioni  di  nuovi  popoli  all'antico,  i  quali  là  posero 
stabile  ed  ampia  sede  e  moltiplicarono  le  loro  schiatte,  i  cui  nomi 
perpetuaronsi  fino  a  noi.  Nella  Cispadana  ebbero  meno  carattere  di 
immigrazioni  nazionali  che  di  invasioni  militari,  dove  la  nuova 
gente,  piuttosto  che  cacciare  l'antica  o  soverchiarla  numericamente, 
deve  esservisi  sovrapposta  come  padrona,  raccogliendosi  massima- 
mente intorno  ad  alcuni  centri.  Nelle  Romagne   non  si  ha  verun 
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indizio  che  i  Galli  estendessero  largamente  la  loro  occupazione;  si 
ha  anzi,  possiamo  dire,  la  certezza  che  non  occuparono  che  le  pia- 
nure^  rimanendo  la  parte  montuosa  a' suoi  antichi  abitatori  umbri. 
L'esame  dei  testi  storici^  le  considerazioni  linguistiche  conducono 
già  a  credere  che  i  Romani  non  cacciarono  di  là  né  gli  Etruschi^ 
né  i  Galli  e  tanto  meno  gli  Umbri,  che  erano  quelli  della  grande 
tribù  Sapinia  distesa  fino  da  antico  da  Sarsina  a  Ravenna.  Sicché 
in  quelle  regioni  debbono  essere  rimaste  le  tre  genti;  come  infatti 
V  antropologia  conferma. 

Con  questa  rapida  analisi,  di  cui  non  è  qui  luogo  a  portare  le 
nlimostrazioni  per  via  di  citazioni  storiche  o  di  raffronti  dialettali, 
noi  arriviamo  dunque  a  trovare  la  regione,  in  cui  deve  essere  ri- 
masta più  0  meno  pura  V  antica  stirpe  umbra.  I  limiti  di  questa 
regione,  che  sarebbe  V  Umbria  etnica,  non  molto  diversi  per  verità 
da  quelli  stabiliti  da  Augusto,  possono  presso  a  poco  disegnarsi  cosi: 
la  Marecchia,  il  Tevere,  la  Nera,  il  ciglio  dell' Apennino  ascolano, 
una  linea  tirata  dalle  sorgenti  della  Tenna  a  Jesi,  le  ultime  pen- 
dici dei  contrafforti  apenninici  sino  alla  Foglia.  Vi  restano  quindi 
compresi:  quasi  per  intero  la  provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  salvo 
pochi  comuni  presso  il  litorale,  che  dovettero  far  parte  del  terri- 
torio gallico;  la  maggior  parte  della  provincia  d'Ancona,  eccettuato 
il  lembo  adriatico  al  nord  dell'  Esine  pure  occupato  dai  Galli,  e  le 
ultime  colline  al  sud  del  fiume  stesso  appartenenti  ai  Piceni;  per 
intero  i  circondari  di  Camerino,  Foligno,  Spoleto,  Terni,  e  quasi 
tutto  quello  di  Perugia,  ad  eccezione,  cioè,  di  quella  parte  di  esso 
che  giace  alla  destra  del  Tevere,  quantunque  Perugia  stessa  possa 
tenersi  più  umbra  che  etrusca,  perchè  la  tradizione  ce  la  indiche- 
rebbe fondata,  prima  che  dall'  etrusco  Geno,  dagli  Umbri  Sarsinati, 
cosa  tanto  più  ammissibile  in  quanto  che  gli  Umbri  precedettero 
gli  Etruschi  in  tutto  il  paese  occidentale  al  Tevere. 

Ora  di  questi  Umbri  odierni,  ecco  quello  che  sono  venuto  rac- 
cogliendo per  diverse  maniere  d' indagini. 

E  comincierò  dall'  indice  cefalico,  come  il  più  importante  dei  ca* 
ratteri  antropologici.  Da  61  soggetto  dei  vari  luoghi  della  provincia 
di  Perugia  o  del  compartimento  dell'  Umbria,  come  è  costituito  dalle 
nostre  circoscrizioni  amministrative,  tutti  giovani  militari,  ho  ot- 
tenuto un  indice  medio  di  83.8.  Gli  indici  ottenuti  dal  Livi  nei  sin- 
goli circondari  di  essa  provincia  mi  danno  una  media  generale 
di  84.3.  La  differenza  cosi  in  complesso  sarebbe  appena  apprezza- 
bile; ma  io  debbo  avvertire  in  generale,  per  più  altri  confronti  che 
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mi  converrà  fare,  che  tutte  le  misure  del  Livi  danno  un  indice  troppo 
alto.  In  media,  per  tutte  le  provincie  o  per  tutti  i  circondari  d'Italia 
gì'  indici  dell'  egregio  medico  militare  sono  più  alti  di  quelli  otte- 
nuti per  le  mie  ricerche  di  2,3.  L'Autore  stesso  se  ne  è  quasi  av- 
veduto, trovando  i  suoi  indici  sempre  più  alti  di  quelli  dati  dal  Ca- 
lori; ma  se  ne  spiega  la  differenza  pel  metodo  tenuto  dall'illustre 
anatomico  bolognese,  di  concedere  qualche  millimetro  al  diametro 
longitudinale  per  compensare  la  prevalente  grossezza  dei  muscoli 
temporali.  Questa  spiegazione  non  potrà  più  invocarsi  nel  riscontro 
delle  mie  tavole.  Ed  io  penso  invece  che  la  differenza  dipenda  dal- 
l' uso  fatto  dai  medici  militari  del  quadro  a  massima,  invece  del 
compasso  di  spessezza  generalmente  e  da  me  pure  adoperato.  Il  primo 
infatti,  sovrapponendosi  a  tutto  il  rivestimento  craniense,  tale  qual  è, 
accresce  ad  ambedue  i  suoi  estremi,  per  V  interposizione  dèi  capelli, 
il  diametro  trasversale,  mentre  accresce  per  quella  ragione  alla  sola 
estremità  posteriore  il  diametro  longitudinale.  Questo  difetto  è  evi- 
tato dal  compasso,  le  cui  estremità  penetrano  attraverso  i  capelli, 
anzi,  comprimendo  lo  stesso  cuoio  capelluto,  si  accostano  sempre  più 
assai  del  quadro  a  massima  alla  teca  ossea. 

Lasciando  però  da  parte  la  considerazione  dell'  indice  cefalico 
dell'  Umbria  ufficiale,  per  tornarcene  alla  nostra  vera  Umbria  etnica, 
io  trovo  pei  diversi  circondari,  limitati  nei  modi  sopra  descritti,  i 
seguenti  indici  medi: 

Circondario  di  Perugia  (la  maggior  parte) 86.0 

»         di  Foligno  (per  intero) 83.6 

»         di  Spoleto  (quasi  tutto) 80.1 

»         di  Terni  (per  intero) 82.2 

»  di  Camerino  (per  intero) 81.6 

Provincia  d'Ancona  (quasi  tutta) 81.6 

»         di  Pesaro  e  Urbino  (salvo  il  litorale) 83.5 

In  tutto  sono  92  soggetti,  i  cui  singoli  indici,  sommati  e  poi  di- 
visi egualmente,  ci  danno  per  l'intera  Umbria  etnica  l'indice  medio 
generale  (media  degl'indici)  82.8. 

Trattandosi  di  medie,  abbiamo  due  termini  troppo  distanti,  80.1 
e  86.0  per  poter  credere  che  sia  nei  diversi  circondari  una  razza 
abbastanza  omogenea.  Bisogna  vedere  quale  di  quelle  circoscrizioni 
ci  può  meglio  rappresentare  la  vera  schiatta  umbra.  £  qui,  tenendo 
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conto  dell' avvertenza  sopraddetta  sugli  indici  del   Dott.  Livi,  mi 
gioverò  per  opportuni  riscontri  anche  dei  dati  da  lui  forniti. 

Secondo  le  osservazioni  dell'Autore  Secondo  i  dati  del  DJ  Livi 


Una  cosa  dà  immediatamente  all' occhio:  V  indice  di  Perugia,  che 
nella  mia  tavola  si  alza  eccezionalmente  su  tutte  le  altre  circoscri- 
zioni :  nella  tavola  del  Livi  è  più  basso  e  si  avvicina  all'  indice  dei 
circondari  di  Foligno,  di  Terni  e  di  Urbino  e  Pesaro.  D' altra  parte 
quel  mio  indice  si  scosta,  anche  più  che  dagli  altri  dell'Umbria,  da 
quelli  della  Toscana,  rimanendo  così  isolato,  per  cui  io  debbo  cre- 
dere che  nella  serie  dei  soggetti  da  me  esaminati,  forse  non  abba- 
stanza numerosa,  sia  entrato  qualche  elemento  perturbatore. 

Ciò  viene  maggiormente  convalidato  dall'analisi  della  serie  de- 
gl'indici di  quella  circoscrizione  vedendosi  come,  dei  14  soggetti  in 
essa  compresi,  12  si  raccolgano  sotto  gli  indici  fra  78  e  87,  con 
una  media  di  84.6,  mentre  due  si  alzano  affatto  isolati  a  93  e  95, 
e  negli  altri  78  soggetti  di  questa  mia  serie  umbra  non  se  ne  trova 
più  che  uno,  della  provincia  di  Pesaro,  il  quale  oltrepassi  l' indice 
di  90.  Ma  oltracciò  io  posso  utilmente  mettere  qui  a  riscontro  i  ri- 
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sttltamenti  dell'  esame  di  una  serie  di  teschi  di  Perugia  stessa.  Io 
non  discuterò  qui  il  valore  preciso  di  un  tale  confronto  o  la  deter- 
minazione di  un  cosi  fatto  ragguaglio,  su  di  che  dovrò  tornare  un 
po' più  sotto;  ma  egli  è  manifesto,  che  la  differenza,  che  siamo  per 
vedere  fra  V  indice  ottenuto  sui  soldati  da  me  esaminati  e  quello 
dato  dair  esame  dei  crani,  è  troppo  più  grande  di  quella  che  so- 
gliasi  avere  da  quelle  due  maniere  di  ricerca.  Fra  i  parecchi  col- 
leghi dell'  Umbria,  a  cui  mi  rivolsi  per  sapere  se  e  dove  si  trovasse 
qualche  collezione  di  crani  etnici,  sia  di  musei  o  sia  di  ossuari  o 
come  che  si  fosse  altrimenti,  alcuni  mi  fecero  sapere  non  esisterne 
nei  loro  luoghi,  altri  non  mi  risposero  né  bene,  né  male,  pochi  po- 
terono fornirmi  utili  notizie,  e  fra  questi  debbo  qui  render  grazie 
al  Prof.  Lachi  di  Perugia,  come  debbo  fare  altresì  pel  Prof.  Legge 
di  Camerino.  Il  primo  ha  avuto  la  cortesia  di  misurare  a  mia 
richiesta  26  crani  perugini  esistenti  nel  suo  museo,  e  da  essi 
rilevo  un  indice  medio  di  81.5.  Vi  sono  9  dolicocefali,  il  cui  in- 
dice minimo  scende  a  71.9,  e  17  brachicefali,  il  cui  indice  massimo 
arriva  a  90.2. 

Dopo  Perugia  vediamo  tre  circoscrizioni  ad  essa  limitrofe,  for- 
manti una  zona  di  quasi  uguale  indice:  Urbino  e  Pesaro,  Foligno 
e  Terni,  con  indice  di  82.2  a  83.6,  i  quali  sono  più  alti  di  quelli 
delle  Provincie  toscane  (81.7-82.7),  e  più  ancora  delle  altre  provincie 
marchigiane,  abruzzesi  e  romana  (81.5-78.6).  Il  medesimo  fatto,  o 
per  dir  meglio,  i  medesimi  rapporti,  si  appalesano  nella  tavola  del 
Livi.  Urbino  e  Pesaro,  Foligno  e  Terni  danno  un  indice  di  85,  a 
cui  si  avvicina  strettamente  anche  quello  di  Perugia,  84.6.  La  To- 
scana sta  suir  84,  le  Marche  scendono  ad  83,  gli  Abruzzi  ad  82, 
il  Lazio  ad  81. 

Restano  ancora  tre  circoscrizioni,  che  appartenevano  all' Umbria 
antica:  Ancona  quasi  tutta.  Camerino  e  Spoleto.  E  queste  ci  danno 
gli  indici  più  bassi  della  regione:  81.6,  81.6,  80.1  nella  mia  ta- 
vola ;  83.8,  83.4,  83.8  in  quella  del  Livi.  Ma  è  facile  avvertire,  che 
sono  appunto  i  territori  più  orientali  dell'  Umbria,  confinanti  a  quelli 
delle  antiche  genti  di  razza  osca  e  più  particolarmente  sabina,  dove 
saranno  quindi  stati  facili  e  naturali  i  commescolamenti  delle  due 
razze.  Infatti,  nelle  tre  circoscrizioni  umbre  predette  è  manifesto 
che  r  indice  cefalico  sta  fra  quello  dell'  Umbria  centrale  e  quello 
del  Piceno  e  degli  Abruzzi,  in  cui  l' indice  stesso  va  sempre  più 
abbassandosi  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  il  mezzogiorno 
d' Italia,  dove  maggiore  era  la  lontanza  e  quindi  minori  le  mesco- 
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lanze  con  le  genti  brachicefale  e  mesaticefale  della  i 
dia  Italia,  a  cui  appartenevano  gli  Umbri,  più  pu 
primitivo  tipo  della  gente  osca  od  italica. 

Cosi,  laddove  a  Macerata,  Ascoli  e  Teramo  abbiai 
e  80,  ad  Aquila  non  arriviamo  pili  nemmeno  a  79,  e 
Per  questa  medesima  ragione  il  circondario  di  Riet 
oggi  all'  Umbria,  ma  anticamente  dei  Sabini,  come  la 
delia  provìncia  d'Aquila,  ci  dà  un  indice  ambiguo 
r  Umbria  e  quello  degli  Abruzzi.  Imperocché,  se  n< 
si  accosta  a  quello  del  circondario  di  Terni,  nella  \ 
tiene  il  mezzo  fra  T  indice  di  Terni  e  quello  d'Aqi 
Orvieto,  che  in  antico  faceva  parte  dell'  Etruria,  mi 
lunghissimo  tempo  le  sue  maggiori  relazioni  con  V 
amministrativamente  ora  appartiene,  ha  un  indice  < 
allontana  affatto  da  quello  delle  provincie  tpscane  ed 
il  medesimo  di  Perugia. 

Le  relazioni  di  vicinanza  e  quelle  anche  più  forti 
liscono  per  la  comunanza  degli  interessi  amministrai 
portano  necessariamente  e  manifestamente  le  mescolans 
pei  numerosi  e  permanenti  passaggi  di  gente  dall'  uno 
e  pei  frequenti  e  facili  connubi,  che  fra  le  due  genti 
Egli  è  quindi  ora  agevole  comprendere,  quale  ^possfi 
lore  dei  dati  antropologici  raccolti  sulla  popolazione 
camerinese  e  se  e  quanto  possa  questa  rappresentarci  1 
umbra.  Il  camerinese  era  anticamente  un  territorio  < 
parte  dei  Piceni:  nei  tempi  medioevali  e  moderni  1 
si  fecero  sempre  più  strette  verso  le  Marche,  sinch 
parte  della  provincia  di  Macerata.  Nessuna  maravig 
l' indice  cefalico  dei  Camerìnesi  appaia  nelle  indagin 
da  me  e  dal  Livi  lo  stesso  che  quello  dei  Maceratesi 
più  basso  di  quello  della  popolazione  di  Foligno,  che 
fine  ad  occidente.  Per  tutto  ciò  non  possiamo  tenei 
stanza  dimostrativo  dell'  indice  cefalico  degli  Umbri 
dal  Calori  pei  suoi  15  crani  camerinesi  antichi,  né 
camerinesi  moderni  esaminati  dallo  stesso  anatomico 

Del  resto,  a  maggior  prova  della  giustezza  di  tutti 
numerici  io  addurrò  il  risultamento  dell'  esame  che 
sopra  altri  41  cranio  dello  stesso  territorio  di  Cameri 
potuto  fare  per   cortesia   dell'egregio   collega   Prof, 
crani,  che  si  trovavano  in  un  grande  ossuario  di  t( 
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tani,  e  li  presi  naturalmente  senza  alcuna  scelta,  salvo  quella  di 
eliminare  i  femminili  e  gì' inferiori  ai  18  o  20  anni.  L'indice  ce- 
falico medio  ottenuto  è  stato  di  77.2.  Di  essi,  solo  11  erano  brachi- 
cefali, 30  dolicocefali:  il  minimo  indice  è  stato  di  68.1,  il  mas- 
simo di  86.7. 

Né  diversamente  è  a  dire  di  un'  altra  serie  di  circa  uc  centinaio 
di  crani  provenienti  da  Ferentillo,  che  ho  veduti  in  questo  museo 
antropologico  di  Roma,  diretto  dal  Prof.  Sergi.  Non  ho  potuto  mi- 
surarli ;  ma  con  un'  attenta  osservazione  ho  potuto  desumerne  che 
siano  prevalentemente  dolicocefali.  Ora,  da  questo  non  si  potrebbe 
certo  arguire,  più  che  non  si  possa  dai  crani  camerinesi,  che  il  era* 
nio  umbro  sia  dolicocefalo.  Ferentillo,  posto  sulla  sinistra  delk  Nera 
presso  al  confine  dell'  Umbria  antica  e  presente,  anzi  proprio  del 
circondario  di  Spoleto,  dove  tocca  la  provincia  d'Aquila,  ci  darà 
piuttosto  r  indice  cefalico  e  il  tipo  del  cranio  sabino,  di  quello  che 
l'  umbro. 

Da  tutto  ciò  è  dunque  manifesto,  che  le  circoscrizioni,  le  quali 
meglio  ci  possono  raffigurare  il  tipo  dell'  Umbria  propria,  sono  quelle 
di  Foligno,  Terni,  Urbino  e  Pesaro  e  Perugia,  le  quali  ci  danno  in- 
sieme pei  vivi  un  indice  medio  generale  di  83.5,  e  che  per  esse 
tutte  possiamo  avere  per  qualificativo  dei  teschi  l'indice  ottenuto 
dai  26  crani  perugiiy,  di  81.5.  Ancona,  Camerino,  Spoleto,  coi  loro 
indici  somiglianti  a  quelli  delle  regioni  picena  e  sabina,  mostrano 
evidentemente  di  avere  subito  l' influenza  e  l' immistione  di  queste 
genti  vicine  o  piuttosto  di  avere  ad  esse  prevalentemente  apparte- 
nuto 0  di  essere  state  da  esse  massimamente  popolate.  Del  resto 
occorre  ancora  avvertire,  che  quell'  Indice  di  83.5  dei  vivi  si  av- 
vicina alle  medie  più  alte  che  si  abbiano  dalle  regioni  italiane,  ve- 
nendo subito  dopo  alle  quattro  circumpadane,  Piemonte,  Venezia^ 
Lombardia  ed  Emilia,  che  ci  danno  gì'  indici  di  85.4-84.2;  quando 
nel  resto  d' Italia  si  scende  fino  a  78  e  76  con  le  Puglici  le  Ca- 
labrie, la  Sicilia  e  la  Sardegna. 

Capisco  però,  che  coi  frequenti  passaggi,  che  abbiamo  fatto  dai 
teschi  alle  teste  dei  vivi  e  viceversa,  ritornerebbe  anche  questa 
volta  il  desiderio  di  sapere,  che  cosa  diventerebbe  l'indice  cefalico 
trasportato  da  questi  a  quelli  o  da  quelli  a  questi;  e  non  ignoro 
l'incertezza  in  cui  è  sempre  l'antropologia  su  tale  argomento,  non 
ostante  le  varie  esperienze  tentate  da  Broca,  Stieda,  Houzé  ecc.  Se 
però  l' esperimento  diretto  non  ci  ha  fin  qui  condotti  ad  una  con- 
clusione passabilmente  sicura,  potrà  essere  ancora  di   qualche  nti- 


Digitized  by 


Google 


i 


Ouarratori 

ViTl 

Scrivente,. 

.81.6 

S 

Zannetti. . . 

.76.1 

Moschen... 

.85.1 

Lombroso.. 

.85.5 

Id.  e  Sergi  80.8 

Scrivente  . , 

.88.1 

I 

Id. 

.86.5 

S 

Lachi 

.83.5 

Calori 

.81.7 

Nicolucci  . . 

.78.8 

IL   TIPO   UMBBO 

lità  il  venire  raffrontando  le  serie   degli  indici 
maniere  di  ricerche^  cioè  sui  vivi  e  sui  teschi. 

Popolazioni  Teschi 

Camerinesi 77.2 

Sardi  moderni 72.1 

Padovani 81.7 

Piemontesi 83.4 

Genovesi 78.6 

Ragusei 80.9 

Ravennati 84.8 

Umbri  del  centro  ..81.5 

Bolognesi 81.1 

Romani 78.2 


Da  questi  rapporti  appare  come  si  possa  fo 
che  r  indice  cefalico  dei  vivi  è  in  fatti,  almen 
die,  sempre  più  alto  di  quello  dei  crani  nudi, 
può  tenersi  in  media  di  almeno  due  unità.  È  q 
pretensione  di  esattezza  il  dire,  che  T indice  d 
convertire  in  quello  dei  crani.  La  conversione. 
la  sottrazione  di  due  unità,  non  sarebbe  certissic 
assai  probabile,  e  nel  maggior  numero  dei  cas 
ìndici  individuali,  ma  di  serie  più  o  meno  nui 
potrebbe  essere  di  qualche  decimo  o  di  un'  un 
mente  e  di£5cilmente  di  due  unità.  Per  questo, 
lontano  dal  vero  se  pei  vivi  si  porterà  il  limit 
e  la  brachicefalia  ad  82.0,  che  rimarrebbe  coi 
come  deve  intendervisi  compreso  V  80.0,  perche 
non  comincia  la  serie  decimale:  avvertenza  pc 
vento  dimenticata  con  non  lieve  scapito  dell'  e 
bilità  dei  dati. 

Trovato  però  V  indice  cefalico,  che  possiamo  1 
priamente  rappresentativo  del  tipo  umbro,  impor 
più  innanzi  l'analisi,  disponendo  i  singoli  indici 
dalle  quattro  circoscrizioni  sopra  distinte.  La  £ 

75    77    78    79   80   81    82    83    84   85    86   87   88 
"i      3      11386455231 
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Per  quanto  questa  serie  si  stenda  fra  due  estremi  notabilmente 
distanti,  è  però  manifesto,  come  più  della  metà  dei  soggetti  sì  rac- 
colgano in  un  gruppo  ben  limitato,  sotto  gli  indici  81-85,  massime 
sotto  1'  81  e  r  82.  Se  la  serie  non  stendesi  che  debolissimamente 
verso  la  dolicocefalia,  ma  si  prolunga  invece  notabilmente  nel  senso 
della  brachicefalia,  vedesi  però  che  ciò  avviene  per  casi  poco  meno 
che  isolati  e  quasi  a  strascico,  mentre  poi  manca  assolutamente  un 
altro  massimo  qualunque  che  possa  far  credere  alla  coesistenza  di 
una  vera  schiatta  brachicefala.  Elementi  stranieri  accidentalmente 
insinuatisi,  o  aberrazioni  individuali  dal  fondamentale  tipo  etnico 
possono  qui  bene  ammettersi;  ma  una  sola  stirpe  è  qui  nettamente 
indicata,  la  sticpe  umbra. 

Gli  Umbri  sono  dunque,  e  possiamo  dire  erano,  moderatamente 
brachicefali  ossia  subbrachicefali,  e  direi  quasi  più  volentieri  me- 
saticefali,  se,  facendo  tre  sole  distinzioni  di  brachicefali,  dolicoce- 
fali e  mesaticefali,  si  concedesse  a  questi  la  latitudine  d'indice  78-81. 
Per  ciò,  così  per  essi  come  per  qualche  altra  popolazione  che  sia 
presso  a  poco  intorno  a  questi  limiti  dell'indice  cefalico,  non  solo 
è  inutile^  ma  non  è  nemmeno  ragionevole  il  distinguere  i  dolicoce- 
fali dai  brachicefali  e  cercare  quali  siano  gli  indici  e  gli  altri  ca- 
ratteri di  quelle  due  serie,  come  ha  fatto  troppo  consuetamente  e 
sistematicamente  il  Calori,  con  grave  pregiudizio  della  chiarezza 
dell'  esposizione  e  più  ancora  della  giustezza  delle  conclusioni  ;  dap- 
poiché per  quella  via  è  stato  condotto  facilmente  a  trovare  mesco- 
lanze di  schiatte  dove  non  erano  o  dove  per  Io  meno  non  appaiono 
abbastanza  dimostrate.  Quando  per  la  irregolare  ripartizione  dei 
singoli  indici  cefalici  o  per  altri  indizi  abbiasi  ragione  di  sospet- 
tare, che  una  popolazione  sia  mista  o  per  meglio  dire  comprenda 
una  quantità  apprezzabile  di  elementi  etnici  stranieri,  poscia  che 
difficilmente  potrebbesi  pensare  di  trovare  in  alcun  luogo  incivilito 
una  popolazione  etnicamente  pura,  allora  starà  bene  di  istituire 
quelle  analisi  separate.  Ma  quando  quelle  ragioni  non  ci  sieno, 
quando  si  tratti  di  una  popolazione,  diciamo,  presso  a  poco  mesa- 
ticefala,  è  naturale  che  vi  debbano  essere  dolicocefali  e  brachice- 
fali, imperocché  in  qualunque  razza,  anche  la  più  pura,  v'  è  neces- 
sariamente quella  certa  latitudine  di  termini  nei  caratteri  antropologici 
individuali,  che  appartiene  a  tutti  i  fatti  dell'  animale  economia. 
Quando  il  Retzius  e  gli  altri,  che  ne  hanno  integrato  il  sistema, 
hanno  fatto  la  distinzione  di  razze  dolicocefalo  e  brachicefale,  non 
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hanno  inteso  di  dire,  che  quei  caratteri  separine 
ogni  caso  le  genti  ed  i  soggetti:  vi  sono  popoL 
cefalo  ed  altre  molto  brachicefalo,  nelle  qnali  ) 
duali  non  escono  dai  limiti  della  loro  classe;  n 
schiatte,  che  stanno  fra  V  una  e  V  altra  e  che  e 
necessariamente  dolicocefali  e  brachicefali. 

Prima  di  abbandonare  questo  discorso  dell'  ; 
quanto  apparir  possa  oramai  troppo  lungo,  occ( 
manda.  Se  le  testimonianze  storiche  ci  hanno  f{ 
stenza  degli  Umbri  nelle  Romagne  nell'  età  roD 
che  cosa  è  avvenuto  di  loro,  dappoiché  gli  Etru 
posero  forse  ad  essi  che  nel  bolognese,  e  i  6a 
delle  loro  terre  che  le  parti  inferiori  o  di  pianur 
li  esterminarono,  né  li  cacciarono  dalle  parti  < 
che  loro  dovevano  essere  rimaste?  L'antropolog 
dire  qualche  cosa.  Se  non  che,  quanto  è  facile,  fit 
poter  raccogliere  un  sufficiente  numero  di  ossei 
un'  intera  regione  o  provincia,  altrettanto  divi< 
raccogliere  ancora  un  numero  abbastanza  valevol 
ticolari  frazioni  di  territorio.  Comunque  sia,  ec 
dato  mettere  insieme  su  questo  proposito.  Dalle 
venna  e  Forlì,  onde  si  compone  la  Romagna,  h 
38  soggetti  della  zona  di  monte  e  di  collina,  ch( 
indice  cefalico  di  85.6;  e  48  soggetti  della  zoi 
hanno  dato  l'indice  di  85.7.  Debbo  bensì  agg 
prima  provincia  solo  pochi  soggetti  apparteneva 
tana^  e  che  nella  seconda  la  maggior  parte  dei 
montana  erano  sarsìnati,  i  quali  presentano  una 
chicefalia,  cioè  85.5.  Invece,  nella  seguente  prò 
Urbino,  laddove  da  22  esaminati  della  parte  al 
dice,  come  fu  detto,  di  83.5,  da  dieci  della  pari 
che  sarebbe  quella  dei  Galli,  ho  ottenuto  84.5.  f 
nelle  Romagne  la  popolazione  umbra,  separata 
tempo  dal  resto  della  nazione  e  venuta  invece 
tinui  rapporti  con  le  genti  galliche  stabilite  nel 
duto  la  sua  etnica  purezza  e,  mescolatasi  dell' e 
abbia  in  gran  parte  assunto  il  tipo  antropologico 
che  ne  veniva  prendendo  il  dialetto  e  restava  gè 
presa  nella  Gallia  Cisalpina.  Questa  modificazioi 
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logico  doveva,  d' altra  parte,  essere  in  questo  caso  meno  difficile  del 
solito,  dappoiché,  come  vedremo,  una  certa  affinità  di  razza  si  ma^ 
nifesta  fra  gli  Umbri  ed  i  Celti. 

Dall'indice  cefalico  passando  ai  suoi  due  elementi,  il  diametro 
antero-posteriore  e  il  trasversale,  troviamo  che  anche  negli  Umbri, 
come  in  quasi  tutte  le  altre  popolazioni  italiche,  l'abbassamento  del- 
l'indice  medesimo  dal. massimo,  a  cui  si  alza  nelle  quattro  regioni 
circumpadane,  dipende  egualmente  dal  prolungamento  del  diametro 
longitudinale,  che  dallo  accorciamento  del  trasverso.  Solo  nel  Lazio 
la  dolicocefalia  è  dovuta  più  all'  allungamento  del  primo  diametro, 
che  all'accorciamento  del  secondo;  e  per  converso  solo  nelle  Puglie 
prevale  la  ristrettezza  del  diametro  trasverso  alla  moderata  lun- 
ghezza del  diametro  antero-posteriore.  Per  conseguenza,  come  gli 
Umbri  tengono  dietro  immediatamente  alle  popolazioni  delle  regioni 
gal  lo- italiche  per  l' indice  cefalico,  cosi  ci  stanno  pure  appresso  pei 
due  diametri,  che  sono  di  185  e  154  mm.;  quando  nelle  prime  sono 
fra  183  e  184  il  diametro  longitudinale,  155  il  trasverso,  e  nel  resto 
d' Italia,  dalle  Marche  e  dalla  Toscana  ingiù,  i  due  diametri  vanno 
da  circa  186  e  da  152  o  151  fino  a  189  e  143. 

Del  resto  non  riferirò  tutte  le  misure  del  cranio  e  della  faccia, 
le  quali  non  si  allontanano  molto  da  quelle  delle  altre  nostre  popo- 
lazioni e  non  hanno  che  un  valore  secondario  ;  ma  terrò  conto  so- 
lamente di  due  o  tre  altri  caratteri,  pei  quali  il  tipo  umbro  viene 
a  distinguersi  molto  particolarmente  da  tutti  gli  altri  del  nostro 
paese.  Essi  sono  :  la  larghezza  della  fronte,  la  larghezza,  anzi  qua- 
dratura, della  faccia,  l'ampiezza  della  curva  craniense  trasversale, 
la  poca  apertura  dell'angolo  facciale. 

In  tutta  l' Italia  superiore  il  diametro  frontale  minore  od  infe- 
riore ha  una  media  regionale  di  106  o  107  mm.  ;  in  tutta  la  metà 
inferiore  è  di  105  o  104  e  scende  fino  a  103  nelle  Paglie.  Nell'Um- 
bria sola  arriva  a  108. 

La  lunghezza  della  faccia,  misurata,  sempre  sui  vivi,  dalla  gla- 
bella al  margine  inferiore  del  mento,  è  generalmente  nelle  regioni 
dell'alta  Italia  di  130  o  131  mm.;  nell'Italia  centrale  e  meridio- 
nale suole  stare  fra  130  e  128.  Gli  Umbri  non  mostrano  in  questo 
alcun  che  di  particolare,  dando  un  diametro  di  130.  Ma  ciò  che  li 
distingue  ò  bensì  la  larghezza,  misurata  sulle  arcate  zigomatiche, 
nei  punti  di  loro  massima  distanza,  dove  si  ottiene  lo  stesso  dia- 
metro di  130,  non  raggiunto  da  nessuna  delle  altre  regioni  d'Italia, 
le  quali  stanno  generalmente  fra  127  e  125  ed  eccezionalmente  scen- 
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dono  al  di  sotto  di  quest'ultimo  termine. 
quindi  pure  la  faccia  quadra,  cioè  un  ind 
resto  d' Italia  si  va  da  98  fino  a  91^  standoi 

La  curva  trasversale  o  biauricolare  è  nell 
di  circa  355  mm.,  nell' inferiore  di  345  a 
passa  i  365. 

Finalmente^  laddove  per  la  maggior  par 
niensi  e  facciali  il  tipo  umbro  si  allontani 
polazioni  dell'Italia  inferiore,  che  da  quello 
golo  facciale  accade  il  contrario:  nella  me 
quest'  angolo  ha  una  media  regionale  di  7( 
è  per  lo  più  di  74  o  75;  e  quest'  ultimo  è 

Si  suol  dare  molta  importanza  alla  prevali 
sezione^  anteriore  o  posteriore,  del  cranio, 
la  distinzione  è  preziosa;  ma  in  Italia  noi 
questa  via  arrivare  ad  alcuna  utile  conclu 
vi  sono  abbastanza  nette  differenze.  Nella 
sire  Provincie,  cioè  in  45,  la  sezione  pre 
comporta  in  questa  guisa  rispettivamente  ali 
senso  orizzontale  o  della  larghezza,  cioè  sul 
tale,  la  parte  anteriore  prevale  sulla  posterie 
verticale  o  di  altezza,  cioè  nella  curva  ant 
postauricolare  prevale  sulla  preauricolare; 
presso  a  poco  una  compensazione.  E  fra  q 
entrano  indifferentemente  quelle  del  nord 
prende  posto  anche  V  Umbria. 

Piuttosto  metterà  conto  di  prendere  in  c< 
teri  somatici.  La  statura  degli  Umbri  è  p 
popolazioni  delle  quattro  regioni  circumpa' 
scana,  le  cui  medie,  all'età  della  leva  militai 
e  fii  agguaglia  a  quella  delle  Marche  e 
di  1,62  0  poco  oltre,  rimanendo  quindi  d' 
quella  del  resto  dell'Italia  inferiore,  in  cu 

Pel  tipo  cromatico,  cosi  nel  suo  complesse 
gli  Umbri  si  avvicinano  più  alle  popolazic 
settentrione  d' Italia.  Infatti,  laddove  in  qi 
domina  in  proporzione  di  62  a  71  per  cei 
il  75  e  il  92  (sempre  medie  regionali)  e  < 
r  Umbria  con  la  proporzione  di  83  per  ce 
menti  del  tipo,  troviamo,  che  i  soggetti  a  ] 


Digitized  by 


Google 


'^ 


i? 


192  IL    TIPO    UMBRO 

gioni  dell'Italia  superiore  nella  proporzione  di  38  a  54  per  cento, 
neir inferiore  di  51  a  77,  e  nell'  Umbria  62.  I  capelli  neri  s'incon- 
I  trano  ueir  alta  Italia  da  10  a  16  volte  per  cento,  nell'inferiore  da  16 

^^^  a  41,  nell'Umbria  37;    e   i   capelli   biondi  si  trovano  neUe   solite 

/^  quattro  regioni  del  nord  da  16  a  21  volta  per  cento,  nel  sud  van- 

L;  r  Qosi  facendo  sempre  più  rari  riducendosi  a  4  nelle  Calabrie  e  2  nella 

^^;J  Sardegna;  ma  la  massima  rarità  la  mostrano  appunto  nell'Umbria, 

i^y  dove  non   arrivano   a  vedersi   due  volte   su   cento.   Finalmente  gli 

|:  occhi  bruni,  già  predominanti  in   tutta  Italia,  si  mostrano   da  52 

^;j'  a  62  volte  su  cento,  nella  metà  settentrionale,  da  63  o  64  fino  a  78 

|;,  nella  meridionale  (lasciando  fuori  le  isole,  dove  in  Sardegna  si  ar- 

^^ ,  riva  air  85)  e  72  nell' Umbria;  e  all'incontro  gli  occhi  azzurri,  che 

p.  nelle  solite  quattro  regioni  del  nord  s'incontrano  da  11  a  18  volte 

t^.*  su  100,  e  nel  resto  d' Italia  solo  da  9  o  10  fino  a  3  o  4,  nell'Um- 

^.;  bria  sono  pure  rarissimi,  non  apparendo  che  6  o  7  volte  su  100. 

p^  Riassumendo  quindi  la  nostra  analisi,  possiamo  delineare  il  tipo 

M  umbro  come  segue:  cranio  moderatamente  brachicefalo,  notabilmente 

i.  alto,  fronte  larga,  faccia  larga  e  quadrata,  tendente  al  prognatismo, 

[  :  statura  media,  corporatura  ordinariamente  forte  e  tarchiata,  pelle, 

^  capelli,  occhi  molto  generalmente  scuri. 

1:.  Ciò  per  altro  non  comprende  tutte  le  conclusioni  degli  argomenti 

^  toccati  nella  presente  breve  nota.  Sebbene  io  abbia  dichiarato  fino 

da  principio,  che  questa  si  sarebbe  limitata  ai  fatti  di  pura  antro- 
pologia, io  ho  però  dovuto  riferire  spesso  alcuni  termini  di  confronto, 
senza  dei  quali  le  indicazioni  assolute  dei  caratteri  umbri  avrebbero 
appena  potuto  essere  apprezzate.  Ma  intanto  certi  ravvicinamenti  o 
discernimenti  mi  hanno  condotto,  quasi  senza  volerlo,  nella  que- 
,  stione  etnogenica.  Dall'  una  parte  ho  nominato  i  Galli  o  Celti,  dal- 

l' altra  gli  Osci  od  Italici,  come  schiatte  diverse  e  distinte  da  quella 
degli  Umbri.  Non  ignoro  che  gli  archeologi  ed  i  glottologi  vorreb- 
bero fare,  od  anzi  hanno  già  fatto,  una  medesima  stirpe  degli  Umbri 
e  degli  Italici,  portando  cosi  con  denominazione  e  con  geografia  af- 
fatto nuove  gì'  Italici  fino  alle  Alpi,  quando  gli  antichi  propriamente 
non  li  avevano  conosciuti  che  nell'ultima  Calabria  ossia  nell'estremo 
Bruzio.  Ma  i  caratteri  fisici  degli  Umbri  si  discostano  affatto  da 
quelli  degli  Italici  od  Osci  e  si  avvicinano  quasi  più  a  quelli  dei 
Celti  dell'  alta  Italia;  per  cui  io  penso  che  fossero  primitivamente 
in  più  vicine  attinenze  etniche  o  di  origine  coi  Celti  che  con  gl'Ita- 
lici, ma  poscia  in  più  lunghe  relazioni  di  vicinanza  o  di  convivenza 
con  questi  che  con  quelli.  Uno  strano  giuoco  di  etimologie  e  di  rav- 
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vicÌDamento  di  nomi,  incominciato  dal  Frén 
feaione  di  sistema  da  queir  eminente  storico,  e 
aveva  oramai  fatto  adottare  come  un  dogms 
Francia,  che  gli  Umbri  fossero  veramente 
Celti,  come  avevano  detto  Trogo  e  Solino  e 
traendo  profitto  dal  nome  d' Isombri,  dato  e 
e  da  quello  di  Olumbri  e  di  Vilumbri  trovi 
di  Tolomeo  per  gli^  abitanti  dell' Umbria  cei 
Todi,  Foligno,  Spoleto,  Bevagna  e  Narnì,  in 
plice  divisione  della  nazione  umbra  in  tre  g 
o  dei  monti,  delle  marine  e  delle  pianure, 
Isnmbri,  che  tutti  hanno  per  quasi  un  mezze 
per  moneta  legittima,  senza  che  alcuno,  pei 
siasi  dato  pensiero  di  cercare  di  dove  il  Thie 
notizia,  e  che  valore  potesse  avere.  Ma  il  fi 
non  sono  stati  chiamati  Isombri  che  dal  sol 
i  cui  codici  sono  stati  i  più  orribilmente  ve 
nuensi)  e  sono  quindi,  in  fatto  di  nomi,  i  p 
dare  in  ogni  caso  che  V  uno  o  T  altro  di  qu( 
e  di  Vilumbri,  perchè  sono  nelle  varie  lezio 
una  sola  e  medesima  gente:  se  vogliamo  ci 
Olumbri,  non  abbiamo  più  i  Vilumbri  ;  o  v* 
non  abbiamo  più  quegli  altri.  Ma  probabiln 
lezioni  è  buona,  e  tanto  gli  Olumbri  che  i 
bricazione  involontaria  degli  ammanuensi  od 
sa  quale  aggettivo  od  avverbio  premesso  ai 
Ma  io  non  posso,  ne  debbo  qui  dilungarmi 
riche  e  nemmeno  nella  dimostrazione  parti 
nenze  etniche  degli  Umbri,  ciò  che  sarà  per  i 
altrove.  Qui  mi  basta,  a  complemento  di  q 
che  si  vogliano  avere  intanto  per  provate  ne 
conclusioni  : 

Gli  Umbri  fecero  originariamente  parte  ( 
umbro-celtico,  della  emigrante  famiglia  aria, 
il  nord  delle  regioni  occidentali,  mentre  Va 
od  italo-pelasgico  dirigevasi  al  sud.  Ma  poi  s 
tali  deir  Europa,  cioè  ai  piedi  del  Caucaso, 
reno  dal  ramo  celtico  per  unirsi  al  greco-il 
esso,  finché,  arrivati  nella  nostra  penisola,  ri 
mentre  gli  Italici  od  Osci  si  stabilivano  nel 
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Nello  stesso  tempo  i  Celti  sì  suddividevano  in  due  nuovi  rami, 
di  cui  il  settentrionale  risaliva  il  Danubio,  occupando  via  via  tutto 
il  paes^  da  esso  percorso,  indi  spingendosi  alle  estreme  terre  occi- 
dentali d'Europa;  e  il  meridionale,  seguendo  il  corso  della  Sava, 
penetrava  in  Italia,  occupando  quasi  tutta  la  grande  valle  padana, 
salvo  la  parte  superiore  destra  tenuta  dai  Liguri  fino  al  Panaro  od 
al  Reno,  siccome  appare,  oltre  che  da  molte  altre  maniere  di  di- 
mostrazione, anche  e  massimamente  dalle  testimonianze  della  an- 
tropologia, la  quale  riconosce  un  solo  e  medesimo  tipo  in  tutte  le 
popolazioni,  che  oggi  abitano  fra  le  Alpi,  gli  Apennini  e  l'Adria- 
tico,  sino  alla  Foglia  od  all'  Esine. 

A  questo  modo  io  mi  spiego,  perchè  il  tipo  umbro  non  sia  né 
italico,  né  celtico,  ma  tengo  piuttosto  di  questo  che  di  quello;  e 
come  la  lingua  umbra  antica,  quantunque  non  manchi  di  partico- 
lari affinità  col  celtico,  si  ravvicini  però  tanto  più  strettamente  alla 
lingua  osca,  e  la  lingua  dei  moderni  Umbri  sia  ancora  la  stessa  dei 
Romani  e  Toscani,  a  cui  appartengono  manifestamente  anche  i  dia- 
letti delle  popolazioni  meridionali,  laddove  al  disopra  dell'  Umbria 
stanno  tutti  i  dialetti  gallo-italici,  eccezione  fatta  pel  veneto. 


Qui  si  arrestava  in  origine  il  mio  scritto.  Ma  rimanevami  ancora 
un  desiderio  o  veramente  uno  scrupolo.  Dalle  notizie  raccolte,  e 
come  ho  già  accennato,  alcuni  crani,  estratti  dalla  antichissima  ne- 
cropoli suburbana  di  S.  Agnese,  dovevansi  conservare  a  Terni,  e 
precisamente  presso  la  Fonderia  ed  Acciajeria  costruita  su  quel 
terreno. 

Non  mi  era  quindi  lecito  trascurare  di  assicurarmi  della  verità 
di  quella  notizia  e  veder  modo  di  prendere  ad  esame  anche  questo 
elemento  o  materiale  di  osservazione,  per  poter  dire  di  avere  esau- 
rito il  mio  subbietto  con  tutto  quel  corredo  di  nozioni,  di  cui  po- 
tevasi  oggi  disporre.  Rivoltomi  quindi  alla  Direzione  di  quelle  grandi 
officine,  ne  ebbi,  insieme  alla  conferma  della  notizia  sopra  detta, 
il  grazioso  permesso  di  esaminare  quei  vetusti  avanzi  di  scheletri. 
E  quindi  debito  mio  innanzi  tutto  renderne  qui  pubbliche  grazie  a 
quella  onorevole  Direzione  e  più  particolarmente  poi  all'egregio  Capo 
del  laboratorio  chimico,  signor  ingegnere  L.  Marocchino,  il  quale, 
avendo  in  custodia  gli  oggetti  degli  antichi  scavi,  non  solo  favori 
con  ogni  maniera  di  agevolezze  le  mie  ricerche;  ma  volle  in  queste 
egli  medesimo  cortesemente  assistermi. 
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I  crani  conservati  sono  una  ventina;  ma  quasi  tutti  in  frammenti, 
sia  perchè  ridotti  dal  lungo  tempo  ad  estrema  fragili tà,  sia  perchè 
sepolti  in  nuda  terra  o  fra  mal  costrutti  rivestimenti  di  ciottoli.  Lo 
stesso  dicasi  delle  altre  ossa.  Un  lungo  e  paziente  lavoro  potrebbe 
senza  dubbio  ricomporre,  talora  fors'  anche  per  intero,  parecchi  di 
quei  crani  e  qualche  parte  di  alcuno  scheletro;  ed  è  certamente  de- 
siderabile e  sperabile  che  quando  che  sia  una  siffatta  operazione 
venga  effettuata,  e  queste  ed  altre  antiche  reliquie  trovino  opportuna 
e  degna  disposizione.  Nello  stato  presente  di  quei  resti  scheletrici 
poche  misure  ho  quindi  potuto  prendere;  ma  pur  tuttavia  bastanti 
a  fornirci  qualche  utile  conclusione. 

Di  14  crani,  fra  quelli  che  erano  ancora  abbastanza  integri  o 
naturalmente  connessi,  ed  altri  di  cui  mi  riuscì  di  riconnettere  alla 
meglio  i  frammenti,  ho  potuto  rilevare  alcune  misure  e  forme.  Otto 
di  essi  sono  dolicocefali,  con  indici  fra  76  e  79,  che  darebbero  una 
media  di  77.3,  se  non  fosse  uno  eccezionalmente  distretto,  con  in- 
dice di  69.8.  I  loro  diametri  stanno,  per  Tantero- posteriore  fra  170 
e  183  mm.,  ma  più  comunemente  fra  175  e  177;  e  pel  trasverso 
comunemente  fra  130  e  138,  solo  per  eccezione  apparendo  nei  due 
estremi  di  125  e  142.  Oltre  questi  vi  erano  ancora  tre  crani,  che 
non  si  poterono  misurare,  ma  che  erano  visibilmente  dolicocefali. 
Degli  altri  tre  ve  n'  erano  due,  che  apparivano  manifestamente  e 
fors'  anche  notabilmente  brachicefali,  quantunque  non  potessero  es« 
sere  misurati;  ed  uno  misurava  173X^39  =  80.3.11  diametro  fron- 
tale minore,  misurato  sopra  sei  crani,  è  stato  in  media  di  93.5  fra 
gli  estremi  di  88  e  100.  Del  resto  la  loro  conformazione  era,  di- 
rebbesi,  regolare,  cioè  di  curve  graduate  e  gentili  cosi  nel  senso 
antero-posteriore  che  nel  trasversale,  con  la  fronte  debolmente  in- 
clinata, le  arcate  sopraciliari  poco  pronunziate,  il  vertice  non  pia- 
neggiante, né  acuminato,  V  occipite  non  molto  sporgente,  le  orbite 
quadrangolari  e  inclinate,  le  arcate  zigomatiche  piuttosto  ristrette, 
la  mascella  superiore  in  alcuni  alquanto  prognata,  in  altri  orto- 
gnata,  la  mandibola  delicata.  In  generale  insomma  cosi  il  cranio  come 
le  altre  ossa  mostravano  forme  delicate  e  piuttosto  piccole  dimen- 
sioni. 

Questi  crani  non  danno  dunque,  almeno  per  la  più  parte,  a  di- 
vedere i  caratteri,  che  pel  resto  delle  nostre  indagini  abbiamo  cre- 
duto di  trovare  ed  assegnare  alla  gente  umbra,  massime  pel  basso 
indice  cefalico  e  la  poca  larghezza  della  fronte  e  della  faccia.  Che 
cosa  dovremo  quindi  concluderne?  Che   quello    che   credevamo  di 
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avere  trovato  innanzi,  non  e  altrimenti  il  tipo  umbro?  No  sicura- 
mente: né  queste  ultime  indagini  infirmano  il  valore  delle  prece- 
denti, né  costituiBCono  alcuna  difficoltà  di  questione.  Noi  abbiamo 
trovato  una  schiatta  subbrachicefala  distesa  da  Pesaro  a  Terni:  essa 
non  è  celtica,  né  etrusca,  né  osca,  sabina,  picena  o  latina*  Che  è 
dunque  essa,  se  non  è  T  umbra,  nei  cui  termini  appunto  si  rinviene? 
Di  dove,  da  chi  e  come  potremmo  noi  farla  altrimenti  venire?  Tanto 
più,  che,  oltre  a  quella  subbrachicefalia,  essa  manifesta  altri  carat- 
teri, che  la  distinguono  da  tutte  le  altre  razze  o  genti  nostre.  In- 
vece i  caratteri,  che  abbiamo  riconosciuti  negli  antichi  crani  di 
Terni,  sono  quelli  delle  genti  sabine  od  osche  in  genere.  Né  si 
possono  pure  confondere  con  gli  etruschi,  meno  dolicocefali  e  col 
vertice  meno  rotondeggiante  e  spesso  anzi  un  po' depresso. 

Noi  sappiamo  che  nei  tempi  antichissimi  i  Sabini  si  impadroni- 
rono delle  terre  degli  Umbri,  fra  cui  massimamente  Rieti.  Non  é 
detto  se  fra  quelle  ci  fosse  anche  Terni,  così  vicina;  ma  non  è  dif- 
ficile che,  almeno  per  qualche  tempo,  essa  abbia  fatto  parte  del  do- 
minio sabino,  quantunque  più  tardi,  cioè  in  tutto  il  tempo  delle 
guerre  romane,  noi  la  troviamo  sicuramente  in  possesso  degli  Um- 
bri. Anche  Norcia  fu  senza  dubbio  città  umbra,  e  tuttavia  essa  deve 
pur  qualche  volta  avere  appartenuto  ai  Sabini,  se  nella  loro  regione 
ebbe  Augusto  a  comprenderla.  In  ogni  modo  é  certo,  che  antica- 
mente Terni  si  trovò  per  lo  meno  prossima  al  confine  sabino,  sicché 
la  sua  popolazione  potè  allora  essere  meno  pura  o  più  mista  di  quella 
di  Foligno,  di  Gubbio  ecc.  Non  bisogna  dimenticare  che  fra  i  crani 
della  necropoli  di  Terni  ve  n'  erano  pur  tre  di  brachicefali,  i  quali 
se  potevano  non  essere  altro  che  variazioni  individuali  del  tipo  ce- 
falico sabino,  potevano  però  molto  più  facilmente  appartenere  ad 
un'altra  gente,  cioè  all'umbra.  Ma  da  oramai  sette  secoli,  che  la 
più  propria  e  maggior  sede  del  popolo  sabino,  cioè  l'Abruzzo  aqui- 
lano, venne  separata  dal  lembo  reatino  per  far  parte  dapprima  del 
nuovo  regno  normanno,  l'influenza  della  stirpe  umbra  dovette  ve- 
nirsi facendo  sempre  più  viva  verso  gli  ultimi  suoi  territori  del 
mezzodì,  sostituendovi  o  ripristinandovi  a  poco  a  poco  il  primitivo 
tipo  nazionale;  onde  oggi  vediamo,  come  avevo,  anche  in  quest'ul- 
tima escursione,  nuova  opportunità  di  riconoscere,  la  popolazione  di 
Terni  e  suoi  dintorni  mostrare  i  medesimi  caratteri,  che  abbiamo 
notati  negli  altri  circondari  più  indubbiamente  umbri.  E  quindi  pure 
la  popolazione  di  Rieti  non  è  forse  oggi  più  quella  stessa,  che  era 
nei  tempi  romani  o  preromani,  un  certo  grado,  sebben  minore,  della 


Digitized  by 


Google 


IL   TIPO   UMBRO  197 

brachicefalia  umbra,  essendo  venuto  a  sostitnirsi  alla  dolicocefalia 
sabina. 

D'altra  parte  l'archeologia  del  sepolcreto  di  S.  Agnese  non  ci 
dice,  se  quelle  tombe  sieno  di  Umbri  o  di  Sabini  ;  ma  non  contrad- 
dice nemmeno,  che  possano  essere  piuttosto  di  questi  che  di  quelli. 
Una  civiltà  presso  a  poco  eguale  in  su  quei  primi  tempi  dell'età. 
del  ferro  si  distendeva  nella  Sabina,  nel  Piceno  e  nell'Umbria,  sic- 
come mostrano  le  non  poche  loro  necropoli,  non  senza  affinità  al- 
tresì con  quella  appalesata  dalle  tombe  preetrusche  ossivveramente 
umbre  della  Toscana  e  del  bolognese.  Anzi  è'  degno  di  molta  con- 
siderazione, che  la  necropoli  di  Terni,  una  delle  più  antiche^  perchè 
il  ferro  non  vi  si  è  mostrato  che  scarsissimamente,  frammezzo  a 
molti  bronzi,  e  le  stoviglie  sono  fatte  a  mano,  di  rozzo  impasto, 
mal  cotte  e  senza  ornamenti,  salvo  quelle  bugnature  o  bitorzoli  che 
ricordano  le  stoviglie  delle  terremare;  questa  necropoli,  dico,  non 
era  solamente  ad  inumazione;  ma  comprendeva,  sebbene  in  assai 
minor  numero,  anche  tombe  di  combusti,  alle  quali  non  si  sa  se  più 
propriamente  appartenesse  appunto  quella  parte  della  sua  suppellet- 
tile funebre,  che  si  avvicina  a  quella  di  Poggio  Renzo  o  di  Villa- 
nova.  Può  essere,  che  lo  stesso  popolo  usasse  qui,  come  altrove, 
ambedue  i  riti  di  seppellimento;  ma  potrebbe  anche  darsi,  e  non 
ne  mancano  gì'  indizi,  già  avvertiti  dall'  espertissimo  sig.  A.  Pasqui, 
che  avessimo  qui  le  tombe  di  due  popoli  e  di  due  periodi  diffe- 
renti, cioè:  di  Umbri,  più  antichi,  combusti;  e  di  Sabini,  meno 
antichi,  inumati. 

Ripeterò  quindi  brevemente  in  altri  termini  la  mia  prima  con- 
clusione: gli  Umbri  sono  ed  erano  una  gente  subbrachicefala,  di 
un  tipo  speciale,  circondata  da  popolazioni  brachicefale,  celtiche,  a 
settentrione  ;  mesaticefale  a  ponente,  gli  Etruschi  ;  subdolicocefale  a 
mezzodì  e  levante,  i  Sabini  ed  i  Piceni. 

Roma,  a  di  29  di  novembre  1888 

Raffaello  Zampa. 
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Sergi  e  Moschen,  nella  loro  interessante  i 
della  Papuasia  (in  questo  Archivio^  voi.  3 
che  la  capacità  media  di  undici  crani  pa 
isole  al  Sud-Est  della  Nuova  Guinea  (qua 
Fergusson,  tre  di  Heath  e  uno  dell'  isola  Tea 
Irlanda,  è  di  soli  1186  ce,  e  precisamente 
e  di  1125  ce.  in  5  donne,  e  che  la  capaci 
è  di  1020  ce,  quella  degli  uomini  di  1121 
gli  autori  :  «  è  una  delle  più  piccole  capa 
o  meno  sensibilmente  al  di  sotto  di  quelle  ti 
di  crani  papuani.  »  Questo  è  perfettament( 
mie  osservazioni  non  meno  che  a  quelle  d 
ho  trovato  che  la  capacità  media  di  54  uom 
Nuova  Guinea  era  di  1398  ce,  quella  di  3 
Mitth.  Zool.  Mu8.,  Dresda  1887,  II,  175). 

Tuttavia,  fra  questi  54  crani  maschili  v 
una  capacità  inferiore  anche  a  quella  più 
8CHEN,  cioè  di  1120-1115   ce.   (e   ripetuton 
ancora  piuttosto  minore  che  maggiore,  110 

E  questo  il  cranio  n®  179  del  Museo  à 
Mysore.  Questo  cranio  essendo  normale  ed 
dividuo  adulto  (giudicai  la  sua  età  superior 
presenta  una  capacità  eccezionale,  ed  anche 
vata  dagli  autori  sopra  citati. 

Dei  54  crani  maschili  citati,  33  hanno 
alla  massima  di  Sergi  e  Moschen,  superi< 
altri  21  stanno  al  di  sotto  di  questa  massima 
n**  179  quello  n°  120  con  1180  ce.  e  segue 
1265  ce,  11  fra  1300  e  1349  ce.,  5  fra  1350  < 
e  cosi  di  seguito. 

Dresda,  R.  Museo,  4  Dicembre  1888. 
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OSSA  UMANB  PORTATE  COME  RICORDI  0  PER  ORNAMENTO 

E  USATE  COME  UTENSILI  OD   ARMI 


KOTA  DI  ENRICO  H.  GIGLIOLI 


In  ogni  paese  ed  in  ogni  tempo  le  ossa  ed  altre  parti  dure  o  fa- 
cilmente conservabili  del  corpo  umano  furono  portate  da  uomini 
come  pietoso  ricordo^  come  amuleto  o  come  trofeo  di  vittoria;  ov- 
vero^ e  ciò  meno  generalmente^  esse  vennero  adoperate  come  uten- 
sili od  armi. 

Nella  nostra  Europa  conviene  frugare  tra  gli  scarsi  avanzi  di 
genti  preistoriche  per  rinvenire  traccio  palesi  di  simili  usanze;  ma 
queste  non  si  possono  davvero  dire  totalmente  estinte  presso  di  noi 
e  pur  facendo  eccezione  per  le  ossa  di  santi;  di  martiri  e  di  creduti 
tali  conservati  quali  reliquie  o  portate  come  amuleti,  abbiamo  veduto 
una  nobil  Dama  portare  qual  pietoso  ricordo  frammenti  delle  ossa  dei 
figli  morti  in  guerra  per  il  loro  paese;  e  quante  mamme  conservano 
i  denti  ed  i  capelli  dei  loro  bambini  viventi  o  defunti  !  Siamo  lon- 
tani dal  giorno  in  cui  Alboino  costrinse  Rosmunda  a  bere  nel  teschio 
paterno;  ma  il  mescolare  alla  nostra  vita  queste  reliquie  dei  tra- 
passati non  può  dirsi  ancora  cosa  finita. 

Nell'Africa,  ove  la  schiatta  umana  è  antica  e  tuttora  in  massima 
parte  selvaggia,  tra  molti  popoli  la  vita  umana  è  tenuta  in  poco 
conto,  ma  ciò  non  impedisce  una  paurosa  riverenza  per  gli  avanzi 
umani;  evidenza  palpabile  di  ciò  che  a  tutti  noi  spetta  e  che  ognuno 
teme.  Quasi  ovunque  il  feticismo  ed  i  suoi  stregoni  terrorizzano 
colle  imagini  della  morte,  e  le  ossa  umane  hanno  gran  parte  negli 
incantesimi  di  quei  sacerdoti  della  barbarie.  Per  citare  qualche 
esempio  dirò  come  gli  stregoni  ZulU,  specialmente  nei  primi  stadi 
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della  loro  strana  educazione;  usino  assai  la  contemplazione  di  un 
teschio  umano  (1).  La  gente  del  Dahomi,  senza  alcun  dubbio  il  più 
feroce  tra  i  popoli  africani,  usa  nello  occasioni  solenni  un  grosso 
tamburo  intorno  al  quale  sono  legati  da  6  a  8  cranii  umani  (Wood, 
Op.  cit.y  p.  639,  645);  h  le  ben  note  Amazzoni  di  quel  re  vanno 
in  guerra  con  un  teschio  appeso  alla  cintura.  Una  tomba  sacra  degli 
Aaciantì  di  cui  il  Wood  dà  la  figura  (Op.  cit.,  p.  627)  è  ornata 
con  una  mandibola  umana;  questi  stessi  Ascianti  usano  tazze  per 
acqua  fatte  con  teschi  umani,  e  nella  splendida  raccolta  etnologica 
del  Museo  Britannico  a  Londra  ho  potuto  vedere  due  di  quelle  coppe, 
che  sono  state  recentemente  figurate  dal  Ratzel  (2);  esse  son  fatte 
colla  sola  parte  superiore  del  calvario  che  non  è  bucato,  onde  non 
somigliano  a  quella  australiana  di  cui  dirò  in  seguito.  Infine  è  noto 
come  i  Caffri  usano  ornarsi  colle  ossa  dei  nemici  uccisi  in  guerra 
ed  il  già  citato  Wood  (Op.  cit.,  p.  216)  figura  una  collana  fatta 
con  ventisette  metacarpali  umani,  forate  e  unite  da  una  cordicella; 
essa  fu  trovata  al  collo  di  un  guerriero  Caffro  ucciso  in  un  scontro 
cogli  Highlanders  guidati  dal  maggiore  Ross  King.  Un  trofeo  più 
orribile  è  quello  in  uso  presso  certi  popoli  Etiopici  nell'Abissinia  e 
tra  i  Galla,  che  consiste  nella  pelle  del  pene  e  dello  scroto  tolta  alle 
vittime  in  guerra,  seccata  al  fumo  e  distesa  con  fieno;  si  usa- so- 
spendere questi  tristi  trofei  alla  sella  ed  il  guerriero  che  più  ne  ha 
più  è  stimato.  In  questi  giorni  ho  veduto  quattro  di  questi  trofei 
raccolti  allo  Scioa  tra  i  Galla  dal  dott.  Leopoldo  Traversi. 

Neil- Asia,  che  alberga  rappresentanti  delle  tre  grandi  razze  del- 
l'uman  genere,  ed  ove  a  contatto  di  antichissime  civiltà  s'incon- 
trano genti  allo  stato  prettamente  selvaggio,  Tuso  di  serbare,  di 
portare  e  di  adoperare  ossa  umane  è  assai  sparso.  Per  incominciare 
colle  genti  più  civili,  eccovi  due  strumenti  sacri  appartenenti  ai 
Buddhisti  del  Sikkim  fatti  con  ossa  umane,  che  sono  senza  dubbio 
tra  i  pezzi  più  interessanti  della  bella  raccolta  etnologica  fatta  dal 
nostro  Presidente  durante  il  suo  viaggio  nell'  India.  Il  primo  è  una 
tromba  fatta  con  un  femore;  ripassando  il  fiume  Runjit  dopo  averla 
comperata  il  Mantegazza  volle  provarsi  a  suonarla,  forse  per  sfo- 
gare la  gioia  del  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Antropologia  in 
Firenze  pel  trionfo  di  un  si  bello  acquisto,  ma  dovette  smettere 


(i)  Wood,  Naturai  Hiatory  of  Man,  I  {Africa),  p.  190,  London,  1868. 
(2)  F.  Ratzel,  Vólkerkunde,  I,  p.  172.  Leipzig,  1885. 
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giacché  i  barcaioli  lepcha  sgomentati  minacciavano  di 
piroga  (t).  II  secondo  è  un  singolare  strumento,  una  i 
buro^  fatto  con  due  calvarii  uniti  uno  contro  l'altr 
con  pelle  tesa;  è  usato  nel  Sikkim  dai  Lama  mendic 
bnddhico. 

Passando  ora  a  popoli  più  selvaggi  rammenterò  coi 
Borneo  sono  non  solo  avidi  cacciatori  di  teste,  non  so 
quali  trofei  delle  loro  prodezze  i  cranii  delle  loro  vitt 
spesso  con  incisioni  in  arabeschi  complicati  e  maschi 
bianco,  ma  in  certi  balli  usano  cingere  quei  tristi  tro 
corpo  (WooD,  Op.  cit.,  II,  p .  493).  Gli  indigeni  delle  isole  ! 
foggiare  in  legno  delle  figure  umane  talvolta  grandi 
chiamano  karean  e  che  servono  per  scacciare  dalle  e 
spiriti  dei  defunti  la  cui  presenza  sarebbe  nociva  ;  ora  i 
signor  E.  H.  Man  mi  scrive  che  nell'isola  di  Teressj 
duto  alcuni  kdrean  riputatissimi  la  cui  testa  era  il 
noto  mentiuina  (stregone)  e  nel  cui  corpo  in  apposita 
le  ossa  del  medesimo, 

A  Pulo  Nias  il  nostro  Modigliani  ha  rinvenuto  in  i 
amuleti  attaccati  air  impugnatura  della  sciabola  dei  gì 
umani  ;  forse  quelli  di  una  vittima.  E  posso  farvi  ve 
gelare  orecchino  raccolto  dal  Modigliani  al  villaggio  di 
nord  di  Nias  e  portato  dalle  donne,  che  ha  per  ornai 
zione  di  un  osso  (forse  di  omero)  che  direi  umano.  A 
dono  i  cranii  dei  vinti  sotto  alla  tettoia  delle  case  ed 
le  loro  lancio  con  ciocche  dì  capelli  degli  uccisi;  similii 
di  Borneo  ornano  i  loro  scudi  e  l'impugnatura  dei 
(sciabole). 

Passando  ora,  sempre  neirAsia,  a  popoli  negroidi,  go 
mostrare  un  paio  di  oggetti  interessantissimi  che  ese 
culto  dei  morti  nelle  isole  Andaman.  Il  primo  è  una 
colla  porzione  mediana  delle  ossa  lunghe  di  un  bambin 
una  corda  e  avvolte  accuratamente  con  cordicella;  qi 
diconsi  chàwgatd  ed  alle  Andaman  quasi  ogni  adul 
ricordo  pietoso  di  un  figlio  o  di  un  parente  defunto;  il  si 
aggiunge  però  che  queste  collane  si  portano  anche  co 


(1)  P.  Mantbgazza,  Indiai  I,  p.  274.  Milano,  1884. 

(2)  E.  H.  Man,  The  Andaman  Islanders^  p,  182,  Lond( 
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onde  preservare  dai  malanni;  e  ancora  come  medicina  in  caso  dì 
É^  dolori  reumatici  ed  artritici.  Il  secondo,  oggetto  assai  più  raro,  è 

^^  un  teschio  privo  della  mandibola,   ricoperto  di  un   impasto   di  òg 

'é'r  (terra  rossa  eolio  di  Halicore\  ornato  con  stringhe  pure  impastate 

i^v^r ,  con  cilindretti  di  òg^  e  conchiglie  di  Haliotis,  e  munito  di  una  cinghia 

1^/  di  tessuto  vegetale  onde  poterlo  sospendere  alla  spalla;  nell'esem- 

1^  piare  che  vi  faccio  vedere  quella  cinghia  è  fatta  con  sezioni  di  ossa 

^.  lunghe  umane.  Tali  teschi,  detti  chàwga  Voi  cKè-ta,  si  portano  «in 

memoriam  »  a  tour  de  role  dai  parenti  del  defunto  o  della  defunta. 
Similmente  gli  Andamanesi  usano  portare  la  sola  mandibola,  pure 
tinta  di  rosso,  ornata  e  sospesa;  dicesi  chàwga  Và-kà  e'kib, 

Dall'Asia  conviene  passare  all' America,  ove  nel  passato  più  che 
i'  nel  presente,  per  l'ovvia  ragione  della  graduale  estinzione  dei  po- 

^^  poli  indigeni,  prevalse  l' uso  di  portare  e  di  servirsi  di  reliquie  umane. 

Gli  antichi  Cat^i  ed  Aztechi  foggiavano  flauti  con  femori  umani, 
mentre  oggi  alcune  povere   tribù   della   Guiana  e  dell'Amazzonia 
L'  fanno  le  loro  qìieine  colla  tibia  o  col  femore  di  un  giaguar  o  di  un 

1^  modesto  peccar!.  II  culto  degli  Aztechi  era  dei  più  sanguinari;  dopo 

f^^  certi  sacrifizi  umani  il  sacerdote,  si  rivestiva  della  pelle  della  vit- 

£*•  ti  ma  e  ben  spesso  nei  loro  incantesimi  le  ossa  e   teschi  umani  si 

^:  adoperavano.  Ai  nostri  tempi  i  MundurucH  del  Madeira  conciavano 

l^i'  mirabilmente  coli' olio  dell' andiroba  le  teste  dei  nemici  uccisi,  e  queste 

f,  colla  pelle  mirabilmente  conservata,  coi  capelli  intatti  ed  ornate  di 

penne  dai  vivaci  colori,  erano  portate  attorno  dai  guerrieri  più  prodi 
nei  giorni  festivi.  I  Jivaro  del  Napo  con  arte  più  raffinata  toglie- 
vano dalla  testa  le  ossa  e  con  lento  esiccamento  riducevano  la  testa 
del  vinto  alle  dimensioni  di  quella  di  una  piccola  scimmia,  conser- 
[  vando  i  capelli  e  sino  ad  un  certo  punto  le  fattezze.  Queste  teste 

[;  mummificate,  singolarmente  rimpiccolite  e  ornate  colle  elitre  splen* 

-'  denti  di  un  Buprestide  erano  poi  portate  sulla  schiena  del  fortunato 

guerriero,  appese  ad  una  zimarra  fatta  di  più  ordini  di  ossa  lunghe 
di  uccelli  tagliate  uguali,  unite  sur  un  telaio,  ornata  poi  con  semi  e 
piume  e  sospesa  alla  testa  col  mezzo  di  una  fascia  di  cordicelle  (1). 
Nell'America  settentrionale  il  Dakota  si  contenta  di  togliere  al  ne- 
mico ucciso  la  parte  mediana  del  cuoio  capelluto  e  di  portarla  poi 
come  trofeo. 


(1)  L.  Netto,  Investigagoes  sobre  a  Archeologia  Brazileira^' ^.  S23. 
Rio  de  Janeiro,  1885. 
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Passiamo  ora  airAustralasia,  oggi  ancora  la  €  terra  promei 
l'Etnologo;  ivi^  e  più  specialmente  nella  Papnasia  e  nella  IV 
il  costume  di  cai  ci  occupiamo  è  in  pieno  vigore. 

Al  N.  O.  della  Nuova  Guinea  gli  ibridi  Mafor  della  ! 
Gteelvink  usavano  completare  i  loro  karvar  (idoli?)  con  u 
umano,  come  i  karean  delle  isole  Nicobar  di  cui  bo  già  } 
che  hanno  a  mio  parere  coi  karwar  della  Papuasia  in  cor 
ed  origine.  Ho  veduto  nel  Museo  Antropologico  di  Parigi  ui 
fico  esemplare  di  tali  karwar  proveniente  da  Mansinam. 

Sempre  dalla  Nuova  Guinea  avete  qui  un  braccialetto  : 
una  mandibola  umana;  viene  dalla  costa  S.  E.  e  fu  race 
nostro  D'Albertis  ad  Orangerie  Bay.  Ancora  a  queir  intrepi 
giatore  noi  dobbiamo  questo  singolarissimo  strumento:  è  ui 
umano  convertito  in  sonaglio  e  evidentemente  appeso  al  e 
rante  i  balli.  La  faccia  è  come  vedete  grottescamente  ri 
con  un  mastice  nerastro  —  una  Cyprcea  finisce  il  naso,  due  i 
condate  da  semi  segnano  gli  occhi  —  una  fascia  di  rotanj 
ciato  circonda  la  faccia  e  all' interno  sono  sassi  o  semi  dur 
oggetto  interessante  venne  raccolto  da  D'Albertis  durant< 
prima  escursione  sul  Fiume  Fly  iT  18  Dicembre  1875  in  i 
villaggio  presso  al  punto  estremo  raggiunto  dal  vapore  ElU 
ecco  quanto  egli  dice  in  proposito  :  Dei  nativi  nessuno  si  mi 
cui  Mt  Chester  entrò  nella  lunga  casa^  e  ne  percorse  una  pò 
cogliendo  alcuni  oggetti  appartenenti  ai  nativi.  Tra  le  cose  ; 
voli  egli  prese  14  teschi  umani,  che  portano  una  specie  di  n 
schera  che  raffigura  la  faccia,  la  quale  pare  fatta  di  cera 
ed  ò  adoma  di  semi  rossi  e  di  conchiglie.  Le  narici  e  gli  o 
pure  fatti  di  conchiglie.  A  giudicarne  dalV  insieme  e  da  cer 
pietre  è  certi  duri  semi  trovati  in  essi,  questi  crani  devono  esi 
come  istrumenti  di  musica,  ù  meglio  per  far  rumore:  Maino 
l'apparenza  degli  stessi  pare  confermi  le  sue  parole  (1). 

Un  altro  singolarissimo  trofeo  fu  scoperto  da  D'Albert 
villaggio  sul  Fiume  Fly  durante  la  seconda  gita  che  egli 
colla  Neva  il  13  Luglio  1876;  ecco  le  sue  parole  in  propos 
mane  per  tempo  toimammo  al  villaggio  per  tagliar  legna  e  da\ 
tima  occhiata  agli  oggetti  esaminati  precipitosamente  ier  sì 
di  meglio  realmente  vidi:  però  un  oggetto  solo  avrebbe  merii 


(1)  L.  M,  D'Albbrtis,  Alla  Nuova  Guinea,  p.  817.  Londra 
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sagio  di  andare  a  terra.  Si  tratta  di  una  testa  d' uomo  imbalsanuita. 
Non  vi  rimane  che  la  pelle  dalla  quale  il  cranio  fu  tolto  mediante 
un  taglio  praticato  posteriormente.  La  pelle  fu  poi  riempita  in  modo 
da  conseì^vare  l'apparenza  di  una  testa  naturale.  Ha  il  difetto  di  essere 
stata  troppo  riempiuta.  Le  orecchie  sono  di  molto  rimpicciolite^  disec- 
cando. Le  ciglia  ed  i  capelli  ed  alcuni  peli  della  faccia^  sono  abba- 
bastanza  conservati.  La  bocca  è  esageratamente  aperta  e  questa  e  gli 
occhi  sono  pieni  di  fango;  alcune  strisce  a  colori  completano  quel  la- 
voro  orribile  e  ridicolo  ad  un  tempo  (D'àlbertis,  Op.  cit.,  p.384, 385), 

Questa  testa,  unica  per  quanto  io  sappia  nel  suo  generCi  si  con- 
serva nel  Museo  Etnografico  di  Roma;  parte  del  collo  vi  è  unita 
e  attraverso  al  naso  è  passato  un  pezzo  di  canna,  ornamento  ca- 
ratteristico tra  i  Papua. 

Nelle  isole  della  Melanesia  molti  esempi  s'incontrano  dell' oso  di 
portare,  conservare  ed  utilizzare  ossa  umane.  Nelle  isole  dell'Am- 
miragliato un  trofeo  in  grande  stima  portato  appeso  al  collo  o  le- 
gato al  braccio  è  un  omero  umano  tinto  di  rosso  e  legato  e  fasciato 
in  un  astuccio  di  foglie  (1);  anche  pallottole  di  capelli  umani  chiuse 
in  una  reticella  si  portano  e  si  conservano.  Nella  Nuova  Brettagna, 
oltre  alle  maschere  fatte  colla  porzione  anteriore  di  crani  umani,  di 
cui  parlai  in  una  delle  ultime  nostre  riunioni,  si  utilizzano  in  di- 
versi modi  le  ossa  umane,  ed  oggi  vi  posso  far  vedere  una  spatola 
0  mestola  fatta  con  un  femore  umano;  potei  acquistarla  nel  settembre 
scorso  ad  Amburgo  ed  è  l'unica  del  suo  genere  da  me  veduta;  essa 
somiglia  perfettamente  alle  spatole  in  uso  dalla  Baia  di  Humboldt 
ed  alle  isole  Schouten,  costa  N.  della  Nuova  Guinea,  ma  che  sono  fatte 
coi  femori  o  colle  tibie  di  maiali  o  di  Casoari;  eccovene  due  rac- 
colte a  Toboadi  dal  nostro  Beccari.  Nelle  isole  Viti  si  usava,  come 
ricordo  di  un  banchetto  cannibalesco  e  quando  qualche  capo  era 
stato  mangiato,  serbare  le  sue  ossa  lunghe  ed  innestarle  attraverso 
la  biforcazione  di  due  grossi  rami  di  un  Citrus  decumanusj  con  previo 
taglio  nel  legno,  in  modo  che  questo  crescendo  di  nuovo  avvolgeva 
quelle  ossa.  Ho  veduto  vari  di  quei  trofei  singolari  nei  Musei  di 
Germania  e  presso  il  barone  A.  von  HUgel  a  Cambridge,  e  ricordo 
a  Parigi  nel  Musée  des  Colonies  di  aver  veduto  un  simile  trofeo 
proveniente  dalla  Nuova  Caledonia. 


(1)  Expedition  of  H,  M,  S.  Challenger,  Narrative,  voi.  I,  part  2*, 
p.  727,  pi.  L.  London,  1885. 
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Nelle  isole  Salomone  uno  dei  trofei  più  pregiati  è  una  filza  di 
denti  uinani^  che  i  guerrieri  portano  legati  come  una  giarretiera 
«otto  il  ginocchio  sinistro.  Eccovene  uno  di  quei  legacci  proveniente 
dall'isola  di  Guadalcanar  e  donatomi  dal  barone  A.  von  HUgel.  Nelle 
isole  Hawai  si  usava  guernire  con  denti  umani  (di  vittime  sacrifi- 
cate) gli  idoli  di  legno  ;  il  Wood  (Op.  cit.,  II,  p.  443)  ne  figura  uno. 

Nella  Nuova  Brettagna  ancora  si  usa  guernire  il  manico  delle 
lancio  con  un'  omero  umano  ;  mentre  nelle  Nuove  Ebridi  alcune  lance 
sono  armate  di  scheggie  di  ossa  umane.  Io  posseggo  una  di  quelle 
lancio  che  non  ho  però  potuto  portare  e  ne  ho  vedute  circa  una 
ventina  in  diversi  Musei. 

A  tutti  poi  è  nota  l'abilità  col  quale  i  Maori  della  Nuova  Ze- 
landa sapevano  conservare  le  teste  de'  guerrieri  nemici  uccisi;  non 
consta  però  che  essi  usassero  portarle  ingiro. 

Infine  nell'Australia  gli  indigeni  intorno  al  Lago  Alberto,  sul 
fiume  Coorongy  e  lungo  il  corso  inferiore  del  fiume  Murray  usavano 
foggiare  col  cranio  di  un  congiunto  (dice  Angas)  una  tazza  da  bere. 
Eyre  (1)  e  Angas  (2)  sono  i  soli  i  quali  parlano  per  osservazione 
propria  di  una  simile  usanza  \  lo  Smy th  nell'  opera  sua  classica  sugli 
Australiani  (3)  cita  Eyre  e  Wood;  quest'ultimo  (Op.  cit.,  II,  p.  86) 
figura  e  descrive  una  di  queste  tazze;  dice  che  è  uso  delle  ra- 
gazze del  Lago  Alberto  il  foggiarle  col  teschio  delle  loro  madri, 
ma  non  dà  la  sorgente  della  notizia  avuta.  Angas  lo  dice  costume 
praticato  dagli  indigeni  del  Coorong.  Tali  recipienti  figurati  da  Eyre 
e  da  Wood  si  somigliano^  essehdo  fatte  con  tutta  la  parte  cerebrale 
del  teschio;  i  piccoli  fori  erano  turati  con  resina  di  Xanthorrhcea  e 
l'acqua  era  introdotta  per  il  foro  occipitale  che  si  turava  con  un 
torciglione  di  erba  secca.  Questo  recipiente  era  poi  sospeso  da  una 
corda  di  vimini.  Il  recipiente  che  ora  vi  presento  e  che  ebbi  la  for- 
tuna di  poter  acquistare  ad  Amburgo  à  invece  una  vera  coppa,  essa 
consta  della  sola  porzione  occipitale  di  un  cranio,  ed  à  annerita  e 
levigata  dal  lungo  uso  ;  quattro  fori  permettono  di  poterla  sospen- 
dere col  mezzo  di  una  corda  abilmente  fatta  con  tenaci  fibre  ve- 
getali. Da  quanto  ho  potuto  sapere  questa  coppa  sarebbe  stata  rac- 


(1)  Eyre,  Expeditions  of  discovery  in  Central  Ausùralia,  II,  pi.  IV, 
fig.  20.  London,  1845. 

(2)  Anoas,  AustraU'aj  p.  63.  London,  1866. 

(S)  SmttH;  The  ahorigines  of  Victoria,  I,  p.  348.  Melbourne,  1878. 
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colta  circa  30  anni  fa  tra  gli  indigeni  del  Murray  inferiore  neU 
TAustralia  meridionale.  Posso  aggiungere  che  questi  oggetti  sembrano 
essere  estremamente  rari;  in  nessuno  dei  Musei  etnologici  delFEa- 
ropa  ne  ho  veduti,  e  li  ho  visitati  quasi  tutti;  non  ricordo  nem- 
meno di  averne  veduti  nei  Musei  dell'Australia  da  me  visitati 
nel  1867, 


Digitized  by 


Google      


t  • 


NOTE  ETNOLOGICHE  DALLE  ISOLE  MARCHI 

DI  ENRICO  II.  GIGLIOLI 


Colla  eccezione  di  quella  sentinella  avanzata  che  è  Rapani 
piccole  e  sparse  Paamota  o  Tuatnota,  le  isole  Marchesi  formai 
cipelago  più  orientale  dei  cento  e  più  gruppi  che  costituiscoi 
mondo  insulare  a  cui  si  dà  il  nome  collettivo  di  Polinesia; 
a  circa  900  miglia  al  N.  E.  di  Taiti,  fra  questa  e  T  Equatore 
vennero  scoperte  nel  1595  dal  navigatore  spagnuolo  Mendi 
quale  dedicandole  al  vice-re  del  Perù  d'allora  le  cliiamò  Las  Mar 
de  Mendoga.  Ritrovate  da  Cook  quasi  due  secoli  dopo,  le  Marci 
rono  visitate  da  Krusenstern  e  da  altri  dei  grandi  navigator 
prima  metà  del  secolo  nostro;  però,  forse  a  cagione  deirindol 
ed  ostile  degli  indigeni  o  anche  pel  fatto  che  esse  offrono  p 
l'avido  Europeo,  quelle  isole  furono  nei  tempi  nostri  meno'fr 
tate  e  sono  meno  note  di  molte  altre  della  vasta  Polinesia, 
sionarì  inglesi  vi  sbarcarono  col  Duff  nel  1797,  ma  non 
successo  e  non  rimasero;  quando  Taiti  cadde  sotto  il  cosidetl 
tettorato  francese,  vi  caddero  anco  le  Marchesi,  ma  rimasero 
più  trascurate  della  Nouvelle  Cythire  di  Bougainville. 

L'arcipelago  delle  Marchesi  cousta  di  cinque  isole  mag{ 
molte  piccole;  le  prime  sono  :  Nukahiva,  la  più  grande  con 
70  miglia  di  circuito,  Uahuga,  Ohevatoa,  Tabuata  e  Fetuiva 
d'origine  vulcanica,  singolarmente  montuose  con  vallate  prc 
ove  una  ricca  vegetazione  si  sostiene  per  piccoli,  ma  perenn 
d'acqua;  intorno  stanno  banchi  di  madrepore. 

Qli  abitanti  di  quelle  terre  ridenti  ai  quali  bastavano  ampi£ 
il  cocco,  l'albero  a  pane,  il  taro,  il  kape,  la  pia,  la  canna  d 
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chero,  la  banana  e  diversi  frutti  indigeni  ed  i  molti  prodotti  di 
quel  mare  pescosissimo^  nonché  i  maiali,  i  cani  ed  i  polli  domestici; 
avrebbero  dovuto  condurre  la  vita  facile  e  molle  di  tanti  altri  Po- 
linesiani. Ma  ciò  non  era,  e  tra  le  tribù  diverse  che  vivono  nelle 
diverse  vallate  delle  isole  maggiori  e  tra  quelle  di  un'  isola  e  l'altra, 
erano  frequenti  guerre  feroci  e  micidiali  specialmente  nelle  conse- 
guenze per  il  mal  costume  di  scortecciare  ed  uccidere  gli  alberi  a  pane 
sul  territorio  del  nemico.  Àngas  trent'anni  fa  diede  una  popola- 
zione di  20  o  30  mila  alle  isole  Marchesi,  ma  ora  sembra  essere  meno, 
e  dai  dati  raccolti  recentemente  dal  dott.  Clavel,  al  quale  dobbiamo 
un  interessantissimo  lavoro  monografico  sui  Marchesini  (1),  risalta 
che  quella  somma  di  cause  che  hanno  cosi  rapidamente  decimato  le 
popolazioni  di  tante  altre  isole  della  Polinesia,  hanno  già  considere- 
volmente mietuto  quella  delle  Marchesi. 

Tutti  coloro  che  li  hanno  veduti  sono  concordi  nel  dichiarare  i 
Marchesini  i  più  belli  e  più  puri  rappresentanti  della  bellissima 
schiatta  polinesiana.  Ed  essi  sapevano  far  spiccare  le  forme  scultorie 
del  loro  corpo  con  un  tatuaggio  più  ricco  e  più  elegante  di  qua- 
lunque altro  praticato  da  Polinesiani;  questo  tatuaggio,  detto  tiki^ 
designava  in  origine  le  varie  caste,  nei  capi  copriva  con  poche  ec- 
cezioni r  intera  superficie  del  corpo  ;  nelle  donne  non  era  mai  tanto 
esteso.  Oggi  il  tatuaggio  tra  i  Marchesini,  come  tra  i  Maori  della 
Nuova  Zelanda,  è  caduto  in  disuso  o  degenerato  assai,  specialmente 
nelle  isole  più  frequentate  da  Europei;  nel  passato  esso  consisteva 
in  rabeschi  complicati  e  svariatissimi,  diversi  disegni  essendo  poi 
speciali. per  le  diverse  parti  del  corpo;  cosi  il  tiapu  ed  il  paheke 
proprii  per  la  faccia,  il  ko-ntho  speciale  alle  labbra  delle  donne  (anche 
le  donne  della  Nuova  Zelanda  usavano  tatuarsi  le  labbra);  Vima-tìki 
della  mano,  Vapihao  dell'avambraccio,  Vima-oka  del  braccio,  il  katu 
deir  ascella  ecc.  ecc.  I  Marchesini  oltre  al  forare  i  lobi  delle  orec- 
chie praticano  altre  mutilazioni,  tra  cui  il  taglio  longitudinale 
del  prepuzio  (operazione  di  fimosi  congenita)  nei  maschi,  l'allunga- 
mento  delle  piccole  labbra  della  vulva  per  continuate  trazioni  nella 
femmina.  Usano  comprimere  lateralmente  il  naso  onde  renderlo  pia 
prominente  nei  neonati;  e  anche  comprimere  il  cranio  nelle  regioni 
frontale  e  temporale  dal  basso  in  alto  e  dall'  innanzi  indietro  e  nella 
regione  occipitale  ;  determinando,  in  modo  leggiero  però,  quella  de- 


(1)  Clavel,  Les  Marquisiéns,  Paris,  1885. 
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formazione  conica  della  testa  detta  a  pan  di  zucchero.  Alla  morte 
di  un  capo  le  donne  sue  e  della  sua  tribù  usano  tagliarsi  profon- 
damente alla  faccia,  sulla  fronte  e  sul  petto  con  coltelli  di  bambù, 
le  donne  Maori  facevano  Io  stesso  con  denti  di  pesce-cai 
dìgeni  delle  Marchesi,  specialmente  le  donne,  praticano  u 
r  epilazione. 

I  scarsi  abiti  di  questa  gente  erano  fatti  colla  tappa, 
bricata  colla  scorza  battuta  della  Broussonetia  papyrifera, 
prolixa  o  àeìVArtocarpus  incisa;  la  tappa  era  bianca,  o  1 
lori  e  con  disegni  svariati.  Per  gli  uomini  T  abito  si  riduc 
mente  all'Aam?,  semplice  e  stretta  fascia  che  avvolgeva 
passava  tra  le  gambe;  avete  qui  una  varietà  molto  ridotta 
hami.  Per  le  donne  bastava  un  pezzo  di  tappa  che  av\i 
parte  mediana  del  corpo  scendendo  sino  alle  ginocchia.  < 
di  foggia  e  di  stofife  europee  hanno  rimpiazzato  Teleganl 
plico  costume  indigeno.  Una  ghirlanda  o  corona  di  foglie  : 
pelle  e  protegge  la  testa  dai  raggi  solari;  i  capelli  poi  e 
orecchie  sono  spesso  ornati  con  fiori  freschi,  uso  del  tuti 
siano,  e  con  fiori  ancora  giovani  e  ragazze  fanno  collane 

Ornamenti  più  preziosi,  più  durevoli  e  più  caratteristici 
orecchini  scolpiti  in  un  dente  di  capidoglio,  con  uno  o  du 
il  dente  cosi  lavorato  è  fissato  con  mastice  in  un  disco  fai 
pezzo  della  conchiglia  della  Tridacna.  Questi  orecchini  dett 
erano  fissati  all' orecchio  da  un  bastoncino  che  passava  ii 
posito,  variavano  nelle  dimensioni  e  quello  che  ora  vi  face 
è  uno  dei  più  piccoli.  Un  ornamento  molto  ricercato  era 
dente  di  Capidoglio,  levigato,  forato  e  appeso  al  collo; 
uno.  Nelle  isole  Hawai,  Tenga,  Viti  e  in  molte  della  IJ 
questi  denti  sono  od  erano  similmente  ricercati. 

Ma  un  ornamento  singolarissimo  assai  pregiato  nelle  n 
chesi,  e  per  quanto  mi  consta  sconosciuto  nelle  altri  parti 
linesia,  è  fatto  coi  peli  della  lunga  e  bianca  barba  di  un  ^ 
intrecciati  artisticamente  in  fiocchi  con  cordicelle  di  cocco.  "^ 
uno  di  questi  singolari  ornamenti  che  sarebbe  stato  racco 
ufficiale  di  marina  francese  alla  fine  del  secolo  scorso;  si  j 
in  testa,  al  collo  od  alle  braccia.  Le  barbe  bianche  sono 
gran  pregio  nelle  isole  Marchesi  e  rappresentano  un  valore 
colo;  il  Clavel  racconta  che  certo  Mac  Grath,  americano 
BOTO  di  una  magnifica  barba  bianca  la  vendeva  ogni  voi 
tagliava  a  capi  diversi  a  Nukahiva  per  la  somma   di   10 
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(oltre  500  lire  italiane)  che  gli  venivano  dati  in  copra,  maiali  ed 
altri  prodotti  indigeni.  Racconta  pure  il  Clavel  di  un  italiano  per 
nome  Moto^  il  quale  avendo  una  bella  barba  bianca  la  vendette  al 
capo  d'Akapa  Teoro,  ricevendo  in  acconto  due  grossissimi  maiali; 
ebbe  T  indelicatezza  poi  di  rivenderla  ad  un'altro  capo  e  venne 
per  ciò  fatto  arrestare  da  Teoro  e  condotto  innanzi  al  magistrato 
di  Taio-hae  sotto  accusa  di  truffa. 

Altri  ornamenti  portati  specialmente  dai  capi  erano  elmi  coperti 
colle  penne  caudali  del  gallo  e  dell'uccello  del  Tropico  (Phaton^ 
con  lunghe  ciocche  di  capelli  umani  e  lastre  di  madreperla  con  in- 
tagli a  traforo  di  tartaruga;  queste  lastre  di  madreperla  erano  anche 
appese  al  collO;  e  sul  petto  si  portava  un  grande  pettorale  semiln- 
nare  tutto  coperto  dei  semi  rossi  e  neri  delV Abrus  precatorius. 

Il  capo  poi  il  quale  arringava  i  suoi  guerrieri  avanti  la  battaglia 
teneva  in  mano  un  largo  ventaglio^  di  fibre  mirabilmente  intrecciate 
e  con  manico  di  osso  umano  scolpito  a  figurare  due  ìdoli  sovrap- 
posti. In  altre  isole  della  Polinesia^  alle  Samoa;  alle  Tonga,  a  Taiti  ecc. 
in  simili  occasioni  il  guerriero  teneva  in  mano  una  specie  di  pen- 
nacchio fatto  con  fibre  di  cocco,  più  tardi  coi  lunghi  crini  della  coda 
di  un  cavallo  e  col  manico  di  legno,  spesso  scolpito  con  idoli.  Tale 
uso  ha  un  singolare  riscontro  nel  lontano  Giappone,  ove  i  generali 
usavano  un  bastone  di  comando  (il  bàton  de  marechal)  che  era  un 
pennacchio  fatto  con  lunghe  striscio  di  carta. 

Le  figure  intagliate  in  legno  e  nell' avorio  coi  denti  di  Capidoglio 
o  nelle  ossa  di  uomo  o  di  maiale  dai  Marchesini  hanno  una  fiso- 
nomia  speciale  e  non  si  potrebbero  mai  confondere  con  simili  figure 
intagliate  dagli  abitanti  delle  Hawai  o  dai  Maori  della  Nuova  Ze- 
landa. In  questa  bellissima  pipa  in  cui  il  recipiente  è  un  dente  di 
Capidoglio  e  la  canna  un  radio  di  Albatros,  voi  vedete  un  bellis- 
simo esempio  del  genere  di  scoltura  che  è  caratteristica  alle  isole 
Marchesi.  Per  un'interessante  riscontro  vi  posso  far  vedere  un'altra 
pipa,  di  legno,  bellissimo  esempio  dell'arte  scultoria  speciale  dei 
Maori  della  Nuova  Zelanda;  mi  fu  donata  dal  compianto  Sir  Julius 
von  Haast  e  apparteneva  ad  un  capo  influente  degli  Arawa.  In  queste 
due  pipe  voi  vedete  un  esempio  di  un  utensile  nuovo  introdotto  dagli 
Europei  coli'  uso  del  tabacco  previamente  sconosciuto  in  quelle  isole, 
ma  la  pipa  ha  preso  per  quanto  era  possibile  il  carattere  etnico  dei 
due  popoli. 

I  divertimenti  più  usuali  tra  i  Marchesini  erano  balli  diversi  che 
si  facevano  da  uomini  e  donne  in  recinti  speciali  detti  pahua;  in  al- 
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cuni  di  questi  balli  usavano  tingersi  il  corpo  di  giallo  con  polvere 

di  Curcuma.  V'erano  poi  nel  passato  corse  sai  trampo 

e  unico  per  quanto  mi  consta  di  un  simile  divertimi 

linesia.  I  trampoli  erano  scolpiti  ed  ornati  ed  il  pez 

sava  il  piede,  legato  all'asta  con  cordicella  di  cocco, 

sempre  uno  degli  idoli  o  figure  caratteristiche;  ecco 

sostegni  appartenenti  al  nostro  Museo  Etnologico.  I 

quelli  di  tanti  altri  popoli,  avevano  le  loro  bambole 

riosa  figura  di  bambù  sarebbe  una  di  quelle  bambol 

Nel  passato,  come  ho  detto,  le  guerre  erano   freq 
tribù  e  l'altra,  le  armi  più  in  uso  erano  la  fionda, 
vedere,  e  che  è  simile  affatto  a  quella  che  usavano 
lancia  e  diverse  specie  di  clava;  queste  avevano  for: 
una  assai  grande  con  sculture  è  affatto  caratteristici 

Le  case  basse  e  quadrate  rammentano  quelle  di 
distinguono  per  essere  sempre  edificate  sopra  un  pi^ 
di  pietra  detto  paepae.  Le  barche  dei  Marchesini  hanc 
essi  sono  abili  pescatori,  ma  non  abili  navigatori  coi 
digeni  delle  Caroline. 

Il  culto  antico  dei  Marchesini  era  molto  simile  a  q 
tichi  Tahitiani  ed  Hawaiani,  avevano  anch'  essi  ree 
morai  che  erano  pure  i  loro  cimiteri.  In  occasioni  i 
la  guerra  p.  e.  vi  facevano  ancora  sacrifizi  umani, 
che  davano  ai  loro  idoletti,  e  tiki  è  il  nome  che  il  'M 
alle  figure  antropomorfe  che  usava  scolpire  in  nefriti 

Come  nel  resto  della  Polinesia  il  tabu  era  alle  M 
più  potente  del  governo  secolare  e  religioso.  11  cannib 
gamente  praticato  dai  Marchesini  e  non  solo  in  seg 
religiosi,  ma  anco  dopo  una  guerra  vittoriosa. 

Per  conchiudero  queste  brevi  note,  che  devo  in  { 
citata  monografia  del  dott.  Clavel,  dirò  che  è  triste 
pagine  di  quell'interessante  lavoro  dedicate  alle  ca 
e  progressivo  depopolamento  di  quelle  isole;  —  è  ben  ( 
che  ha  condannato  apparentemente  senza  appello  il 
soccombere  e  sparire  al  contatto  dell'Europeo! 
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NOTE  DI  VIAGGI 

DI  S.  SOMMIER 


Esposizione  Uralo-Siberiana  di  Ekal 
Ceremissi  degli  Urall  e  del  Ve 


Nell'anno  decorso  la  nostra  Società  mi  affidava 
di  rappresentarla  alla  Esposizione  Uraliana  e  Siberi 
e  quindi  m' incombe  V  obbligo  di  rendervi  conto,  ar 
della  mia  missione. 

Dico  sommariamente,  perchè  ì  rappresentanti  de 
della  Siberia,  che  per  me  costituivano  l'attrattiva  spe» 
se  ne  erano  già  tornati  alle  loro  rispettive  dimore 
Ekaterinburg.  Fu  Tecclisse  del' sole  che  mi  tradì 
combinato  il  mio  viaggio  in  modo  da  essere  nella 
tale  il  19  Agosto.  Invece  della  Corona  sperata,  non 
e  pioggia;  e  frattanto  moriva  una  donna  ceremi; 
degli  esposti  di  Ekaterinburg.  Ceremissi,  Ostiacchi, 
miani,  Votiàchi,  Samoiedi,  Sarti,  Kirghisi,  Bukàri 
chiesero  ed  ottennero  il  permesso  di  rimpatriare. 

Pur  troppo  la  loro  presenza  in  Ekaterinburg  a\ 
a  sodisfare  la  curiosità  dei  non  numerosi  visitatori 
furono  oggetto  di  studi  particolari,  e  solo,  che  io 
di  Kònigsberg  ne  prese  alcune  misure  antropometri 
pure  fatte  di  loro  buone  fotografie.  Le  sole,  prese  ds 
sono  quelle  che  qui  vi  presento. 

Le  sezioni  più  ricche  dell'Esposizione,  come  era 
quelle  che  contenevano  le  ricchezze  minerali  e  mei 
e  della  Siberia. 
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^t;  La  sezione  siberiana,  quantunque  non  fosse  ricca  quanto  avrebbe  po- 

K^  tuto  essere,  bastava  a  dimostrare  che  i  possessi  transuraliani  della  Russia 

|«^  sono  in  attiva  via  di  sviluppo,  e  che  le  produzioni  del  suolo  e  le  in- 

^1  dustrie  vi  sono  tali,  da  fare  sperare  che  il  paese  giunga  a  bastare  quasi 

f3  a  se  stesso,  pur  somministrando  molto  alla  esportazione. 

f'<  Ma  è  solo  della  sezione  antropologica  che  debbo  rendervi  conto  som- 

|^%.  ma  rio. 

^.• 

|/  Se  quando  giunsi  a  Ekaterinburg  mancavano  i  rappresentanti  vivi  dei 

r   '  popoli  che  ho  nominati,  vi  era  una  intera  sezione  dell'esposizione  dedi- 

[- ^  cata  all'  etnografia  e  all'  antropologia,  nella  quale  erano  rappresentati 

vari  tra  i  molti  popoli  indigeni  degli  Urali  e  della  Siberia. 

In  primo  luogo  vanno  citate  le  ricche  collezioni  di  fotografie,  e  fra 
queste  due  album  mandati  dal  Governatore  militare  del  Fergana,  illu- 
stranti i  molti  popoli  che  si  trovano  in  quella  provincia.  Ho  acquistato 
per  il  Museo  alcune  copie  delle  più  interessanti  fra  queste  fotografie  che 


i 


^  qui  VI  mostro. 


I  popoli  siberiani  meglio  rappresentati  da  vestiari,  ornamenti,  utensili 
ed  attrezzi  vari  erano  i  Dunganiy  i  Soioti,  i  Kirghisi,  varie  stirpi  di  Ta- 
tari, ì  Tungusi^  ì  lakuìu 

Rammenterò  soltanto  uno  dei  più  interessanti  e  preziosi  fra  gli  oggetti 
lakuti,  cioè  un  vestiario  di  sciamano.  . 

Era  una  lunga  tonaca  di  cuoio,  coperta  di  ciondoli  di  ferro,  di  varie 
forme  e  dimensioni,  framezzati  a  frangie  di  cuoio.  Quella  massa  di  ferro 
rammentava  un'armatura  di  guerriero  antico.  Nella  demonologia  sciama- 
nista,  ognuna  di  quelle  appendici  ha  il  suo  nome,  ha  un  significato  pro- 
prio, ed  un  uso  speciale  nelle  invocazioni.  Ve  n'è  una  per  esempio  che 
rappresenta  rozzamente  un  uccello;  è  la  gagàra  {colymbus)  che  porta 
lo  sciamano  nel  mondo  degli  spiriti.  Un'  altra,  cucita  sul  fianco  sinistro, 
è  l'immagine  del  diavolo  in  persona,  e  sta  là  a  indicare  che  il  diavolo 
ha  in  perpetuo  la  sua  sede  nel  cuore  dello  sciamano.  Vengono  poi  la 
clavicola,  le  costole,  lo  sterno  ed  altre  parti  dell'osteologia  dello  stesso 
personaggio,  i  rognoni  del  toro,  l'ala  dell'avvoltoio,  l'immagine  del  sole, 
il  bricchetto  e  le  sonagliere  del  diavolo,  infine  un  po' d'ogni  cosa  con 
grande  prevalenza  di  simboli  diabolici.  V  è  perfino  una  placca  forata 
che  rappresenta  il  luogo  dove  va  a  rintanarsi  l'uccello  magico,  dopo 
che  ha  inghiottito  lo  sciamano,  e  un  piccolo  corno  dal  quale  si  dà  a 
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Ila  gagàra^  probabilmente  per  aiutarla  a  digerire  quel  boccone 
ito. 

anto  a  quell'  abito  vi  era  il  tamburo  magico,  strumento  caratteri- 
li  tutti  gli  sciamani,  dagli  angakok  groenlandesi  fino  ai  noaide  lap- 
ìd  ai  tatibé  samoiedi.  Questo  tamburo  iakuto  era  di  forma  ellis- 
,  come  la  maggior  parte  di  quelli  lapponi,  ma  non  aveva  nessuno 
segni  allegorici  di  cui  i  Lapponi  suolevano  cuoprire  i  loro  gobdas. 
luanto  agli  oggetti  ostiacchi  e  samoiedi  esposti,  non  ve  ne  parlo, 
t  fra  questi  popoli  poveri  e  semplici,  non  se  ne  possono  raccogliere 
più  di  quanti  ne  trovate  nel  Museo  etnografico  di  Firenze. 

;lio  ancora  dei  popoli  Siberiani,  erano  rappresentati  quelli  Uraliani, 
ùli  ed  i  Baskiriy  e  tre  dei  popoli  Finni  della  Russia  europea  che  si 
mo  fino  nella  regione  uraliana,  cioè  i  Votiàchi,  i  Permiani  ed  i 
lissi. 

i  voglio  tediarvi  col  descrivere  minutamente  gli  oggetti  esposti.  Mi 
Iterò  di  dirvi  quale  insegnamento  ne  abbia  tratto, 
potuto  convincermi  che  nel  vestiario,  negli  usi  e  nella  psicologia, 
lanto  questa  si  può  desumere  dai  prodotti  materiali  di  un  popolo,  i 
i  sono  somigliantissimi,  per  non  dire  identici  agli  Ostiacchi  ugriani, 
in  essi,  come  negli  Ostiacchi,  si  trovano  traccie  della  influenza  sa- 
a.  Il  taglio  degli  abiti  e  l'acconciatura  dei  capelli  sono  gli  stessi, 
to  artistico  degli  ornati  è  compagno,  come  le  materie  adoprate  ed  i 
usati  di  preferenza.  Essi  hanno  la  dombra  come  strumento  musicale, 
:a  a  quella  che  potete  vedere  nel  Museo  di  Firenze,  e  che  ho  presa 
ise  ostiacco.  Lo  stesso  si  dica  delle  freccie  e  degli  archi  vogùli.  La 
dei  bambini  non  differisce  da  quella  ostiacca.  Nelle  bambole  che 
inno  per  divertire  i  loro  bambini,  si  osserva  l'influenza  samoieda. 
somiglianti  a  quelle  che  ho  viste  nelle  cium  samoiede,  fabbricate 
bbi  amorosi.  I  Vogùli  fanno  essi  pure  grande  consumo  del  vótlieb^ 
il  quei  trucioli  finissimi  di  legno  tanto  adoprati  dagli  Ostiacchi 
asciugamano  e  per  molti  altri  usi.  Un  idoletto  di  legno  vogùlo 
iva  una  copia  di  un  altro  che  avevo  trovato  in  una  tomba  ostiacca. 
le  posso  dire  di  avere  cercato  qualcosa  che  differenziasse  i  Vogùli 
Dstiacchi  e  di  non  averlo  trovato.  Solo  la  tenda  vogùla  esposta  a 
inburg,  e  formata  di  una  semplice  tettoia  in  pendice,  di  scorza  di 
i,  mi  è  sembrata  più  primitiva  di  quelle  generalmente  in  uso  fra 

chivio  per  V  Antrop.  e  la  EiqqI.  ** 
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gli  Ostiacchi.  Anche  questi  però  costruiscono  tende  simili  nelle  loro  spe- 
dizioni di  caccia. 


L'esposizione  di  oggetti  permiani  dimostra  un  popolo,  oltre  che  cac- 
ciatore e  pescatore,  anche  agricolo,  e  dedito  alle  industrie  domestiche.  In 
essa  mi  ha  colpito  più  che  altro  l'influenza  russa.  Le  forme  di  vari 
oggetti  adoprati  per<:asa,  degli  strumenti  agricoli,  il  cappèllo  di  feltro  degli 
uomini,  il  kokósnik  o  diadema  delle  donne,  i  lapti  o  sandali  di  strìscie  di 
scorza  intrecciate,  il  modo  di  fare  il  feltra  e  la  tela,  tutto  questo  i  Per- 
miani hanno  in  comune  coi  mufik  del  centro  e  del  nord  della  Russia. 

Mi  ha  specialmente  interessato  il  confronto  dei  disegni  in  colore  nei 
tessuti  e  oei  ricami  dei  Permiami,  dei  Votiachi,  dei  Ceremissi  e  dei 
Russi,  confronto  che  mi  pare  importante,  non  solo  per  giadicare  del 
senso  artistico  di  ognuno,  di  questi  popoli,  ma  anche  per  ricercare  l'ori- 
gine prima  di  quelle  forme  di  disegno.  Dei  Votiachi  vi  era  una  ricca 
collezione  di  tessuti  con  disegpi  di  vari  modelli.  Dei  Ceremissi  vi  erano 
pure  molti  abiti  coperti  di  disegni,  tessuti  nella  stoffa  o  ricamati.  In 
quanto  ai  ricami  ceremissi^  ho  la  fortuna^  potervene  presentare  una 
raccolta  fatta  nel  seguito  del  mio  viaggio^  che  non  è  meno  numerosa 
di  quella  che  figurava  ali*  Esposizione  di  Ekaterinburg. 

Nei  disegni  di  ognuno  di  questi  popoli  si  vede  grande  varietà,  ma  al 
tempo  stesso  anche  una  certa  unità,  un  tipo  costante.  Vedete  per  esempio 
questa  lunga  pezza  di  lavoro  permiano,  dove  ci  sono  non  meno  di  92  strì- 
scie trasversali.  Se  la  esaminate,  troverete  che  ognuna  di  queste  strisele 
differisce  dalle  altre.  Eppure  sono  fatte  con  elementi  semplicissimi:  un 
solo  colore  sopra  il  fondo  bianco,  linee  diritte  e  punti.  Sembrerebbe  che 
l'occhio  umano  fosse  un  caleidoscopio  che  con  pochi  e  Semplicissimi 
elementi  invariabili,  può  produrre  una  varietà  quasi  infinita  di  com- 
binazioni, sempre  con  quella  simmetria  che  è  in  noi  un  bisogno  innato, 
e  deve  avere  la  sua  ragione  d'essere  nella  simmetria  dello  stesso  nostro 
cervello. 

Guardate  poi  questa  mia  raccolta  di  camicie,  di  pezzuole,  di  berretti  e 
di  grembiuli  ceremissi,  e  potrete  convincervi  che  v'è  una  varietà  di  di- 
segni che,  a  me  almeno,  sembra  mirabile,  considerando  lo  stato  bassis- 
simo di  coltura  di  quel  popolo  (1).  Gli  elementi,  nel  disegno  dei  ricami 


(i)  Vedi  la  figura  di  faccia,  e  quelle  a  pag.  226  e  250. 
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ceremissi,  sono  gli  stessi  che  in  quello  dei  ricami  permiani,  ma  il  ca- 
leidoscopio è  perfezionato.  Del  resto,  nel  comporre  i  disegni  la  donna 
ceremissa  ha  i  movimenti  più  liberi,  non  essendo  legata  alle  esigenze  del 
telaio,  ed  essendo  meglio  padrona  di  seguire  le  sue  ispirazioni  coIPago. 

Nell'insieme  di  quei  disegni,  tanto  russi  che  votiachi  eccremissi  (e  posso 
aggiungere  anche  ciuvàdci  e  mordvà,  che  non  erano  rappresentati  al- 
l'esposizione,  ma  di  cui  potei  in  seguito  acquistare  i  campioni  che  qui 
vi  mostro),  mi  pare  fuori  di  dubbio  che  l'ispirazione  sia  la  medesima. 
Non  voglio  sollevare  la  questione  di  chi  fosse  il  primo  maestro;  quan- 
tunque per  varie  ragioni  io  propenda  a  credere  che  i  Russi  abbiano  im- 
parato dai  Finni,  stabiliti  prima  di  loro  in  quei  paesi.  Questo  mi  trasci- 
nerebbe in  un  campo  troppo  vasto.  Mi  contento  di  additare  la  comune 
origine.  Quando  certe  forme  si  sono,  per  cosi  dire,  impadronite  degli 
occhi  di  un  popolo,  se  non  viene  una  nuova  spinta  di  fuori,  quelle  forme, 
come  la  tecnica  del  lavoro,  si  modificano  soltanto  per  una  evoluzione 
lentissima,  e  ci  vogliono  ingegni  di  una  originalità  rara  per  battere  nuove 
vie,  e  forse  non  possono  nascere  che  in  un  ambiente  mutato.  Ho  visto 
la  donna  ceremissa  a  lavorare  sola  nella  sua  capanna,  senza  alcun  mo- 
dello dinanzi  agli  occhi,  senza  alcun  disegno  tracciato  sulla  tela.  Sem- 
brava che  inventasse  ricami  nuovi,  e  che  coU'ago  seguisse  i  dettati  della 
sua  fantasia.  Ed  era  cosi  di  fatti,  ]X)ichè  due  ricami  compagni  non  escono 
mai  dalle  mani  di  una  Ceremissa;  ma  quantunque  diversi,  rientrano  tutti 
nello  stesso  quadro  generale  —  il  tipo  dell'ornato  è  lo  stesso. 

Chiesi  ad  una  di  quelle  donne  come  facesse  ad  inventare  forme  nuove, 
e  mi  rispose  che  quando  aveva  visto  in  qualche  altro  villaggio  una 
camicia  o  un  berretto  che  le  piaceva,  tornava  a  casa  e  cercava  d'imi-  ^ 

tarlo.  Copiava,  ma  copiava  a  memoria;  il  caleidoscopio  aveva  fatto 
un  giro;  V  aggruppamento  delle  linee  e  dei  colori  si  era  modificato,  e 
veniva  fuori  un  ricamo  somigliante  ad  un  altro,  ma  con  una  impronta 
individuale. 

'i 

Una  particolarità  che  potrà  interessare  le  nostre  signore,  è  che  le  Ce-  1 

remisse  adoprano  l'ago  allontanandolo  da  sé  quando  fanno  un   punto,  i 

e  che  in  molti  dei  loro  ricami  il  rovescio  è  uguale  al  diritto.  i 

Infatti  di  collezioni  craniologiche,  ve  ne  era  una  sola  appartenente  al  ^ 

Dott.  Nikolsky,  composta  di  22  crani  Baskiri,  di  cui  ho  preso  le  misure  ì 

che  pubblicherò  prossimamente.  1 
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Delle  collezioni  archeologiche  esposte,  vi  dirò  soltanto  che  il  gruppo 
cosi  detto  finno-ugriano,  coi  suoi  oggetti  di  bronzo  di  forme  graziose, 
era  assai  bene  rappresentato,  e  che  varie  raccolte  di  oggetti  di  pietra 
scheggiata  e  levigata  mettevano  fuori  di  dubbio  un  fatto  lungamente  di- 
scusso, cioè  l'esistenza  dell' epoca  della  pietra  sul  versante  orientale  degli 
Urali  e  in  Siberia. 

Prima  di  lasciare  Ekaterinburg  e  mio  debito  dirvi  ancora  che  il  vostro 
rappresentante  ebbe  dal  Comitato  organizzatore  dell'Esposizione,  lieta  ac- 
coglienza ed  ogni  facilitazione  per  le  sue  ricerche;  e  debbo  pure  tra- 
smettervi il  saluto  cordiale  che  in  una  sua  Adunanza,  la  Società  Ura- 
liana degli  Amici  delle  Scienze  naturali,  iniziatrice  dell'Esposizione,  per 
bocca  del  suo  benemerito  Segretario  sig.  O.  Clerc,  mandava  alla  Società 
nostra. 

• 

f 

I  dieci  giorni  passati  in  Ekaterinburg  erano  stali  una  eccellente  pre- 
parazione per  visitare  e  studiare  da  vicino  qualcuno  dei  popoli  rappre- 
sentati a  quella  mostra.  Fra  gli  oggetti  esposti  vi  era  anche  una  buona 
carta  etnografica  del  governo  di  Perm,  nel  quale  mi  trovavo.  Studian- 
dola, vidi  la  distribuzione  esatta  che  hanno  colà  i  gruppi  di  Ceremissi, 
di  Vogùli,  di  Votiàchi  e  di  Baskiri,  e  combinai  il  mio  viaggio  di  ritorno 
in  modo  da  visitare  questi  diversi  popoli,  proponendomi  di  dedicare  il 
maggior  tempo  possibile  ai  Ceremissi. 

Così  passai  dodici  giorni  piacevolissimi  nel  riattraversare  la  catena 
degli  Urali,  passando  per  Krasnoufimsk  e  Kungur.  In  parte  seguii  l'an- 
tica e  celebre  strada  maestra  della  Siberia,  fiancheggiata  ai  due  lati,  per 
il  capriccio  di  una  Imperatrice,  da  una  doppia  fila  di  ormai  vetuste  be- 
tulle, in  parte  presi  delle  vie  di  traversa  e  mi  addentrai  nella  grande 
foresta  uraliana,  per  visitare  alcuni  villaggi  più  distanti  dalla  grande 
arteria. 

Un  tal  viaggio  in  paese  colonizzato  da  popoli  diversi,  è  molto  istrut- 
tivo per  chi  vuol  farsi  una  idea  della  reciproca  influenza  che  questi  po- 
poli esercitano  l'uno  sull'altro,  e,  giudicando  da  quello  che  avviene  og- 
gidì, cerca  di  dedurne  le  fusioni  che  si  operarono  per  il  passato,  e  quelle 
che  avverranno  nel  futuro. 
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Voglio  darvi  due  esempi  di  trasformazione  che  mi  hanno  maggiormente 
colpito. 

Nel  villaggio  di  Klenofskaia,  indicato  sulle  carte  etnografiche  come 
villaggio  vogùlo,  trovai  della  gente  che  non  differiva  dai  Russi  né  per 
il  vestiario,  né  per  gli  usi,  né  per  il  tipo.  Essi  si  mostrarono  offesi  quando 
dissi  loro  che  erano  Vogùli,  e  mi  risposero  che  seibbene  venissero  chia- 
mati così,  erano  veri  Russi. 

Ma,  se  essi  ripudiano  la  loro  origine,  non  per  questo  vogliono  rinun- 
ziare alle  prerogative  cui  da  loro  diritto.  I  Vogùli  vengono  ancora  trat- 
tati come  gli  antichi  aborigeni  della  Siberia.  Essi  non  sono  sottoposti 
come  i  Russi  al  pagamento  delle  tasse,  ma  devono  corrispondere  alla 
corona  il  iassàk^  ossia  tributo  in  pelli.  E  siccome  questo  tributo  é  meno 
gravoso  delle  tasse,  essi  sperano  che  non  venga  mai  in  mente  a  un  re- 
visore del  catasto,  di  cancellarli  dal  ruolo  dei  Vogùli.  Così  si  vede  il 
fatto  strano  che  i  più  dei  trecento  contribuenti  di  Klenofskaia,  i  quali 
hanno  abbandonato  l'esercizio  della  caccia  di  cui  vivevano  unicamente  i 
loro  antenati,  comprano  oggi  le  pelli  di  volpe  per  poter  pagare  il  tributo 
in  natura. 

Ecco  dunque  un  esempio  di  gente  che  per  un  capriccio,  una  inavver- 
tenza e  una  indulgenza  amministrativa,  conserva  il  suo  nome  di  Vogùli, 
quantunque  sia  interamente  russificata.  Da  un  giorno  all'altro  però, 
potrà  essere  pareggiata  ai  Russi  paganti  tasse,  e  allora  sparirà  ad  un 
tratto  un  isolotto  di  Vogùli  dai  quadri  statistici  della  Russia. 

Un  esempio  di  genere  opposto  trovai  il  giorno  appresso.  Passando  da- 
vanti al  piccolo  villaggio  di  Sargà,  chiesi  al  mio  cocchiere  da  chi  fosse 
abitato,  e  mi  disse  da  Siriéni.  Meravigliato  di  ritrovare  qui  i  miei  amici 
della  valle  deirOb,  feci  fermare  e  cominciai  ad  interrogare  quella  gente. 
Cosi  seppi  che  Sargà  era  una  piccola  colonia  non  di  Siriéni,  bensì  di 
Permiani  venuti  da  Kosà  nel  distretto  di  Solikamsk  sulla  Kama,  e  sta- 
bilita qui  da  poco  più  di  v.ent'anni.  I.  vecchi  e  gli  adulti  parlavano  an- 
cora fra  di  se  l'antica  lingua  dei  loro  padri,  ma  i  bambini  non  sape- 
vano altro  che  il  russo.  Quando  erano  venuti  qua,  avevano  portato  con 
sé  gli  arnesi  e  gli  attrezzi  di  casa  in  uso  fra  i  Permiani.  Adesso  non 
ne  rimaneva  più  traccia,  ed  entrando  in  una  delle  loro  case,  non  si  ve- 
deva differenza  alcuna  con  una  casa  di  contadino  russo. 

Due  vecchie,  rovistando  nelle  loro  casse,  tirarono  fuori  due  kokósnik^ 
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ossia  due  di  quei  diademi  che  le  donne  permiane  portano  in  testa.  Erano 
quelle  le  uniche  traccie  materiali  della  loro  origine;  e  ci  tenevano  così 
poco,  che  me  li  cederono  per  pochi  soldi.  Sembrava  che  si  vergognassero 
di  possederli  ancora,  e  quando  una  donna  se  ne  pose  uno  in  testa  per 
mostrarmi  come  lo  portavano,  fu  una  risata  generale.  Un  solo  uso  an- 
tico trovai,  conservato  da  quei  Permiani,  ed  era  quello  di  fare  la  frrj^tf 
ossia  bevanda  di  avena  fermentata;  tant'è  vero  che  Puso  delle  bevande 
inebrianti  s'impara  facilmente,  ma  difficilmente  si  disimpara. 

Qui  abbiamo  dunque  l' esempio  di  una  colonia  fìnna,  stabilita  in  mezzo 
ai  Russi,  che  in  20  anni  ha  perduto  tutte  le  sue  caratteristiche  este- 
riori, senza  avere  avuto  il  tempo  di  modificarsi  per  incrociamenti.  Gli 
abitanti  dei  villaggi  vicini  hanno  già  dimenticato  che  la  gente  di  Sargà 
non  è  russa.  Quando  saranno  mort^  quelli  che  ancora  parlano  per- 
miano, i  bambini  d'oggi,  diventati  adulti,  pur  essendo  di  sangue  per- 
miano, conserveranno  soltanto  una  tradizione  vaga  della  loro  prima  pro- 
venienza; dopo  una  generazione,  quella  tradizione  sarà  del  tutto  cancellata 
ed  avremo  gente  di   sangue  j)ermiano  da  tutti  ritenuta  per  russa. 


Ma  è  dei  Ceremissi  (i)  che  intendo  parlarvi  più  specialmente,  dicendovi 
di  loro  solo  quello  che  ho  osservato  io  stesso,  senza  prendere  nulla  in 
prestito  alle  descrizioni  di  Pallas,  di  Gmelin,  di  Georgi,  di  Fuchs,  di 
Rytschkof,  di  Mailer  e  di  altri  autori  più  recenti  che  ne  hanno  scritto. 

11  mio  primo  incontro  con  loro  fu  al  villaggio  di  Stàraia  Derévnia.  Per 
andarli  a  trovare,  dovei  lasciare  la  strada  maestra  a  Kirghiscianskaia  e  fare 
una  mezza  giornata  di  viaggio  attraverso  a  foreste  e  paludi,  in  paese  dal- 
l'aspetto interamente  vergine.  Questo  popolo,  negli  Urali,  sembra  volersi 
sottrarre  alle  influenze  tanto  cristiana  che  maomettana,  rifugiandosi  nelle 
parti  più  selvaggie  del  paese.  La  strada  che  seguivo  era  appena  trac- 
ciata, e  tale  che,  se  non  fosse  stata  la  stagione  migliore  dell'  anno,  non 
l'avrei  potuta  percorrere  neanche  col  karabók^  che  è  tra  i  veicoli  uno 
dei  più  semplici  e  dei  più  resistenti.  Le  paludi  insidiose  e  la  foresta  vergine 


(i)  I  Ceremissi  chiamano  sé  stessi  Mari.  Ceremisso  sarebbe  appellativo  dispressante 
dato  loro  dai  Tatari  ed  equivalente  a  «  birbanti.  »  Secondo  altri  sarebbe  parola  mordvà 
che  significa  «-  gli  orientali.  » 


Digitized  by 


Google 


r 


CEREMI88I  223 

di  betulle  e  di  pini  secolari  che  attraversai,  en 
al  villaggetto  pittoresco  di  Stàraia  Derévnia.  L'ar 
a  quella  piccola  colonia  d'un  popolo  semplice» 
tinacemente  attaccato  alle  sue  credenze  pagane, 
di  Maometto  e  di  Cristo. 

Prima  di  giungere  al  villaggio  trovo  una  picc 
tivati  che  lo  circondano,  dove,  in  mezzo  alle  bio 
e  là  alcuni  tronchi  vetusti  di  pini  silvestri,  dai  j 
alcuni  ancor  vivi,  altri  già  morti,  probabilmenl 
l'ascia  del  Ceremisso  non  ardisce  avventarsi.  In 
le  messi  qualche  camicia  bianca,  qualche  berretto 
Ceremissi,  uomini  e  donne,  occupati  al  lavoro  d 
laggio,  cinto  da  uno  steccato,  con  barriere  chiù 
tezza.  Ma  questa  difesa  non  è  destinata  ad  altn 
i  cavalli  e  le  vacche.  Passata  la  barriera,  la  str 
scelleratissima;  è  una  poltiglia,  misto  di  mota  e 
tano  nel  quale  i  miei  cavalli  affondano,  le  ruoi 
karabók  minaccia  di  sparire  inghiottito.  Come 
tratto  sono  posti  per  traverso  dei  tronchi  d'ali 
rompere  le  gambe  dei  cavalli.  Sono  quelli  i  luo| 
è  così  profondamente  stemprato  che  senza  questa 
la  caverebbe  neanche  un  carro  ceremisso.  Del  resi 
adoprano  la  slitta  anche  in  piena  estate,  perchè  s 
reni  paludosi  sarebbe  impossibile  passare  con  un 

Ma  sono  giunto  in  mezzo  al  villaggio,  e  nella 
giata  da  casettine  basse,  di  legno,  non  v'è  alti 
pecore,  branchi  d'oche.  Qualche  bambino  che  g 
animali  domestici,  appena  veduto  l'insolito  veicol 
in  casa.  Picchio  a  un  uscio  dopo  l'altro,  ma  nor 
dietro  ogni  steccato,  negli  angoli  delle  finestre,  qu 
qualche  testolina  bionda  di  bambino;  mi  guard 
battuti  tra  la  curiosità  di  vedere  e  il  desiderio  d 

Pensando  che  sia  la  mia   apparenza  europea 
in  missione  diplomatica  il  mio  cocchiere.  Gli  di 
di  apparenza  meno  povera,  e  di  chiedere  il  samo 
per  fare  il  tè,  cosa  che  non   suole   ricusare   ale 
russo.  Ma  dopo  un  quarto  d'ora,  torna  colla  ne 
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molte  porte,  che  qualche  donna  gli  ha  risposto,  ma  che  nessuna  ci  vuole 
lasciare  entrare  in  casa,  perchè  tutti  gli  uomini  sono  a  lavorare  nei  campi. 
Mi  sentii  mortificato  quanto  il  mio  cocchiere  —  lui  perchè  vedeva  sfu- 
marsi i  vàri  bicchieri  di  tè  senza  i  quali  il  contadino  russo  non  può 
comprendere  che  si  viva  —  io  perchè  già  mi  figuravo  che  dopo  aver  fatto 
tanta  strada,  non  potrei  vedere  i  Ceremissi  di  Starala  1 
menti  che  col  canocchiale. 

Però  notavo  alcuni  sintomi  che  mi  facevano  sperare.  Qu 
era  sbucato  fuori  dal  suo  nascondiglio,  e  ad  èssi  si  era 
donna.  Poco  a  poco  si  formarono  per  la  strada  dei  grupi 
davano  con  curiosità.  Appena  facevo  un  passo  avanti  pei 
cevano  due  indietro,  e  se  avanzavo  un  altro  po',  tutti  sp 
le  porte  delle  case.  Mi  armai  di  paziènza,  contando  sulla 
figlie  di  Eva,  e  non  m'ingannai. 

Mi  misi  tranquillamente  a  sedere  sul  mio  karabók^  e  n( 
che  si  formò  un  circolo  di  donne  e  di  bambini  tutt'intori 
andò  sempre  restringendosi  fino  a  distanza  da  potersi  parL 
ma  farsi  intendere  era  un  altro  conto  !  La  maggior  parte  < 
non  capiva  una  parola  di  russo.  Finalmente  però,  qualcù 
e  più  coraggiosa  si  fece  avanti,  e  potei  spiegare  che  vole^ 
cuni  oggetti  del  loro  vestiario  e  qualcuno  dei  loro  omamen 
di  fotografarle  ;  ma,  ben  inteso  non  riescii  a  dar  loro  la 
(quello  che  volessi  fare.  Intanto  montavo  la  mia  macchin 
fare,  direi. quasi  a  rubare,  due  o  tre  ritratti  istantanei.  La  cosa  èra  in- 
camminata bene,  quando  venne  fuori  una  vecchia  strega, 
il  gioco.  Cominciò  a  borbottare  Dio  sa  che  cosa  nella  su 
babilmente  avrà  detto  che  portavo  il  mal  d'occhio  e  che 
in  guardia  contro  le  mie  arti  magiche.  Fatto  sta  che  do 
sparirono  di  nuovo,  e  mi  trovai  un'altra  volta  solo,  n 
serta. 

Fortuna  volle  che  afppunto  allora  tornasse  un  uomo  d 
più  tardi  che  aveva  cessato  il  lavoro,  perchè  considera^ 
come  festivo,  essendo  l'anniversario  della  morte  di  un  si 
l'uomo  era. stato  varie  volte  nei  villaggi  russi  vicini,  e  e 
cocchiere.  M'invitò  a  bere  il  tè  e  ìlpurà  (birra  indigena)  ii 
canto  mio  gli  offrii  una  bottiglia  di  votka  e  del  tabacco,  e  cosi  il  ghiaccio 
fu  rotto.  Dopo  poco  la  sua  stanza  era  diventata  il  ritrovo  generale  dove  si 
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beveva  e  si  mangiava,  e  mentre  il  gran  recipiente  di  legno  pieno  di  pura 
faceva  il  giro,  passando  da  bocca  a  bocca,  si  trafficava  di  camicie,  di  ber- 
retti, di  orecchini,  di  collane.  Ogni  timidità  era  sparita  come  per  incanto  ; 
potei  far  fotografie  quante  volli,  e  quando  andai  via  a  sera,  le  stesse 
donne  che  qualche  ora  avanti  non  mi  avrebbero  neppure  lasciato  guar- 
dare da  vicino  un  oggetto  del  loro  vestiario,  allettate  dai  guadagni  fatti 
colle  vendite,  mi  correvano  dietro  per  la  strada,  offrendomi  ancora  una 
camicia,  ancora  una  pezzuola  ricamata,  ancora  un  berretto. 

Visitai  di  poi  vari  altri  villaggi  dei  Ceremissi  (i),  trattenendomi  fra  loro 
anche  più  d'un  giorno  per  volta;  ma  sul  principio  ebbi  sempre  da  lot- 
tare contro  una  grande  timidità  che  somigliava  molto  a  diffidenza.  In 
fondo  però  li  trovai  quasi  tutti  ospitali  e  buoni.  Le  maggiori  difficoltà 
le  incontravo  nel  prendere  misure  e  nel  fotografarli.  Ora  protestavano 
di  non  aver  tempo,  mentre  stavano  oziosi  delle  mezze  giornate  intere  a 
guardare  quello  che  facevo;  ora  volevano  essere  pagati.  Ora  dicevano 
che,  il  guardare  la  macchina  fotografica,  faceva  loro  male  agli  occhi,  ed 
ora,  più  ingenuamente,  confessavano  di  aver  paura.  Quando  poi  trova- 
vano qualcuno  dei  loro  che  li  metteva  su  con  chi  sa  quale  storiella  contro 
di  me,  era  finita.  Quello  che  avevo  di  meglio  da  fare  in  quei  casi,  era 
di  far  fagotto  e  di  andarmene  in  un  altro  villaggio.  Una  volta  sola,  a 
luvà,  negli  Urali,  fui  ricevuto  male  addirittura.  Mi  mandarono  airinferno, 
e  in  altri  luoghi  che  il  tacere  è  bello,  domandandomi  se  fossi  un  Dio 
in  terra  o  lo  Tzar  in  persona  per  ardire  di  chiedere  loro  simili  cose. 
Chi  sa  cosa  s*  erano  immaginati  t 

Fra  le  caratteristiche  dei  Ceremissi  vi  è  la  cocciutaggine,  comune  a  tutti 
i  popoli  finni.  Quando  una  volta  hanno  detto  di  no  per  una  cosa,  è  inu- 
tile insistere;  non  c'è  caso  che  si  ricredano. Cosi  quando  hanno  fissato 
un  prezzo  per  un  oggetto,  è  ben  raro  che  lo  diano  per  meno,  non  perchè 
è  il  prezzo  che  l'oggetto  vale,  ma  solamente  perchè  si  sono  messi  in 
testa  di  averne  quel  tanto.  M'è  successo,  per  esempio,  di  offrire  2  rubli 
e  mezzo  per  tre  oggetti,  di  ognuno  dei  quali  mi  avevano  chiesto  un  rublo. 
Quattro  rubli  per  tutt'  e  tre,  era  la  risposta  ;  e  non  ostante  tutti  i  ra- 
gionamenti, quantunque  mostrassi,  contando  sulle  dita,  che  tre  volte  un 


(i)  Negli  Urali  visitai  i  villaggi  di  Karscii,  Artemieicfka,  Nijni-Potiìm,  luvà,  (di- 
stretto di  Krasnoufimsk)  ;  presso  il  Volga,  nei  dintorni  di  Kasan  visitai  Petiial  e 
Sotnur. 
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rublo  faceva  tre  rubli  e  non  quattro,  se  volli  avere  i  tre  oggetti  mi  con- 
venne pagarli  quattro  rubli. 

I  Ceremissi,  valutati  secondo  gli  ultimi  censimenti  a  259,745  anime, 
si  trovano  soltanto  in  piccolo  numero  negli  Urali  (4,746  nel  governo  di 
Perm,  48,993  nel  governo  di  Ufà).  I  più  sono  in  regioni  vicine  al  Volga, 
segnatamente  sulla  sponda  sinistra,  cioè  a  settentrione  di  questo  fiume, 
nel  tratto  in  cui  corre  da  ponente  a  levante  (102,028  nel  governo  di  Ka- 
san,  100,5 1 3  nel  governo  di  Vialka,  1639  nel  governo  di  Kostroma  e 
1826  nel  governo  di  Nijni-Nóvgorod).  I  Ceremissi  del  governo  di  Kasan 
vengono  divisi  un  po' arbitrariamente  in  Ceremissi  dei  prati  e  Ceremissi 
dei  monti.  Per  monti  s'intende  colà  la  sponda  destra  del  Volga  che  si 
trova  alquanto  elevata  sopra  il  letto  del  fiume,  mentre  la  sponda  sinistra 
è  più  bassa. 

Le  varie  frazioni  del  popolo  ceremisso,  isolate  le  une  dalle  altre,  hanno 
poche  o  punte  comunicazioni  fra  di  loro.  Per  questo,  quantunque  i  loro 
tratti  fondamentali  rimangano  gli  stessi,  esse  differiscono  in  molte  par- 
ticolarità ed  anche  la  loro  lingua  si  è  modificata  in  modo  da  formare 
dei  dialetti.  Si  è  modificato  pure  il  loro  vestiario.  Per  esempio  fra  ì  Ce- 
remissi degli  Urali  visitati  da  me,  le  donne  maritate  portano  quell'ori- 
ginale berretto  a  punta  detto  scìenasciavusció  del  quale  potete  vedere 
qui  vari  campioni  (i)  ed  hanno  i  capelli  raccolti  in  due  code  attorcigliate, 
di  cui  una  è  raccolta  sulla  nuca  e  l'altra  forma  un  ciuffo  a  guisa  di  corno 
sopra  la  fronte,  ove  serve  di  punto  d' appoggio  per  lo  scìenasciavusció. 
Le  Ceremisse  maritate  del  governo  di  Kasan,  che  visitai  di  poi,  portano 
invece  in  capo  una  lunga  pezza  di  tela  ricamata,  il  scìarpòn^  ed  un  altro 
pezzo  più  piccolo,  iVnasmàk^  fissato  sull'occipite  da  due  spilli  alle  estremità 
di  una; catenella  d'ottone  con  margheritine  e  monete  d'argento.  (Juesto fer- 
maglio viene  chiamato  buigolxià.  Sulle  mie  fotografie  potete  vedere  come 
si  dispongono  in  capo  quei  diversi  pezzi  che  qui  vi  mostro  (2).  Certi  strani 
orecchini  detti  kongon  ftor^,  formati  da  spranghette  d'argento  ricurve 
come  artigli,  che  vengono  portati  nelle  grandi  occasioni,  sono  speciali 
alle  Ceremisse  del  governo  di  Kasan  (2).  Speciali  agli  Urali  invece  credo 
che  siano  le  pezzuole  triangolari  portate  dalle  donne  nei  giorni  di  festa. 


(i)  Vedi  nella  figura  dì  faccia  e  nel  gruppo  a  pag.  124. 
(2)  Vedi  figura  a  pag.   218. 
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Le  ragazze  che  non  portano  r 
né  lo  sciarjpàn,  hanno  i  capelli  j 
che  lasciano  cadere  giù  sulle  s] 
come  ornamento,  in  alto,  sull'oi 
dal  capo,.un  piccolo  disco  ornai 
bottone  di  metallo,  ed  in  basso  ( 
stesso  genere,  oppure  una  o  pi 
disco  in  alto,  e  gli  ornamenti  in 
oggetto  di  toilette^  essendo  riuni 
cordicelle  che  servono  di  anima 
sto  ornamento  delle  ragazze  cere 
jpurghó  o  sùrankeskepi.   • 

Le  donne  maritate  (negli  Ura 
delle  ragazze  che  vanno  sempn 
devono  mai  mostrare  i  loro  cap 
loro  popolo.  Questo  costituiva  i 
che  volevo  misurare  la  loro  tests 
allontanare  dalla  stanza  tutti  gli 
tanto  acconsentivano  a  togliersi 
tre  volte  una  donna  teneva  st 
per  nascondere  la  donna  che  mi: 
che  facevano  le  Ostiacche  in  Siber 
riuscito  a  persuadere  una  donna 
grafare  senza  lo  scenasciavusció, 
Vongmutskà,  questa  striscia  bi 
di  monete,  che  pende  dal  collo  e 
camicia  (fìg.  ragazza  a  pag.  25o)  come  il  potskanii 
lare  o  quadrata,  essa  pure  coperta  di  monete,  e 
petto  (pag.  218)  sono  particolari  alle  Ceremisse 
Urali  hanno  invece  come  ornamento  sul  petto  h 
che  vedete  in  queste  camicie  (fig.  a  pag.  226). 

Qui  avete  un  ornamento  curioso  che  la  don 

porta  dietro  alla  vita  il  giorno  del  suo  matrimo 

Questa  grande  collana  di  conchiglie,  chiamata  ar 

medesima  occasione.  Se  ne  mettono  due  a  tracolla,  1 
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(i)  £  la  collana  appesa  al  collo  della  donna  figarata  a 
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Questo  berretto  tondo,  coperto  di  monetine  ovali,  è  portato  invece 
soltanto  dalle  Ceretnisse  degli  Urali  durante  le  feste  nuziali.  Lo  chia- 
mano takie. 


Toianiste  acquistato  a  Kasàn  {*/k  del  vero) 

Quest'altra  collana  pure  di  conchiglie  e  margheritine,  che  le  ragazze 
portano  intorno  al  collo  nei  distretti  ceremissi  del  Volga,  è  chiamata 
scigur  (i). 

Del  resto  anche  fra  i  Ceremissi  del  Volga  si  trovano  delle  differenze 
marcate  nel  vestiario.  Vedete  per  esempio  in  queste  fotografie,  una  forma 
di  berretto  affatto  diverso  dal  scienasciavusció  e  dalle  pezze  di  tela  usate 
nei  dintorni  di  Kasan,  e  che  vien  portato  dalle  donne  di  Zarevokokciaisk 
(fig.  pag.  245).  Le  diverse  forme  di  vestiario  secondo  i  villaggi  e  forse 
anche  la  loro  modificazione  col  tempo,  si  rileva  pure  dalla  lettura  dèi 
vecchi  autori  come  Pallas,  Gmelin,  Georgi  (2)  e  dalle  descrizioni  e  figure 
date  dal  Reclus  (3). 

Le  donne  ceremisse,  tanto  quelle  degli  Urali,  quanto  quelle  del  Volga, 
portano  tutte  una  grande  camicia  di  grossa  tela  bianca  ricamata,  aperta 
sul  petto,  che  cade  giù  diritta  fino  ai  piedi,  o  è  legata  intorno  alla  vita 
da  una  cintura  di  lana  di  vari  colori,  ornata  alle  estremità  con  marghe- 


(i)  Al  collo  della  ragazza  a  pag.  250. 

(2)  Il  vestiario  delle  Ceremisse  descritto  da  Pallas  combina  press'  a  poco  con  quello 
dei  villaggi  da  me  visitati  negli  Urali;  e  difatti  egli  visitò  i  Ceremissi  deUa  stessa  regione. 
Differiscono  invece  molto  le  descrizioni  di  Gmelin  e  di  Georgi. 

(3)  Vedi  anche  S.  Sommier,  Un'estate  in  Siberia,  pag.   15. 
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ritine  ecc.  Queste  camicie  differiscono  fra  loro  soltanto  per  una  ornamen- 
tazione più  o  meno  ricca.  Quando  le  donne  lavorano  nei  campi  o  stanno 
in  casa,  non  hanno  altro  in  dosso;  ma  nei  giorni  di  festa  portano  sopra 
la  camicia  una  specie  di  kaftan,  aperto  fino  in  basso  e  somigliante  alla 
camicia  per  la  stoffa  e  per  il  ricamo.  Talvolta  portano  invece  un  kaftan 
di  panno  russo. 

•Vi  ho  già  parlato  della  ricchezza  dei 
ricami  delle  camicie  come  dei  kaftan, 
ai  quali  le  donne  dedicano  i  loro  lun- 
ghi OZI  invernali,  e  della  eleganza  dei 
loro  disegni  che  non  mi  stancavo  di 
ammirare.  Non  meno  ricchi  ed  eleganti 
ricami  si  trovano  sulle  pezzuole  qua- 
drate o  triangolari  che  le  donne  portano 
in  testa  nelle  grandi  occasioni.  Queste 
pezzuole  sono  inoltre  ornate,  come  i 
berretti  o  scienasciavuscióy  di  monete  e 
margheritine. 

Negli  Urali  le  donne  portano  panta- 
loni o  gambali  della  medesima  grossa 
tela;  nel  governo  di  Kasàn  hanno  la 
gamba  dal  ginocchio  al  piede  avvolta  in 
striscie  di  grosso  feltro  scuro,  l^ato 
con  la  funicella  di  scorza  di  tiglio  che 
è  attaccata  ai  lapti  o  sandali  di  scorza 
(v.  figura  a  pag.  245).  Portano  talvolta, 
attaccato  alla  cintura,  un  grembiule^ 
detto  ondierasagme,  coperto  di  ricami. 
Nelle  grandi  occasioni  soprammettono 
molti  di  questi  grembiuli  l'uno  all'altro, 
e  godono  per  sé  della  coscienza  di  avere 
tutti  quei  ricchi  ricami  addosso,  come 
un  avaro  gode  degli  scudi  che  ha  nel  suo 
scrigno,  poiché  l'uno  nasconde  l'altro, 
e  nessuno  vede  quelli  che  stanno  sotto. 
Gli  orecchini  presentano  grande  varietà,  come  potete  vedere  da  questi 
campioni.  Ve  ne  sono  dei  lunghi  e  dei  corti  ;  in  generale  sono  riuniti  in» 


Berretto  nuziale 
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siemc  da  una  catenella  o  da  un  na 
che  passa  dietro  alla  testa.  Quasi  t 
questi  orecchini,  presso  le  Cerera 
degli  Urali,  hanno  immediatam< 
sotto  l'orecchio  un  ciuflFo  della  pii 
più  fine  e  morvida  del  cigno,  o 
modestamente  dell'  oca  domestica. 
Il  vestiaro  degli  uomini,  in  est 
si  compone  di  una  semplice  cam 
di  tela  bianca,  essa  pure  ricamata, 
meno  riccamente  di  quella  delle  dot 
e  legata  intorno  alla  cintura;  di  p 
taloni  di  tela  (la  grossa  tela  adopi 
nel  vestiario  degli  uomini  e  delle  doi 
Ceremisse  è  di  loro  fabbricazione) 
stivali  russi,  o  più  spesso  di  lapt 
sandali  usati  da  tutti  i  Finni  d 
Russia  come  dai  mujik  russi,  e  di 
cappellaccio  di  feltro  che  essi  fabi 
cano  da  sé.  Talvolta  portano  sopra  la  camicia  un  kaftan  di  pai 
russo. 

Negli  ornamenti  delle  donne  vedete  sempre  oggetti  di  ottone,  marg 
ritine,  conchiglie,  bottoni  e  monete  vere  o  false.  Il  bottone  europeo  p 
che  abbia  sempre  una  grande  attrattiva  per  i  popoli  tutt'ora  ai  pr 
gradini  della  civiltà.  Li  vedete  quasi  sempre  figurare  nei  loro  ornamei 
siano  essi  di  metallo,  di  madreperla  o  di  vetro.  Lo  stesso  si  può  e 
delle  così  dette  conterie  di  Venezia.  Fra  i  Ceremissi  fui  meravigliate 
trovare  in  uso,  come  ornamento,  una  conchiglia  marina,  la  Cyprea  r 
neta,  la  stessa  che  viene  adoprata  come  moneta  e  come  ornamento 
tanti  popoli  barbari. 

G)me  le  conterie  e  come  i  bottoni,  pare  che  le  cypree  e«ercitino 
fascino  tutto  speciale  sui  popoli  primitivi;  difatti,  vediamo  che,  dai  m 
tropicali  nei  quali  vengono  raccolte,  si  diffondono  a  distanze  grane 
sime.  Dal  Pacifico  e  dai  mari  orientali  si  importano  ogni  anno  in 
ghilterra  molte  tonnellate  di  Cyprea  moneta  che  poi  di  là  si  esporta 
sulle  coste  occidentali  dell'Africa  per  servire  agli  Europei  d'oggetto 


Orecchini  acquistati  a  Nijni-Potàin  (Urali) 
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'  cogli  indigeni  (i);  e  dalie  coste  poi  il  traffico  le  sparge  per  il 
ìnte  nero.  Le  stesse  cypree  ve  le  mostrava  il  nostro  Presidente 
Tnamenti  delle  donne  Lepcia  da  esso  raccolti  nel  Sikkim,  alle  falde 
alia;  ed  il  Layard  trovò  una  Cyprea  nelle  rovine  di  Babilonia. 

quale  distanza  di  spazio  e  di  tempo! 
quale  via  queste  conchiglie  dei  mari  tropicali  giungono  fino  sulle 

del  Volga  ad  ornare  le  donne  di  un  piccolo  popolo  che  non  è 
inte  dedito  al  commercio?  Certo  per  quella  strada  maestra  ami- 
la dei  commerci  orientali  che  ha  per  emporio  Buchara,  che  at- 
a  le  steppe  kirghise,  e  risalendo  il  Volga  giunge  fino  nel  centro 
ussia.  Le  stesse  conchiglie  si  ritrovano  difatti  anche  lungo  quella  via 
rnamenti  dei  popoli  della  steppa,  dei  Kirghisi  e  dei  Turkomanni. 
lezzo  alle  margheritine  di  vetro  che  servono  d'ornamento  alle 

ceremisse,  trovansi  talvolta  delle  piccole  sfere  di  una  sostanza 
;he  ha  una  consistenza  intermedia  fra  quelle  della  cera  e  della 
i  elastica.  All'  Esposizione  di  Ekaterinburg,  fra  gli  oggetti  votiàchì 
visto  una  collana  tutta  formata  di  sfere  della  stessa  sostanza,  ma 
andi,  delle  dimensioni  circa  di  una  ciliegia.  Non  mi  fu  possibile 
n  paese  alcuna  informazione  sulla  loro  provenienza.  Esaminando 
mente  nel  Museo  di  Firenze  gli  oggetti  dei  Lepcia  del  Sikkim, 

dal  prof.  Mantegazza,  vi  ritrovai  le  stesse  piccole  sfere  della  me- 

sostanza.  È  dunque  probabile  che  esse  pure  siano  un  prodotto 
le  che  giunge  sulle  rive  del  Volga  per  la  medesima  via  seguita 
ypree. 

:i  i  Finni  orientali  poi  fanno  un  grande  uso  delle  monete  di  ar- 
come  ornamento.  Presso  i  Ceremissi  le  vedete  figurare  in  schiera 
:ta  sopra  quegli  strani  piastroni  (potskama)  che  le  donne  portano 
:to,  e  che  rappresentano  talvolta  per  loro  un  vero  patrimonio  (2). 
lete  cucite  alle  pezzuole  che  portano  in  testa  i  giorni  di  festa,  ai 
i,  agli  orecchini,  alle  treccie  dei  capelli.  Date  ad  una  donna  una 
i  d'argento,  e  pochi  minuti  dopo  la  vedrete  figurare  in  qualche 
lei  suo  vestiario.  Nel  governo  di  Kasan,  quasi  tutte  le  monete  di 


rovo  in  una  statictica   che  in  un   anno  solo  furono  importate  in  Inghilterra 
chilogrammi  di  money  cowry  ossia  di  Cyprea  moneta. 

potskama  portato  dalla  donna  figurata  a  pag.  218  è  di  dimensioni  assai  pie- 
ne vedono  alcuni  che  cuoprono  tutto  il  petto. 
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argento  che  trovate  in  giro  sono  forate,  perchè  gli  oggetti  di  vestiario 
della  donna  sono  il  suo  portamonete,  e  quando  una  Ceremissa  vuol  com- 
prarsi un  metro  di  stoffa  o  un  pollo,  non  fa  altro  che  staccare  dal  suo 
berretto  o  dai  suoi  orecchini  un  pezzo  da  io  o  da  20  copechi.  Il  loro 
occhio  si  è  tanto  abituato  a  quel  genere  d'ornamento,  che  non  possono 
star  senza,  e  se  non  sono  abbastanza  ricche  per  portarsi  immobilizzato 
addosso  quel  capitale,  ricorrono  alle  monete  false. 

La  pertinacia  di  un  popolo  nel  conservare  una  data  forma  è  provata 
dal  grande  uso  che  i  Ceremissi  fanno   di  una  monetina  ovale  che  da 


Cetra  ceremissa  vista  di  sopra  (*/•  del  vero) 

lungo  tempo  non  ha  più  corso  in  Russia;  si  trovano  ancora  dei  berretti 
di  donna  che  ne  sono  coperti,  e  farebbero  la  gioia  di  un  numismatica 
Ed  ancora  oggi  si  fabbricano  in  gran  quantità  monete  false  di  quella 
forma,  unicamente  per  uso  e  consumo  dei  Finni  della  Russia.  Ve  sulla 
Kama  una  piccola  città,  Ribnaia  Slobodi,  la  cui  industria  principale  è 
la  fabbricazione  di  queste  monete  false,  e  di  altri  ornamenti  metallici 
adoprati  dai  Finni  del  Volga  e  della  Kama. 

Giacche  vi  descrivo  gli  oggetti  che  ho  portati  dal  paese  dei  Ceremissi, 
vi  dirò  subito  dei  loro  strumenti  musicali.  Avete  qui  una  specie  di  cetra 
con  19  corde,  che  essi  chiamano  kisià  (gusli  dei  Russi).  La  suonano  colle 
due  mani,  tenendola  sulle  ginocchia  colla  parte  convessa  volta  verso  di 
sé.  Gli  intervalli  mi   sembrarono   abbastanza  giusti   secondo  il   nostro 


Digitized  by 


Google 


CEREMIS8I 

oreccnio;  i  effetto  totale  però  era  tutt' altro  che  piac 
compagnamento  era  in  minore,  mentre  il  canto  era 
Un  secondo  strumento  musicale  più  generalmen 
questo  piffero,  detto  sciabur  (i),  nel  quale  le  due  ca 
con  ossa  delle  gambe  di  un  uccello,  di  una  gru,  ere 
quanto  mi  dissero,  una  vescica  di  vacca.  Un  terzo 
mur  (2),  un  tamburo  tondo  o  ovale  fatto  di  legn< 
Questi  strumenti  musicali  si  trovano  tanto  fra  i  Ce 
quanto  fra  quelli  del  Volga.   Fra  quelli  dell'Urale 


Cetra  ceremissa  vista  di  solto  (*/•  àe\  vero) 

grande  tromba  a  forma  di  corno,  fatta  di  legno  ravv( 
bero.  Talvolta,  per  quanto  mi  dissero,  suonano  pure 
e  fino  il  violino.  Sono  sempre  gli  uomini  che  suonan 
menti,  adoprati  specialmente  nei  balli.  Sentii  una  e 
molta  arte  quesfo  scacciapensieri  di  fabbricazione  ru 
Assistei  ad  uno  dei  loro  balli.  Venne  eseguito  da  d 
non  fecero  altro  che  spostarsi  lentamente  in  giro  se 
da   terra,   muovendo   le   braccia   e  contorcendo  legj 


(i)  Sentii  pronunziare  anche  sciabr  e  server  secondo  i  distretti 
strumento  sciubber^  e  lo  dice  adoprato  anche  dai  Ciuvàdci. 
(2)  Georgi  chiama  il   tamburo  dei  Ceremissi  kobas  e  lo  dice  ui 

Archivio  per  TAntrop.  e  la  Etnol. 
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mentre  un  uomo  suonava  sullo  sciabur 
o  piffero,  una  melodia  molto  ritmica,  bat- 
tendo il  tempo  col  piede. 

Nella  forma  esterna  le  case  dei  Cere- 
missi  sono  uguali  a  quelle  dei  contadini 
russi. 

Nell'interno  vi  è,  come  in  generale 

nelle  case  iinne  e   tatare,   una   panca 

Piffero  ccrcmisso  ^^^^  ^^e  corre  luHgo  le  pareti,  una  im- 

(acquistato  a  Nijni.Potàm)  meusa  stufa,  c  il  paldt,  ossia  un  piano 

('/•  del  vero) 

orizzontale  che  occupa  metà  della  stanza, 
air  altezza  della  stufa,  cioè  nel  luogo  più  caldo,  dove  la  famiglia  va  ad 
appollaiarsi  per  dormire.  Le  finestre  sono  sempre  piccine,  e  per  lo  più 
non  si  possono  aprire.  In  una  delle  case  che  visitai,  non  vi  era  di  apri- 
bile,  oltre  alla  porta,  che  un  foro  per  il  tubo  del  samovar,  foro  che  ve- 
niva chiuso  appena  il  samo- 
var era  bene  acceso.  In  quelle 
stanze,  dove  la  stufa  era  ac- 
cesa per  uso  culinare  anche 
in  piena  estate,  faceva  un 
caldo  da  soffocare,  e  se  mi 
ci  volevo  trattenere,  mi  toc- 
cava a  mettermi  in  maniche 
di  camicia,  ed   anche  cosi 
sudavo  come  in  un  bagno 
a  vapore.   In  generale  poi 

Tamburo  ceremisso  (•/,  del  vero)  ^^   SUdiciume  nelle  lorO  Case 

era  grande  e   tale   da   far 
quasi  sembrare  pulita  in  paragone  una  casa  di  contadini  russi. 

Presso  alcuni  Ceremissi  vi  è  una  dimora  speciale  per  Testate,  in  pros- 
simità della  casa  d'inverno.  Questa  distinzione  fra  casa  d'inverno  e  di 
estate  vidi  soltanto  a  Sotnur,  tra  i  Ceremissi  del  Volga.  Questa  dimora 
per  Testate  che  i  Ceremissi  chiamano  kudòj  rammenta  la  capanna  pri- 
mitiva di  tutti  i  popoli  finni,  conservata  ancora  da  molti  di  essi.  È  una 
stanza  quadrata,  coperta  da  un  tetto  sconnesso,  che  se  è  fatto  apposta 
per  lasciare  escire  il  fumo,  lascia  anche  entrare  la  pioggia.  Non  v'è  im- 
piantito di  sorta.  Da  tre  lati,  lungo  le  pareti,  vi  è  la  solita  panca,  più 
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.».Q«  «^a  un  Iato  che  dagli  altri  due,  per  servire  da  letto.  La  luce  viene 
unicamente  dagli  interstizi  fra  le  assi  mal  connesse  del  tetto,  e  dalla 
porticina,  alta  solo  un  metro.  Il  fuoco  si  fa  sulla  terra,  in  mezzo  alla 
stanza,  e  la  pentola  vi  è  appesa  sopra,  ad  un  gran  gancio  di  legno. 


Tromba  dei  Cereinissi  uraliani  ('/«  del  vero) 

Le  scheggie  di  legno,  dette  cera  (i  pàret  dei  Finlandesi,  lucìnchi  dei 
Russi)  adoprate  cosi  comunemente  in  antico,  per  l'illuminazione  in  casa, 
sono  ormai  rare  fra  i  Ceremissì,  colpa  la  ricchezza  delle  sorgenti  di 
nafta  di  Bakù,  per  cui  il  petrolio  in  tutta  la  Russia,  specie  sulle  rive 
del  Volga,  costa  cosi  poco.  Il  mio  oste  di  Stàraia  Derévnia,  uno  dei 
pochi  presso  i  quali  trovai  ancora  questo  metodo  preistorico  d'illumi- 
nazione^ mi  disse  che  anch'esso,  la  prossima  volta  che  andrebbe  ad  una 
fiera,  si  comprerebbe  una  lampada  a  petrolio,  ormai  adoprala  quasi  da 
tutti  nel  suo  villaggio  (i). 

Separata  dalla  loro  abitazione,  i  Ceremissi  hanno  la  stanza  da  bagno, 
come  tutti  gli  altri  popoli  finni  e  i  Russi.  Quando  v'è  un  corso  d'acqua 
nel  villaggio,  la  stanza  da  bagno  è  costruita  accanto  ad  esso  per  potersi 
gettare  nell'acqua  fredda  dopo  essersi  scottati  nel  vapore  bollente.  Ap- 
pesi alle  case  si  vedono  spesso  i  rami  di  betulla  adoprati  qui  come  al- 
trove per  le  fustigazioni  nel  bagno.  La  stanza  da  bagno  viene,  mi  dis- 
sero, chiamata  moneta.  Nei  villaggi  pagani  prendono  il  bagno  ogni  giovedì 
sera,  il  venerdì  essendo  il  loro  giorno  di  festa.  I  Ceremissi  battezzati  e 
russificati  invece,  lo  fanno  come  i  Russi  il  sabato.  Gli  uomini  di  una  o 
più  famiglie  vi  vanno  prima  tutti  insieme,  e  le  donne  poi.  Essi  credono 
che  la  stanza  da  bagno  sia  abitata  da  geni  speciali,  e  ad  essa  si  con- 
nettono certe  credenze  e  certi  terrori  superstiziosi.  Queste  superstizioni 


(i)  Le  scheggie  di  legno  che  vidi  a  Stàraia  Derévnia  erano  di  betulla.  Mi  dissero 
li  che  non  le  facevano  col  pino  perchè  avrebbero  fatto  troppo  fumo.  In  Finlandia 
invece  tono  fatte  col  legno  di  pino,  perchè  brucia  meglio  essendo  più  resinoso. 
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riguardo  alla  stanza  da  bagno,  d 
russo.  Nel  governo  di  Kasan  per  e 
bero  per  nulla  al  mondo  quandi 
contadine  russe  e  finlandesi,  sog 

La  campagna,  nelle  vicinanze 
visa  da  steccati  che  servono  a  t 
stici.  Nei  punti  in  cui  le  strade 

che  si  richiudono  da  sé  per  mezzo  di  un  contrappeso;  e  prima  di  giun- 
gere ad  un  villaggio  bisogna  attraversare  molte  di  queste  barriere. 

I  Ceremissi  sono  agricoltori,  e  tengono  inoltre  gran  numero  di  animali 
domestici.  A  sera,  quando  gli  animali  sono  tornati  dal  pascolo,  le  strade 
dei  loro  villaggi  sono  totalmente  ingombre  di  vacche,  pecore  e  oche  (con 
un'ala  rotta  perchè  non  volino  via).  Questi  animali  sono  cosi  poco  abi- 
tuati a  scomodarsi  per  chi  passa,  che  è  quasi  impossibile  transitare  in 
legno  in  una  di  quelle  contrade.  Questa  popolazione  animale  dei  villaggi 
ceremissi,  differisce  da  quella  dei  villaggi  russi  per  V  assenza  del  maiale 
per  il  quale  pare  che  i  Ceremissi  abbiano  la  stessa  avversione  dei  loro 
vicini  maomettani  i  Baskiri  e  i  Tatari.  G)l  latte  delle  vacche  fanno 
questi  piccoli  formaggi,  che  anche  quando  sono  freschi  sono  assai  poco 
buoni. 

I  Ceremissi  inoltre  sono,  come  altri  Finni  della  Russia,  i  Baskiri  e  molti 
co.;tadini  russi,  dediti  all'apicoltura  che  è  per  loro  una  non  piccola  sor- 
gente di  guadagno.  Essi  fanno  dei  rozzi  alveari,  scavando  un  pezzo  di 
un  grosso  tronco  d' albero,  di  circa  un  metro  e  mezzo  di  altezza,  e  di 
2  m.  di  circonferenza,  al  quale  lasciano  un  foro  longitudinale.  Essi  po- 
sano questi  alveari,  detti  ciurka^  sul  suolo  in  mezzo  ai  boschi,  o  li  appen- 
dono agli  alberi  come  vedete  in  questa  mia  fotografìa.  Adoprano  anche 
degli  alberi  naturalmente  cavi,  aumentandone  la  cavità,  e  facendovi  una 
fessura  longitudinale.  Questi  alberi-alveari  di  cui  potete  vedere  una  fo- 
tografia, sono  detti  borku  II  miele  si  adopra  anche  per  fare  aceto  e  idro- 
mele che  i  Ceremissi  bevono,  come  bevono  il  tè  (diluito  anche  più  di 
quello  dei  contadini  russi),  il  quas  (chiamato  da  essi  sciova)  e  la  birra 
di  loro  fabbricazione  (pura)  (i). 

I  Ceremissi  dei  dintorni  di  Kasan  forniscono  il  mercato  di  questa  città 

(i)  Il  luppolo  che  entra  nella  fabbricazione  di  questa  birra,  cresce  selvatico  negli 
Urali. 
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di  legna  da  ardere  e  nella  stagione  in  cui  vi  ero,  di  funghi  e 
gono  nei  loro  boschi,  e  portano  da  una  giornata  di  distanza  se 
rozzi  carri  tirati  da  un  misero  cavallino. 

I  Ceremissi  tingono  da  sé  le  lane  colle  quali  fanno  i  ricam 

abiti  (ad  eccezione  dell'azzurro  che  comprano  dai  Russi).  F 

adoprano  il  Lycopodium   complanatum    infuso  e  bollito   nel 

crusca  o  di  farina  di  segale  ;  con  questo  bagno,  nel  quale  si  tier 

settimana  in  caldo  sulla  stufa,  la  lana  si  tinge  in  giallo.  La  h 

trattata  poi  con  un  decotto  di  Serratula  coronata  (?)  diventa  \ 

lita  con  le  radici  del  Galium  boreale  (?)  diventa  rossa  (i).  Con 

Rhamnus  Frangula  diventa  di  un  bruno  scuro.  Del  resto  il  Ly 

complanatum  e  il  Galium  boreale,  comuni  al  Nord,  sono  adopr 

tintura  da  molti  popoli  settentrionali  ;  i  Lapponi  mi  descrissero  n 

modo  dei  Ceremissi   il   modo  in  cui  tingono  la  lana  con  e 

piante  (2)  che  trovai  usate  parimente  dai  contadini  russi  e  da 

Vedete  qui  alcuni  oggetti  fatti  dai  Ceremissi  :  i  canestri  di  v; 

fatti  con  scorza  di  betula  e  di  pino;  saliere  di  scorza  intrecci; 

tiche  a  quelle  che  si  trovano  in  Finlandis 

può  vedere  una  figura  in  Retzius  Finska 

pag.  99);  scatole  da  zolfanelli;  immanica 

dere  di  coltelli;   arco  e  freccia  primitivi, 

fanno  come  giocattolo  per  i  bambini,  sul  tij 

tica  arma  da  guerra  é  da  caccia.  Fra  gli  o, 

ginali  che  notai,  di  fabbricazione  ceremiss 

a  lu^SaTerTvnia      le  barche,  fatte  con  un  solo  tronco  d'albi 

(  A  del  vero)  ^^  pezzo  di  tronco  di  alcuni  metri  di  lun| 

avevano  scavato  facendovi  un  intaglio  longitudinale  che  non  giur 

alle  due  estremità  le  quali  rimanevano  intatte.  Scavato  il  tron 

lasciargli  lo  spessore  voluto,  e  dopo  averlo  reso  cedevole  coir 

col  calore,  lo  avevano  allargato,  scostando  a  forza  i  due  m 

taglio  longitudinale,  trasformando  così  la  circonferenza  del  tror 

superficie  convessa  i  cui  margini,  in  avanti  e  in  dietro,  andavi 

dosi  sino  a  congiungersi  là  dove 'cessava  l'intaglio  longitudinal 


(i)  Lo  stato  nel  quale  trovai  queste  due  piante  secche  e  frantumate  non 
di  esser  sicuro  della  loro  determinazione. 
(2)  Vedi  in  questo  Arcktvw,  vói,  XVI,  fase,   i**,  pag.   171. 
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estremità  erano  poi  state  assottigliate  dal  di  fuori  in  modo  da  fendere 
meglio  le  acque. 

I  Ceremìssi  adesso  sono  d'indole  buona  e  mansueta,  quantunque  le 
notizie  storiche  che  ne  abbiamo  ce  li  mostrino  ribaldi  e  guerrieri  al  tempo 
delle  conquiste  tatare  e  russe.  I  Russi  che  vivono  fra  loro  vantano  la  loro 
onestà,  specialmente  a  confronto  dei  loro  vicini  i  Baskiri.  Ma  hanno  anche 
i  difetti  delle  loro  qualità.  Sono  più  poveri  e  più  sudici,  diffidenti,  per- 
malosi e  testardi,  d' intelligenza  assai  limitata  e  tarda.  Questo  mi  colpiva 
specialmente  quando  da  un  villaggio  ceremisso  passavo  ad  uno  baskiro. 
Mentre  nel  primo  tutti  cominciavano  col  fuggire,  e  mi  ci  voleva  tutta  la 
mia  pazienza  per  farmi  capire  ed  ottenere  quello  che  desideravo,  nel  se- 
condo, grandi  e  piccini  accorrevano  intorno  a  me  obbedendo  ad  un  cenno, 
interpretando  i  miei  desideri  a  volo,  portandomi  tutto  quello  che'volevo  ed 
anche  quello  che  non  volevo;  s' interessavano  a  tutto  ciò  che  facevo,  vo- 
levano guardare  nella  camera  scura- della  macchina  fotografica,  facevano 
risate  matte  vedendovi  i  loro  compagni  col  capo  all'ingiù,  ed  infine  mo- 
stravano una  svegliatezza  ed  una  curiosità  di  cui  non  trovavo  neppure  le 
traccie  tra  i  Ceremissi.  Non  ero  quindi  meravigliato  di  sentire,  là  dove  vi- 
vevano vicini  ai  Baskiri,  che  erano  ritenuti  da  questi  come  inferiori,  che  le 
terre  erano  per  lo  più  diventate  proprietà  dei  Baskiri  i  quali  vivevano  si- 
gnorilmente ed  impiegavano  i  Ceremissi  come  lavoranti.  In  confronto  dei 
pochi  Votiàchi  che  vidi  però,  i  Ceremissi  erano  quasi  intelligenti  e  puliti. 
Fino  il  mio  interpetre  russo  ebbe  quasi  un  accesso  di  nausea  quando  vide 
entrare  nella  mia  stanzetta  a  luvà  alcune  vecchie  Votiàche,  schifose  e 
puzzolenti,  e  fuggì  inorridito  quando  vide  che  le  toccavo  per  misurarle, 
e  prendevo  in  mano  i  loro  capelli.  In  questo  giudizio  sui  Votiàchi  con- 
cordano anche  altri  viaggiatori.  Gitielin  tra  gli  altri  dice  di  loro  che  sono 
addirittura  sàuischl 

Molti  Ceremissi  sono  battezzati,  e  quindi  diventati  più  o  meno  buoni 
cristiani.  Altri  pochi  (nel  governo  di  Ufà)  si  sono  convertiti  alla  religione 
di  Maometto.  Ma  non  pochi  sono  rimasti  attaccati  alle  loro  antiche  cre- 
denze, ne  sembrano,  per  ora,  volersi  lasciare  sedurre  dalle  attrattive  di 
alcuna  chiesa,  dandoci  l'esempio  di  gente  pagana  in  piena  Europa.  E  tra 
questi  che  più  specialmente  mi  sono  trattenuto.  Essi  parlano  con  molta 
disinvoltura  della  loro  religione,  e  sostengono  che  non  vale  meno  di 
un'altra.  Un  Ceremisso  al  quale  domandavo  se  non  ammirasse  le  belle 
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chiese  dei  Russi,  i  ricchi  abiti  sacerdotali,  le  immagini  dorate 
mi  rispose  che  i  Russi,  coi  loro  canti,  coi  loro  incensi  e  le  lon 
non  ottenevano  più,  dal  loro  Dio,  di  quello  che  ottenesse  lui  sai 
nei  boschi  in  pien'  aria.  Forse  quello  stesso  Ceremisso  si  era  ] 
pregare  nell'uno  e  nell'altro  luogo  con  uguale  risultato. 

In  vart  autori  si  trovano  dei  particolari  sulla  religione  dei  ( 
che  Castrén,  nel  suo  libro  sulla  mitologia  finna,  ha  confronta 
religioni  degli  altri  popoli  di  medesima  stirpe.  Ma  non  vi  vogl 
d'altro  che  di  quanto  ho  visto  o  saputo  dai  Ceremissi  stessi. 

Essi  credono  in  molte  divinità,  e  le  adorano  tanto  in  casa  q 
keremét. 

Il  keremét  è  il  bosco  sacro.  In  tempi  antichi,  quando  il  paes 
ancora  disboscato,  i  keremét  saranno  stati  nel  più  folto  delle 
Mailer  ne  descrive  uno  che  era  in  un  bosco  tanto  folto  ch< 
potè  giungere  senza  difficoltà.  Adesso  sono  per  lo  più  ridotti 
gruppi  di  alberi  in  mezzo  alle  campagne  coltivate.  In  prossimi! 
villaggio  pagano  vi  sono  uno  o  più  di  questi  keremét.  A  luvà 
in  un  bosco  vari  keremét  vicini  gli  uni  agli  altri,  ciò  che  fa 
che  qui  ogni  famiglia  avesse  il  suo.  Ne  ho  visitati  parecchi,  ed 
anche  nel  villaggio  di  Ni)ni-Potàm,  in  compagnia  del  massimo 
del  sacrificatore  del  villaggio.  Guai  però  a  chi  profanasse  un 
luoghi  sacri.  Se  non  lo  colpisse  la  vendetta  degli  uomini,  noi 
rebbe  a  quella  degli  Dei.  Nel  sacro  recinto  non  si  ardisce  neppui 
un  ramo.  «  Un  Russo  una  volta  non  ci  ha  voluto  credere  »  n 
mia  guida  ceremissa,  e  mi  spiegò  ciò  che  quel  Russo  aveva  ( 
nel  keremét  (lascio  a  voi  indovinare  cosa  fosse);  «  ebbene  no 
abbiamo  fatto  nulla,  soggiunse,  ma  pochi  giorni  dopo  si  ammalò 
E  siccome  gli  parve  che  sorridessi,  mi  guardò  fisso  in  faccia,  ( 
un  pravda  «  è  vero  »  con  tanta  serietà,  che  credei  bene  di  n 
convinto. 

Il  luogo  sacro  è  cinto  da  uno  steccato  munito  di  una  porta 
mostrano  queste  fotografìe.  Fin  lì  i  Ceremissi  mi  permisero  di 
ma  non  più  oltre.  Però  non  fecero  difficoltà  quando  dissi  di  v 
grafare  il  keremét.  Anzi,  sembrarono  piuttosto  lusingati  qua 
tirono  che  avrei  mostrato  nel  mio  paese  come  fosse  il  loro  I 
adorazione. 

Nell'interno  del  recinto  non  v'e  altro  di  speciale  che  alcuni 
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si  attaccano  le  vittime,  e  in  terra  delle  traccie 
traversa;  è  là  dove  si  sono  cotte  le  carni  degli 

Sacrificano  anatre  e  galli;  nelle  occasioni  pii 
vallo.  Introdotto  nel  recinto,  c(uesto  si  attacca 
si  getta  addosso  una  secchia  d^  acqua  fredda, 
trema,  è  segno  che  la  divinità  lo  accetta,  e  vi 

rimane  immobile,  ha  la  vita  salva,  e  si  ripete  la  prova  con  un  altro.  Ai 
sacrifizi  nel  keremét  non  è  permesso  alle  donne  di  assistere. 

Mi  trattenni  appositamente  in  Nijni-Potàm  un  venerdì,  giorno  di  festa, 
colla  speranza  di  potere  assistere  a  qualche  funzione  nel  keremét  Ma  mi 
fu  detto  che  non  sacrificavano  altro  che  nei  giorni  di  grande  festa,  e 
che  negli  altri  giorni  pregiavano  in  casa,  dove,  mi  assicurarono,  non  ave- 
vano alcuna  immagine  di  divinità. 

Pare  che  non  tutte  le  loro  feste  si  celebrino  in  un  keremét.  Ecco  come 
mi  fu  descritta  a  luvà  (Urali)  la  festa  che  celebrano  nell'Aprile,  e  che 
chiamano  Sabantùi  (2).  Non  lungi  dal  villaggio  vi  è  un  gran  pino  morto. 
Ivi  si  recano  i  Ceremissi,  portando  seco  un'offerta  sotto  forma  di  pane 
e  birra.  Tutti  si  prostrano,  voltandosi  verso  Sud,  ed  aspergono  il  ter- 
reno colla  birra,  mentre  quello  che  funziona  da  sacerdote  recita  delle 
preghiere.  La  festa  finisce  con  un  pasto  durante  il  quale  si  beve  il  resto 
della  birra. 

Varie  volte  sentii  che  davano  ai  loro  sacerdoti  il  nome  maomettano 
di  mullà.  In  quanto  al  nome  che  portano  nella  loro  lingua  mi  dissero 
ora  Kugusià^  ora  Kart^  ora   Vitniasa^  ora  Ongelasciagoncé  (S). 

A  luvà  vidi  un  sepolcreto  dei  Ceremissi  pagani  di  cui  vi  mostro  la 
fotografia.  Era  situato  in  un  bosco,  in  prossimità  del  quale  vi  erano  delle 
slitte  abbandonate,  poiché  la  slitta  che  ha  portato  il  morto  non  deve  più 
essere  adoprata.  Sulle  tombe  erano  gettati  tronchi  di  giovani  alberi,  ed 


(i)  Moller  parla  di  keremét  con  tavole  e  panche  ed  una  tettoia.  Non  v*era  nulla  di 
simile  in  quelli  che  vidi, 

(2)  In  altro  posto  mi  fu  detto  che  si  chiamava  Savandùi  e  si  celebrava  al  no>'i- 
lunio,  in  Aprile  o  al  principio  di  Maggio.  È  certamente  quella  la  festa  che  Pallas  de- 
scrive, quantunque  in  modo  diverso  (Edizione  francese,  voi.  V,  pag.  40),  e  riferisce 
alla  festa  tatara  Sabati ^  la  festa  dei   campi. 

(3)  Di  questi  nomi  soltanto  quello  di  Karts  combina  con  quelli  citati  da  Georgi, 
Midler,'  Gmelin,  i  quali  citano  inoltre  i  nomi  di  /tfktuls,  Juguts,  Muscian^  Udsciò  e 
Jommas. 
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il  terreno  attorno,  sul  quale  vedevansi  delle  traccie  e 
sperso  di  scodelle  di  legno,  pale  ed  altri  oggetti  abh 
Trascrivo  esattamente  quanto  mi  fu  raccontato  a  N 
ai  riti  mortuari,  da  un  Ceremisso  di  Kosmodemiansl 
altri  e  che  era  venuto  in  questo  villaggio,  credo,  per 
tire  i  suoi  fratelli  pagani.  Il  morto  viene  lavato, 
camicia,  e  posto  sopra  uno  strato  di  fieno  in  una  si 
secondo  la  stagione.  Cassa  mortuaria  non  e'  è.  Gli  ar 
il  morto  cantando  e  gridando:  «  È  andato  all'altro  m 
suto  in  buona  armonia  con  lui.  »  Se  il  morto  lascia 
vedovo,  questi  grida:  a  Non  tornare  a  me,  sposa  un 
tomba  viene  scavata  in  direzione  da  S.  a  N.  e  rivest 
vono  da  cassa  mortuaria.  Il  cadavere  vi  viene  depos 
di  feltro,  con  un  guanciale  sotto  la  testa,  coi  piedi  a 
Accanto  a  lui,  sulla  destra,  pongono  i  suoi  guanti  < 
del  danaro,  da  un  copeco  a  un  rublo.  Gli  mettono  | 
tasca.  Sul  petto,  sotto  la  camicia,  pongono  un  pane, 
gli  mettono  due  bastoni  e  uno  nella  mano  sinistra.  N 
un  giudice,  il  Kiamakterià  (Kiamak=inferno,  terià  o  t 
il  danaro  servirà  a  comprare  il  giudice.  Il  pane  servi 
r  altro  mondo.  Là  vi  sono  molte  serpi  e  molti  cani.  I  b 
tiene  nella  mano  destra  gli  serviranno  a  difendersi  e 
penti,  il  bastone  della  mano  sinistra  invece  per  far  la 
stoni  non  esiste  più  a  Nijni-Potàm,  mi  diceva  il  mio  ( 
siste  a  luvà  ed  in  altri  villaggi  dì  quel  distretto,  come  p 
del  governo  di  Ufà).  In  una  delle  assi  della  tomba,  d 
ticato  un  finestrino.  La  tomba  si  ricuopre  con  scorzi 
si  getta  sopra  della  terra.  Ognuno  fa  atto  di  spazzai 
una  scopa;  poi  ne  fanno  tre  volte  il  giro  cantand( 
Ognuno  getta  un  po' di  pane  sulla  tomba  dicendo:  « 
fratello,  marito  »  ecc.  (nominando  qualche  congiunto  n 
terra  due  rami  d'albero,  uno  alla  testa  e  uno  ai  piedi  e  s 
(di  tali  rami  avevo  visto  le  traccia  nel  sepolcreto  di  I 
l'anima  del  morto  sedrà  sopra  questi  rami.  La  sht 
portato  il  morto,  e  la  culla  se  era  un  bambino,  si  h 
tomba.  Se  fu  portato  in  un  carro,  questo  si  riporta  j 
fa  entrare  nel  cortile  prima  che  il  vento  lo  abbia  pi 

Archivio  per  l'Antrop.  e  la  Etnol. 
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del  corteo,  tornata  a  casa,  si  lava  le  mani,  e  brucia  qualche  cencio  da- 
vanti alla  porta  di  casa,  per  purificarsi  neir  attraversarne  il  fumo.  Per 
qualche  tempo,  ogni  tre  giorni  si  fa  visita  alla  tomba.  Un  uomo  buono 
torna  presto  a  vivere.  I  cattivi  invece  rimangono  nell'inferno.  11  mio  Ce- 
remissodi  Nijni-Potàm  mi  disse  ancora  che  un  uomo  ammogliato,  quando 
sentiva  appressarsi  la  morte,  chiamava  intorno  a  sé  gli  amici,  e  se  aveva 
un  fratello,  gli  raccomandava  di  sposare  la  sua  vedova. 

Presso  i  Ceremissi,  come  presso  i  Tatari  ed  i  popoli  che  ne  hanno  ri- 
sentito r influenza,  v*è  Fuso  che  l'uomo  il  quale  vuol  prender  moglie,  la 
paghi  al  padre.  Questa  dote  a  rovescio,  che  i  Tatari  chiamano  kalim^  mi 
fu  detto  chiamarsi  Olnuì  (Volga),  e  olam  o,  alìm  (Urali),  dovere  essere 
in  danaro,  e  variare  da  io  a  loo  rubli  (i).  Tuttavia  questo  prezzo  che 
si  paga  per  la  ragazza  è  compensato  da  un  dono  in  natura  che  il  padre, 
alla  sua  volta,  fa  agli  sposi,  e  che  può  essere  anche  di  un  valore  su- 
periore al  kalim;  per  cui  si  può  dire  che  avviene  uno  scambio  di  doni 
piuttosto  che  una  compra  della  donna.  Siccome  però  il  kalim  si  paga 
air  atto  del  matrimonio,  e  il  dono  del  padre  vien  fatto  più  tardi  (6  mesi, 
un  anno,  fin  3  anni  dopo),  succede  spesso  che  la  ragazza  si  faccia  ru- 
bare, ossia  rapire  da  un  giovane  che  non  può  o  non  vuole  sborsare  da- 
naro. Negli  Urali  mi  fu  detto  che  la  maggior  parte  dei  matrimoni  si 
facevano  in  questo  modo.  In  tali  casi  il  kalim  e  il  dono  del  padre  si 
concordano  a  fatti  compiuti,  e  naturalmente  con  maggiore  arrendevolezza 
da  parte  del  padre.  Quando  dopo  uno  di  questi  matrimoni  per  sorpresa 
la  sposa  torna  per  la  prima  volta  dal  padre,  questi  la  riceve  nel  cortile 
sopra  un  pezzo  di  feltro,  e  in  segno  di  riconciliazione  gli  offre  pane  e 
sale,  burro  e  birra. 

A  Nijni-Potàm,  dove  tutti  erano  pagani,  mi  fu  detto  che  il  matrimonio 
si  faceva  senza  cerimonie  speciali,  e  che  il  sacerdote  non  ci  entrava  per 
nulla ,  che  però  era  occasione  di  una  festa  nella  quale  si  mangiava  e  si 
beveva  di  molto,  e  che  quando  gli  sposi  lasciavano  la  casa  paterna  si 
sparavano  dei  fucili  e  si  faceva  grande  schiamazzo. 


(i)  Questi  nomi  sembrano  derivare  tutti  da  Jtalt'm  (altm,  olam,  olnui).  Georgi  dice 
che  il  kalim  si  chiama  olon  e  che  varia  da  30  a  100  rubli.  Gmelin  racconta  di  una 
ragazza  per  la  quale  il  padre  voleva  un  kalim  di  io  rubli,  mentre  non  si  trovava 
nessuno  disposto  a  dame  più  di  5.  Secondo  Georgi  i  Ceremissi  pagani  sono  poligami, 
ed  i  padri  ricchi  comprerebbero  una  moglie  per  i  loro  figli,  anche  all'età  di  6  anni. 
Io  non  ho  saputo  nò  di  casi  di  poligamia  né  di  tali  matrimoni  di  bambini. 
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In  quanto  alla  eredità,  ecco  quanto  mi  fu  detto:  I  figli  maschi  di 
fra  di  se  V  eredità  paterna.  Uno  di  essi  prende  con  sé  la  madre  e 
bini  se  vi  sono,  e  per  questo  riceve  una  parte  maggiore  dell' erec 
esso  che  subentra  al  padre  nei  diritti  e  doveri  del  kalim  se  vi  s< 
famiglia  ragazze  da  marito. 

I  nomi  dei  Ceremissi  sono  talvolta  nomi  russi  o  tatari  corrotti 
volte  sono  nomi  proprii  della  loro  lingua.  Quando  dicono  il  loro 
al  modo  ceremisso,  mettono  avanti  il  cognome,  ossia  il  nome  del 
p.  es.  Parsai  Oponaf,  Parsai  essendo  il  nome  del  padre,  e  Oponaf  il 
proprio.  Ma  più  spesso,  almeno  nei  loro  rapporti  coi  Russi,  adopr 
forma  russa,  e  dicono  Oponaf  Parsaief.  Le  donne  maritate  ora  m 
vano  oltre  il  nome  proprio,  quello  del  padre,  ora  quello  del  mar 
ora  tutt'e  due. 

Ecco  uno  dei  modi  nel  quale  un  Ceremisso  mi  disse  che  tra  i  ] 
si  dava  il  nome  al  neonato: 

La  famiglia  si  riunisce  in  casa;  la  massaia  impasta  un  po' di  fi 
fa  tre  panini.  Si  scelgono  tre  nomi  e  se  ne  dà  uno  ad  ognuno  dei 
che  poi  si  mettono  in  forno.  Quando  si  giudica  che  sono  cotti,  si  ri 
e  si  guarda  quale  sia  venuto  più  perfetto.  Questo  è  segno  che  le  d 
hanno  preferito  quel  nome,  e  il  battesimo  è  fattoi  È  un  sisteir 
vale  sempre  meglio  di  quello  di  altri  popoli  6nni,  nei  quali  la  i 
la  prima  volta  che  s' alza,  va  fuori  e  ferma  il  primo  uomo  che  in 
domandandogli  un  nome.  Può  succedere  che  l'uomo  incontrato 
Russo,  il  quale  non  sa  di  che  cosa  si  tratti,  e  stizzito  di  essere  fé 
con  una  domanda  sciocca,  risponda  in  russo  :  Vattene  al  Diavolo 
lora  il  bambino  porta  per  tutta  la  vita  il  nome  di  Vattene  al  DI 

Ma  come  ho  già  detto,  nei  loro  usi  e  nei  loro  riti  religiosi,  non 
che  nel  loro  vestiario,  i  Ceremissi,  frazionati  e  isolati  gli  uni  dagl 
presentano  grandi  diversità.  Per  un  certo  tempo,  quando  furono  ì 
del  Kanato  tataro  di  Kasan,  essi  dovettero  subire  V  influenza  pre] 
rante  dei  Tatari,  ed  ancora  adesso,  per  il  contatto  coi  Tatari  e  coi  B 
l'influenza  maomettana  seguita  ad  essercitarsi  su  di  loro.  Il  no 
mvllà  dato  ora  comunemente  ai  loro  sacerdoti,  la  santità  del  V( 
il  nome  di  Bairan  e  Sabaniuì  (Saban  in  tataro)  che  danno  alle  lorc 
l'adorare  fra  altri  esseri  divini  anche  Maometto  col  nome  di  Piar 
Puembar,  l'avversione  che  hanno  per  il  maiale  ed  altre  particola r 
Ceremissi  rimasti  pagani,  sono  effetti  del  contatto  coi  maomettani,  i 
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di  essi  hanno  addirittura  abbracciato  la  r 
però  i  Ceremissi  risentono  più  che  altro 
contatto  coi  Russi.  Se,  come  abbiamo  visi 
si  sono  infiltrate  idee  maomettane,  vi  si  s 
todosse;  nel  loro  panteon,  accanto  alle  i 
(Maometto)  trovate  anche  dei  santi  russi 
antiche  divinità,  e  fra  le  loro  feste  se  ne 
calendario  russo. 

Adesso  i  Russi  adoprano  soltanto  la  pe 
remissi  che  si  facciano  battezzare.  Nel  vii 
bella  chiesetta  russa  in  costruzione.  Poche 
il  vescovo  di  Perm  in  persona  ad  inaugur 
villaggio  non  v'era  neppure  un  Ceremiss 

Al  battesimo  tiene  dietro  ben  presto  ur 
e  talvolta  anche  della  lingua.  Vicino  al  vi 
un  altro  chiamato  Ruski-Potàm  il  quale, 
dai  Ceremissi  di  Nijni-Potàm  e  di  altri  vi] 
battezzare,  ed  avevano  preso  più  o  meno  i 
Ceremissi  russificati  già  da  varie  generazi 
ticare  la  lingua  ceremissa.  Quel  villaggio 
tati  da  popolazioni  finne  in  via  di  trasfor 
di  congiunzione  fra  l'elemento  russo  con< 
zioni  che  a  grado  a  grado  vanno  ad  incc 
russa.  Come  è  naturale,  sono  i  villaggi  pi 
folte  foreste,  quelli  che  più  resistono  alle 
fu  detto  negli  Urali,  i  Ceremissi  del  govei 
si  mostrano  più  restii  alla  russificazione. 

Là  dove  i  Ceremissi  sono  a  contatto  e 
tari  e  Baskiri),  le  loro  simpatie  sono  più 
villaggio  di  luvà  (Urali),  dove  abitano  Ce 
ftkiri  e  Russi,  mi  dissero  che  non  avveniv 
missi  e  Russi.  Molti  di  quei  Ceremissi,  le  < 
russo,  ma  tutti  conoscevano  il  baskiro,  ed 
russi  invece  capivano  il  ceremisso. 

Per  terminare  ho  ancora  da  descrivervi 
parlarvi  delle  misure  che  ne  ho  prese. 
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rara  fra  i  Russi.  Si  vede  pei 
corporatura  robusta,  che  rami 
spesso  delle  ragazze  ceremisse  f 
che  meritano  1* ammirazione  t 
quali  quando  vogliono  fare  ur 
«  Hai  le  gambe  grosse  e  diritl 


Donna  Ce 

le  loro  gambe,  avvolte  nel  gì 
cilindrica  di  un  tronco  che  q 
Sono  generalmente  di  statu 
media  di  28  uomini  da  me  mis 
al  limite  fra  le  stature  basse  ( 
dalle  considerazioni  sulla  stati 


Digitized  by 


Google 


n 


246  GEREMI88I 

vano  5o  anni  o  non  avevano  raggiunto  i  20).  La  media  di  8  dontie  è  di 
m.  1 .  5o  (escluse  quelle  sopra  45  e  sotto  20  anni)  cioè,  secondo  Topi- 
nard,  al  disotto  della  media. 


Statura 

Uomini  dai  20  ai  50  anni 

Donne  dai  20  ai  45  anni 

1 
Statura 
in  centimetri 

Numero  dei  casi 

Statura 
in  centimetri 

Numero  dei  casi 

Minima     149....... 

154 

Da  155  a  159 

*    160  a  164 

»    165  a  169 

Massima  173 

I 

2 

7 
II 

6 

I 

Minima     147 
148 
150 
152 

155 
Massima  156 

Media  160 

Totale  28 

Media  150 

Totale    8 

Hanno  mani  e  piedi  assai  piccoli,  denti  bianchi  e  generalmente  sani. 
Le  donne  hanno  il  seno  poco  sviluppato  e  presto  pendente. 

La  loro  pelle  è  del  colore  di  quella  dei  contadini  russi,  cioè  bianca,un  po' ab- 
bronzita nelle  parti  esposte  alF  aria,  e  generalmente,  quando  non  si  vedono 
dopo  il  loro  bagno  a  vapore,  resa  più  scura  da  uno  strato  di  sudiciume. 

Hanno  i  capelli  abbondanti,  molli,  ne  ricciuti  né  rigidi,  e  di  tinte  oscil- 
lanti fra  il  biondo  e  il  castagno  scuro.  Il  biondo  chiaro  e  talvolta  tendente 
al  rosso  non  è  raro.  Il  nero  assoluto  invece  è  rarissimo.  I  bambini  cere- 
missi,  come  quelli  russi,  li  hanno  quasi  invariabilmente  di  un  biondo  chia- 
rissimo, color  di  stoppa.  I  colori  dei  capelli  nei  Ceremissida  me  misurati,  di 
cui  vedete  qui  i  campioni,  si  possono  raggruppare  nel  modo  seguente: 


Colore  dei  capelli 

Biondo  più  o  meno  chiaro 

Biondo  scuro 

Castagno  più  o  meno  chiaro 

Castagno  scuro 

Quasi  nero 

Nero 

Numero  dei  casi 
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Negli  uomini  e  nelle  donne  sopra  i  60 
grìgi,  come  si  può  vedere  dalla  mia  tabel 
da  me  misurati  aveva  ì  capelli  quasi  bianc 
ho  veduto  solo  prodotti  da  malattie. 

Le  sopracciglia  sono  piuttosto  rade  e  n 

Gli  uomini  hanno  poca  barba,  rada,  che 
bionda. 

Le  tinte  degli  occhi  variano  dal  celeste 
quenti  sono  il  grigio  giallastro  e  il  castaj 
tendenti  al  verdastro.  Quelle  dei  Ceremisi 
raggruppare  così: 

Colore  degli  occhi 

Celeste  di  varie  sfumature  e  grìgio-chiaro 

Grigio  tendente  al  giallo  e  castagno  chiaro 

Castagno  e  castagno  scuro 

Numero  dei  casi 

Nelle  seguenti  tabelle  sono  riassunte  le 
in  centimetri  (senza  riduzione).  (È  escluse 
vane  età).  Devo  notare  che  negli  uomini,  ( 
lunghi,  le  misure  erano  facili  a  prendere, 
conciatura  dei  capelli,  sono  spesso  rimasto 
del  diam.  mass,  ant.-post.  e  della  circonfei 
devesi  annettere  maggior  valore  a  queste  i 
trici  negli  uomini  che  nelle  donne. 


Misure  della  testa 

38  Uc 

Media 

Mini 

Circonferenza  orizzontale  totale  (i). 
Diametro  antero-post..  massimo  . . . 

Diametro  trasverso  massimo 

Indice  cefalometrìco 

555 
189 

150 
79.40 

52 
16 

14 
70.; 

(1)  La  circonferenza  è  di  sole  14  donne  essendomi  st 
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L'indice  cefalometrico  medio,  come  si  vede,  sta  sui  confini  fra  la  me- 
saticefalia  e  la  sub-brachicefalia.  Il  prospetto  seguente  mostra  come  siano 
distribuiti  gli  indici  negli  uomini. 


Indice  cefalometrico  di  38  uomini  (senza  riduzione} 


Indice 


Minimo  70.  70 

Al  disotto  di  75.  00 

Da  75.01  a  77.77 

^  TJ.  78  a  80.  00 

>  80.  01  a  83.  33 

^  83.  33  in  là  . . 

Massimo  92.  02 


Numero  dei  casi 


7  Dolicocefali  \ 

I    Dolicocefali 13 

6  Sub-dolicocefali     ) 

1 1  Mesaticefali 11 

9  Sub-brachicefali     \ 

>    Brachicefali 14 

5  Brachicefali  veri   ; 


Va  notato  però  che  se  si  fa  la  correzione  usuale  togliendo  due  unità 
all'indice  sul  vivo  per  ottenere  l'indice  cefalico  craniometrico,  l'indice 
medio  degli  uomini  diventa  sub-dolicocefalo^  e  dei  miei  38  misurati, 
23  vanno  collocati  fra  i  dolicocefali,  7  fra  i  mesaticefali  e  il  numero  dei 
brachicefali  è  ridotto  a  8.  Notevole  è  la  grande  distanza  fra  i  massimi  e  i 
minimi,  quantunque  la  serie  non  sia  molto  numerosa.  Siccome  si  deve  pre- 
sumere che  sono  avvenuti  molti  incrociamenti  di  Ceremissi  con  Tatari 
e  Baskiri,  eminentemente  brachicefali,  si  può  supporre  che  il  tipo  cere- 
misso  puro  sia  stato  dolicocefalo  e  che  i  Ceremissi  brachicefali  siano 
frutto  d' incrociamenti.  Le  mie  cifre  non  si  scostano  molto  da  quelle  date 
dal  Sig.  Malief  (i),  il  quale  trovò  sul  vivo  in  77  Ceremissi  l'indice  ce- 
falico medio  di  78.8,  e  quello  di  76.8  in  17  crani. 

Non  ho  preso  la  lunghezza  del  viso  come  1q  prescrivono  le  Instructions 
di  Broca,  ma  quella  della  faccia  dalpoint  sourcilier  di  Topinard  al  punto 
più  sporgente  del  mento,  ed  ho  ottenuto  l'indice  faciale  prendendo  quella 
lunghezza  per  denominatore  e  la  larghezza  massima  bizigomatica  X.ioo 
per  numeratore.  Questo  indice  è  dunque  quello  che  sul  cranio  si  chiama 
indice  faciale  totale  (Topinard,  Eléments  (TAnthropologte  generale jp.  917). 
Per  paragonare  questo  indice  sul  vivo  con  quello  ottenuto  sul  cranio  però, 


(i)  Materiali   per   1* Antropologia  dell* Est    della  Russia;    Kasan    1874,  4®  (estratto 
dai  Lavori  della  Società  dei  Naturalisti  di  Kasan). 
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vi  andrebbe  fatta  una  correzione,  una  delle  due  dimensioni,  la 
bizigomatica,  essendo  aumentata  ai  due  punti  d'appoggio  del  < 
dalle  parti  molli  sottostanti,  e  T  altra  soltanto  in  uno  dei  due 
mento.  È  dunque  il  numeratore  che  si  trova  aumentato  più  de 
natore  e  quindi  l'indice  sul  vivo  deve  essere  un  po' più  alto  che  si 
Questa  tabella  riassume  le  mie  misure  della  faccia,  senza  corn 


Misure  della  faccia 

38  Uomini 

16  De 

Media 

Minima 

Massim. 

Media 

Mini 

Lunghezza  totale  della  faccia 

Larghezza  bizigomatica 

Indice  faciale  totale 

124 

135 
109.57 

113 

121 

96.80 

133 

143 

118.  17 

118 

128 

108.  60 

IO 
12 

95- < 

Anche  facendo  una  piccola  correzione  per  ottenere  l' indice  C( 
dente  sul  cranio,  si  vede  che  i  Ceremissi  hanno  in  media  la  fac 
in  paragone  dell*  altezza  e  vanno  messi  fra  i  brachifaciali  o  chi 
sopi.  Come  nell'indice  cefalometrico  e  nelle  stature,  vediamo  che  gì 
sono  molto  lontani. 


Indice  faciale  totale 

Numero  dei  casi 

Uomini 

Doi 

Sotto  loo,  00    

6 
II 
16 

4 

Da  100.  01  a  lOK,  00    

*     105.01  a  no.  00    

^ 

»     no.  01  a  115.00    

1 

Sopra  1 15.  00    

Totale 

38 

i( 

I  Ceremissi  in  generale  hanno  gli  occhi  piccoli,  poco  aperti, 
infossati.  Talvolta  si  vedono  fra  loro  occhi  un  po' obliqui  e  m 

Archivio  p«r  TAntrop.  e  la  Etnol. 
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probabilmente  per  effetto  d' incrociamenti  con  McMigolo-Tatàri.  Il  naso 
è  per  lo  più  piccolo  e  basso;  ma  a  questo  si  trovano  molte  eccezdòm. 
Ho  visto  tanto  dei  nasi  ridotti  al  minimum  come  negli  Ostiacchì,  quanto 
dei  nasi  ben  marcati  e  diritti. 

Lasciando  da  parte  quelli  nei  quali  credevo  di  scorgere  traccio  d*ÌD- 
crociamenti  coi  popoli  vicini  (incrociamenti  con  Russi  caratterizzati  da 
forme  più  robuste,  da  statura  più  alta,  negli  uomini  da  barbe  più  folte, 
incrociamenti  con  Tatari  e  Baekiri  caratterizzati  da  traccie  di  tipo  mon- 
golico), mi  è  sembrato  di  ritrovare  fra  i  Ceremissl  che  giudicavo  puri, 
quei  due  tipi  che  ho  osservati  tra  i  Finni  dell' estremo  Nord  della  Fin- 
landia e  che  Retzius  ha  chiamati  Tavstlandese  e  Karelo  (i).  L^uno 
biondo,  di  statura  bassa,  con  viso  largo  e  naso  piccolo;  l'altro  più  scuro, 
di  statura  più  alta,  di  viso  più  allungato,  di  tratti  più  fini,  e  con  naso 
più  proeminente  e  regolare.  I  Ceremissi  appartenenti  a  questo  secondo 
tipo  sono  probabilmente  quelli  che,  nelle  mie  tabelle,  hanno  dato  .^io- 
dici faciali  più  piccoli.  Fra  le  donne  di  questo  tipo  v^  ne  sono  aJcnae 
tutt' altro  che  brutte.  Mi  è  sembrato  assai  interessante  il  ritrovare,  io 
questi  Finni  orientali  i  due  tipi  che  caratterizzano  i  Finni  di  regióni  molto 
lontane.  La  donna  figurata  a  pag.  226  è  un  buon  esempio  del  tipo  a  viso 
allungato,  e  la  ragazza  qui  di  faccia,  del  tipo  a  viso  largo. 

La  quantità  di  oftalmie  fra  i  Ceremissi  è  sorprendente.  Sono  quasi  ec^ 
cezioni  quelli  che  non  hanno  una  malattia  d'occhi  più  o  meno  grafOr. 
La  proporzione  dei  ciechi  è  grandissima.  Il  sudiciume  nel  quale  viiQM^- 
che  favorisce  le  malattie  contagiose,  e  la  mancanza  di  cure,  seiDljMM 
appena  sufiicienti  per  sj3iegare  questo  fatto  generalissimo  tanto  fti  t 
Ceremissi  dell' Urale  come  fra  quelli  dèi  Volga/ed  à  qukito  pare' «mi 
fra  altrr  Finni.  >'*' 

Il  vaiolo  fa  strage  fra  loro,  ma  non  ne  hanno  paura  quanto  i  Calmuc- 
chi, i  quali  spesso  abbandonano  l'ammalato  avanti  che  sia  morto^  por- 
tando via  la  tenda  sotto  la  quale  giace  e  andando  ad  accamparsi  iòntnio. 
dal  luogo  infetto.  Fra  i  Ceremissi  invece,  ho  visto  delle  mamihe'girtft  ' 
coi  loro  bambini  coperti  di  pustole  in  collo,  ed  entrare  con  essi  nelle  case 
di  gente  sana,  senza  che  alcuno  vi  facesse  osservazione. 


(i)  Vedi  in  questo  Archh'io,  voi.  XVI,  fase.   i9,  pajg.  lio. 
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NUMERO  DEI  FIGLI  NOTATO  SECONDO  INFORMAZIONI  AVUTE  DA  UNO  DEI  G 


Vivi  80 


Morti  167 


Proporzione  per  100  dei  morti  sul  totale  dei  nati:  67.61 


La  tabella  qui  sopra  e  la  seguente  possono  dare  qualche  idea  della  r 
dei  bambini,  delPetà  a  cui  si  fanno  i  matrimoni,  e  della  fecondità  del 
ceremisse(i).  Devo  notare  che  non  si  può  contare  sopra  una  grande  ( 
di  queste  cifre,  poiché  spesso  i  padri  e  le  madri  non  ricordavano  il 
esatto  dei  bambini  che  avevano  perduti,  come  è  indicato  nella 
bella  generale.  Tuttavia  se  ne  può  desumere  che  le  donne  se 
feconde  e  che  la  mortalità  è  molto  grande,  essendo  il  numero  d 
superiore  al  doppio  dei  vivi. 

Nelle  mie  tabelle,  l'uomo   ammogliato  più  giovane  ha    19   { 
donna  maritata  più  giovane  ha  16  anni  (n.  54). 


Età 

13 

I 

I 

17 

I 
I 

18 

I 
I 

19 
I 

20 
2 

21 

22 

I 
I 

2x  !  2«;  i^  "" 

x*« 

a  29 

a 

Numero    degli    uomini    che 
figurano  nella  mia  tabella. 

Quanti  di  essi  erano  celibi. 

Numero    dei   figli   avuti  in 
media    da    un    uomo    di 
quella  età 

3 
2 

I 
I 

6 
3.50 

Numero    delle    donne    che 
figurano  nella  mia  tabella. 

Quante  di  esse  erano  ragazze. 

Numero  dei    figli   avuti   in 
media  da  una   donna  di 
quella  età 

— 

— 

I 

I 

I 

2 

I 

2 

I 
3 

I 
I 

— 

I 
5 

Il  socio  Sommier  illustra  la  sua  comunicazione  mostrando  n 
fotografie,  e  molti  oggetti  di  vestiario,  d'ornamento  ecc.,  dei  C 
e  di  altri  popoli  finni  della  Russia. 


(i)  Oltreché  i  numeri  5  e  18,  non  figurano  neppure  in  queste  tabelle  i  num 
perchè  non  seppero  affatto  indicarmi  il  numero  dei  figli  morti. 
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i   32 

1.65 

521 

177 

145 

81  92 

123 

"5 

101. 1 

9  70 

1.47 

515 

178 

142 

^  79.  77 

120 

121 

100.1 

Ì67 

1.69 

555 

186 

153 

82.25 

127 

Mi 

I1I.I 

9  70 

1.48 

5»5 

V^ 

145 

81.92 

114 

122 

io7.( 

1 

1 

9  58 

I  51 

525 

178 

149 

83.71 

127 

124 

9:.< 

i 

9  70 

1-55 

540 

180 

144 

80.00 

114 

130 

114.1 

9  45 

1.56 

555 

187 

149 

79.68 

139 

133 

95-* 

i  60 

r-54 

5150 

191 

150 

78.53 

122 

137 

11J.1 

- 

9  43 

1.48 

505 

170 

139 

81.76 

121 

126 

104. 

9  18 

1.48 

515 

180 

136 

75.55 

113 

121 

107.1 

i 

t    25 

1.64 

550 

191 

144 

75*39 

117 

i38,iiM 

4»3 

1.58 

557 

195 

150 

76.92 

122 

138  iiS'l 

l 

9  37 

1.47 

5^5 

184 

144 

78.26 

112 

133  117.1 

Ì49 

1.63 

560 

197 

153 

77-66 

125 

129 

io>l 

9  49 

1.40 

575 

190 

158 

83.15 

117 

133 

113.! 

4*3 

1.67 

545 

185 

141 

76.  21 

125 

133 

lOi 

4  70 

1.63 

533 

189 

140 

74- 07 

116 

13' 

Ili.! 

9  53 

1-55 

550 

• 

182 

150 

82.41 

112 

126 
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Capelli 

[ 

Occhi 

Numero  dei  figli 

Note  di\ 

Dodi  ricc. -crespi 
abbondanti 

grigi  celesti  chiari 
sani 

celibe 

Barba  piuttosto   abbondi 
capelli,  ricciuto-crespa 

biondi  grigi 

grigi  giallastri 
malati 

3  vivi  I  morto 

castagni  grigi 

cieco 

2  vivi  7  od  8  morti 

Barba  scarsa,  grigia. 

astagni  scurì 

cieca 

moglie  di  N.  3 

jnpoco  grigi 

atsts^ni  scurì 

quasi  cieca,  pare 
fossero  grigi  celes. 

? 

Maritata  a  un  Votiaco. 

lagni  scurì  grìgi 

grigi  chiari 

4  vivi  4  morti 

biondi  scuri 

3  vivi  5  morti 

tagni  scurì  grigi 

castag.  non  scuri 

2  vivi  5  morti 

Barba  rada. 

astagni  scurì 

castagni  malati 

I  vivo  8  morti 

atstagni  scuri 

castagni  scuri 
cieca  da  Tin  occhio 

I  vivo  0  morti 

biondi 

grigi  gialli  malati 

celibe 

Pochissima  barba  e  solt 

biondi 

grigi  gialli  malati 

ammog.  senza  figli 

Punta  barba. 

:astagai  scurì 

grigi  gialli 

4  vivi  5  morti 

castagni  scurì 
abbondanti 

celesti  malati 

2  vivi  6  morti 

Barba  rada.  Piccolo  piz; 

castagni  scurì 

grigi  chiari 
molto  malati 

moglie  di  N.  14 

biondo  scurì 

castagni  malati 

ceUbe 

Pochi  peli  sul  viso. 

castagni 

cieco 

3  vivi  7  od  8  morti 

Un  pò*  di  barba  grigia 

m  poco  grigi 

astagni  grigi 

castagni  chiari 
quasi  cieca 

? 
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Qca 
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u   - 

:uvà. 

6  45 

I.6I 

550 

188 

150 

79-7 

uva. 

i  13 

1.30 

535 

184 

150 

81.5 

i  27 

1.62 

550 

193 

143 

74.0 

i  luvà. 

t>  29 

1.60 

545 

187 

149 

79.6 

[uva. 

i  49 

1.49 

560 

191 

151 

79.0 

va. 

i  23 

1.54 

555 

190 

150 

78.9 

luvà. 

4  54 

? 

575 

196 

156 

79-5' 

i  18 

? 

550 

196 

144 

73-4; 

luvà. 

i  19 

? 

550 

198 

140 

70.  7< 

i-Potàm,  distretto 
(UraU). 

4    38 

1.58 

565 

194 

152 

78.  3i 

di  Nijni-Potàm. 

4  35 

1.63 

565 

190 

157 

82-6: 

i  Nijni-Potàm. 

4  37 

1.65 

557 

192 

146 

76.0^ 

ijnì-Potàm. 

4  37 

1.60 

550 

191 

150 

78.53 

ijni-Potóm. 

4  30 

1.75 

545 

187 

146 

78.07 

di  Nijni-Potàm. 

4  60 

1.64 

555 

167 

152 

91.  01 

Nijni-Potàm. 

4  20 

1.59 

535 

163 

150 

92.  02 

Nijni-Potàm. 

4  35 

1.59 

542 

186 

152 

81.72 

Nijni-Potàm. 

4  55 

1.63 

585 

206 

148 

71.  82 

li  Nijni-Potàm. 

?  20 

1.52 

525 

183 

143 

78.  14 

i  Nijni-Potàm. 

4  27 

1.64 

565 

191 

155 

81.  15 

1 
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39 

Petrovan  Alanocievich  di  Nijni-Potàm. 

'i  41 

1.60 

555 

181 

154 

85.08 

129     140 

i 

io8.{ 

40 

Paciora  Kaniscief  di  Nijni-Potàin. 

Ì47 

I  60 

550 

192 

144 

75.00 

126 

136 

io;.! 

4^ 

Katerina    figlia  di  Kavuf,   di  Nijni- 
Potàm. 

9  28 

1.48 

? 

180 

142 

78   88 

121 

133 

42 

Kusma  Pasdaief  di  Nijni-Potàm. 

t  37 

1.65 

575 

198 

155 

78.28 

128 

142 

43 

Opanas  Parsaief  di  Nijni-Potàm. 

i  75 

1.60 

570 

192 

161 

83.85 

133 

138 

44 

Mitri  Kaninisciò  di  Nijni-Potàm. 

i  45 

1.57 

525 

165 

147 

89.09 

116 

135 

45 

Sarobbai  Osipof  di  Nijni-Potàm. 

i  26 

1.60 

560 

193 

152 

78.75 

123 

136 

46 

Oi>ana.s  Tanaief  di  Nijni-Potàm. 

i36 

1.56 

555 

190 

155 

81,  58 

129 

138 

47 

VasiU  Kanabieikof  di  Nijni-Potàm. 

i  40 

1.57 

580 

202 

152 

75-25 

121 

143 

IIS.J 

48 

Alexander  Tanai  di  Nijni-Potàm. 

è  17 

1.58 

555 

186 

152 

81.  72 

123 

132 

lOM 

49 

Ivan  Teodorof  di  Nijni-Potàn. 

è  20 

1.54 

535 

182 

148 

81.  31 

113 

133 

11:  A 

50 

Marie,  figlia  di  Vassili,  di  Nijni-Po- 
tàm. 

9  19 

I.  61 

525 

180 

150 

83.33 

116 

133 

114.Ì 

51 

Nastasia,  figlia  di  Nikolai,  di  Nijni- 
Potàm. 

?  20 

1.48 

545 

183 

147 

80.  32 

122 

127 

104.0 

52 

Nastasia,  figlia  di  Tosiara,  di  Nijni- 
Potàm. 

?  21 

1.50 

520 

180 

135 

74.99 

118 

125 

105.5 

53 

Filip  Alexiei  di  Nijni-Potàm. 

Ì44 

1.67 

575 

206 

154 

74.73 

129 

139  107.? 

54 

Nicolai  Vasilief  di  Petiial  presso  Ka- 
san  (Volga). 

i  28 

1.69 

560 

189 

157 

83.07 

121 

135 

iii.S 

55 

Tatiana  Feodorovna  di  Petiial. 

9  22 

1.55 

? 

188 

152 

80.85 

112 

133 

118. 7 
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Credevo  spenta  da  lungo  t€ 
ma  dovetti  convincermi  che 
viveva,  mezzo  secolo  addietr 
per  i  nostri  villaggi.  Forse  1 
giunse  a  colpirlo  nella  terrii 
salvare  la  pelle,  cercò  fin  d 
altro  sapeva  dire  con  certez: 
fossero  le  sue  forze  e  le  sue 
lo  vide  mai.  Però  doveva  es 
sempre  veduto  ritto^  nel  più 
gambe  sulle  due  più^  alte  ab 
liere  del  fiume.  Certo,  in  qu 
miottare  il  Colosso  di  Rodi, 
per  i  fatti  suoi;  col  solo  ter 
giovani  e  le  donne  a  rincasi 
lo  sguardo  fino  a  lui,  ne  rip 
Del  resto,  nessuno  aveva  pn 
anzi,  cosa  naturalissima,  no 
aveva  il  raro  privilegio  di  v 
rante  del  popolino  dei  camp 
sua  immensa  mole  neppure  i 
giava  le  enormi  piante;  così 
sue  improvvise  apparizioni 
Aveva  il  gusto  matto  di  em 
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del  tutto  eguale  a  quello  dell' allocco,  uccello  delle  nostre  campa- 
gne,  la  cui  voce  echeggia  sovente  nei  silenzi  delle  notti;  lo  chia- 
mavano rOrco,  e  il  suo  nome  veniva  proferito  dai  paurosi  nelle 
calde  veglie  delle  sere  del  verno. 

Sia  che  gli  acciacchi  della  vecchiaia  lo  obblighino  adesso  a  star- 
sene di  continuo  tappato  in  casa,  o  che  Taria  viziata  dai  vapori 
del  carbon  fossile  non  sia  la  più  adatta  a'  suoi  polmoni,  è  un  fatto 
che  quest'  Ente  misterioso  non  si  fa  ora  vedere  ad  anima  viva, 
tanto  è  vero  che  nessuno  seppe  mai  giurarmi  in  coscienza  di  averlo 
veduto.  Ma  è  fama  generale^  che  le  sue  notturne  apparizioni  fos- 
sero frequentissime  ai  tempi  dei  nostri  nonni,  quando  questi,  seduti 
pacificamente  al  focolare  domestico,  nelle  lunghe  notti  del  verno, 
col  tradizionale  boccalone  di  vino  sempre  accanto,  non  potevano 
ancora  lamentarsi  dei  gravi  balzelli  che  ora  asciugano  le  borse,  e 
dei  tremendi  flagelli  della  crittogama  e  della  peronospora^  che  sce- 
mano i  prodotti  delle  nostre  vendemmie. 


Non  crediate  che  il  mulo  sia  stato  sempre  infecondo.  Prima  del- 
l' èra  volgare  esso  era  anzi,  a  quanto  si  assicura  dal  volgo,  d'  una 
fecondità  straordinaria;  e  pare  che,  almeno  in  Oriente,  i  muli  vi 
s' incontrassero  in  numero  stragrande.  Facevano  coi  cammelli  il  ser- 
vizio del  trasporto  delle  derrate  e  di  altre  merci  traverso  i  deserti 
dì  sabbia,  come  si  fa  anche  oggi  da  noi,  traverso  i  monti;  e  più 
spesso  venivano  scelti  come  cavalcature  pei  passeggeri. 

Fu  per  questo  uffizio  che  se  ne  valsero  Giuseppe  e  Maria  nella 
loro  fuga  precipitosa  da  Betlemme  verso  Egitto,  allo  scopo  di  sal- 
vare il  divin  Figlio  dalla  strage  degli  Innocenti.  Ma  durante  il 
cammino,  intanto  che  Maria  gli  sedeva  a  bardosso,  col  tenero  bam- 
binello sulle  braccia,  e  lo  sposo,  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  e 
dell'angoscia,  gli  camminava  melanconico  a  lato,  colla  cavezza  in 
mano,  il  mulo  (chi  dice  per  voler  fare  lo  spiritoso,  chi  per  opera 
del  demonio,  e  chi  per  cocciutaggine,  sobbarcandosi  di  mala  voglia 
alle  noie  d'  un  viaggio  lungo  e  pericoloso)  cominciò  a  impennarsi, 
a  sparar  calci,  a  volgersi  a  destra,  quando  lo  tiravano  a  sinistra, 
e  a  sinistra  quando  lo  volevano  a  destra,  a  rinculare,  anziché  pro- 
seguire il  cammino:  e  tutto  ciò  in  modo  da  mettere  la  disperazione 
in  cuore  ai  poveri  fuggiaschi,  cui  pareva  ogni  momento  vedersi  alle 
spalle  gli  odiati  sgherri  dello  spietato  Erode.  E  si  che  il  vecchio 
Giuseppe  col  suo  pesante  bordone  gli  scuoteva  di  dosso  la  polvere, 
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strandoglì  botte  da  orbi  !  Ma  la  bestia  a  far  peggio  di  pri 
piangeva  a  calde  lagrime,  voltava  e  rivoltava  lo  sguardo  ! 
,  nel  timore  di  vedersi  raggiunta,  e  si  stringeva  al  seno 
erezza  il  dolce  frutto  delle  sue  viscere,  quasi  fossero  li 
girglielo  dalle  braccia.  Continuando  le  cose  alla  stessa  mani 
erto  punto  ella  perde  la  pazienza:  levò  gli  occhi  al  e 
i  destra  sulla  testarda  bestiaccia  e  la  maledisse.  —  Oh,  i 
—  Quella  terribile  maledizione,  che  il  disgraziato  forse 
bava,  andò  a  colpirlo....  Indovinate  mo  in  che  luogo....  i 
ille  parti  genitali:  e  da  quel  momento  fu  tolta  per  sen 
•  e  a  tutta  la  sua  razza  infame  la  facoltà  di  procreare, 
eggenda  qui  non  soggiunge  verbo  riguardo  alla  coutil 
lei  penoso  viaggio  della  sacra  famiglia:  s'ignora,  porco 
f  se  il  colpito  dalla  maledizione  divina  abbia  posto  da  < 
to  il  cervello  a  partito,  o  se  le  cose  abbiano  poi  contini 
rima.  C  è  del  buio  profondo  in  questo  punto  :  si  dice 
grazia  de' segnalati  servigi,  che  il  mulo  può  apportare 
le  nei  deserti  e  traverso  i  monti,  la  cavalla  e  T  asino, 
derno  del  tutto  spenta  la  razza,  si  sobbarcassero  volontei 
quell'istante,  alle  noie  di  procreare  e  di  perpetuare  s 
disgraziato  individuo  che,  sotto  il  peso  d'una  maledizi 
e,  ma  ben  meritata,  aveva  allora  perduta  la  facoltà  indis] 
a,lla  propagazione  della  propria  specie. 


sangue  di  Medusa  nacquero  mostri  e  serpi  ;  dai  denti 
ucciso  da  Cadmo  nacquero  guerrieri  armati;  dal  san 
)  Telamonio  spuntò  un  fiore  simile  al  giacinto....  qual 
i  dunque,  se  dalla  verga  sottile  d'  un  pungolo  i  nostri 
videro  sorgere  e  ingrandire,  in  un  paio  d'ore  soltanto, 
ico  pero  nel  pieno  vigore  d'  una  sorprendente  vegetazion 
li  ricurvi  pel  soverchio  peso  di  frutti  già  belli  e  maturi 
i  sei  secoli  addietro,  quando  si  volle  trasportare  il  corp 
llino  dal  luogo  della  sua  sepoltura  alla  chiesa  ove  tro 
f  nel  villaggio  che  da  esso  prende  il  nome,  si  preferì,  q 
di  trasporto,  il  carro  d'un  pio  vecchietto,  tirato  da  vac( 
lagre  e  affamate,  come  quelle  vedute  in  sogno  da  Fara 
imenso  il  seguito  dei  fedeli  che  alzavano  devotamente  al  e 
canti  in  onore  del  martire.  Dopo  due  brevi  soste,  perve 
^ta  del  non  lungo  viaggio,  si  levarono  dal  carro  le  sacre 
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glie:  e  il  popolo,  cosa  naturale,  si  pigiava  alle  porte,  per  adden- 
sarsi in  chiesa,  ove  pare  funzionasse  il  vescovo,  recatosi  in  quel 
luogo  a  bella  posta,  con  lungo  codazzo  di  preti  convenuti  da  ogni 
parte  della  diocesi.  Non  seppe  resistere  il  fortunato  bifolco  alla  vo- 
glia intensa  di  assistere  egli  pure  alla  solenne  cerimonia  del  col- 
locamento di  quel  santo;  e  abbandonate  per  poco  a  se  stesse  le 
stecchite  bestiuole,  infisse  verticalmente  per  un  capo  il  suo  pungolo 
nel  sagrato  davanti  alla  chiesa,  col  proposito  di  riprenderlo  più 
tardi  ;  ed  entrò.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  tutti,  quando,  finite 
le  sacre  funzioni,  videro,  all'  uscir  di  chiesa,  quel  pungolo  stesso 
mutato  in  un  albero  grande  e  grosso,  con  pere  già  mature,  fresche, 
succose,  da  far  venire  l'acquolina  in  bocca  a  quel  brusio  di  astanti  ! 
Avrebbe  rotto  il  digiuno  perfino  un  Succi.  E  si  ammirava,  sgra- 
nando gli  occhi,  spalancando  le  bocche:  e  a  nessuno  cadde  allora 
il  dubbio  non  esser  quello  un  miracolo  del  santo  patrono,  operato 
per  dimostrare  ai  fedeli  la  propria  riconoscenza.  In  un  attimo,  si 
fece  tabula  rasa  di  tutto:  agguantaron  le  pere,  addentandole  de- 
votamente, forse  con  V  intenzione  d'  esser  preservati  da  malori  ;  poi 
staccaron  le  foglie,  per  comporne  amuleti;  schiantarono,  senza  un 
riguardo  immaginabile,  rami  piccoli  e  grandi;  ma  non  si  aggiunge, 
se  da  queir  albero  sìansi  anche  sCaccate  marze  per  farne  innesti, 
0  se  la  ceppaia  abbia  messo  un  tallo,  per  tramandare  ai  posteri 
una  memoria  del  fatto.  Forse  il  tempo  delle  marze  era  allora  tra- 
scorso, e  la  devozione  degli  accorsi  avrà  senza  dubbio  divelto  dal 
suolo  fin  le  ultime  barbe  delle  radici:  talché  nessuno  sa  oggi  in- 
dicarvi un  lontano  discendente  di  quella  pianta  prodigiosa,  desti- 
nata a  nascere  e  a  scomparire  in  cosi  brev'ora;  e  nemmeno  dirvi 
di  che  sorta  ne  fossero  le  pere. 


Non  saprei  dire  davvero,  se  siano  streghe  soltanto  quelle  vecchie 
decrepite,  schifose,  ma  fornite  di  carne  ed  ossa  ed  abitanti  in  lu- 
ride stamberghe  ;  o  se  sotto  il  nome  di  streghe  si  celino  pure  degli 
enti  non  umani,  visibili  a  non  tutti  i  mortali.  Da  narrazioni,  da 
descrizioni  avute,  confesso  di  non  aver  mai  potuto  trarne  un  con- 
cetto preciso.  Nelle  menti  durissime  dei  nostri  poveri  contadini 
r  idea  della  strega  è  involta  in  una  nebbia  profonda  :  essi  credono 
all'esistenza  della  medesima,  ignorandone  la  natura  e  tant'  altre  cose; 
fermi  nella  credenza  che,  pel  suo  commercio  col  diavolo,  essa  possa 
eseguire  cose  incredibili,  specie  quelle  che  apportano  sventure. 

Nella  supposizione  che  voi  non  ne  abbiate  mai  vedute,  v'inse- 
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gnerò  adesso  la  maniera  di  osservarle  da  prei 
(dacché  si  tiene  che  anche  le  vecchie  decr&pite 
correnza  celarsi  agli  occhi  dei  mortali),  di  parL 
ma  non  v'assicuro,  che  ne  possiate  ottenere  ris 
coraggio  di  uscire  di  casa  vostra,  nel  più  fondi 
tempestosa,  in  una  di  quelle  che  trovano  risco 
memorabile  notte  di  Valburga?  Recate  con  voi 
nuovissima,  a  due  rebbi  lunghi  e  acuti:  arrestai 
mezzo  d'un  crocicchio  lontano  dall'abitato;  e  1 
poggiate  al  suolo  l'estremità  del  manico  della  i 
prudentemente  il  vostro  collo  nello  spazio  comp 
e  l'altro,  come  si  farebbe  in  un  granchio:  e  e 
lenziosi,  udendo  il  fragore  della  bufera  che  suon 
intorno  a  voi,  attendete  coraggiosi  il  desiderato 
molto,  che  vedrete  sfilarvi  davanti  quegli  esseri  e 
sa  dirvi,  se  le  streghe,  in  questo  caso,  arrivine 
cavalchino  scrofe,  come  quelle  che  un  giorno  ti 
Basta  sapere  che  esse  non  possono  celarsi  a'  v( 
vano  dalle  quattro  strade,  si  arrestano  sul  qus 
senza  recarvi  la  più  piccola  molestia,  senza  a( 
presenza,  conferiscono  misteriosamente,  fanno  j 
poi  in  allegra  brigata  si  allontanano  adagio,  ride 
e  facendo  atti  indecenti.  Si  crede  che,  talvolta^ 
reconditi,  esse  possano  assumere  le  forme  d'  un 
0  quelle  di  qualch' altro  animale.  Si  presentino 
aspetto,  voi  le  vedrete  tutte;  e  dove  vadano  a 
vegno,  nessuno  seppe  dirmelo  mai,  perchè  ness 
dov'  esse  abbiano  il  loro  domicilio. 

Ma  se  1'  uscire  dalla  vostra  abitazione,  in  un 
come  quella  suddescritta,  vi  mette,  al  solo  peni 
dosso,  ecco  un  secondo  mezzo  facile  ed  egualm 
servare  da  vicino  quella  malefica  genia.  Afferri 
lame  perfettamente  nero  ;  chiudetelo  ben  bene  con 
in  un  capace  paiuolo  senz'acqua,  e  sospendete 
fuoco  per  alcuni  minuti.  Le  fiamme  crepiterani 
urlerà  rabbioso,  il  coperchio  accennerà  a  seller 
disperati  della  bestia  imprigionata;  ma  dopo  ] 
una  strega,  poi  un'  altra,  poi  un'  altra  ancora, 
nersi  tutte  coccoloni  attorno  al  fuoco,  e  fissare 
rame  tremolante  alla  catena,  e  tendere  ansiose 
dar  gemiti,  e  contorcersi  e  digrignare  i  denti  i 
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rabbia,  di  dolore  o  di  dispe 

attoDiK  senza  mettervi  il  biucubo  ane»  ^^^**  ^  ob«i  vcu^  u*  \;uuic  diroz- 
zati, e  senza  sentirvi  investiti  dal  diavollo  della  tempesta.  Non  cre- 
diate, per  altro,  che  tutto  sia  pace  e  silenzio  intorno  a  voi.  Discen- 
dano esse  dalla  gola  del  camino  tra  le  fiamme,  come  la  strega  del 
Faust,  0  vi  appariscano  in  cucina  dalla  porta  o  dalle  finestre,  per 
dileguarsi  poi  per  le  medesime  vie,  del  fracasso  ne  faranno  certo. 
Ma  non  dovete  sbigottirvi,  che  nessuna  d'  esse  vi  torcerà  un  ca- 
pello. —  Abbiate  cura  d'  esser  soli  :  perchè  l' esperimento  (cosi  al- 
meno si  afferma)  riuscirà  sempre  meglio  lontano  dagli  occhi  dei 
curiosi,  in  ispecie  se  questi  non  avranno  la  mente  annebbiata  da 
cosi  stupide  superstizioni. 

Si  crede  generalmente,  che  le  streghe  fossero  una  volta  numero- 
sissime in  Italia  e  altrove;  ma  arrogandosi  esse  poteri  superiori  a 
quelli  dei  sacerdoti  stessi,  e  commettendone  di  tutti  i  colori  a  danno 
della  schiatta  umana,  i  reverendi  padri  del  Concilio  di  Trento  cre- 
dettero bene  (si  dice)  di  porvi  un  rimedio:  e  con  un  loro  decreto 
limitarono  i  poteri  di  tutte  e  ne  confinarono  buona  parte....  secondo 
alcuni,  in  una  chiesa  di  Trento  stesso;  secondo  altri,  in  paesi,  che 
nessuno  saprebbe  indicarvi. 


Che  r  opera  del  medico  sia  utile,  anzi  indispensabile  in  una  gran 
parte  delle  malattie  che  son  retaggio  dell'  umana  famiglia,  lo  ac- 
cordo, e  lodo  chi  si  affretta  a  trarne  vantaggio;  ma  che  scabbia 
poi  a  incomodare  un  discepolo  di  Esculapio,  che  è  in  moto  tutto 
il  giorno,  e  che  volentieri  farebbe  senza  delle  vostre  chiamate,  in 
casi  che  altre  persone  meno  distinte  possono  fare  come  lui  e  meglio 
ancora  di  lui,  è  cosa  che  non  approvo  e  che  non  approverò  mai, 
finché  i  nostri  figli  e  i  figli  de'  nostri  figli  non  si  risolveranno  a 
venir  tutti  alla  luce  di  nove  mesi  compiuti. 

Siete  affetti  da  un  erpete  o  da  una  resipola  ?  Ebbene,  se  a  caso 
vi  trovate  a  villeggiare  nelle  vostre  campagne,  affrettatevi,  senza 
pensare  ad  altro,  a  far  vedere  la  parte  malata  a  una  donna  setti- 
mina  (cioè  nata  nel  settimo  mese  dalla  sua  concezione),  la  quale 
non  v'  impiastriccerà  la  pelle  con  unguenti  pestiferi  né  con  pap- 
petto  untuose,  che  non  varrebbero  ad  altro  che  a  legarvi  addosso 
il  male  e  rimandarne  la  guarigione  alle  calende  greche;  ma  sarà 
sua  cura  segnarvi  subito  con  un  anello  d'  argento,  o  con  una  vec- 
chia moneta  dello  stesso   metallo  rosicchiata  dal  tempo.  Non  cre- 
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diate  che,  nel  segnarvi,  ella  tenti  sfiorare  la  vostra  pelle  e 
uscire  la  più  piccola  stilla  di  sangue.  Colla  disinvoltura  acqu 
dalla  pratica,  e  insieme  con  quell'  aria  d' importanza  dovuta 
sua  alta  posizione,  traccerà  con  queir  oggetto  alcuni  segni  c< 
stici  sulla  parte  addolorata,  leggera  così  che  appena  appei 
tocchi  il  pelo,  borbottando  nello  stesso  tempo,  adagio  adagio,  a 
brevi  e  misteriose  parole,  che  potrebbero  essere,  e  che  anzi 
tanto  strampalate,  tanto  sconnesse,  da  non  racchiudere  signi 
alcuno;  ma  che  voi  non  potrete  udire  distintamente,  e  che  elh 
deve  né  insegnarvi,  né  proferire  a  tutta  voce.  Gli  è  appun 
questa  bizzarra  accozzaglia  di  parole,  più  che  dall'oggetto  n 
lieo  adoperato,  che  dipende  V  efficacia  del  rimedio. 

Dopo  un  paio  di  segnature  di  questa  fatta,  state  certi  ci 
guarigione  non  si  farà  attendere;  e  potrete  essere  felici  di  ave 
cavata  cosi  presto  e  così  a  buon  mercato,  in  barba  al  medicc 
farmacista;  perché  la  vostra  settimina  benefattrice,  in  ricom 
delle  sue  prestazioni,  si  accontenterà  di  poche  monete  dì  rai 
d' una  misura  qualunque  di  grano,  o  d'  un  fazzoletto  qualsiv 
per  adornarsi  le  spalle. 


Per  non  uscire  dall'argomento  delle  malattie,  non  sarà  ii 
eh'  io  vi  tenga  motto  d'  altri  rimedii,  dalla  gente  semplice  im 
d'  una  grande  efficacia,  e  la  conoscenza  dei  quali  potrà  per  a 
tura  giovarvi  nel  corso,  della  vita. 

Non  vi  spaventate  più  che  tanto,  se  vi  coglie  alla  gola  u 
lore  qualunque,  e  vi  tanaglia  così  forte  da  temere  che  vi  si 
dano  gli  orifizi  in  guisa  da  inghiottire  appena  qualche  alime 
da  poter  avere  a  stento  il  respiro.  La  parte  addolorata,  senza 
bio,  si  gonfierà  esternamente,  e  il  medico,  esaminatala,  vi  diri 
semplice  lusso  di  erudizione,  che  siete  affetti  d'  un  male,  ci 
chiama  con  un  nome  eteroclito,  aggiungendovi  anche  la  min 
di  esser  voi  per  soccombere  a  cose  peggiori.  Eppure,  credete 
vostro  non  é  che  il  male  del  montone,  un  male  da  non  desta 
più  piccola  apprensione,  e  che  dileguerà  in  poco  tempo,  purcli 
biate  la  pazienza  di  avvicinarvi,  una  volta  ogni  sera,  alla 
del  maschio  della  pecora,  in  maniera  di  sentirne  1'  alito  sulla 
inferma,  a  costo  anche  di  farvi  da  esso  leccare  graziosamei 
pelle:  il  che  non  pregiudicherebbe  certo  alla  vostra  guarigione, 
tre  giorni,  la  gonfiezza  decresce;  il  dolore,  s'  intende^  sparisce 
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gonfiezza  ;  e  voi  sarete  riconoscenti  al  vostro  medico  lanuto,  a  quattro 
gambe^  che  ha  saputo  sanarvi  senza  praticar  tagli;  senza  ungervi 
né  dentro  né  fuori,  e  senza  rompervi  i  timpani  con  una  filza  di 
termini  in  ùmo  e.  in  ite.  Per  altro,  se  il  vostro  male  (caso  raro) 
dopo  tre  giorni  non  accennerà  a  dileguarsi,  potete  esser  certi  che 
il  montone  non  vi  avrà  dato  l'alito  a  dovere;  e  allora  sarà  pru- 
denza ricorrere  all'uffìzio  del  medico,  prima  che  le  faccende  ab- 
biano a  volgersi  in  peggio. 


Altro  rimedio  tanto  semplice  quanto  economico  per  chi  soffre  do- 
lori alla  colonna  vertebrale  o  in  qualsiasi  altra  parte  del  dorso,  è 
quello  di  gettarsi  a  terra  a  schiena  indietro^  traverso  i  solchi  di  un 
campo  arato  di  fresco,  in  primavera,  all'apparire  tra  noi  della  prima 
rondinella.  Ho  sottosegnato  gettarsi^  perchè  il  lasciarsi  dolcemente 
cadere  supini,  non  varrebbe  proprio  nulla;  come  non  varrebbe  nulla 
contro  il  vostro  male,  il  gettarvi  a  terra  in  luogo  ove  non  fossero 
stati  coir  aratro  tracciati  quei  solchi.  Il  rimedio,  ve  rassicuro,  è 
d' un' efficacia  straordinaria:  so  di  un  contadino  che  volle  farne  la 
prova,  e  nel  battere  a  terra,  diede  cosi  forte  colla  testa  sur  un  pezzo 
di  mattone  da  lui  non  avvertito,  che  gli  cagionò  un  dolor  tale  al- 
l'occipite,  da  fargli  dimenticare,  per  quel  momento  almeno,  tutti  i 
suoi  dolori  alla  spina  dorsale. 


Patite  voi  di  emorroidi?  Ebbene,  siano  esse  aperte  o  cieche,  se 
desiderate  liberarvene  in  poco  tempo,  senza  usare  i  semicupi  freddi, 
il  lenimento  del  dottor  Simon,  e  le  pillole  vegetali  indiane,  e  senza 
farvi  scorticare  dal  medico,  la  nostra  gente  di  campagna,  erede, 
forse,  de' precetti  insegnati  a  tal  proposito  dagli  antichi  sacerdoti 
di  Fauna,  vi  consiglia  a  portar  sempre  con  voi  in  tasca  una  rapa 
quale  si  compera  al  mercato,  e  che  potrebbe  anche  servire  di  pre- 
servativo, nel  caso  che  qualche  altra  persona  temesse  di  essere  so- 
praccolta da  quel  male. 

Affermano  poi  taluni  che,  in  luogo  della  rapa,  si  possono  collo 
stesso  effetto  usare  il  tubero  della  patata,  il  bulbo  della  cipolla  o 
quello  di  qualche  fiore.  Laonde,  essendo  varie  le  opinioni,  e  igno- 
randone la  migliore,  vi  consiglierei  ad  empirvi  a  un  tempo  le  ta- 
sche di  tutti  quei  rimedii,  e  sarete  in  tal  guisa  più  sicuri  di  con- 
seguire la  guarigione. 
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Non  80  quale  delle  due  sante  Lucie  sia  la  più  degna  di  v 
zione:  se  la  martire  di  Siracusa,  che  non  ebbe  mai  uno  sj 
tormento  agli  occhi  ;  o  la  vergine  domenicana  che  si  senti  h 
di  cavarseli  colle  proprie  mani,  per  sfarne  un  presente  air 
innamorato.  Il  popolo,  che  non  la  guarda  tanto  nel  sottile,  h 
fuso  r  una  colT  altra;  e  il  giorno  che  la  Chiesa  celebra  la  f 
santa  Lucia,  le  donne  traendo  per  mano  i  figlioletti,  ne  asi 
devote  alla  messa,  colla  speranza  d' ottenere  la  guarigione  o  ( 
preservate  dal  funesto  mal  d'occhi. 

Ma  la  messa  non  basta:  come  pare  non  basti  neppure  la  { 
del  medico.  Contro  una  spaventevole  oftalmia,  il  popolo   sa 
carvi  degli  specifici    curiosi,  singolari  e  sempre,   s' intende, 
efficacia  incontestabile. 

Di  qualunque  specie  essa  sia,  purché  non  prodotta  da  certe 
esteriori,  come  un'  ammaccatura,  V  introduzione  d'  un  insett 
qualch'  altro  corpuscolo,  basta,  per  guarire  del  tutto,  guard 
quando  in  quando,  attentamente,  nel  buco  d'una  chiave  qu 
glia,  che  potrà  essere,  per  conseguenza,  la  chiave  dell'ufi 
stalla,  del  pollaio  o  d'  altro.  Però,  se  il  male  avrà  tutti  i  ca 
d'  un  semplice  orzaiuolo,  in  questo  caso  bisognerà  per  più  n 
guardare  digiuni  (lo  segno  sotto)  nell' ampollina  dell'olio  e 
adoperate  per  condir  l'insalata.  Vi  ha  pure  chi  consiglia  ì 
leggermente  soffiare  nell'occhio  stesso  da  una  persona  settimit 
ì  settimini  non  sono  sempre  alla  portata  di  tutti,  come  le  ci 
le  ampolline;  e  poi  converrebbe  retribuirli  del  loro  incom( 
che  torna  di  peso  alla  borsa. 

Anche  in  codeste  cure,  capite  bene,  voi  potete  cavarvela 
mente,  con  economia,  senza  usare  collirii  e  senza  ingoiar  pi 
lordarvi  d'empiastri,  evitando  eziandio  quel  noioso  regime 
tico,  al  quale  per  avventura  saprebbe  sottoporvi  il  dottore. 

V  ha  poi  chi  suggerisce  come  valido  preservativo  (oltre 
stero  alla  messa)  il  bagnarsi  devotamente  le  palpebre  d'acqui 
la  mattina  del  sabato  santo,  nel  momento  in  cui  si  sciolgono  1 
pane;  ma  taluni  affermano  che  questa  piccola  bagnatura  e 
un'  imitazione,  una  rappresentazione  del  pianto  vero,  che  do 
ogni  buon  credente  versare  in  quel  giorno,  come  espression 
gioia  che  si  prova  per  la  risurrezione  del  divino  Maestro. 
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D'un  gran  numero  di  santi  e  di  sante  il  popolo  tutto  ha  creato 
una  nuova  famiglia  di  Asclepiadi,  ciascuno  dei  quali  eserciterebbe, 
da  tempo  immemorabilp,  un  uffizio  particolare. 

Se  santa  Lucìa,  come  abbiamo  accennato,  va  celebre  per  la  sua 
guarigione  agli  occhi,  a  santa  Apollonia  si  attribuirebbe  quella 
del  male  ai  denti.  Si  venera  san  Biagio  come  il  santo  che  può  pre- 
servarvi 0  guarirvi  dal  mal  di  gola,  e  san  Valentino  come  quello 
che  guarisce  dall'  epilessia.  Gli  epilettici  venerano  il  simulacro  di 
questo  santo  a  Salvaterra  e  ad  Occhiobello,  vi  fanno  accendere  da- 
vanti le  candelette  e  celebrare  la  messa  con  danari  raggruzzolati 
all'accatto  qua  e  là  pei  villaggi.  S'invocano  dalle  donne  sant'Anna, 
per  ottenere  un  buon  parto,  e  sant'Agata  pel  male  alle  poppe. 
San  Paolo,  l'apostolo  dallo  spadone,  vi  preserverebbe  dai  tagli  pro- 
dotti da  strumenti  agrarii;  sant'Antonio  Abate  vi  preserverebbe 
dagli  incendii,  san  Rocco  dalla  peste  e  san  Bellino  dall'  idrofobia. 
L' infelice  morsicato  da  un  cane,  parte  da  lontani  paesi,  anche  dalle 
Provincie  limitrofe,  e  si  reca  alla  chiesa  di  questo  santo,  nel  vil- 
laggio omonimo,  si  prostra  divotamente  davanti  all'arca,  vi  fa  ac- 
cendere le  candelette,  ne  ascolta  la  messa,  mangia  un  pezzettino  di 
pane  benedetto  dal  prete  colla  mano  d'  argento  contenente  una  re- 
liquia del  santo,  e  acquista  dal  sagrestano  una  piccola  chiave  di 
stagno  che,  appesa  al  collo,  avrebbe  la  facoltà  di  preservare  da  quel 
male  spaventoso.  Se  al  celebre  Pasteur  fosse  stato  noto  tutto  questo^ 
egli  forse  non  avrebbe  sprecato  tanto  tempo  e  sostenute  così  lunghe 
fatiche  ne'  suoi  numerosi  esperimenti.  L' olio  della  lampada  ardente 
davanti  al  simulacro  di  san  Gottardo,  a  Bagnolo  di  Po,  è  tenuto 
efficace  contro  un  numero  indeterminato  di  malori  ;  ma  più  di  esso 
si  vorrebbe  efficace  l' acqua  del  pozzo  e  quella  del  bagno  della  Beata 
Vergine  del  Pilastrello,  a  Lendinara.  L' immagine  di  questa  ma- 
donna opera  miracoli  incredibili:  guarisce  infermi,  raddrizza  storpi, 
salva  naufraghi,  ecc.  Gli  afflitti  da  mali  cronici^  dopo  esperimen- 
tate le  virtù  del  santo  specialista,  e  quelle  dei  farmaci  suggeriti 
dal  medicO;  perduta  finalmente  la  pazienza,  se  sono  in  condizioni 
di  uscire  di  casa,  possono  farsi  trasportare  a  Sariano,  alla  vene- 
razione dell'  immagine  di  santa  Libera,  la  quale  senz'  altri  esperi- 
menti libererebbe  V  infermo  da  qualsiasi  malore,  o  col  ridonare  ad 
esso,  nel  più  breve  tempo  possibile,  la  desiderata  salute  ;  o  col  farlo 
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addirittara  scomparire,  per  opera  del  becchinOf  dalla  faccia  della 
terra.  Ma  se  l' infelice  è  oppresso  dal  male  in  guisa  da  non  potersi 
muovere  dal  letto,  si  manda  a  santa  Libera  nna  sua  camicia;  la 
quale,  benedetta  dal  prete  in  quella  chiesa,  e  fatta  poi  indossare 
air  ammalato,  produrrebbe  lo  stesso  effetto,  come  se  questo  vi  si 
fosse  recato  in  persona.  Alla  miracolosa  effigie  di  santa  Libera  si 
ricorre  solo  nei  casi  estremi,  da  sciagurati  che  non  si  sentono  in 
grado  di  tollerare  più  a  lungo  le  infermità  della  materia.  Coloro, 
invece,  cui  piace  far  le  cose  per  bene,  e  con  un  po'  di  comodo,  si 
raccomandano,  mentre  sono  ancora  in  salute,  a  san  Giuseppe  lo 
sposo  di  Maria,  il  quale  si  assumerebbe  V  incarico  di  preservarli 
da  una  morte  istantanea,  facendo  loro  terminare  adagio  adagio  il 
penoso  cammino  per  questa  valle  di  lagrime,  dopo  aver  liquidati 
tutti  i  conti  con  Dio  e  con  gli  uomini,  e  rivolto  un  saluto  affet- 
tuoso di  commiato  e  una  calda  stretta  di  mano  ai  parenti  ed  agli 
amici. 


Avete  mai  sentito  parlare  della  guazza  caduta  la  notte  del  24  giu- 
gno, ricorrenza  della  Natività  di  san  Giovanni?  Le  si  attribuiscono 
delle  virtù  straordinarie.  —  Se  in  detta  guazza  voi  lasciate  infusa 
per  alcuni  giorni  un'  erba  che  varia  secondo  i  paesi  o  secondo  i 
contadini  che  V  usano,  otterrete  un  eccellente  liquido  giallognolo, 
valevole,  come  l'ambrosia  degli  antichi,  a  rimarginare  in  poco  tempo 
le  più  larghe  ferite  prodotte  da  qualunque  arma  da  taglio,  e  a  fare 
scomparire  la  traccia  del  succio,  dal  volgo  chiamato  bacio  da  morto; 
se  con  essa  (questa  volta  senza  erba)  voi  bagnerete  la  testolina 
bionda  del  vostro  figlioletto,  egli  crescerà  con  una  chioma  ricciuta, 
la  più  bella  che  possiate  desiderare;  e  se  colla  stessa  guazza  fa- 
rete intridere  senz'altro  della  farina  di  frumento,  ne  otterrete  in 
poche  ore  un  eccellente  lievito  bene  fermentato  :  cosa,  dicono  le  no- 
stre massaie,  impossibile  ad  aversi,  adoperando  semplicemente  del- 
l'acqua  di  pozzo  0  di  fontana. 

Come  farmaco  valevole  a  cicatrizzare  le  ferite,  usasi  pure  una* 
miscela  d'  olio  d'  oliva  e  di  guazza  in  cui  trovisi  immerso  un  pipi- 
strello murino,  oppure  uno  scorpione  comune,  e  quest'  ultimo  preso 
alla  fine  d'  ottobre  o  a'  primi  di  novembre,  quando  il  sole  si  tro- 
verà appunto  in  quel  segno  dello  zodiaco,  che  prende  nome  da  que- 
sto aracnide  velenoso. 
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Vedete  dunque  le  inapprezzabili  virtù  di  quel  liquido  purissimo 
e  quanto  le  nostre  donne  dovrebbero  studiarsi  di  farne  raccolta, 
la  mattina  del  giorno  di  san  Giovanni. 


Vorrei  raccomandarlo  in  ispecie  alle  ragazze  da  marito,  giacche 
mi  vien  detto  che  con  esso  potrebbero  facilmente  venire  a  capo  di 
sapere  cose  per  loro  della  massima  importanza,  e  che  nessuna  per- 
sona al  mondo  arriverebbe  mai  a  indovinare. 

Vogliono  esse-  conoscere  anticipatamente  la  professione,  Tarte  o 
il  mestiere  esercitato  dal  loro  futuro  sposo?  Ebbene:  si  affrettino 
a  versare  del  piombo  fuso,  o  dello  stagno,  in  un  bacino  d'  acqua 
netta,  nel  quale  siansi  precedentemente  versate  alcune  goccio  della 
rugiada  di  quef  santo  ;  e  nelle  forme  bizzarre  assunte  poi  da  quei 
metalli  solidificati,  esaminando  colla  massima  attenzione,  verranno 
a  sorgere  modellati  buona  parte  degli  strumenti  che  saranno  usati 
nelle  occupazioni  quotidiane  di  coloro,  che  il  Destino  decreta  a 
compagni  della  loro  vita.  Non  so  se  questo  esame  basti  sia  fatto 
ad  occhio  nudo,  o  se  occorrano  gli  occhiali,  od  anche  il  microsco- 
pio.... Provino  le  ragazze  in  tutt'  i  modi,  e  vedranno. 


Ma  son  certo,  certissimo,  che  non  tutte  le  mie  giovani  lettrici 
resteranno  soddisfatte  della  prova  indicata,  o  per  non  aver  esse 
fatto  resperimento  giusta  le  regole  prescritte  o  per  non  aver  sa- 
puto leggere  a  dovere  nei  rilievi  del  metallo. 

Per  non  guadagnarmi  la  taccia  di  corbellatore,  che  qualcuna  mi 
potrebbe  scagliare,  ofifro  loro  un  secondo  mezzo  più  facile,  anzi  far 
cilissimo,  e  che  le  guida  quasi  allo  stesso  scopo. 

La  sera  della  vigilia  di  san  Giovanni,  abbiano  esse  la  cura  di 
mettersi  sotto  V  origliere  tre  grani  di  fava,  lasciandone  uno  intatto, 
levando  a  mezzo  la  buccia  al  secondo,  e  sbucciando  per  intero  il 
terzo.  La  notte,  dormendovi  sopra,  i  più  bei  sogni  dorati  rallegre- 
ranno per  certo  le  loro  menti  giovanili:  e  già  crederanno  d'essere.... 
Ma  non  devono  credere  a  nulla,  perchè  i  sogni  dileguano  col  sonno 
e  non  lasciano  traccia  alcuna.  La  mattina,  che  è  il  giorno  del  Santo, 
al  primo  loro  destarsi,  estraggano  a  sorte,  colla  bella  manina,  di 
sotto  all'origliere,  un  solo  grano  di  fava:  e....  se  sarà  quello  ve- 
stito, ciò  indicherà  che  il  futuro  sposo  sarà  ricco;  se  sarà  l'altro 
grano  vestito  a  mezzo,  lo  sposo  non  sarà  né  ricco  né  povero;  ma 
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sarà  povero  in  canna,  se  per  disgrazia  il  grano  estratto  sarà  quello 
nudo  del  tatto.  Come  resteranno  a  bocca  amara,  in  quest'ultimo 
caso,  le  mie  belle  lettrici  ! 

—  Ma  —  diranno  alcune  di  esse,  specialmente  le  più  fortunate: 
—  Ora  che  abbiamo  appresa  la  maniera  di  conoscere  la  condizione 
dei  nostri  futuri  sposi,  ci  mariteremo  noi  giovani  o  vecchie?  quando 
si  farà,  in  conclusione,  questo  benedetto  matrimonio? 

Ecco  un'impazienza,  una  curiosità  che  io  non  trovo  fuori  di  luogo, 
o  che  mi  studierò  di  appagare,  indicando  loro  un  nuovo  espediente. 

La  mattina  del  solito  san  Giovanni,  levate  appena  dal  letto,  prima 
ancora  di  abbigliarsi  e  di  scendere  al  piano  inferiore,  devono  esse 
accoccolarsi  suH'  ultimo  gradino  alla  sommità  della  scala  di  casa, 
in  modo  da  tenere  il  dorso  rivolto  alla  scala  stessa,  e  poi  lasciarsi 
cadere  dietro  le  spalle  una  pianella,  in  guisa  da  farla  ruzzolare  giù 
pei  gradini.  Il  numero  del  gradino,  contando  dall'alto,  sul  quale 
la  pianella  si  sarà  fermata  a  caso,  indicherà  con  precisione  il  nu- 
mero degli  anni  che  ancora  dividono  dal  matrimonio  la  mia  bella 
lettrice.  —  Abbia  essa  dunque  la  furberia,  nel  lasciar  cadere  la 
pianella,  di  imprimere  ad  essa  più  o  meno  forza,  sempre  in  ragiono 
inversa  del  desiderio  di  aver  marito  :  e  se  1'  espediente  è  valevole, 
come  assicurano,  sarà  cosa  facile,  anzi  facilissima  l'appagare  il  pro- 
prio cuore. 

Dopo  aver  insegnato  alle  ragazze  tante  belle  cosette  riguardo  al 
loro  matrimonio,  non  sarà  ad  esse  discaro,  se  mi  proverò  a  im- 
partir loro  alcuni  utili  ammaestramenti,  per  il  tempo  che  diver- 
ranno spose  e  massaie. 

Senza  dubbio,  molte  e  molte  di  esse  ameranno  possedere  un  buon 
pollaio  ricco  di  gallinacei,  e  che  bisognerà  ogni  anno  rimpolpare  e 
in  parte  rinnovare  coli'  allevamento  dei  pulcini.  In  generale,  il  pol- 
laio è  un'industria  a  profitto  della  massaia;  ma  non  tutte  le  volte 
s'  hanno  belle  e  pronte  le  chioccie  per  porro  le  uova.  Or  bene  :  per 
ottenere  che  una  gallina  divenga  covaticcia,  basterà  darle  a  man- 
giare, il  giovedì  grasso,  alcuni  grani  di  formentone  abbrustolito: 
sarete  corte  che,  in  pochi  giorni,  la  cara  bestiuola  corrisponderà 
in  tutto  al  vostro  desiderio.  Ma  badate  che  il  formentone  sia  ab- 
brustolito per  bene,  e  dato  a  mangiare  nel  giorno  suddescritto,  — 
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In  quanto  alle  uova  che  potrete  raccogliere,  vi  avverto  che  quelle 
nate  durante  la  luna  settembrina  possono  durare  per  ben  sette  mesi, 
senza  tema  che  s'  abbiano  a  guastare. 

Quando  poi  vi  risolverete  ad  allevare  in  casa  anche  dei  bachi 
da  seta,  il  che  costituisce  il  più  delle  volte  un'altra  industria  a 
vostro  vantaggio,  le  nostre  donnette  vi  consigliano  a  portarne  in 
chiesa  le  uova,  la  domenica  delle  Palme,  pel  tempo  almeno  che  il 
sacerdote  alla  messa  recita  il  Passio.  Non  vogliate  perdere  la  pa- 
zienza, neir  assistere  a  quella  lunga  tiritera,  che  sarete  certe  d'es- 
serne più  tardi  retribuite  ad  usura,  con  un  copioso  prodotto  di  boz- 
zoli; e  nessuno  si  sarà  mai  avveduto  del  vostro  strattagemma,  perchè 
le  uova  si  possono  tenere  in  tasca,  nascoste  alla  vista  di  chic- 
chessia. 

Credono  di  grande  effetto  per  la  buona  riuscita  dei  bozzoli,  an- 
che il  far  benedire  dal  sacerdote  i  bacolini  appena  nati,  o,  più  tardi, 
quando  ci  coglie  il  sospetto  che  siano  essi  per  soggiacerà  a  malori. 
Anzi  v'  ha  chi  afferma  d'  averne  già  veduti  rinsanare  di  quelli  am- 
malati fracidi,  subito  dopo  ricevuta  la  santa  benedizione. 


Per  quanto  sia  grande  la  vostra  cura  nel  tener  monda  la  casa 
da  certi  insetti  che  vi  si  annidano  di  buon  grado,  non  riuscirete 
mai  a  scacciarne  del  tutto  le  pulci.  Ecco  un  rimedio  che  mi  assi- 
curano d'un  effetto  straordinario. 

In  primavera,  all'  udire  il  rombo  del  primo  tuono,  battete  forte 
con  un  randello  i  materassi  e  i  pagliericci  di  tutti  i  vostri  letti. 
Fuggiranno  da  essi  quegli  ospiti  importuni,  in  guisa  da  non  es- 
serne voi  molestate  per  tutto  V  anno.  E  cosa,  vedete,  che  non  vi 
costa  un  soldo  ;  ma  che  potrà  farvi  dormire  tranquille  i  vostri  sonni 
d'  estate.  Io  V  ho  appresa  da  castalde  e  da  altre  contadine;  ma  non 
ho  ancora  avuto  il  tempo  di  metterla  in  pratica.  La  dicono  però 
di  nessun  effetto,  se  noti  si  sappia  cogliere  il  momento  prescritto. 


Le  belle  passeggiate,  di  sera,  lungo  le  rive  dei  fiumi,  piacciono 
in  tutti  i  luoghi,  e  più  ancora  nei  paesucoli  poco  fertili  di  diver- 
timenti, dov'  esse  sono  Y  unica  distrazione  degli  abitanti:  Ma  se  vi 
troverete  a  camminare,  stretta  a  braccio  del  vostro  sposo  novello, 
sugli  alti  e  spaziosi  argini  dell'Adige,  respirando  a  piene  fauci  quel- 
la aria  fresca  e  ricca  d'  ossigeno,  e  ammirando  il  corso   impetuoso. 
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torbido  di  quel  largo  fiume,  che  fa  girare  e  girare  le  ruote  di  tanti 
molinì;  abbiate  T  avvertenza,  quando  sarete  per  imbattervi  in  una 
cavalla  o  in  un'  asina  che  tirino  una  o  più  barche,  di  non  acca- 
valcarne mai  r  alzaia  a  cui  sono  attaccate,  perchè  le  donne  abi- 
tanti lungo  quel  tratto  di  fiume  vi  possono  assicurare  che,  trovan- 
dovi voi  in  quel  momento  incinta,  la  vostra  gravidanza  non  si 
limiterebbe  ai  soliti  nove  mesi  della  gravidanza  della  donna,  ma 
sarebbe  lunga  quanto  quella  prescritta  da  Natura  alla  bestia,  di 
cui  avrete  imprudentemente  accavalcata  la  corda.  Forse  vi  parrà 
una  sciocchezza  da  muovere  alle  risa,  tanto  più  che  non  ho  mai 
potuto  capire  se  la  cavalla  o  1'  asina  debbano  esse  pure  in  quel- 
l'incontro  trovarsi  incinte;  essendo  anzi  taluni  d' opinione,  che  an- 
che r  animale  di  sesso  mascolino  potrebbe  esercitare  la  stessa  ma- 
lefica influenza;  ma  vi  accerto  che  non  la  credono  una  sciocchezza 
le  donnine  del  popolo,  specie  quelle  della  località  di  Villafora. 


Il  metodo  dell'  allevamento  dei  bambini  dovrebb'  essere  il  tema 
di  studii  lunghi  e  profondi  da  parte  dei  genitori. 

La  buona  e  savia  madre  non  affida  per  certo  la  salute  e  la  vita 
del  frutto  delle  sue  viscere  a  mani  mercenarie,  fuor  di  casa,  per 
aver  essa  il  comodo  di  darsi  bel  tempo  e  fors' anche  di  farsi  am- 
mirare per  la  freschezza  dei  colori  e  la  pastosità  delle  carni;  ma 
se  lo  tiene  sempre  da  presso,  lo  sorveglia  co'  proprii  occhi  giorno 
e  notte,  e,  sopratutto,  lo  nutre  amorosamente  col  proprio  latte.  Non 
tutte  le  madri,  per  altro,  possono  dirsi  così  avventurate  da  fornire 
al  bambinello  la  quantità  di  nutrimento  necessaria  alla  vita,  e  non 
tutte  potrebbero  avere  i  mezzi  di  pagare  la  balia.  Ecco  una  spina 
acuta  per  un  tenero  cuore:  e  bisogna  pensare  al  rimedio.  Non  ap- 
profitteremo degli  istrumenti  inventati  dall'  arte,  per  supplire  a  una 
matrigna  Natura;  ma  forzeremo  la  Natura  stessa  a  piegarsi  docil- 
mente ai  nostri  bisogni.  Per  ciò  la  puerpera  cui  manchi  T  elemento 
indispensabile  all'  esistenza  del  suo  parto,  per  ottenerne  in  gran 
copia  e  ricco  di  principii  nutritivi,  non  avrà  altro  da  fare  che  ap- 
pendersi al  collo,  con  una  fettuccia  qualunque  cadente  sul  seno  a 
foggia  di  scapolare,  un  ippocampo  ancor  vivo  o  morto  da  poco 
(vulgo  cavai  de  mare),  fosse  anche  ravvolto  in  un  morbido  cencio 
di  cotone,  per  evitare  in  tal  guisa  il  suo  rude  contatto,  ed  anche 
per  attutirne  quel  forte  odore  di  lezzo  comune  a  tutti  gì'  individui 
del  muto  armento. 
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Mi  fecero  certo  del  buon  esito  della  prova  non  solo  le  donne  del- 
l'alto  Polesine,  ma  quelle  pure  di  Chioggia,  che  di  pesci  s'inten- 
dono molto,  per  esser  nate  in  una  città  che  fornisce  al  mare  cosi 
gran  copia  di  pescatori. 

• 

Se  vi  accade  di  smarrire  per  via  un  oggetto  qualunque,  non  vo- 
gliate incomodarvi  a  denunziarlo  all'  Uffizio  del  giornale  e  meno 
ancora  alla  Questura.  Il  mezzo  più  spiccio  e  più  sicuro  per  ritro- 
varlo, è  quello  di  rifare  il  cammino  percorso,  ricercare  attentamente 
e  recitare  nello  stesso  tempo,  fosse  anche  a  fior  di  labbro,  tutto 
r  inno  di  S.  Antonio  di  Padova,  che,  come  sapete,  comincia  col 
versetto:  Si  quaeris  miracula.  Seguitate  pure  le  ricerche,  replicate 
le  recite,  che,  se  l'oggetto  smarrito  non  sarà  stato  raccolto  da  aftri, 
vi  assicuro  che  riuscirete  a  ritrovarlo.  Non  per  nulla  in  quell'inno 
son  racchiuse  le  parole  Membra,  resque  perditas.,,.  con  quello  che 
segue;  e  tutti  i  bighelloni  e  le  bighellone  del  mondo  vi  possono  af- 
fermare a  faccia  tosta  d'averne  tratti  innumerevoli  vantaggi. 


II  palco  scenico  attrae  il  cittadino.  Trovatemi  un  padre  che  non 
abbia  la  giusta  ambizione  di  vedere  più  volte  chiamato  al  prosce- 
nio, dopo  una  cavatina,  il  proprio  figlio,  di  sentire  applaudirlo  da 
centinaia  di  spettatori,  e,  quello  che  più  vale,  di  sapere  che  i  bi- 
glietti da  mille  lire  non  sono  per  lui  una  merce  sconosciuta.  Ma 
il  teatro  non  è  fatto  per  tutti.  Il  campagnuolo  forse  non  T  ha  mai 
veduto  :  e  per  il  padre  campagnuolo,  in  questo  caso,  la  chiesa  sup- 
plisce al  teatro.  Il  figlio  che  con  voce  maschia,  reboante,  canta  in 
coro  od  in  processione  il  Credo  o  la  Salve  Regina  lo  mette  in  sol- 
luchero e  gli  fa  quasi  venire  le  lagrime  agli  occhi. 

Ecco  per  i  savii  genitori  un  espediente  semplice  e  sicuro  per 
fare  del  proprio  figlio  un  celebre  tenore,  o  un  baritono,  o  un  basso; 
oppure  un  eccellente  cantore  del  sacro  tempio,  se  opinioni  religiose, 
circostanze  di  famiglia  o  che  so  io,  lo  allontanano  dal  teatro. 

Quando  il  vostro  erede  sarà  ancora  piccino,  il  primo  pidocchio 
(badate  che  sìa  proprio  il  primo)  che  gli  troverete  sulla  testolina, 
fra  que' suoi  capelli  sottili  e  morbidi  come  la  seta,  abbiate  la  cura 
di  schiacciarlo  subito  subito  coli'  ugna  del  pollice  sulla  parte  con- 
vessa del  fondo  d'un  secchio  di  rame:  e  sarete  certi,  certissimi  che 
il  vostro  caro  discendente  crescerà  negli  anni   con   un   torace  svi- 
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luppato  e  con  una  voce  tale  da  emulare  in  forza  e  in  estensione 
la  leggendaria  voce  delT  omerico  Stentore.  E  un  mezzo,  vedete,  che 
non  vi  costa  nulla;  ma  che  vale  ad  aprire  ai  vostri  figli  una  via 
larga  e  sicura  alle  dovizie  ed  agli  onori,  col  misero  sacrifizio  della 
vita  d'  un  pidocchio. 


Abbiamo  dagli  antichi,  che  T  indovino  Tiresia,  incontrati  sul 
monte  Cillene  due  serpenti  avviticchiati  tra  loro,  li  colpì  colla  sua 
verga,  e  subito  diventò  donna:  sette  anni  dopo,  essendo  femmina 
ancora,  avvenutasi  a  passare  pel  medesimo  luogo,  le  convenne  ri- 
battere con  la  stessa  verga  i  due  stessi  serpenti  tuttora  avvolti,  e 
così  riebbe  le  «  maschili  penne.  » 

Oggi,  un  mezzo  più  spiccio  per  mutar  sesso  lo  addita  il  popolo 
minuto:  ed  io  ne  faccio  la  girata  a  coloro  che  amassero  appagare 
un  così  strano  desiderio.  Basterebbe  ormare  in  un  vortice  polveroso 
prodotto  dal  vento,  sul  principio  d'un  temporale:  e  con  questo  solo, 
l' individuo  «  Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  »  di  maschio  di- 
verrebbe femmina,  e  viceversa;  oppure,  come  taluno  assicura,  di- 
venterebbe almeno  ermafrodito. 

Che  ciò  possa  avverarsi,  lo  dicono  molti,  lo  credono  pochi;  ma 
nessuno,  eh'  io  sappia,  ne  fece  la  prova. 


La  prima  volta  che  vi  accadrà  di  trovarvi  pacificamente  seduti, 
nel  verno,  davanti  la  fiamma  del  focolare,  coi  vostri  cari  figlioletti 
schierati  a  destra  e  a  sinistra,  e  porrete  attenzione  ad 


....  un  stizzo  verde  eh'  arso  sia 
Dairun  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento,  che  va  via, 


^i 

^'^ 


vi  raccomando  d' insegnar  loro  che  quel  sofiio,  quel  cigolio  non  è 
soltanto  un  effetto  naturale  prodotto  dall'  abbondanza  del  vapor 
acqueo,  o  dall'  aria  dilatata  dal  calorico,  od  anche  da'  varìi  gas  svi- 
luppati nella  combustione,  e  che  sfuggono  per  uno  stretto  orifizio; 
ma  è  pure  un  avviso  sicuro,  che  tra  non  molto,  forse  domani,  voi 
riceverete  la  visita  d' un  parente,  che  desiderate  o  no  di  vedere, 
e  che  verrà  a  casa  vostra  per  mangiarvi  una  costoletta.  Di  fatti, 
quando  vi  sentirete  fischiare  gli  orecchi,  proprio  in   quel  momento 
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il  parente  parlerà  di  voi  o  de'  fatti  vostri  con  persone,  che  forse 
non  conoscete  neppure;  ma  che  s'interessano  molto  a  quei  discorsi, 
e  vi  portano  in  palma  di  mano^  o  vi  tagliano  senza  misericordia  i 
panni  addosso,  a  seconda  del  cielo  più  o  meno  sereno,  e  degli  umori 
buoni  0  cattivi  di  quel  gruppetto  di  cianciatori. 


I  sinistri  augurii  non  piacciono.  Anche  se  li  trovate  ridicoli, 
quando  vi  accade  d' imbattervi  in  essi,  forse  componete  le  labbra 
a  un  sorrisetto;  ma  non  potete  fare  a  meno  di  pensare  che  il  più 
della  gente  ci  crede,  e  se  ne  turba. 

Vi  siete  mai  sentiti  tremolare  V  occhio  sinistro?  E  indizio  di  si- 
nistri eventi;  come  è  indizio  di  sinistri  eventi  il  mettere  capovolto 
il  pane  sulla  mensa.  Di  peggiore  augurio  è  il  ronzare  d' un  mo- 
scone nella  stanza  dell'infermo:  allora  l'inesorabile  e  scarna  figlia 
dell'  Èrebo  e  della  Notte  gli  sta  sopra  colle  sue  nere  ali  e  gli  sog- 
ghigna beffarda:  e  potete  esser  certi,  che  gli  troncherà  in  breve 
col  ferro  acuto  il  debil  filo  della  vita,  se  per  giunta  udirete  su 
quella  casa  stessa  echeggiare  il  noioso  fischio  della  civetta. 

Non  parlo  dell'  apparizione  d'una  cometa,  segno  di  prossime  scia- 
gure pubbliche  :  è  una  superstizione  vecchia  quanto  i  nostri  padri, 
e  che  abbraccia,  credo,  una  gran  parte  della  superficie  del  globo. 

Castelguglielmo,  febbraio  1889. 

Pio  Mazzucchi. 
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Prof.  Dott.  Moriz  Benedikt.  —  Kranlometrie  and  Kephalometrie  ete*  Wien, 
und  Leipzig,  1888.  1  voi.  di  pag.  172,  con  36  incisioni. 

Né  r alto  ingegno  dell'autore  né  r ingegnosità  degli  istrumenti  cranio- 
metrici inventati  da  lui  varranno  a  salvare  dal  naufragio  questi  sterili  sforzi 
di  sollevare  la  craniometria  ali*  alta  dignità  di  scienza  matematica. 

Il  Benedikt  crede  fermamente,  che  la  natura  nel  mondo  organico  segua 
le  stesse  leggi  morfologiche  rigorose,  che  si  riscontrano  nella  meccanica  ce- 
este.  Di  qui  tutto  il  suo  ingegno  adoperato  per  anni  ed  anni  a  perfezionare 
gli  istrumenti  usati  per  misurare  i  cranii  e  per  disegnarli;  di  qui  tutto  il 
suo  lusso  di  trigonometria,  di  proiezioni  e  di  calcoli  per  raccogliere  della 
nebbia.  Fra  mezzo  secolo,  e  fors*  anche  prima,  gli  strumenti  ingegnosissimi 
del  Benedikt  staranno  relegati  e  polverosi  negli  armadii  dei  nostri  musei 
per  dimostrare  la  sterilita  di  tanti  sforzi  vani,  dì  tanto  tempo  perduto. 

Un  sale  cristallizza  in  cubi  o  in  ottaedri  secondo  leggi  fisse  di  attrazione 
molecolare  ;  mentre  le  nostre  ossa  presentano  certe  forme  e  certe  propor- 
zioni per  servire  allo  scopo  fisiologico  degli  organi,  che  vi  stanno  rinchiusi 
0  che  vi  si  appoggiano.  E  negli  esercizii  della  vita  una  grande  mobilità  è 
segno  di  maggiori  capacità  funzionali  ;  e  noi  possiamo  a  nostra  posta  sago- 
mare artificialmente  il  cranio  di  un  uomo,  senza  far  mutare  le  funzioni  delle 
cellule  che  sentono,  che  pensano  e  che  vogliono.  Ciò  che  può  ottenersi  colle 
deformazioni  artificiali,  la  natura  per  ragioni  diverse  può  ottenere  per  os- 
sificazioni premature  delle  articolazioni  e  piccole  asimmetrie  non  sono  ne- 
cessariamente accompagnate  da  corrispondenti  disturbi  funzionali. 

E  se  r  astuccio  osseo  del  cervello  non  ne  segna  che  molto  grossolanamente 
la  morfologia  e  le  funzioni;  tutti  gli  istrumenti  del  Benedikt  non  valgono 
a  fargli  distinguere  il  cranio  di  Foscolo  da  quello  dei  più  volgare  degli  uo- 
mini, né  a  dargli  il  mezzo  di  una  sicura  diagnosi  etnologica. 
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E  se  tatta  qaesta  matematica  non  serve  a  segnare  la  gerarchia  dei  cranii 
né  a  darci  una  diagnosi  etnica,  a  che  sprecare  tanto  tempo  e  tanto  denaro 
per  raccogliere  un  pugno  di  mosche  ? 

Gli  studii  del  Benedikt  poggiano  tutti  quanti  sopra  un  falso  concetto  della 
morfologia  organica,  e  essendo  falsa  la  base,  deve  crollare  anche  redifizio 
che  sopra  di  essa  si  poggia.  M. 


Giuseppe  Mazzarslli.  —  Di  alcuni  organi  radimentali  nella  serie  animale  e 
del  loro  significato  filogenetioo.  Milano-Torino,  1888,  di  pag.  27.  Dalla  Ri- 
vista di  filosofia  scientifica. 

È  una  succosa  compilazione  fatta  in   senso  darviniano   sopra  i  lavori 
pubblicati  fin  qui  sugli  organi  rudimentali  nelle  serie  animali.         M. 


DoTT.  AuREL  voN  TÒRÓK.  ~  Ubcr  ein  Universal-Kraniometer  sur  reform  der 
kraniometrisohen  Hethodic.  Leipzig,  1888.  1  voi.  di  pag.  135,  con  5  incisioni 
in  legno  e  4  tavole  litografate. 

Il  Toròk,  professore  di  antropologia  a  Buda-Pest,  si  è  occupato  sempre 
con  passione  di  craniometria  e  a  lui  si  deve  Y  invenzione  di  due  cranio- 
fori,  di  un  orbitometro,  di  un  gnatometro,  di  un  goniometro  facciale,  di 
un  goniometro  sferoidale,  di  un  antropometro,  di  un  apparato  per  deter- 
miDare  le  asimmetrie  del  cranio  e  infine  di  un  goniometro  parallelo. 

Ora,  fondendo  tutti  i  suoi  apparecchi  in  un  solo  e  valendosi  dei  pre- 
ziosi vantaggi  delle  paralelle,  ha  costruito  un  craniometro  universale^  col 
quale  può  prendere  nientemeno  che  535  misure  sul  teschio  umano. 

Ammiriamo  la  prodigiosa  attitudine  di  questo  craniometro,  ammiriamo 
la  santa  pazienza  del  suo  inventore,  ma  sentiamo  escirci  dal  profondo  del- 
l'anima  un  mesto  sospiro  accompagnato  da  un:  ^  quoi  hon?  Fra  pochi 
anni  T  istologia  cerebrale  avrà  fatto  tàbula  rcua  di  tutti  i  complicati 
strumenti  craniologici  e  i  posteri  avranno  compassione  di  noi  e  del  tanto 
tempo  e  del  tanto  travaglio  sprecato  da  uomini  egregi  in  simili  ricerche. 

E  questo  diciamo,  dopo  aver  sagrificato  anche  noi  un  gallo  ad  Escu- 
lapio,  e  dopo  aver  preso  molte  migliaia  di  misure  sul  cranio  e  dopo  aver 
inventato  anche  noi  un  nuovo  strumento  craniometrico.  M. 


Thomas  Wilson.  —  Megalithic  Honuments  of  Brittany.  (Dall' Amertcan  Aafu- 
r alisi,  July,  88). 

L'autore  ha  fatto  scavi  in  Brettagna  e  ha  condensato  in  poche  pagine 
quanto  si  sa  di  più  certo  sui  monumenti  megalitici  della  Francia. 

L'occupazione  della  Brettagna  per  parte  dell'uomo  preistorico  inco- 
minciò  nell'epoca  neolitica,  e  più  precisamente  in  quella  chiamata  dal 
Mortillet  di  Robenhausen. 
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I  monumenti  megalitici  della  Francia  sono  3600  e  di  questi  circa  2000  si 
trovano  in  Brettagna.  I  nomi  usati  dai  Francesi  e  poi  adottati  da  tutte 
le  altre  nazioni  sono  presi  principalmente  dalla  lingua  brettona. 

Men  vuol  dire  una  gran  pietra. 

Htr  significa:  all'estremità. 

Menhir  una  gran  pietra,  che  posa  sopra  una  delle  sue  estremità. 

Dol  una  tavola. 

Dolmen  una  tavola  di  pietra. 

Lech  una  pietra  più  piccola. 

Cromlech  un  cìrcolo  di  pietra  ed  anche  Teternità,  di  cui  è  un'  emblema, 
e  corrisponde  al  nostro  anello  d' oro  in  forma  di  un  serpente  che  si  man- 
gia la  coda. 

Le  parole  di  alltgnement  e  di  tumulo  sono  moderne. 

I  monumenti  megalitici  di  Francia  sono  sotto  la  sorveglianza  di  una 
commissione  nominata  dal  Ministro  delle  belle  arti  ed  ora  ne  è  capo  il 
Mortillet,  succeduto  al  grande  storico  H.  Martin. 

II  Wilson  loda  assai  l'organizzazione  di  questo  servizio  scientifico  in 
Francia  e  lo  propone  ad  esempio  al  Governo  degli  Stati  Uniti.       M. 


Thomas  Wilson.  —  Description  of  exhiblt  made  by  the  Department  of  prehis- 
toric  anthropologj  in  the  National  Mnsenm  at  the  Ohio  Yalley  and  Cen- 
tral States  Exposition  in  Cinclnatti.  Ohio,  1888,  di  pag.  33. 

È  un  opuscolo  di  poche  pagine,  ma  illustrato  da  bellissime  figure  e  che 
dà  conto  dell'esposizione  tenuta  nell'SS  a  Cincinnati  di  oggetti  preistorici. 

Erano  esposti  circa  2000  oggetti,  che  illustravano  soprattutto  V  Inghil- 
terra, poi  la  Francia,  il  Belgio,  l' Italia,  la  Svizzera,  la  Scandinavia,  l'Asia, 
l'Africa,  l'Oceania  e  per  ultimo  gli  Stati  Uniti  d'America.  M. 


Thomas  Wilson.  -^  Epitome  of  prehistoric  areheologry  in  Western  Europa.  Wa- 
shington, di  pag.  52. 

L'autore  ammette  come  molto  probabile  l'esistenza  dell'uomo  nell'epoca 
terziaria,  ma  non  la  ritiene  ancora  come  provata.  Dice  però  fermamente 
di  aver  esaminato  con  molta  attenzione  le  ossa  di  Balenotus  illustrate 
dal  Capellini  e  di  non  poter  persuadersi,  che  le  incisioni  che  presentano 
possano  esser  state  fatte  dai  denti  di  pesci-cani. 

L' opuscolo  si  chiude  con  un  interessante  rendiconto  suU'  insegnamento 
dell'antropologia  in  Europa,  nel  quale  l'Italia  non  è  dimenticata. 

M. 


Th.  Wilson.  —  Les  silex  de  Bréonio. 

L'autore,  dopo  aver  visitato  Bréonio  e  avervi  fatto  alcuni  scavi  non 
osa  pronunziarsi  suU'  autenticità  delle  famose  selci  di  forme  curiose^  che 
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vi  si  sono  trovate,  dichiarando  però  di  non  avere  il  menomo  dubbio  sulla 
buona  fede  dei  paletnologi  italiani  che  le  hanno  giudicate  vere. 

M. 


William  H.  Holmes.  —  The  nse  of  gold  and  other  metalfl  among  the  aneient 
inhabitants  of  Chlriqai  eto.  Washington,  1887. 

La  provincia  di  Ohiriqui  posta  nell*  Istmo  di  Darien  sui  confini  che  se- 
parano TAmerica  settentrionale  dalla  meridionale  è  uno  dei  paesi  più  sco- 
nosciuti del  mondo.  Eppure  etnograficamente  è  importantissimo,  come  lo 
dimostra  questo  lavoro  dell*  Holmes,  che  illustra  un  popolo  spento  e  che 
nelle  sue  tombe  ha  lasciato  testimonianza  delle  proprie  industrie  e  della 
propria  religione. 

I  Ohiriquiani  lavoravano  con  molta  arte  Toro,  T  argento,  il  rame  e  lo 
stagno;  e  sapevano  fondere  insieme  questi  due  ultimi  metalli,  cavandone 
il  bronzo.  Ciò  che  vi  ha  di  più  singolare  nella  metallurgia  di  questi  an- 
tichi americani  è  che  essi  univano  quasi  sempre  il  rame  all'oro  e  che 
senza  conoscere  la  galvanoplastica  sapevano  dorare  i  metalli  meno  no- 
bili. È  pure  notevole  che  nelle  tombe  dei  Ghiriqui  non  si  trovano  che 
ornamenti,  e  non  vi  si  rinvennero  mai  né  monete,  né  armi,  né  utensili 
di  sorta  alcuna.  Rari  sono  gli  oggetti  fatti  a  martello  e  sono  invece  quasi 
tutti  fusi.  Nel  loro  complesso  però  dimostrano  un'arte  meno  avanzata  di 
quelle  che  troviamo  nell'antico  Messico  e  nell'antico  Perù. 

Molte  e  belle  figure  illustrano  questo  importante  lavoro  dell'Holmes. 

M. 


Roland  Honaparte.  ~  Le  Nouvelle  Guinee.  Ili  Notice.  Le  flenve  Augusta. 

Paris,  Mars,  1887.  Di  pag.  16  con  tavole. 
—  Le  Nouvelle  Guinee.  IV  Notlce.  Le  Golfo  Huon.  Paris,  1888.  Di  pag.  62 
con  tavole. 

Sono  due  interessanti  relazioni  sugli  ultimi  viaggi  fatti  nella  Nuova 
Guinea  dal  Dott.  Finsch,  dal  Yon  Schleinitz,  e  dal  Capitano  Dreger.  Que- 
st' ultimo  ci  fornisce  alcune  notizie  sugli  indigeni  da  lui  veduti  lungo  le 
coste  del  corso  inferiore  del  fiume  Markham. 

Questi  papuani  sono  più  piccoli  e  meno  belli  di  quelli  di  Jabim  e  di 
di  Tami.  Hanno  il  corpo  più  lungo,  braccia  lunghe,  mani  e  piedi  grandi. 
Quelli  che  vivono  fra  il  fiume  Markham  e  il  Capo  Parsec  hanno  un  color 
rossastro,  che  rammenta  l'ocra  bruciata.  Al  sud  di  questo  Capo  sono  più 
nerastri.  Alcuni  hanno  lineamenti  bellissimi,  altri  hanno  figure  bestiali. 
Si  trova  spesso  fra  essi  la  fisonomia  ebraica  pronunciatissima.  Hanno  un 
odore  sui  generis,  molto  più  forte  di  quello  degli  altri  papuani.  I  loro  co- 
stumi differiscono  di  poco  da  quelli  degli  indigeni  del  Porto  Finsch.  Quando 
vogliono  aprire  relazioni  amichevoli  cogli  stranieri  portano  loro  un  cane 
vivo,  che  ammazzano  sul  ponte  della  nave. 
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Combattono  il  nemico,  lanciando  le  loro  lancie  e  uccidendo  poi  coli 
loro  spade  i  feriti.  Per  ogni  nemico  ucciso  fanno  un  segno  sulla  loro  spads 
Non  si  vergognano  di  confessare,  che  mangiano  i  corpi  dei  nemici  uccisi 
Seppelliscono  1  morti  in  mezzo  al  villaggio  presso  le  loro  case.  Le  tomb 
son  coperte  di  sabbia,  ornate  di  fiori  e  protette  da  un  tetto,  come  ne 
Porto  Finsch.  Vi  depongono  delle  offerte.  Nei  loro  ornamenti  e  nei  lor 
costumi  differiscono  del  resto  assai  poco  dagli  abitanti  di  Porto  Finsch 
Alcuni  si  tingono  la  faccia  con  ocra  rossa,  mai  in  nero.  Hanno  pirogh 
molto  rozze,  ma  fabbricano  stuoie  molto  belle,  reti  finissime,  canestri  i 
braccialetti  in  paglia  gialle  e  rosse.  Non  conoscono  l'arco  e  la  freccia  (fati 
singolare)  ma  usano  il  ferro  e  ne  fabbricano  delle  ascie.  I  villaggi  con 
tano  trenta  e  più  capanne,  che  sono  molto  vicine  le  une  alle  altre,  pe 
difendersi  meglio  dal  nemico.  Sono  anche  difese  da  palizzate. 

Sono  gente  diflBdente  e  si  dimostrano  ostili  agli  europei.  Coltivano  i 
taro,  la  canna  da  zuccaro,  Y  areca  e  il  tabacco.  Hanno  per  animali  dome 
stici  il  cane,  una  bella  varietà  di  polli  e  dei  porci  molto  grossi. 

M. 


Daniel  G.  Brinton.  —  The  language  of  paleolithic  Man.  Philadelphia,  188^ 
di  pag.  16. 

L*  autore,  studiando  le  lingue  più  semplici  dei  popoli  più  basHi  nella  gè 
rarchia  umana,  cerca  di  indovinare  quale  doveva  essere  la  lingua  delFuom 
paleolitico.  Secondo  lui  dovette  essere  molto  più  rudimentale  di  tutte  1 
lingue  a  noi  note. 

Non  aveva  forme  grammaticali  e  si  aiutava  assai  col  gesto,  col  tuono 
non  aveva  preposizioni,  né  numeri,  né  pronomi,  né  forme  per  distinguer 
il  singolare  dal  plurale,  il  maschile  dal  femminile,  il  passato  dal  pre 
sente.  Per  lui  i  differenti  suoni  delle  vocali  e  i  diversi  gruppi  di  censo 
nauti  avevano  significato  speciali  e  più  importanti  delle  sillabe  che  for 
mavano. 

n  concetto  del  tempo  dovette  mancare  lungamente  e  in  ogni  modo  £ 
svolse  assai  più  tardi  di  quello  dello  spazio.  M. 


Raffaele  Centonze.  —  L' uomo  preistorico  sul  Monte  Gargano  e  sulle  riv 
d«l  Lago  di  Lésina  in  Capitanata.  Sanseverino,  1888,  di  pag.  41. 

Questo  lavoro  è  il  frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  fatte  dall' au 
toro.  I  cimelii  preistorici  da  lui  raccolti  nelle  stazioni  litiche  di  Lésin 
dal  72  al  77  sommano  a  3678  e  quelli  raccolti  negli  anni  successivi  fin 
al  1880  sono  7984.  Né  la  ricca  messe  può  dirsi  esaurita,  perchè  le  spond 
delle  paludi  di  Camerata,  di  Fischino  e  di  Pontone,  rose  dalle  acque  pio 
vane  e  i  terreni  smossi  dall'aratro  continueranno  a  metter  fuori  sempr 
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nuovi  cimelii  e  nessuno  può  dire  quante  altre  ricchezze  preistoriche  siano 
ancora  nascoste  in  quei  luoghi  divenuti  importantissimi  per  la  paletno- 
logia italiana. 

Tutti  gli  arnesi  litici  di  Lésina  sono  dell'epoca  neolitica  e  sono  lavo- 
rati con  una  singolare  finitezza.  Le  capanne  lésinesi  sono  identiche  a  quelle 
dalla  Valle  delia  Vibrata,  illustrate  dal  compianto  Dott.  Concezio  Rosa. 

Secondo  il  Centonze  1*  uomo,  che  primo  stabilì  la  sua  dimora  fissa  sulle 
sponde  del  Lago  di  Lésina  dovrette  venire  indubbiamente  dal  vicino 
Monte  Gargano.  M. 


DoTT.  G.  L.  Kriegl.  —  Die  Ydlkerstftmme  und  ihre  Zwetge.  Ediz,  5»  per  cura 
di  F.  Von  Hellwald.  Basilea,  1887. 

Il  manuale  etnografico  del  Kriegl  ha  già  più  di  trent'  anni  di  vita,  ma 
per  il  suo  valore  intrinseco  e  la  sua  forma  lucidissima  meritava  di  non 
morire  coir  autore  e  T  Hellwald  si  incaricò  di  questa  risurrezione.  Che 
egli  vi  sia  riuscito  basterebbe  a  provarlo  questa  seconda  edizione  della 
quinta  del  Kriegl  ridotta  dall*  Hellwald  a  livello  della  scienza  moderna. 

Abbiamo  detto  e  ripetuto  cento  volte,  che  Tetnografia  antica  è  un  ro- 
manzo storico,  nel  quale  le  nuove  scoperte  e  i  nuovi  studii  devono  sfor- 
zarsi di  distruggere  ogni  giorno  una  parte  di  romanzo  per  sostituirvi  una 
parte  corrispondente  di  storia. 

Anche  in  questo  volumetto  vi  è  dunque  molto  romanzo,  ma  ve  n*ò  assai 
meno  che  in  altri  lavori  di  simil  genere  e  chiunque  voglia  far  studii  scrii 
sopra  una  razza,  dovrà  avere  fra  le  mani  il  Kriegl.  M. 


Giulio  Barroil.  -^  U  Tabù.  Lettura  fatta  al  circolo  filologico  di  Fireme  il 
80  gennaio  1888.  Firenze,  1888.  Un  opuscolo  di  pag.  32. 

È  una  brillante  e  popolare  esposizione  dì  ciò  che  si  conosce  di  più  sicuro 
sul  tabiif  specialmente  nella  Nuova  Zelanda.  M. 


Ferdinando  Borsari.  —  Geografia  etnologica  e  storica  della  Tripolitania  G- 
renaica  e  Fezzan  etc.  Torino,  Loescher,  1888.  1  voi.  di  pag.  278. 

È  un  dottissimo  lavoro,  che  illustra  sulla  guida  storica  e  filologica  le 
più  antiche  vicende  della  Tripolitania,  della  Cirenaica  e  del  Fezzan.  Ci 
duole  soltanto  che  T  autore,  che  ha  attinto  ai  fonti  più  peregrini  della 
letteratura  di  tutto  il  mondo,  nei  suoi  studii  sui  Berberi  abbia  dimenti- 
cato il  Berthèlot,  che  nella  sua  opera  classica  sulle  Isole  Canarie  ha  par- 
lata con  tanta  dottrina  degli  antichi  Berberi  e  dei  Guanches,  loro  di- 
scendenti. M. 
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R.  ViRGHow.  —  Land  und  Leate  in  alten  und  neuen  Aeg^ten.  Berlin,  1888. 
Opuscolo.  Dalle   Verhund,  d.  Ges,  f,  Erdhnnde. 

È  uno  dei  frutti  dell' ultimo  viaggio  fatto  dal  Tirchow  nell'Egitto  in 
compagnia  del  suo  amico  Schliemann. 

Raccomandiamo  la  lettura  di  questo  lavoro  a  tutti  coloro,  che  sulla  sola 
guida  della  filologia  sogliono  risolvere  i  grandi  problemi  dell'etnologia 
egiziana;  problemi  che  per  l'antichità  di  questo  popolo  e  per  il  suo  lungo 
isolamento  toccano  da  vicino  le  più  ardue  questioni  deirinflueifta  del- 
l'ambiente  e  della  mutabilità  del  tipo  umano. 

Il  Virchow  è  convinto,  che  è  del  tutto  falsa  la  teoria,  che  fa  derivare 
gli  antichi  Egiziani  dall'Africa.  Essi  non  hanno  alcuna  parentela  coi  Negri. 
Egli  ritiene  pure,  che  dal  punto  di  vista  antropologico  non  si  possono  se- 
gnare frontiere  ben  delineate  tra  Cusciti  e  Hamiti.  Essi  gli  sembrano 
appartenere  ad  un  unico  gruppo,  da  cui  si  spiccarono  poco  a  poco  rami 
diversi,  alcuni  più  presto,  altri  più  tardi.  Gli  Egiziani  se  ne  distaccarono 
in  un'  epoca  remotissima  e  il  loro  organismo  sociale  divenne  ben  presto 
capace  di  resistere  agli  assalti  posteriori  delle  tribù  del  deserto  (gli 
Herscha).  Forse  quando  la  Nubia  vivrà  tranquilla  sotto  il  dominio  del- 
l' attuale  Egitto  potremo  determinare  precisamente  i  rapporti  di  paren- 
tela, che  uniscono  gli  Hamiti  ai  Camiti;  per  cui  ci  mancano  troppi 
elementi  per  risolvere  l'intricato  problema.  M. 


Friedrich  yon  Hellwald.  —  Hans  und  Hof  in  ihrer  Entwiokelung  mlt  Be- 
zng  auf  die  Wohnsitten  der  YQlker.  Lipsia,  1888.  1  voi.  di  pag.  581,  con  ^ 

222  illustrazioni. 
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È  un'  opera  di  prodigiosa  erudizione,  che  può  interessare  in  una  volta 
sola  all'etnologo,  al  psicologo  e  all'artista  e  sarebbe  a  desiderarsi  che 
uno  dei  nostri  editori  lo  facesse  tradurre  e  pubblicare  in  Italia. 

L' autore,  nel  fare  la  storia  delle  abitazioni  umane,  non  ha  nulla  di-  ^  [ 

menticato.  Egli  ci  fa  passare  sotto  gli  occhi  le  antiche  caverne  dell'uomo 
trogloditico,  le  palafitte  dell'uomo  neolitico,  le  abitazioni  ciclopiche  de'po-  '.'i 

poli  più  antichi  della  storia,  le  case  di   Babilonia,  dell'antico  Egitto  e  \^ 

di  tutte  le  più  remote  civiltà.  Poi,  sceso  ai  nostri  tempi,  ci  descrive  le  ;j| 

abitazioni  degli  Australiani,  più  nidi   che  case,  le  capanne  di  ghiaccio  J 

degli  Esquimesi,  le  tende  mobili  degli  abitanti  delle  steppe,  infine  tutte 
le  case  dei  popoli  civili  e  le  loro  città.  \^ 

È  un'opera  degna  in  tutto  delle  altre  dell' Hellwald,  uno  dei  più  ope-  ^ 

rosi,  dei  più  diligenti,  dei  più  profondi  etnologi  del  nostro  tempo.  1 

M.  /1 
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James  Mooney.  —  Myths  of  the  Cherokees.  Cambridge,  1888.  (Dal  Journal  of 
Anierican  Folk-Lore,  July-Sept.,  88). 

I  Cherokees  sono  fuor  di  dubbio  la  tribù  più  importante  fra  tutte  quelle 
che  popolano  oggi  gli  Stati  Uniti.  In  numero  sono  superati  soltanto  dai 
Sioux  e  forse  anche  dai  Chippewas;  ma  per  intelligenza,  per  ricchezza 
0  per  l'attitudine  ad  assimilare  la  nostra  civiltà,  sono  sicuramente  i  primi 
fra  tutti  gli  indigeni  deirAmerica  del  nord. 

Oggi^il  Mooney  pubblica  due  interessantissime  leggende  di  questi  po- 
poli: Kanati  e  Selce,  o  l'origine  del  grano  e  del  selvaggiume  e  Cornei 
cervi  ebbero  le  corna. 

Sono  pagine  molto  curiose  di  psicologia  comparata.  M. 

—  The  faneral  customs  of  Ireland.  Filadelfia,  88.  (Dai  Proceedings  of  the  Amo- 
rie.  Philos,  Society), 

Prima  che  scompaiano  del  tutto  gli  usi  antichi  nella  Irlanda  moderna, 
il  Mooney  ha  pensato  di  raccogliere  quanto  riguarda  gli  usi  funebri  di 
quel  paese,  ricostituendo  le  antiche  tradizioni,  dove  religione  e  mito  si 
intrecciano.  È  un  lavoro  fatto  con  molto  amore  e  con  ricerche  originali 
prese  dallo  stadjp  della  letteratura  più  antica.  M. 


L.  SoRMANi  Moretti.  —  V  Esposizione  coloniale  indiana.  Roma,  1887.  1  voL 
di  pag.  199. 

L*  autore,  riposandosi  per  poco  dai  noiosi  travagli  della  vita  ammini- 
strativa e  politica,  ha  visitato  la  grande  Esposizione  coloniale  di  Londra, 
dandoci  in  questo  volumetto  il  frutto  delle  sue  pazienti  osservazioni.  È 
lavoro  coscienzioso  e  interessante,  dandoci  in  un  quadro  tracciato  con  mano 
sobria  e  intelligente  l'immagine  policroma  della  civiltà  delle  colonie  in- 
glesi, che  è  quanto  dire  di  più  che  mezzo  mondo.  M. 


Leofold  Von  Sghroeder.  ^  Die  Hoelizeitsbrauche  der  Estend  nn  einiger  an- 
derer  ftnnisch-ngrischer  YOIkerschaften  etc  Berlin,  1888.  1  voi.  di  pag.  265. 

Se  dobbiamo  giudicare  del  valore  di  un  uomo  da  un  suo  lavoro,  non 
esitiamo  a  dire,  che  lo  Schroeder  è  destinato  a  lasciare  un'orma  immor- 
tale negli  studii  etnologici.  In  questo  libro  egli  mostra  di  possedere  due 
qualità  che  ben  di  raro  trovansi  riunite  in  un  solo  intelletto;  cioè  un'ana- 
lisi minuta,  paziente  di  tutti  i  fatti  storici  e  psicologici  e  una  sintesi  larga 
e  sicura. 
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Il  titolo  del  libro  sembra  stringere  gli  studii  dell'  autore  nella  cerchia 
ristretta  di  un  piccolo  problema  etnico;  ma  invece  a  furia  di  confronti 
egli  allarga  il  campo  di  tanto  da  darci  quasi  una  monografia  degli  usi 
nuziali  di  quasi  tutti  i  popoli  della  terra,  o  almeno  di  quelli,  che  salirono 
sui  più  alti  gradini  della  gerarchia  sociale. 

Neir  analisi  degli  usi  nuziali  nulla  è  sfuggito  allo  Schroeder.  Studiando 
i  popoli  finno-ugri,  ma  più  specialmente  gli  Esti,  esamina  partitamente 
la  rapina  e  la  compera  della  sposa,  le  diverse  forme  di  fidanzamento,  le 
partecipazioni  del  matrimonio,  Fuso  di  nascondere  la  sposa,  di  velarla, 
r  entrata  sulla  soglia  della  nuova  casa,  il  mangiare  e  il  bere  insieme,  il 
corteggio  nuziale,  la  parte  che  hanno  l' acqua  e  il  fuoco  nei  riti  nuziali  ; 
i  doni,  la  danza,  la  musica,  il  canto  e  non  dimentica  neppure  la  castità 
imposta  agli  sposi  per  un  tempo  più  o  meno  lungo. 

Questo  studio  minuto  non  vien  fatto  però  dall*  autore  per  semplice  cu- 
riosità di  erudito  o  per  illustrazione  di  un  solo  fatto  psichico,  ma  gli 
serve  di  chiave  per  aprire  regioni  molto  oscure  dell'etnologia  comparata. 

Egli  trova,  che  gli  usi  nuziali  dei  popoli  finnougri  concordano  in  modo 
singolare  con  quelli  delle  genti  indo-germaniche;  ed  egli  si  domanda: 
Questo  accordo  deve  attribuirsi  alla  comune  natura  umana,  che  fa  fare 
ai  popoli  più  lontani  le  stesse  cose,  solo  perchè  son  tutti  uomini  o  dob- 
biamo spiegare  questo  fatto  con  relazioni  intime,  d'ordine  genealogico  o 
d'ordine  storico,  fra  i  Finno-Ugri  e  gli  Indo-Germani? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  egli  incomincia  ad  eliminare  alcune 
poche  concordanze  di  usi  nuziali,  che  evidentemente  son  dovute  alla  fra- 
tellanza psicologica  umana.  Se  Esti  e  Ariani  rubano  o  fingono  di  rapire 
la  sposa,  se  la  comprano,  se  festeggiano  il  matrimonio  colla  musica  e  la 
danza,  non  e'  è  bisogno  di  ammettere  fratellanza  genealogica  o  influenze 
storiche  per  spiegare  fatti,  che  hanno  le  loro  radici  nella  comune  natura 
umana.  Anche  fra  i  Negri,  fra  i  Boschimani,  in  Polinesia  come  in  Ame- 
rica vediamo  la  stessa  cosa,  solo  perchè  anche  questi  nostri  lontani  pa- 
renti sono  uomini. 

Ma  la  concordanza  fra  gli  usi  nuziali  dei  popoli  finno-ugri  e  gli  indo- 
germanici è  troppo  intima  e  universale;  e  l'analogia  si  riscontra  anche 
nei  particolari  più  minuti;  anche  nelle  forme  più  accessorie.  Convien  dun- 
que spiegare  il  fatto  con  una  parentela  genealogica  o  con  influenze  di 
contatti  storici. 

0  quei  due  grandi  rami  etnici  ebbero  una  culla  comune,  o  in  tempi 
più  0  meno  lontani  vennero  casualmente  in  contatto,  trasmettendo  gli  uni 
agli  altri  i  proprii  usi. 

Parecchi  filologi  ed  etnologi  tentarono  di  dimostrare  un  nesso  genea- 
logico fra  gli  Indo-Germani  e  i  Finno-Ugri  e  tra  gli  altri  vanno  notati 
l'Anderson  e  il  Koeppen;  ma  il  nostro  autore,  pensando  all'abisso  pro- 
fondo che  separa  le  grammatiche  dei  due  gruppi,  crede  c^ffatto  inverosi- 
mile l'ipotesi  di  questa  parentela. 
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Troviamo  invece  maggiori  analogie  nel  materiale  lessicografico,  per 
cui  è  probabile  che  Finno-Ugri  e  Indo-Germani  sieno  venuti  in  contatto 
storico  e  le  più  moderne  ricerche  starebbero  a  provare  che  ciò  avvenne 
in  tempi  remotissimi  nella  Russia  europea  e  più  specialmente  nella  Russia 
meridionale. 

Fra  tutti  i  popoli  del  ramo  finno-ugro,  gli  Esti  son  quelli  che  presen- 
tano le  più  intime  analogie  cogli  usi  nuziali  degli  Indo-Germani  ed  è  ap- 
punto perchè  essi  ebbero  i  maggiori  rapporti  coi  popoli  indo-germani  nelle 
Provincie  germanico-russe  delle  provincie  del  Baltico. 

A  conservare  poi  fino  all'epoca  attuale  usi  antichissimi  ha  contribuito 
presso  gli  Esti  il  loro  carattere  tenace,  conservativo,  che  li  mantenne 
immuni  da  infiuenze  più  vicine  a  noi.  Di  questa  tenacia  conservativa, 
r  autore  non  si  duole  punto,  anzi  se  ne  rallegra  grandemente  e  finisce 
il  suo  lavorò  dottissimo,  raccomandando  agli  Esti  di  concorrere  allo  svi- 
luppo del  progresso  umano  senza  perdere  della  propria  fisonomia  psichica. 

M. 


Ferdinando  Borsari.  —  La  letteratura  degli  indigeni  americani.  Napoli,  1888, 
di  pag.  76. 

È  un  lavoro  serio  e  che  interessa  non  solo  la  filologia,  ma  la  psico- 
logia di  una  razza,  che  non  fu  ancora  abbastanza  studiata  dal  punto  di 
vista  delle  sue  attitudini  mentali. 

Fra  le  altre  cose  interessanti  o  nuove,  che  trovansi  in  questo  volumetto, 
richiamiamo  V  attenzione  dei  lettori  del  nostro  Archivio  sulla  rivendica- 
zione che  fa  r  autore  d*un  nostro  italiano  troppo  dimenticato. 

Si  tratta  dell'  instancabile  e  sventurato  milanese  Lorenzo  Boturini  Be- 
naducci,  che  fu  uno  dei  fondatori  di  quella  branca  di  studio,  che  chia- 
masi oggi  americanismo.  La  magnifica  raccolta  fatta  da  lui  di  manoscritti 
e  le  due  opere  da  lui  pubblicate  provano  che,  se  la  vita  gli  fosse  bastata, 
egli  ci  avrebbe  dato  tutta  intiera  la  storia  antica  dell' America  settentrio- 
nale. La  sua,  Idea  de  una  nueva  historia  general  de  America  septen- 
trional  etc,  (Madrid,  1746)  fu  giudicata  dai  suoi  contemporanei  un'utopia; 
mentre  oggi  è  parte  integrale  delle  ricerche  degli  americanisti. 

L'altra  sua  opera  Catalogo  del  Museo  historico  indiano  del  Caballero 
Lorenzo  Boturini  Benaducci  senor  de  la  Torre  y  de  Honoo^  venne  dal 
grande  storico  Robertson,  si  difficile  agli  entusiasmi  (come  dice  arguta* 
mente  il  Prof.  Borsari)  giudicata  un  lavoro  sorprendente. 

Un  altro  italiano,  intelligentissimo  osservatore  delle  antichità  messi- 
cane e  specialmente  delle  piramidi  di  Teotilhuacan,  fu  il  viaggiatore  Fran- 
cesco Gemelli  Careri  (nato  a  Radicini  in  Calabria  nel  1651),  della  cui 
esattezza  ed  erudizione,  sia  nell'archeologia  che  nella  storia  americana, 
porse  belle  testimonianze  Alessandro  De  Humboldt. 
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Ci  fece  grata  sorpresa  come  al  dottissimo  autore  non  sìa  sfuggita  una 
canzone  popolare  guarani  da  noi  raccolta  nei  nostri  studii  suir America 
meridionale  (1).  M.  - 


Bernard  Perez.  —  La  psyctaologie  de  l'enfant.  —  L'art  et  la  poesie  chez  l'en- 
fant. Paris,  1888.  1  voi.  in-8  grande  di  pag.  308. 

In  questo  volume  non  dobbiamo  ricercare  né  1*  analisi  profonda  dei  fe- 
nomeni psichici  del  fanciullo,  nò  la  scoperta  dì  nuove  leggi  che  goverr 
nino  il  pensiero.  L'  autore  sembra  sdegnare  e  quasi  disprezzare  il  con- 
fronto fra  gli  uomini  moderni  e  i  nostri  antichi  padri  preistorici,  fra  i 
bambini  e  i  selvaggi  e  gli  animali;  ciò  che  basta  a  togliergli  la  capa- 
cità di  salire  a  vedute  generali. 

Della  poca  capacità  allo  studio  dei  fenomeni  mentali  basterebbero  a  far 
testimonianza  queste  citazioni  : 

«  V  estetico,  il  naturalista  sono  obbligati  a  ritornar  bambini  per  go- 
dere della  natura  »  (pag.  78). 

«  Il  piacere  drammatico  è  il  piacere  dell'azione  o  Fazione  fatta  col 
fine  di  cavarne  piacere  »  (pag.  209). 

«  Il  fattore  più  importante  del  sentimento  della  natura  è  la  sim- 
patia.... > 

« quella  volgare  e  poetica  follia,  che  si  chiama  T  amore....  » 

E  perchè  poi  trattare  in  uno  stesso  volume  e  mettere  accanto  le  une 
alle  altre  materie  cosi  diverse,  come  il  gusto  di  ornarsi^  il  sentimento 
della  natura,  Y  arte  di  piacere,  la  civetteria,  la  musica,  il  disegno,  la 
ter^enza  drammatica,  la  lettura  e  la  composizione  letteraria? 

Il  libro  però  è  prezioso  pei  molti  fatti  raccolti  dall*  esperienza  giorna- 
liera e  dai  libri  e  che  illustrano  diversi  punti  della  psicologia  infantile. 

M. 


Giuseppe  D'  Aguanno  —  Concetto  ed  origine  del  diritto  di  successione.  Studii 
di  sociologia  compariita.  Milano-Torino,  88.  Opuscolo  di  pag.  38.  Estratto  dalla 
Riì>ista  di  Filosofia  scientifica. 

Se  lo  stile  deir autore  fosse  meno  oscuro  e  involuto,  se  egli  usasse  di 
un  vocabolario  più  popolare,  se  l'erudizione  fosse  meno  farraginosa,  po- 
tremmo ammirare  con  maggior  entusiasmo  il  metodo  scientifico,  con  cui 
egli  dalla  fisica  dei  primi  protoplasmi  sale  alle  società  moderne  più  ci- 
vili. Il  metodo  sperimentale  però  non  basta  a  trovar  nuovi  veri  se  non 
ò  adoperato  con  mano  sicura,  che  distingua  lo  scheletro  delle  cose,  dai 


(1)  Mantegazza,  Rio  de  la  Piata  e  Tenerife,  Viaggi  e  Studii.  Milano,   1^16. 
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loro  muscoli  e  dalle  vesti  variopinte,  che  metta  Y  essenza  e  gli  accidenti 
al  loro  posto  rispettivo.  Altrimenti  si  può  smarrire  la  via  e  non  rag- 
iS  giunger  la  meta,  anche  avendo  fra  le  mani  la  migliore  delle  bussole. 

l'  

^;  M.  Angelo  Vaccaro.  —  Oenesl  e  fonilone  delle  leggi  penali.  Btcerche  so- 

'^^  '  ciologtche.  Roma,  1889.  1  voi.  di  pag.  238. 

^\  Quest'opera  non  entra  che  molto  indirettamente  nel  campo  del  nostro 

«-*..  Archivio;  ma  vogliamo  richiamare  sopra  di  essa  l'attenzione  dei  socio- 

[;;■  logi  e  dei  psicologi,  perchè  è  lavoro  meditato  e  profondo. 

K'  L'autore  si  tiene  lontano  dall'antica  scuola  criminale,  ma  sa  scorgere 

i:^  anche  i  difetti  della  scuola  penale  positiva,  accettandola  nel  suo  indirizzo 

,^  ma  ripudiandone  le  esagerazioni.                                                         M. 

r''  .■ 
t . 

^v  DoTT.  Napoleone  Golajannl  —La  sociologia  criminale*  Volume  primo.  Cata- 

^>  nia,  1889.  1  voi.  di  pag.  505  e  una  grande  tavola. 

Questo  volume  deve  esser  letto,  anzi  meditato  da  quanti  si  interessano 
^'  alla  nuova  scuola  criminalista  e  senza  antipatie  irragionevoli  per  tutto 

^-^  ciò  che  è  antico  e  senza  puerili  fanatismi  per  tutto  ciò  che  è  nuovo,  cer- 

cano i)  vero  dovunque  lo  trovino. 

Il  Colajanni  ò  nella  critica  sottile  e  profonda  un  vero  atleta  e  il  Lom- 
broso sarà  ben  imbarazzato  a  rispondere  alle  obbiezioni,  che  gli  son  mosse 
!  dall'autore  di  questo  libro,  benché  egli  da  un  pezzo,  fidando  nell'aura 

popolare  che  lo  porta  in  alto  e  gli  perdona  troppo  facilmente  gli  innu- 
;  merevoli  errori  dei  quali  rimpinza  i  suoi  volumi  in  nome  della  causa  che 

difende,  taccia  spesso  e  volentieri,  quando  non  sa  che  rispondere  agli  av- 
versarli. E  infatti  come  e  cosa  potrebbe  egli  rispondere,  quando  gli  si 
dimostra  che  nel  misurare  un  cranio  ha  commesso  errori  di  più  centi- 
metri, 0  quando  le  cento  volte  fa  delle  medie  fantastiche,  che  di  specioso 
non  hanno  che  le  cifre,  o  quando  cento  altre  volte  prende  la  vernice  per 
la  cosa,  il  contingente  per  il  necessario,  il  secondario  per  l'essenziale? 
Raccomando  soprattutto  ai  fanatici  neocriminalisti  di  leggere  con  molta 
attenzione  il  Capitolo  sesto  intitolato:  Le  contraddizioni  dell'antropologia 
criminale^  perchè  ci  troveranno  materia  di  serie  meditazioni. 

Aspettiamo  il  secondo  volume  di  quest'opera  per  darne  un  sunto  più 
completo  e  intanto  facciamo  all'autore  i  più  sinceri  rallegramenti  per  il 
suo  coraggio  nel  combattere  gli  errori  alla  moda,  per  la  critica  sicura 
e  non  appassionata  con  cui  cerca  il  vero  dovunque  lo  trovi.  M. 
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Giuseppe  Sergi.  —  Le  degenerazioni  nmane.  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1889. 
1  voi.  di  pag.  228.  (Voi.  47  della  Biblioteca  scientifica  internazionale). 


Sarebbe  stato  assai  meglio,  che  questo  volume  non  fosse  stato  scritto, 
sia  per  la  fama  dell'autore,  sia  perchè  un  libro  inutile  e  che  non  scopre 
fatti  nuovi,  né  leggi  nuove,  né  chiarisce  cose  oscure,  né  raccoglie  in  or- 
dine logico  fatti  dispersi  e  confusi,  è  un  libro  cattivo. 

Ci  duole  di  dare  un  giudizio  severo  di  un  autore  che  ha  tendenze  molto 
liberali,  che  è  innamorato  della  scienza,  che  è  fecondo  di  pensieri,  ma 
la  verità  sta  al  disopra  di  ogni  altro  riguardo.  Il  Sergi  ha  un  istinto 
molto  confuso  del  vero  e  nella  ricerca  indefessa,  instancabile  con  cui  lo 
insegne,  lo  perde  quasi  sempre  di  vista;  per  cui  ne' suoi  lavori  di  sintesi 
f  losofica  si  ravvolge  in  un  arruffio  di  definizioni  confuse,  di  ragionamenti 
labirintiformi  e  non  di  raro  di  sofismi.  Quando  trova  per  strada  una  ve- 
rità, la  esprime  in  modo  cosi  oscuro,  da  non  farcela  riconoscere  e  nella 
fretta  con  cui  raccoglie  le  spighe  del  suo  campo,  confonde  quasi  sempre 
il  grano  col  loglio.  Lo  giudichi  il  lettore. 

Dopo  un'  inutile  e  volgare  dimostrazione  che  gli  uomini  sono  disuguali, 
viene  al  soggetto  che  ha  impreso  a  trattare  e  ci  definisce  i  degenerati. 
Sono  per  lui  tutti  quelli  esseri  umani,  i  quali,  pur  sopravvivendo  nella 
lotta  per  l'esistenza,  sono  deboli  e  portano  i  segni  più  o  meno  manife- 
stamente di  questa  loro  debolezza,  tarilo  nelle  forme  fisiche  che  nel  modo 
di  operare. 

Definizione  più  confusa,  più  falsa  non  si  potrebbe  dare,  e  un  filologo, 
che  non  fosse  naturalista,  e  neppure  darviniano,  ce  ne  avrebbe  potuta 
dare  una  molto  migliore,  destimendola  dalla  radice:  de-genere. 

Sbagliata  la  definizione,  tutto  l'edifizio  che  l'autore  vi  ha  costruito 
sopra,  vacilla  come  torre  poggiata  sull'arena,  ed  egli  chiama  degenerati 
i  pazzi,  i  suicidi,  i  criminali,  le  prostitute,  i  servi  (!),  i  vagabondi,  e  i 
parassiti.  Perfino  i  buoni  cattolici,  che  in  buona  fede  danno  al  Pontefice 
il  denaro  di  San  Pietro  sono  degenerati.  E  perchè  non  chiamare  dege- 
nerati anche  Hobbes,  anche  Leopardi  e  tutti  i  grandi  uomini,  che  furono 
o  malati,  o  gracili,  o  contraffatti? 

Se  la  base  di  questo  libro  è  falsa,  se  la  classificazione  dei  degenerati  y' 

è  un  arruffio  di  confusioni  deplorevoli,  non  è  più  scientifico  il  linguaggio 
adoperato  per  difendere  i  paradossi  e  i  sofismi  sparsi  a  piene  mani  nel 
grosso  volume. 

A  pag.  27,  in  carattere  corsivo,  come  chi  afferma  un  dogma  o  una  ve- 
rità peregrina  ci  dice,  che  ogni  segno  degenerativo  è  segno  e  indizio  di 
degenerazione  funzionale, 

A  pag.  33,  giuocando  colle  parole,  afferma  una  cosa  folle  o  almeno  in- 
comprensibile, dicendo  «  che  il  carattere  individuale  è  un  organismo  » 
mentre  aveva  altra  volta  detto  con  minore  improprietà,  che  il  carattere 
è  una  stratificazione. 

Archìvio  per  TAntrop.  e  la  Etnol.  30 
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A  pag.  54  afferma  che,  «  nelV  individuo  nato  tervo,  carattere  non  esi- 
ste. >  Ma  di  qual  carattere  parla  egli?  Del  morale,  del  fisico,  dell' intel- 
lettuale? 

A  pag.  152  fa  derivare  come  per  un  albero  genealogico  dagli  schiavi 
i  servili^  i  delingiienti,  i  ladri,  i  grassatori,  i  vagabondi,  i  mendicanti 
e  le  prostitute,  E  chi  più  ne  ha,  più  ne  metta! 

L*  amenità  del  libro  tocca  poi  il  culmine,  là  dove  V  autore  chiama  de- 
generati i  parassiti,  anche  quando  son  forti  di  muscoli  ed  occupano  una 
posizione  elevata  ed  onorevole  nella  società  (pag.  180). 

Confusione  più  deplorevole  del  concetto  etico,  dell*  elemento  patologico, 
delTumanoe  del  divino  non  può  farsi  né  concepirsi. 

L'unica  cosa,  che  abbiamo  imparata,  nello  scorrere  dolorosamente  le 
pagine  di  questo  volume  è  questa,  che  vi  sono  libri  che  possono  chia- 
marsi «  degenerazioni  del  concetto  evolutivo  di  Darwin  !  »  M. 


John  G.  Bourke.  —  Compilation  of  notes  and  memoranda  hearing  upon  the 
use  of  human  ordura  and  human  urine  in  rites  of  a  religions  or  semi-re- 
ligious  character  among  varlous  nations.  Washington,  1888.  Opuscolo  di 
pag.  56. 

L'argomento  di  questo  lavoro  è  molto  sudicio,  ma  non  è  per  questo 
meno  umano  e  degno  di  studio.  L'uomo  in  tutti  i  tempi  e  presso  i  po- 
poli più  lontani  ha  portato  l'orina  e  l'escremento  proprio  o  degli  ani- 
mali nella  religione  e  nella  medicina.  Noi  abbiamo  la  danza  dell'orina 
presso  i  Zunis  del  Nuovo  Messico.  I  primi  Crociati  bevevano  la  propria 
orina  in  Bitinia.  L'escremento  è  usato  come  cibo  dagli  Indiani  della  Flo- 
rida, del  Texas,  della  California;  la  Dea  messicana  Suchiquecal  mangia 
gli  escrementi,  l'orina  entra  negli  alimenti  dei  Chinook;  i  Moquis  del- 
l'Arizona mettono  l'orina  nel  pane,  le  donne  della  Siberia  sono  offerte 
agli  stranieri,  ma  questi  devono  beverne  l'orina  etc. 

L' autore  non  si  arresta  davanti  ai  più  sudici  pervertimenti  del  gusto 
umano  e  noi  giunti  al  fine  del  suo  lavoro,  chiniamo  la  testa,  dicendo  che 
YHomo  sapiens  di  Linneo  ha  troppe  ragioni  di  arrossire,  leggendo  la  pro- 
pria storia.  M. 

Federico  Delfino.  —  Il  passato^  il  presente  e  l' avvenire  della  psicologia.  Bo- 
logna, 1888. 

La  stima,  che  professiamo  da  molti  anni  al  carattere  intemerato  e  no- 
bilissimo e  alla  scienza  botanica  del  Delpino,  non  ci  devono  impedire  di 
dare  un  giudizio  molto  severo  su  questo  opuscolo;  tanto  più  perchè  si 
tratta  di  un  discorso  pronunziato  nella  Università  di  Bologna  nella  so- 
lenne inaugurazione  dell'anno  scolastico;  e  come  tale  è  una  professione 
di  fede  scientìfica,  è  un  programma  che  il  professore  propone  a  tutta  una 
scolaresca. 
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Del  resto  l'autore  ha  gì&  scritto  in  questo  suo  discorso  la  propria  sentenza. 

È  vero  che  egli  la  suppone  per  modestia  in  bocca  degli  avversarii,  ma 
noi  la  facciamo  nostra  e  glie  la  rimandiamo,  colla  speranza  di  parlare  a 
nome  di  moltissimi. 

Egli  scrisse:  «  Ne  sutor  ultra  crepidam.  Invecchiato  negli  studii  na- 
turalistici tu  sei.  Che  ti  preoccupa  la  psicologia^  Lasciala  ai  filosofi.  Ri- 
mani nel  tuo  campo.  » 

Sì,  caro  Delpino,  rimanete  nel  campo  della  botanica  e  non  profanate 
la  psicologia,  di  cui  volete  segnare  con  troppa  superbia  il  passato,  il  pre- 
sente e  r  avvenire  nel  giro  di  poche  pagine  e  soprattutto  non  ispirate 
ai  bravi  giovani  dell*  università  bolognese  1*  amore  per  le  fantasticherie 
metafisiche;  che  gi&  abbiamo  in  Italia  troppi  retori,  t)*oppi  metafisici, 
troppi  hegheliani. 

È  verissimo,  che  la  psicologia  positiva,  sperimentale,  quella  sola  che 
ha  diritto  a  chiamarsi  scienza,  ha  mésso  troppe  e  salde  radici  nel  suolo 
della  dottrina  positiva,  per  aver  paura  delle  vostre  maledizioni  e  del  sacro 
orrore,  che  sembrate  avere  per  tutto  ciò,  che  da  vicino  e  da  lontano  tocca 
la  materia. 

Siete  nato  mistico  e  portate  il  vostro  misticismo  nella  scienza,  nella 
filosofia,  in  ogni  parola  che  vi  esce  dal  labbro.  Non  è  invano  che  voi 
chiamate  Cicerone  la  piii  grande  intelligenza  romana;  non  è  invano  che 
voi  adorate  le  più  nebbiose  astrazioni  della  filosofia  antica.  A  voi  non  ba- 
stano neppure  le  cinque  anime  di  Aristotile  e  non  vi  accontentate  di  quel- 
la animuccia  vegetativa  che  egli  concedeva  alle  piante  e  che  possedeva 
così  poche  virtù.  Voi  più  generoso  di  Aristotile  date  alle  vostre  piante 
un'anima  capace  di  sensibilità,  di  movimento  e  di  intelligenza.  Per  voi 
ogni  cellula  embrionale  ha  infusa  in  sé  una  psiche,  «  e  per  un  fenomeno 
di  perfetta  reminiscenza  e  di  rigorosissima  concatenazione  di  ideCj  viene 
poco  a  poco  fabbricando  il  nuovo  organismo  giusta  il  modello  fornito  dallo 
svolgimento  della  catena  ideale  medesima  »  (pag.  29).  Ma  questa  psiche, 
che  si  fabbrica  il  proprio  organismo,  non  è  più  la  povera  animuccia  ve- 
getativa di  Aristotile,  non  è  neppure  V  anima  dei  teologi  e  che  essi  con- 
cedono soltanto  all'uomo;  ma  è  un  Dio  creatore,  onnipotente  e  onnisciente! 

L'Inghilterra  ha  un  grande  fisico  spiritista;  l'Italia  può  ben  darsi  il 
lusso  di  un  botanico  teleologo  e  ipermetafisico  I  M. 


Angela  Nardo  Gibele.  ~-  Acque,  pregindiiii  e  leggende  bellunesi.  Palermo, 

1888,  di  pag.  50. 
—  Orasloni  latine  in  Chioggia.  Id.  di  pag.  8. 


DoTT.  Giandomenico  Nardo.  —  La  pesca  del  pesce  ne'  valli  della  veneta  la- 
guna etc*  Venezia,  1871,  di  pag.  103. 
—  Imitazioni  di  canti  popolari  chioggiotti.  Venezia,  1885,  di  pag.  31. 
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Giambattista  Bastanzi.  —  Le  saperstlzlonf  delle  Alpi  Tenete^  eon  una  let- 
tera aperta  al  Prof.  P.  Mantegazsa.  Torino,  1888.  1  voi.  di  pag.  212. 

Tutti  questi  lavori  illustrano  la  psicologia  popolare  di  speciali  regioni 
d' Italia  e  saranno  consultati  con  frutto  da  tutti  quelli,  che  si  occupano 
della  storia  delle  superstizioni  e  della  poesia  del  popolo  italiano. 

M. 


DoTT.  JoAQuiN  L.  DuBNAs.  ^  Constderaelones  sobre  log  parecidos  fadales.  Ha- 

bana,  1888.  Opusc.  di  pag.  20. 

In  quest'  opuscolo  Y  autore  modestamente  si  accontenta  di  porre  i  pro- 
blemi, che  si  riferiscono  alla  somiglianza  fra  gli  uomini,  senza  preten- 
dere  di  risolverli. 

Dà  molta  importanza  ad  una  sua  distinzione  delle  rassomiglianze,  che 
distingue  in  congenite  ed  acquisite.  Fra  le  prime  pone  quelle,  che  sono 
prodotte  dall'atavismo  e  fra  le  seconde  quelle  altre  che,  derivano  dal- 
r  infiuenza  dell*  età,  da  alcuni  stati  patologici,  dall*  esercizio  di  certe  pro- 
fessioni e  dair  imitazione. 

Il  Duenas  sembra  far  molto  caso  dei  nostri  studii  sulla  fisionomia  e  la 
musica,  e  di  ciò  lo  ringraziamo  ;  ma  non  avremmo  voluto  vederci  messi 
in  fascio  col  Lombroso,  di  cui  afferma  che  «  las  investigaciones  anatonio- 
patologicas  y  antropometricas  son  tan  precisas.  »  Si  conceda  pure  al  psi- 
chiatro  di  Torino  la  genialità  e  l'ardimento;  ma  non  gli  si  attribuisca 
la  virtù,  che  piti  gli  fa  difetto,  cioè  la  precisione!  M. 


R.  W.  Shufeldt.  —  The  Navajo  Tanner.  Opuscolo  con  6  tavole.  (Dai  Procee- 
dings  del  Museo  Nazionale  degli  Stati  Uniti). 

Gli  Indigeni  del  Nuovo  Messico,  che  sono  conosciuti  col  nome  di  Na- 
vajos,  sono  celebri  per  la  loro  abilità  nel  conciare  le  pelli  e  specialmente 
dei  cervi,  che  uccìdono  nelle  loro  caccie.  Il  Dott.  Shufeldt  ha  voluto  stu- 
diare coi  proprii  occhi  i  diversi  processi,  coi  quali  i  Navajos  lavorano, 
invitando  uno  di  essi  a  conciare  la  pelle  di  un  Cariacus  macrotis  da- 
vanti a  lui. 

£  ciò  non  era  cosa  facile,  perchè  quelli  indigeni  hanno  la  superstizione 
che  il  cacciatore  deve  levar  la  pelle  ali*  animale,  sul  luogo  stesso  dove 
egli  Tha  ucciso.  Altrimenti  facendo,  egli  perderebbe  la  vista  prima  della 
nuova  luna. 

Le  molte  e  belle  tavole,  che  illustrano  questa  memoria,  rappresentano  le 
diverse  fasi  della  conciatura  delle  pelli  secondo  il  metodo  usato  dai  Na- 
vajos. M. 
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NOTIZIE 


Biforme  dei  libri  scolastici.  :% 

G.  Db  Mortillet  ha  pubblicato  una  circolare,  nella  quale  propone  la  ri-  àJ 

forma  dei  libri  scolastici,  cioè  Tabolizione  degli  errori  teologici  e  la  so-  ^^| 

stituzione  delle  idee  moderne  sull'origine  dell* uomo.  ;*^ 

Il  cranio  di  Schubert.  ,/,^ 

In  un  recente  trasporto  delle  ossa  di  Schubert  da  un  cimitero  ad  un  '.j 

altro  Toldt  e  Weisbach  ne  hanno  studiato  il  cranio,  confrontandolo  con  'ji 

una  serie  di  altri  teschi  (86)  di  austriaci  adulti.  Essi  lo  hanno  trovato  .  ;;;f^ 

alquanto  più  grande,  più  lungo,  più  largo  e  un  po' più  basso;  molto  più  '    ;.^ 

largo  alla  base.  Era  brachicefalo  (Indice  80,8)  e  ortocefalo  (71,5).  '.'B 

Schubert  era  morto  a  31  anni.  '^''^ 

*^ 

L'ultimo  congresso  internazionale  di  antropologia.  .^ 

Fu  tenuto  nel  Columbia  College  a  Nuova  York  dal  4  al  7  giugno  del-  ^ 

1*88  e  fa  presieduto  dal  Dott.  Mann,  che  nell'ultima  seduta  cedette  il  -^ 

posto  al  Principe  Rolando  Bonapartb,  che  anche  negli  altri  giorni  vi  Ti 

aveva  preso  parte  molto  attiva.  •  j 

L'Italia  doveva  esservi  rappresentata  dal  Mantegazza,  dal  Giglioli,  dal  ^  ^ 

Tamassia,  dal  Bianchi  e  dal  Tamburini,  che  erano  stati  eletti  vice-presi-  .^^ 

denti.  Il  primo,   dopo  aver  annunziato  una  sua  lettura  sugli  atavismi  ^i 

psichici,  non  potè  lasciare  l'Italia,  né  sappiamo  che  gli  altri  colleghi  suoi  'é 

abbiano  potuto  prendervi  parte.  % 

È  a  notarsi  come  questo  Congresso  si  aprisse  con  una  preghiera  reci-  ;• 

tata  ad  alta  voce  dal  Reverendo  Dott.  E.  P.  Throwng;  mentre  fira  noi  ^ 

V  antropologia  suona  all'  orecchio  di  molti  sacerdoti  come  un'  eresia  o  una  Jl 
bestemmia. 
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294  NOTIZIE 

Fra  le  molte  comanicazioni  fatte  in  questo  Congresso  notiamo  le  se- 
guenti : 

Un  rapporto  del  Presidente  sui  progressi  dell*  antropologia. 

Uno  studio  del  Maudslej  letto  dal  Dott.  Drajbon  sulle  esagerazioni 
della  moderna  scuola  criminale. 

Una  memoria  del  Prof.  Thwing  8u\Y  automatismo  mentale. 

Una  monografia  di  Darling  sull*  antropofagia  storica  e  preistorica. 

La  signora  Dottoressa  Lucj  M.  Hall  di  Brookljn  parlò  mlteredità, 
cercando  di  dimostrare  che  oggi  ò  di  moda  1*  esagerarne  1*  importanza  e 
limitando  pure  d'assai  il  numero  delle  malattie  ereditarie. 
Il  prossimo  Congresso  sar&  tenuto  nel  1892.  M. 
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KENDICONTI 

della  Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e  Psicologia  comparati 


125*  ADUNANZA,  8*  (lei    1887,  27  novembre 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  R.  Istiti 
Studi  Superiori. 

Dal  Segretario  viene  letto  il  processo  verbale  dell'ultima 
nanza  (26  giugno).  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Dott.  Michele  Centonze  ringrazia   della  sua   nomina   a 
Ordinario. 

Il  Segretario  Regalia  presenta  una  lettera  del  Col.  Garrick 
lery  addetto  al  Bureau  of  Ethnology  di  Washington.  Dichiar 
questa  lettera^  diretta  a  lui,  giunse  a  Firenze  prima  che  egli 
tornato  da  una  gita  fatta  in  Levante  questa  primavera^  e  e 
dimenticato,  non  sa  come,  di  presentarla  nelle  adunanze  dell 
di  Maggio  e  di  Giugno.  In  essa  il  Garrick  Mallery  ringras 
Società  della  nomina  conferitagli  di  Socio  Onorario,  ed  anr 
d'inviare  in  dono  una  copia  della  sua  opera  Pictographs  < 
North  American  Indiana;  a  proposito  della  quale  aggiunge 
proponendosi  egli  di  riprendere  1'  argomento  in  modo  più  an 
generale,  per  farne  una  monografia  definitiva,  da  pubblicare 
mezzi  forniti  dal  governo,  prega  i  nuovi  colleghi  a  volergli  noti 
tutte  quelle  correzioni  od  aggiunte  di  notizie  e   di   fatti,  che 
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paresse  potersi  fare  a  questo  primo  saggio,  promettendo  di  menzio- 
narne debitamente  gli  autori. 

Il  Segretario  soggiunge,  che  avendo  interpellato  in  proposito  di- 
versi Soci,  ed  essendosi  il  Vice-Presidente  GiglioH  offerto  di  fornire 
qualche  contributo  alla  nuova  opera  del  Mallery,  ha  già  scritto  a 
quest'ultimo  fin  dall'Agosto,  ringranziandolo  ed  informandolo. 

II  Presidente  fa  elogi  della  pubblicazione  del  Mallery,  ch'egli  ha 
esaminata,  e  dice,  che  quei  Soci  che  credessero  di  tenere  l'invito 
fatto  dall'  autore,  possono  far  pervenire  i  loro  scritti  alla  Presidenza, 
la  quale  sMncaricherà  di  trasmetterli. 

Il  Sig.  José  Kamirez,  direttore  degli  Anales  del  Museo  Nadonal 
de  Mexico,  con  una  lettera  a  stampa  avverte,  esser  prossimo  ad  uscire 
il  1°  fascicolo  del  Tomo  IV  di  quegli  Anales^  chiedendo  che  ven- 
gano ammessi  al  cambio  con  le  pubblicazioni  della  Società. 

Il  Presidente  crede  che  debba  respingersi  questa  domanda,  non 
parendogli  che  quegli  Annali  possano  avere  tutte  le  desiderabili  at- 
tinenze con  l'Antropologia. 

La  Società  delibera  di  respingere  questa  offerta  di  cambio. 

I  Consiglieri  {Traatees)  e  la  Facoltà  del  Wagner  Free  Institute  of 
Science  di  Filadelfia  inviano  il  1®  Voi.  di  quelle  Transactions,  chie- 
dendo il  cambio  di  pubblicazioni. 

II  Segretario  informa  essere  questo  volume  un  rapporto  del  rino- 
mato geologo,  Prof.  Angelo  Heilprin,  col  titolo:  Esplorazioni  sulla 
costa  occidentale  della  Florida  e  nella  selvaggia  regione  Okeechobee, 
Con  speciale  riguardo  alla  geologia  e  zoologia  della  Penisola  Uovi- 
diana^  eco.  A  giudicarne  dal  sommario,  non  vi  ha  che  una  mezza 
pagina  che  interessi  l'antropologia,  perchè  vi  è  parlato  di  avanzi 
umani  fossili,  ridotti  però  a  due  vertebre,  e  dei  quali,  benché  senza 
dubbio  antichissimi,  è  incerta  l'epoca.  L'opera  è  ornata  di  magni- 
fiche tavole. 

La  Società  delibera  di  non  accordare  per  ora  il  chiesto  cambio. 

La  Société  de  Géographie  de  Tours  torna  a  domandare  lo  scambio 
di  pubblicazioni.  Il  Segretario  avverte  che  altra  volta  le  fu  negato. 

La  Società  delibera  di  insistere  nel  rifiuto. 

Il  Bureau  of  Education,  dipendente  dal  Dipartimento  dell'Interno, 
di  Washington,   invia  due  volumi,  un   Report  annuale  e   Circolari 
d'informazione  e  Bollettini,  chiedendo  poi  con  lettera  di  venire  am 
messo  al  cambio  di  pubblicazioni. 

La  Società,  dopo  alcune  parole  del  Presidente,  delibera  di  sopras- 
sedere circa  l'ammissione  di  questo  cambio. 
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Tre  Circolari  annanziano  la  morte:  del  Co.  Giovanni  Gozzadini, 
Senatore  del  Regno,  Socio  Ordinario  di  questa  Società,  avvenuta 
il  25  agosto  a  Ronzano  (Bologna);  del  Dott.  Gaetano  Pini,  avve- 
nuta a  Milano  il  25  settembre;  di  Spencer  Fullerton  Baird,  Segre- 
tario della  Istituzione  Smithsoniana  e  Direttore  del  Museo  Nazionale 
degli  Stati  Uniti  a  Washington. 

ELEZIONI 

A  Socio  Corrispondente  —  è  proposta  quella  di  Frederick  Ward 
Putnam,  Curator  del  Peabody  Museum  of  American  Arkceology  and 
Ethnohgy,  dai  Soci  Mantegazza  e  Regalia  ;  quella  di  C.  W.  Luders, 
Direttore  del  Museo  Etnografico  di  Amburgo,  dai  Soci  Giglioli  e 
Mantegazza. 

Sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 

Presidente.  — Il  25  agosto  di  quest'anno  moriva  il  nostro  egregio 
Socio,  Conte  Giovanni  Gozzadini,  ed  è  questa  davvero  una  grave 
perdita  per  la  scienza,  per  la  patria  e  per  me,  che  gli  era  amicis- 
simo. Io  non  sono  competente  per  giudicare  i  suoi  lavori  di  storia 
e  di  archeologia,  ma  non  posso  tacere  che  gli  scavi  da  lui  intra- 
presi fin  dal  1844  nella  sua  tenuta  di  Villano  va,  portarono  alla  luce 
un  ricco  materiale,  che  giovò  anche  ai  nostri  studi  di  antropologia 
e  di  paletnologia.  Possiamo  dire  che  quegli  scavi  aprirono  nel  suolo 
di  Bologna  tutto  un  nuovo  mondo,  dacché  al  Gozzadini  tennero  dietro 
lo  Zannoni,  il  Brizio  e  parecchi  altri,  portando  alla  luce  del  sole 
intere  necropoli,  sovrapposte  le  une  alle  altre,  come  i  palchetti  di 
una  libreria.  La  vita  del  Gozzadini  fu  tutta  consacrata  al  lavoro. 
Presidente  perpetuo  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  Presidente  del  Congresso  di  Antropologia  e  Ar- 
cheologia preistoriche  tenuto  in  Bologna  nel  1871,  fondatore  e  me- 
cenate zelantissimo  del  Museo  Civico  delle  antichità  di  Bologna, 
autore  di  monografie  archeologiche  importantissime,  può  dirsi  che 
egli  abbia  rinnovato  la  storia  della  sua  patria,  narrando  e  rischia- 
rando le  vicende  principali,  che  dal  secolo  XIP  al  XVP  agitarono 
la  guelfa  Bologna.  Il  nostro  Museo  fiorentino  possiede  un  caro  ri- 
cordo di  questo  uomo  egregio.  Consiste  in  parecchi  crani  etruschi 
della  necropoli  di  Marzabotto,  restaurati  con  somma  pazienza  e  abi- 
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lità  dalla  sua  consorte.  Maria  Teresa  di  Serego  Alighieri,  T  ultima 
discendente  del  sommo  poeta,  e  che  gli  fu  per  quarant'anni  com- 
pagna amatissima  negli  studi  e  nelle  ricerche  archeologiche.  Il  vo- 
lume ch'egli  ha  ad  essa  dedicato,  è  un  monumento  di  affetto,  che 
onora  del  pari  il  biografo  e  la  erede  di  uno  dei  più  grandi  nomi 
d'Italia. 

GiGLiOLi  —  prende  la  parola  per  ricordare  i  meriti  verso  la  scienza 
di  Spencer  Fullerton  Baird,  di  cui  è  stata  annunziata  la  morte.  Ac- 
cennata l'origine  della  Smithsonian  Istitution^  dovuta  al  dono  di  una 
gran  sostanza,  fatto  a  questo  scopo  dallo  Smith,  suddito  inglese, 
tocca  delle  svariate  funzioni  di  quell'istituto  maravigiioso,  che  oltre 
spargere  liberalmente  in  tutto  il  mondo  le  produzioni  scientifiche  del 
personale  ad  esso  appartenente,  produzioni  numerose  e  attinenti  a 
parecchi  rami  dello  scibile,  distribuendole  non  solo  ad  istituti  scien- 
tifici, ma  anche  a  privati  che  facciano  studi  speciali,  ha  perfino 
un  ufficio  particolare  incaricato  di  spedire  le  pubblicazioni  di  molte 
Società  scientifiche  ed  Accademie  estranee.  Di  queeta  importanza 
internazionale  acquistata  dall'Istituzione  Smithsoniana  va  dato  in 
gran  parte  il  merito  alla  straordinaria  attività  spiegata  dal  defunto 
Fullerton,  che  ne  fa  il  secondo  Segretario,  dalla  fondazione,  e  più 
veramente  capo  che  Segretario. 

Annunzia  quindi  un'altra  perdita  fatta  dalla  scienza  e  dolorosa 
particolarmente  a  lui^  perchò  di  persona  amica,  la  morte  cioè  del 
Dott.  Haast,  avvenuta  di  recente  a  Christchurch  nella  N.  Zelanda. 
Il  Dott.  Haast  fu  uno  scienziato  di  gran  merito.  Giunto  colla  ce- 
lebre spedizione  scientifica  austriaca  della  Novara  nella  N.  Zelanda, 
vi  fece  dapprima  una  esplorazione  in  compagnia  dell'  Hochstetter. 
Egli  però  vi  rimase  e  vi  fece  lunghi  viaggi,  estese  ricerche,  coro- 
nate da  importanti  scoperte,  quelle  specialmente  relative  ai  Dinornis 
e  agli  uomini  che  cacciarono  quei  giganti  degli  Uccelli,  i  Moa-hunUn. 
Queste  ed  altre  sue  scoperte  gli  procacciarono  fama  in  tutto  il  mondo 
scientifico.  I  suoi  scritti  furono  pubblicati  nelle  Transactions  e  nei 
Proceedings  della  Società  Reale  della  N.  Zelanda.  Col  materiale  pa- 
leontologico ricavato  dalle  sue  esplorazioni  non  solo  arricchì  i  Musei 
della  N.  Zelanda  ma  anche  i  principali  Musei  dell'America  e  del- 
l'Europa;  ed  anche  qui  in  Firenze  abbiamo,  donati  da  lui,  vari 
esemplari  di  Moa  nel  Gabinetto  di  Paleontologia,  e  nel  Museo  di 
Antropologia  tre  crani  umani  dei  Sand-hills,  forse  appartenenti  agli 
antichi  cacciatori  di  Moa,  e  in  ogni  modo  assai  antichi  e  preziosi. 
Il  Dott.  Haast  era  Commissario  della  N.  Zelanda  all'  Esposizione  Co- 
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loniale  di  Londra,  dove  appunto  il  Giglioli  lo  vide  T  ultima  volta. 
Tornato  alla  N.  Zelanda,  vi  mori  quasi  improvvisamente.  La  per- 
dita del  sagace  esploratore,  del  valente  scienziato  sarà  senza  dubbio 
sinceramente  compianta  anche  in  Enropa. 

Presidente.  —  Dopo  una  triste  novella  una  lieta.  Il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  dopo  lunghe  insistenze  da  parte  nostra, 
ha  scritto  nel  Bilancio  ordinario  la  somma  di  L.  2000  per  venire 
in  aiuto  delle  pubblicazioni  della  nostra  Società.  Io  mi  son  già  fatto 
un  dovere  di  ringraziare  officialmente,  a  nome  vostro,  il  Ministro 
Coppino,  e  fin  d'oggi  posso  consegnare  al  nostro  egregio  Cassiere  Mo- 
digliani il  Decreto,  col  quale  egli  potrà  riscuotere  la  somma. 

Prima  di  passare  ad  altro  argomento,  vorrei  esporvi  una  mia  idea. 
Parmi  molto  conveniente  far  concorrere  ai  nostri  studi  anche  coloro 
che  non  appartengono  alla  Società  Antropologica,  e  ciò  tanto  per 
allargare  sempre  più  il  campo  delle  nostre  ricerche  quanto  per  mo- 
strarci grati  al  Governo,  che  ha  voluto  iscrivere  a  nostro  favore 
nel  Bilancio  una  cifra  non  ispregevole.  Vorrei  quindi  proporvi  di 
aprire  un  concorso  per  monografie  sopra  le  superstizioni  di  una 
data  regione  d'Italia,  promettendo  un  premio  per  il  lavoro  che  sarà 
giudicato  migliore  da  una  apposita  Commissione.  I  lavori  inviati^ 
e  giudicati  degni  di  stampa,  sarebbero  pubblicati  nel  nostro  Archivio, 

Su  questa  mia  proposta  domando  lumi  ai  miei  coileghi,  aprendo 
sopra  dì  essa  la  discussione. 

Malfatti  —  è  di  parere  che  invece  di  pubblicare  i  lavori  prima 
di  giudicarli,  sarebbe  preferibile  che  la  Commissione  li  giudicasse 
prima  e  non  pubblicasse  se  non  quelli  che  ne  fossero  veramente  me- 
ritevoli, promettendo  un  certo  numero  di  copie  in  dono  agli  autori. 
Ciò  sarebbe  conforme  all'  uso  generalmente  seguito  in  fatto  di  si- 
mili concorsi.  Questa  osservazione  non  riguarda,  d'altronde,  che  una 
questione  di  forma,  per  cosi  dire:  del  resto  loda  e  approva  piena- 
mente il  concetto  del  Presidente. 

Si  permette  di  suggerire  che  nel  programma  del  concorso  debbano 
porsi  alcune  condizioni,  perchè  il  soggetto  è  tale  che  non  interessa 
e  riguarda  soltanto  l'antropologia  e  la  psicologia,  ma  anche  altre 
scienze,  soprattutto  la  linguistica.  Nei  dialetti  ci  possono  essere  modi 
e  formule,  che  forniscano  qualche  lume  circa  l'origine  di  date  cre- 
denze e  circa  antichi  rapporti  fra  popolazioni.  Oltre  del  linguistico 
anderebbe  tenuto  a  calcolo  anche  l'elemento  geografico.  La  nostra 
Società  farebbe  così  quello,  che  da  un  pezzo  è  stato  fatto  in  Ger- 
mania soprattutto,  e  con  quali  risultati  lo  dicono  gli  studi  dei  fra- 
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telli  Grimm,  per  esempio.  Gli  pare  infine  necessario  che  il  programma 
sia  elaborato  dalla  stessa  Commissione,  la  quale  dovrà  poi  giudicare 
dei  lavori  presentati  al  concorso. 

Donati  Prof.  Gibolamo  —  si  associa  pienamente  alle  osservazioni 
svolte  dal  Vice-Presidente  Prof.  Malfatti,  aggiungendo,  come  uno 
dei  principali  criteri!,  ai  quali  la  Commissione  debba  ispirarsi,  sia 
quello  della  novità  e  rarità  delle  notizie  fornite  dai  concorrenti,  non 
potendosi  fare  gran  caso  di  quelle  che  fossero  raccolte  nei  libri.  Per 
modo  d'esempio^  il  demonio  del  grano  ha  già  formato  il  soggetto 
di  due  libri.  Conclude  doversi  tener  conto  soprattutto  della  origi- 
nalità delle  ricerche  e  dell'importanza  delle  notizie  fornite. 

Presidente.  —  Ringrazio  i  colleghi,  che  hanno  appoggiato  la  mia 
proposta,  e  se  non  vi  sono  obbiezioni,  la  s' intenderà  approvata  dalla 
Società,  che  V  ha  fatta  sua.  Sarà  mio  dovere  di  riunire  al  più  presto 
il  Consiglio,  il  quale  avrà  cura  di  stabilire  la  somma  da  destinarsi 
per  il  premio  nonché  le  altre  norme,  secondo  le  quali  sarà  aperto 
il  nostro  concorso. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

GrGLiOLi  Prof.  Enrico  —  Ossa  umane  portate  come  ricordi  od  or- 
namenti  e  usate  come  utensili  od  armi. 

Questa  comunicazione  è  pubblicata  fra  le  Memorie  in  questo  me- 
desimo fascicolo. 

Presidente.  —  Voi  ricordate  senza  dubbio  che  la  nostra  Società 
delegò  il  Segretario  Sommier  a  rappresentarla  all' Esposizione  etno- 
grafica di  Ekaterinburg  in  Siberia.  Io  sperava  di  poter  accompa- 
gnare l'egregio  amico  in  questo  viaggio,  ma  la  mia  salute  me  Io 
ha  impedito.  Il  Sommier  però  compi  da  par  suo  la  missione  affida- 
tagli, ed  egli  stesso,  lo  spero,  in  una  delle  prossime  sedute  ci  darà 
conto  del  suo  viaggio,  che  spinse  poi,  al  ritorno,  fino  al  Caucaso,  in 
Armenia  e  fra  i  Calmucchi.  All'  Esposizione  Uraliana  la  sua  opera  ma- 
gistrale sulla  Siberia  si  meritò  la  gran  medaglia  d'oro.  In  quell'oc- 
casione, air  infuori  della  nostra  Società  e  della  consorella  di  Vienna, 
nessun' altra  fu  rappresentata  ad  Ekaterinburg,  e  oltre  il  Sommier 
non  vi  andarono  che  tre  antropologi  tedeschi. 

Ed  ora  pregherò  il  nostro  Segretario  a  volerci  leggere  alcuni  brani 
delle  varie  lettere  direttemi  dal  Sommier  durante  il  suo  viaggio, 
presentandovi  nello  stesso  tempo  parecchie  fotografie  di  Ceremissi, 
di  Calmucchi  e  di  altri  abitanti  del  Caucaso,  eseguite  dallo  stesso 
nostro  viaggiatore. 
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(Si  ommettono  queste  lettere,  avendo  l'autore  in  seguito  trattato 
gli  stessi  argomenti  in  comunicazioni  speciali,  tra  cui  la  Memoria 
compresa  in  questo  fascicolo). 

Presidente.  —  Avrei  voluto  leggervi  alcune  pagine  fra  le  più 
curiose  di  lavori  ricevuti  dalla  Presidenza  in  risposta  all' inchiesta 
da  noi  aperta  nella  scorsa  estate  sulle  superstizioni  in  Italia;  ma 
l'ora  tarda  me  lo  impedisce.  Nulla  di  meno  voglio  dirvi,  che  la 
nostra  inchiesta  promette  di  fornirci  una  buona  mèsse  di  lavori 
sull'argomento  da  noi  proposto  allo  studio  dei  dotti  italiani.  Già  fin 
d'  ora  abbiamo  ricevuto  quattro  importanti  monografie  e,  cosa  cu- 
riosa, una  di  esse  ci  è  venuta  da  Venezuela  e  tratta  delle  super- 
stizioni di  Portofino  in  Liguria,  studiate  da  un  medico  nativo  di 
questo  delizioso  paese  e  stabilito  da  molti  anni  a  Caracas,  il  Dot- 
tore Francesco  Davegno. 

La  seduta  è  levata  a  ore  3,55. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 


126*  ADUNANZA,  1*  del  1888,  29  gennaio 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  K.  Istituto  di 
Studi  Superiori. 

Dal  Segretario  viene  letto  il  processo  verbale  dell'  ultima  adunanza 
(27  novembre  1887).  E  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Dott.  Ltiders,  Direttore  del  Museo  Etnografico  di  Amburgo, 
ringrazia  della  sua  elezione  a  Socio  Corrispondente. 

La  Società  Reale  delle  Scienze  di  Napoli  chiede  di  scambiare  col 
nostro  Archìvio  ì  Rendiconti  della  R.  A  ccademia  delle  Scienze  Fisiche 
e  Matematiche  di  Napoli, 

Interpellata  su  questo  cambio,  la  Società  delibera  di  non  accor- 
darlo. 
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Presidente.  —  Oggi  etesso  ho  ricevuto  dal  Presidente  dell' Acca- 
demia Antropologica  di  Naova  York^  il  Sig.  Mann,  una  lettera  cor- 
tesissima;  nella  quale  egli  annunzia  la  mia  nomina  a  Vice-Presidente 
del  Congresso  internazionale  di  Antropologia,  che  si  terrà  in  quella 
città  nei  primi  giorni  del  prossimo  mese  di  giugno.  Nello  stesso 
tempo  m'incarica  di  invitare  tutti  i  colleghi  della  Società  Italiana 
d'Antropologia  a  prender  parte  a  quel  Congresso,  assicurandoli  che 
essi  riceveranno  le  più  liete  accoglienze  e  le  più  vive  dimostrazioni 
di  simpatia.  Vi  prega  pure,  nel  caso  in  cui  non  poteste  recarvi  a 
Nuova  York,  a  volergli  mandare  lavori  inediti  onde  siano  presentati 
e  letti  in  quella  occasione.  Questi  lavori  potranno  appartenere  al- 
l'antropologia, all'etnologia  o  alla  paletnologia,  ma  dovranno  essere 
accompagnati  da  una  versione  in  lingua  inglese. 

Se,  alcuno  di  voi  intendesse  aderire  al  cortese  invito,  potrà  man- 
dare alla  Presidenza  il  suo  nome,  colla  Sezione  in  cui  vuol  essere 
iscritto,  nel  caso  che  personalmente  volesse  prender  parte  al  Con- 
gresso; o  dirigerle  i  lavori  che  desiderasse  far  pervenire  al  Con- 
gresso medesimo. 

Nel  comunicarvi  l' invito  del  Sig.  Mann,  mi  auguro  che  qualcuno 
di  voi  possa  accettarlo. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  sono  proposte  quella  dell'Avv.  Cav.  Oiam- 
battista  Bastanzi,  di  Vittorio  (Treviso),  dai  Soci  Sommier  e  Regalia; 
quella  del  Sig.  Pio  Mazzucchi,  di  Casteiguglielmo  (Rovigo),  dai  soci 
Sommier  e  Mantegazza;  quella  del  Dott.  Pietro  Grilli,  direttore  del 
Manicomio  di  Firenze,  dai  soci  Donati  e  Mantegazza;  quella  del 
Dott.  Zeno  Zanetti,  di  Perugia,  pure  dai  soci  Donati  e  Mante- 
gazza. 

A  Socio  Corrispondente  —  è  proposta  quella  del  Dottor  Henry 
B.  Guppy,  residente  a  Falmouth  (Inghilterra),  dai  soci  Giglioli  e 
Mantegazza. 

Sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 

Presidente.  —  Io  ho  il  dovere  di  informarvi  di  quanto  ha  deciso 
il  Consiglio  della  nostra  Società  relativamente  al  premio,  di  cui  vi 
ho  intrattenuto  nell'ultima  nostra  seduta.  Esso  si  è  riunito  col  con- 


Digitized  by 


Google 


DI   ANTROPOLOGIA,    ETNOLOGIA    E   PSICOLOGIA   COMPARATA         3G 

corso  di  quasi  tutti  i  suoi  membri,  e  dopo  una  lunga  discussion 
ha  formulato  un  Programma  di  concorso,  che  ho  Tenore  di  comi 
nicarvi. 

CONCORSO    AD   UN    PREMIO 

«  La  Società  propone  un  premio  di  300  lire  per  il  miglior  lavoi 
monografico  sulle  superstizioni  di  una  regione,  di  una  provincia 
di   uno  0  più  comuni  d'Italia. 

«  Le  Memorie  dovranno  essere  mandate  alla  Presidenza  della  S( 
cietà  (Via  Gino  Capponi,  N.  3)  entro  il  31   dicembre  1889. 

«  Le  Memorie  dovranno  essere  manoscritte  e  portare  il  nome  de 
r  autore. 

^  La  Presidenza  della  Società  si  riserva  il  diritto  di  pubblica 
neìV Archivio  per  V Antropologia  quelle  Memorie  che  le  paresse: 
degne  della  stampa,  senza  con  questo  pregiudicare  il  verdetto  del 
Commissione  giudicante. 

«  Agli  autori  delle  Memorie  stampate  verranno  date  50  copie 
parte  del  loro  lavoro,  e  alT  autore  di  quella  premiata  ne  verrani 
date   100.  )^ 

Se  nessuno  muove  obbiezioni,  s' intenderà  approvato  questo  Pr 
gramma,  e  io  mi  farò  un  dovere  di  dare  ad  esso  la  maggiore  pu 
blicità  onde  avere  un  gran  numero  di  concorrenti  al  nostro  premi 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  Presidente  dichiara  appr 
vato  il  Programma,  di  che  sopra. 

Presidente.  —  Ho  il  dolore  di  parteciparvi  una  perdita  gra^ 
fatta  dalla  nostra  Società  per  la  morte  di  un  illustre  scienziato,  ci 
era  nostro  Socio  Onorario. 

Alessandro  Ecker  è  morto  a  Freiburg  nel  71°  anno  di  età,  li 
sciando  un  gran  vuoto  non  solo  nell'antropologia,  ma  nell'anatom 
normale,  patologica  e  comparata,  nella  zoologia^  nelf  embriologia 
nella  psicologia.  Sono  queste  diverse  attitudini  che  lo  collocarci 
in  prima  fila  fra  gli  antropologi. 

In  lui  notasi  un  fatto  singolare  di  eredità,  dacché  per  più  di  i 
secolo  r  Università  di  Freiburg  ebbe  un  rappresentante  della  famigl 
Ecker  nella  B^acoltà  di  medicina  e  cosi  il  nonno  e  il  padre  di  Ah 
Sandro. 

Ecker  è  un  discepolo  di  Bluraenbach  ed  anche  di  sua  madi 
donna  piena  d'ingegno. 

Appena  laureato  fece  un  viaggio  scientifico  a  Parigi,  Londra,  D 
blino,  Edimburgo  e  Vienna,  dedicandosi  specialmente  airanatora 
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patologica.  A  Vienna  ebbe  a  '  maestro  Rokitansky  e  Skoda,  eser- 
citandosi specialmente  nella  scienza  delle  iniezioni  e  della  micro- 
scopia. 

Ritornato  nel  39  a  Freiburg,  nella  giovane  età  di  23  anni  fece 
le  prime  lezioni  di  anatomia  patologica  nell Università.  Nel  40  vi 
divenne  precettore  alla  Cattedra  di  Anatomia,  da  dove  passò  nel  41 
a  Heidelberg  dove  pure  ebbe  a  maestro  il  Tiedemann  e  poi  THenle. 
Qui  conobbe  il  BischofF  che  studiava  in  quel  tempo  Tembriologia  del 
rene  e  divenne  il  suo  amico. 

Nel  44  passava  a  Basilea  professore  d*  anatomia  e  fisiologia,  dove 
si  fece  alleato  del  Siebold,  con  cui  piìi  tardi  va  a  studiare  le  faune 
marine  a  Trieste. 

Nel  1850  divenne  il  successore  di  Siebold  nella  cattedra  della  sua 
città  prediletta  e  nel  1857  passò  alla  cattedra  d'anatomia  umana 
e  comparata. 

Fu  allora  che,  raggiunto  l'ideale  della  sua  vita,  si  diede  a  rac- 
coglier cranii  di  razze  diverse  e  cooperò  grandemente  alla  fonda- 
zione àoiV  Archiv  filr  Anthr apologie. 

È  morto  sulla  breccia,  perchè  nel  26  luglio  del  1881,  dopo  aver 
terminata  con  molto  sforzo  la  sua  lezione  sugli  organi  dei  sensi, 
recatosi  a  casa  e  dopo  aver  riposato  alquanto  sul  sofà,  si  alzò  emi- 
plegico.  Chiamò  quel  giorno,  scherzando,  il  giorno  della  sua  morte. 
La  mente  rimase  però  intatta  ed  egli  continuò  a  lavorare  ancora 
fino  al  secondo  attacco,  che  gli  tolse  vita  e  intelligenza  in  una 
volta  sola. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Kraus  Comm.  Alessandro  (figlio).  —  Di  alcuni  strumenti  mu- 
sicali dell'Isola  di  Nias,  portati  dal  Dott.  Elio  Modigliani. 

Questa  comunicazione  è  pubblicata  fra  le  Memorie  in  questo  me- 
desimo fascicolo. 

SoMMiER  Cav.  Stephen.  —  Note  etnografiche  di  un  viaggio  ?iegli 
Urali. 

Anche  questa  comunicazione  è  pubblicata  fra  le  Memorie  nel  pre- 
sente fascicolo. 

La  seduta  è  levata  a  ore  3,55. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 
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127*  ADUNANZA,  2»  del  1888,  4  marzo 
Presidenza  del  Prof.  Paolo  Mantegazza  (Presidente). 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  R.  Istituì 
Studi  Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'  ultima  adunanza  (29  gennaio)  viene 
dal  Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

I  Signori  Avv.  Cav.  Giambattista  Bastanzi,  di  Vittorio  (Tre\ 
Pio  Mazzucchi,  di  Castelguglielmo  (Rovigo),  Dott.  Pietro  Gril 
Firenze,  e  Dott.  Zeno  Zanetti,  di  Perugia,  eletti  Soci  Ordinari 
l'ultima  adunanza,  ringraziano. 

ELEZIONI 

A  Socio  Corrispondente  —  è  proposta  quella  del  Signor  Kr'u 
Bahnson,  addetto  ai  Musei  Reali  di  Etnografia  e  delle  Antic 
del  Nord;  a  Copenaga,  dai  Soci  Giglioli  e  Sommier. 

É  approvata. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 

Presidente.  —  Una  triste  notizia,  che  credo  mio  debito  pi 
ciparvi,  è  quella  della  morte,  avvenuta  a  Roma  tre  giorni  6 
del  noto  esploratore  africano  Comm.  Giacomo  Brazzà  di  Savorg 
fratello  di  Pietro,  il  celebre  viaggiatore.  Benché  egli  non  fos8< 
stro  socio,  abbiamo  il  dovere  di  rimpiangerne  la  perdita  imma 
(egli  non  aveva  che  30  anni),  dacché  egli,  con  la  sua  lunga  ei 
razione  del  Congo,  che  durò  tre  anni,  aveva  raccolto  molti  ai 
pomorfi,  crani  umani  e  molti  oggetti,  che  illustrano  l'etnologi 
razze  ancor  poco  note.  In  una  lunga  conversazione  che  ebbi 
lui,  or  sono  poche  settimane,  nel  mio  Museo,  egli  deplorava  di 
dovuto  consegnare  tutte  le  sue  collezioni  alla  Francia,  perch 
spedizione  a  cui  egli  aveva  preso  parte,  era  stata  fatta  a  spesi 
Governo  francese.  Egli  aggiungeva  di   sentir   vivo  il  desideri» 

Archivio  per  ]*Antrop.  e  la  Etnol. 
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ritornare  al  Congo,  e  approfittando  della  lunga  esperienza  acquistata 
nel  suo  primo  viaggio,  desiderava  di  fare  una  seconda  esplorazione 
tutta  in  vantaggio  della  scienza  e  dei  Musei  italiani.  Egli  infatti 
era  riuscito  in  questi  ultimi  giorni  ad  ottenere,  non  so  se  dal  Go- 
verno nostro  0  dalla  Società  Geografica,  o  da  entrambi  insieme^  la 
somma  di  100,000  lire.  Una  fiera  malattia  di  tre  giorni  lo  spegneva 
insieme  ad  un'  impresa,  che  avrebbe  senza  dubbio  onorato  la  scienza 
e  il  nostro  paese. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Kraus  Comm.  Alessandro  (figlio).  —  Sopra  due  strumenti  mu- 
sicali dei  Ceremissi. 

L'Autore  si  è  riservato  di  presentare  il  relativo  manoscritto. 

Sommieb  —  a  proposito  delle  due  ossa  che  fanno  parte  della 
cornamusa  dei  Ceremissi,  da  lui  portata,  sulle  quali  il  Comm.  Kraus 
domanda  notizie,  risponde,  essergli  stato  detto  che  sono  della  f-'rus 
cinerea. 

Regalia  —  osservate  le  ossa  in  questione,  dice  che  sono  real- 
mente di  uccello^  benché  non  sia  possibile  dire  la  specie,  perchè 
sono  mutilate,  consunte  e  incastrate,  e  sono  precisamente  ulne, 

GiGLiOLi  Prof.  Enrico.  —  Ulteriori  notizie  intomo  agli  Akka  del- 
l'Africa centrale. 

Quattordici  anni  fa,  cioè  nel  giugno  1874  giunsero  in  Europa  ed 
in  Italia  i  primi  rappresentanti  di  quella  razza  curiosa  ed  interes- 
sante di  pigmei  noti  soltanto  allora  da  quanto  ne  aveva  detto  e 
scritto  r  illustre  Giorgio  Schweinfurth,  il  quale  li  chiamò  Akka  e 
r/A7a  Tikki  e  li  aveva  conosciuti  alla  corte  del  Munsa  re  dei  Mora- 
buttu  nel  cuore  dell'Africa.  P]rano  i  due  ragazzi  nominati  Tibaut  e 
Cairallah^  pietoso  lascito  alla  patria^  dalla  quale  moriva  cosi  lontano, 
del  nostro  Miani.  A  Firenze  i  due  Akka  si  trattennero  poche  ore 
e  furono  oggetto  di  studio  sollecito  del  nostro  Presidente,  del  com- 
pianto Arturo  Zannetti  e  dello  scrivente;  una  ampia  comunicazione 
venne  fatta  allora  alla  Società  nostra  ed  uno  studio  monografico 
pubblicato  nel  nostro  Archivio  (1).  Anch'io  allora  feci  una  breve 
comunicazione  a  voi  su  quel  popolo  singolare  {Op,  cit.  IV,  p.  428); 
ma  tre  anni  dopo,  nel  settembre  1879,  rividi  a  Verona  i  due  Akka 

(1)  Mantegazza  e  Zannktti,  Gli  Akka  del  Miani^  Archivio  per  TAn- 
trop.  e  la  Etnolog.,  IV,  pag.  137.  Firenze,  1874. 
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e  potei  farne  un  lungo  e  attento  esame,  completato  dopo  da  alcuni 
dati  gentilmente  mandatemi  dal  Conte  Miniscalchi-Erizzo  nel  cui 
palazzo  erano  ospitati.  Il  31  dicembre  1879  il  Thibaut,  fisicamente 
adulto,  misurava  1  m.  420,  e  Chairallah,  più  giovane  e  con  indi- 
cazioni di  ulteriore  sviluppo  1  m.  410.  Pochi  giorni  dopo  io  potei 
vedere  a  Trieste  la  Saida,  ragazza  Aklm  portata  in  Europa  da 
Romolo  Gessi,  essa  era  già  pubere  e  misurava  1  m.340  in  altezza. 
Al  mio  ritorno  a  Firenze  comunicai  i  risultati  di  queste  mie  ri- 
cerche a  voi  in  una  delle  nostre  ordinarie  sedute,  e  sono  pubblicati 
nel  nostro  Archivio  (1).  Io  scrivevo  allora  (0/?.  cit.  pag.  406),  «  non 
è  fiù  permesso  il  dubbio  che  si  tratti  di  veri  pigmei  »  e  dicevo 
ciò  perchè  da  molte  persone  quel  dubbio  era  stato  espresso.  Piii 
tardi  comunicai  alla  nostra  Società  la  notizia  della  morte  del  povero 
Thibaut,  avvenuta  il  28  gennaio  1883  (Archivio  per  VAntrop.  e  la 
Etnol.  XIII,  pag.  556). 

Queste  lunghe  premesse  erano  necessarie  alle  nuove  notizie  che 
oggi  brevemente  vado  a  darvi  intorno  a  questo  popolo  singolare. 
Poche  settimane  fa  il  Museo  Britannico  riceveva  da  Emin  Pascià 
(il  quale,  come  voi  sapete,  ultimo  luogotenente  superstite  dello  sfor- 
tunato Gordon,  si  trova  col  nostro  Casati  da  vari  anni  chiuso  nel 
centro  dell'Africa  dalla  insurrezione  mahdista,  ed  è  ora  scopo  della 
spedizione  liberatrice  condotta  da  Stanley),  importanti  collezioni,  tra 
le  quali  erano  due  scheletri  quasi  completi  di  Akka,  raccolti  nel 
Mombuttu.  Questi  scheletri,  uno  di  maschio  e  l'altro  di  femmina, 
entrambi  perfettamente  adulti,  furono  oggetto  di  una  comunicazione 
importantissima  fatta  all'Istituto  Antropologico  a  Londra  la  setti- 
mana scorsa  dal  mio  amico  il  Prof.  Flower,  direttore  del  Museo 
Britannico.  Il  Flower  osserva  benissimo  che  era  la  prima  volta  che 
si  poteva  studiare  lo  scheletro  degli  Akka  e  controllare  in  modo 
positivo  gli  studt  e  specialmente  le  misurazioni  che  sin  qui  si  erano 
potuti  fare  soltanto  sopra  individui  viventi  di  quella  razza.  Basta, 
aggiunge  il  dotto  antropologo  inglese,  anche  un  esame  superficiale 
di  quei  due  scheletri  per  confermare  nel  modo  più  assoluto  il  fatto 
che  essi  appartengono  a  pigmei,  e  che  gli  Akka  sono  tra  i  più  pic- 
coli, se  non  sono  i  piU  piccoli  dei  popoli  attualmente  viventi.  Non 
vi  è  alcuna  ragione  per  supporre  che  quei  due  scheletri  furono 
scelti  come  campioni   eccezionali,  eppure  essi   sono   i   più  piccoli 


(3)  E.  H.  GiGLiOLi,  Note  sugli  Akka  a  Verona  ed  a  Trieste,  Archivio 
per  TAntrop.  e  la  Etnolog.,  X,  pag.  404.  Firenze,  1880. 
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scheletri  umani  normali  sino  ad  oggi  esaminati;  eertamente  più 
piccoli  dei  più  diminutivi  scheletri  di  Biishmen  sin  qui  veduti,  e 
di  ben  24  scheletri  di  Andamanesi  studiati  dallo  stesso  Flower.  Lo 
scheletro  del  maschio  misura  in  altezza  3  piedi  eli  pollici,  quello 
della  femmina  4  piedi  e  1  pollice,  il  che  da  una  statura  media  pei  due 
di  1  metro  219.  La  statura  di  una  donna  adulta  accuratamente  mi- 
surata da  Emin  Pascià  era  1  m.  164. 

Il  Prof.  Flower  osserva  che  le  misurazioni  anteriori' fatte  su  di- 
versi Akka  viventi  diedero  risultati  un  poco  maggiori,  variando 
cioè  tra  1  m.  216  e  1  m.  420,  il  che  dà  una  statura  media,  pei 
due  sessi,  di  1  m.  356.  Nessun  altro  popolo  presenta  anche  con 
questa  premessa  una  media  statura  cosi  bassa,  giacché  per  gli  An- 
damanesi essa  sarebbe  di  1  m.  478,  pei  Bushmen  1  m.  404. 

Trattando  poi  dell' importante  argomento  delle  affinità  degli  Akka, 
il  Prof.  Flower  dice  che  l'esame  dei  due  scheletri  in  discorso  prova 
evidentemente  che  quel  popolo  appartiene  alla  razza  Negroide,  pre- 
sentandone i  tratti  caratteristici  in  modo  esagerato.  L' indice  cefa- 
lico dei  due  crani  è  74.4  pel  maschio,  77.9  per  la  femmina;  onde 
soggiunge  il  Flower^  gli  Akka  appartengono  a  quel  gruppo  di  genti 
Negroidi  dell'Africa  centrale  con  testa  tondeggiante  e  statura  bassa 
al  quale  Hamy  e  Quatrefages  diedero  il  nome  di  Negrillij  questi 
però  non  vanno  confusi  coi  Bushmen  dell'Africa  australe,  ben  dif- 
ferenti da  loro  in  tutti  i  caratteri  più  essenziali  ed  i  qualì^  secondo 
il  Flovrer,  fanno  razza  a  parte.  Anche  gli  Andamanesi  sono  molto 
diversi  dagli  Akka  e  non  ponno  essere  uniti  a  loro. 

Il  Prof.  Flower  conclude  dandoci  una  notizia  assai  interessante 
ed  è  che  il  dotto  egittologo  Mariette  Pascià  ha  potuto  leggere  il 
nome  «  Akka  »  scritto  in  geroglifici  accanto  alla  figura  di  un  nano 
incisa  sopra  un  antico  monumento  egiziano. 

GiGLiOLi  Prof.  Enrico.  —  Note  etnologiche  sulle  Isole  Marchesi^ 

Questa  comunicazione  è  pubblicata  fra  le  Memorie,  in  questo  stesso 
fascicolo. 

Maktegazza  Prof.  Paolo.  —  Il  tatuaggio  nell'antico  Perii. 

Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  tra  le  Memorie,  nel  P  fa- 
scicolo di  questo  stesso  volume  àe\V Archivio. 

Nasce  una  discussione  circa  le  origini  e  gli  scopi  del  tatuaggio 
presso  vari  popoli,  alla  quale  prendono  part^  i  Soci  Donati,  Gigliolt 
e  Mantegazza. 

Donati  —  ha  un  oggetto  da  offrire  in  dono  al  futuro  Museo 
Psicologico,  che   il  Presidente  si  propone  di  formare  in  quello  di 
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Antropologia  da  lui  diretto.  E  un -sacchetto  di  tela,  contenente  del- 
l' intonaco  di  muro  raschiato.  Si  tratta  dell' intonaco  di  un'edicola  con 
immagine  della  Madonna,  situata  sopra  una  strada  maestra,  in  cam- 
pagna, ma  in  una  parte  dell'Umbria  molto  abitata  e  civile.  Regna 
in  quei  luoghi,  fra  i  contadini  una  superstizione,  secondo  la  quale 
l'intonaco  di  quell'edicola  è  rimedio  infallibile  per  far  venire  il 
latte  alle  donne  che  ne  son  prive  o  ne  hanno  in  quantità  scarsa: 
si  prende  per  bocca  ovvero  se  ne  spalmano  le  mammelle.  Quando 
la  grazia  è  ottenuta,  il  residuo  della  polvere  d'intonaco,  chiuso 
in  un  Bacchettino,  si  appende  come  ex-voto  all'edicola  da  cui  fu 
preso.  Il  sacchetto  offerto  dal  Prof.  Donati  è  appunto  uno  di  questi 
ex-voto. 

Il  Presidente  accetta  il  dono  per  il  futuro  Museo  Psicologico,  rin- 
graziando il  Prof.  Donati  e  del  dono  e  delle  notizie  con  cui  lo  ha 
accompagnato. 

La  seduta  pubblica  è  levata. 

Dopo  di  ciò  la  Società  sì  riunisce  in  seduta  privata. 

Presidente.  —  Mette  ai  voti  la  nomina  dei  due  Revisori  dei  conti 
per  la  gestione  dello  scorso  anno. 

La  Società  delibera  di  rieleggere  a  questa  carica  gli  stessi  due 
Soci,  che  furono  eletti  a  questo-  ufficio  nell'  anno  passato,  e  cioè  il 
Big.  Pellegrino  Artusi  e  il  Comm.  Alessandro  Kraus  (figlio). 

II  Bibliotecario,  Sìg.  Griulio  Barroil,  espone  quanto  ha  fatto  sinora 
per  l'ordinamento  della  Biblioteca  sociale,  ordinamento  che  era  an- 
cora da  farsi  interamente. 

Regalia  —  come  segretario  anziano  crede  di  dover  dare  qual- 
che schiarimento  a  chi  provasse  qualche  sorpresa  nell'  udire  che  la 
Biblioteca  non  era  mai  stata  ordinata.  Fino  alla  nomina  dell'attualo 
suo  collega,  Cav.  Sommier,  i  suoi  colleghi  precedenti  sono  stati 
Segretari,  quando  in  tutto  e  quando  in  parte,  solo  di  nome,  ma  non 
per  l'opera  che  prestavano.  Egli  quindi  ha  dovuto  assumersi  anche 
il  lavoro  che  incombeva  all'altro  Segretario,  e  faceva  cosi  anche 
più  dell'obbligo  suo.  Perciò  non  si  è  mai  creduto  obbligato  a  ca- 
ricarsi inoltre  della  fatica  di  tenere  in  perfetta  regola  la  biblioteca, 
cosa  che  richiede  un  lavoro  assiduo  e  non  piccolo;  ed  ha  sempre 
pensato  che,  se  la  Società  desiderava  avere  la  sua  biblioteca  in  buon 
ordine,  doveva  nominare  un  bibliotecario,  come  fanno  tutte  le  altre 
Società  scientifiche. 

Si  passa  quindi  a  discutere  intorno  alla  pubblicazione  dei  Ren- 
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diconti  delle  Adunanze  e  delle  note  delle  opere  e  dei  periodici  ri- 
cevuti dalla  Società  in  dono  e  in  cambio. 

Si  delibera,  quanto  ai  Rendiconti,  di  lasciar  libera  la  Presidenza 
di  pubblicarli  tutti  a  fin  d'anno,  nell'ultimo  fascicolo  délV ArchiviOy 
come  da  molti  anni  vien  fatto. 

Quanto  all'Elenco  delle  opere  e  dei  periodici,  che  deve  servire 
di  ricevuta  ai  donatori  e  a  chi  fa  cambio  colVArchiviOf  si  decide 
che  esso  venga  compilato  dal  Bibliotecario  e  pubblicato  tutto  in 
una  volta,  a  fin  d'anno. 

Infine  s'incarica  il  Bibliotecario  di  richiedere  ciò  che  manca  a 
completare  i  periodici,  coi  quali  si  fa  il  cambio. 

La  seduta  è  levata  a  ore  4. 

11  Segretario 

E.  Reoalia. 


128»  ADUNANZA,  3*  del  1888,  10  apeilb 
Presidenza  del  Prof.  Enrico  H.  Oiglioli  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  8  di  sera,  in  una  sala  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza  pubblica  (4  marzo)  viene 
letto  dal  Segretario.  È  approvato. 

CORRISPONDENZA 

I  Sigg.  Frederick  Ward  Putnam,  Conservatore  del  Museo  Pea- 
body  e  Professore  di  Archeologia  ed  Etnologia  americane  nell'Har- 
vard University,  e  Dott.  Henry  B.  Guppy  di  Falmouth,  eletti  Soci 
Corrispondenti  rispettivamente  nelle  Adunanze  del  21  novembre  1887 
e  del  29  gennaio  dell'anno  corrente,  ringraziano  della  loro  nomina.  Il 
Prof.  Putnam  annunzia  inoltre  l'invio  di  alcune  sue  pubblicazioni, 
e  chiede  una  lista  di  quelle  sia  del  Museo  Peabody  sia  di  lui  stesso, 
possedute  dalla  Società,  per  inviare  le  mancanti  e  completare  la 
serie. 
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ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  è  proposta  quella  del  Dott.  Francesco  Fer- 
raz  de  Macedo,  dimorante  a  Lisbona^  dai  Soci  Mantegazza  e  Regalia. 

A  Socio  Corrispondente  —  è  proposta  quella  del  Visconte  di  Motta 
Maia,  Professore  di  Anatomia  topografica  e  di  Medicina  operatoria 
alla  Facoltà  di  Medicina  di  Rio  de  Janeiro,  Medico  particolare 
delle  LL.  MM.  l'Imperatore  e  T Imperatrice  del  Brasile,  dai  Soci 
Giglioli  e  Mantegazza,  e  quella  del  Prof.  Eugenio  Trutat,  Conser- 
vatore del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Tolosa  (Francia),  dai  Soci 
Regalia  e  Mantegazzar 

Sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

E.  Regalia.  —  Relazioni  tra  l'orbita  e  l'obliquità  dell'occhio  mon- 
golico, 

E  già  pubblicata  in  questo  Volume  ielV Archivio,  1888,  fase.  2®. 

Enrico  H.  Giglioli.  —  La  lucertola  nelV  etnologia  della  Papuasia, 
dell'Australia  e  della  Polinesia,  a  proposito  specialmente  di  una  ma- 
schera singolare  delVIsola  Boissy, 

Questa  comunicazione  verrà  pubblicata  integralmente,  fra  le  Me- 
morie, nel  P  fascicolo  di  questo  Archivio,  1889. 

Danielli  Dott.  Iacopo.  —  Sopra  un  nuovo  modo  di  formare,  ser- 
vibile per  gli  studi  antropologici, 

E  già  pubblicata  in  questo  volume,  1888,  fase.  2®. 

Presidente.  —  Riconosce  molto  ingegnoso  il  modo  proposto  dal 
Dott.  Danielli  per  prendere  le  impronte  di  sezioni  d'ossao  d'altro, 
e  dice  che  si  potrebbe  dargli  molte  applicazioni,  tra  le  quali  sa- 
rebbero importanti  quelle  da  farsene  alla  paleontologìa. 

Regalia  —  loda  anch' egli  il  trovato  del  Dott.  Danielli,  parendo 
a  lui  pure  che  possa  giovare  a  ricerche  tanto  antropologiche  quanto 
paleontologiche. 

La  seduta  pubblica  è  levata. 

La  Società  si  riunisce  quindi  in  seduta  privata. 
E  all'ordine  del  giorno  la  presentazione  del  Rapporto  dei  Revi- 
sori dei  conti  per  la  gestione  dello  scorso  anno. 

Uno  dei  Revisori  essendo  impedito   dal  recarsi  all' adunanza^^   e 
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l'altro  avendo. dovuto  assentarsi,  il  Segretario  Sommier  legge  il  Rap- 
porto dei  Revisori  e  i  Bilanci  da  essi  presentati. 

Vari  Soci  chiedono  schiarimenti  circa  la  Tassa  di  Ricchezza  Mo- 
bile^  stata  imposta  alla  Società  e  che  credono  indebitamente  imposta, 
perchè  molte  altre  Società  scientifiche  non  la  pagano.  Incaricano 
perciò  la  Presidenza  di  studiar  la  questione  e  ricorrere,  ove  ne  sia 
il  caso,  contro  la  Tassa  suddetta. 

Il  Segretario  Regalia  annunzia,  essere  stata  di  nuovo  iscritta  sul 
Bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  la  somma  di  L.  2000, 
che  altra  volta  fu  concessa  a  titolo  di  sussidio  per  le  pubblicazioni 
sociali. 

SoMMiEB  —  crede  che,  dato  il  sussidio  ora  annunziato  e  l'essersi 
già  riscosso  per  tasse  arretrate  più  della  somma  di  L.  200,  che  i 
Revisori  hanno  creduto  iscrivere  per  questo  titolo  in  Bilancio,  il 
Consiglio  possa  largheggiare  nelle  spese  per  pubblicazioni  oltre  i 
limiti  del  Bilancio,  ed  ottenere  poi  un  bill  d'indennità. 

Giglioli  e  vari  altri  Soci  pensano  che  sia  necessario  spendere  più 
che  non  si  è  fatto  siuora  per  tavole,  queste  essendo  indispensabili 
molte  volte  e  più  utili  di  ogni  descrizione. 

Mentre  il  nostro  Archivio  spesso  non  è  inferiore  ad  altri  perio- 
dici congeneri  per  l'importanza  delle  Memorie  che  vi  compaiono, 
ciò  che  lo  ha  reso  sempre  inferiore,  è  stata  la  povertà  delle  illu- 
strazioni. 

De  Stefani  —  non  nega  T  utilità  di  spendere  di  più  in  tavole 
per  quelle  Memorie  che  ne  abbisognano,  ma  fa  osservare  quanto 
importi  altresì  il  fare  delle  economie  appunto  per  assicurare  l'esi- 
stenza àeìV Archivio  in  un  modo  migliore  per  l'avvenire,  sottraen- 
dolo alle  fluttuazioni  del  Bilancio. 

Dopo  varie  altre  osservazioni,  la  Società  delibera  ringraziamenti 
al  Cassiere  e  ai  Revisori  ;  approva  il  Rapporto  e  i  Bilanci  da  essi 
presentati,  ed  attese  le  buone  condizioni  del  bilancio  sociale  e  l'an- 
nunziato aumento  che  vi  apporta  il  confermato  sussidio  di  L.  2000 
concosso  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  raccomanda  all' uf- 
ficio di  Presidenza  di  aumentare  la  spesa  per  le  pubblicazioni. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 
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129*  ADUNANZA,  4*  del  1888,  3  giugno 
Presidenza  del  Prof*  Paolo  Mantegazza  (Presidente) 


La  sedata  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  un  sala  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori. 

Il  processo  verbale  dell'ultima  adunanza,  pubblica  e  privata  (10 
aprile),  è  letto  dal  Segretario.  E  approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il  Dott.  Kristian  Bahnson,  di  Copenaga,  ringrazia  della  sua  no- 
mina a  Socio  Corrispondente. 

Il  Prof.  Topinard  invia  alla  Società  il  Regolamento  per  la  Se- 
zione d'Antropologia  nelT  Esposizione  Universale  Internazionale,  che 
avrà  luogo  a  Parigi  nelTanno  prossimo. 

Presidente.  —  Ho  ricevuto  anch'  io,  come  Direttore  del  Museo 
Nazionale  d'Antropologia,  un  invito  identico  a  quello  diretto  alla 
nostra  Società^  ma  essendo  in  me  antica  la  convinzione  essere  inu- 
tile mandare  a  grandi  distanze  gli  oggetti  di  poco  valore,  e  perico- 
loso e  difficile  l'inviare  gli  oggetti  preziosi,  ho  rifiutato  di  assecon- 
dare il  gentile  invito.  Quanto  alla  Società,  non  possedendo  collezioni 
proprie,  non  può  inviare  a  Parigi  nò  crani  né  oggetti  etnologici. 
Tutt'  al  più  potrebbe  mandare  la  raccolta  delle  sue  pubblicazioni, 
e  se  i  colleghi  desiderassero  che  ciò  fosse  fatto,  potrebbero  espri- 
merne il  desiderio  alla  Presidenza. 

ELEZIONI 

A  Socio  Ordinario  —  è  proposta  quella  del  Dott.  Carlo  Fascia, 
di  Firenze,  dai  Soci  Sommier  e  Mantegazza. 

A  Socio  Corrispondente  —  è  proposta  quella  del  Dott.  Carlos 
von  Kòseritz,  deputato  al  Parlamento  Brasiliano,  dimorante  a  Porto 
Alegre  (Rio  Grande  do  Sul),  dai  Soci  Giglioli  e  Mantegazza. 

Sono  approvate. 

COMUNICAZIONI  D'UFFICIO 

Presidente.  —  Ho  il  piacere  di  annunziarvi  il  ritorno  fra  noi  del- 
l'antico nostro  collega,  l'egregio  Comm.  Prof.  Ernesto  Mazzei,  reduce 
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dairAmerica  meridionale  dopo  un  soggiorno  di  lunghi  anni,  interrotti 
da  brevi  gite  in  Italia.  Le  sue  occupazioni  di  Professore  di  Clinica 
oculistica  nell'Università  di  Santiago  nel  Chili,  non  gli  hanno  impe- 
dito di  fare  dotte  peregrinazioni  nel  Perù;  in  Bolivia,  nell'Ecuador 
e  nel  Guatemala,  facendovi  scavi  e  mettendo  insieme  una  ricca  col- 
lezione di  oggetti,  che  illustrano  T  etnologia  americana  moderna  ma 
più  specialmente  le  antichità  del  grande  impero  del  Cuzco.  Negli 
anni  scorsi  il  Mazzei  fece  dono  al  nostro  Museo  di  Firenze  di  tutto 
quanto  egli  aveva  raccolto  ne'  suoi  viaggi;  ma  la  collezione  ch'egli 
ha  portato  ora,  vince  per  ricchezza  di  oggetti  e  per  valore,  le  an- 
tecedenti. Io  spero  che  Istituto  e  Governo  si  metteranno  d'accordo 
per  acquistare  la  nuova  collezione  Mazzei,  che,  unita  alle  precedenti, 
permetterà  a  Firenze  di  possedere  un  Museo  di  antichità  peruviane 
non  troppo  inferiore  a  quello  di  Berlino,  che  e  senza  dubbio  il  primo 
del  mondo. 

Do  intanto  il  benvenuto  a  nome  vostro  all'antico  collega,  il  quale, 
appena  giunto  in  Italia,  ha  voluto  mostrare  le  sue  simpatie  per  la 
nostra  Società,  facendosi  nostro  Socio  perpetuo. 

GiGLiOLi.  —  Essendo  io  uno  dei  proponenti  per  l'elezione  a  Cor- 
rispondente del  Dott.  Carlos  von  Koseritz,  credo  mio  dovere  di  dirvi, 
ch'egli  è  un  egregio  cultore  dì  etnologia  (ho  qui  sotto  gli  occhi  un 
suo  volume  di  studi  etnologici)  e  che  ha  fatto  anche  più  che  delle 
pubblicazioni.  Egli  ha  raccolto  per  quindici  anni  dei  materiali  et- 
nografici, specialmente  di  popolazioni  americane  antichissime  e  con- 
sistenti massimamente  in  vasi  e  in  crani.  Ebbe  la  grande  disgrazia 
di  perdere  quella  stupenda  sua  collezione  per  averla  mandata  ad 
un'  Esposizione,  fattasi,  se  non  erro  nella  città  di  S.  Pablo,  la  quale 
Esposizione  fu  distrutta  da  un  incendio.  Egli  non  si  perdette  d'animo 
però,  e  si  rimise  a  raccogliere  con  nuova  lena.  I  suoi  sforzi  sono 
stati  coronati  dal  successo,  perchè  ora  si  trova  possessore  di  una 
nuova  collezione  etnografica  non  meno  ricca  e  preziosa  della  prima. 

Mi  unisco  al  nostro  Presidente  nel  dare  il  benvenuto  al  collega 
Mazzei,  e  unisco  la  mia  voce  alla  sua  per  raccomandare  caldamente 
al  nostro  Governo  che  la  splendida  collezione  di  cose  peruviane 
e  americane,  da  lui  portata  in  Europa,  rimanga  al  Museo  d'Antro- 
pologia di  Firenze. 

E  giacché  ho  la  parola,  vorrei  dare  alla  Società  due  notizie^  una 
triste  e  una  lieta. 

Il  15  aprile  è  morto  Nicolò  von  Mikluko  Maclay,  rinomato  viag- 
giatore e  naturalista,  che  ha  viaggiato  specialmente  in   Melanesia 
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e  Polinesia.  E  specialmente  memorabile  il  suo  soggiorno  di  due  anni 
nella  Baia  deirAstrolabe^  dove  rimase  alla  mercè  di  popolazioni  sei 
vaggie,  e  privo  di  ogni  comunicazione  con  genti  civili,  e  venne  dai 
Papuani  sottoposto  a  dure  prove,  riuscendo  però  alla  fine  a  farsi 
stimare  ed  amare  moltissimo  da  quei  selvaggi.  Egli  è  morto  in  ancor 
giovane  età,  forse  per  influenza  del  suo  clima  nativo  della  Russia, 
che  gli  era  molto  contrario.  Si  sa  che  ebbe  una  ragguardevole 
somma,  e  credo  datagli  dallo  stesso  Imperatore  di  Russia,  per  pub- 
blicare i  resultati  delle  sue  esplorazioni  e  delle  sue  numerose  ri- 
cerche in  pili  rami  delle  scienze  naturali.  Se  il  materiale  da  lui 
lasciato  sia  in  condizioni  da  poter  venire  ordinato  e  pubblicato  da 
altri,  non  so.  Certo  questo  deve  augurarsi,  poiché  non  si  può  non 
pensare  che  molte  cose  importanti  per  la  scienza,  oltre  i  risultati 
esposti  in  alcune  pubblicazioni  già  da  lui  fatte,  debbano  essere  con- 
tenute in  quel  materiale. 

La  lieta  notizia  è  la  prossima  pubblicazione  di  un'  opera  molto 
importante  del  nostro  Socio  Corrispondente,  Dott.  Otto  Finsch,  sulla 
Melanesia  da  lui  esplorata  e  studiata  con  tanto  amore.  Io  ho  rice- 
vuto da  lui  le  prime  bozze  dell'opera  e  dell'atlante  che  la  accom- 
pagna. E  per  darvi  unMdea  dell'importanza  somma  di  questo  lavoro, 
basterà  ch'io  vi  dica  che  l'atlante  contiene  154  disegni  fatti  sugli 
originali  dal  Finsch  e  dalla  sua  signora. 

E  parlando  del  Finsch,  non  posso  a  meno  di  chiamar  l'attenzione 
dei  colleghi  sopra  un  Catalogo  dello  stesso  etnologo  di  una  collezione 
ridotta  dalla  sua  maggiore,  delle  maschere,  prese  dal  vero,  dei  tipi 
più  importanti  delle  razze  della  Melanesia,  Polinesia  ed  Australia. 
Questa  collezione  fu  già  distribuita  in  molte  scuole  secondarie  della 
Germania,  e  sarebbe  a  desiderarsi  che  lo  si  facesse  in  Italia,  dove 
l'insegnamento  dell'antropologia  lascia  ancor  molto  a  desiderare. 

Presidente.  —  Risponderò  brevemente  e  partitamente  ai  diversi 
argomenti  toccati  dall'egregio  collega  Giglioli.  Il  voto  da  lui  espresso 
sulle  collezioni  Mazzei  ha  per  me  un  grande  valore,  e  se  i  Soci  qui 
presenti  vi  aggiungono  il  loro  consenso,  avrò  cura  che  questo  de- 
siderio collettivo  giunga  là  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole,  sperando 
che  l'opinione  di  un  consesso  scientifico,  quale  è  il  nostro,  rag- 
giunga lo  scopo  di  dare  a  Firenze  la  più  ricca  collezione  di  anti- 
chità peruviane. 

Per  ultimo  il  Prof.  Giglioli  toccò  di  un  argomento  vitalissimo, 
che  ha  però  fermato  già  altre  volte  l'attenzione  della  nostra  So- 
cietà. Anzi,  se  ben  mi  ricordo,  fu  espresso  il  desiderio  che  nei  nostri 
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Licei  l'Antropologia  fosse  sostituita  in  tutto  o  in  parte  alla  Filo- 
sofia quale  s'insegna  oggidì,  e  che  troppo  spesso  è  un'indigesta  con- 
gerie di  logomachie  e  di  metafisica.  Dal  giorno  in  cui  la  Società  ha 
espresso  quel  voto,  non  si  può  però  negare  che  T  insegnamento  del- 
l'antropologia  abbia  fatto  qualche  progresso  in  Italia.  Invece  del- 
l' unica  cattedra  fiorentina  che  si  aveva  allora^  abbiamo  anche  quelle 
di  Roma  e  di  Napoli:  a  Modena  il  Riccardi  fa  un  corso  libero  di 
antropologia,  e  a  Torino  il  Morselli  ha  fatto  quest'anno  anch' egli 
un  corso  libero,  applauditissimo,  sull'uomo  secondo  la  teoria  del- 
l'evoluzione. E  però  questo  un  argomento  che  non  vorrei  trattar 
leggermente  e  quasi  di  passo,  e  spero  che  la  nostra  Società  vorrà 
riprenderlo  in  occasione  più  propizia,  trattandolo  con  tutta  la  lar- 
ghezza di  discussione  che  si  merita. 

Presidente.  —  Mi  duole  dovervi  dire  che  la  lettura  del  Dott.  Da- 
nielli  non  può  oggi  aver  luogo,  per  indisposizione  sopravvenutagli. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

Màntegazza  P.  —  Oli  atavismi  psichici. 

Questa  comunicazione  è  già  pubblicata  tra  le  Memorie,  nel  pre- 
sente Volume  1888,  fase.  2^ 

Donati  Prof.  Girolamo.  — t  La  lettura  del  nostro  Presidente  mi 
fa  ricordare  un  fatto  da  me  notato  e  che  mi  parve  sempre  molto 
singolare  :  voglio  dire,  cioè,  una  grande  prevalenza  di  un  atavismo 
psichico  nelle  razze  mongoliche  dell'estremo  oriente.  Avrei  notato 
come  in  alcune  famiglie  chinesi  si  trovino  in  generazioni  alterne 
storiografi  e  letterati.  Desidererei  sapere  se  questo  fatto  è  stato  da 
antropologi  ed  etnologi  osservato  egualmente  in  altre  razze. 

Presidente.  —  Non  so  che  altri  abbia  osservato  la  prevalenza  di 
atavismi  psichici  in  una  razza  piuttosto  che  in  un'altra,  e  potrebbe 
darsi  benissimo  che  il  Prof.  Donati,  essendosi  occupato  specialmente 
delle  lingue  e  degli  usi  dei  popoli  dell'estremo  oriente,  abbia  no- 
tato quella  prevalenza  nei  Chinesi.  A  dimostrarla  però  con  tutto 
il  rigore  scientifico,  occorrerebbe  raccogliere  moltissimi  fatti  e  sot- 
toporli poi  ad  un  lungo  e  paziente  esame  critico.  Del  resto  il  fatto, 
considerato  a  priori,  non  avrebbe  nulla  d'insolito  o  di  anormale, 
essendosi  già  molte  volte  osservato  l'atavismo  dei  caratteri  fisici  in 
generazioni  alterne  e  con  saltuarietà  di  sessi. 

La  seduta  è  levata  a  ore  3,40. 

Il  SegreUrìo 

E.  Regalia. 
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130*  ADUNANZA,  5*  (lei  1888,  V  luglio 
Presidenza  del  Prof.  Enrico  Giglioll  (Vice-Presidente) 


La  seduta  è  aperta  a  ore  2  pom.,  in  una  sala  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori. 

II  processo  verbale  dell' ultima  Adunanza  (3  giugno)  vien  letto 
dal  Segretario.  È  approvato. 

DONI 

Fregiudizii  pugliesi.  Note  di  Brundusium.  Trani,  V.  Vecchi,  1888. 
Op.  di  129  pag. 

DoUati  —  dichiara  che  Fautore  ha  dato  a  lui  due  copie  di  questa 
pubblicazione,  incaricandolo  di  presentarne  una  alla  Società.  L'au- 
tore è  il  Sig.  Luigi  Ghiaia. 

Regalia  E.  —  Non  ^origine»  ma  una  legge  negletta  dei  fenomeni 
psichici. 

L'autore  dice,  nel  presentarlo,  di  essersi  avvisto  ora  soltanto  che 
aveva  dimenticato  fin  qui  di  fare  omaggio  alla  Società  di  questo 
suo  lavoretto.  E  un  articolo  pubblicato,  or  è  un  anno,  nella  Bi- 
vista  di  Filosofia  scientifica.  In  esso  è  prima  confutato  il  concetto 
fondamentale  dell'opera  del  Prof.  Sergi,  L'origine  dei  fenomeni  psi- 
chici e  loro  significazione  biologica;  quindi  è  esposta  l'opinione  del- 
l'autore sul  modo  di  classificare  i  fatti  psichici,  ed  una  sintesi  che 
ne  consegue,  sui  rapporti  tra  i  fatti  stessi  e  l'azione.  Il  Regalia 
ricorda  che  nella  sua  Nuova  Scienza  il  Caporali,  sebbene  per  alcuni 
rispetti  molto  benevolo,  ha  qualificato  questo  suo  modo  di  vedere 
come  un  «  pessimismo  radicale.  » 

CORRISPONDENZA 

Il  Prof.  Eugenio  Trutat,  Direttore  del  Museo  di  Storia  Naturale 
di  Tolosa  (Francia),  ringrazia  della  sua  nomina  a  Socio  Corrispon- 
dente. 

La  Società  Russa  di  Antropologia,  annessa  all'  Università  Impe- 
riale di  Pietroburgo,  annunzia  la  sua  costituzione,  avvenuta  il  28  feb- 


Digitized  by 


Google.^ 


318  RENDICONTI   DELLA   SOCIETÀ.    ITALIANA 

braìo  dì  quest'anno.  La  Presidenza  della  Società  si  compone  del 
Dott.  A.  Inostrantzeff,  Professore  di  Geologia  nell'Università  di 
Pietroburgo,  Presidente,  del  Dott.  A.  I.  Taranetzki,  Professore  di 
Anatomia  airAccademia  Imperiale  di  Medicina  Militare,  Vice-Pre- 
sidente, del  Dott.  R.  S.  Danillo,  Docente  delle  Malattie  mentali  e  ner- 
vose nell'Accademia  suddetta,  Segretario  generale. 

Il  Presidente  —  è  lieto  dell'estensione  sempre  maggiore  che  vanno 
prendendo  gli  studi  antropologici,  e  dei  nuovi  sussidi  che  essi  vanno 
acquistando  per  opera  e  dei  privati  e  dei  governi.  Crede  d'inter- 
pretare il  desiderio  di  tutti  i  colleghi,  col  proporre  che  si  scriva, 
esprimendo  alla  novella  Società  i  più  amichevoli  saluti  e  augurì  di 
prospera  esistenza  e  di  glorioso  avvenire. 

La  Società  approva. 

Il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  annunzia  di 
avere  accordato  alla  Società  il  solito  sussidio  di  L.  500. 

Il  Presidente  —  crede  che  il  Presidente  effettivo  abbia  già  rin- 
graziato, ed  in  ogni  caso  la  Segreteria  compierà  questo  dovéi*e. 

COMUNICAZIONI  SCIENTIFICHE 

GiGLiOLi  Prof.  E.  —  Di  un  singolare  raschiatoio  di  ossidiana  in 
uso  attuale  presso  gli  Arusi- Galla  (Africa  orientale). 

Il  Dott.  Leopoldo  Traversi,  da  oltre  tre  anni  risiede  allo  Scioa, 
da  dove  ha  fatto  escursioni  interessantissime  in  paesi  sconosciuti  e 
tra  popoli  sinora  mal  noti,  raccogliendo  un'  importante  materiale  per 
la  Qeografia,  per  l'Etnologia  e  per  la  Zoologia. 

Ho  già  avuto  occasione  di  parlare  innanzi  a  voi  di  alcune  delle 
notizie  antropologiche  raccolte  dal  Dott.  Traversi  tra  i  Danakil,  gli 
Abissini,  i  Scioani  ed  i  Galla;  oggi  vi  faccio  vedere  un  singolaris- 
simo strumento  litico  che  il  Dott.  Traversi  ebbe  tra  gli  Armi  Galla 
nel  1885,  è  senza  dubbio  un  raschiatoio,  singolare  per  la  sua  forma, 
altamente  interessante  pel  fatto  che  in  Africa  gli  strumenti  litici 
antichi  e  moderni  sono  rarissimi.  Pare  infatti  che  sin  dai  tempi  an- 
tichi l'uso  del  ferro  era  noto  ai  popoli  anche  più  rozzi  dell'Etiopia 
ed  è  forse  in  Africa  che  l'uomo  utilizzò  per  la  prima  volta  pei  suoi 
strumenti  quel  prezioso  metallo;  rammenterò  pure  il  fatto  molto 
eloquente  che,  coli' eccezione  dell'estremo  nord  e  dell'estremo  sud, 
buon  numero  delle  poche  accette  di  pietra  sinora  scoperte  nel  con- 
tinente africano  sono  in  ematite,  dunque  di  ferro  ! 

Tornando  al  raschiatoio  degli  Arusi  Galla  vi  dirò  che  serve  nella 
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preparazione  delle  pelli,  consta  di  un  manico  pesantissimo  di  legno,  ,v| 

scavato  con  larga  apertura  quadrilaterale  nella  sua  parte  inferiore,  a^  j^^: 

ove  entra  la  mano  ;  massiccia  e  tondeggiante  nella  parte  superiore,  'lyM 

ove,  ai  due  lati,    sono  fissati    mercè  un  mastice  nero  ottenuto  dal  i;^^ 

succo  del  Colqual  (Euphorbià)  due  pezzi  scheggiati  di  ossidiana  con 
superficie  inferiore  piana  e  tagliente  a  contorno  arcuato.  Nella  forma 
quei  pezzi  di  ossidiana  sono  affatto  simili  agli  antichi  raschiatoi  in 
selce  deir  Europa,  a  quelli  in  ossidiana  degli  Aztechi,  a  quelli  in 
selce  in  uso  ancora  presso  alcune  tribù  Eschimesi. 

Ad  Urbaragh,  tra  i  Ourùghe,  nel  giugno  1887,  il  Dott.  Traversi 
raccolse  un  secondo  raschiatoio,  simile  affatto  al  primo  nella  forma, 
ma  alquanto  più  leggiero  e  coi  due  pezzi  di  ossidiana  uguali  fra 
loro,  più  grossi  e  più  sporgenti. 

Il  raschiatoio  raccolto  presso  gli  Arusi  Oalla  nel  1885  misura: 
Lunghezza  0°',250.  Larghezza  inferiore  del  manico  O^'^OTO,  Circon-  /^ 

ferenza  della  testa  0™,370.  Il  pezzo  più  grande  di  ossidiana  è  largo  '  J 

0"*,053  e  sporge  0"",  025.  Il  pezzo  più  piccolo  è  largo  0°',032  e  sporge  /^ 

0"^,  013.  ,  ^^ 

L'intero  strumento  pesa  0,700  grammi.  ^^ 

In  nessun  museo  etnologico,  che  io  sappia,  esistono  simili  stru- 
menti, che  ritengo  essere  assai  rari  e  sconosciuti  sinora.  Pel  con- 
fronto vi  faccio  vedere  alcuni  raschiatoi  antichi  dell'Europa  e  del  .[:^ 
Messico,  ed  uno  moderno  degli  Eschimesi  di  Kotzebue  Sound,  tolti  X^àj 
dalla  mia  raccolta.  ^^^ 

SoMMiEB  — osserva  che  presso   i    Lapponi   e  gli  Ostiacchi  sono  '   '^ 

in  uso  raschiatoi  ancora,  che  servono  anch'essi  a  raschiare  pelli,  e  C^ 

specialmente  quelle  adoperate  per  vestiario.  Sono  in  ferro,  ben  in-  -M 

teso,   ma  di  forma  eguale  a  quella  di  questo  raschiatoio  dei  Galla:  --.J^ 

sono  yerò  immanicati  in  un  modo  diverso.  E  molto  probabile  che  V  in-  1^ 

tero  arnese  abbia  conservato  la  forma  dei  precedenti  raschiatoi  di  *i^ 

pietra^  i  quali  debbono  essere  stati  in  uso,  presso  quelle  due  popò-  '^p 

lazioni,  fino  a  tempi  recenti,  ^ 

Nella  narrazione  del  viaggio    della  Vega   del   NordenskjSld  sono  ^M 

figurati  dei  raschiatoi  dei  Ciucci,  di  forma  identica  a  quella  dei  ra-  '^ 

schiatoi  dei  Lapponi  e  degli  Ostiacchi.  ^! 

GiGLiOLi  —  accenna  quanto  frequente  sia  il  fatto,  che  s'incontra  '  /- 

e  nei  tempi  andati  e   attualmente,  di  strumenti  metallici,  e  anche  ''^ 

in  particolare   di   ferro,    immanicati   allo  stesso   modo  di  quelli  di  ''<Ì 

pietra,  che  li  avevano  o  li  hanno  preceduti.  Al  tempo  nostro  ciò  è 
avvenuto,  senza  contare  altri  luoghi,  in  Australia. 
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SoMMiER  S.  —  Note  sui  Mordvà  e  Calmucche 

Questa  comunicazione  sarà  pubblicata  per  esteso  neW Archivio  (1), 
ed  è  stata  accompagnata  da  una  copiosa  esposizione  di  fotografie, 
di  crani,  di  vestiari,  di  ornamenti  e  di  oggetti  vari. 

Donati  —  chiede  se  i  Negai  credano  di  discendere  da  gente 
ariana,  e  se  non  risulti  in  altro  modo  eh'  essi  si  riconnettano  a  tra- 
dizioni ariane. 

SoMMiEB.  —  II  nome  di  Nogai  si  crede  comunemente  che  pro- 
venga da  quello  di  un  principe,  il  quale  riunì  sotto  il  suo  dominio 
varie  tribù  di  invasori  orientali;  e  la  storia  dell'orda  nogaia  dal 
secolo  XIII  in  poi  è  ben  nota.  Non  conosco  altra  origine  del  nome 
di  Nogaij  né  so  che  questo  popolo  abbia  memorie  che  si  riconnettano 
a  tradizioni  ariane. 

La  seduta  è  levata  a  ore  4  e  un  quarto. 

Il  Segretario 

E.  Regalia. 


(1)  È  pubblicata  in  questo  fascicolo,  tra  le  Memorie. 
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CHB   FANNO   IL  CAMBIO 

CON  l'  «  Archivio  per  l'Antropologia  e  l'Etnologia  * 


1.  Accademia  dei  Lincei.  Roma. 

2.  «  Archivio  di  Statistica.  »  Roma. 

3.  Società  geografica  italiana.  Roma. 

4.  «  CosmoB.  »  Torino. 

5.  Accademia  delie  scienze  deir  Istituto  dì  Bologna. 

6.  Ateneo  di  Brescia. 

7.  «  Rivista  di  filosofia  scientifica.  »  Torino-Milano. 

8.  «  Archivio  di  psichiatria,  scienze  penali  e  antropologia  cri- 
minale. »  Torino. 

9.  «  La  psichiatria^  la  neuropatologia  e  le  scienze  affini.  »  Napoli. 

10.  «  Il  manicomio.  »  Giornale  di  psichiatria.  Nocera  Inf. 

1 1 .  «  Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  di  medicina  legale^  in 
relazione  con  T  antropologia  e  le  scienze  giuridiche  e  sociali.  »  Reg- 
gio-Emilia. 

12.  Società  toscana  di  scienze  naturali.  Pisa. 

13.  «  Rivista  italiana  di  scienze  naturali  e  loro  applicazioni.  * 
Napoli. 

14.  «  Revue  d'anthropologie.  »  Directeur  de  la  Rédaction  pro- 
fesseur  Topinard.  Paris. 

15.  «  Revue  d'ethnographie,  publiée  sous  la  direction  de  M'.  le  D'. 
Hamt.  »   Paris. 

16.  Société  d'anthropologie  de  Paris. 

17.  '<  Revue  philosophique  de  la  Franco  et  de  Tétranger.  »  Paris. 

18.  «  Matóriaux  pour  Thistoire  primitive  et  naturelle  de  Thomme.  » 
Paris. 

19.  «  Archives  de  Neurologie.  »   Paris. 

20.  Société  d'anthropologie  de  Lyon. 

21.  Société  linnéenne  de  Lyon. 

22.  Anthropological  Institute  of  Great  Britain  and  Ireland.  London. 
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23.  The  Smithsonian  InstitutioD.  Washington  U.  S.  of  America. 

24.  Anthropological  Society   of  Washington.   D.  C.   Washington 
U.  S.  of  America. 

25.  The  Canadian  Institute.  Toronto  (Canada). 

26.  Geologica!  and  naturai  history  Survey.  St.  Ottawa  (Canada). 

27.  Peabody  Museum  of  american  archaeology  and  ethnology.  Cam- 
bridge. Mass.  U.  S.  of  Al 

28.  The  centrai  Ohio  scientific  Association  of  Urbana.  Ohio.  U. 
S.  of  A. 

29.  «  Science.  »  New- York. 

30.  Davenport  Academy  of  nat.    sciences.  Davenport  (lowa)  D. 
S.  of  A. 

31.  Museu  nacional  do  Rio-Janeiro  (Brasile). 

32.  The  Royal  Society  of  New-South-Wales.  Sidney  (Australia). 

33.  Asiatic  Society  of  Bengal.  Calcutta  (Indie  orientali). 

34.  «  Zeitschrift  fUr  Ethnologie.  »   Berlino. 

35.  «  Beitrage  zur  Anthropologie  iind  Urgeschichte  Bayerns.  » 
Munchen. 

36.  «  Verein  flir  Erdkunde.  »  Leipzig. 

37.  «  Physikalisch-Okonomischen  Gesellschaft.  »  Kònigsberg. 

38.  «  Anthropologische  Gesellschaft.  »  Wien. 

39.  «  Kaiserliche  Akademie  der  Wissenschaften  »  Wien. 

40.  «  Academia   Csesarea    Leopoldino-Carolinse   Germanie»   Na- 
turse  Ciiriosorum.  »  Halle. 

41.  Koninklijke  Akademie  van  Wetenschappen  te  Amsterdam. 

42.  Socióté  imperiale  des  amis   d'histoire   naturelle,    d'anthropo- 
logie  et  d'ethnographie,  attachée  à  Tuniversité  de  Moscou. 

43.  L'Académie  royale  de  Copenague  (Danemark). 

44.  Société   royale   des    Antiqaaires    du  nord.  Copenhague  (Da- 
nemark). 

45.  Svenska  Sallskapet  for  Antropologi  och  Geografi  (Società  sve- 
dese d'Antropologia  e  di  Geografia).  Stoccolma. 

46.  Nyelvtudomànyi  Kòzlemények-kiada  a  Magyar  Tudomànyos 
Akademia.  Budapest. 

47.  «  Zbiór  Wiadomósci  do  Antropologii  Krajowéj.  »  Cracovia. 

48.  t  Viestnik  Hrvatskoga   Arkeologickoga  Druztva.  »  Zagrebu 
(Croazia). 


Si, 


II 


Digitized  by 


Googk 


PUBBLICAZIONI  PBRVBNDTB  IN  DONO 

ALLA  Società  Italiana  d'Antropologia  nell^nno  1888 


De  Vincentiis  Prof.  Carlo.  —  Un  po'  di  luce  sul  concorso  mo- 
dello a  coadiutore- oculista  nei V  ospedale  degli  incurabilL  Napoli,  1888. 

Brundusium.  —  Pregiudizi  pugliesi.  Trani,  V.  Vecchi,   1888. 

Regalia  E.  —  Non  «  Origine  »  ma  una  legge  negletta  dei  fenomeni 
psichici.  Lettera  al  Prof.  Morselli  Enrico.  Milano,  Torino,  frat.  Du- 
molard,  1887. 

Nicaragua  Canal,  Discussion  before  the  american  association  for 
the  advancement  of  science.  Thirty-sixth  meeting  held  in  New-York 
aug.  1887.  New- York,  Putnara's  sons,  1887. 

De  Pauw  Louis  et  Jacques  Doct.  Victor.  —  Le  cimetih^e  de  SaaJ- 
tingen.  Bruxelle,  F.  Hayez,  1885. 

Paloeolithic  man  in  eastern  and  centrai  North'America  (Reprinted 
from  the  proceedings  of  the  Boston  Soc.  his.,  voi.  XXIII).  Cara- 
bridge,  Mass,  1888. 

PoTNAM  F.  W.  —  Archceological  explorations  in  Tennessee  (From 
the  eleventh  annual  report  of  the  Peabody  museum  of  american 
Archeology  and  Ethnology.  Cambridge,  1878).  Salem,   1878. 

Bahnson  Kr.  —  Sépultures  d'hommes  et  defemmes  de  Vàgedu  hronze. 
(Mémoires  des  Antiquaires  du  Nord  1887).  Copenhague,  Thiele,  1888. 

Moreno  P.  Francisco.  —  Museo  La  Piata.  Informe  preliminar 
de  los  progresos  del  Museo  La  Piata  ecc.  Buenos-Ayres,  1888. 

Manouvrier  Doct.  L.  —  Mémoire  sur  la  platycnémie  chez  Vhomme 
et  chez  les  Anthropoides.  Ext.  des  memoires  de  la  Soc.  d'Anthrop. 
de  Paris.  2*>  sèrie, *t.  III).  Paris,' Q.  Masson,  1888. 

Metz  C.  L.  and  Putnam  F.  W.  —  Exploration  in  Ohio.  (From  the 
Eighteenth  report  of  the  Peabody  Museiira,  1884).  Cambridge,  1886. 
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Morselli  Prof.  Enrico.  —  Studi  di  Antropologia  patologica  stdla 
pazzia,  II.  Sul  peso  dell'encefalo  in  rapporto  con  i  caratteri  cranio- 
metrici  negli  alienati.  2^  Nota.  Reggio  neir  Emilia,  Calderìni  e 
figlio,  1888. 

UEtoile  du  Sud.  —  Rio-Janeiro,  N*  126,  127,  128,  1887,  130-131, 
137-139,  140-141,  142-148,  152-155,  157-162,  163-164,  1888. 

Bibl.  Naz.  Cent,  di  Firenze.  —  Boll,  delle  Pvòb.  ital.  ricevute 
per  diritto  di  stampa.  1888,  N.  49-72.  Dal  15  gennaio  al  31  di- 
cembre 1888. 

Bibl.  N^z.  Centr.  V.  Emanuele  di  Roma.  —  Bollettino  delle  op. 
mod.  str.  acquistate  dalle  bibl.  pubbl.  gov.  del  regno  d'Italia.  Voi.  II, 
N.  4-6  luglio-dicembre  1887.  Voi.  Ili,  N.  1-3-4  gennaio-giugno- 
agosto  1888. 

Bulletin  de  la  Société  Académique  Indo-Chinoise  deFrance.  2*  sèrie, 
Tom.  2%  année  1882-1883.  Ern.  Leroux,  Paris,  1883-84-85. 

Brinton  Daniel  G.,  M.  D.  —  The  Language  of  Paloeolithic  man. 
Read  before  the  American  Philosophical  Society  Philadelphia,  1888. 

Cincinnati  Museum  Association.  —  Seventh  annual  Report.  For  the 
Year  ending,  december.  31  1887.  Published  for  the  museum,  1888. 

TopiNARD  P.  —  Mensuration  des  crdnes  de  la  Caverne  de  Beau- 
mes  Chaudes.  {Epoque  néolithique).  Extrait  de  la  Revv^  d'Anthropo- 
logie.  3*  Sèrie,  Tom.  I  (1886).  Paris. 

TopiNARD  P.  —  Présentation  de  qtiatre  Boschimans  vivants.  Estrait 
des  Bull,  de  la  Soc.  d'Anthrop.  (Sèance  7  Oct.  1886).  Paris,  1887. 

Topina RD  P.  —  Crdne  trépané  sur  le  vivant  et  aprhs  la  mori. 
Extrait  des  Bull.delaSoc.d'Anthrop.  (21  Juillet  1887).  Paris,  1887. 

TopiNARD  P.  —  L' Anthropologie  criminelle.  Extrait  de  la  Bevue 
d'Anthrop.  Troisième  sèrie,  Tom.  II  (1887).  Paris. 

Barroil  Giulio.  —  //  TabU,  Lettura  fatta  al  Circolo  Filologico 
di  Firenze  la  sera  del  di  30  gennaio  1888.  Arte  della  Stampa,  Fi- 
renze, 1888. 

Membres  de  la  septìhme  session  du  Congròs  Intei'national  des 
Américanistes.  Berlin,  1888. 

Cbls  Alpe.  —  Essai  d'une  Classification  des  Instruments  quater- 
naires  en  Silex  ecc.  ecc.  Extrait  du  Bull,  de  la  Soc.  d'Anthr.  ds 
Bruxelles.  Tome  VI,  1887-1888. 

Hoffman  W.  Y.,  M.  D.  —  Pictography  and  shamanistic  rites  of 
the  Ojìbwa.  (Frora  the  American  Anthropologist).  Washington,  1888. 

Ùbersicht  ilber  die  Amerikanischen  Sammlungen  des  K.  Museums 
fUr   VóVcerkunde.  Berlin,  1888. 
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Hoffman  W.  Y.,  M.  D.  —  Folk'Lore  of  the  Pennsylvania  Germans, 

Strobbl.  —  Anelli  gemini  problematici.  (Estratto  dal  Boll,  di  Pa- 
letnologia  italiana.  Anno  XIV,  1888).  Parma. 

De  Mortillet  G.  —  Les  Sépultures  de  solutré.  (Extrait  du  Bull, 
de  la  Soc.  d'Anthrop.  de  Lyon).  Paris,  1888.  (2  copie). 

Miss  Fletcher  C.  Alice.  —  TMnds  in  severalty  to  Indians.  (From 
the  Proc.  of  the  Am.  A  ss.  for  the  Adv.  of  Science.  Philadelphia, 
Meeting,  sept.  1884). 

PuTNAM  F.  W.  —  Conventionalism  in  ancient  american  art.  (From 
the  Bull,  of  the  Essex  Inst.  1886).  Salem,  1887. 

Stddlby  a.  Cordelia.  —  Notes  upon  human  remains  from  the 
caves  of  Coahuila,  Mexico.  (From  Rep.  of  the  Peabody  Museum). 
Salem,  Mass.  1884. 

Hamy  Doct.  E.  T.  —  Études  ethnographiques  et  archéologiques, 
sur  VExposition  Coloniale  et  Indienne  de  Londres.  Paris,  Er.  Le- 
roux,  1887. 

Barroil  Giulio.  —  Una  gita  jra  i  Calabro-Albanesi.  (Estratto 
dsLÌVArch.  per  VAntrop.  e  la  Etnol.).  1887. 

Potnam  F.  W.  —  The  Palceolitkic  Implements  of  the  Valley  of 
the  Delaware.  Cambridge,  1881. 

Programme  of  the  Thirty-Sixth  meeting  of  the  Ameincan  Asso- 
ciationfor  the  Adv.  of  Science  at  Columbia  College.  1887,  New- York. 

Carr  Lucien.  —  Observations  on  the  crania  from  the  stone  graves 
in  Tennessee.  (From  the  Eleventh  Rep.  of  the  Peadoby  Museum). 
1878.  Cambridge. 

Fletcher  C.  Alice  (Miss).  —  Indian  Ceremonies.  (From  the  XVI 
Rep.  of  the  Peadoby  Museum).  Cambridge,  Mass.,  1883. 

Carrington  B.  Henry-Colonbl  U.  S.  A.  —  The  Dacotah  Tribes. 
Their  beliefs,  and  our  duty  to  them   outlined.  Salem,  Mass.  1881. 

BuUetin  de  la  Soc.  Neuchateloise  de  Géographie.  —  Tom.  Ili,  1887. 
Neufchatel,  Société  typographique  1888. 

G RAZZI  Dott.  V.  —  Utile  modificazione  fatta  alle  pinzette  da  tu- 
mori laringei.  (Estratto  dal  Boll,  delle  malattie  dell'  orecchio,  della 
gola  e  del  naso.  Anno  VI,  N"  5,  1888).  Firenze,  1888. 

Bastanzi  Avv.  Giambattista.  —  Gli  Agricoltori  e  gl'Istituti  di 
Previdenza  nella  Provincia  di  Treviso.  Treviso,  Zoppelli,  1885. 

ZojA  Prof.  Giovanni.  —  Su  di  una  varietà  della  sutura  temporo- 
parietale  simulante  una  frattura.  (Presentata  al  XII  Congresso  Me- 
dico tenuto  a  Pavia  nel  settembre  1887). 

ZojA  Prof.  Giovanni.  —  /Sopra  un  solco  temporo-parietale  esterno. 
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(Comunicazione  preventiva  fatta  alla  Soc,  Med.  Chirurg.  di  Pavia, 
il  18  giugno  1887). 

ZojA  Prof.  Giovanni.  —  Anatomia,  Una  questione  di  priorità  circa 
la  «  Bulla  ethmoidalis  »  del  Zuckereandl.  (Nota). 

ZojA  Prof.  Giovanni.  —  Il  Gabinetto  di  Anatomia  Normale  della 
R.  Università  di  Pavia.  Fase.  VII.  Serie  N.  Anatomia  Topog. 

Romiti  Dott.  Guoliblmo.  —  L'Origine  e  la  Continuità  della  vita. 
Discorso  inaugurale  per  la  riapertura  degli  studi  nella  R.  Univer- 
sità di  Pisa.  1887 

Badaloni  Dott.  Cav.  Giuseppe  —  L'Ospizio  Marino  di  Fano.  (Re- 
lazione statistico-sanitaria  per  Tanno  1887).  Pesaro,  1888. 

Pes  Orlando.  —  Annuario  dell'Istituto  Zoologico.  R.  Università 
di  Sassari.  G.  Dessi,  1888. 

Carr  Lucien.  —  Notes  on  the  Crania  of  New^England  Indians. 
Boston,  1880. 

S.*  Louis  Academy  of  Science.  —  Contributions  to  the  Archceology 
of  Missouri  by  the  Archoeological  section.  G.  A.  Bates,  Salem, 
Mass,  1880.  Parte  I.  Pottery. 

Wyman  Jeppries.  —  Fresh-water  shell  mounds  of  the  S.*  John's 
River,  Florida.  Salem,  Mass,  1875. 

The  Jown.  of  the  Anthrop.  Soc.  of  Bombay.  —  Voi.  I,  N.  4,  1888. 

FiNSCH  Dott.  0.  —  Abnorme  Eberhauer.  Pretiosen  im  Schmuck 
der  Stidsee-Velker.  Wien,  1887.    • 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna.  Terza  Serie.  Voi.  V,    Fase.  V  e  VI  settembre- 
'  dicembre  1887.  Voi.  VI,   Fase.  I,  Il   e  III  gennaio -giugno    1888. 
Bologna. 

Bahnson  Kristian.  —  tìber  Ethnographische  Museen.  Wien,  1888. 

Veroffentlichungen  aus  dem  Koniglichen  Mu^seum  filr  Vólkerkunde 
ecc.  October.  Berlin,  1888. 

Serrurier  Doct.  L.  —  Versuch  einer  Systematik  der  New-Ouinea 
Pfeile.  {Internationale  Archiv  filr  Ethnographie).  Leiden,  1888. 

Report  upon  U.  S.  Geog.  Surveys  ecc.  ecc.  —  Extract  from  Part  I, 
Voi.  VII,  ArchcBology.  1879,  Washington. 

John  Mackenzie  F.  G.  S.  —  Minerai products  ofN.  S.  of  Wales. 
Notes  on  the  Geology  of  New- South- Wales. 
Description   of  the   seam   of  coal   worked   in   N.  S.    Wales.   1887, 

Sydney.  (Due  esemplari). 

Robert  Etheridge  I.  —  Mem,  of  the  Geol.  survey  of  N.  S.  of 
Wales.  Paloeoìitologyì^.  1.  The  Invertebrate  Faune  ecc.  1888,  Sydney. 
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TheJourn.  ofthe  Anthrop.  Society  of  Bombay.  —  Voi.  I,  N.3, 1887. 

Laghi  Dott.  Pilade.  —  La  tela  coroidea  superiore  e  i  ventricoli 
cerebrali  dell'uomo.  1888,  Pisa. 

Severo  Ricabdo.  —  Pakoethnologia  Portiigueza.  1888,  Porto. 

Bulletin  de  la  Soc.  d'Ethnographie.  —  N.  13,  16,  17,  18, 19,  20,  21, 
gennaio,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre  1888. 
Paris. 

ScHMiDT  Doct.  Emile.  —  Die  dltesten  Spuren  dea  Menschen  in 
Nordamerika.  Hamburg,  1887. 

Bastian  a.  —  Die  Culturldnder  dea  alien  America.  Berlin,  oc- 
tober  1888. 

Société  de  Qeographie  russe.  1888. 

Jacques  Doct.  Victor,  Storms  Gap.  E.  —  Notes  sur  VEthno- 
graphie  de  la  partie  orientale  de  VAfrique  equatoriale.  R.  Soc, 
d^Anthr.  de  Bruxelles,  avec  douze  planehes.  Bruxelles,  1886. 

Annual  reports  of  the  depart.  of  mines.  —  Anno  1886. 

AnnUal  reports  ofthedepùrt.  of  mines. —  Anno  1887.  New-South 
Wales. 

Bastanzi  Giambattista.  —  Le  siipersiizioni  delle  Alpi  venete^  ecc. 
Treviso,  1888. 

Ostermann  Valentino.  —  Usancis  e  superstizions  delPopul  Furlan. 
Udine,  1888. 

Gennaro  Finamore.  —  Tradizioni  popolari  abruzzesi.  Voi.  II, 
Canti,  Lanciano,  1886. 

Abbot  Charles.  —  Primitive  Industry  ecc.  1  volume  legato.  Salem, 
Mass.,  1881. 

Bulletin  of  the  New  York  Academy  of  Anthropoly.  N.  1,  1888. 

Bourke  Gap.  John  G.  —  Compilation  of  Notes  and  memoranda 
bearing  upon  the  use  of  the  human  ordure  and  human  urine  in  rites 
of  a  religious  or  semi-religious  character  among  various  nations. 
Washington,  1888. 

Thomas  Gyrus.  —  Work  in  mound  exploration  of  the  bureau  of 
Ethnology.  Washington,  1887. 

Pillino  James  Gonstantine.  —  Bibliography  of  the  Siouan  lan- 
guages.  Washington,  1887. 

Pillino  James  Gonstantine.  —  Bibliography  of  the  Eskimo  lan- 
guages.  Washington,  1887. 

Holmes  II.  William.  —  The  use  of  gold  and  other  metals  among 
the  ancient  inhabitants  of  Chiriquiy  isthmns  of  Darien.  Washing- 
ton, 1887. 
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Henshaw  W.  Henry  —  Perforated  stones  from  California.  Wa- 
shington, 1887. 

Proceedings  of  the  American  Philosophical  Society  ecc.  —  Jannarj 
to  June  1887.  Phìladelphia.  U.  S.  of  A. 

Scientific  valile  of  Volapiik  ecc.  —  Phìladelphia. 

Uhomme.  —  Journal  illustre  dea  sciences  anthropologiques.  4*  Année. 
N.  23-24,  Dócembre  1887,  Paris. 

Boll,  del  Naturalista.  N.  9-10.  Anno  Vili,  Siena  1888. 
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dell'  «  Archivio  per  l'Antropologfa  ecc.  »  nell'anno  1888 


Atti  della  R.  Accad,  dei  Lincei,  1886.  Serie  quarta.  Memorie 
della  classe' di  scienze  tìsiche,  matematiche  e  naturali.  Voi.  ITI. 
Roma,  1886. 

Atti  come  sopra.  Classe  di  scienze  mor.,  stor.  e  filoK  Voi.  II. 
Pane  1*.  Memorie.  Parte  2*.  Notizie  degli  Scavi.—  1887.  Voi.  IH. 
Parte  2*.  Notizie  degli  Scavi  :  ottobre,  decembre.  Indice  topografico 
per  Tanno  1887.—  1888.  Voi.  IV.  Serie  quarta.  Parte  2*.  Notizie 
degli  scavi  :  gennaio,  febbrajo^  marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio, 
novembre. 

Atti  come  sopra.  1887-88.  Serie  quarta.  Rendiconti.  Voi.  Ili, 
fase.  11,  87,  fase.  M3.  Roma,  1888. 

Nova  Acta  Acad,  Cces.  Leop.  Carol,  OermaniccB  Naturce  Curici- 
sorum.  T.  49,  60,  51.  Halle,  1887. 

Bollettino  d.  Soc.  Geografica  Italiana,  Serie  II.  Anno  XXI,  1887, 
fase.   12,  Roma,  1887.  Serie  III.  Voi.  I,  fase.  I-XI.  Roma,  1888. 

Science.  Voi.  X,  N.  253-254.  Voi.  XI,  N.  255-282.  Voi.  XII, 
N.  283-307.  New-York. 

Cosmos  del  Prof.  G.  Cora.  Voi.  IX,  1886-87,  N.  II-VIII.  Torino. 

Revue  scientifique.  T.  41,  N"  1"  Semestre  1-26.  2*  Semestre  1-26. 
Paris,  1888. 

Rivista  di  Filosofia  scientifica.  Voi.  VII,  geunajo-dicembre  1888. 
Torino. 

Matériaux  pour  Vhist,  prim,  et  ìiat,  de  Vhomme,  Decembre  1887. 
Janvier,  février,  mars,  avril,  mai,  juin,  juillet,  aoùt,  septembre,  oc- 
tobre  1888. 
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The  Journ,  of  the  Anthrop.  Instit.  of  Great  Britain  and  Ireland, 
Voi,  XVII-XVIII.  February,  may,  august,  november  1888.  London. 

Archives  de  Neurologie^  pabliées  sous  la  direction  de  J.  M.  Charcot. 
Voi.  XV,  1888,  N^'  4345,  janvier,  mars,  mai.  Voi.  XVI,  N~  46-48, 
juillet-septembre,  novembre  1888. 

Revue  Philoaophiqiie.  N°"  1-11.  Supplément  à  la  Revue  philos. 
Table  des  matières  conten.  dans  lea  12  prem.  années  1876-1887, 
Paris,  1888. 

Revue  d' Ethnographie.  N~  1-2,  3,  4,  5-6,  Tom.  VI.  Paris,  1887. 

Bulletin  de  la  Soc.  d'Anthropologie  de  Lyon,  Tom.  VI  1887  et 
Tom.  VII  1888.  G.  Masson,  Paris. 

Rivista  Sperim,  di  Freniatria  e  di  Medie,  Legale.  Voi.  XIII,  XIV, 
XVI,  fase.  MI,  IIMV,  V  1888.  Reggio-Emilia, 

Il  Manicomio  moderno.  Giornale  di  Psichiatria.  Anno  IV,  N.  1-2. 
Nocera,  Inf.,  1888. 

The  American  Anthropologist.  Under  the  auspices  of  the  Anthrop. 
Soc.  of  Washington.  Voi.  I,  N^  1-2.  1888,  Washington. 

Journal  and  Proceedings  of  the  Royal  Soc.  of  New  South  Wales. 
1887  Voi.  XXI,  1888  Voi.  XXXII.  Parte  1».  Sidney-Australia. 

Ateneo  di  Brescia.  Commentarii  per  Tanno  1887. 

Peadoby  Museum.  Archoeological  and  Ethnological  Papers.  Voi.  I, 
N.  I.  1888.  Twenty-first  Report  Voi.  IV,  N.  1.  Cambridge,  Mass. 
U.  S.  of  A. 

La  Psichiatria.  La  Neuropatologia  e  le  scienze  affini.  Fase.  2-3-4. 
1887,  Napoli. 

Schriften  der  Phy  sikalisch -OconomischenGeselschaf t.XXYllJj  1881. 
Zu  Kònigsberg.  Preussen. 

Mittheilungen  des   Vereins  filr  Erdkunde.  1887,  Leipzig. 

Beitràge  zur  Anthropohgie  jind  Urgeschichte  Bayerns.  "Bsind  Ylll, 
Heft.  1%  p.  2^  Munchen. 

Mittheilungen  der  Anthrop.  Gesellschaft.  Voi.  XVI II.  Fase.  I,  II, 
III,  IV.  —  Sitzungsberichte  Voi.  XVII  N°  8;  Voi.  XVIII  W  1,  2,  3, 
4,  5,  6.  Wien  (Austria). 

Académie  des  Sciences  de  Hongrie.  Ert.  IX,  Kot.  V-X  Regi  Mag. 
Nyelvera  —  Otodik  kOtet.  Negnedik  —  Czigamy  Myelvtan  —  JOzsef 
Foherczeg.  1888,  Buda-Pest. 

Académie  des  Sciences,  Zbior  Wiadom.  T.  XI.  Rocznik  Zarzada. 
Rok,  1886.  Cracovie  (Autrichej. 

Viestnik  Hrvatskoga  ArkeoL  Druztva.  X.  Br.  1-4.  1888,  Zagreba 
(Croazia). 


Digitized  by 


Google 


j 


deli/  «archivio  pee  l'antropologia  e  l'etnologia»      H31 

Koninklijke  Akademie  van  Wetenschappen.  III.  Ruk  IV,  III,  IV. 
Jaarboek  ecc.  1886,  1887.  Amsterdam  (Hollande). 

Sodeté  Toyale  dea  Antiquaires  du  Nord.  Mémoires,  nouvelle  sèrie 

1887.  Copenhague. 

Ymer.  —  Società  Svedese  di  Antrop,  e  Geog,  1887.  Anno  VII, 
fase.  5-8,  anno  Vili,  1,  2-4.  Stoccolma. 

Oeologhal  and  Nat,  Hist  survey  of  Canada.  Mappes,  N.  1-7. 
Rapp.  ann.  Voi.  II,  1886. 

Académie  Royale  Danoise  de  Se.  et  de  Lett.  Oversigt,  1887,  N.  3. 

1888,  N.   1-2.  Copenhague  (Danemark). 

Société  Imperiale  des  Amia  d'histoire  Nat.  de  Moscou.  Tom.  47, 
fase.  2".  T.  48,  fase.  P.  T.  49,  fase.  13.  T.  50,  fase.  1-2.  T.  51, 
fase.  1.  T.  52,  fase.  1-3. 

Academy  of  Nat.  Se.  of  Philadelphia.  Proceedings.  Part.  I,  jan.- 
feb.  1888.  Part  II,  apr.-aug.  1887.  Part  III,  sept.-dec.  1887.  S.  U. 
of  America. 

Davenport  Acad.  of  Nat.  Se.  Proceedings.  Davenport  (Jowa)  U. 
S.  of  America. 

American  Academy  of  Aris  and  Se.  Boston,  Mass.  Proceedings. 
Voi.  XXII  (New  Series  XIV).  Part  II,  dee.  1886.  May  1887.  U. 
S.  of  America. 

Zeitschriftfur  Anthropologie.  Jahrg.  XXI,  1887.  Heft  VI,  Jalirg.  XX, 
1888.  Heft  I-JII.  Berlin  (Preussen). 

Canadian  Institute.  Proceedings.  Third  series.  Voi.  V  VI.  Annual 
report  Session  1886-87.  Toronto,  1888. 

Katalog  der  Bibliothek  der  Kaiserlichen  Leopoldinisch  Carolini- 
schen  Deutschen  Akademie  der  Naturforsclier.  Halle  1887. 

Geologieal  Survey  of  New  South- Wales.  Geology  of  the  vegetable 
Creek  Tin-Mining  Field  ecc.  Sydney,   1887. 

The  Smithsonian  Institution  of  Washington.  Fourth  annual  report 
of  the  Bureau  of  Ethnology.  1882-83. 

Mémoires  de  la  Société  d'Anthrop.  de  Paris.  2®  sèrie,  tome  troi- 
sième,  troisième  et  quatrième  fascicule.  George  Masson,  Paris,  1888. 

Revue  d' Anthropologie^  dirigée  par  Paul  Topinard.  3*  sèrie, 
tóme  troisième,  N.  J,  15  janvier,  N.  2,  15  mars,  N.  4,  15  juillet, 
N.  5,  15  sept.,  N.  6,  15  nov.  1888.  Paris. 

Asiatic  Soc.  of  Bengal.  Journal  Voi.  LVI.  Part  I,  N.  2-3.  Part  II, 
N.  2-34,  1887.  Voi.  LVII.  Part  I,  N.  1-2.  Part  II,  N  1-2-3,  1888. 
Proceedings  N.  IX-X,  novembre-dicembre  1887.  N.  I-VIII,  gennaio- 
agosto  1888.  Calcutta. 


Digitized  by 


Google 


332  PUBBLICAZIONI    PERVENUTE   IN    CAMBIO 

Bull,  de  la  Soc,  d'Anthrop.  de  Paris.  T-  10  (IIP  sèrie),  3*  fase, 
juin  à  octobre.  4*  fase,  octobre  à  décembre  1887.  T.  II  (IlPeérie), 
1*  fase,  janvrier  à  février.  2®  fase,  février  à  avril.  S*  fase,  avril  à 
juillet  1888. 

The  Smtthsonian  Institutwn.  Gov.  printing  o6Sce.  SmithsoDian 
Report.  Part  II,  july  1885.  Washington. 

Soc.  toscana  di  scienze  naturali.  Processi  verbali,  Vol.*IV  adun. 
13  novembre  1887,  15  gennajo  e  1  luglio  1 888.  Memorie.  Voi.  IX, 
1888.  Pisa. 

Boll,  de  la  Soc.  di  Naturalisti  in  Napoli.  Serie  I,  Voi.  lì,  anno  11^ 
fase.  I.  1888. 

Il  Bibliotecario 

Giulio  Barroil. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  MATERIE 


'     CONTENUTE   NEL  VOLUME   DECIMOTTAVO   (anno  1888) 

dell'ARCHIVIO  PER  L'ANTROPOLOBIA  È  LA  ETN0L08IA 


Antropologìa  fisica  della  Fuegia,  S5. 
Àkka  dell*  Africa  centrale,  306. 
Atavismi  psichici,  69. 

Casa  presÌBO  i  diversi  popoli,  883. 
Ceremissi  degli  Urali  e  del  Volga,  S15. 
Concia  delle  pellj  presso  i  Navajos,  292. 
Congresso  internasionale  d*Antropologia,293. 
Crani  della  Papuasia,  01  ;  Capacità,  199. 
Cranio  di  Schubert,  293. 
Craniometria,  277,  278. 

Degenerazioni  umane,  289. 

Diritto  di  successione,  282. 

Egitto:  Etnografia  antica  e  moderna,  283. 

Escrementi  nei  riti  religiosi,  290. 

EsposÌ2Ìone  uralo-siberiana,  215;  —  coloniale 

indiana,  284. 
Etnografia  generale,  287. 
Fisonomie:  Somiglianze,  292 
Fuegia:  Antropologia  fisica  della— ,25. 

Isole  Marchesi,  209. 

Istituti  scientifici  nazionali  ed  esteri  e  pe- 
riodici che  fanno  il  cambio  con  V Archivio 
per  V Antropologia  e  l'Etnologia,  321. 

Leggende  di  Nias,  68. 

Leggi  penali,  288. 

Letteratura  degl*  indigeni  americani,  286. 

Lingua  deiruomo  paleolitico,  281. 

Mandibola:  Mucrone  dell* angolo,  o  Apofisi 

lemurinica,  169. 
Martinelli,  corridore,  47. 
Miti  dei  Ckerokees,  284. 
Monumenti  megalitici  della  Brettagna,  278. 

Nanismo,  63. 


Nias  :   I<eggende  di  —,  68.  Strumenti  musi- 
cali, 161. 
Nuova  Guinea,  280. 

Occhio   mongolico:   Orbita  e  obliquità  del- 
l'--,  IBI. 
Organi  rudimentali,  278. 
Ossa  interparietali  e  preinterparietali,  101. 
Ossa  umane  portate  come  ricordi  ecc.,  201. 

Perù:  Tatuaggio  neir antico  —,  43. 

Pictografie  dell'America  del  Nord,  295. 

Pintaderas:  rinvenute  nell'Umbria,  17. 

Preistoria,  279,  281. 

Premio  per  monografie  sulle  superstizioni  in 
Italia,  299,  303. 

Proprietà  collettive  neirApennino,  33. 

Psicologia:  del  bambino,  287;— ,  Suo  passato, 
presente  e  avvenire,  290. 

Pubblicazioni  pervenute  in  cambio  dell*  Ar- 
chivio p^r  V  Antropologia  e  V  Etnologia 
nelPanno  1888,  329. 

Pubblicazioni  pervenute  in  dono  alla  Società 
Italiana  d*AnVopol.  nelPanno  1888,  322. 

Raschiatoio  di  ossidiana  degli  Arusi  Galla,  318. 

Sociologia  criminale,  288. 
Strumenti  musicali  di  Nias,  161. 
Superstizioni:  di  Portofino,  83;  —  nell'Alto 
Polesine,  259,  291,  292. 

Tabù,  282. 

Tatuaggio  nell'antico  Perù,  43. 
Tecnica  antropologica,  159. 
Tipo  umbro,  175. 
TripoliUnia,  282. 

Usi  funebri  dell'Irlanda,  284;  —  nuziali  degli 
Esti,  284. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


INDICE  DEGLI  AUTORI 


Barroil  Giulio,  282. 
Bastanzi  Giambattista,  202. 
Bellucci  Giuseppe,  17. 
Bonedikt  Moritz,  277. 
Benzengre  I.  H  ,  63. 
Bonaparte  Roland,  280. 
Borsari  Ferdinando,  282,  286. 
Bourke  John,  290. 
Brintol  Daniel,  281. 

Centonze  Raffaele,  281. 
Colajanni  Napoleone,  288. 

D^Aguanno  Giuseppe,  287. 
Danielli  Iacopo,  47,  159. 
Davegno  Francesco,  83. 
Del  pino  Federico,  290. 
De  Stefani  Carlo,  33. 
Donati  Girolamo,  300,  308,  316. 
Duenas  Joakuìn,  292. 

Ecker  Alessandro,  303. 

Giglioli  Enrico,  201,  209,  298,  306,  314,  318. 
Gozzadini  Giovanni,  297. 

Hellwald  Friedrich,  Von,  283. 
Holmes  William,  280. 

Kraus  Alessandro,  161. 
Kriegl  G.  L.,  282. 

Malfatti  Bartolomeo,  299. 


Mantegazza  Paolo,  43,  69,  207,  299,  300 

305,  313,  316. 
Marimò  Francesco,  101. 
Mazzarelli  Giuseppe,  278. 
Mazzucchi  Pio,  259. 
M^yer  A.  B.,  199. 
Meyners  D'Estrey,  68. 
Mikluko  Maclay,  314. 
Mooney  James,  284. 
Moschen  Lamberto,  91. 

Nardo-Cibele  Angela,  291. 
Nardo  Giandomenico,  291. 

Perez  Bernard,  287. 

Regalia  Ettore,  121,  295,  309,  317. 

Schròder  Leopold,  Von,  S84. 
Sergi  Giuseppe,  25,  91,  289. 
Shufeldt  R.  W.,  292. 
Sommier  Stefano,  215,  319. 
Sorraani  Moretti  L.,  284. 
Spencer  Fullerton  Baird,  298. 

Tòròk  Aurei,  Von,  278. 

Vaccaro  Angelo,  288 
Virchow  Rudolph,  283. 

Wilson  Thomas,  278. 

Zampa  Raffaello,  175. 
Zoja  Giovanni,  169. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


1 


Digitized  by 


Google 


